BIBLIOTECA  DELiLtA  R.  CASA 

IN  N A Pulì 

/4 


Oc.*  </  triotfj/a  t <a 

& 


/4U 


ya/a 

c/  1 ? <? /A’  //  3 

^7ccui*uo  ^ CJaCcnetfa  %/ 

'Oc*  ,/;„</  j }f  /,' 


o- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DEGLI  EFFETTI  LEGALI 


DELLE 


10KI E 


I 


IN  GENERALE 

FERVATI  DA  NAZIONALI  13  PAESE  STRANIERO 

ovvero  stabiliti  In  regno  tra  nazionali  e stranieri  , 
o tra  nazionali  tra  loro. 


PARTE  SECONDA 

DELLE  OBBLIGAZIONI  E DEI  CONTRATTI  STABILITI 
NEL  REGNO. 


LEGGE  SUL  NOTARIATO 


•> 


di  Vincenzo  Napolitani 


VOLUME  SECONDO 


NAPOLI 

STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  P.  ANDROSIO 

Strada  Banchi  nuoci  n.  13p.p. 

1838 


Digitized  by  Google 


0> 


“‘lì 


Dìgitized  by  Googlf 


DELLE 


OBBLIGAZIONI  E DEI  CONTRATTI 

SECONDO  LE  LECCI  CIVILI 

• PER  LO  REGNO  DELLE  Dl'E  SICILIE. 

' '80»'  

CAPITOLO  PRIMO. 

P BINICI  PII  GENEBUL 


. SOMMARIO 

1.  Natura  delle  obbligazioni  convenzionali  — Dritto  antico. 

2.  Le  nostre  leggi  han  seguilo  la  codificazione  francese  : questa 

trasse  dai  principii  del  diritto  romano  — Esposizione  dei  mo- 
tivi del  Codice  Civile.  • 

3.  Definizione  e natura  dei  contratti  — Sono  abolite  tutte  le  an- 
tiche distinzioni  tra  patto  e contratto,  contratti  di  buona  fede 
e di  stretto  dritto  , nominati  ed  innominati. 

■4.  Diverse  specie  di  contralti  per  drillo  vigente. 

1.  Le  convenzioni  sono  la  espressione  dei  bisogni  dei 
popoli.  La  loro  validità  vien  sostenula  perciò  dal  diritto 
delle  genti,  il  quale  interviene  sempreccbè  trattasi  d’in- 
teresse comune  a tutti  gli  uomini. 

In  Roma  la  politica  dei  Patrizi!  non  seppe  meglio  go- 
vernare la  casta  dei  plebei  che  involgendo  la  teoria  dei 
contralti  nell'  arcano  delle  forinole.  Le  istituzioni  non  ne 
presentano  che  elementi  incompleti.  Con  la  distinzione  in- 
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Irodolla  di  poi  tra  palli  e contraili , tra  contratti  di  stretto 
dritto  e di  buona  fede,  si  credette  di  opporre  un  argine 
all’arbitrio  dei  giudicanti.  Ma  il  cullo  religioso  che  ri- 
scuotevano le  leggi  delle  dodici  tavole  riprovava  ogni 
innovazione  al  vecchio  sistema.  L’ arbitrio  dei  Pretori  da 
un  lato  , la  necessità  di  assicurare  con  mezzi  stabili  la 
esecuzione  dei  patti  dall’  altro  , rendevano  perplessa 
l’ amministrazione  della  giustizia , donde  le  tante  distin- 
zioni di  contralti,  ognuna  delle  quali,  anzicchè  figurare 
come  specie  dello  stesso  genere,  costituiva  quasi  un  ge- 
nere novello. 

La  convenzione  veniva  definita  duorttm  tei  plurium 
in  idem  placitum  consensus , alìcuius  rei  solvendae.  La 
voce  rei  genericamente  comprendeva  tutto  ciò  che  pote- 
va formare  obbietto  di  obbligazione  : la  parola  solvendae 
si  estendeva  poi  a qualsivoglia  adempimento  di  obbli- 
gazione. L.  176  ff.  de  verbor.  obligat.  Il  concorso  delle 
formole  che  vestivano  il  patto  , lo  rendeva  civilmente 
obbligatorio  , altrimenti  non  produceva  azione  , tranne 
se  il  pretore , la  legge  , o il  contralto  cui  veniva  ag- 
giunto non  gliene  attribuissero  il  potere. 

Quindi  i palli  si  dividevano  in  legittimi  , proto- 
ni , ed  aggiunti.  I primi  erano  garentili  dal  piaci- 
lo della  legge , come  il  patto  della  donazione  (1) , 
i patti  dolali  (2),  i patti  relativi  alle  usure  (3).  1 se- 
condi, perchè  approvati  dal  Pretore,  producevano  azio- 
ne, e tali  erano  il  patto  dell’ipoteca,  e quello  decon- 
slituta  pecunia  (4).  I patti  aggiunti  poi  ricevevano 
vita  dal  contralto,  di  cui  facevano  parte,  qualora  fosse 
stato  di  buona  fede , com’  erano  il  patto  de  addici  io- 
ne in  diem  (5)  , quello  della  legge  commissoria  (6)  , 
il  retratlo  convenzionale  (7).  Si  dividevano  inoltre  i palli 

(1)  L.  25  Cod.  de  donat. 

(2)  L.  p'-n.  Cod.  de  dot.  prom. 

(ó)  L.  30  ff.  de  nsur. 

(4)  LL  1 IT.  de  constit.  pec.  e L.  17  ff.  de  paci. 

(5)  L.  1 ff.  de  addict.  io  diem. 

(6)  L.  2 ff.  de  leg.  commis. 

(7)  L.  35  ff.  de  contrahend.  empi. 
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in  pubblici  e privali,  riguardo  all’oggcllo  di  cbe  trai- 
lavasi , se  cioè  riflettevano  un  affare  pubblico,  o uu  in- 
teresse privalo  (1).  E siccome  il  consenso  era  il  fonda- 
mento de’ contralti  , polendo  la  sua  manifestazione  risul- 
tare o da  segni  ordinarii  e patenti,  ovvero  da  induzioni 
ed  indizii,  così  i palli  si  dividevano  in.  espressi , ed  in 
tacili.  Comechè  potevano  riguardare  la  sola  persona  del 
paciscente  , o giovavano  ancora  ai  suoi  eredi  e fideius- 
sori , si  partivano  in  personali , ed  in  reali  (2). 

Il  contratto  era  defioito  , convetUio  quae  in  suo  nomine 
non  slot  ; scd  transit  in  prostrimi  nom$n  conlractus , aut 
cui  si  non  transetti , subest  tatuai  causa  (3),  ed  era  pro- 
priamente una  convenzione  che  aveva  nome  e causa  la 
quale  fosse  civilmente  obbligatoria  (4). 

Qualora  ai  contratti  fosse  mancata  la  causa,  erano  pri- 
vi di  obbligazione,  e non  producevano  che  il  patto  nudo. 
Sarebbe  errore  il  credere  che  per  causa  dei  contraili , 
per  le  leggi  latine,  si  significasse  il  motivo  della  conven- 
zione. Ber  causa  s' intendeva  l’esecuzione  cbe  una  delle 

Jiarti  aveva  di  già  data  al  contratto  innominato , e cbe 
a metteva  nel  drillo  di  obbligare  l’altra  a fare  lo  stesso. 
Le  cause  dei  contratti  dipendevano , o dalla  consegna 
della  cosa  , o delta  solennità  delle  parole,  o dalla  scrit- 
tura, o dal  nudo  consenso  : i contratti  perciò  si  divide^ 
vano  in  quattro  classi , in  reali , in  verbali,  in  letterali 
ed  in  consensuali  (3).  • . 

Nè  qaest’  ultima  specie  di  contralti  ebbe  tal  uorpe  per- 
chè a differenza  degli  altri  ricevesse  vita  e perfezione 
dal  consenso  , il  quale  era  di  essenza  in  tulli  gli  altri 
contratti , ma  perché  il  solo  consenso  li  costituiva,  seu- 
i altra  formalità  (6).  Il  mutuo,  il  cominodato,  il  deposito, 
ed  il  pegno  formavano  la  prima  classe.  Appartenevano 
alla  seconda  il  daiio  dotis , e la  promessa  delle  opere 

(1)  L.  5 fT.  de  pactis. 

(2)  L.  7 fT.  de  pactis. 

(3)  L.  7 IT.  de  pactis. 

(4)  L.  49  ff.  de  verb.  signif. 

(“*)  L.  1 §.  ultim.  de  verbor  oblig.  • . 

(6)  Insili,  de  oblig.  ex  coosensu. 
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ratta  da  un  liberto,  secondo  I’  antico  dritto , e secondo 
il  nuovo,  soltanto  la  stipulazione.  Il  chirografo  costituiva 
la  terza  ; e finalmente  la  vendita , l’ enfiteusi , la  lo- 
cazione , la  società , ed  il  mandato  formavano  la  quar- 
ta (t).  Si  dividevano  inoltre  i contratti  in  quelli  di  buona 
fede  e di  stretto  dritto.  I primi  erano  unilaterali,  come 
il  mutuo  , la  soluzione  dell’  indebito  , l’obbligazione  del 
chirografo  : i secondi  erano  bilaterali , come  il  pegno, 
il  commodato , e lutti  i contralti  consensuali.  Per  dare 
ai  patti  nudi  una  forza  obbligatoria  vennero  introdotte 
le  stipulazioni,,  delle  quali  ove  que’  patti  si  fossero  rive- 
stiti , producevano  azioni,  e si  consideravano  come  con- 
tralti verbali  (2).  Il  giureconsulto  Pomponio  definì  la 
stipulazione , est  verborum  concepito , quibits  is  , qui 
rnlerrogatur , daturum,  facturumue  so  quod  inter  roga- 
ius  est,  responderii.  (3)  Siccome  la  stipulazione  ri- 
sguardavasi  per  lo  più  come  un  contralto  accessorio,  cosi 
si  poteva  aggiungere  non  solo  ai  patti,  ma  a qualunque 
specie  di  convenzione  (4).  Queste  stipulazioni,  indipenden- 
temente dalla  convenzione  (5) , potevano  derivare  altre- 
sì dal  mero  uffizio  del  giudice , o del  pretore,  e quindi 
si  partivano  in  convenzionali,  in  giudiziali,  ed  in  pre- 
torie. Le  prime  erano  di  tanti  generi;  quanti  ne  forma- 
vano le  cose  che  potevano  essere  materia  de’  contratti  : 
le  seconde  riflettevano  per  lo  più  le  cauzioni  ingiunte 
dal  giudice  per  assicurare  la  restituzione  della  cosa,  dette 
cauzioni  de  dolo  (6).  Le  altre  concernevano  la  stessa 
cauzione  che  s’ ingiungeva  dal  Pretore  per  assicurare  la 
rifazione  de  danni  che  un  edifizio  ruinoso  avrebbe  po- 
tuto apportare  a’  convicini  (7).  Il  consenso  animatore  dei 
contratti , abbenchè  non  espresso  , si  poteva  presumere 


/ 

(1)  L.  5 cod.  de  non  numerata  pecunia. 

(2)  L.  7 ff.  de  paclis. 

(5)  L.  5 S t fi.  de  verbor.  obligat. 

(4)  L.  71  IT.  prò  socio  L.  33  IT.  doaat. 
(51  L.  88  ff.  de  solut. 

(6)  L.  5 in  prin.  ff.  de  verbor.  obig. 

(7)  §.  2 iostit.  de  divers.  stipulai. 
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da’  patti  , ed  allora  questa  presunta  convenzione , dalla 
quale  mediante  un  fallo  nasceva  una  obbligazione,  si  di- 
ceva Quasi  contratto . Gr  come  dal  fatto  s’induceva  il  con- 
senso , così  il  pupillo , il  furioso , e coloro  in  generale, 
che  non  potevano  legalmente  consentire,  si  obbligavano  in 
taluni  quasi  contratti , anche  senza  l’ autorità  dei  rispet- 
tivi tutori  e curatori  (1).  I giurisperiti  assegnarono  a 
questo  genere  di  obbligazioni  sole  cinque  specie  ed  erano; 
il  maneggiamento  degli  affari  detto  negoiiorum  gestio , 
l’ amministrazione  della  tutela,  il  governo  delle  cose  co- 
muni, 1’ accettazione  dell’eredità,  ed  il  pagamento  del- 
l’ indebito. 

2.  Le  nostre  leggi  hanno  adottala  , quasi  in  tutte  le 
parli , la  legislazione  del  Codice  Civile  in  questo  ramo 
tanto  importante  che  costituisce  l’elica  delle  relazioni  so- 
ciali. L’oratore  del  Governo,  richiamando  i principi  che 
aveano  onorata  la  legislazione  Romana  in  ordine  ai  con- 
tratti , manifestava  con  l’eloquente  forza  del  suo  discorso 
che  perigliosa  cosa  sarebbe  stata  il  dipartirsene , tanta 
essendo  la  giustizia  che  ne  sosteneva  l’ autorità. 

11  tìtolo  del  codice  civile  che  à per  oggetto  i contratti  e le  ob- 
bligazioni convenzionali  in  generale  (così  egli  .si  esprimeva  ),  of- 
fre il  quadro  dei  rapporti  i più  complicati  degli  uomini  in  socie- 
tà. Le  obbligazioni  convenzionali  si  rinnovano  ogni  giorno , ad 
ogni  istante.  Ma  tale  è l’ordine  ammirabile  della  natura,  che  non 
Vè  d’uopo,  per  regolare  tutti  questi  rapporti,  rhe  di  uniformarsi 
ai  principi!  che  stanno  nella  ragione  e nel  more  di  tutti  gli  uo- 
mini. Fu  là,  fu  nella  equità  , fu  nella  coscienza  che  i romani  tro- 
varono quell’ammasso  di  dottrine  che  renderà  immortale  la  loro 
legislazione. 

Aver  previsto  il  più  gran  numero  delle  convenzioni  alle  quali 
dà  luogo  lo  stalo  dagli  uomini  in  società  , aver  bilanciati  tuli’  i 
motivi  di  decisione  fra  gl’  interessi  i più  opposti  e i più  compli- 
cati , aver  dissipata  la  maggior  parte  di  quella  nebbia  di  cui  so- 
venti volle  si  trova  avvolta  l’equità  , aver  riunito  tutto  ciò  che 
la  morale  e la  filosofia  anno  di  più  sublime  e di  più  savio  ; tati 
sodo  i travagli  riuniti  in  questo  immenso  e prezioso  deposito  , 
che  noa  cesserà  di  meritarsi  il  rispetto  degli  uomini , deposito 


(t)  !..  46  ff  de  oblig.  et  act. 
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che  contribuirà  alla  civilizzazione  del  mondo  intero,  deposito  nel 
quale  tutte  le  nazioni  civili  zzate  si  rallegrano  di  ritrovare  la  ra- 
gione icritta. 

Sarebbe  diffieilé  il  lusingarsi  che  si  possa  ancora  far  nuovi  pro- 
gressi in  questa  parte  di.  scienza  legislativa-  Se  è suscettibile  di 
qualche  pet  fettóne  , lo  è applicandole  un  metodo  che  la  renda  più 
facile  a coloro  che  si  dedicano  a questo  studio , e mediante  il 
quale  , 1'  uso  possa  divenire  familiare  a quelli  che  per  dirigere 
la  loro  coudotta  , vorrebbero  conoscerne  le  principali  regole. 

I giureconsulti  «he  sotto  Giustiniano  raccolsero  il  Digesto  e com- 
pilarono le  lostituia',  riconobbero  quanto  sarebbe  utile  di  riunire 
i principi!  che  avevano  dettato  infinito  numero  di  decisioni  di  cui 
si  trova  composto  il  Digesto. 

. Essi  riunirono  alla  fine  di  questa  grande  collezione  , sotto  i 
due  titoli  de  vnborum  tigni  fica  itone,  et  de  regulis  jurii , un  gran- 
dissimo numero  di  proposizioni  che  , per  la  loro  precisione  e 
per  la  frequente  loro  applicazione , sono  della  maggiore  utilità  ; 
ma  non  sono  esse  classificate  per  ordine  di  materia  ; non  presen- 
tano sopra  ogni  parte  del  dritto  delle  sufficienti  nozioni  ; ve  ne 
sono  pur  molle  che  è diffìcile  couciliare  e spiegare. 

Le  insti  tuia  sono,  come  le  precedenti  opere,  degne  di  mag- 
giori elogi!  , ma  spiace  , e soprattutto  nella  materia  delle  obbli- 
gas:oni  e dei  contratti,  di  non  trovarvi  degli  elementi  abbastanza 
compiuti.  L’  oggetto  di  utilità  ebe  vi  si  proponeva  non  fu  inte- 
ramente digerito.  . 

II  Digesto  à d'  altronde  un  inconveniente  in  ciò  , che  delle  ri- 
sposte, date  da’  giureconsulti  o dagl’  imperadori  su  fatti  partico- 
lari , furono  messe  al  numero  di  regole  generali , mentre  che  le 
risoluzioni  potevano  soventi  volte  dipendere  da  particolari  circo- 
stanze ; essendo  notorio  che  durante  un  dato  tempo,  i giurecon- 
sulti furono  divisi  nel  sistema  delia  dottrina  , i cui  risultati  non 
potevano  conciliarsi. 

Gli  autori  del  progetto  attuale  del  codice  àuno  creduto,  che 
sarebbe  un  rendere  servigio  alla  società  se  si  levasse  dal  depo- 
sito delle  leggi  romane  un  seguito  di  regole,  che  riunite,  formas- 
sero un  corpo  di  dottrina  elementare , avendo  nel  tempo  stesso 
la  precisione  e I’  autorità  della  legge. 

Questa  è un’  opera  che  nell’  ultimo  secolo  i più  celebri  giure- 
consulti delle  diverse  parli  di  Europa  ànno  bramata  e disposta 
medianti  immensi  travagli.  Di  già  questo  voto  fu  realizzato  da 
varii  governi.  La  Francia  mette  sotto  questo  rapporto  fra  le  opere 
più  perfette  quelle  di.  Doraat  c di  Pothier. 

fila  era  pur  necessario  di  scegliere,  fra  queste  immense  compi- 
lazioni , i principi!  i più  fecondi  di  conseguenze.  Bisognava  pure 
far  cessare  i dubbi!  clic  Don  erano  ancora  insorti  su  varii  punti 
d' importanza  , e che  avendo  dato  luogo  a diversi  esami  di  giuri- 
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sprudenza  facevano  temere  rhe  non  vi  fosse  uniformità  in  quella 
parte  di  legislazione  che  n'  è la  pili  suscettibile. 

Ma  qui  bisogna  dichiarare  che,  nel  cercare  di  compiere  questo 
oggetto,  non  s’intese  di  arrestare  e distorre  1’ abbondante  sor- 
gente di  ricchezze  che  si  dovette  sempre  cercare  nel  diritto  ro- 
mano. Non  si  attenderà  all’autorità  della  legge  civile  della  Fran- 
cia , ma  piuttosto  a quella  che  impera  su  tuli’  i popoli.  La  ra- 
gione è la  loro  legge  comune.  Ella  è una  fiaccola  il  cui  lume  ci 
segue  spontaneamente.  Sarebbero  mal’  inteso  le  disposizioni  del 
codice  civile  relative  ai  contralti,  se  si  risguardassero  altrimenti 
che  regole  elementari  di  equità  , le  cui  ramificazioni  si  trovano 
nelle  leggi  romane.  Là  trovansi  gli  sviluppamenti  della  scienza 
del  giusto  e dell'  ingiusto  ; là  devono  attignere  que’  che  vorran- 
no farvi  dei  progressi , ed  in  generale  tulli  coloro  che  saranno 
obbligati  alla  difesa  o all’  esecuzione  delle  leggi  raccolte  nel  Co- 
dice francese. 

Il  piano  generale  della  divisione  di  questi  titoli , relativamente 
ai  contratti,  è quello  che  già  da  gran  lungi  tracciato,  è nel  me- 
desimo tempo  il  più  semplice  e più  metodico. 

1 contratti,  sia  che  abbiano  una  denominazione  propria,  sia  clic 
non  I1  abbiano  , sono  soggetti  a delle  regole  generali  : queste  re- 
gole sono  I'  oggetto  del  titolo  del  quale  , o legislatori , vado  ad 
esporvene  i motivi. 

Si  sono  comprese  sotto  i titoli  relativi  a certi  contratti  le  re- 
gole che  loro  sono  particolari , e si  sono  riservate  per  le  leggi 
commerciali  quelle  che  concernono  specialmente  questo  genere  di 
transazioni. 

Si  cercò  di  rinchiudere  in  un  piccolo  spazio  , e per  evitarne 
1’  oscurità  o la  confusione,  le  regole  che  sono  comuni  ai  contrat- 
ti , ed  alle  obbligazioni  convenzionali  in  generale.  Ecco  le  basi 
di  tutto  l'edifìiio.  Bisognava  che,  malgrado  la  sua  immensità,  fo^e 
facile  abbracciarne  T assieme. 

Classificare  le  obbligazioni,  dichiarare  quali  sieno  le  condizioni 
essenziali  per.la  loro  validità  , quali  debbano  esserne  gli  effetti, 
quali  sieno  le  principali  modificazioni , io  quante  maniere  esse  si 
estinguano  , come  si  può  provare  eh’  esse  sieno  stale  create  o 
soddisfatte,  questo  è l'ordine  nel  quale  vengono  naturalmente  ad 
essere  disposti  i principi!  che  nella  loro  applicazione  ai  diversi 
contratti  sono  i meno  suscettibili  di  eccezioni.  — Locrè , t.  6 
pag.  147  , n.  1 a 6. 


3.  È inconcepibile  la  idea  della  convenzione  senza 
il  concorso  di  due  volontà.  Il  contratto  è una  conven- 
zione con  la  quale  una  o più  persone  si  obbligano  verso 
una  o più  persone  a dare,  a fare,  o a non  fare  qualche 
Voi.  //,  2 
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cosa  (1).  Adunque  in  ogni  contrailo  duo  o più  volontà 
debbono  convenire  nella  medesima  delerminazione:  duo~ 
rum  vel  plurium , in  idem  placilum  consentila  (2).  Con- 
vengono coloro  clic,  indotti  da  diversi  movimenti  dell’a- 
nimo , consentono  nella  medesima  cosa , vai  dire  , con- 
corrono nello  stesso  sentimento.  Non  v’  ha  convenzione 
alcuna  che  in  se  non  contenga  un’  obbligazione-  Nei 
contralti  ne’ quali  uua  parte  solamente  si  obbliga  di  fare 
o di  dare,  nulla  facendosi  o dundosi  dall’ altra  , l’accct- 
tazione compie  la  convenzione. 

Sotto  tal  considerazione  la  voce  convenzione  nel  mentre 
che  esprime  il  concetto  di  un  contratto  recalo  a compimen- 
to, conferma  il  principio  di  legge  e di  ragione  che  non  ev- 
vi  contratto  senza  chele  parli  convenianl  in  unum.  Quin- 
di è che  , col  latissimo  suo  significato,  questa  voce  com- 
prende tulli  i contratti  e tulli  i patti:  convcntionis  verbum 
generale  est,  ad  omnia  perlinens,  de  qui  bus  tugotii  conlrahen- 
di,  iransigendique  causa  consentitila  qui  inler  se  agunl  (3). 

Le  obbligazioni  procedono  talvolta  dalla  sola  autorità 
dello  legge  in  questo  senso,  ch’cssa  nell’imponenza  del  co- 
mando rinchiude  il  precetto  che  ingenera  il  dovere  del- 
l’esecuzione da  parte  di  colui  che  si  trova  sottoposto  al 
suo  impero.  Tali  sono  le  obbligazioni  de’ tutori  legitti- 
mi, quelle  che  nascono  dalle  contribuzioni  pubbliche,  e 
cosi  procedendo  oltre. 

Le  legislazioni  moderne  non  applaudirono  ai  principii 
vagheggiati  dai  romani  giureconsulti  (4),  i quali  il  patto 
dal  contratto  distinguevano.  L’equità  naturale  sorreggeva 
il  primo,  che  rimaneva  abbandonalo  alla  buona  fede  delle 
parti:  la  ragion  civile  proteggeva  il  secondo,  e lo  ri- 
coverava sotto  l’ombra  della  legge.  La  quale  interven- 
zione della  saturnie  equità,  segregala  dalla  giustizia  ci- 
vile che  stringe  il  nesso  dei  diritti  o dei  doveri  che  l’au- 


(1)  Àrt.  1053  LL.  CC. 

(2)  L.  1 tF.  de  pactis. 

(3)  L.  1 ff.  de  pactis. 

(4)  Vedi  Yitiiiio  traci,  de  pactis  cap.  X.  Polhifcr  pandette  lit. 
de  pactis.  Cuiucio  I.  7 JT.  de  pactis. 
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torilà  delle  leggi  rende  obbligalorii,  produceva  nell’anlico 
drillo  la  teslè  osservala  partizione  tra  contraili  di  stretto 
drillo  e di  buona  fede  , del  drillo  delle  genti  e del 
diritto  civile , di'  nominali  ed  innominati. 

Venivano  ancora  distinti  i contralti  in  consensuali  ed 
in  reali.  1 primi  si  perfezionavano  col  solo  consenso  delle 
partì  , e cinque  ne  erano  le  specie  ; la  vendita  , la  lo- 
cazione , 1’  enfiteusi , la  società  cd  il  mandato.  Gli  altri 
poi  ricevevano-  perfezione  dalla  tradizione  della  cosa  ; 
tali  erano  il  mutuo,  il  commodalo,  il  deposito,  il  pegno. 
L.  i Jf.  de  obligat. 

I giureconsulti  posteriori  volendo  dare  ai  patti  la  do- 
vuta fermezza , e preservare  Ja  buona  fede  da  vaghe  ed 
insignificanti  sottigliezze  , . si  ferono  inesorabilmente  a 
proscriverle.  La  distinzione  de’  contratti  in  nominati  ed 
innominati,  di  buona  fede  e di  stretto  dritto  , di  dritto 
civile  e di  dritto  delle  genti  restò  nella  legislazione  ro- 
mana per  modo  che  i paesi  colli  di  Europa  non  vollero 
riconoscerla.  Perezio  Cod.  lit , de  pactis,  Voet  Ut.  de 
pactis,  Giacomo  de  Dollis  ad  L.  7 Jf.  de  pactis.  Pub- 
blicato il  nuovo  codice,  la  scuola  moderna  applaudì  alla 
sapienza  del  legislatore  nel  non  averla  tenuta  in  alcun 
conio.  *Duranlon  lom.  iO  n.  56.  E quantunque  Toullier 
avesse  dato  il  nome  di  semplice  patto  alla  donazione  non 
accettata  , ed  alla  scrittura  privala  formala  con  un  solo 
originale  nello  interesse  di  diverse  parli  , purlultavolta 
Duranlon  tom.  iO  n.  64  sostenne  doversi  ritenere  mal 
fondata  questa  dottrina. 

Eliminate  le  antiche  distinzioni  tra  contralti  nominati 
ed  innominati,  tutti  i contratti  sono  ora  protetti  dall’au- 
torità della  legge,  sia  che  abbiano  un  nome,  sia  che  non 
ne  abbiano  alcuno.  Per  dritto  romano  i contratti  nominati, 
avendo  una  causa  lor  propria,  erano  tutelali  dall’azio- 
ne dello  stesso  nome  : gl’  innominati  avendo  una  causa 
ma  non  uu  nome  determinalo  producevano  un  azione  gene- 
rale in  factum,  o un  azione  con  una  forinola  della  prae- 
scriplis  verbi s , e si  assommavano  io  una  quadruplice 
generalissima  indicazione  ; do  ut  dea , facio  ut  Jacias, 
furio  ut  des,  facio  ut  facias.  Nei  primi  (empi,  allorché 
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la  forinola  dell’  azione  legittimava  i giudizii,  era  di  grave 
conseguenza  la  distinzione  dei  contraili  in  nominali  ed 
innominati.  Ma  spodestalo  l’ impero  delle  forinole  delle 
azioni  dall’  Imperatore  Costantino , non  perciò  venne 
meno  la  divisione  dei  contralti  in  nominati  ed  innomi- 
nati, e la  si  osservava  nel  senso  che  i primi  non  davano 
luogo  a pentimento,  e dai  secondi  era  agevole  il  rece- 
dere, posto  che  nessun  danno  ne  fosse  avvenuto  all’altro 
contraente  L.  5 ff.  de  condiction.  caussa  data,  caussa 
non  spquuta.  Vuoisi  però  notare  che  presso  noi,  anche 
prhna  che  fosse  stalo  dichiarato  essere  indifferente  pe’  con- 
tratti di  avere  o non  avere  una  propria  denominazione, 
la  distinzione  del  dritto  romano  non  era  più  riconosciuta, 
come  ne  assicura  il  Guarano-,  Dritto  del  Regno  lib.  3 
Ut.  8 §.  4-  Tra  i contralti  specialmente  denominati  dalla 
legge  , e quelli  che  non  hanno  nome  , oggi  non  evvi 
altra  differenza  , che  i primi  oltre  le  regole  generali  sta- 
bilite per  rendere  valide  le  obbligazioni  , hanno  quelle 
che  particolarmente  ad  essi  appartengono,  i secondi  poi 
sono  sottoposti  ai  principii  generali  che  reggono  le  con- 
venzioni. 

Per  dritto  vigente  la  promessa  , pollicitalio  secondo  i 
romani , non  avrebbe  forza  obbligatoria  , ed  il  promit 
tenie  la  potrebbè  rivocare  fmchè  non  sia  stata  accet- 
tata. Polhier  obligai.  n.  4 Duranton , l.  5 n.  52  e 
53.  Il  vincolo  dell’  obbligazione  si  forma  col  concorso 
delle  due  volontà  ; ma  pollicitatio  est  soline  ojferenlis 
promissum  L.  3 ff.  de  pollicilationibus.  Anche  subli- 
mando la  vaga  promessa  ad  una  formale  donazione,  que- 
sta può  sempre  rivocarsi  dal  donante  , finché  non  sia 
stata  accettata  dal  donatario  , non  si  potendo  trasferire 
un  diritto  senza  il  concorso  della  volontà  di  colui  al 
quale  deve  appartenere. 

Ogni  convenziono  che  la  legge  non  riprova,  ò quindi 
obbligatoria  tra  le  parti.  Agli  umani  interessi  manche- 
rebbe ogni  certezza  ove  fosse  dato  di  recedere  dalle  cose 
già  fermate,  le  quali  se  nascono  nella  spontaneità  del  con- 
senso , divengono  però  durature  per  la  irrevocabile  au- 
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torità  delle  leggi.  L’ osservanza  dei  patti  è una  delle 
primarie  garenlie  che  lo  stalo  sociale  assicura. 

4.  Addimandansi  contratti  bilaterali  quelli  che  produ- 
cono ultra  citroque  obligalionem  , valuti  emptionem  socie - 
talcm  L.  -19  ff.  de  verborum  sigiti fìcalione."  Giova  sud- 
dividere i contralti  bilaterali  in- perfettamente  , ed  int- 
perfettamente  sinallngmatici.  Pothier  obìigat.  n.  9.  Del- 
vincourt  lib.  3 Ut.  !>.'  Dtiranlon  Ut.  40  n.  68.  Apparten- 
gono alla  prima  specie  que’ contratti  ne’  quali  l’obbligazione 
ai  amboi  contraenti  è parimenti  principale:  ricadono  nella 
seconda  poi  quelli  ne  quali  un’  obbligazione  solamente 
dir  si  potrebbe  principale.  La  locazione,  la  società  sono 
contralti  perfettamente  bilaterali  : il  mandalo,  il  cornino- 
dato,  il  pegno,  lo  sono  imperfettamente.  Il  deposito  pure 
sarebbe  uu  contratto  sinallagmatico  imperfetto,  poicchò  il 
depositario  si  obbliga  alla  restituzione  della  cosa,  ed  il  de- 
ponente non  è esposto  che  af  dovere  eventuale  di  farlo  in- 
denne delle  spese  che  potessero  occorrere  per  la  conserva- 
zione della  medesima.  INon  cosi  nella  compravendila  in  cui 
il  dovere  del  compratore  di  pagare  il  prezzo,  e del  vendito- 
re di  consegnare  la  cosa  venduta,  sorgono  nello  stesso  istan- 
te del  contratto.  Ogni  contratto  sinallagmatico  è commu- 
tativo, ma  non  sempre  ogni  contratto  commutativo  è si- 
nallagmatico. Il  mutuo  ad  interesse  è contratto  commu- 
tativo perchè  una  parte  dà  il  suo  denaro,  l’altra  ne  paga 
V interesse  , ma  non  è bilaterale  poicchè  il  contratto  dà 
azione  soltanto  al  mutuante  contro  il  mutuatario  per  la  re- 
stituzione della  sorte,  e per  lo  pagamento  degl’interessi. 
La  costituzione  di  rendita  è un  contralto  unilaterale,  ma 
se  la  rendita  si  costituisse  per  prezzo  degli  oggetti  dei 
quali  il  debitore  può  essere  cvilto  , siccome  allora  il 
creditore  è tenuto  di  garentia  verso  il  debitore,  il  con- 
tratto diverrebbe  bilaterale.  Una  donazione  pura  e sempli- 
ce è unilaterale,  ma  se  è aggravala  di  pesi  dal  donante, 
1’  accettazione  la  fà  divenire  bilaterale. 

Allorché  poi  una  o,  più  persone  si  obbligano  verso  una 
o più  persone  , senza  che  per  parte  di  cotestoro  siavi 
obbligazione  , si  ha  il  contratto  unilaterale. 

Avendo  noi  divisi  i contralti  in  unilaterali  e bilaterali 
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ci  siamo  tenuti  alle  stesse  frasi  della  legge , sulla  pre- 
cisione delle  quali  potrebbe  osservarsi  die  la  mancanza 
dell’  obbligazione  di  una  delle  parti  contraenti  verso  l'al- 
tra , non  potrebbe  costituire  1’  essenza  del  contrailo  uni- 
laterale , non  vi  essendo  contralto  , senza  il  concorso  di 
due  volontà.  La  distinzione  quindi  con  maggiore  esattezza 
sarebbe  stata  Torsi  fondata  su  la  natura  deìl’obbligazione, 
dichiarando  unilaterale  quella  in  cui  l’obbligo,  recipro- 
camente consentilo  o accettato  , sia  però  principale  di 
una  parte  verso  l'altra.  La  voce  contralto  presuppone  un 
cambio  di  obblighi,  quella  di  obbligazione  rende  meglio 
il  concetto,  del  ligame  di  una  sola  parte. 

Il  contratto  commutativo  è quello  con  cui  ciascuna  parte 
si  obbliga  a dare  o.a  fare  una  cosa,  che  si  risguarda  co- 
me l’equivalente  di  ciò  che  le  si  dà,  o di  ciò  che  si  fa 
per  essa  ; come  è il  contralto  di  vendita  in  cui  la  cosa 
cd  il  prezzo  costituiscono  *T  equivalente  nelle  vicende- 
voli relazioni  del  compratore  e del  venditore. 

Nei  contralti  commutativi. non  fa  d’uopo  che  il  valore 
delle  due  cose  corrisponda  in  modo  che  quello  dell’  una 
sia  l’cflcllivo  equivalente  dell’altra.  Basta  che  prestandosi 
una  cosa  per  un’altra,  le  partì  la  considerino  come  cor- 
rispettivo equivalente,  tranne  però  se  nella  stima  dei  va- 
lori non  sia  intervenuta  lesione. 

Si  ha  il  contratto  aleatorio  quando  l’equivalenle  consi- 
ste nell’avvenlurare,  tanto  da  una  parte,  che  dall’altra  il 
guadagno  o la  perdila  ad  un  avvenimento  iocerto.  Sona 
quindi  contralti  aleatorii  , il  giuoco  , la  scommessa  , il 
contralto  di  assicurazione  , la  rendila  vitalizia. 

Il  contralto  di  beneficenza  è quello  con  cui  una  parte 
procura  all’  altra  un  vantaggio  merameule  gratuito  : tali 
sono  la  donazione,  il  commoaato,  il  deposito,  il  mandato. 

Il  contralto  a titolo  oneroso  è quello  che  assoggetta  cia- 
scuna delle  parli  a dare  , o a fare  qualche  cosa , come 
sono  i contralti  di  vendila,  di  permuta,  di  locazione,  etc. 

Vanno  ancora  divisi  i contralti  in  principali  ed  ac- 
cessorii. I primi  raggiungono  il  loro  scopo.  Della  prò-- 
pria  esecuzione  : i secondi  non  stanno  di  per  loro,  ma 
accedono  a rifermare  la  esecuzione  di  altri  contraili,  co- 
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mo.il  pegno,  l’ipoteca,  la  fideiussione.  Pothier  obli- 
gai. «.  4 • • 

La  dottrina  di  Guiacio  che  distingueva  nei  contratti 
due  proprietà  solamente,  le  essenziali  cioè  c le  acciden- . 
tali , non  meritò  il  suffragio  dtdia  scuola  del  secolo  de- 
cimosellimo  , la  quale  invece  tre  diverse  caratteristiche 
ravvisò  nei  contralti  , le  essenziali  cioè,  le  naturali  , e 
le  accidentali.  Le  prime  sono  quelle  in  difetto  delle  quali 
il  contralto  non  potrebbe  aver  sussistenza.  Cosi  no»  .vi 
sarebbe  contralto  di  locazione  di  casa,  in  mancanza  della 
casa  medesima.  Le  seconde  fanno  parte  dei  contratti  senza 
però  costituirne  la  esseuza,  io  modo  che  possono  esse 
re  escluse  per  patto,  ed  in  mancanza  di  palio,  sono  sot- 
tintese per  ministero  di  legge.  Tale  sarebbe  la  garentia 
nel  contralto  di  vendita.  Le  ultime  poi  sono  aggiunte  ai 
contraiti  per  determinazione  delle  parti  e non  per  opera 
della  legge  , come  sarebbero  il  modo  , le  condizioni  , 
il  luogo  del  pagamento. 

Contratti  solenni  diconsi  quelli  che  sono  sottoposti  a de- 
terminale formalità  senza  cui  non  avrebbero  efficacia.  Tali 
sono  , per  esempio  , il  contralto  di  matrimonio  — art. 
■1342  LI..  CC.  Ja  donazione  tra  vivi — art.  856,  le  lettere 
di  cambio—  ari.  ‘109  Leg.  di Eccez.  Le  altre  convenzio- 
ni, in  qualunque  modo  formate,  sono  riconosciute,  dalle 
leggi  purché  contengano  le  parti  essenziali  per  la  validità 
delle  -obbligazioni. 

L’  antica  distinzione  de’  contratti  in  reali  e consensua- 
li , benché  non  sia  di  alcun  uso  nella  giurisprudenza  , 
pure  conserva  un  qualche  sostrato  nelle  disposizioni  di 
legge.  Gli  obblighi  che  il  contralto  di  deposito  ingiun- 
ge nel  depositario  potrebbero  per  avventura  dirsi  effica- 
ci pria  che  la  cosa  , che  forma  obbielto  del  deposilo, 
sia  giunta  nelle  sue  mani  ? Se  la  tradizione  non  è se- 

§uila,  potrebbe  supporsi  effettivamente  perfetto  il  contralto 
i pegno? 
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CAPITOLO  II. 


CONDIZIONI  ESftF.NZItM  PER  RENDERE  VALIDE 

LE  CONVENZIONI. 


SOMMARIO. 

1.  Condizioni  necessarie  alla  validità  delle  convenzioni. 

2.  D I lonsenso. 

5.  I)  Ila  capacità  dei  contraenti. 

4.  Dell’  oggetto  e materia  dei  contralti. 

5 Della  causa  dei  contralti. 


1.  Quattro  condizioni  costituiscono  l’essenza  d’ogni  con- 
venzione, e sono,  il  consenso  di  colui  che  si  obbliga, 
la  capacità  di  contratiare,  la  certezza  della  cosa  che  for- 
ma la  materia  della  convenzione,  la  causa  lecita  per 
obbligarsi  (1).  Or  siccome  1"  essenze  delle  cose  sono  im- 
mutabili , così  una  di  queste  condizioni  che  manca , vi- 
ziando l’essenza  del  contralto,  lo  fa  riputare  inesistente. 

Il  concorso  simultaneo  di  queste  quattro  condizioni 
era  anche  essenzialmente  richiesto  dalle  leggi  romane,  le 
quali  del  pari  riponevano  l’essenza  delle  convenzioni  nel 
consenso  (2) , nella  capacità  di  contrattare  (3),  nell’  og- 
getto determinato  che  formava  il  soggetto  della  convenzio- 
ne (4) , e nella  causa  lecita  per  obbligarsi  (5).  Esse  però 

(t)  Art.  4062  LL.  CC.  1108  Cod.  Civ. 

(2)  L.  2 L.  52  §.  4 ff.  de  oblig.  et  act. 

(3)  L.  2 pria.  fi.  de  contrah.  empi.  L.  48  ff.  qui  Icslam.  ta- 
cer. pos.  L.  7 ff.  de  obligal.  et  act. 

(4)  L,  94  L.  93  ff.  de  verb.  oblig. 

(5)  L.  27  §.  4 de  paclis  L.  5 pria.  ff.  de  paci,  dotai.  L.  26 
L.  "5  §.  1 ff.  de  verb.  oblig. 
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annoveravano  tra  le  condizioni  essenziali  per  la  validità 
dei  contratti  anche  le  forme  ond’ erano  rivestiti.  Sot- 
to l’impero  delle  leggi  attuali,  indipendentemente  dalla 
forma,  l’errore,  la  violenza,  il  dolo,  rendono  rescindibili 
i contratti,  in  guisa  che  una  convenzione  può  essere  vali- 
da, quanto  alla  sua  forma , e rescindibile  per  una  delle 
cause  indicate  : del  pari  può  essere  valida  nella  sua 
essenza,  e nulla  per  difetto  di  forma  come  sono  i contrat- 
ti , i quali  come  enfaticamente  dice  d’Argentrè,  colorerà 
habent  , substantium  vero  nullum  ; nulla  quippe  convcnlio 
inilur , nullus  contractus  agitur , sed  fingilur — d’Argentrè 
sull’ art.  169  della  consuetudine  di  Brettagna. 

2.  Il  consenso  non  è valido  se  fu  dato  per  errore , 
estorto  per  violenza,  carpito  per  dolo,  giusta  le  frasi  del- 
F articolo  1063.  — V.  gli  articoli  807.  1071.  1072. 
1258.  1307.  1310.  1330.  LL.  CC.  A preciso  intendere 
però , nei  casi  suddetti  lungi  dall’  essere  valido,  il  con- 
senso non  esiste.  Avvegnacchè  consentire  é volere  ciò 
che  altri  ugualmente  vuole  : consiste  appunto  il  consenso 
nella  coincidenza  delle  due  volontà , nella  medesima 
volizione.  Ora  loslocchè  F impelo  della  violenza  , la  sor- 
presa del  dolo,  o l’equivoco  dell’errore  vengono  ad  allon- 
tanare il  fatto  spontaneo  di  questa  coincidenza,  non  ren- 
dono ineUicace  il  consenso  , quasicchè  alla  loro  presenza 
avesse  potuto  esser  valido  , ma  l’ annullano  del  tutto. 

L’errore  è la  difformità  dell’idea  con  la  natura  della 
cosa.  Non  videntur  consentire  qui  errant. 

L’  errore  produce  la  nullità  della  convenzione  allorché 
cade  sopra  la  sostanza  della  cosa  che  ne  forma  l’oggetto, 
e per  tal  riguardo  non  è causa  di  nullità  quando  cade 
sulla  persona  con  la  quale  s’intende  di  contraltare,  tran- 
ne però  se  la  considerazione  della  persona  fosse  stata  la 
causa  principale  o determinante  della  convenzione. 

Prima  di  procedere  innanzi,  due  riflessi  voglionsi  portare 
sugli  articoli  1062  e 1664  LL.  CC.  Il  primo,  tra  le  con- 
dizioni essenziali  a rendere  valide  le  convenzioni,  richiede 
il  consenso  di  colui  che  si  obbliga:  l'altro  parlando  del- 
l'errore distingue  i casi  ne’  quali  può  produrre  la  nullità 
Voi.  Ili  3 
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Ideila  contenzione.  Ora,  quanto  all’ articolo  1062,  giova 
notare  elle  il  consenso  compilore  delle  convenzioni  va 
richiesto  tanto  da  parte  di  colui  che  si  obbliga,  che  da 
parte  di  colui  nel  di  cui  vantaggio  si  costituisce  l’obbli- 
gazione.  Consentire  est  in  imam  senlenliam  concorrere 
L.  1 Jf.  de  pactis.  Relativamente  poi  all’altro  articolo 
si  osserva  , che  l’errore,  allorquando  cade  sulla  sostanza 
della  cosa  o stila  persona  principalmente  considerata  , 
produce  la  nullità  di  ogni  obbligazione , non  già  della 
sola  convenzione.  Ogni  convenzione  comprende  un  obbli- 
gazione ; ma  non  ogni  obbligazioue  costituisce  una  con- 
venzione. 

Nell’antico  dritto  il  consenso  tacilo  valeva  quanto  l'e- 
spresso, e tanto  larga  era  la  via  delle  induzioni  che  mena- 
vano alla  presunzione  dei  tacito  consenso,  che  in  molti 
casi  apriva  1’  adito  ad  incertezze  e pericoli.  Veggasi  Go- 
tofredo  nel  trattato  de  Regulis  iuris , Wisembecio  sulla 
legge  142  del  suddetto  titolo  , Monello  tom.  3 p.  SIO 
aum.  15.  16- 

II  nuovo  dritto,  quantunque  espressamente  non  dichiara 
Y efficacia  del  consenso  tacito  , pur  nondimanco  in  di- 
versi luoghi  non  la  esclude-  È il  consenso  tacito  che  la- 
scia ammettere  la  tacila  riconduzione  negli  affitti,  articoli 
1S84,  1603,  1622LL.  CC.;  è il  consenso  tacito  che  lascia 
presumere  l’adizione  dell’eredità  nel  caso  dell’ art.  69o; 
è il  consenso  tacito  che  risana  la  nullità  degli  alti,  me- 
diante la  loro  volontaria  esecuzione  : 1’  approvazione  ta- 
cita di  un  contratto,  chiudo  l’adito  a poterlo  impugnare 
dipoi  per  causa  di  violenza,  art.  1069;  è il  consenso 
tacito  che  fa  ritenere  la  rinunzia  del  diritto  di  prelazione 
nella  vendila  del  fondo  enfiteutico  , ove  il  domino  di- 
retto non  risponda  indi  a due  mesi  dal  dì  dell’  inler- 
pellazione. 

L’errore  che  può  aver  luogo  nelle  convenzioni  può  essere 
di  due  specie;  di  fatto,  e di  dritto.  Grave  è la  quislione 
se  l’errore  di  dritto  possa  considerarsi  come  causa  di 
nullità  della  convenzione.  Papiuiano  nelle  leggi  7.  8.  £f. 
de  iuris  et  facli  ignorantia  ritiene  che  l’errore  di  drillo 
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non  può  produrre  l’acquislo  o la  perdita  della  proprietà: 
iuris  ignoranza  non  prodest  adquirero  volentibus  ; suum 
vero  pelentibus  non  nocet  : omnibus  iuris  error  in  damnis 
amittendae  rei  suae  non  nocet. 

Non  è diversa  la  dottrina  di  Domai  lib.  1 Ut.  8 n.  14,  di 
Pothier,  pandette  1. 1 pag.  643,  di  Delvincourt  lib.  3 tit. 
5 cap.  1,diDuranlon  lom.  7 n.  537.  di  Toullier  tom.  6 
n.  39.  Si  è sostenuto  a favore  di  tal  dottrina,  che  avendo 
la  legge  dichiarata  la  nullità  del  consenso  allorché  prò. 
cede  da  errore  , senza  distinguere  se  questo  tragga  dal 
fallo  ovvero  dal  dritto,  non  sia  dato  al  giudice  di  aprire 
il  varco  ad  una  distinzione  che  il  legislatore  non  ha 
fatta. 

A noi  però  non  basta  1*  animo  per  ammettere  con 
pieno  convincimento  una  tale  opinione.  L’ignoranza  di 
dritto  non  può  prodursi  come  causa  di  scusa , dovendo 
ognuno  conoscere  le  leggi  che  moderano  i dritti  ed  i do- 
veri inerenti  alla  sua  persona  o alla  sua  proprietà. 

Quegli  che  allega  l’ignoranza  dei  precetti  della  legge 
civile  viene  a rinnegare  il  suo  stalo  sociale,  manifestan- 
do d’obhliare  quelle  leggi,  sulle  quali  l’ordine  civile 
si  equilibra.  Quale  contralto  avrebbe  mai  vigore  se  fosse 
permesso  a ciascuno  di  francarsi  dall'esecuzione  dei  patti, 
con  la  deduzione  di  un  errore  di  dritto  ? Se  la  legge 
ammettesse  questa  specie  di  scusa , verrebbe  a coman- 
dare la  sua  inosservanza:  la  legge  civile  è all’uomo  so- 
cievole quello  che  la  legge  di  natura  è all’uomo  naturale. 
La  differenza  consiste  nelle  relazioni  che  vengono  dal- 
1’  una  o dall'  altra  regolale  ; ma  l’ autorità  del  precetto  , 
dall’ una  come  dall’altra  indeclinabilmente  procede. 

Evvi  quindi  a ritenere  che  avendo  la  legge  prescritto 
che  l’errore,  viziando  il  consenso,  annulla  le  convenzioni, 
abbia  contemplato  esclusivamente  l’ errore  di  fallo  ; e 
che  la  distinzione  tra  errore  di  fatto , ed  errore  di  drit- 
to non  sia  nemmeno  da  promuoversi  , poicchè  la  legge 
non  parla  che  dell’er'rore  caduto  sulla  sostanza  della  cosa, 
e di  quello  caduto  sulla  persona.  Or  tanto  il  primo  , 
che  il  secondo  annunziano  un  errore  di  fallo  , e non 
già  un  errore  di  drillo.  La  dottrinale  distinzione  intro- 
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dotta  dai  Merlin  , tra  1’  errore  di  diritto  eh’  espone  la 
parte  a pericoli  , e quello  che  alcun  danno  non  le  ar- 
rechi non  scioglie  il  nodo  della  disputa,  anzi  io  rende  più 
tenace.  La  quistione  vuol  essere  considerata  ne’  suoi  prin- 
cipi , non  già  nelle  conseguenze  pratiche  dei  casi  spe-- 
ciali.  Il  giureconsulto  Paolo,  ( L.  9 ff.  de  furie  et  facli 
ignorantia  ) contraddicendo  l’opinione  di  Papiuiano,  ri- 
tenne che  F ignoranza  di  dritto  non  scusasse  alcuno.  Cu- 
iacio  applicò  il  principio  anche  al  caso  della  ripetizione 
dell’ indebito — Voet  e Polhier  sequirono  l’opinione  di 
tanto  maestro.  Ora  tra  ignoranza  ed  errore  non  evvi 
differenza,  quanto  agli  effetti.  L’una  consiste  nella  man- 
canza dell’idea,  l’altro  nella  discrepanza  dell’idea  rice- 
vala con  la  natura  delle  cose  ; ma  il  non  conoscere  la 
legge  o il  travisarne  la  disposizione  vale  io  stesso,  nelle 
conseguenze  che  ne  vengono,  nel  fallo  della  loro  appli- 
cazione. E se  l’ignoranza  di  dritto  non  può  giovare,  non 
potrebb'esservi  errore  di  dritto  capace  ad  annullare  la 
convenzione. 

Altronde  sempreccbè  la  legge  ha  dovuto  direttamente 
contemplare  il  caso  dell’errore  di  drillo,  à tenuto  ferma- 
mente al  principio  che  non  produce  la  nullità  della  con- 
venzione. Lo  ha  dichiarato  nell’art.  1310,  determinando 
che  la  confessione  non  può  ritrattarsi  per  un  errore  dì 
dritto:  lo  ha  ripetuto  nell’articolo  1924  sanzionando  di 
non  potersi  impugnare  la  transazione  per  causa  di  erro 
re  di  dritto. 

Aggiungasi  che  l’ ignoranza  di  dritto  non  potrebbe  a- 
gcvolmente  provarsi,  come  quella  di  fallo.  Ognuno  po- 
trebbe allegare  impunemente  di  aver  ignorato  il  drillo 
allorché  contraeva,  e la  mala  fede  troverebbe  nella  stessa 
legge  un  presidio  come  scuoterne  F autorità.  Ma  la  so- 
luzione del  caso  sarà  viemmeglio  aperta,  dichiarandone 
d termini.  Cosa  mai  s’ intende  per  drillo  su  cui  cadde 
l’errore?  Vuoisi  per  esso  significare  la  scienza  del  drillo 
civile , ovvero  la  stessa  legge  espressa  col  nome  di  dritto il 
Se  s’ intende  la  scienza  del  diritto , F ignoranza  di  essa 
non  mena  a conseguenza , altrimenti  la  facoltà  di  con- 
trarre sarebbe  ristretta  ai  soli  giureconsulti.  Se  poi  per 
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dritto  »’  intenda  la  legge  in  se  stessa  , V ignoranza  non 
può,  nè  deve  ammettersi  poicchò  la  promulgazione  della 
legge  costituisce  una  legittima  presunzione  in  contrario. 

X’  errore  di  fallo  poi  può  cadere  o sulla  persona  , o 
sulla  cosa  , o sul  motivo. 

Annulla  la  convenzione,  quando  lu  persona  con  la  quale 
s’intendeva  di  contrattare , ne  costituiva  la  causa  princi- 
pale. Nel  matrimonio  prevale  essenzialmente  la  considera- 
zione della  persona,  ed  è perciò  che  questa  specie  di  errore 
vizia  radicalmente  il  consenso.  Negli  altri  contratti  poi  fa 
d’  uopo  distinguere  quelli  a titolo  gratuito  dagli  altri  a 
titolo  oneroso.  Pothier  obligat.  n.  49.  Toullier  toni.  6 
n.  49  sostengono,  e la  loro  opinione  non  potrebbe  va- 
cillare, che  ne’ contralti  a titolo  gratuito  l’errore  sulla 
persona  ne  produce  la  nullità , essendo  la  persona  la 
causa  principale  della  convenzione.  Ma  nei  contralti  a 
titolo  oneroso , ove  la  considerazione  della  persona  non 
fosse  messa  a calcolo  per  ispecialità  di  patto  , l' errore 
su  di  essa  non  produrrebbe  l’annullamento  della  conven- 
zione, tranne  però  i contratti  di  società , o di  lavori  di 
arte  nei  quali  è sostanziale  la  considerazione  delle  per- 
sone. 

L’ errore  sulla  cosa,  o può  cadere  sulla  sostanza  della 
medesima , o su  di  una  qualità  che  la  costituisce.  Nel- 
1’  un  caso  e nell’ altro,  produce  la  nullità  della  conven- 
zione. Ricade  qui  il  dettato  , non  videntur  consentire 
qui  erranl.  Se  volendo  io  comprare  un  libro , voi  mi 
vendeste  un  pezzo  di  legno,  l’errore  cadde  sulla  sostan- 
za ; c se  volendo  io  comprare  un  Dante  annotalo  dal  Ce- 
sari, voi  mi  vendeste  un  Dante  senza  note,  l’errore  cadde 
sulla  qualità  sostanziale  del  contratto. 

Rogron  ritiene  come  indifferente  l’ errore  caduto  su 
la  qualità  della  cosa , ed  addebita  a colpa  dei  con- 
traente se  non  pose  in  opra  le  necessarie  investigazio- 
ni per  assicurarsene.  Ma  ciò  è un  voler  dare  un’as- 
sai raffinata  antiveggenza  alla  buona  fede  sulla  perfi- 
dia e sull’inganno  che  l’altrui  malvagità  potrebbe  ten- 
dere. Nelle  società  civili  1’  idea  del  raggiro  nei  con- 
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traiti  è degradante  al  cospetto  della  legislazione.  Un 
callido  venditore  di  oggetti  di  traffico  poco  conosciuto 
potrebbe  profittare  dell’  altrui  ignoranza , consegnando 
una  qualità  differente  dalla  richiesta  , non  ostante  che 
fosse  della  glossa  specie,  ed  allora  l’errore  cadrebbe  su  la 
specie,  benché  non  alterala  la  essenza.  Colui  che  mi  ven- 
desse un  vino  che  fu  il  disonore  della  vendemia,  annun- 
ziandolo come  il  Falerno  de’  bei  monti  di  Orazio,  farebbe 
cadere  1’  errore  sulla  qualità  ; ma  quando  questa  qualità 
c designala,  quando  era  volontà  espressa  nel  mio  contrat- 
to di  far  acquisto  dello  spumoso  Falerno,  in  tal  caso  non 
vi  sarebbe  differenza  tra  l’errore  sulla  qualità,  e quello 
su  la  sostanza  stessa  della  cosa.  Nell’età  presente,  in  cui 
il  raffinamento  delle  arti  dà  alle  cose  quell’  apparenza 
lusinghiera  che  sfugge  anche  alla  perspicacia  dell'occhio 
perito,  la  compravendita  non  sarebbe  che  un  mercato  di 
mala  fede  ore  l’opinione  di  Rogron  avesse  autorità  nel 
gran  volume  della  scienza. 

I giureconsulti,  senza  molto  vagare  in  astrazioni , bau* 
no  rimesso  alle  circostanze  di  fallo , dichiarate  dai  palli, 
il  retto  giudizio  di  ciò  che  potesse  formare  la  sostanza, 
o la  qualità  sostanziale  della  cosa  che  forma  l’ obbiet- 
to  della  convenzione.  Domai  lib.  1 Ut.  2 n.  11,  Polbier 
obiigal.  n.  18,  Duranton  t.  10  n.  114. 

L’ errore  su  le  qualità  accidentali  della  cosa  non  vi- 
zia il  consenso  , tranne  se  siffatta  qualità  avesse  costi- 
tuito l’ oggetto  della  convenzione.  Tale  non  essendo 
l’ errore  che  cade  sopra  una  qualità  accideulale , apre 
i’  adito  in  taluni  casi  all’  azione  redibitoria  , o a quella 
quanti  minori * contemplale  dalla  L.  I l Jf.  de  conira - 
benda  emplione.  Che  se  i vizii  fossero  apparenti,  il  com- 
pratore non  potrebbe  giovarsi  dell’errore  come  elemento 
della  redibitoria.  Toullier  lom.  6 n.  56,  Duranton  t-6 
n.  116. 

II  motivo  delle  convenzioni  è diverso  dalla  causa.  Rela- 
tivamente alle  obbligazioni  la  esistenza  di  una  causa  fal- 
sa o illecita  non  Jc  rende  capaci  di  alcuD  effetto  ; non 
cosi  l’errore  sul  motivo.  Awegnaccbè  se  la  falsità  del 
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motivo  Hidiea(o~pe’  legali  non  ne  produce  la  nullità  §. 
31  insiti  de  legali ».  L.  17  Jf.  de  condii,  et  demonslr. 
debbesi  attemperare,  quasi  sempre,  lo  stesso  principio 
alte  convenzioni. 

11  Barbeyrac  risolutivamente  decideva  che  l’errore  sul 
motivo  non  viziava  la  convenzione.  Puffendorfio  ritene- 
va doversi  giudicare  nulla  la  convenzione  sol  quando 
l’ errore  sul  motivo  f**sse  stato  dedotto  dalla  persona 
con  cui  si  contrattava.  La  prima  risoluzione  sembra 
troppo  generale , come  la  seconda  troppo  particolare. 
Infatti  l’ errore  sul  motivo  può  alle  volte  non  differire 
dall’  errore  sulla  causa  , poicchè  il  motivo  per  cui  ta- 
luno s’ induce  a contrarre  , potrebbe  realmente  esserne 
la  causa  ; e se  l’ obbligazione  fondala  sopra  una  cau- 
sa falsa  non  può  produrre  alcun  effetto,  (1)  per  qual  ra- 
gione il  falso  motivo  della  convenzione  potrebbe  aver- 
lo? In  quanto  poi  alla  seconda , se  la  verità  del  motivo 
espresso  da  un  contraente  potesse  decidere  della  legalità 
della  convenzione  , nel  caso  che  quell’  indicazione  fosse 
falsa,  la  convenzione  in  se  stessa  sarebbe  nulla,  e la  verità 
del  motivo  sarebbe  la  condizione  che  renderebbe  perplessa 
la  fermezza  di  tutte  le  convenzioni.  Ma  ogni  condizione 
apposta  ad  un  contralto  richiede  il  concorso  del  consenso 
di  ambo  i paciscenti , e la  parte  che  resiste,  adducendo 
la  verità  del  motivo  della  convenzione  che  si  vorrebbe 
dall’altro  far  annullare,  non  poteva  questo  consenso  pre- 
stare ; soggiacerebbe  invece  ai  premeditati  arlifizii  del- 
l’altro contraente  nel  simulare  il  motivo  che  lo  muoveva 
a contrarre. 

La  falsità  del  motivo  renderebbe  però  nulla  la  conven- 
zione, ove  le  parti  avessero  travolto  il  motivo  in  con- 
dizione dell’ obbligazione  medesima.  Polhier  obligai.  n. 
20,  Duranton  lom.  10  n.  110. 

La  violenza  è il  secondo  motivo  che  vizia  il  consen- 
so, poicchè  toglie  quella  libertà  che  a questo  è necessaria. 

Le  nostre  leggi  definiscono  per  violenza  quella  che  a- 
vrebbe  potuto  far  impressione  su  di  una  persona  ragione- 

fi)  Art.  t08S  LI,.  CC. 
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vole-  Le  leggi  romane  richiedevano  qualche  cosa  di  piti» 
allorché  sanzionavano,  che  vani  timoris  gusta  excttsalio 
non  est  e volevano  quella  vis  (juae  in  constanlissimum  ho- 
minem cadere  potesl.  L’editlo  Pretorio  parlava  del  solo 
timore  : quod  melus  caussa  gestnm  eril , ralum  non 
habebo  , ma  nelle  forinole  antiche  vi  si  aggiungeva  la 
forza  ; quod  vis , melusve  caussa  geslum  eril . Ul  piano 
conciliava  l'antinomia,  comprendendo  il  timore  nella  vio- 
lenza , ed  affermando  che  siccome  ciò  che  si  opera  per 
timore , lascia  presupporre  una  violenza  che  1'  ha  pro- 
dotto , così  nell’espressione  melus,  comprendevasi  ancora 
vis.  Le  nuove  leggi  però  hanno  compreso  il  timore  nella 
violenza , è non  già  questo  in  quella,  poicchè  il  timore 
per  essere  causa  di  rescissione,  non  dev'  essere  un  timor 
panico  ed  allarmante , ma  un  timore  eh’  è il  prodotto 
della  violenza. 

Per  dritto  naturale  qualunque  grado  di  violenza  porta  lo 
scioglimento  del  ('obbligazione;  dappoiché  si  ha  sempre  nella 
violenza  una  coazione  di  volontà,  un  alterazione  di  consen- 
so. Ma  si  sarebbe  aperto  un  vasto  campo  all’  arbitrio  de’ 
giudici,  ed  alla  mala  fede  delle  parli,  se  la  stessa  regola 
fosse  stata  adottata  dal  dritto  civile.  Sarebbe  ben  raro  quel 
contratto  che  non  verrebbe  impugnato  per  causa  di  violen- 
za. Ondecchè  quella  sola  violenza  è causa  di  nullità  do’  con- 
tralti, che  sia  tale  da  far  impressione  sopra  una  persona  ra- 
gionevole e che  le  possa  ispirare  il  timore  di  essere  espo- 
sta Ja  sua  persona  o i suoi  beni  ad  un  male  considere- 
vole e presente.  L’  età , il  sesso  , e la  condizione  delle 

Sersone  regolano  i differenti  gradi  di  queste  impressioni. 

è la  violenza  dev’essere  esercitata  direttamente  da  una 
delle  parli  contraenti  per  produrre  la  nullità  del  con- 
tratto. La  produrrebbe  altresì  ove  fosse  stata  usata  da 

tiersona  diversa  da  quella  a vantaggio  di  cui  si  è falla 
a convenzione. 

Nell’  uno  e nell’  altro  caso  vien  forzalo  il  consenso  di 
chi  assume  l’obbligazione.  Nam  cum  melus  habeat  in  se 
ignorantiam , merito  quia  non  adslringilur  ut  designel  quis 
melum,  vel  vim  adhibuit , sufficit  enim  hoc  docerc  , mctum 
sibi  illalum.  Ulpiano  L 44  jf.  quod  melus  causa • 
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Con  l’espressione,  pertona  ragionevole , si  dinoia  dalle 
novelle  leggi  un  uomo  che  non  sia  pusillanime  e timo- 
roso al  di  là  del  regolare  , e che  non  sia  sfrontato  ed 
arrischioso  sprezzatore  d'ogni  pericolo*  Esse  richieggono 
lo  stalo  medio , che  più  si  adatta  con  l’ idea  di  tutti  , 
poicchè 

Est  genus  unum 

Stuìtitiae  nihilum  meluenda  timcnlis  , ut  ìgncs 

Ut  rupes  , fìuvìosquc  in  campo  obslare  queratur. 

Alterum  , et  huic  varium  , et  nihilo  sapientius , igncs 

Per  medios,  fluviosque  ruentis. 

llorat.  lib.  2 satyr.  3. 

L’intensità  della  violenza  vien  calcolata  sul  male  che 
con  essa  si  minaccia  : questo  male  quindi  dev’  essere 
considerevole  per  alterare  la  riflessione  d’un  uomo  ra- 
gionevole. La  violenza  poi  dev’ essere  ingiusta  , per  mo- 
do che  il  timore  d’  una  coazione  autorizzata  dalla  legge 
non  può  operare  la  restituzione  in  intero  contro  l’ ob- 
bligazione per  tale  effetto  contratta.  Quel  debitore  per- 
ciò il  quale  legalmente  arrestato,  prima  d’essere  traspor- 
tato nel  luogo  di  pubblica  custodia,  sottoscrivesse  in  fa- 
vore del  creditore  una  lettera  di  cambio,  coacervando  in 
essa  tutto  l’ammontare  del  suo  debito,  non  potrebbe  poscia 
domandare  la  nullità  di  quesl’obbligazione,  come  estorta 
per  violenza. 

La  violenza  usala  verso  il  marito,  la  moglie,  i di- 
scendenti , gli  ascendenti  di  uno  dei  contraenti  è causa 
di  nullità  del  contralto  ; ma  il  solo  timore  riverenziale 
verso,  il  padre,  la  madre  o altri  ascendenti , senza  il  fatto 
della  violenza,  non  basterebbe  per  annullare  la  conven- 
zione. 

La  causa  della  violenza  non  può  risorgere  contro  la 
convenzione , se  quella  cessata , questa  sia  stata  appro- 
vata espressamente,  o tacitamente.  V.  gli  articoli  812. 
1071.  1258.  1192.  LL.  CC. 

11  dolo  fu  definito  da  Labeone,  omnis  calliditas,  fai 
lacia  , machinalio  , ad  circumvenicndum  , fallendum  , 
Voi.  II.  4 
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'decipìendum  allernm  adhihita.  Esso  può  essere  negali- 
to  , o positivo.  II  primo  Im  luogo  quando  si  mette  in 
opra  la  dissimulazione , il  secondò  se  vi  concorre  la  re- 
sistenza. 

Il  dolo  per  annullare  l’ obbligazione  deve  procedere 
da  parte  di  uno  dei  contraenti;  se  è prodotto  da  una  per- 
sona estranea,  allora  sussisterà  il  contralto,  salva  l'azio- 
ne per  i danni  ed  interessi  che  ha  la  persona  ingannata 
contro  chi  l’ ha  indotta  a contrarre. 

J1  dolo  non  si  presume  , ma  deve  provarsi,  e provato 
non  è causa  di  nullità  della  convenzione,  che  quando  i 
raggiri  praticati  da  uno  dei  contraenti  sieno  evidentemente 
tali,  che  senza  di  essi  l’altra  parte  non  avrebbe  contrat- 
talo. Vedi  gli  articoli  807.  107 1.  1288.  1292.  1307. 
1928.  LL.  (JC.  Vedi  Pothier  obligat.  n.  2S  a 32,  Toul- 
lier  tom.  6 n.  80,  Merlin.  Rep.  V.  dol.  Duranton  tom. 

10  n.  168. 

L’antico  dritto  non  rendeva  nullo  ma  rescindibile  il 
contratto  consentito  per  violenza.  Z.  1 Jf.  auod  melus 
catissn  .*  annullava  il  contratto  deturpato  dal  dolo,  sol 
quando  si  fosse  trattalo  di  un  contralto  di  buona  fede , 
e distingueva  il  dolo  che  dabai  caussam  contrae  lui  da 
quello  che  incidebat  in  coniracium. 

La  legge  vigente  dichiara  che  la  convenzione  contralta 
per  errore,  per  violenza,  o per  dolo  non  è nulla  di  pieno 
drillo,  ma  apre  il  campo  ad  agire  per  la  rescissione.  Che 
se  il  fondo  che  formava  obbielto  del  contratto  rescin- 
dihile  per  errore,  per  violenza  , o per  dolo,  si  trovasse 
alienato  dal  compratore  , iri  tal  caso  il  terzo  possessore, 
finché  non  raggiunga  il  periodo  della  prescrizione  de- 
stinala a consumare  le  azioni  di  nullità  o di  rescissio- 
ne , sarebbe  sempre  esposto  agli  effetti  della  risoluzione 
del  contratto  che  il  venditore  potrebbe  richiedere  contro 

11  compratore  da  cui  egli  ha  causa. 

Per  principio  generale  niuno  può  obbligarsi  o stipulare 
nel  suo  proprio  nomo,  fuorché  per  se  medesimo.  V.  gli 
articoli  1073.807.  1289.  1260.  1267.  1820.  1726.  1744. 
1924  LL.  CC.  Questo  principio  dalle  leggi  romano  veniva 
ripetuto  in  diversi  luoghi  delle  istituzioni  c del  digesto, 
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non  polendo  alcuno  contrattare  sopra  cose  che  trovansi 
fuori  la  cerchia  del  suo  interesse  : Alteri  stipulaci  nomo 
potest  , §.  8 instit.  de  inutil . stipili.  Ncc  pacisccndo  , ncc 
legem  dicendo , ncc  stipulando , guisquam  alteri  cavere  po- 
tcst. L.  73  ff.  de  regulis  iuris.  Qui  alluni  facturum  pro- 
ntisti , videlur  in  e a esse  causa  , ut  non  tcneaìur , nidi 
guani  ipse  promiscril  §.  20  instit.  de  inutil.  slipui. 

Validamente  però  si  può  stipulare  pel  proprio  erede: 
heredi  nostro  cavere  concessum  est.  L.  40  ff.  de  paclis. 
V.  Polbier  obligat.  n.  61,  Toullier  t.  6 u.  134,  Du- 
ranton  t.  10  n.  233. 

Può  taluno  però  obbligarsi  per  un  terzo,  prometten- 
done il  fallo.  E se  il  terzo  ricusa  di  adempire  all’obbli- 
gazione,  la  promessa  apre  il  drillo  ad  una  indennità  con- 
tro colui  che  si  è obbligalo,  o à assicurato  la  ratifica. 
V.  gli  articoli  1074.  1088.  1118.  1189.  1292  LL.  CC. 

Vinaio  e Grozio  fermamente  sostennero  che  la  promessa 
del  fatto  altrui  conteneva  implicita  la  obbligazione,  da 
parte  di  colui  che  la  faceva , di  garantire  il  fallo  del 
terzo , chiamato  all’adempimento.  Àia  Delvincourl  lib.  3 
tit.  3 nota  70,  Toullier  l.  6 n.  133.  155.  e 156,  Du* 
rantoli  t.  10  n.  209  affermarono  che,  senza  un’espressa 
obbligazione,  quegli  che  si  fé  a promettere  *1  fatto  del 
terzo  non  potrebbe  essere  esposto  alle  conseguenze  dei 
danni  ed  interessi  ove  quest’ultimo  non  avesse  adempito 
alla  sua  obbligazione. 

Giova  il  notare  che  non  potrebbe  dirsi  che  si  sia 
stipulato  per  un  terzo , allorché  la  cosa  o la  somma  che 
forma  obbiello  della  convenzione  debbono  trasmettersi  ad 
una  persona  diversa  da  quelle  che  sono,  intervenute  nel 
contratto.  Polbier  obligat.  n.  57.  Si  può  pure  stipulare 
il  vantaggio  di  un  terzo,  quaudo  ciò  formi  condizione 
di  una  stipulazione  che  si  fa  per  se  stesso  , o di  una 
donazione  che  si  fa  ad  altri.  Allorché  il  terzo  ha  dichia- 
rato di  volersi  approfittare  di  questa  stipulazione  , colui 
che  l’ha  fatta  non  può rivocarla.  Art.  1071.  1118.  1131. 
2845.  1886  LL.  CC.  Le  nostre  leggi  hanno  seguila  la 
dottrina  insegnata  da  Bartolo,  Aratiuo,  Imola,  Cornano, 
Giasone  , Duarcuo  nei  loro  comcntarii  sulla  L.  22  £T. 
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de  verborum  obligat ; da  Fabro  cod.  lib.  8 tit.  37  de- 
finii. 2,  Voet  de  donai . n.  43,  Perezio  Cod.  de  donai, 
sub  modo  n.  6,  i quali  confutarono  1*  opinione  contraria 
sostenuta  da  Paolo  de  Castro  sulla  legge  22  ff.  de  ver- 
bor.  obligai.  da  Fachineo  hb.  8 cap.  9,  da  Polhier  obli- 
gat. n.  76. 

La  dichiarazione  del  terzo  di  voler  recare  a suo  van- 
taggio la  stipulazione  fatta  da  altri,  può  essere  espressa 
in  qualunque  atto,  ed  anche  in  un  alto  di  ultima  volon- 
tà , Duranton  tom.  10  n.  248.  249. 

La  legge  presume  che  ciascuno  abbia  stipulato  per  se, 
pe’suoi  eredi,  e coloro  che  da  lui  hanno  causa,  quando 
o dal  patto,  o dalia  natura  della  convenzione  non  risulti 
il  contrario,  art.  1076.  645.  791.  635.  966.  1251. 
1961.  1963-  2141  LL.  CC.  I patti  personali,  essendo 
inerenti  alla  persona  dei  contraenti , non  si  trasmettono 
ai  loro  eredi  , come  avviene  dei  patti  reali.  L.  7 t.  21 
ff.  de  paclis.  Ma  le  obbligazioni  in  genere  seguono  la 
natura  dei  palli  reali,  per  guisa  che  si  trasmettono  agli 
eredi  ed  a coloro  che  traggono  causa  dai  paciscenli.  Qui 
paeiscilur  , sibi , haeredique  suo  pacisci  inlelligilur. 
L.  152  ff.  de  paclis.  Omnem  stipulalionem  , site  in 
dando , site  in  J adendo  inoenialur  , et  ad  haeredes, 
el  conira  haeredes  transmi Ui , sive  specialis  haeredum 
Jil  menilo , sive  non.  L.  15  cod.  de  contrahenda  sii- 
pulatione. 

I successori  a titolo  particolare  però  sono  esposti  agli 
effetti  delle  convenzioni  reali  : paetwn  convenium  cum 
venditore  factum , si  in  rem  consliluatur  , et  emptori 
prodest  ; et  hoc  uti  Pomponius  seribit.  L.  17  ff.  de 
paclis.  Toullier  /.  6 n.  420 1 Pothier  de  obliqui,  n. 
63,  Duranton  tom.  10  n.  258  presentano  un’osserva- 
zione di  non  lieve  importanza  circa  le  obbligazioni  per- 
sonali, ed  è che  dal  non'essersi  contemplati  gli  eredi 
nella  convenzione  , non  potrebbe  dedursi  che  questa  sia 
personale.  Allora  l’ obbligazione  è personale , quando 
resta  dichiarato  che  quegli  che  si  obbliga,  assume  l' ob- 
bligazione verso  la  persona  dell’ altro  contraente,  esclu- 
dendone gli  eredi  , plerumque  persona  paolo  inseri  - 
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tur  , non  ut  personale  pactum  fiat , sed  ut  demon- 
stre tur  eum  quo  pactum  fiat.  L.  7 jf\  de  pactis  ; o 
quando  la  natura  stessa  della  convenzione  lascia  rilevare 
la  personalità  del  patto.  1 dritti  di  usufrutto,  di  uso,  di 
abitazione,  il  contralto  di  società,  la  locazione  di  opera, 
il  mandato,  la  tutela,  il  contratto  vitalizio,  il  commodato 
sono  contralti  che  nella  loro  stessa  natura  contengono  la 
personalità  dell’  obbligazione. 

3.  La  capacità  de’  contraenti  è il  secondo  requisito  ne- 
cessario alla  validità  delle  convenzioni.  E siccome  il  con- 
senso è l’elemento  costitutivo  de’  contralti,  così  per  esser 
capace  a contrarre , bisogna  esser  capace  a consentire.. 
La  incapacità  di  consentire  alle  volte  viene  desunta  dalla 
stalo  morale  delle  persone  , alle  volte  deriva  dalla  vo- 
lontà della  legge  che  interdice  a determinali  individui  ta- 
luni contratti.  Così  per  disposizione  di  legge  il  tutore 
non  può  comperare  i beni  del  pupillo,  nè  il  mandatario 
può  acquistare  que’beni  eh’ è stalo  incaricato  di  vende- 
re. L’ incapacità  nè  si  presume , nè  si  estende  oltre  i 
limiti  segnali  dalla  legge  : essa  però  si  divide  in  asso- 
luta ed  in  relativa. 

La  donna,  ancorché  non  sia  in  comunione,  o sia  se- 
parata di  beni , non  può  donare  o acquistare  a titolo 

Satuilo  o oneroso  senza  il  concorso  del  marito,  ma  è va- 
a,  anche  senza  la  costui  autorizzazione,  la  donazione 
eh’ essa  avesse  fatta  ad  alcuno  de’ figli  comuni,  o pro- 
creali da  lei  in  un  altro  precedente  matrimonio  (1).  Il 
deposito  fallo  da  una  persona  incapace  di  contrattare 
obbliga  il  depositario  a tutte  le  azioni  emergenti  dalla 
natura  del  contratto  (2).  Così  del  pari  la  donna  che,  quan- 
tunque separata  di  beni,  non' può  alienare  i suoi  effetti 
mobili , ove  sia  una  pubblica  mercantessa,  può  contrat- 
tare all’  insaputa  del  marito  (3). 

L’ incapacità  di  contrattare  vien  desunta  dall’incapacità 
di  prestare  il  consenso.  E siccome  negl’  interdetti  il  giu- 

(I)  Art.  206  LL.  CC. 

(2)  Art.  1797  I L.  CC*  1925  Cod.  Civ. 

(3)  Art.  1371  LL.  CC. 
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dizio  è soppresso,  e ne’ minori  non  ancora  è sviluppato, 
cosi  costoro,  non  potendo  consentire  , non  possono  con* 
trarre.  Per  le  donne  maritate  militando  la  ragione  che  il 
loro  consenso  come  subordinato  a quello  de’  mariti , non 
può  manifestarsi  di  per  se  stesso  , ne  consegue  che  non 
possono  direttamente  contrarre,  tranne  i casi  determinali 
dalla  legge.  La  costoro  incapacità  non  può  venire  opposta 
da  persone  capaci  di  obbligarsi,  con  le  quali  abbiano  con- 
trattato. Da  ciò  si  deduce  che  la  nullità  di  cosiffatte 
contrattazioni  è relativa  alla  persona  nel  cui  vantaggio 
è stabilita  , ma  che  non  sia  in  se  stessa  assoluta. 

Le  persone  capaci  di  obbligarsi  non  possono  opporre 
l’incapacità  al  minore,  alla  donna  maritata  , all  inler 
detto  col  quale  hanno  contrattalo.  L’opinione  di  Polhier 
che  riteneva  come  assoluta  1’  incapacità  della  donna  ma- 
ritata, perchè  costituita  sotto  la  potestà  maritale,  non  ven- 
ne seguita  dai  compilatori  del  Codice.  Lssi  divisarono 
che  la  legge  dichiarava  la  incapacità  della  donna  a po- 
tersi obbligare,  nel  fine  di  preservarla  dalla  sua  debo- 
lezza , con  che  però  volle  permetterle  di  far  migliore  la 
sua  condizione  ; e quando  essa  o il  suo  marito  non  re- 
clamino contro  le  obbligazioni,  non  consente  che  le  per- 
sone con  le  quali  contrasse , possano  farle  annullare. 
Locrè  t.  6 n.  193.  È quindi  principio  saldissimo  che  i 
contraenti , capaci  di  obbligarsi , non  possono  opporre 
la  incapacità  relativa  dell’  altro  contraente- 

La  presunzione  della  legge  di  aver  voluto  essi  pro- 
fittare ed  abusare  di  tale  incapacità  allontana  i loro 
reclami.  Gl’incapaci  a potersi  obbligare  possono  migliora- 
re la  loro  condizione  , ma  non  possono  renderla  dete 
riore.  (1)  Si  soccorre  all’incapacità  delle  persone,  ma  da 
questo  soccorso  si  deve  trar  partito  per  aiutarle  allorché 
sono  in  pericolo,  e non  già  per  comprometterle  quando 
sono  in  sicurezza. 

Le  pubbliche  amministrazioni  , i comuni , ed  i pub- 
blici stabilimenti  sono  capaci  a contrarre  per  mezzo  della 

(1)  L.  6 tr.  de  verbor.  olffgat.  distorso  del  Tribuno  MuuricauU 
sul  tit.  del  Cod.  francese. 
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persona  do’ loro  amministratori,  osservati  però  tulli  i re- 
golamenti amministrativi  che  all’uopo  sono  stati  emessi,  ed 
ottenuta  la  superiore  autorizzazione  ne’ casi  ne’ quali  per 
avventura  vien  richiesta.  La  pubblica  potestà,  la  quale  ha 
riservato  a se  la  sanzione  di  determinate  specie  di  con- 
tralti , li  rende  imperfetti  tra  le  parti  contraenti,  sino  a 
che  essa  non  sia  intervenuta  per  impartirla. 

Non  crediamo  potersi  ammettere  la  distinzione  intro- 
dotta da  Grenier  (1),  e da  Toullier  , (2)  tra  contralti 
stipulali  da  minori  dell’infanzia,  e contralti  stipulali  da 
minori,  passala  la  pubertà. 

Fissata  l’età  maggiore  a 21  anni  compiti,  coleste  di- 
stinzioni sono  rimaste  solamente  nella  storia  del  dritto 
antico.  La  legge  non  avendo  potuto  seguire  tulle  le  va- 
riazioni della  natura , la  quale  non  istabilisce  ugual- 
mente in  ogni  persona  l’ epoca  dello  sviluppo  della  ra- 
gione, ne  ha  precisato  il  punto  fisso  nell’  età  degli  anni 
ventuno.  Ma  tra  infaute , pubere , e prossimo  all’  infan* 
zia  o alla  pubertà  non  v’  ha  differenza  alcuna.  Tutti  i 
minori  di  venturi’  anni  sono  compresi  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  minori,  lutti  hanno  lo  stesso  stato. 

Adunque  ogni  persona  , purché  dalla  legge  non  sia 
dichiarala  incapace , può  contraltare.  Sono  incapaci  nei 
casi  espressi  dalla  legge,  i minori,  gl’  interdetti,  le  donne 
maritate,  e generalmente  tutti  coloro  aj  quali  la  medesima 
proibisce  taluni  contralti.  Vedi  gli  articoli  295.  311. 
406.  407.  819.  1077.  1078.  1067.  1 A39.  1797.  2128. 
LL.  CC. 

Egli  è pregio  dell’  opera  di  enumerare  le  persone  che 
sono,  o assolutamente,  o relativamente  iucapaci  a poter 
contrarre  determinate  obbligazioni. 

1.  I condannali  alle  pene  criminali  de’ ferri  o alla  re- 
clusione sono  incapaci,  durante  la  pena,  di  fare  qualun- 
que contralto  : art.  17  , Icg.  pen.  In  quanto  a’  condan- 
nati all’ergastolo,  V.  art.  i6  LL.  pp. 

2.  1 condannati  iu  contumacia  ed  iscritti  nell’albo  dei 

(1)  Tom.  I puff.  185. 

( ’)  Voi.  6 104. 
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rei  assenti  sono  colpiti  dalla  stessa  incapacità:  art.  466 

P ■ P-  . , 

3.  Coloro  che  sono  provveduti  di  nn  consulente  non 

[ tossono  fare  quegli  atti  o contralti  de’  quali  è cenno  nel* 

'articolo  436  LL.  CC. 

4.  Le  persone  provvedute  di  un  amministratore  prov- 
visorio sono  colpite  dalla  stessa  incapacità  degl’inter- 
detti. 

5.  Gli  eredi  beneficiali  nel  termine  di  cinque  anni  , 
i curatori  ad  eredità  giacenti  , i sindaci  di  un  fallimen- 
to, gli  eredi  presuntivi  che  ànno  ottenuta  l'immissione 
provvisoria  nel  possesso  de’  beni  dell’  assente , sono  in- 
capaci a fare  atti  di  alienazione;  ari.  134,  722,723, 
724  , II.  cc-;  55S,  ley.  di  eccez. 

6.  I falliti  sono  incapaci  di  contrattare  in  pregiudizio 
de’  creditori  ; art.  434  e 436  log.  di  eccez. 

7.  Il  tutore  non  può  comprare  i beni  del  minore,  nè 
divenire  cessionario  di  alcuna  ragione  o credito  contro 
dello  stesso  ; art.  373  LL.  CC. 

8.  Non  possono  contrarre  solenne  promessa  di  matrimo- 
nio il  tutore,  o i di  lui  figli  col  minore,  o con  la  mino- 
re, nè  può  il  tutore  convenire  coi  minore  medesimo  di- 
venuto maggiore,  pendente  la  reddizione  de’ conti  : art. 
157,  e 39ì>.  LL.  CC. 

9.  1 coniugi  non  possono  tra  loro  fare  un  contratto 
di  vendita,  salve  le  eccezioni;  art.  1440.  LL.  CC. 

10.  Non  possono  rendersi  aggiudicatari  i tutori  , i 
mandatari  , gli  amministratori , i pubblici  uffizioli , ed  i 
patrocinatori  per  determinale  p ersone:  art.  1 441  II.  cc.; 
797  p.  c.  ; 64  della  leg.  di  espropriaz.  del  29  di- 
cembre 1828. 

1 1 .  Non  possono  i giudici  , i loro  supplenti , i ma- 
gistrati ch’esercitano  il  pubblico  ministero  ; i difensori 
officiosi,  i cancellieri  ed  i notai  rendersi  cessionari  delle 
liti  , azioni  o ragioni  di  conoscenza  del  tribunale  dov’e- 
sercitano le  loro  funzioni;  art.  1442.  LL.  CC. 

12.  Non  possono  i coniugi  alienare  gli  immobili  do- 
tali : art.  1367.  LL.  CC. 

13.  Non  possono  i coeredi  contrattare  la  indivisione 
dè  beni  ereditari  ; art..  734.  LL.  CC, 
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14.  Non  possono  gli  sposi  con  patti  nuziali  alterare 
i dritti  nascenti  dall’autorità  maritale  , dalla  patria  pote- 
stà ; non  possono  derogare  alle  disposizioni  proibitive, 
nè  rimettere  la  loro  società  alla  consuetudine  del  luogo, 
ovvero  stipulare  che  la  comunione  tra  essi  cominci  da 
un  epoca  diversa  dal  matrimonio  : ari.  -1342,  4344 » e 
4393.  LL.  CC. 

15.  La  parte  pignorata  non  può,  dopo  la  denunzia  del 
pignoramento,  alienare  gli  stabili,  sotto  pena  di  nullità; 
ari.  42,  43  e 44  della  legge  di  espropriazione  del  29. 
dicembre  4828. 

16.  È vintelo  ad  ogni  comandante  delle  divisioni  mi- 
litari delle  province  , delle  piazze,  delle  città,  ad  ogni 
Intendente  o sotto  intendente,  di  far  commercio  ne’  luo- 
ghi dove  àn  dritto  di  esercitare  le  loro  autorità,  apertamen- 
te, o con  atti  simulati,  o con  interposizione  di  persone; 
di  grani,  di  biade,  di  farine,  di  sostanze  farinose,  divi- 
ni o di  bevande  che  non  provengono  dalle  loro  proprie- 
tà; art.  224,  leg.  pen. 

17.  Non  può  convenirsi  l’arresto  personale  fra  le  per- 
sone indicate  nell’art.  / '932 . LL.  CG. 

18.  I gravati  di  sostituzione  ed  i possessori  de’ beni 
soggetti  a majorasco  sono  incapaci  di  alienarli;  ari.  939, 
4003,  1009.  LL.  CC. 

19.  I comuni  non  possono  , sotto  pena  di  nullità  del 
contralto,  alienare,  transigere  , contrarre  debiti  , se  non 
osservate  le  formalità  prescritte  dagli  art.  298  a SOI  del- 
la legge  del  42.  dicembre  4848. 

20.  I contralti  fatti  «/pubblici  stabilimenti,  e que’for- 
mali  con  corporazioni  ecclesiastiche,  senza  le  preventive 
necessarie  solennità,  sono  nulli. 

4.  Ogni  contratto  ha  per  obbietto  una  cosa  che  uno  dei 
contraenti  si  obbliga  di  dare , di  fare  , o di  non  fare. 
Non  solum  res  in  slipulalum  deduci  possunt  , sed  eliam 
facta  §.  ull.  instit.  de  verbor.  obligat. 

Per  cosa  vuoisi  intendere  non  solamente  il  sempli- 
ce uso,  come  nell’ affitto,  o il  semplice  deposito,  co- 
me nel  pegno  ; ma  tutta  intiera  la  sostanza  della  me- 
desima. 

Voi  IL  i> 
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Il  fallo  che  cosliluiscc  l’ oggetto  dell’  obbligazione  de- 
\ esser  cerio  e possibile.  E nnlica  la  massima,  impossi- 
bilium  nulla  obli  gallo.  L.  8!)  ff.  de  regniti  itiris.  Ma  vi 
hanno  due  specie  d’i m possi bi  1 i ( à ; la  naturale,  e la  civile. 
L’ impossibilità  naturale  rende  l'obbligazione  senza  causa: 
la  civile  contiene  la  causa,  ma  essendo  contraria  alle  leg- 
gi o ai  buoni  costumi,  vicn  riputata  inconciliabile  con 
1’  ordine  morale  eli’ è l’ elemento  vitale  d’ogni  saggia 
legislazione.  E qui  fa  d’uopo  distinguere  se  l’azione  il- 
lecita procede  da  parte  dello  stipulante,  ovvero  da  parte 
dei  due  contraenti.  Nel  primo  caso  la  convenzione  essen- 
do nulla , dà  luogo  alla  restituzione  di  ciò  che  per  ese- 
cuzione dalla  medesima  si  fosse  pagalo  , nel  secondo  sus- 
siste la  stessa  nullità  della  convenzione  in  quanto  alla 
sostanza;  ma  essendo  pari  la  colpa  di  entrambe  le  parli  , 
non  vi  sarebbe  luogo  a ripetere  ciò  che  si  fosse  pagato: 
si  rt  dantis  et  accipicntis  turpis  causa  sii  , posse  ssoeem 
esse  potioicmì  et  ideo  rcpelitioncm  cessare  L.  8 ff.  de  con - 
dit.  ob  lurpon  canssam. 

Ila  sostenuto  Delvincourt  che  allora  la  circostanza  del - 
l’impossibilità  rende  nulla  la  convenzione,  quando  il  fatto 
che  ne  forma  1’  obbiclto  sia  in  se  stesso  impossibile,  non 
già  quando  1’  impossibilità  sia  tutta  relativa  alla  persona 
del  debitore;  e che  costui  debbe  imputare  a se  medesimo 
se  siasi  obbligalo  a far  cosa  superiore  alle  sue  forze.  Noi 
però  osserviamo  in  contrario,  che  quando  l’obbligazione  è 
impossibile  da  parte  del  debitore,  sebbene  sia  relativa  in 
se  stessa , pure  ò assoluta  riguardo  al  fatto  che  no  for- 
ma l’obbiello,  e quindi  è ineseguibile.  L’obbligazione 
assunta  dal  cieco  di  dipingere  un  quadro,  non  potrebbe 
costringerlo  all’adempimento,  quantunque  l’impossibilità 
sia  relativa  alla  sua  persona.  Esiste  quindi  una  impossi- 
bilità relativa  alla  persona  e non  al  fallo  ; ed  il  con- 
tralto assolutamente  valido  , sarà  relativamente  nullo.  Il 
creditore  nel  momento  del  contratto  conosceva  l’ impos- 
sibilità del  fatto  cui  si  obbligava  il  debitore,  c non  do- 
veva ignorare  clic  delle  cose  impossibili  è nulla  ogni  ob- 
bligazione. 

Le  cose  fuori  commercio  non  possono  essere  oggetto 
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di  convenziono.  La  legge  tace  nel  dichiarare  quali  cose 
sono  fuori  commercio.  11  giureconsulto  Paolo  distingue- 
va nelle  cose  fuori  commercio  eas  , quas  natura'  vcl 
*u»  genlium,  tei  mores  civitalis  commercio  exuerunl 
L.  34  ff.  de  conlrahenda  empitone.  Le  cose  la  cui  pro- 
prietà non  può  appartenere  ad  alcuno , come  l’ aria  , il 
mare,  le  acque  correnti  , sono  naturalmente  fuori  com- 
mercio : le  cose  poi  che  sarebbero  capaci  di  proprietà 
privala,  ma  per  destinazione  della  legge  sono  addette  a 
pubblico  uso,  durante  tal  destinazione,  son  fuori  commer- 
cio per  loro  natura.  Sono  civilmente  fuori  commercio  le 
cose  die  non  possono  essere  oggetto  di  convenzione , o 
che  non  sono  suscettive  di  proprietà  privala. 

L’obbligazioue  deve  avere  per  oggetto  una  cosa  deter- 
minala, riguardo  alla  sua  specie.  Chiamasi  cosa  determi- 
nala quella  di  cui  so  ne  couosca  la  quantità  e la  quali- 
tà: quid,  quale , quantumve  sii  L.  74  ff-  de  verborurn 
obligai ioniòus.  Ma  se  la  cosa  indeterminata  può  deter- 
minarsi nella  specie,  ossia  quando  l’oggetto  dell’ obbli- 
gazione può  definirsi  , allora  l’ obbligazione  è valida.  A 
modo  di  esempio,  lobbligazione  di  ìlare  un  cavallo  non 
sarebbe  invalida,  dacché  non  se  ne  fosso  definita  la  raz- 
za — Toullier  t.  6.  n.  134. 

La  quantità  della  cosa  può  poi  essere  incerta,  purché 
possa  essere  determinata. 

Le  cose  future  non  possono  essere  oggetto  di  obbli- 
gazione. V.  gli  articoli  708,  836,  1343,  1345  , 1084, 
LL.  CC.  Nella  persona  dei  contraenti  si  deve  trovare  il 
principio  e la  ragione  di  tutti  i contratti.  Non  si  può  quin- 
di contrarre  sulla  successione  dell’uomo  rivelile;  ogni  tran- 
sazione falla  dagli  ascendenti  sulla  legittima  vien  dichia- 
rala nulla;  le  società,  anche  universali,  non  possono  com- 
prendere i beni  che  le  parti  potessero  acquistare  di  poi  per 
successione, donazione  o legato.  Improbum  alque  odiosum 
dichiaravano  le  leggi  romane  il  patto  su  la  successione 
dell’uomo  vivente.  L.  3 ff.  de  donai.  Era  sostenuta  la 
loro  nutorità  dai  famosi  responsi  di  Papiniaoo.  L.  1 ff. 
de  haered.  cl  action  veti,  e di  Marciano  Z.  2 ff.  de 
his  quuc  ut  indignis. 
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5.  L’obbligazione  fondala  sopra  una  causa  falsa  o ille- 
cita non  può  avere  alcun  effetto , al  pari  dì  quella  cui 
manchi  affatto  la  causa.  Sarebbe  contrario  alla  natura 
degli  esseri  ragionevoli  che  taluno  , senza  causa  , assu- 
ma un'  obbligazione.  Curri  nulla  subest  causa  propter 
convenlionem , hic  constai  non  posse  conslitui  L.  7 
Jf.  de  paelis.  La  causa  dell’ obbligazione  si  compeuc- 
tra  in  ciò  che  ne  forma  f obbielto  in  modo  che  la  li- 
beralità è la  causa  dei  contratti  di  beneficenza , il  desi- 
derio di  dare  l’equivalente  è la  causa  dei  contralti  com- 
mutativi; e nei  contratti  oneros'  è ciò  che  l una  parte  dà 
all’altra,  o ciò  ch’essa  si  obbliga  di  darle,  o il  pericolo 
che  assume  per  tale  adempimento:  Polhier  oblia,  n.  4%, 
Duranton  t.  10  n.  326.  La  questo  principio  Toullier  f. 
6,  n.  168  trae  la  disposizione  dell’articolo  1043  che  di- 
chiara caduca  la  donazione  a causa  di  matrimonio  ove 
questo  non  abbia  luogo. 

Tanto  è nulla  l’obbligazione  cui  manchi  la  causa,  quan- 
to quella  ch’è  fondata  sopra  una  causa  falsa.  Egli  è perciò 
che  la  stessa  autorità  dei  giudicati  si  spodesta  col  rimedio 
della  ritrattazione,  ove  fossero  fondati  sopra  documenti 
falsi  Polhier  obligat . n.  42,  Toullier  t.  n.  43.  168. 

Non  bisogna  però  confondere  l’obbligazione  basata  so- 
pra una  causa  falsa  con  quella  che  contiene  la  sua  cau- 
sa , ma  n’esprime  una  diversa.  In  ciò  la  giurispruden- 
za ha  introdotto  una  sagace  distinzione  , che  cioè  se  la 
pruova  della  falsità  della  causa  dichiarata  risulta  dalla 
confessione  del  creditore,  il  quale  manifesta  la  causa  ve- 
ra dell’  obbligazione  non  riprovata  dalla  legge  , l’ obbli- 
gazione rimane  salda , non  polendo  scindersi  la  di  lui 
confessione:  che  se,  per  contrario,  il  debitore  adduce  la 
falsità  della  causa  dell' obbligazione  , il  creditore  deve 
provare  che  la  causa  reale  che  le  diè  origine  sia  lecita. 
V . gli  arresti  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  ripor- 
tati da  Merlin,  quislioni,  cause s des  obligaliones  §.  13 
Sirey  12  p.  233. 

Allorché  l’obbligazione  è nulla  perchè  priva  di  causa, 
o fondata  sopra  falsa  causa,  il  debitore  può  astringere 
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il  cr  di  (ore  a restituire  ciò  che  avesse  ricevuto  in  con- 
seguenza della  medesima. 

Varie  e diverse  erano  le  sentenze  dell’antico  foro  su 
la  necessità  dell’espressione  della  causa  per  validare  l’ob- 
bligazione.  Vedi  Hebuffo  ad  corniti.  Regia*  ari.  1.-  Gue- 
rin  art.  107.  La  scuola  di  Francia  sotto  i vessilli  di  Cuia- 
cio  riteneva , che  quantunque  la  condizione  apposta  alla 
convenzione  non  ne  potesse  supplire  la  causa , ciò  nulla 
ostante  cotesta  obbligazione  dovesse  ritenersi  per  valida  , 
perchè  fatta  animo  donandi , euius  tamcn  aliquam  esce 
caussam  oporlct , veluli  donalionem.  V.  Cuiacio  sulla 
legge  108  ff.  de  verborwn  obligalionibus.  A noi  pare 
che  per  principio  generale  la  condizione  non  può  tener 
le  veci  di  causa  dell'obbligazione  , essendone  diversa  la 
natura,  come  pure  gli  attributi:  che  la  condizione  pre- 
suppone l’esistenza  dell’  obbligazione  , mentre  questa  può 
sussistere  senza  quella;  che  quando  l’ intenzione  di  donare 
è espressa , allora  l’ obbligazione  non  manca  di  cau§a,  e 
ricade  l’ applicazione  del  principio  di  essere  valida  ogni 
obbligazione  fondata  sopra  causa  lecita. 

Ma  non  perchè  la  causa  dell’obbligazione  non  sia  e- 
spressa , sarebbe  perciò  nulla  la  convenzione.  La  legge 
per  quc'medesirai  principii  che  non  presume  la  mala  fe- 
de, e che  rigetta  l'eccezione  del  dolo  ove  non  sia  pro- 
valo, ritiene  la  legittimità  della  causa  della  obbligazione, 
in  modo  che  il  debitore  dovrebbe  provare  che  l’ allo  man- 
chi di  causa.  La  qual  pruova  siccome  avrebbe  luogo 
contro  il  contenuto  deH’allo,  così  non  potrebb’ essere  affi- 
dala ai  testimoni.  Così  Toullier  t.  6.  n.  175,  Duranlon 
t.  10  n.  3o3. 

Per  dritto  romano  la  causa  illecita  o la  falsa,  non  così 
la  non  espressa , rendevano  nulla  la  convenzione.  Vedi 
Vinaio  de  pactis  cap : 8,  Cuiacio  su  la  legge  28  ff.  de 
cond.  et  demonslr. 

La  causa  è illecita  quando  è proibita  della  legge,  o 
quando  è contraria  all’  ordine  pubblico  ed  ai  buoni  co- 
stumi. 

Per  cause  proibite  dalla  legge  non  debbonsi  intendere 
quelle  che  risguardanu  V interesse  particolare  , ma  quélle 
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sotamente  che  rilleltono  le  leggi  proibitive,  le  (piali  non 
possono  essere  derogale  da  particolari  convenzioni.  Sa- 
rebbero disposizioni  proibitive,  che  violate  renderebbero 
la  causa  illecita , quelle  che  sono  espresse  negli  articoli 
83G,  888,  889,  1349,  13^3,  1342,  1344,  1393.  14*74, 
1520,  1G57,  1727,  1799,  1838  LL.  CG.  309,  310,  339, 
340,  L.  di  eccezione  ; 1080  LL.  proc.  civ. 

Sarebbe  causa  illecita  la  rinunzia  alla  parentela  di  fa- 
miglia: IMS  agnationis  non  posse  poeto  repudiati , non  ma- 
gis  guani  ul  quis  dicat  notte  suum  esse,  julicini  senlenLiu  est. 
L.  34  ff.  de  pactis. 

Le  obbligazioni  fondale  sopra  causa  falsa  o mancanti 
di  causa  , possono  confermarsi  o ratificarsi  : Toullier 
t.  6 n . 1 82  : cuius  per  crrorem  dati  repellilo  est  , eius 
consulto  dato  donai  io  est , L.  03  //'.  de  ivgulis  jurìs. 
Per  le  obbligazioni  poi  rondate  sopra  causa  illecita  per 
ambo  le  parti,  non  vi  può  esser  luogo  a ripetizione  o a 
riconferma,  Durnntun  t.  10  n.  374. 


APPENDICE  PRIMA.  fc 


Della  capacità  di  disporre  e di  ricevere  per  atto 
Ira  vivi,  o a causa  di  ultima  volontà. 


Vi  hanno  due  specie  d’ incapacità , F assoluta  e la 
relativa.  E incapacità  assoluta  quella  elio  impedisce  in- 
determinatamente di  dare  o di  ricevere.  È incapacità  re- 
lativa quella  che  costituisce  l’impedimento  ai  dare  o 
di  ricevere  tra  certe  determinale  persone , relativamente 
le  une  alle  altre  , in  guisa  che  non  esiste  a riguardo  di 
persone  diverso. 

Perchè  taluno  possa  disporre  per  donazione  tra  vivi  o 
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per  testamento  « moslieri  clic  sin  sano  di  mente.  Ove 
concorrano  fatti  gravi  , precisi  , concordanti  dai  quali 
risulti  che  il  testatore  non  era  sano  di  mente  n’  è sem- 
pre ammessibile  la  pruova  per  mezzo  dei  testimoni. 

Questa  opinione  è fondatamente  sostenuta  da  Grenicr 
Donazioni  n.  102,  Toullicr  Ioni.  V n.  3G,  Merlin,  V.  Te. 
stamenio  set.  1,  Duranton  t.  3,  n.  787;  dagli  arresti  del- 
la Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  22  novembre  1814, 17 
marzo  1815,  12  dicembre  1814;  dalle  decisioni  della  Corte 
Suprema  di  Napoli  del  24  agosto  1818,  e 27  marzo  1824. 
Nè  crediamo  degna  di  plauso  un’  opposta  decisione  della 
stessa  Corte  Suprema  del  22  settembre  1844  con  cui, 
insorgendo  contro  la  giureprudenza  già  fermata,  riteneva 
di  non  potersi  ammettere  la  pruova  su  la  demenza  del  te- 
statore, ove  in  vita  del  medesimo  non  se  ne  fosse  pronun- 
ziata o almpn  domandata  l’ interdizione.  Il  precetto  dell’ar- 
tìcolo 427  LL.  CC.  non  può  adeguarsi  alle  disposizioni 
testamentarie  o a quelle  a titolo  gratuito,  le  quali  sono 
regolate  tassativamente  dall’articolo  817  delle  leggi  me- 
desime. Per  giudicare  della  capacità  morale  del  dispo- 
nente egli  è a uopo  di  por  mente  soltanto  all’  istante 
della  sua  disposizione. 

Sono  incapaci  di  disporre  per  donazioni  o per  testa- 
mento gl’ interdetti,  dopo  pronunziata  la  sentenza  d’in- 
terdizione : coloro  che  sono  provveduti  di  consulente  giu- 
diziario non  possono  donare  per  allo  tra  vivi  essendo  la 
donazione  una  specie  di  alienazione  , possono  però  fare 
testamento  non  essendo  questa  specie  d’  incapacità  con- 
templata negli  articoli  422  e 436  LL.  CC.  e ciò  secon- 
do le  opinioni  di  Merlin,  F.  testamento  gaz.  i , Gre- 
nicr, donalions  n.  4(77 , Duranton  tom.  8 n.  767. 

Sono  incapaci  di  disporre  per  atto  tra  vivi  o a causa 
di  ultima  volontà  gli  stranieri  non  domiciliali  nel  Regno, 
laddove  la  nazione  cui  essi  appartengono  non  accordi 
lo  stesso  dritto  ai  nazionali. 

I fallili  essendo  privi  dell’ amministrazione  del  loro 
patrimonio  , non  possono  donare  tra  vivi  : potrebbero 
però  disporre  per  testamento.  Le  donne  maritalo  postano 
testare  senza  1’  autorizzazione  del  marito  ; non  potreb- 
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bero  però  donare  per  allo  Ira  viri,  in  mancanza  di  que- 
st’ autorizzazione. 

I religiosi  professi  sono  incapaci  di  disporre  per  do- 
nazione o per  testamento.  L’ultima  giurisprudenza  esten- 
de la  stessa  disposizione  ai  religiosi  secolarizzali.  E pre- 
gio dell'  opera  di  riandare  diverse  disposizioni  legislati- 
ve intorno  alla  incapacità  dei  religiosi  professi.  È dap- 
prima riportiamo  il  rescritto  del  9 marzo  1822. 


Si  è dubbilato  se  i religiosi  e le  religiose  professe  sieno  capici 
di  succedere,  e se  le  rinunzie  autorizzate  dal  dritto  canonico  pri- 
ma della  professione  religiosa  incontrino  1’  ostacolo  del  dritto  ci- 
vile. Questo  dubbio  è stato  rassegnato  a S.  RI.  e la  M.  S.  sulle 
considerazioni  che  le  successioni  debbono  essere  regolale  esclusi- 
vamente a norma  delle  attuali  leggi  civili,  e che  ricevute  nel  re- 
gno le  istituzioni  religiose , coloro  che  ad  esse  appartengono,  a- 
stretti  dal  voto  di  povertà  trovansi  collocali  in  uno  stato  d’in- 
capacità volontaria  ad  acquistare  alcuna  proprietà  , si  è degnata 
dichiarare  che  i religiosi  e le  religiose  professe,  per  ragione  de’ 
voti  monastici  sieno  incapaci  a succedere.  Nel  comunicare  questo 
rescritto  il  Direttore  di  Giustizia  aggiunse  : nel  partecipare  alle 
SS.  LL.  questa  sovrana  risoluzione  , gioverà  osservare  che  per 
i (Tetto  della  medesima  le  rinunzie  dè  monaci  e delle  monache  re- 
lative alle  eredità  future  hanno  a riputarsi  come  alti  superflui  e 
senza  oggetto. 


Rescritto  del  15  gennaio  1843  sopra  alcuni  dubbi  intor- 
no all’  applicazione  del  rescritto  del  9 marzo  1822. 


S.  M.  nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del  5 andante,  veduto  il 
parere  della  Consulta  generale  ed  il  rescritto  medesimo,  si  è de- 
gnata dichiarare  che  secondo  le  prescrizioni  e la  retta  intelligenza 
del  rescritto  medesimo  , appartenga  al  monastero  tutto  ciò  che 
i monaci  avranno  disposto  per  alto  tra  vivi  in  favore  di  esso  pri- 
ma deila  professione,  e tutto  ciò  che  avranno  essi  acquistalo  col 
loro  carattere  di  religiosi , o che  sia  agli  stessi  dovuto  per  vita- 
lizi! riservatisi , anche  quando  sieno  per  tre  anni  oltre  la  vita  ; 
ovvero  per  vitalizii  legati  loro,  escluse  sempre  le  prestazioni  per- 
petue. 

Appartengono  poi  ai  prossimi  congiunti  dei  monaci  i beni  che  pos- 


Digitized  by  Google 


Al 

seggono  costoro  allorché  professano  voli  religiosi,  e dei  quali  non 
abbiano  essi  pria  disposto  per  alti  tra  vivi. 

Varia  ed  incerta  si  è mostrala  la  giurisprudenza  circa 
la  successione  del  monaco  secolarizzato.  L’abolita  Corte 
di  Cassazione  con  arresto  del  di  16  aprile  1812,  causa 
de  Riso,  riteneva  la  capacità  del  monaco  secolarizzato  a 
poter  succedere  pei  seguenti  motivi. 


Veduti  gli  articoli  17  e 37  relativi  alla  privazione  dei  dritti  ci- 
vili , ed  alle  incapacità  a succedere  determinate  dalle  leggi,  nelle 
quali  non  è annoverata  l'aggregazione  dei  cittadini  a qualunque 
regola  monastica. 

Considera  ndo  che  il  pretendere  di  escludere  dalla  successione 
un  monaco,  come  incapace,  sarebbe  opporsi  direttamente  ai  detti 
articoli  del  codice  , e contraddire  atta  volontà  espressa  del  legi- 
slatore , il  quale  , avendo  tassativamente  nominato  quali  persone 
sono  incapaci  della  successione  , niun  magistrato  può  estendere  la 
incapacità  ad  altre  classi  non  espresse  nella  legge. 

Che  le  rinnniie  all’  eredità  dell'uomo  vivente  sono  nulle  ed  inef- 
ficaci art.  791  (718)  e che  la  legge  del  1772,  non  può'4avpr  luogo, 
perchè  contraria  al  decreto  dei  22  ottobre  1808,  il  quale  pro- 
scrive la  vecchia  giurisprudenza  in  tutte  le  materie  contenute  nel 
codice  civile. 

Indi  alla  pubblicazione  delle  leggi  civili,  e degli  enun- 
ciali rescritti,  variò  purluttavolla  la  giureprudenza  della 
Corte  Suprema.  Con  decisione  del  là  gennaio  1830, 
causa  De  Dominieis  e Ferrara,  e del  23  giugno  1835, 
causa  Volpiceli  e della  Camera  , ritenne  che  i monaci 
secolarizzati  non  possono  succedere,  ma  ricevere  i soli 
alimenti.  Egli  è vero  che  con  due  altri  arresti  dei  12 
luglio  1837,  causa  Pisdoltano  e Tucci,  e de’  10  sellcm- 
bre  1831  , causa  Volpiceli  e Padri  Teresiani,  la  slessa 
Corte  decise  per  la  capacità;  ma  ritornò  ai  primieri  prin- 
cipi su  la  incapacità  del  monaco  secolarizzato  a far  te- 
stamento cd  a succedere,  con  la  seguente  decisione  di 
annullamento  <Jel  dì  23  gennaio  1840  , causa  tra  Scorano 
e Zaccometti  contro  Calovola  e Roteili. 

11  monaco  incapace,  per  istituto,  dei  dritti  di  proprietà,  divie- 

Vol.  IT.  6 


Digitized  by  Google 


ne  capace  secolarizzandosi,  o rimane  nella  alena  incapacità  come 
prima  ? 

Considerando  che  la  «ita  monastica,  vita  di  perfezione,  è pre- 
ceduta  da  un  giusto  o determinato  tempo  di  probazione , troppo 
necessario  in  un  affare  di  tanta  importanza. 

Che  dopo  il  tempo  di  probazione  succede  la  solenne  professio- 
ne , che  è quell1  atto  sagro  che  lega  perpetuamente  il  candidato 
alla  vita  claustrale. 

Che  dopo  la  professione  il  monaco  muore  al  secolo,  e principia 
una  vita  tutta  celeste. 

Che  il  monaco  è inoltre  ligato  da  tre  voli  solenni , tra  i quali 
il  volo  di  povertà. 

Che  in  questi  tre  voli  si  può  dire  che  consiste  tutta  la  vita 
monastica. 

Che  per  quanto  riguarda  il  voto  di  povertà  , la  vita  comune  e 
la  perfezione  evangelica  non  soffrono  che  tra  religiosi  di  un  me- 
desimo cenobio  s’  insinuasse  l’ idea  di  proprietà  esclusiva. 

Che  di  fatti  il  voto  di  povertà  è la  volontaria  abdicazione  di 
tutte  le  cose  temporali.  Ld  è cosi  propria  quest' abdicazione  della 
vita  monastica  , che  Innocenzo  III  disse,  elle  non  può  dispensarvi 
neppure  il  sommo  Pontefice,  cap.  V.  Extr.  de  tlatu  manacorum. 
Ed  è perciò  che  la  incapacità  dei  monaci  per  lo  volo  di  povertà, 
è nn  naturale  effetto  dell’istituto  monastico  e della  vita  cenobitica» 

Che  la  legge  di  Giustiniano,  56  §.  i Cod.  de  episcopis  et  de- 
ride, con  cui  furono  ammessi  i monaci  a succedere  alle  legittime 
eredità  parentium  , senza  poter  esser  loro  di  ostacolo  lo  stalo  mo- 
nastico , non  distrugge  punto  il  principio  della  incapacità  nascente 
dal  voto  di  povertà  ; perciocché  i monaci  non  acquistavano  per 
essi  , ma  per  lo  monastero , siccome  i servi  presso  i romani , i 
quali  erano  incapaci  di  dominio , acquistavano  non  per  essi , ma 
pe'  loro  padroni. 

Che  Giustiniano  islesso  riconobbe  d'altronde  quanto  fosse  ripu- 
gnante alla  povertà  monastica  la  fazione  del  testamento  a’  monaci: 
Autentica  ingressi  , Cod.  de  sacrosanctit  eccl-siis.  E ben  a ra- 
gione ne  decaddero  all’  intutto  , anche  per  dritto  Canonico  cap.  2 
extr.  de  testamenti e. 

Che  non  ammettendo  dunque  la  vita  monastica  prnprielà  alcu- 
na, si  è creduto  che  fosse  contrario  al  voto  di  povertà  anche  il 
peculio  , ossia  quella  pecunia  che  i monaci  col  loro  risparmio  o 
colle  loro  fjtiche  si  guadagnano  , o che  ricevono  in  dono  dai  pa- 
renti o dagli  amici. 

Che  tutte  queste  cose  non  sono  state  diversamente  intese  , nè 
colle  leggi  , nè  cogli  usi  putrii  : anzi  alla  efficacia  del  voto  di  po- 
vertà che  bastava  da  se  solo  a rendere  incapace  il  monaco  a qua- 
lunque dritto  di  proprietà  , si  unì  anche  la  forza  della  rinunzia, 
che  si  faceva  prima  della  professione. 

Che  comunque  le  leggi  sulla  vietata  ammortizzazione  non  con- 
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tenessero  una  espressa  dichiarazione  di  comprendere  anche  i mo- 
naci , nemmeno  però  evvi  in  esse  una  diebiarazione  che  li  esclu- 
da. E secondo  lo  spirito  di  quella  legge  , l’ implicita  inclusione 
sembra  indubitata  ed  evidente. 

Che  una  volta  stabilita  la  iacapacità  del  monaco  ai  dritti  di 
proprietà  , essa  non  può  ricevere  una  diversa  applicazione  secon- 
do variano  le  circostanze  , perchè  i principi'!  c le  massime  sono 
sempre  le  stesse. 

Che  in  quanto  alla  secolarizzazione  è conosciuto,  che  la  stabile 
permanenza  nel  luogo  dove  si  è fa  Ita  professione  è uno  dei  do- 
veri della  vita  claustrale.  E comunque  in  certi  casi,  per  urgente 
e giusta  causa  , il  sommo  Pontefice  suol  permettere  a qualche  re- 
ligioso di  poter  vivere  fuori  del  chiostro,  pure  it  breve  Pontifìcio 
è pieno  di  tante  clausole  e tali  condizioni  , che  ad  eccezione  del 
luogo  e della  dipendenza  dal  proprio  superiore  , in  lutto  il  reslo 
ha  li  slessi  doveri  , come  ogni  altro  religioso  che  vive  nel  chio- 
stro. Anzi  gli  s’inculca  espressamente  di  osservare  tubitantialia 
della  professione  monastica  per  quante  sono  compatibili  con  Io 
stato  di  monaco  secolarizzalo.  Or  qual  altra  cosa  più  sostanziale 
del  volo  di  povertà  ? 

Che  quindi  la  secolarizzazione  non  distrugge  la  incapacità  ; 
dessa  è assoluta  e non  relativa , anche  perchè  questa  distinzione 
non  si  trova  in  verun  luogo  dove  si  parla  dell’  incapacità  mona- 
stica all’esercizio  dè  dritti  civili  e di  proprietà. 

Che  per  le  leggi  patrie  la  secolarizzazione  non  altrimenti  va 
intesa  : anzi  col  rea!  dispaccio  del  21  agosto  1772  , a’ religiosi 
•ecolarizzati  non  si  accorda  'altro  dritto,  che  ai  soli  alimenti  pieni. 

Che  con  l’ ultimo  concordato  non  si  sono  punto  alterali  questi 
principii  ; che  anzi  si  sono  con  i’art.  30  complessivamente,  viem- 
maggiormente  rassodati. 

Che  di  f itti  con  reai  rescritto  de’ 9 marzo  1822,  fu  espressa- 
mente dichiarato  che  i religiosi  professi  stretti  dai  volo  di  po- 
vertà , si  trovano  collocati  in  uno  stato  d’incapacità  volontaria  ad 
acquistare  alcuna  proprietà. 

Che  colla  decisione  impugnala  tutte  queste  cose  non  si  sono 
solo  attese,  ma  contrariale*  per  cui  si  è messa  nel  caso  di  essere 
annullala. 

In  grado  di  rinvio  la  3 camera  della  G.  Corle  Civile 
di  Napoli  con  decisione  de’  22  marzo  18'tl  adollò  i prin- 
cipi! della  Corle  Suprema,  e quindi  dichiarò  il  monaco 
secolarizzalo  incapace  a succedere,  ed  a disporre  con  at- 
to Ira  vivi  o di  ultima  volontà. 

Riprodotta  nel  foro  la  medesima  quislione,  la  Corte  Su- 
prema à coufermala  la  giurisprudenza  stabilita,  con  de- 
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cisioni  del  13  luglio  1844  , e de’  13  dicembre  1843  , 
causa  Marcarclla  e Tresca. 

I minori  sono  incapaci  di  donare  per  atto  tra  vivi,  es- 
sendo incapaci  di  alienare.  Possono  però  donare  al  futu- 
ro coniuge  con  l’assistenza  delle  persone  il  cui  cousenso 
è richiesto  per  la  validità  del  matrimonio,  per  la  massi- 
ma , Inibii  tu  ad  nuptias  , habilis  ad  malrimonii  come - 
quentias. 

I sordi  muti  non  possono  far  testamento  quando  non 
sappiano  scrivere  : sapendo  scrivere  non  possono  testare 
per  atto  pubblico,  possono  però  donare. 

I condannali  alla  pena  dell’ergastolo  non  possono  do- 
nare con  atto  tra  vivi , o far  testamento , perchè  ope- 
rando la  condanna  l’apertura  della  successione  del  con- 
dannalo , naturalmente  ne  deriva  che  resta  destituito 
della  facoltà  di  disporre,  in  qualunque  modo,  del  suo 
patrimonio. 

Dalla  incapacità  del  condannato  all’ergastolo  a poter  te- 
stare non  si  potrebbe,  senza  errore,  argomentare  alla  stes- 
sa incapacità  del  condannato  a morte.  Il  solo  legislato- 
re ba  l'autorità  di  determinare  i casi  ne’ quali  ha  luogo 
la  perdila  dei  dritti  civili. 

Non  evvi  potenza  di  dottrina  o autorità  di  giurispruden- 
za che  valgano  ad  estendere  i rigori  delle  pene.  Dalla 
perdita  di  un  dritto  inerente  ad  una  pena  inferiore,  non 
si  potrebbe  quindi  ragionare  per  la  perdita  del  dritto  me- 
desimo nel  caso  di  condanna  a pena  maggiore.  Le  leggi 
che  ci  reggono  non  sanzionano  alcuna  perdita  di  dritti  ci- 
vili per  la  condanna  alla  pena  di  morte.  Tanto  basta  per 
concniudere  che  il  condannato  non  là  debba  soffrire.  Nè 
la  nostra  giureprudeuza  ba  più  dubitato  d’un  tal  princi- 
pio dopo  la  famosa  decisione  di  rigetto  di  ricorso  pro- 
nunziala dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia  nel  6 giugno 
1835,  nella  causa  relativa  al  testamento  del  canonico  de 
Luca. 

L'autorità  degli  scrittori  è il  fondamento  solenne  di  que- 
ste giureprudeuza:  son  gravi  le  parole  di  Groenowegen; 
badie  nihil  velai  quominus  lestamenlum  faccre  posati 
ad  rnorlcm  naturai em  da  nino  tua  § 4-  inslit  quib.  mod. 
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lesioni.  infirmimi.  Questa  dottrina  venne  seguita  da 
Vasquez  quislioni  N.  4,  Gomez  N.  38,  Farmacia  pratica 
criminale , quistione  102,  Carpzovio  quislione  133. 

Sono  incapaci  di  ricevere  ; il  donatario  non  conce' 
pilo  al  tempo  della  donazione  o il  legatario  al  tempo  dei 
la  morte  del  testatore  ; i condannati  alla  pena  dell’er- 
gastolo ; i religiosi  professi  ; i luoghi  pii  laicali,  senza 
la  sovrana  autorizzazione  ; il  padre  non  potrebbe  rice- 
vere una  donazione  dal  figlio  minore  di  23  anni  dei 
beni  non  acquistali,  con  la  propria  industria;  i figli  na- 
ti da  vietate  unioni  ; i figli  naturali  non  possono  rice- 
vere dal  padre  oltre  la  quota  stabilita  nel  titolo  delle 
successioni;  le  donne  maritate  senza  l’autorizzazione 
del  marito  o del  giudice;  il  tutore  è incapace  di  rice- 
vere da  parte  del  suo  pupillo  , come  il  consulente  non 
potrebbe  ricevere  una  donazione  per  atto  tra  vivi  dal 
prodigo  che  la  facesse  per  di  lui  autorizzazione , nani 
ne/no  potesl  esse  auctor  in  rem  suam.  L’ incapacità  del 
tutore  non  si  può  estendere  ai  tutori  surrogati,  nè  ai 
curatori,  i quali  non  amministrano  precisamente  gl’  inte- 
ressi del  minore.  Grenier.  t.  1.  n.  122,  Toullier  t.  3. 
n.  63.  I notai  non  possono  ricevere  disposizioni  in  loc 
favore , tranne  se  si  contengano  in  alto  di  ultima  vo- 
lontà da  essi  non  scritto,  e consegualo  chiuso  ai  me- 
desimi. 

Essendo  la  donazione  un  alto  con  cui  il  donaule  si 
spoglia  irrevocabilmente  delie  cose  donate , è manifesto 
che  egli  debba  essere  capace  nel  momento  in  cui  si  com- 
pie. Che  se  posteriormente  ha  luogo  t’accellazioDe  del  do- 
natario , anche  in  questo  momento  dev’  essere  salda  la 
capacità  del  donante  , poiché  la  donazione  non  diviene 
perfetta  che  mediante  l’acccttazione.  E siccome  la  notifica- 
zione dell’accettazione  perfeziona  precisamente  l atto,  co- 
si sino  a tal  punto  la  capacità  del  donante  debb’  esse- 
re illesa. 

Duranton,  Grenier,  Toullier  e Miroglia  ritengono  che 
il  donatario  dev’essere  capace  soltanto  nel  momento  dcl- 
l’accetlazione,  e che  la  donazione  non  lascia  di  esser 
valida,  quantunque  ii  donatario  fosse  stato  incapace  nel 
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momento  detratto  di  donazione,  sul  riflesso  che  questa 
non  diviene  un  contralto  che  nel  momento  dell’accettazio- 
ne. Noi  assumiamo  che  il  donatario  dev’esser  capace  nel- 
l’alto della  donazione,  e nel  momento  dell’accettazione. 
Avvegnacchè  un  atto  nullo  nella  sua  origine  non  po- 
trebbe acquistare  la  validità  ex  posi  facto.  La  donazione 
in  favore  di  un  incapace  è nulla  essenzialmente,  perchè 
fatta  a vantaggio  di  chi  -legalmente  non  è abile  a rice- 
vere. A questa  nullità  acquistano  dritto  gli  eredi  legit- 
timi del  donante.  La  posteriore  accettazione  del  donata- 
rio perfeziona  l'alto  di  donazione,  ove  però  questa  esista: 
ma  non  evvi  donazione  allorché  manca  la  persona  legale 
del  donatario. 

11  testatore  dev’essere  capace  nel  momento  in  cui  dà 
opera  al  testamento  , dapoiccbè  quae  in  eam  causarti 
peroeniunt , a qua  incipere  non  poleranl , prò  non 
scriptis  habenlur.  Vedi  Domai,  lib.  3 tit.  6,  Maleville, 
art.  912,  Duranton  lom.  8.  n.  182.  Se  il  testatore 
era  capace  a testare  nell’  epoca  del  testamento  , e nel 
momento  della  morte  si  trova  colpito  da  condanna  che 

Jiroduca  non  già  la  privazione  dei  dritti  civili,  ma  quel- 
a solamente  dell’  esercizio  dei  medesimi , il  testamen- 
to sarebbe  valido  per  lo  principio  che  le  coudanne  le 
quali  producono  la  privazione  dell'esercizio  dei  dritti  ci- 
vili non  rivocano  lo  potenza  del  diritto,  ma  ne  sospen- 
dono l’atto.  Il  testamento  quindi  fatto  allorché  il  testato- 
re ne  aveva  la  capacità,  non  potrebbe  dirsi  invalido  sol 
perchè  nel  momento  della  morte  non  aveva  perduto  la 
facoltà  di  testare , ma  solamente  lo  esercizio  di  un  tal 
drillo,  che  in  tempo  abile  trovavasi  già  compiuto. 

Per  dritto  romano,  richiedevasi  nei  maschi  l’età  di  14 
anni  per  poter  testare,  di  12  nelle  femmine.  1 figli  di 
famiglia,  costituiti  sotto  la  patria  potestà  , non  potevano 
testare  se  non  di  quei  beni,  pe’. quali  venivano  conside- 
rali come  padri  di  famiglia,  L.  1 SJJ\  qui  teslam.  fac. 
pos . Il  drillo  consuetudinario  napoletano  non  si  allonta- 
nò dal  dritto  romano.  Pe’ figli  di  famiglia  sub  poleslale 
constituli,  la  consuetudine  jilius  farnilias  determinò  che 
potessero  far  testamento  dei  beili  pervenuti  dalla  ma- 
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dro  o dai  parenti  materni,  salva  facendo  la  legittima  al 
padre. 

La  consuetudine  ti  aliquis  solfo  il  litoio  de  mcecs. 
ex  testata.  stabiliva  die  il  padre  di  famiglia  non  poteva 
disporre  dei  beni  antichi  che  per  sola  metlà , essendo 
l’altra  riservata  ai  figli,  e ebe  dei  beni  nuovi  soltanto  po- 
tevasi  liberamente  disporre.  Napodano,  Afflitto,  e de  Ro- 
sa sostenevano  che  la  metlà  dei  beni  antichi  fosse  ai 
figliuoli  riservala  iure  haeredit cerio.  Molfesio  la  faceva  de- 
rivare ex  provideniia  legis . In  mancanza  di  discendenti, 
il  testatore,  per  la  consuetudine  et  si  teslator,  doveva  ri- 
servare I beni  antichi  ai  più  prossimi  della  linea  donde 
eran  venuti.  Per  la  consuetudine  poi  si  qua  moriens  de- 
terminavasi  che  la  donna  la  quale  avesse  discendenti,  po* 
teva  lasciare,  per  causa  di  ultima  volonlà,  agli  estranei 
una  parte  de’  cuoi  beni  dolali,  o pervenutile  per  succes- 
sione , andando  le  altre  nove  parti  riservate  ai  suoi 
figliuoli. 

Ora  che  l’età  maggiore  sottraevi  pieno  dritto,  il  fi- 
glio dalla  patria  potestà,  giunto  agli  anni  21  può  libe- 
ramente esercitare  il  dritto  di  testare. 

La  capacità  del  legatario  si  determina  al  tempo  della  mor- 
ie del  testatore,  poiché  in  quel  momento  il  testamento  viene 
a perfezionarsi.  La  legge  richiede,  per  la  validità  del  te- 
stamento, che  l’erede  sia  conceputo  nel  momento  della 
morte  del  testatore,  non  già  in  quello  della  formazione 
dell’alto.  Di  qui  è manifesto  che  anche  la  incapacità  del 
legatario  va  considerata  secondo  lepoca  della  morte  del 
testatore.  Nei  legali  condizionali  il  legatario  dev’  esser 
capace  tanto  nel  momento  in  cui  si  verifica  la  condizio- 
ne, poiché  allora  acquista  il  dritto,  quanto  al  tempo  della 
morte  del  testatore.  Cuiacio  e Pothicr  hanno  sostenuto 
che,  uei  legali  sub  crmditione , l'adempimento  della  condi- 
zione non  risale  al  tempo  della  morte  del  testatore,  os- 
servando che  costui  lega  alla  persona  del  legatario  , ed 
il  legato  diviene  caduco  se  costui  muoia  prima  di  verifi- 
carsi la  condizione.  Questa  distinzione  è con  maggior  evi- 
denza illustrata  da  Toollier  tom.  S N.°  92  e 93.  Non 
mancano  autori  però  i quali  hanno  strettamente  ritenuto 
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che,  retroagendo  la  condizione  adempita  al  tempo  della, 
morte  del  testatore,  il  legatario  non  potrebbe  raccogliere 
il  legato  se  a quest’epoca  non  si  trovasse  capace. 

1 figli  naturali  non  possono  ricevere  dal  padre,  per  at- 
to tra  vivi  o per  testamento,  oltre  quello  che  loro  è ac- 
cordato nel  titolo  delle  successioni.  Sono  andati  gli  auto- 
ri in  diverse  sentenze  nel  determinare  se  la  incapacità 
del  figlio  naturale  a ricevere  dal  padre,  oltre  quello  che 
gli  è accordato  nel  titolo  delle  successioni,  sussista  allor- 
ché vien  legittimato  per  rescritto  del  Principe. 

La  legittimazione  di  mera  grazia  non  altera  lo  sialo 
del  figliuolo  legittimato,  nella  relazione  dei  drilli  di  suc- 
cessione dei  parenti  del  defunto:  non  vale  quindi  a ri- 
muovere l’ostacolo  che  la  legge  appone  alla  qualità  di 
figlio  naturale.  Ora  il  dubbio  trovasi  sovranamente  riso- 
luto col  Reai  Rescritto  del  22  giugno  1843  con  cui 
restò  dichiaralo  che  « figli  naturali  . riconosciuti , siato 
ovvrr  no  legittimati  per  grazia  del  Principe  , non  possono 
in  verun  caso  ricevere  per  atto  tra  vivi , o per  testamen- 
to , dai  loro  genitori  più  di  rpicllo  che  ad  essi  è attribuito 
dalla  legge  nelle  successioni  intestale , giusta  l articolo  674 

LL.  CC. 

I motivi  i quali  determinarono  la  disposizione  del  co- 
dice che  corrisponde  all’articolo  823  LL.  CC.  esposti  da 
Locrè,  lom.  5.  pag.  346,  rendono  aperto  doversi  verifi- 
care il  concorso  di  due  circostanze  perchè  abbia  luogo 
la  capacità  di  ricevere  , nelle  persone  in  detto  articolo 
contemplate:  1.*  Che  la  disposizione  risguardi  un’indi- 
viduo che  abbia  alcuna  qualità  dall’articolo  indicala:  2.® 
che  sia  stata  fatta  nel  tempo  delia  malattia  per  cui  il  di- 
sponente sia  morto. 

II  legato  fatto  al  medico  sarebbe  quindi  valido,  se  il 
testatore  fosse  morto  di  malattia  diversa  da  quella  da 
cui  si  trovava  colpito  allorché  faceva  il  testamento.  Non 
polendosi  estendere  i confini  dell’  incapacità,  ne  conse- 
gue che  il  medico  consulente,  chiamato  una  sol  volta  a 
visitare  l’infermo,  non  sia  colpito  dal  diviefo  dell’artico- 
lo: Toullier  tom.  3.  N.  69.  Nemmeno  ne  sodo  colpi- 
ti gli  speziali  i quali  avessero  venduti  i farmachi  per  pre- 
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scrizione  del  medico  curante.  L’articolo  parla  di  farma- 
cisti i quali  avessero  prestato  cura  personale  aU'infermo: 
Toullier  tom.  5.°  N.°  69,  Duranton  toni.  8.°  N."  254. 

Sotto  le  parole  avvocali,  dall’articolo  indicate,  van  com- 
presi i patrocinatori  ed  anche  coloro  che,  senza  essere 
avvocati,  facevano  da  consulenti  al  testatore. 

Qui  pure  riteniamo  che  , per  darsi  luogo  all’ incapa- 
cità, la  disposizione  testamentaria  debba  esser  fatta  a fa- 
vore dell’avvocato  che  ha  consigliato  e diretto  il  testamen- 
to nel  tempo  della  malattia  di  cui  mori  il  testatore.  La 
legge,  diceva  il  Tribuno  Jaubert , ha  voluto  sorvegliare 
su  le  disposizioni  fatte  da  un  individuo  ammalato  di  ma- 
lattia da  dover  morire,  in  favore  di  persone  che  fossero 
presunte  avere  la  maggior  forza  sul  di  lui  spirito. 

1 ministri  del  cullo  i quali  avessero  assistito  l’ infer- 
mo nel  corso  dell’ultima  malattia,  senza  però  apprestar- 
gli i sagramenli,  non  sarebbero  incapaci  di  conseguire 
la  disposizione  fatta  a loro  vantaggio.  Così  ragionevol- 
mente opinarono  Toullier  tom.  5.®  N.*  70  , Grenier 
tom.  1.°  N.°  129. 

La  legge  vieta  di  celarsi  sotto  forma  di  contratto  one- 
roso, o di  farsi  per  mezzo  di  persone  capaci  disposizio- 
ni a favore  d’ incapaci.  Non  può  indirettamente  conse- 
guirsi ciò  che  direttamente  è vietato.  Due  osservazio- 
ne debbonsi  però  fare  in  questo  importante  argomento. 
1.  Che  l’alto,  siane  qualunque  la  forma,  fa  sempre  fede 
tra  le  parti.  Vien  da  ciò  che,  attesa  la  presunzione  legale 
per  la  validità  del  titolo,  chiunque  lo  credesse  simulalo, 
ed  avesse  interesse  a sostenere  la  simulazione , dovreb- 
be somministrarne  le  pruove:  in  contraddizione  di  Delvin- 
court,  ci  uniformiamo  in  ciò  all'opinione  di  Toullier  e di 
Duranton.  2.  La  nullità  della  donazione,  celata  sotto  for- 
ma di  contratto  oneroso,  sussiste  sol  quando  venga  fatta  a 
vantaggio  di  persone  incapaci.  Non  ha  luogo  però  quan- 
do la  persona  nel  cui  favore  sta  la  donazione  , sia  ca- 
pace a riceverla,  poiché  potendosi  indirettamente  fare  ciò 
che  direttamente  è permesso,  e nou  potendovi  esser  simu- 
lazione tra  le  stesse  parti  contraenti,  possono  le  medesi- 
mo/. //.  7 
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me  dare  all'  allo  una  forma  diversa  da  quella  che  è in 
sostanza.  Vedi  Grenicr  toni.  1 n.  ISO,  Toullier  t.  4 n. 
404,  Clmbot  trattato  della  successione  4 46,  Arresti  della 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi  riportati  da  Merlin  sotto 
In  parola  donazione. 

Se  la  donazione  è fatta  ai  congiunti  dell’  incapace  , 
prcsumesi  diretta  a costui  per  interposizione.  Ma  se  la 
disposizione  è nascosta  sotto  forma  di  contratto  oneroso  , 
fa  mestieri  di  provarsene  la  simulazione. 

1 genitori , i figli  , i discendenti,  ed  il  coniuge  della 
persona  incapace,  di  pieno  dritto,  sono  considerali  come 
persone  interposte  senza  che  faccia  mestieri  di  pruo- 
va  in  contrario  , non  essendo  ammessibile  alcuna  pruo- 
va  contro  le  presunzioni  sul  fondamento  delle  quali  la 
legge  annulla  alcuni  alti.  Sotto  nome  di  Jigli  e discen- 
denti , Toullier  menziona  ancora  i naturali  e gl’ ille- 
gittimi tom.  5 n.  79  , e Duranton  comprende  altresi  la 
parentela  che  nasce  dall’  adozione  tom.  8 n.  274  per 
la  ragione  che  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione  sulla 
qualità  della  discendenza. 


APPENDICE  SECONDA 


Della  captazione  o della  NfKMllMM. 


Richiedendosi  per  la  validità  del  testamento  che  il  te- 
statore sia  sano  di  mente,  e nel  pieno  dominio  di  sua  vo- 
lontà, vien  di  conseguenza  che  i vizii  che  tormentano  la 
spontaneità  della  disposizione  non  possono  assicurarle  una 
efficace  consistenza.  Se  la  violenza  , il  timore  , il  dolo, 
la  frode,  annullano  i contratti  formali  in  un  momento  in 
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cui  i contraenti  non  potevano  far  uso  del  Freddo  e pon- 
derato calcolo  della  ragione,  tanto  maggiormente  infesta- 
no i testamenti  nei  quali  la  posizione  del  testatore,  per  le 
angustie  dell’infermità,  e per  la  presenza  della  morte,  la- 
scia più  facilmente  temere  gli  effetti  delle  insidie  alla  sua 
libera  volontà. 

I Greci  trattarono  con  qualche  cura  l’argomcnlo  delle 
istituzioni  captalorie,  i Latini  però  confusamente.  Aecur- 
sio  ne  ignorava  financo  la  definizione , poiché  n'  esem- 
plificava un  caso  nella  legge  70  Cod.  de  hered.  instit. 
qttos  tilius  voluerit,  heredes  insti  tuo.  V.  Covarruvias  cap. 
16  de  teslam. 

La  voce  captare  significava  quaerere  per  insidiam. 
Caplalor  era  quindi  quegli  che  con  arti  insidiose  si  pro- 
curava una  eredità.  Di  questi  captatori  parla  Orazio  nel- 
la satira  o.  lib.  2.  Seneca  al  lib.  2 de  beneficiti,  Plinio 
nell’ultima  epistola  del  libro  21  in  cui  racconta  il  modo 
come  Giulio  Vindice  captò  il  testamento  di  Nerone.  Ta- 
cito apponeva  a lode  di  Tiberio,  ncque  hcredilatem  cuiu- 
squam  adiit,  nisi  cum  amicilia  mcruisset.  Annali  cap.  48 
lib.  2. 

Papiniano  definì  1’  istituzione  captaloria:  est  quae  refer- 
tur  ad  secretum  alienae  voluntalis.  Manuale  è questa  con- 
dizione, quale  è questo  segreto  dell’aliena  volontà?  I cap- 
tatori non  amano  il  segreto  , ma  la  pubblicazione  del. 
1’  aliena  volontà  alla  quale  si  riportano  ; perciò  captant 
ta  mente  ut  condiiiuncm  conferant  in  secreta  iudiciorum. 

Ond’è  che  la  voce  secretum  adottala  da  Papiniano  non 
è affatto  analoga  a rendere  il  concetto  dell’  istituzione 
animo  captandi  faci  a,  voce  cui  vuoisi  sostituire  quella  di 
dtcxclum  alienae  voluntalis,  posto  che  la  condizione  delle 
istituzioni  captalorie  in  suprema  voluntatc  refertur.  Il  so- 
crelum  alienae  roluntatis  potrebbe  solo  accennare  al  te- 
stamento di  colui  che  è captalo,  essendo  definito  il  te- 
stamento, secondo  la  comune  frase  dei  romani  giurecon- 
sulti, judicium  secretum : Ulpiano,  (1)  Cujacio  (2).  Ma  la 

(1)  L.  I IT.  ad  Irg.  aqoil. 

(S)  Ad  l'b.  8.  resp  Pupi».  L 70. 
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condiziono  inerente  all’  istituzione  espiatoria  era  imposta 
da  colui  che  si  studiava  di  copiare , e perciò  sarebbe  ma- 
lamente applicata  la  voce  secretimi,  ch’esprimerebbe  l’ef- 
fetto della  condizione  operalo  nella  captazione  , e non 
già  il  principio  della  captazione  che  nella  condizione 

stessa  è riposto.  ...  . 

li  giureconsulto  Ulpiaoo  riporla  la  precisa  formola  del- 
la  condizione,  ed  è la  seguente  : qua  ex  parte  ine  litius 
heredem  scriptum  in  tabulis  suis  recilaverti , ex  ea 
parte  haeres  esto. 

La  formola  indicala  da  Giuliano,  qua  ex  parie  me  Pe- 
trus heredem  scripserit,  meus  heres  esto  , era  comune  on- 
ora ai  Greci , e dalla  stessa  altresì  si  raccoglie  che  la 
simulazione  dell’istituzione  si  riferiva  sempre  al  tempo 
futuro,  e non  mai  al  passato.  In  somma  l'insidia  della 
captazione  consisteva  in  ciò,  che  mercè  sua  caplalor  re- 
pendìi  benefìcium  ante  benefìcium  acccplum  : ove  il  bene- 
fizio si  fosse  rendulo,  post  benefìcium  acceptum , allora  si 
sarebbe  dato  luogo  ad  un’  istituzione  di  rimunerazione  , 
non  mai  ad  una  istituzione  captatoria  riprovala  dal  se- 
natus  consulto. 

La  frase  qua  ex  parte  me  titius  haeredem  scriptum 
recitaverit , si  risolve  meglio  nella .coudizione,  sime  re 
cilaverit;  poiché  se  il  disponente  invece  di  riportarsi  al 
tempo  futuro  , si  fosse  richiamato  al  passato  , allora  sa- 
rebbe mancato  l’elemento  principale  della  condizione  cap- 
iaioria, quello  cioè  di  dover  essere  rivolta  esclusivamente 

al  futuro.  ... 

La  nullità  della  captazione  abbracciava  tutta  la  istitu- 
zione, e la  rendeva  come  non  scritta.  Così  nel  caso  di 
colui  che  avesse  nominato  Mevio  erede  ex  quadran- 
te, a patto  che,  alla  sua  volta,  questi  avesse  istituito  lui 
erede  ex  sentisse,  la  nullità  della  istituzione  non  riguar- 
derebbe il  solo  quadrante  che  fu  la  promessa  captatoria 
della  istituzione  provocala  da  Mevio  , ma  la  intiera  istitu- 
zione-, quod  plus  vel  minus  est  in  caplalione , non  mutai 
caussam  iuris- 

Adunque  non  eravi  istituzione  captatoria  allorché  la  mu 
tua  benivoglicuza  avesse  determinato  un  testatore  a di- 
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sporre  a favore  dell'altro,  sì  bene,  come  osservava  Byn- 
chershoech,  o quando  indirettamente  si  fosse  espresso,  cap- 
to alti,  mea  gratta,  te  haeredem  sci'ibens,  o capto  iniki, 
alium  propierea,  tua  gratia , haeredem  scriben »,  ovvero 
allorché  espressamente  si  fosse  dichiaralo,  quia  iitius  me 
haeì'edem  inslituit , nubi  haeres  esto.  Tampoco  si  ve- 
rificava  il  caso  della  captazione,  se  due  testatori , a vi- 
cenda, si  fossero  nominali  eredi,  senza  dichiarare  che  la 
ragione  della  disposizione  muoveva  dalla  speranza  di  lu- 
crare l'altrui  successione.  Allora  l’islilutore  non  dabat  hae- 
rediiatem  suam  in  hamo  piscandi  haereditalem  alle- 
rit/s, 

E ora  caduta  in  disuso  la  captaiione  secondo  i roma- 
ni. A questa  voce  si  attribuisce  invece  un  significato  che 
non  corrisponde  alla  sua  origine.  Per  essa  s’ intende  il 
soggiogare  l’altrui  volontà  a non  disporre , o a disporre 
in  una  maniera  diversa  da  quella  cui  era  determinata. 
Per  tal  fatto  i casi  di  captazione  si  confondono  in  quelli 
di  suggestione.  Vi  hanno  due  specie  di  suggestione.  La 
prima  consiste  nel  sorprendere  il  testatore  con  insinua- 
zioni ed  artifizii,  l’altra  nell’ispirargli  ciò  che  deve  espri- 
mere nel  momento  della  confezione  dell’alto  , il  che  di- 
cesi disporre  ad  altrui  interrogazione. 

I fatti  di  captazione  e di  suggestione  vennero  perciò 
condannati  dalla  giureprudenza,  come  capaci  a turbare  l'e- 
quilibrio della  mente  dei  testatori  ; ed  era  sì  copioso  il 
numero  delle  liti  che  venivano  promosse  su  tal  partico- 
lare, che  il  bene  della  pace  consigliava  i compilatori  del 
Codice  ad  introdurre  una  disposizione  intesa  a dichiara- 
re espressamente  la  inammessi  bili  là  delle  pruove  di  capta- 
zione e di  suggestione.  11  consiglio  di  stalo  però  non 
applaudì  alla  proposta,  e l’oratore  dal  governo  si  espres- 
se così  ; 

3 La  legge  tace  sulla  mancanza  di  libertà  che  può  ri- 
3 solfare  dal  raggiro  e dalla  suggestione,  e sul  vizio  d'u- 
3 na  volontà  determinala  dall’  odio  o dallo  sdegno.  Co- 
3 loro  i quali  hanno  intrapreso  di  fare  annullare  dispo- 
i sizioni  per  simili  motivi,  non  sono  quasi  mai  riusciti 
3 a trovare  pruove  bastanti  a far  rigettare  titoli  posi- 
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» livi  ; e forse  varrebbe  meglio  che  fosse  esaurita  que- 
» sta  sorgente  di  rovinose  e scandalose  liti  , dichiarati* 
j do  che  tali  errori  di  nullità  non  sarebbero  ammessi. 

3 Ma  allora  le  frodi  e le  passioni  avrebbero  credulo  di 
3 possedere  nella  legge  stessa  un  titolo  d’ impunità.  Le 
3 circostante  possono  essere  tali  che  la  volontà  di  chi 
3 dispone  non  fu  libera  , o che  egli  era  interamente 
3 dominalo  da  una  ingiusta  passione.  La  sola  pruden- 
3 za  dei  Tribunali  sarà  quella  che  potrà  valutare  questi 
» fatti  e bilanciare  tra  la  fede  dovuta  agli  alti  ed  il  van- 
j taggio  delle  famiglie.  Essi  impediranno  che  sien  que- 
3 sle  spogliate  da  avide  persone  , le  quali  soggiogano  i 
> moribondi,  o dall’efletto  di  un  odio  che  la  ragione  e 
3 la  natura  riprovano  ».  Locrè  tona.  V pag.  3 1 5. 

Gli  arlifizii  coi  quali  si  seduce  il  disponente  tendono  a 
sostituire  alla  sua  una  volontà  estranea,  ed  egli  non  po- 
trebbe dirsi  di  mente  sana,  allorché  dispone  sotto  tale  in- 
fluenza. Ecco  perchè  le  ordinanze  di  Poiteau  e di  Rheims 
dichiaravano  nulle  le  disposizioni  ch’erano  siate  T effetto 
della  suggestione. 

La  suggestione  non  è solamente  una  frode,  ma  la  più 
acuta  tra  le  frodi.  Or  la  frode  tale  non  sarebbe  se  non 
fosse  occulta  , e di  soventi  non  può  essere  provata  che 
col  mezzo  di  congetture.  Molineo  fornisce  una  regola  che 
potrebbe  giovare  nella  ricerca  del  vero  ; imprimi s qua a 
praccedu'U,  vcl  quae  scquunlur  tutti  speclanda.  Qndccchò 
i falli  di  suggestione,  per  operare  la  nullità  della  dispo- 
sizione, debbono  trarre  in  aperto  che  la  volontà  scritta 
del  disponente  sia  contraria  alla  propria  ragione;  cha 
Don  abbia  diversamente  disposto,  per  esserne  stalo  distol- 
to; che  questa  istigazione  sia  stata  la  cagione  movente 
della  sua  disposizione.  E’  quindi  ammessibile  la  pruova 
della  suggestione  e della  captazione  come  mezzo  di  con- 
testare , non  esser  concorsa  nel  testamento  quella  li- 
bera volontà  del  testatore  che  ne  reude  valida  la  dispo- 
sizione. 

lUa  per  dare  adito  alla  pruova  debbonsi  allegare 
fatti  gravi,  precisi,  concordanti , pe*  quali  si  renda  pale- 
se che  l'artifizio  ed  il  dolo  avessero  determinato  l'animo 
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del  disponente.  Nè  vi  ha  dubbio  che  la  pruova  della  sug 
gestione,  ove  sia  perti  mente  , possa  essere  affidata  ai  te- 
stimoni, sema  la  necessità  deH’elcmonto  scritturale.  Avve- 
gnaché i delitti,  i quasi  delitti,  i fatti  di  dolo  o di  frode 
si  provano  per  mezzo  dei  testimoni,  non  vi  essendo  al- 
cuno, tra  gli  astuti  frodatori,  che  operasse  in  modo  da  la- 
sciare in  iscritto  le  pruove  permanenti  delle  sue  prave 
machinazioni. 

Non  tulle  le  maniere  usale  per  sollecitare  una  liberalità 
sono  purtuttavolta  riprovate  dalla  legge.  Non  è un  delitto  di 
provocare  l’ultima  volontà  della  moglie  con  discorsi  con- 
diti da  maritale  tenerezza.  Un  marito  nel  mentre  che  la 
consorte  voleva  rivocare  una  disposizione  già  fatta  in  di 
lui  favore  le  ricordò  gli  affetti  antichi  e la  dissuase  dal- 
l’atto. Interrogato  il  giureconsulto  Papiniano  se  potesse 
dirsi  in  tal  caso  captata  la  volontà  della  consorte  , ri- 
spose negativamente  per  la  considerazione  che  il  mari- 
to non  avea  usato,  nè  dolo,  nè  violenza  per  rivocare  la 
volontà  della  moglie.  Era  questo  il  caso  della  legge  ul- 
tima del  Codice  si  quis  aliquem  testari  prahibucrit.  La 
legge  7 fi.  de  hertdtbus  insutucndis  dichiarava  che,  non 
eas  institutiones  senatus  improbavit  quae  mutui s affiditi • 
nibus  judicia  provocaverunt.  Laonde,  al  dir  di  Pargole, 
( trattato  dei  testamenti  cap.  5)  i regali  , le  affezioni 
vere  o simulale,  i servigli,  le  preghiere  nel  fine  di  at- 
trarre l’altrui  liberalità,  se  non  sono  lodevoli  nella  pu- 
rezza dell’intenzione  mossa  da  sordido  interesse,  non  sono 
però  illecite,  perocché  non  hanno  un  legame  necessario 
col  dolo  o con  la  frode. 

Taluni  autor  i pretendono  che  le  pruove  della  suggestio- 
ne non  sieno  ammessibili  contro  un  testamento  olografo. 
Ben  si  comprende  che  non  debbono  essere  ammesse  cosi 
facilmente  nel  caso  di  siffatta  specie  di  testamento;  ma  di- 
chiararle assolutamente  inammessibili,  sarebbe  un  andare 
tropp'ollre.  Il  dolo  e la  frode,  ripeteva  Furgole,  non  sono 
mezzi  meno  efficaci  per  annullare  i testamenti  olo"iafì 
quantunque  scritti,  datati  e firmati  dai  testatori,  come  gli 
altri  testamenti , poiché  nulla  impedisce  che  l’animo  del 
disponente  abbia  potuto  esser  circondotto  dagli  artifizii  sino 


so 

al  punlo  da  fargli  scrivere  disposizioni  suggerì le.  Ma 
fa  mestieri  sempre  di  ritornare  alla  regola  che  le  dispo 
sizioni  eh’  egli  ha  distese,  essendo  l’effetto  dell’  astuzia  e 
dell'arlifizio,  e non  trovandosi  fondate  su  la  sua  volontà 
libera  e sciolta  da  ogn’  impressione  estranea  , non  son 
meno  nulle  come  le  convenzioni  fraudolenti  ed  infette  di 
dolo,  quantunque  il  contraente  che  le  impugna,  le  ab- 
bia scritte  e firmale  di  suo  pugno. 

Adunque  la  suggestione  non  è un  mezzo  per  annullare 
le  disposizioni,  se  non  quando  le  renda  involontarie,  e 
sia  fondata  sul  dolo.  La  pruova  dei  fatti  che  si  adducono 
debbo  quindi  trasfondersi  in  pruova  di  fatti  di  dolo.  Nè 
si  osservi  con  Ricard,  parie  3 ».  46>  che  la  persuasione 
ha  qualche  cosa  di  più  dannoso  della  suggestione  e della 
violenza;  e che  perciò  infetti  radicalmente  le  disposizioni 
che  ne  restano  provocate.  È mestieri  di  por  mente  alle 
vie  che  si  sono  prese  per  persuadere.  Persuadere  cose 
giuste  o non  vietale  , impiegando  mezzi  legittimi,  come 
doni  , preghiere  , uffizii  , non  è forzare  la  volontà  al- 
trui all'  alto.  Allora  la  persuasione  è affine  alla  sugge- 
stione , quando  il  dolo,  la  frode,  l’artifizio  sono  i mezzi 
con  i quali  si  apre  la  via  per  sorprendere  la  volontà  del 
disponente.  Per  dimostrare  il  dolo,  in  colesti  casi,  con- 
viene provare  che  le  insinuazioni  fatte  al  defunto  avessero 
avuto  per  mezzi,  menzogne,  e perfidie  ausiliarie  del  dolo. 
Se  è utile  di  strappare  la  vittima  al  dolo,  è ancora  im- 
portante di  eliminare  un  errore  funesto  che  lo  farebbe 
sorgere  là  dove  polrebb’esservi  un  fatto  lecito  ed  onesto. 

Tutto  ciò  che  avviluppa  e costringe  la  volontà  è con- 
trario al  senso  del  testamento  , e costituisce  un  cotal 
falso,  che  corrompe  la  sostanza  dell’atto.  Se,  per  eserm 
pio  , il  testatore  è stato  concitato  a sdegno  contro  gli 
eredi  per  via  di  calunnie,  se  facendosi  strada  per  mezzo 
di  questo  ingiusto  sentimento  abbia  alcuno  conquistata  la  di 
lui  benivoglienza,  se  fosse  stato  falsamente  persuaso  della 
morte  degli  eredi  legittimi,  o con  perìcoli  chimerici  fosse 
stalo  intimidito  per  carpire  dal  suo  cuore  una  immeritata 
riconoscenza  ; l’opera  del  dolo  e della  frode  non  potreb- 
b’ essere  coronala.  In  queste  ardue  ricerche,  nelle  quali  il 


Digitized  by  Google 


57 

male  penetra  lentamente , debbesi  considerare  con  severa 
analisi  1’  età,  il  sesso,  la  vigoria  dell’ animo,  il  tempera- 
mento , lo  stato  di  salute  del  testatore  per  persuadersi 
della  forza  dell’im pressione  che  può  attribuirsi  a’  fatti  su 
quali  si  assume  di  essere  stata  distolta  sua  tendenza,  e 
frastornale  le  naturali  inclinazioni. 

La  giurisprudenza  e la  scuola  ora  quasi  concordemen- 
te ritengono  che  la  suggestione  dolosa  e la  captazione 
violenta  le  quali,  operando  in  sensi  diversi,  turbano  la  li- 
bertà della  disposizione  , sono  cause  di  nullità  dei  testa- 
menti: Toullier,  tom.  V n.  705,  Grenier  donalions  n.  1143, 
Duranlon  toro.  Vili  n.  161  , decisione  della  seconda  ca- 
mera della  G.  Corte  Civile  di  Napoli  del  20  luglio  1837, 
confermata  da  decisione  della  Corte  Suprema  del  15  gen- 
naio 1840,  causa  Cianciulli  ed  Angiulli. 

Laddove  l’odio  e la  collera  avessero  turbata  la  ragione 
del  disponente,  sarebbero  altrettante  cause  di  nullità  dei 
testamenti,  secondo  le  opinioni  di  Merlin  e di  Dalloz.  L’a- 
zione ab  irato  non  potrebbe  però  essere  ammessa  sotto  l’im- 
pero  del  dritto  vigente  che  quando  l'odio  fosse  stato  arlj- 
fiziosamente  ispiralo  a!  testatore  nel  fine  di  alterarne  la  vo- 
lontà. In  tal  caso  l’azione  ab  irato  si  risolve  ne’casi  di  sug- 
gestione e di  captazione.  Ma  si  farebbe  leva  alla  fermezza 
di  tutti  i testamenti,  se  potesse  permettersi  la  pruova  che  il 
testatore  fosse  stato  mosso  da  odio  a disporre.  Questa 
specie  di  pruova,  degradante  per  la  memoria  dei  defun- 
ti , difficile  per  gli  elementi  capaci  a sostenerla , st  pro- 
porrebbe di  manifestare  que’  segreti  motivi  i quali  deter- 
minarono la  disposizione,  che  la  legge  abbandona  alla  co- 
scienza dei  disponenti. 

CAPITOLO  III. 

•ELLE  DIVERSI!  SPECIE  BELLE  OBBLIGAZIONI  i 
BELL’  ADEMPIMENTO  ED  EFFETTO 
DELLE  MEDESIME  ; 

DEL  MODO  COME  I.\ TEBPUETARLE. 

SOMMARIO. 

1.  Dette  obbligazioni  a termine  , alternative,  solidali,  divisibili  ed 
indivisibili  . «otto  clausole  penali , e condizionati  — segue  in  fi- 
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na  ilei  capitolo  un'  Appendici*  su  le  condizioni , cd  in  ispecie  su 
quella  ti  non  nupumt. 

2.  Deli’  obbligaziono  di  dare,  di  fare,  o di  non  fare. 

3.  Dell’  adempimento  delle  obbligazioni  e dal  loro  effetto  nel  ri- 
guardo dei  terzi. 

A.  Dei  danni  ed  interessi  per  l'inadempimento  delle  obbligazioni. 
5.  Dei  danni  cd  interessi  dovuti  per  disposizione  di  legge. 

G.  Modo  come  debbonsi  interpretare  le  convenzioni. 


1.  Le  obbligazioni  a termine  sono  diverse  da  quelle 
conlralte  sollo  condizione,  poiché  il  fermine  non  sospen- 
de l’obbligazione,  ma  ne  ritarda  sollanlo  l'adempimento. 
V.  gli  art.  1183,  1211,  1246,1760,  1772,  1774,  2163 
LL.  CC.  É quindi  il  termine  una  dilazione  conceduta  al  de- 
bitore per  adempire  all’obbligazione  contraila.  Esso  si  di- 
vide in  determinato  ed  indeterminato,  espresso  e tacito, 
di  drillo  e di  grazia.  Si  ha  il  termine  determinato  quan- 
do non  può  domandarsi  l’esecuzione  dell’obbligazione  che 
nel  giorno  convenuto:  allorché  questo  giorno  è incerto  si 
ha  il  termine  indeterminalo.  Il  termine  espresso  viene 
fermato  dalla  convenzione:  il  tacito  risulta,  o dall’obbiello 
della  medesima  , o dal  luogo  designalo  pel  pagamento. 
Quando  il  termino  fa  parte  della  convenzione  dicesi  di 
drillo-,  è poi  di  grazia  allorché  vien  conceduto  dal  ma- 
gistrato; articoli  1197  LL.  CC.  216  p.  C.  Negli  atti  di 
procedura  il  giorno  della  notificazione  e quello  della  sca- 
denzi! non  si  computano  nei  termini.  Nelle  convenzioni 
il  giorno  della  scadenza  è compreso  nel  termine,  ma  non 
vi  è incluso  quello  a quo , secondo  le  opinioni  di  Grenier, 
n.  107,  Toullier  tom.  6 n.  684,  Troplong  hypot.  n.  294. 

Ciò  che  debbesi  a tempo  determinato  non  può  riscuo- 
tersi prima  della  scadenza;  ma  non  può  ripetersi  ciò  che 
si  fosse  pagato  anticipatamente,  poiché  esisteva  realmente 
il  debito.  Vedi  agli  art.  1093,1188,  1331,  1760,  1771, 
1774,  1816,  18ò2,  LL.  CC.  In  pendenza  del  termine  il 
creditore  può  procedere  a lutti  gli  atti  conservatori  del  suo 
drillo,  non  esclusa  la  ricognizione  del  titolo.  Essendo  l’ob- 
bligazione  contratta  sotto  termine  perfetta  sin  dal  giorno 
della  convenzione,  ne  segue  che  la  perdila  della  cosa  code  a 
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carico  del  creditore-  Il  termine  si  presume  sempre  stipulato 
a favore  del  debitore,  ove  dalla  stipulazione  o da  circo* 
stanze  non  risulti  che  siasi  ugualmente  convenuto  a favo- 
re del  creditore:  vedi  gli  articoli  1197,  1121,  1243,  1246, 
1863,  LL.  CC.  143,  145,  187.  L.  di  ecc.  Violando  il 
debitore  la  legge  del  contratto  con  la  diminuzione  delle 
cautele  che  avea  date  al  creditore,  perde  il  benelizio  del 
termine:  V.  gli  articoli  1107,  1222,  1337,  1439,  1784, 
1909,  2017.  LL.  CC.  La  vendita  del  fondo  ipotecalo 
per  sicurtà  dcllobbligazionc  produrrebbe  diminuzione  di 
cautele,  poiché  il  creditore,  in  vece  di  agire  direttamente 
contro  al  suo  debitore,  vien  costretto  ad  un  giudizio  ipo- 
tecario contro  al  terzo  possessore,  il  quale  potendo  pur 
giovarsi  della  prescrizione,  sarebbe  esposto  il  creditore  ad 
anticipati  alti  d’ interruzione  cui  la  legge  del  contralto 
non  l’avrebbe  obbligato.  II  debitore  gli  offriva  dirette  con- 
dizioni di  sicurtà  dalle  quali  poscia  non  potrebbe  variare. 
Qui  vale  la  massima:  nemo  di ùitorem  suum  .mutare  invitili 
cogitar.  L.  171  fF.  ile  rtgulis  iuris : cosiffattamente  decise 
la  Corte  Suprema  di  Giustizia  nel  3 aprile  1833  nella 
causa  tra  Cataneo  e de  Altcriis. 

L’obbligazione  alternativa  consiste  nell’obbligarsi,  nell’un 
lempo,  a dare  o fare  più  cose,  in  guisa  che  la  soddisfa- 
zione di  una  di  esse  estingue  l’obbligazione-  Le  diverse 
cose  promesse  con  l’obbliguzione  alternativa  debbono  es- 
sere indicate  con  particella  disgiuntiva  ; ove  fossero  in- 
dicale congiuntivamente,  formerebbero  una  sola  obbliga- 
zione, ed  il  debitore  per  essere  liberato  dovrebbe  soddi- 
sfarle tulle.  Dalle  obbligazioni  alternative  voglionsi  di- 
stinguere le  facoltative,  le  quali  si  riferiscono  ad  una  o 
più  cose,  con  facoltà  al  debitore  di  pagare  altra  cosa,  o una 
determinala  somma,  per  estinguere  la  sua  obbligazione.  La 
scelta  appartiene  al  debitore  nelle  obbligazioni  alternati- 
ve, o al  di  lui  erede,  se  fosse  morto  prima  di  averla  fat- 
ta. Può  però  convenirsi  che  appartenga  al  creditore.  Nel- 
l’un caso  e nell’altro,  uè  il  debitore  può  liberarsi,  nè  il 
creditore  potrebbe  chiedere  parte  dell’ una,  e parte  del- 
l’altra cosa;  ma  con  una  delle  due  cose  promesse  debbesi 
estinguere  l’obb'igazioue.  Allorché  siènsi  contralte  diverse 
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obbligazioni  alternative  divise  ad  anno  , la  scelta  tilt» 
in  un  anno  non  toglie  che  possa  variarsi  nei  successivi» 
Polhier  obligai.  n.  247,  Toullier  t.  6 n.  693. 

L’obbligazione  alternativa  diviene  pura  e semplice  se 
una  delle  due  cose  promesse  non  ne  poteva  essere  il  sog- 
getto, o se  perisce  e non  può  essere  più  consegnata,  quando 
anche  ciò  accada  per  colpa  del  debitore.  Se  poi  amendue 
le  cose  son  perite,  ed  il  debitore  sia  in  colpa  riguardo 
ad  una  di  esse,  egli  deve  pagare  il  prezzo  di  quella  che 
fu  l’ultima  a perire;  e ciò  per  lo  principio  che  essendo 
egli  il  debitore  sino  a quando  non  ha  fatto  la  scelta  della 
cosa,  re  3 perii  donino. 

Per  regola  di  drillo  ognuno  non  può  stipulare  ed  ob- 
bligarsi che  per  se  stesso;  ed  ove  più  persone  interven- 
gano in  una  convenzione  per  obbligarsi  a favore  di  altri, 
si  presume  che  ciascuna  di  esse  si  obblighi  e profiliti 
soltanto  per  la  sua  parte.  Per  paltò  però  si  può  conve- 
nire che  di  più  creditori  ciascuno  di  essi  abbia  il  dritto 
di  chiedere  il  pagamento  dell’intero  credito,  di  manie- 
ra che  col  pagamento  fatto  ad  uno  , resti  liberato  il 
debitore:  si  può  convenire  ancora  che  più  persone  sie- 
ro obbligate  ad  una  medesima  cosa,  per  guisa  che  cia- 
scheduna possa  essere  astretta  per  lo  intero.  Da  ciò  la 
solidarietà  fra  creditori  o fra  .debitori. 

La  solidalilà  può  essere  convenuta  in  qualunque  specie 
di  contralto  ; non  si  presume;  deve  risguardare  la  stessa 
obbligazione.  Polhier  obligal.  n.  263 , Duranlon  t.  1 1 
n.  188,  Toullier  tom.  6 n.  723  aggiungono  ai  requisiti 
dell’  obbligazione  solidale  ancor  quello  d»  doversi  conte- 
nere nello  stesso  atto  che  rinchiude  l’obbligazione  prin- 
cipale , ed  affermano  che,  in  opposto,  degenererebbe  in 
tj fideiussione . Noi  professiamo  una  opinione  contraria  , 
tenendo  per  fermo  che  osti  a quella  degli  emeriti  autori 
la  lettera  e la  ragione  della  legge.  La  lettera , non 
essendovi  alcun  dettalo  legislativo  che  tanto  imponga  ; 
la  ragione  , polendosi  ognuno  obbligare  in  un  atto  se- 
paralo alle  stesse  cose  e nello  stesso  modo  come  se  nel- 
l’ alto  precedente  fosse  concorso , sempre  che  (rollisi  di 
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obbligazioni  convenzionali  : |>er  l'essenza  delTobbligazione 
solidale  non  vien  richiesta  la  simultaneità  dell’  allo,  ma 
Ja  simultaneità  del  dovere,  nel  senso  che  ciascuno  di 
più  debitori  solidali  , nelle  relazioni  verso  il  creditore, 
liguri  come  se  fosse  tutta  sua  l’obbligazione.  Da)  quale 
principio  si  deduce  che  l’obbligazione  può  esser  solidale, 
quantunque  alcuno  dei  debitori  si  sia  obbligato  in  modo 
diverso  dall’altro  al  pagamento  della  medesima  cosa.  Ha 
luogo  la  solidalilà  ipso  iure , ne’  casi  contemplali  dagli 
articoli  317  , 318,  988  , 1406  , 1580,  1750  , 1874  , 
2031  , LL.  CC.  135,  1 f>‘2  , legge  sull’espropriazione 
forzata  11,  31,  42,  117,  139,  141,  187,  Leg.  di  ec- 
cez.  , Si  L.  P. 

Il  creditore  di  un' obbligazione  solidale  può  rivolger- 
si contro  quel  debitore  che  crede,  senza  che  questi  possa 
opporgli  il  benefizio  della  divisione.  Il  testo  dell’articolo 
11S6  LL.  CC.  ha  risoluta  la  grave  quistione  trattata  da 
Vinnio  e da  Pothier,  se  con  la  novella  99  si  fosse  ovver 
no  tolto  da  Giustiniano  al  debitore  il  favore  della  di- 
visione. Le  domande  giudiziali  contro  uno  de'  debitori 
solidali  interrompono  la  prescrizione  per  tutti;  cosi  pure 
la  ricognizione  del  debito  fatta  da  uno  dei  debitori  so- 
lidali , vale  nel  riguardo  degli  altri  : Duranton  tono.  9 
n.  2 16.  Divenendo  uno  dei  debitori  solidali  erede  del 
creditore  , o costui  succedendo  ad  alcuno  dei  debitori, 
la  confusione  non  estingue  il  credito  solidale  se  non 
per  la  quota  del  creditore  e del  debitore.  La  divisione 
del  debito  a favore  di  uno  dei  debitori,  consentita  dal 
creditore,  conserva  l’azione  solidale  contro  gli  altri,  dedot- 
ta però  la  porzione  del  debitore  che  egli  ha  liberato 
dal  solido:  V.  gli  articoli  1163,  1177,  1897,  LL.  CC. 

Quando  più  persone  sono  state  condannate  nel  solido 
al  pagamento  eli  una  determinata  somma  per  riparazio- 
ne civile  nascente  da  delitto  da  esse  commesso,  per  le 
leggi  35  ff.  de  conir ahenda  emplione,  e 6.  ff.  mandali , 
non  competerebbe  a colui  che  ha  pagato  alcun  regresso 
contro  gli  altri.  Ma  l’equità  ha  persuaso  doversi  tal  re- 
gresso accordare,  come  a colui  che  ha  pagato  un  de- 
bito comune.  Pothier  obliyat.  n.  282,  Defvincourt  hb. 
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3.  noia  351.  Il  benefìcio  cedendarum  actionum  compe 
le  al  debitore  solidale  che  ha  pagato  l’intero,  o oltre 
la  sua  quota,  contro  gli  altri  condebitori.  Ma  se  fosse 
stato  astretto  dal  creditore  a pagare  la  sua  quota  soltan- 
to, non  avrebbe  dritto  a regresso.  In  ciò  varia  la  con- 
dizione del  fidpjussore  che  , pagando  sempre  un  debito 
non  suo  , ha  dritto  al  regresso  contro  al  debitore  prin- 
cipale, da  quella  del  debilor  solidale. 

L’obbligazione  è divisibile  o indivisìbile  secondo  che 
la  cosa  che  debbesi  consegnare,  o il  fallo  che  si  deve 

f (restare  sia  o no  capace  di  divisione  materiale  o intel- 
ellnale.  Vedi  gli  articoli  621,  1173,  1163,  1314,1518, 
1531,  1933,  1960,  LL.  CC.  Può  essere  divisibile  una 
obbligazione,  quantunque  in  atto  sia  indivisa.  L’obbliga- 
zione solidale  non  può  andar  divisa  tra  i condebitori , 
ma  si  divide  tra  gli  eredi.  La  divisione  di  un  fon- 
do fornisce  l’ esempio  della  divisione  materiale  di  cui 
parla  l’articolo  1170,  LL.  CC.  La  divisione  poi  della 
eredità  del  proprietario  di  questo  fondo  tra  i suoi 
coeredi  rende  l’esempio  della  divisione  intellettuale.  Una 
servitù  di  prospetto  offre  pure  il  caso  di  un’ obbliga- 
zione materialmente  indivisìbile,  non  potendosi  il  pro- 
spetto dividere  in  parti. 

Basta  che  una  cosa  sia  capace  di  divisione  intellettua- 
le, perchè  l’obbligazione  di  darla  sia  divisibile.  Altronde 
l’obbligazione  è indivisibile,  quantunque  la  cosa  o il  fatto 
che  ne  formano  1'  obbiello  sieno  di  natura  divisibile  , se 
il  rapporto  sotto  cui  vengouo  considerali  nella  obbliga- 
zione non  la  rendano  capace  di  esecuzione  parziale. 

L’indivisibilità  dell’ obbligazione  coincide  con  la  soli- 
dalilà  in  ciò,  che  questa  obbliga  ciascun  debitore  all’intera 
cosa  ; ma  la  solidalilà  non  imprime  all’  obbligazione  il 
carattere  della  indivisibilità  , poiché  1’  obbligazione  soli- 
dale in  atto  non  è divisibile  tra  i condebitori,  si  divide 
però  fra  i loro  coeredi. 

L’ obbligazione  divisibile  deve  prestarsi  per  intero  dal 
debitore  , e non  si  divide  che  tra  i suoi  eredi  , tranne 
se  il  debito  sia  ipotecario  , o si  debba  un  corpo  deter- 
minalo , o si  tratti  di  un  debito  alternativo  di  cose  a 
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«celia  del  creditore , delle  quali  una  sia  indivisibile , o 
quando  dal  fine  cui  si  è mirato  nel  contrarre  l’obbliga- 
zione  risulti  che  il  debito  non  possa  soddisfarsi  para- 
tamente. L’  obbligazione  indivisibile,  per  contrario,  deve 
prestarsi  per  intero  dal  debitore  e dai  suoi  eredi. 

Nelle  obbligazioni  solidali  la  perdila  della  cosa,  per 
colpa  di  un  condebitore,  non  libera  gli  altri  ; ma  nelle 
obbligazioni  iodivisibili  la  perdila  della  cosa  si  considera 
avvenuta  per  caso  fortuito  nell' interesse  del  debitore  che 
è immune  da  colpa.  La  prescrizione  inlerrotta  nelle  ob- 
bligazioni indivisibili  da  uno  dei  debitori  o dei  suoi  eredi, 
riliensi  interrotta  ugualmente  per  gli  altri,  non  cosi  nelle 
obbligazioni  solidali.  Vedi  gli  art.  1159,2153,  LL.  CC. 

La  clausola  penale  non  è che  un’ obbligazione  acces- 
soria , la  quale  ha  per  obbietto  l’adempiniento  d’una  ob- 
bligazione principale.  Essendo  condizionale  l'obbigazione 
accessoria,  poiché  non  sussiste  se  non  verificata  la  condi- 
zione dell’inadempimento,  la  nullità  della  medesima  non 
produce  quella  dillobbligazione  principale,  come,  per  con- 
trario, la  nullità  dell'obbligazione  principale  produce  quella 
della  clausola  penale:  cum principalis  caussn  non  snbsistit, 
nec  ea  quae  sequuntur  locum  habenl.  Un  tal  principio 
soffre  eccezione  allorché,  essendo  pur  nulla  l obbli^azione 
principale  riguardo  alloggino,  possa  però  aprire  radilo  a 
ripetere  i danni-interessi,  a causa  del  dolo  del  debitore. 
Siccome  la  clausola  penale  è destinata  a compensare  i danni 
ed  interessi  che  soffre  il  creditore  per  l inesecuzione  del- 
l’ obbligazione,  cosi  in  questo  caso  egli  può  scegliere  di 
costringere  il  debitore  o all’adempimento  dell’ obbliga- 
zione, o a quello  della  penale;  ma  non  può  dimandare, 
nell’un  tempo,  la  cosa  principale  e la  pena,  quando  que- 
sta non  sia  stata  stipulata  per  la  semplice  mora.  V.  gli 
art.  1879,  1090, 1096,  1100,  1107,  1456,  1689.  LL.  CC. 
La  pena  può  essere  convenuta  per  lo  rifacimento  dei 
danni  che  il  creditore  può  soffrire  pel  fallo  del  ritardato 
adempimento  dell’obbligazione.  non  già  per  l’assoluto  ina- 
dempimento della  medesima:  Toullier  t.  6 n.  802,  Du- 
ranlon  t.  9 n.  344.  Stipulata  la  pena  per  la  semplice 
mora  , l’equità  del  giudice  non  potrebbe  temperarla  che 


Digitized  by  Google 


G4 

quando  l’obbligazione  principale  fosse  siala  in  parte  adem- 
piula:  Duranton  I.  9 n.  340.  La  qual  regola  non  è ap- 
plicabile  alle  obbligazioni  relative  al  pagamento  di  una 
somma  di  denaro  , caso  in  cui  la  penale  non  può  ec- 
cedere la  misura  dell’interesse  cbe  per  legge  può  con ve- 
nirsi,  avvegnacchè  la  mora  in  cosiffatte  obbligazioni  non 
da  drillo  che  a ripetere  1 interesse  legale  o convenzio- 
nale. La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ha  fermala  la  giu- 
risprudenza che  la  clausola  penale,  aggiunta  ad  un  con- 
trailo di  mutuo  per  la  sola  mora  nella  restituzione  del 
capitale  , non  è dovuta  allorché  nel  contralto  siasi  con- 
venuta la  continuazione  degl’interessi  ove  alla  scadenza 
la  resliluzione  non  avvenga:  decisioni  del  26  aprile  1828 
causa  Petrilli  e Saponara , 21  dicembre  1840,  causa  de 
•ninaldis  ed  Oriolo. 

É d’uopo  distinguere  le  obbligazioni  divisibili  dalle  in- 
divisibili per  determinare  se  lutti  gli  eredi  del  debitore 
sieno  tenuti  al  totale  della  pena  nel  caso  della  conira v- 
T1enzi°n1‘!  da  Par,e  tiiltuno  di  essi-  Nelle  obbligazioni  in. 
divisibili  s incorre  nella  pena  per  la  contravvenzione  di  un 
solo  degli  eredi  del  debitore,  polendo  domandarsi  l’intero 
contro  il  contravventore  e ciascun  coerede,  personalmente 
per  la  rispettiva  quota,  ipotecariamente  per  lo  intero.  Nelle 
obbligazioni  divisibili  poi  non  s’incorre  nella  pena  se  non 
dall  erede  del  debitore  che  contravviene , e per  la  sola 
parte  cui  era  tenuto.  V.  gli  articoli  643  , 791  794 

1175,  1178,  1185,  1186,  2000,  LL.  CC 

L obbligazione  è condizionale  quando  si  fa  dipendere 
da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto  , o tenendola  in 
sospeso  finché  1 avvenimento  accada  , o risolvendola  in 
caso  1 evento  succeda  o non  succeda,  V.  eli  articoli  303 
816,  868,  869,  993,  996,  1043,  1047  f 1 ìu ,1136 
V4,2.9’  1433  * 20I1,  2018,  2047,  2163, 
LL.  LL.  Un  obbligazione  contralta  sotto  condizione  di 
cosa  presente  o passala  , è perfetta  e non  condiziona- 
le, quantunque  la  cosa  sia  ignorala  dai  contraenti:  Po- 
thier  obligai.  n.  202,  Toullicr  t.  6 n.  473.  Una  cosa  cbe 
deve  avvenire,  cui  l’obbligazione  si  riportò,  ne  costitui- 
sce il  termine  e non  la  condizione  L.  49  Jf.  de  notai. 
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Il  modo  differisce  dalla  condizione.  Nec  enim  ( L.  SO 
Jf.  de  condii,  et  demonstral.  ) parem  dicimus  cum  cui 
ila  datum  est  si  monumentumfeceril,  ceco  la  condizio- 
ne, el  eum  cui  datum  est,  ul  ’monumentum  faciat,  ecco 
il  modo.  La  particella  se  forma  la  condizione,  la  parola 
per  costituisce  il  modo. 

Le  condizioni  espresse,  o di  fatto,  son  quelle  che  fan- 
no formalmente  parte  della  convenzione.  Le  condizioni 
tacite,  o di  dritto,  sono  quelle  che  insani  nei  contralti, 
quantunque  non  espresse.  Esse  possono  derivare  o dalla 
legge  (art.  857,  878,  991,  993,997,  1001,  1043,  1044, 
1443,  I50i>,  LL.  CC.  ) o dalla  natura  del  contratto,  L. 
4 ff.  de  condii,  et  demonslr.  o dalla  volontà  presunta 
dei  contraenti,  Voel  lib.  28  tit.  1 c.  3.  Non  bisogna  pe- 
rò dar  luogo  a vane  congetture,  ne  multa  iura  subver- 
terenlur,  Cuiacio  lib.  25  cap.  18. 

La  condizione  casuale  è quella  ebe,  dipendendo  dai 
caso,  non  è nel  potere  nè  del  creditore  nè  del  debitore. 
La  potestativa  fa  dipendere  l’adempimento  della  conven- 
zione da  un  avvenimento  che  è nella  facoltà  dell’  uno  o 
dell'altro  contraente  di  far  succedere  o impedire.  E’ nul- 
la lobbligazione  allorché  è stala  contralta  sotto  una  con- 
dizione potestativa  per  parte  di  colui  che  si  obbliga;  non 
cosi  se  fosse  tale  per  colui  nel  cui  favore  è stala  con- 
tratta o in  favore  di  un  terzo  : vi  darò  mille  se  an- 
date a Roma  ; mi  obbligo  a darvi  cento,  se  Caio  presta 
il  consenso.  Cujacio  L.  57.  ff.  de  Verb.  obligai.  Do- 
nello  L.  2 de  paclis.  Voet.  lib.  4$  Hi-  4-  La  condizione 
mista  dipende,  nel  tempo  stesso,  dalla  volontà  di  una  delle 
parti  contraenti  e da  quella  di  un  terzo. 

Qualunque  condizione  di  una  cosa  impossibile,  o con- 
traria a’  buoni  costumi,  o proibita  dalla  legge,  è nulla  e 
rende  caduca  la  condizione  che  ne  dipende.  V.  gli  articoli 
7,  607,  734,  816,  770.  890,  1087,  1221,  1341,  1651, 
1665,  1674.  LL.  CC.  Per  le  leggi  Romane  la  condizio- 
ne impossibile  annullava  il  contratto  che  consisteva  in 
/adendo,  non  cosi  quando  consisteva  in  non  /adendo  L- 
7 . ff.  de  verb.  obligat.  Tal  distinzione  viene  ora  espressa 
Voi.  II.  9 
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dagli  articoli  1125,  e 1 126,  I.L.  CC.  L'obbliga  rione  di 
una  cosa  impossibile  accenna  all’  intenzione  delle  parli 
di  nulla  fare , poiché  il  fatto  da  cui  dipende  non  può 
succedere. 

Sono  proibite  dalla  legge  le  seguenti  convenzioni:  il 
prestito  sul  nolo  futuro  del  bastimento,  sul  profitto  spera- 
to delle  mercanzie,  e quello  fatto  ai  marinai  sui  loro  sti- 
pendii;  la  convenzione  de  quota  litts ; quella  che  dopo  il 
matrimonio  cangiasse  i palli  nuziali,  o nell'alto  del  ma- 
trimonio derogasse  ai  dritti  di  patria  potestà;  le  transa- 
zioni tra  gli  ascendenti  e discendenti  sulla  legittima  ; 
il  compromesso  su  i legati  a titolo  di  alimenti  , su  le 
quislioni  di  stalo  e su  le  quislioni  nelle  quali  ha  luogo 
1’  intervento  del  P,  M;  le  convenzioni  che  riguardano  il 
giuoco  e la  scommessa  ; la  convenzione  che  attribuisce 
ad  uno  de  socii  la  totalità  de’ guadagni;  la  rinunzia  del 
venditore  alla  lesione  oltre  Ja  metà  ; la  rinunzia  preven- 
tiva alla  prescrizione  ; V.  gli  articoli  888,  889,  1084, 
1657,  1632  LL.  CC. 

Qualunque  condizione  debb’ essere  adempita  nel  mo> 
do  che  le  parti  hanno  verosimilmente  voluto  che  fos- 
se. L’articolo  1128  LL.  CC.  ha  sublimata  a precetto  le- 
gislativo la  dottrina  di  Pothicr  obfiqat.  N.  206.  Se  la 
condizione  consiste  in  dare,  può  essere  adempita  da  chiun- 
que ed  anche  da  un  terzo.  Se  poi  consiste  in  fare  , la 
ricerca  di  motivi  che  hanno  determinato  a contrarre  fa- 
rà conoscere  se  può  essere  adempita  da  un  terzo  , o 
dagli  eredi  della  parto  obbligata. 

La  condizione  adempita  si  relrolrne  al  giorno  in  cui 
fu  contralta  l’obbligazione,  L.  18,  145,  ff.  de  regulis  tu- 
ri# , dapoicchè  essendo  una  modificazione  del  contratto  , 
appena  si  adempie,  viensi  a ricongiungere  al  primo  mo- 
mento dell’alto.  L’adempimento  della  condizione  potesta- 
tiva da  parte  del  debitore  non  può  tultavolta  avere  ef- 
fetto retroattivo  in  danno  dei  terzi.  Voet  lib.  20  tit.  4, 
Tonllier  t.  6.  n.  546,  contro  Delvincourt  lib.  3 n.  5. 

L’obbligazione  contralta  sotto  una  condizione  sospensi- 
va è quella  elio  dipende  da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto,  o da  un  avvenimento  succeduto  già,  ma  ignoto 
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alle  parli;  V.  gli  articoli  993,  996,  1121,  1129,  1132, 
1133,  1429,  1431  , 2011  , 2163,  LL.  CC.  Mei  primo 
caso,  l'obbligazione  non  può  eseguirsi  se  non  dopo  l'av- 
venimento ; nel  secondo  , ha  il  suo  effetto  dai  giorno 
in  cui  è stata  contratta.  Il  creditore  però  non  può  ri- 
scuotere ia  cosa  , che  quando  il  fatto  siasi  renduto  cer- 
to. Vico  da  ciò  eh’ essendo  egli  il  proprietario  per  ef- 
fetto della  convenzione  , ove  la  cosa  perisca  prima  che 
si  conosca  il  fallo , perisce  a lui  ; res  domino  perii 
Duranlon  t.  9 n.  72.  Allorché  poi  b stala  contratta  l’ob- 
bligazione  sotto  condizione  sospensiva,  la  cosa  elio  for- 
ma il  soggetto  della  convenzione  rimane  a pericolo  del 
debitore  che  non  si  è obbligato  di  consegnarla  se  non 
nel  caso  dell'evento  della  condizione:  V.  gli  articoli  1083, 
1091,  1100,  1134,  1527,  LL.  CC. 

Ond’è  che  il  pagamento  fatto  per  errore  prima  che  la 
condizione  si  verifichi,  è soggetto  a restituzione,  L.  16 
ff.  condic.  indeb.  Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa 
del  debitore , il  creditore  ha  la  scelta  o di  sciogliere 
l’ obbligazione  , o di  esigere  la  cosa  nel  modo  come  si 
trova.  Se  poi  è deteriorata  per  colpa  dei  debitore  , il 
creditore  ha  dritto  o di  far  risolvere  l’obbligazione , o di 
esigere  la  cosa  nello  stalo  in  cui  si  trova,  insieme  però 
a’ danni  ed  interessi  : V.  gli  articoli  1090,  1092,  1093, 
1100,  1129,1257,  1470,  LL.  CC. 

La  condizione  risolutiva  è tale  che , verificandosi , 
produce  la  rivocazione  dell’  obbligazione , e rimette  le 
cose  nello  stalo  medesimo  come  se  quella  non  fosse 
stala  mai  contratta  : V.  gli  articoli  784 , 878  , 879  , 
887,  888,  1044,  1050,  1081,  1132,  1189,  1256, 
1429,  1456,  1304,  1519;  LL.  GC.  Questa  condizione 
non  sospende  l’esecuzione  dell’obbligazione;  costringe  sol 
tanto  il  creditore  a restituire  ciò  che  ha  ricevuto  nel 
caso  che  abbia  luogo  l’ avvenimento  preveduto  con  la 
medesima.  La  convenzione  contratta  sotto  condizione  ri- 
solutiva è quindi  pura  : l’evento  la  rende  condizionale. 

Sub  condilione  reso!  vi  et  conir  ahi  difjerunt.  Sub  con 
dilione  conir  ohi  tur  vendi l io,  quae  ab  inilio  est  condii  io- 
nia: sub  condilione  vero  resolvilur  quae  inilio  pura  csl, 
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cxilu  eonditionali*.  Verificandosi  In  conditone  risolutiva, 
si  opera  la  ri  vocazione  dell’obbligaxione,  tanto  fra  i con- 
traenti quanto  verso  i terzi  che  hanno  contrattalo  con  la 
parte,  il  cui  dritto  è stato  risoluto.  Le  vendile,  le  ipo- 
teche, le  servitù  imposte  dal  compratore  svaniscono  quin- 
di, ove  la  compravendita  si  risolva,  per  la  nota  massima, 
resoluto  iure  dantis  , resolvilur  jus  accipienlis . 

Tra  il  patto  commissorio  delle  leggi  romane  , e la 
condizione  risolutiva  delle  vigenti  evvi  la  differenza  che 
quello  scioglieva  il  contralto  di  pieno  diritto  , mentre 
che  questa  , ove  non  sia  espressa  , non  scioglie  il  con- 
tralto per  propria  virtù  , ma  la  risoluzione  debb  esser 
domandata.  Ne  contratti  sinallagmalici  è sempre  sot- 
tintesa la  condizione  risolutiva  ; il  contratto  però  non  si 
scioglie  ipso  jure  , ma  la  parte  , verso  cui  non  si  è 
eseguita  1’  obbligazione  , ha  la  scelta  , o di  costringe- 
re f altra  all’  adempimento  , o di  domandarne  la  riso- 
luzione , insieme  ai  danni  ed  interessi.  V.  gli  articoli 
869,  881,  885,  1197,  1279,  1457,  1.r>00,  1587,  1662, 
1702,  1743,  1884  e 1849  LL.  CC.  La  condizione  pro- 
fitta a favore  della  sola  parte  per.  cui  è stata  stabilita  , 
altrimenti  dipenderebbe  dall  arbitrio  del  debitore  di  far 
annullare  la  sua  obbligazione. 

2.  L’obbligazione  di  dare  comprende  quella  di  consegna- 
re la  cosa  nel  tempo  e luogo  convenuto;  e di  conservarla 
sino  all’alto  della  consegna,  sotto  pena  di  rifacimento 
dei  danni  verso  il'  creditore,  V.  gli  articoli  1100,  1146, 
1199,  1200,  1256,  1450.  1457,  1535,  1950  1>L.  CC. 
Il  dovere  della  cooservazione  della  cosa  sottopone  la  parte 
su  cui  grava,  ad  impiegarvi  la  diligenza  che  ad  un  buon 
padre  di  famiglia  si  addice. 

Gl’inlerpetri  del  dritto  romano  ammettevano  tre  gradi 
di  colpa  , la  lata  , la  lieve , la  lievissima.  Quantunque 
le  nuove  leggi  non  riconoscano  questa  gradazione,  pure 
essendo  fondato  sulla  ragione  e sulla  natura  delle  cose 
che  le  colpe  sieno  più  o men  gravi  secondo  i casi  e 
le  circostanze  , le  regole  della  romana  sapienza  posso- 
no servire  di  guida  all’  equità  del  giudice  nel  pesare  il 
grado  della  colpa. 
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L’obbligo  tcslè  discorso  è più  o meno  esteso  relativa- 
mente alle  diverse  specie  di  contralti.  Per  la  tutela,  V. 
gli  articoli  373,  1324,  per  l’usufrutto  Pari.  548,  per 
la  gestione  dei  negozii,  lari.  1326,  per  la  locazione  gli 
articoli  1574,  1578,  1652,  pel  mandato  l’art.  1864,  1866, 
pel  pegno  l’artìcolo  1949  LL.  CC. 

L’ohbligazione  di  consegnare  la  cosa  costituisce  pro- 
prietario il  creditore  e fa  che  questa  resti  a di  lui 
pericolo  dal  momento  in  cui  dovrebb’  essere  consegna- 
ta, quantunque  non  sia  seguita  la  tradizione,  purché  il 
debitore  non  sia  in  mora  di  consegnarla,  nel  qual  caso 
la  cosa,  rimane  a di  lui  rischio.  Nelle  obbligazioni  di 
fare  rimaste  ineseguite  anche  senza  colpa  della  parte  ob- 
bligata, non  può  questa  domandare  ciò  che  le  fosse  stato 
promesso  ; il  domanderebbe  senza  causa,  V-  gli  articoli 
1090,  1095,  1100,  1135,  1138,  1146,  1183,  1256, 
1335,  1428,  1450,  1460,  1602,  1558,  1634,  1739, 
1801,  1808,  1868,  2149,  2185,  LL.  CC. 

3.  È un  canone  di  ragione  che  le  convenzioni  debbono 
formare  legge  tra  le  parli  : quid  tam  congruum  huma 
tiae  Jìdeì , guam  ea  quae  inter  eos  placuerunl  servare? 
Le  azioni  che  nascono  dai  contralti  traggono  dalle  leggi 
del  tempo  in  cui  1’  allo  aveva  origine  , ed  anche  nello 
obbligazioni  condizionali,  le  condizioni  hanno  effetto  re- 
troattivo al  momento  natae  oblìgalionis. 

Lo  scambievole  consenso  può  sciorre  il  contratto  nello 
interesse  delle  parti,  non  mai  in  pregiudizio  di  uu  dritto 
acquistato  dal  terzo-  Male  convenzioni  matrimoniali,  dopo 
seguito  il  matrimonio , e le  donazioni  fatte  col  peso  di 
restituire  ai  figli  nascituri , non  possono  essere  disciol- 
te per  dissenso  delle  parli  che  le  formarono.  Posso- 
no poi  risolversi  i contratti  , malgrado  che  non  concorra 
il  vicendevole  consenso  delle  parti , nel  caso  della  le- 
sione oltre  la  metà  nella  vendita  degl’  immobili  ; nella 
convenzione  di  rimanere  in  comunione  ; per  1'  avveni- 
mento della  morte  del  socio  o del  mandatario,  nei  con- 
tralti di  società  o di  mandato. 

La  disposizione  dell’articolo  1089  che  le  convenzioni 
obbligano  non  solo  a ciò  che  vi  è espresso,  ma  benan- 
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che  a tulle  le  conseguenze  clic  l'uso,  o l’equità,  old  legge 
^it  tri  bui  scotio  alla  natura  stessa  dell’  obbligazione  è tratta 
da  Domai,  lib.  1 lit.  1 sez.  30. 

l-’cquità  serve  di  supplemento  ai  contratti,  perché  deb- 
bono le  convenzioni  di  buona  Tede  eseguirsi.  Cosi  per 
naturale  equità  il  socio  è tenuto  a prendere  cura  del- 
l'allure comune  ; il  prezzo  della  cosa  venduta  rimesso  al 
giudizio  di  un  terzo  dev’  essere  arbitralo  secondo  l’ e* 
quilà  L.  70  ff.  prò  socio  ; è per  l’ equità  che  nelle  con  ■ 
venzioni  quegli  che  soffre  l’incomodo  di  una  cosa,  debba 
poi  averne  il  comodo,  L.  10  ff.  de  regulis  iurig.  Al- 
lorché però  è chiara  la  lettera  della  convenzione  , non 
bisogna  ricorrere  all'  equità.  Sarebbe  questa  un  fomite 
dell’  arbitrio  del  giudice. 

La  legge  in  molti  casi  si  rimette  agli  usi  locali  , V. 
gli  articoli  567,  584,  592  , 595  , 1113,  1494,  1582, 
LL.  CC.  In  contractibus  tacite  veniunt  ea  qnae  mnt 
morie  et  comueludinis , L.  31  ff.  de  aedi/Hio  edicto. 
La  legge  infine  supplisce  alla  lettera  dei  contralti  , al- 
lorché le  parti  non  vi  abbiano  derogalo.  La  rescissione 
della  vendita  ne’  casi  di  lesione , 1’  evizione  dovuta  dal 
venditore  , i mezzi  necessarii  ali’  uso  delle  servitù,  sono 
patti  stipulati  dalla  legge. 

Il  debitore  contumace  nell’adempimento  dell’ obbliga- 
zione è tenuto  ai  danni  ed  interessi.  Egli  è costituito 
in  mora  tanto  per  effetto  dell’intimazione  o altro  atto  e- 
quivalente  , quanto  in  virtù  della  convenzione,  allorché 
questa  stabilisca  che  il  debitore  sarà  in  mora  per  la  sola 
scadenza  del  termine  senza  la  necessità  di  alcun  fatto. 
La  mora  quindi  produce  due  effetti:  mette  la  cosa  a peri- 
colo del  debitore,  l’obbliga  ai  danni  ed  interessi. 

Vi  hanno  de’  casi  in  cui  si  cade  nella  mora  di  pieno  drit- 
ta, come  sono  il  decorrimento  del  tempo  fissato  per  l’e- 
sercizio della  ricompra,  la  scadenza  del  termine  per  la 
restituzione  della  cosa  tolta  a comodato  , la  mancanza 
del  deposito  del  prezzo  di  aggiudicazione  nel  periodo 
designalo.  Il  debitore  é poi  in  mora  pel  solo  fatto  del- 
l’inadempimento, allorché  la  cosa  che  si  era  obbligato  di 
dare  o di  fare  non  poteva  essere  data  o fatta  se  non 
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in  un  determinalo  tempo  clie  egli  inutilmente  ha  fatto 
decorrere. 

Per  alto  equivalente  alla  intimazione  , da  cui  procede 
la  messa  in  mora  , non  potrebbesi  intendere  un  avviso 
verbale,  ma  fa  mestieri  d’un  alto  scritto  da  cui  possa  ri- 
sultare che  il  debitore  sia  in  mora  per  lo  adempimento. 
Nelle  obbligazioni  che  hanno  per  oggetto  una  somma 
di  denaro  , occorre  sempre  la  domanda  per  costringere 
il  debitore  ai  pagamento  degl’  interessi  in  conseguenza 
della  mora. 

Essendo  tenuto  ai  danni  ed  interessi  il  debitore  ch’è  in 
inora  di  eseguire  la  sua  obbligazione,  la  misura  del  danno 
si  livella  su  la  perdila  che  si  è positivamente  sofferta,  e l'u- 
tile che  non  si  è conseguito.  11  debitore  non  può  essere 
esposto  ai  danni  ed  interessi,  allorché  dimostri  che  la  man- 
canza sia  derivala  da  una  causa  estranea  non  imputabile 
a lui;  o quando  per  forza  irresistibile,  o per  caso  fortui- 
to fu  impedito  di  dare  o di  fare  quello  a che  si  era  ob- 
bligalo. V.  gli  articoli  532,  774,  1182  , 1184,  1256, 
1 ?G2,  1477,  1493,  1568,  1576,  1579,  1618,  1624, 
16  9,  1630,  1753,  1801,  LL.  CC.  96,229,  235,267, 
300,  315,  399,  LL.  di  eccez.  11  debitore  non  è tenuto 
se  non  ai  danni  ed  interessi  prevedibili  nel  tempo  del 
contralto,  quando  fi nadempi mento  da  sua  parte  non  pro- 
ceda da  dolo. 

4.  In  diversi  casi  s’incorre  nel  dovere  dei  danni  ed 
interessi , per  espressa  disposizione  di  legge.  Essi  sono 
attribuiti  ai  seguenti  falli  : 

1. °  La  non  seguila  celebrazione  delle  nozze  dopo  la  pro- 
messa innanzi  all’uiliziale  dello  stalo  civile  , o il  rigetto 
delle  opposizioni  al  matrimonio. 

2. "  La  mancanza  del  tutore  surrogato  nel  provvedere 
alla  tutela  divenuta  vacante,  o la  cattiva  amministrazione 
del  tutore. 

3. °  Le  costruzioni  falle  sul  proprio  fondo  con  materiali 
appartenenti  ad  altri. 

4. "  La  mancanza  della  denunzia  dei  colono  o dell’  u- 
sufrulluario  delle  usurpazioni  commesse  da  un  terzo  sul 
fondo  tolto  in  fìtto  o in  usufrutto. 
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5. °  L’ inadempiménto  delle  formalità  stabilite  pc'  figli 
naturali  c pel  coniuge  superstite  prima  d' immischiarsi 
nelle  successioni. 

6. °  Le  colpe  commesse  neH’amminislrazione  dall’erede 
beneficialo,  dallo  gestore  de’negozi,  dal  curatore  dell’ere- 
dità giacente. 

7. °  La  contravvenzione  alle  obbligazioni  di  fare. 

8. °  La  mancanza  della  tradizione,  da  parte  del  vendi- 
tore, nel  tempo  convenuto. 

9. "  Il  rigetto  del  reclamo  di  proprietà  di  mobili  o d’im- 
mobili. 

IO.0  La  soccombenza  in  causa  di  falso  incidente  civile 
o di  ricusa  di  giudici,  di  ritrattazione,  di  disapprovazione 
di  patrocinatore  , di  presa  a parte , di  opposizione  di 
terzo. 

11. °  L’uso  delle  cose  date  in  deposito  che  facessero 
il  depositario  o il  vetturale. 

12. °  Gli  uscieri  o i patrocinatori  che  nell’esercizio  delle 
loro  funzioni  recassero  pregiudizio  alle  parli,  sono  anche 
esposti  ai  danni  ed  interessi  per  disposizione  di  legge; 
come  pure; 

13.  ° 1 notai  che  nella  compilazione  degli  alti  loro 
affidali  commettono  nullità  o mancano  d’iscrivere  l'ipo- 
teca legale  della  moglie  nel  termine  stabilito. 

14.  1 cancellieri  ed  i depositarli  dei  pubblici  registri 
che  si  negano  di  rilasciare  la  spedizione  degli  alù  da 
essi  conservati. 

15.  I giudici  ed  i cancellieri  che  nei  giudizii  di  gra- 
duazione o di  contributo  omettono  di  apporre  la  condi- 
zione del  reimpiego  nella  restituzione  dei  capitali  dotali 
o appartenenti  a minori  ed  inderdelti. 

16.  Colui  che  ha  dato  in  permuta  una  cosa  di  cui  il 
permutante  soffre  evizione.  Per  gli  altri  casi  vedi  nelle 
LL.  CC.  gli  articoli  54,  70,  866,  1135,  1137,  1029, 
1331,4441,  1442,  1-444,  1476  , 1606,  1614,  2099, 
2101,  2110:  nello  leggi  di  procedura,  l’articolo  139; 
nelle  leggi  di  eccezione,  gli  articoli  83,  124,  226, 
279,  285,  287;  nella  legge  sull’espropriazione  forzata, 
gli  articoli  16,  105.  Vi  ha  questa  differenza  tra  i dati- 
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ni  che  procedono  dalla  mancanza  di  pagamento  della 
somma  e quelli  che  traggono  da  una  causa  diversa,  che 
i primi  sono  determinali  ad  una  certa  quantità,  senza  che 
il  creditore  dovesse  provare  di  aver  sofferta  alcuna  per- 
dita; questi  poi  van  dovuti  secondo  la  diversità  dei  casi 
e delle  circostanze.  Son  dovuti  di  pieno  dritto  gl’inte- 
ressi nei  casi  che  seguono: 

1 .°  Allorché  il  tutore  trascura  d’impiegare  i capitali 
o gli  avanzi  delle  rendite. 

*2.°  L’erede  dichiarato  indegno  è tenuto  alla  restituzione 
dei  frutti  dal  dì  dell’aperta  successione  , come  pure  il 
donatario  contro  cui  viene  esercitata,  nell’anno  , l’azione 
di  riduzione. 

3. °  11  gestore  dei  negozii  ed  il  mandatario  debbono 
gl’interessi  delle  somme  impiegate  a proprio  proGtlo  dal 
dì  dell’impiego. 

4. °  Gl’interessi  della  dote  decorrono  a favore  del  ma- 
rito dal  dì  dal  matrimonio,  ed  il  medesimo  deve  gl’iu- 
téressi  agli  eredi  della  moglie  dal  giorno  che  il  matri- 
monio si  scioglie. 

5. °  Nelle  lettere  di  cambio  e ne’  biglietti  ad  ordine 
gl’interessi  sono  dovuti  dal  dì  del  protesto. 

6. °  Il  socio  deve  gl’interessi  della  somma  che  non  ha 
conferita  nella  società  dal  giorno  in  cui  l’avrebbe  dovuto. 
V.  gli  articoli  327,  534,  337,  783,  881,  931,  1332, 
1441,  1446,  1498,  1528,  2090;  LL.  CC.  203 , legge 
di  espropriazione. 

La  massima  nulla  ihlelligilur  mora,  ubi  nulla  est  pe 
litio  può  per  avventura  applicarsi  al  caso  in  coi  il  cre- 
ditore in  virivi  di  giudicato  di  condanna  abbia  concedu- 
ta al  debitore  una  determinata  dilazione  con  legge  che, 
decorsa  inutilmente,  avrebbe  sospinte  la  procedure  dic- 
secuzionc?  Noi  avvisiamo  per  la  negativa. 

La  massima  nulla  intelligilur  mora,  ubi  nulla  est  pe- 
titio , dettata  dal  giureconsulto  Scevola  nella  L.  127  ff, 
de  verbor.  obligaì.  venne  pur  riconosciuta  dal  Codice 
Giustinianeo.  La  mora  per  drillo  romano  poteva  essere 
ex  persona , poteva  sorgere  ex  re.  La  mora  era  ex  per- 
Voi.  II.  10 
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sona  qoando  la  convenzione  ; non  fissando  alcun  fermine 
per  I*  esecuzione  dell’obbligazione  , il  convenuto  non  era 
in  ritardo  dcH’adempimcnlo,  clic  in  seguilo  dell’inlerpel- 
ìazione  fattagli  dal  creditore.  Prima  dell’  interpellazione, 
non  era  perciò  in  mora  il  debitore,  perchè  non  contrav- 
veniva alle  leggi  della  convenzióne — Noodi,  de  foeno- 
ribus  et  tisuris  lib.  3 Cap.  9 — Voel  lib.  22  iti.  1. 

La  inora  ex  re  avea  luogo  allorché  avendo  le  parti  con- 
venuto sul  tempo  della  esecuzione,  o essendo  stala  fermala 
la  convenzione  con  clausola  risoluloria,  scorso  il  tempo  sta- 
bilito, non  veniva  adempiuta  l’obbligazione.  Incorreva  in 
questa  caso  il  debitore  in  mora,  quantunque  non  inter- 
pellalo per  l'adempimenlo,  poiché  la  convenzione  islabi- 
lendo  il  tempo,  il  giorno  avvertiva  il  debitore  : dies  in- 
lei'pellabat  prò  /tornine.  Giustiniano  , togliendo  tutte  le 
ambiquità  dell’antico  dritto,  con  la  legge  decimaseconda 
Cod.  de  contrahenda  et  committenda  stipulatione , fer- 
mò questo  punto  per  cui  era  divisa,  per  opposti  suffrag- 
gi,  l’autorità  de’ giusperiti.  Sicché  dunque  quando  il  con- 
tratto non  fissava  alcun  termine  per  l’esecuzione  dell’ob- 
bligaziono,  la  interpellazione  metteva  in  plora  il  debitore; 
ma  quando  il  contralto  prefiggeva  il  giorno  della  soddi- 
sfazione o pure  coutenevasi  nel  contratto  uua  clausola 
risoluloria,  avverato  il  caso  della  risoluzione,  il  debitore 
incorreva  nella  mora  senza  bisogno  d’inlerpellazione. 

Gli  esposti  principii  del  dritto  romano  soffrirono  qual- 
che modificazione  nell’ antica  giurisprudenza  del  Regno 
per  la  ragione  che  su  la  mora  variò  il  dritto  Canonico 
dal  dritto  comune  , ed  i tribunali  piegarono  ad  adottare 
l’equità  canonica,  anche  a fronte  dei  palli  rescissori!  e- 
spressamvole  stabiliti.  Alla  base  di  siffatta  dottrina  so- 
ventemente si  giudicava , che  la  clausola  contenuta  nei 
contratti,  di  essere  in  mora  il  debitore  per  la  sola  sca- 
denza del  termine  della  obbligazione,  e di  operarsi  dal 
ritardato  pagamento  degl’interessi  la  giuridica  risoluzione 
del  contralto,  era  meramente  comminatoria , e come  tale 
non  potersi  eseguire  a rigore.  Servivano  di  sostrato  a 
questa  maniera  di  giudicare  una  decretale  di  Gregorio  IX 
cap.  pollài  ; un’  altra  decretale  del  terzo  Innocenzo  cap. 
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de  poenis ; il  capitolo  130  di  Carlo  Duca  di  Calabria; 
la  prammatica  1738  de  forma  et  ordine  judieiorum. 

Nel  contrasto  di  questi  elementi  sorsero  le  leggi  vi- 
genti , e ricoprendo  della  loro  autorità  la  inviolabile  c- 
secuzione  dei  patti  stabilirono  che  il  debitore  è costituito 
in  mora  in  virtù  della  convenzione,  allorché  essa  deter- 
mina che  la  induca  la  sola  scadenza  del  termine — art. 
1093  LL.  CC.  La  qual  mora  da  un  Iato  è dichiarala  dalla 
convenzione,  dall’altro  dalla  legge.  Chè  per  legge  il  so- 
lo inadempimento  deU’obbligazione  è causa  rescindente 
dei  contralti,  ed  il  debitore  è sempre  in  mora  pel  mero 
fatto  dell'inadempimento,  sempre  che  la  cosa  ene  si  era 
obbligato  di  dare  o di  fare,  doveva  essere  data  o fatta  in 
un  determinato  tempo,  ch’egli  ha  lasciato  trascorrere  in- 
vano— art  1100  LL.  CC.  Trattasi  in  questo  caso  più 
di  una  quistione  di  fatto,  che  di  dritto  — eum  sii  faeli 
magie  quaestio,  qtiam  turi»  - L.  32.  jf.  de  usuris. 

Laonde  la  massima  nulla  inlclligitur  mora,  ubi  nul- 
la est  peiilio  ha  la  sua  applicazione  nelle  obbligazioni, 
le  quali  consistono  in  dando,  non  cosi  in  quelle  che  con- 
sistono in  /adendo.  l>i  queste  è tale  la  natura  che  l’ina- 
dempimento da  parte  di  eo!ui  che  le  assunte  vien  costi- 
tuito, ipso  facto,  senza  che  facesse  mestieri  di  apposito 
alto  per  richiamare  il  debitore  alla  legge  dell’osservanza. 

Coteste  osservazioni  che  traggono  alimento  dai  princi- 
pi! del  diritto  intorno  la  mora,  si  rendono  ancora  più 
gravi  nel  caso  di  cui  è argomento.  Avvegnaccbò  il  cre- 
ditore il  quale  aveva  di  già  riportata  una  sentenza  di  con- 
danna a carico  del  suo  debitore,  in  concedendogli  la  di- 
lazione dichiarava,  e ciò  formava  legge  tra  le  parti,  che 
le  procedure  esecutive  sarebbero  rimaste  in  sofferenza  , 
per  indi  attivarsi  laddove  la  dilazione  fosse  decorsa  in- 
vano. Cotalchè,  secondo  la  mente  dei  paciscenti,  l’esercizio 
del  dritto  creditorio  durante  il  periodo  della  dilazione  ri- 
maneva sospeso  dalla  condizione  che  il  debitore  infrat- 
lanlo  avesse  adempito  alla  sua  obbligazione.  Rimossa  la 
condizione  pel  fallo  dell'  inadempimento  del  debitore,  si 
rianima  , di  pieno  dritto  , la  ragione  creditoria  , ed  il 
prosieguo  degli  atti  esecutivi  vien  protetto  dall’aulorili  del 
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paltò  convenuto  tra  le  parti.  Né  per  purificare  l’ obbli- 
gazione dalla  condizione  che  la  inficia,  fa  mestieri  della 
previa  inlerpellazioue,  e della  messa  in  mora  di  colui 
che  debbe  compierla,  allorché  l’ inadempimento  dal  fallo 
suo  deriva.  Condii  io  Imbellir  prò  impiota  sì  per  eum  , 
cui us  interest  , stetti  quominus  non  implealur  , L,  24 
ff.  de  condii,  et  demonsirat.  La  qual  legge  fu  repu- 
tata di  sì  grave  importanza  dai  giureconsulti  compilato- 
ri del  digesto,  che  la  sublimarono  in  aforismo  riportato 
dalla  legge  1(1 1 ff.  de  regulis  juris.  Iti  j ure  civili  re- 
ception est,  quolie.s  per  eum  cujus  interest  condi/io  non 
implelur,  per  inde  liabelur,  ac  si  implela  condi/io  fuisset. 

Dai  quali  riflessi  pare  doversi  trarre  in  inferenza  che 
la  massima  nulla  inieliigi tur  mora,  ubi  nulla  est  pelitìo , 
non  possa  governare  il  caso  contemplalo  per  l' articolo 
1093  LL.  CC.  secondo  cui  il  debitore  è costituito  in  mora 
in  virtù  della  convenzione  , laddove  questa  la  riponga 
nella  sola  scadenza  del  termine,  senza  la  necessità  di 
alcun  fallo. 

0.  Nelle  convenzioni  fa  mestieri  d'indagare  quale  sia  sta- 
ta la  comune  intenzione  dei  contraenti,  anziché  attener- 
si al  senso  letterale  delle  parole.  Li  conventionibus  con- 
trahentium  volunlalem  polius  quatti  verba  spedavi  placuit  L. 
219  ff.  de  verborum  significatone,  Semper  in  sìipulalionibus 
et  caetaris  contradibus  id  sequimur  quod  aduni  sii  L.  oi  ff.  de 
reg u lis  iuris.  Quod  factum  est,  eum  in  obscuro  sii,  ex  affeclio- 
ne  cuiusque  capii  interprctalioncm.  L.  1 GB  ff.  de  re gulis  iuris. 
Queste,  al  pari  che  le  altre  regole  date  dal  legislatore  per 
la  retta  inlecpclrazione  delle  convenzioni,  furono  tratte 
dai  testi  scolpiti  del  dritto,  romano,  e come  si  esprime- 
va la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  (nell’arresto  del 
IS  marzo  1807,  Dalloz  obligai . Cap.  3.  sez.  5.  ) sono 
piuttosto  consigli  dati  ai  giudici,  dai  quali  le  circostanze 
anche  le  più  gravi,  non  li  autorizzerebbero  ad  allonta- 
narsi. Ma  quando  la  lettera  del  patto  è manifesta  , non 
debbesi  ricorrere  all’inlerpelrazione;  eum  in  verbis  nulla 
est  ambiquilas  , non  debel  aduniti  quaestio  volunlalis, 
L.  2i>Jf.  de  legaiis.  F.  Cujaeio  L.  49  ff.  de  usufructu 
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legato . Locrè  toni.  6 pag.  84,  Toullier  lom.  6 n.  303 
a 317. 

Le  espressioni  le  quali  non  menano  ad  alcun  signifi- 
calo si  hanno  come  non  iscrille;  Domai,  lib.  1.  ti t.  1. 

I.  73.  Jf.  de  regulis  iuris  ; Toullier  lom.  6.  n.  332. 

1 materiali  errori  di  scrittura  non  avversano  l'esecuzio- 
ne duna  convenzione,  ove  si  ravvisi  il  senso  del  pat- 
to. Si  librar  ius  in  transcribcndis  tabulis  err ossei , nil 
nocere  L.  92  Jf.  de  regulis  ittris.  Domai  lib.  1.  tit. 

1 . sez.  2.  Se  una  clausola  è suscettiva  di  due  sensi  ,- 
debbosi  ritenére  quello  elio  può  produrre  qualche  effetto, 
anziché  quello  con  cui  non  se  ne  potrebbe  avere  alcu- 
no. Quoties  in  aclionibus  aiti  exceptionibas  ambigua 
ora  Ho  csl,  commodissimum  est  id  accipi , quo  res  de 
qua  agitar , magis  v aleni  quarti  pereal.  L.  13  ff.  de 
rebus  dubiis.  Quoties  in  stipulai ionibus  ambigua  oratio 
csl  commodissimum  csl  id  accipi  quo  res  de  qua  agi- 
tur,  in  luto  sii.  L.  ó’O  Jf.  de  verbor.  obligai.  Polhier 
obligai.  n.  9-,  Domat  lib.  1 tit.  sez.  2 n.  4,  Durnnlou  . 
tom.  10  n.  309. 

Le  parole  suscettive  di  due  sensi,  de.bbono  essere  in- 
tese in  quello  che  meglio  convenga  alla  materia  del  con- 
tralto. Quolies  idem  sermo  duas  sentenlias  exprimil, 
ea  polissimurn  accipiatur,  quae  rei  gercndac  aptiorcst, 

L.  67  ff'.  de  regulis  turis , Polhier  obligai.  4.  43,  Du- 
rantun  lom.  10,  n.  512  a 515.  Ciò  che  nelle  conven- 
zioni si  mostra  ambiguo  riceve  interprelrazione  da  quel- 
lo che  si  pratica  nel  paese  dove  il  contralto  si  stipula. 
Scinger  in  stipulutionibus  et  in  coe.tcris  conlraclìbus  id  se. 
quimur  quod  actum  est , aut  si  non  appareat  quod  aclum 
est  , erit  conscqucns  ut  id  sequamur , quod  in  regione  in 
qua  actum  est  , frequentatili’ , L.  34  ff.  de  regulis  iuris. 

In  obscuris  inspici  solel  quod  vcrisimilius  est , aut  quod 
plcrumque  fieri  solel  , L.  114  ff.  de  regulis  iuris. 

Le  clausole  di  uso  si  debbono  avere  come  apposte, 
quantunque  non  espresse  nel  contratto  , V.  gli  articoli 
1113  , 1089,  LL.  CC.  131  , 264,  leggi  di  eccezione. 
Esse  s’  interpelrano  le  une  per  mezzo  delle  altre  , dan- 
do a ciascuna  il  senso  che  risulta  dall'  atto  intiero.  L’e* 
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nuaciazione  dei  falli  clie  precede  i palli  apposti  alle  con- 
venzioni, serve  perciò  a meglio  dichiararne  il  senso, 
L.  134  ff.  de  ver borum  oblìyat. 

Nel  dubbio  la  convenzione  s’inlerpetra  contro  colui  che 
ha  stipulato  , ed  a favore  di  colui  il  quale  ha  contralto 
l’ obbligazione.  Il  creditore  deve  incolpare  se  stesso  per 
non  avere  abbastanza  manifestato  il  coucello  del  patto , 
ollrecchè  nel  dubbio  la  sentenza  più  blanda  vuoisi  segui, 
re,  nell’aggravare  il  peso  dell’obbligazionc  sopra  colui  che 
vien  costretto  all’  adempimento.  In  stipulalionibus  cnm 
quacrilur  quid  aclum  sii  , vcrba  conira  slipulatorcm  inler- 
petranda  sunt.  L.  38  ff-  de  verbor.  obliqui.  Fere  secun- 
dum  promissorcin  interpclmmur , quia  slipulari  libcrum  fuit 
v erba  lale  concip  ere.  L'.  99  ff-  de  verbor.  obligat.  Sr.mpcr 
in  obscuris  , quod  minimum  est  sequimur.  L.  9 ff.  de  ro- 
gulis  iuris.  Da  questo  principio  trasse  origine  la  legge 
'J09  ff.  de  verborum  obligalionibus:  si  ila  stipulatus  fucro , 
decem  , aul  quinJeciin  dttbis  , deccm  debcnlur  : ilem  , si 
ila  ; post  aiinum , aut  biennium  dabis  , posi  biennium  do- 
bebur , quia  in  stipulalionibus  id  sérvatur  , ut  quod  esset 
minus , quod  longius  esse  videtur  in  obligalioncm  deduclum. 
Che  se  quegli  che  assume  l’obbligazione,  fosse  obbligalo 
a renderne  aperta  la  estensione,  l’ambiguità  contro  di 
lui  va  decisa.  L’articolo  1448  ne  presenta  un  caso:  ogni 
patto  oscuro  s’ interpetra  contro  il  venditore. 

Per  quanto  sicno  generali  i termini  co’ quali  si  ò espres- 
sa una  convenzione  , essa  non  comprende  se  non  le  cose 
sopra  le  quali  apparisce  che  le  parli  si  abbiano  proposto 
di  contraltare.  Iniquum  est  peritili  paclo  id  de  quo  cogita- 
lum  non  est.  L.  9 ff.  de  Iransaclion.  La  convenzione  su 
la  totalità  di  una  cosa,  ne  comprende  però  tutte  le  di- 
verse parti  , benché  non  espresse  o specificate.  Cosi  la 
vendita  de’  dritti  ereditarli  comprende  tulle  le  cose  che  si 
contengono  nella  eredità.  L.  29  Cod.  de  transact.  art. 
1542,  1543,  LL.  CC. 
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Le  condizioni  apposte  negli  atti  di  ultima  volontà,  o 
nelle  donazioni  tra  vivi,  debbo, isi  esattamente  eseguire, 
essendo  al  loro  adempimento  rimessa  la  volontà  del 
disposare,  la  quale  non  si  potendo  scindere,  ne  con- 
seguila ctie  la  inesecuzione  delle  condizioni  lecite  tram™ 

!nnVar  iriTrTve,,del,la  disposizione,  art.  378,  996  , 

■ ’ LL.  LC.  Nelle  disposizioni  per  allo  tra  vivi,  o a 
cansa  di  ultima  volontà , si  hanno  tultavolta  come  non 
scritte  le  condizioni  impossibili,  e quelle  che  sono  contra- 
ile alla  legge  ed  al  buon  costume. 

La  impossibilità  duna  condizione;  assolutamente  consi- 
derata , è quella  la  cui  esecuzione  ripugna  alle  leggi  di 
natura:  sicoclum  digito  Iclìgeris §.  //  insiti,  de  inut  il.  stipulai. 

. '^possibilità  della  condizione  relativamente  considerala, 
e quella  la  cui  esecuzione  ripugna  alle  leggi  dell’ordine  mo- 
rale o civile.  Sotto  la  categoria  delle  condizioni  che  offen- 
dono lordine  morale,  van  comprese,  nel  sistema  civile,  tutte 
quelle  che  infrangono  i precetti  inviolabili  di  nostra  san- 
ta  religione  ovvero  sono  contrarie  alle  leggi  del  buon 
costume,  e della  pubblica  onestà.  Sarebbe  condizione  im- 
possibile nell  ordine  civile,  che  l’immobile  donalo  o le- 
gato rimanga  in  una  comunione  -perpetua,  o si  trasmetta 
con  vincoli  d.  fedecommesso.  Sarebbe  condizione  impos- 
sibile nell  ordine  morale , doversi  da  un  padre  affidare 
la  educazione  de’ suoi  figli  ad  un  acattolico. 

‘ Le  condizioni  che  1’  antico  dritto  chiamava  inette  o 
derisone , venivano  considerate  come  non  iscritte  : L. 
V*  il.  de  condii,  et  demonstrat.  Non  vi  sarebbe  ragione 
per  escludere  l’applicazione  dello  stesso  principio  sotto 
I impero  del  drillo  vigente:  vedi  Gotofredo  su  la  legge 
là  il.  de  rcligiosis  el  sumplibus  funcrum. 

La  condizione  di  non  rimaritarsi  era  espressamente 
riprovala  dalla  legge  22  ff.  de  cond.  et  dcmonslr.  Se- 
guiva questa  legge  il  responso  del  giureconsulto  Giulia- 
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no  : Cum  vir  ntulieri  si , ne  nupserit , in  annos  singulos 
aliquid  Icgavit  , quid  iuris  sii  ? Julianus  respondit , posse 
mulicrem  n ubere  et  Icgalum  capere.  Veniva  però  dichiarata 
valida  la  condizione,  se  fosse  rimessa  al  tempo  in  cui  i 
figliuoli  del  testatore  non  avessero  raggiunta  l’età  pu- 
bere, quia  magis  cura  libcrorum  quam  viduitas  ininngeretur. 
La  legge  Julia  Miscclla  riportala  nella  L.  2 cod.  de 
indici  a viduitatc  agevolava  la  vedova  a poter  passare  alle 
seconde  nozze  nella  esistenza  della  condizione,  si  non  nup- 
scrii } ove  avesse  giuralo  clic  a tanto  dclerminavasi  pel 
desio  di  aver  figliuoli.  Giustiniano  però  con  la  Novella 
22  cap.  /j 3 formalmente  sanzionò  esser  valida  la  condi- 
zione , e doversene  osservare  1*  adempimento  sotto  pena 
di  decadenza  dalla  istituzione.  Non  cnim  volnmus  drfi- 
cienliut w,  nihil  illicitupi  habcnlcs,  vo/untates  frustrati.  Per- 
mettendo la  condizione  del  vedovato , Giustiniano  rove- 
sciò l’autorità  della  leggo  Papia  Poppca  , la  quale  nei 
tempi  posteriori  restò  solamente  nella  storia  del  drillo 
antico. 

I nostri  maggiori  nulla  innovarono  alla  riforma  por- 
tata da  Giustiniano  in  questa  parte  tanto  dibattuta  del 
dritto.  Con  l’articolo  12  della  legge  del  17  nevoso  an- 
no 2.a  dichiaravasi  come  non  iscritta  ogni  condizione 
che  fosse  contraria  alla  libertà  di  passare  a secondi  vo- 
li o di  maritarsi  con  determinata  persona.  Ma  questa 
leggo  transitoria  non  ebbe  posto  nel  Codice  Civile,  e le 
nostre  leggi,  lungi  dal  riprodurla,  serbano  silenzio  sulle 
condizioni  del  celibato  o del  vedovato. 

Non  potrebbe  quindi  riconoscersi  un  divieto  là  dove 
la  legge  non  l’ha  stabilito.  11  suo  silenzio  lascia  presu- 
mere di  averne  abbandonato  il  caso  al  governo  dei  prin- 
cipii  generali  secondo  cui  è permesso  al  testatore  di 
subordinare  a determinate  condizioni  il  conseguimento 
delle  sue  disposizioni. 

Merlin,  Grcnier  , Delvincourt  ricorrono  alle  veneran- 
de tradizioni  delle  leggi  romane  per  rigettare,  come  con- 
trarie ai  buoni  costumi  la  condizione  del  vedovalo.  Ma 
essendo  fondala  l’aulorila  d’una  dottrina  sul  vero  della  • 
ragione , e non  sul  nome  degli  autori  , affermiamo  che 
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costoro  non  bene  seppero  delle  leggi  romane  sul  caso  che 
ne  occupa.  1 giureconsulti  romani  condannavano  la  con- 
dizione del  celibato  per  rendere  omaggio  alla  legge  Pa- 
pia  Poppea.  Ma  questa  legge  era  basata  sul  motivo  di 
doversi  promuovere  l’incremento  della  popolazione,  non  già 
di  doversi  bandire  una  condizione  che  per  avventura  fosse 
contraria  ai  buoni  costumi.  Si  consultino  i responsi  dati 
dai  giureconsulti,  alla  base  di  quella  logge,  e rimarrà  sen- 
za nubi  il  vero  della  nostra  tesi.  Altronde  le  condizioni 
avverse  ni  buoni  costumi  erano  distinte  in  negative  ed 
affermative.  Le  prime,  insegnava  Paolo,  rcmittcndas  esse , 
velali  si  ab  hostibus  patrrm  non  redemerit.  Le  altre  , affer- 
mava Ulpiano,  a praetore  improbanlur  quae  sub  condilione 
iurisiurandi  relieta  sunl.  Nò  tra  l’uno  o l’altro  esempio  venne 
collocala  la  condizione  del  celibato  , o del  divieto  delle 
seconde  nozze. 

Il  buon  costume  non  è che  l'inclinazione  e la  tendenza 
al  bene.  È quindi,  nel  significalo  legale,  contrario  ai  buoni 
costumi  di  un  popolo  lutto  ciò  che  la  pubblica  opinione  con- 
danna. Ora  chi  mai  ha  osato  di  supporre  avversa  ai  buoni 
costumi  la  condizione  delle  seconde  nozze?  Chi  mai  ha 
osato  di  condannare  la  tenerezza  del  marito  che  per  ren- 
dere, anche  oltre  la  tomba,  cara  ed  esclusiva  alla  consorte 
la  memoria  degli  affetti  suoi,  le  impone  dì  non  darsi  in 
preda  a novelli  amori? Dicasi  pure  che  sia  vana  disposi- 
zione quella  clic  richiama  tributi  di  affetti  sul  muto  cenere 
dei  sepolcri-,  sia  pur  questa  una  illusione,  ma  è tale  che 
onora  l’umanilà,  e finche  i secoli  ruoteranno  non  si  speri 
di  vedere  la  perfezione  positiva  accanto  alle  opere  umane. 

Se  il  celibato  è sublime  nell’  ordine  religioso  , è poi 
indifferente  nell’  ordine  civile.  Il  che  non  si  polendo  ri- 
vocare in  dubbio,  con  qual  fondamento  si  potrebbe  con- 
dannare la  condizione  del  divieto  delle  seconde  nozze? 
Nè  si  trasporli  la  quistione  sul  terreno  della  ragion  pub- 
blica, per  affermare  di  essere  opposta  cosiffatta  condizione 
all’utile  universale,  come  avversa  al  maggiore  incremento  , 
della  popolazione.  Che  forse  l’ incremento  massimo  della 
popolazione  è cagione  di  pubblica  utilità  ? Noi  non  vo- 
gliamo definire  il  caso.  Ricordiamo  soltanto  che,  fra  gli 
Voi.  II.  n 
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antichi,  Aristotile  pensava  che  un  numero  considerevole 
di  abitanti  nuoccia  alla  prosperità  dei  popoli  ; e che 
Platone  introduceva  mezzi  per  impedire  I’  eccesso  della 
propagazione.  Tra  i moderni,  Coudiliac,  Youog,  Bonald, 
Gioja  non  ripongono  il  benessere  di  uno  Stalo  nel  nu- 
mero della  popolazione.  La  <|uisiione  diversamente  po- 
trebbe andar  risoluta  per  gli  Stati  nascenti,  i quali  deb- 
bono consolidarsi  neH'inleruo,  e resistere  ai  nemici  nel- 
l'esterno, che  per  gli  Stali  già  formati  pe’ quali  al  cele- 
bralo autore  dello  spirilo  delle  leggi  non  sembra  causa 
di  buoni  successi  l’aumento  della  popolazione. 

Giova  quindi  ritenere , conchiudendo  , che  per  dirsi 
dalla  legge  una  condizione  riprovala  vi  si  debba  leggere 
espressamente  il  divieto.  Ma  la  condizione  del  celibato  o 
delle  seconde  nozze  non  è proibita  dal  nostro  dritto  positivo, 
e le  leggi  proibiti' e o moderatrici  del  drillo  di  dispor- 
re non  hanno  a base  d’argilla  le  vane  speculazioni  e le 
congetture  dell’accademia. 

Il  decreto  degli  11  marzo  1839,  ogni  dubbio  rimuo- 
vendo, rende  evidente  che  sodo  l’impero  delle  leggi 
civili  non  sia  riprqvata  la  condizione  dello  stato  vedovi- 
le ingiunta  dall'un  coniuge  all’altro  superstite.  Ecco  i 
termini  del  decreto: 

e Sorto  il  dubbio  se  un  vedovo  o una  vedova,  conlraen- 
« do  matrimonio,  solo  ecclesiasticamente,  possa  conservare 
« il  godimento  di  que’  drilli  clic,  per  disposizione  di  leg- 
« ge,  o per  convenzione  o per  alleo  motivo,  sono  o possono 
c essere  conceduti  allo  stalo  vedovile,  abbiamo  risoluto  di 
« decretare  quanto  segue  : 

c I vedovi  e le  vedove  che  contraggono  matrimonio, 
c solo  ecclesiasticamente,  non  possono  conservare  il  godi- 
c mento  di  alcuu  dritto  o vantaggio  , che  per  diposizione 
c di  legge,  per  convenzione  qualunque  , o per  beneficenza 
e di I primo  coniuge  sia  sialo  conceduto  allo  stato  vedovile , 
t o da  quello  condizionalo . j 

Se  quindi  un  drillo  condizionalo  allo  stato  vedovile,  si 
perde  Con  la  contrazione  di  un  posteriore  matrimonio 
nelle  sole  forme  ecclesiastiche  , ovvi  a conehiudere  che 
il  legislatore  ha  ritenuto  implicitamente  lecita  la  condi- 
zione dello  stato  vedovile. 
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DEL  23  NOVEMBRE  1819. 


INTRODUZIONE 


Vi  hanno  poche  funzioni  più  importanti  di  quelle  dei 
notari.  Depositar»  de’  più  grondi  interessi  delle  famiglie, 
regolatori  della  volontà  dei  contraenti  quando  essi  sem- 
brano non  esserne  che  gli  estensori,  interpetri  delle  leg- 
gi che  I’  artifizio  , la  mala  fede  , e combinazioni  di  or- 
goglio tendono  sempr»  ad  eludere , i notai  esercitano 
una  specie  di  giudicatura  tanto  più  dolce  , quanto  essa 
non  apparisce  quasi  mai  , o si  mostra  secondando  gl’in- 
teressi delle  parli.  Ciò  ch’ossi  scrivono,  forma  legge  po’ 
contraenti  ; e se  siffatte  leggi  particolari  sono  in  armo- 
nia con  le  leggi  generali,  e non  offendono  i costumi  o 
l’onestà  pubblica,  questo  gran  bene  ò la  loro  opera. 
Furon  queste  le  memorande  parole  di  Favarci  nella  espo- 
sizione della  legge  del  25  ventoso  anno  XI  sull’orga- 
nizzazione del  notariato. 

Noi  soggiungiamo  che  tutto  ciò  che  fa  scienza  del  dritto 
può  avere  di  più  sublime  e di  più  perfetto,  applicando  le 
regole  della  legge  ni  fatti  umani,  trova  il  suo  compimento 
negli  alti  del  notaio.  Essi  edificano  il  gran  monumento 
della  vita  civile  dei  popoli  , dappoiché  mentre  assicurano 
sotto  l'ombra  della  garenlia  pubblica  gl’interessi  dei  viventi, 
tramandano  ai  tardi  nepoti  i loro  costumi,  le  loro  tendenze, 
ciò  che  forma  l’autonomia  d’un  popolo.  Ondecchè,  senza 
cadere  nell'esagerato,  possiamo  affermare  non  esservi  Ira 
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lo  civili  istituzioni  alcuna  di  maggior  rilievo  di  quella 
del  nolaro.  Al  conlraente  rassicura  la  fermezza  dei  palli, 
al  capitalista  la  sicurtà  degl'  impieghi  , all’  assente  i di- 
ritti abbandonati,  nei  momenti  fausti  delle  nozze  egli  ne 
distende  le  tavole,  ed  inaugura  il  patio  della  unione  con- 
iugale , accanto  al  letto  del  morente  ne  raccoglie  la  vo- 
lontà estrema,  eia  trasmette  come  legge  ai  posteri  lontani. 
Primo  giudice  degli  alti  e dei  contratti,  egli  v’imprime  il  si- 
gillo della  pubblica  autorità  ed  il  carattere  deU’autenticitij 
sotto  gli  auspicii  della  pubblica  fede,  diviene  il  sacro  depo- 
sitario delle  fortune  e dei  segreti  delle  famiglie.  Ecco  come 
la  legge  sul  notariato  s’innesta  in  tutti  i rami  della  legisla- 
zione, e da  per  ogni  dove  presentando  al  notaio  dritti  da 
assicurare  e doveri  da  compiere,  manifesta  come  sia  la  sua, 
una  missione  di  ordine  c di  sicurezza. 

Non  fa  d’uopo  perciò  dimostrare  qual  sia  l’importanza 
della  legge  sul  notariato  , c quali  utili  risullmnenti  pos 
sano  derivare  facendone  un'esposizione  lumeggiala  dai 
priucipii  principali  del  dritto,  e coordinata  alle  diverse 
disposizioni  legislative  che  vi  han  relazione. 

Essendo  questo  il  proposito  di  nostra  impresa,  volgeremo 
ad  essa  quelle  cure  che  potremo  maggiori,  e col  crogiuolo 
dell'analisi  sciogliendo  la  sintesi  delle  diverse  disposizioni 
che  compongono  la  legge  sul  notariato,  ci  faremo  ad  espor- 
le con  un  sistema  razionale  che  valga  ad  ordinarle. 

Senza  punto  dipartirci  dal  testo  della  legge,  dopo  un 
breve  cenno  storico  sul  notariato , divideremo  il  lavo- 
ro in  diversi  capitoli , ciascuno  de’  quali  sarà  preceduto 
da  un  sommario , che  renderà  ragione  di  quanto  vi  si 
contiene  ; e ciò  nel  fine  di  dar  modo  allo  studioso  co- 
me ritrovare,  al  primo  trar  di  sguardo,  la  materia  di  cui 
va  in  cerca,  percorrendola  progressivamente  dal  primo 
incremento  sino  al  punto  estremo. 

11  primo  capitolo  tratterà  dell’  apertura  dei  coucorsi  , 
c degli  aspiranti  al  notariato; 

Il  secondo  degli  esami  o dei  concorsi  ad  uffizio  di 
notaio; 

11  terzo  della  nomina , della  residenza  , del  numero  , 
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dei  requisiti , dei  patrimonio , cauzione,  repertorio  e ta- 
beliionato  de’  notai; 

Il  quarto  del  ministero  del  notaio,  e sarà  diviso  in  se- 
zioni, delle  quali  la  prima  verserà  sulla  forma,  sulle  co- 
pie e su^li  estratti  degli  atti  notarili,  non  che  degli  atti 
semplici  formati  per  intervento  di  una  sola  parte  ; la  se- 
conda dell’  atto  autentico  e poscia  della  scrittura  privata; 
la  terza  delie  donazioni  per  atto  tra  vivi  ; la  quarta  del 
testamento  e delle  sue  diverse  specie. 

Il  sesto  capitolo  tratterà  pei  notai  certificatoci; 

Il  settimo  del  registro  degli  alti,  e della  loro  pubbli- 
cità nella  conservazione  de’  privilegii  e delle  ipoteche; 

L’  ottavo  degli  onorari!  e delle  lasse; 

Il  nono  della  traslocazione  dei  notai; 

Il  decimo  dei  giudizii  disciplinari  , e delle  multe. 

L’  undecimo  della  cessazione  dall’iifiizio  del  notariato; 

Il  decimosecondo  delie  schede  notarili,  quindi  della  loro 
confisca; 

Il  torzodecimo  delle  camere  notariali; 

Il  quarlodccimo  degli  archivii  notarili; 

Il  quintodecimo  delle  competenze  delle  camere  e degli 
archivii; 

li  scstodecimo  delie  attribuzioni  dei  tribunali  civili  o 
dei  Procuratori  del  Re  sui  notai,  sulle  camere , c su  gli  ar- 
chivii notarili. 


CENNO  STORICO  SUL  NOTARIATO, 


Se  di  tutte  le  umane  istituzioni  è agevol  cosa  indi- 
care l'era  in  cui  furono  introdotte  nel  corso  dei  tempi, 
vana  ne  sarebbe  l’opera  pel  notariato,  dappoiché  la  na- 
cessità  di  un  pubblico  testimonio  che  fermasse  la  fede 
delle  promesse,  si  ricongiunge  all’origine  dei  contralti,  c 
questi  essendo  diretti  alla  soddisfazione  degli  umani  bi- 
sogni , si  riannodano  ai  primi  tempi  dell’  esistenza  del- 
1’  uomo. 

Presso  i Caldei  i sacerdoti  esercitavano  il  ministero 
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de’  notai,  i quali  corrispondevano  precisamente  allo  scriba 
dei  Ialini.  Narrasi  clic  il  sacerdole  Eiricio  fu  il  primo 
lor  notaio:  pcncs  saccrdolcs  eroi  puùlica fida,  anno 
Ha  temporuin,  et  regum.  Gli  Ateniesi  formavano  le  loro 
contrattazioni  innanzi  a persone  pubbliche , nel  fine  di 
non  rendere  dubbia  la  fede  delle  promesse. 

Nei  libri  dei  Re  si  fa  menzione  dei  notai  , degli  Ebrei. 
Leggasi  ncH’Ecelcsiasle,  in  marni  Dei  prosperitas  homi- 
nis , et  super  Jacicm  scribae  imponol  honorem  suum. 
Nel  Geremia  si  narra  pure  : agri  emunlirr  pecunia  , et 
seribunlur  in  libro  , et  imprimetur  signum , et  teslis 
adhibetur. 

Nei  primi  tempi  di  Roma,  quando,  al  dir  di  Seneca, 
romani  naturata  incorruplo  scqnebantur  , la  sola  di- 
chiarazione di  un  cittadino  romano  faceva  fede  nei  giu- 
dizii.  Ma  quando  il  fasto  corruppe  i cuori,  e monumenti 
si  ersero  al  vizio  cd  all’  infamia  , si  senti  la  necessità 
di  assicurare,  per  mezzo  di  persone  pubbliche,  la  fermezza 
dello  promesse.  Furon  quindi  istituiti  dapprima  gli  ar- 
gentarli , e poco  dopo  i tabellioni , chiamati  ancora  no 
mici , vai  dire  iuris  studiosi.  Vennero  posteriormente  i 
tabellarii , custodi  dei  pubblici  archivii,  ne' quali  si  con- 
servavano i contralti  formati  per  ministero  dei  tabcllioni. 
E quantunque  nei  primi  giorni  della  Repubblica  Romana, 
ai  tabcllioni  corresse  il  dovere  dì  dar  opera  ai  contratti 
in  presenza  dei  tabellarii , i quali  erano  circondati  d’una 
tal  quale  pubblica  autorità,  pur  non  di  manco  col  pro- 
cedere degli  auni  un  tale  adempimento  cadde  nel  disuso, 
nel  che  giova  consultare  le  memorie  scritte  da  Dommico 
Ubaldini  , Giuseppe  Sorge,  e Domenico  Giaunelli. 

Indi  a non  quari  i tabcllioni  si  unirono  in  collegio 
avente  un  capo  che  chinmossi  Primieerius  Una  probità 
sperimentala,  una  conoscenza  non  ordinaria  delle  cose 
del  diritto,  cd  una  perizia  non  comune  nell’  arte  dello 
scrivere  esser  dovevano  i loro  requisiti,  de’ quali  faceva 
disamina  il  collegio,  prima  di  ammettere  il  candidalo. 
Ritenuta  la  idoneità  , doveasi  1'  aspirante  presentare  in- 
nanzi al  Prefetto  di  Roma,  al  cui  corpetto  i tabcllioni , alla 
lor  volta,  giurar  dovevano  , che  nè  favore  , nò  interesse 


Digitized  by  Googte 


87 

privalo  ne  avevano  consigliala  l’elezione.  Prestalo  il  giuro, 
il  Prefello  dnvn  al  candidalo  un  anello  con  impronta,  a 
forma  di  sigillo,  elio  su  gli  alti  suoi  doveva  imprimere. 

Ben  diversi  dai  tabellioni  erano  i notarti.  Costoro  in 
brevi  segui  traevono  le  orazioni  che  si  recitavano  nel 
senato.  1 nomi,  i numeri,  Ja  divisione  del  (empo,  i sester- 
zi venivano  con  tali  segni  indicali,  i quali  poscia  passa- 
rono nel  costume  del  tempo,  come  si  ha  da  Valerio  Mas- 
simo. Ove  fosse  nata  difficoltà  sull’ interpretazione  delle 
note,  faceva  mestieri  di  consultare  i Prudenti.  Quest’arte 
di  scrivere  in  nolo  trasse  dalla  Grecia.  Tirone  fu  il  pri- 
mo clic  la  introdusse  in  Roma  , donde  le  note  di  Ti- 
rone memorale  da  Cicerone. 

In  processo  di  tempo  diversi  nomi  furon  dati  ni  tabel- 
lioni. Essi  si  chiamarono  talvolta  scrittori,  ( perchè  regi- 
stravano i più  memorabili  avvenimenti , come  quello  di 
Alessandro  Magno  di  cui  parla  Cicerone  prò  Archia,  cnp. 
16)  Cronacarii , ( perchè  ordinavano  le  cose  scritte  cum 
die  et  constile  J Libellarii,  (dai  libretti  ne’ quali  segna- 
vano i nomi  dei  debitori)  Epistolarii,  (dacché  manifesta- 
vano le  cose  contenute  nelle  lettere,  Censuales ) (dal  censo 
che  formavano  al  cospetto  dei  Censori  Sveton.  in  Au- 
gust.  cap . 27 '.  ) Atluarii , ( dai  maneggi  che  tenevano 
nel  foro)  Logograpjii,  (dal  volgere  che  facevano  i loro  scrit- 
ti in  idioma  diverso  ),  e così  parimenti  ebbero  i nomi 
di  scriniarii,  cancellarci,  librarii , numerar ii.  Appena 
i Longobardi  occuparono  le  nostre  contrade,  iucomincia- 
rono  a chiamarsi  notavi,  dacché  scrivevano  i patti  con 
alcune  cifre  che  avevano  determinala  e prestabilita  si- 
gnificazione. Cessò  allora  1’  uffizio  de’  tabellarii , i quali 
conservavano  i testamenti  e gl'  islrutneuli  , e fu  permes- 
so ai  notai  di  riunirli  in  protocolli,  per  custodirli  nelle 
proprie  case.  E di  greca  derivazione  la  voce  protocollo : 
si  compone  dalle  parole  proto s,  che  significa  primo , e 
colon  che  dinota  scrittura  originale.  L’uso  dei  protocolli 
venne  introdotto  nel  secolo  soslodccimo.  Essi  formavansi 
d’ona  carta  grande,  detta  pura , non  tagliala,  che  nvea 
impresso  il  nome  del  Comes  Largilionum  nel  fine  d’iui- 
pedire  le  frodi. 
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L’antico  sistema  che  osscrvavasi  in  Roma  <rài  notnri  per 
la  compilazione  degli  alti  era  il  seguente;  il  nolaro  o il 
suo  aiutante,  nomalo  in  latina  frase  clerieus,  riassumeva 
in  cifre  il  contratto  enunciato  dalle  parli  paciscenti.  La 
minuta  che  raccoglieva  siffatto  cifre,  chiamavnsi  scheda • 
Essa  però  non  era  obbligatoria  clic  quando,  sciolto  l’em- 
brione , fosse  stato  scritto  1*  alto  alla  distesa , il  che  di- 
notavasi  col  mollo,  in  mundum  redigere.  Il  secondo  Fe- 
derigo di  poi,  nel  fine  di  preservare  gl'islrumenli  dalle  in- 
giurie del  tempo,  dispose  che  fossero  distesi  sopra  carta 
pergamena.  Ma  siccome  era  agevol  cosa  il  poterla  alte- 
rare, cosi  Ferdinando  I.  d’Aragona  trovò  necessario  di  ri- 
tornare all’antico  sistema  dei  protocolli,  se  non  che  in- 
giunse ai  notai  di  passare  gli  atti  in  bastardella , vai 
dire  in  minuta  di  proprio  lor  pugno,  con  ordine  -e  senza 
cassature. 

Il  Mundio  o Mundualdo  venne  introdotto  dal  dritto  Lon- 
gobardico, ed  era  una  specie  di  tutore  che  doveva  interveni- 
re nei  contralti  delle  donne,  le  quali  si  dividevano  in  don- 
zelle , vergini  , maritate,  vedove,  concubine.  Ogni  don- 
na chiamavnsi  donzella  allorché  perveniva  all’età  maggio- 
re, e se  non  era  maritata,  nomavasi  vergine  in  capillis. 
L’ufTfizio  del  Mundio  non  fu  riconosciuto  dalla  citta  di 
Napoli  dove  si  provvide  alla  condizione  delle  donne  mer- 
cè le  Regie  Dispense.  Rilasciavansi  siffatte  dispense  dai 
Reggenti  del  collateral  Consiglio , e poscia  dai  senatori 
della  Reai  Camera  di  S.  Chiara,  scrivendosi  in  calce  delle 
suppliche  la  Reai  licenza:  Liccat  quia  virgo;  quia  vidua ; 
durtimodo  sit  cauta  super  bonis  viri  eie. 

L’uffizio  del  notaio,  sin  dai  tempi  che  chiamiamo  anti- 
chi, ebbe  alto  credito  ed  onore.  In  Roma,  all’epoca  dei 
Patroni , costoro  toglievano  a gloria  di  essere  rivestiti  di 
tanto  ministero.  Gl’  Imperatori  Arcadio  ed  Onorio  colloca- 
rono alla  stessa  scranna  i notai  ed  i giudici  (Z.  Julcmus 
de  sacros.  Ecc/es.  ) Giustiniano  li  chiamò  ancora  giudici 
di  registro. 

Ne'  primi  tempi  della  monarchia  i Proceri  ed  i ma- 
gnali esercitavano  appo  noi  l’uffizio  di  notaio , Propte- 
rea  antiquitas  ( scriveva  Covarruvias  quist.  cnp.  19) 
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proccros  cl  magnata  appellabat  notarios  , et  ad  dicium 
officium  non  cligcbal  nisi  viros  primac  clariludinis  , et 
cxccUentis  doctrinac  v dignilalis  , et  familiac.  La  Regina 
Giovanna  dichiarò  nobili  i notai  , e Rovito  nella  Pram- 
matica prima  de  Notariis,  al  numero  terzo,  scriveva,  et 
ego  teslor  quod  propriis  oculis  vidi  quoddam  privilegium  in 
quo  cnuncialur  quidam  notarius  de  sedili  hujus  civilalis  , 
qui  co  tempore  quo  exerccbat  officium  nolani , gaudebat 
honoribus  cju&dem  sedili s , quod  privilegium  est  infra  ccn - 
tum  quadraginla  annis.  Ed  un  dotto  scrittore  sagacemente 
soggiungeva  ( Giani.  Magon.  cap:  6 ) nolaritis  est  mi- 
nister  Principi 8,  imago  viva  supremae  auclorilalis , vox 
sonora  legum  , scrinium  spiram  publicae  quiclis. 

, L’Imperatore  Maurizio  prima  di  ascendere  al  trono  era 
stalo  notaro.Tra  i nobili  di  sedile  napoletano  si  noverarono 
nell’albo  de  notari,  Filippo  Capuano,  Leonello  da  Somma, 
Tommaso  e Francesco  Caracciolo,  il  cui  figlio  dalla  Regi' 
na  Giovanna  II.  venne  crealo  Gran  Siniscalco  del  Regno. 

Ruggiero  I.  volle  che  gli  ubbriachi,  i bestemmiatori,  gli 
eretici,  i giocatori,  gli  espositi,  gli  ascrittizt  non  potesse- 
ro esser  notari  , come  pure  le  donne,  i servi,  i furiosi, 
gl’ignoranti,  i ciechi,  it  villano  o l’angario.  Federico  II. 
ne  escluse  coloro  che  nascevano  nelle  terre  baronali , 
dubitando  che  la  fede  pubblica  polcss’  essere  sommossa 
pe’  riguardi  che  riscuotevano  i Baroni.  Voleva  ancora  che 
gli  aspiranti  al  notariato  dovessero  a lui  presentare  i do- 
cumenti di  probità,  ed  indi  rimetteva  alla  curia  l’ esame 
della  loro  idoneità.  Infine  nel  1760  si  dispose  doversi 
avere  dai  notai  un  patrimonio  costituito  in  beni  fondi. 

Il  notaro  della  Regia  Corte,  come  altresì,  quello  del- 
la Città  di  Napoli , dovevano  conservare  in  distinto  e 
separalo  protocollo  gli  alti  ad  esse  appartenenti.  I notai 
dovevano  dapprima  scrivere  di  loro  pugno  le  minute, 
posteriormente  fu  loro  data  licenza  di  far  distendere  i 
protocolli  da  mano  aliena  , purché  però  essi  firmassero 
ogn’  inslrumento  col  loro  nome  e cognome,  ed  ogni  pa- 
gina di  esso  col  solo  cognome. 

Avvenendo  la  morte  di  alcun  notaio  correva  il  dovere 
all’erede  di  consegnare  nel  corso  di  otto  giorni  ad  al- 
Vol.  //.  12 
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tro  notaio  le  scrittore  raccolte  in  fascicolo.  Il  conservato- 
re non  poteva  rilasciare  estratti  di  tali  scritture,  senza  il 
permesso  del  Vice  Protonotario.'  > 

In  due  classi  si  dividevano  anticamente  i notari.  Regi 
addimandavansi  quei  della  prima,  aposlolici  quelli  del- 
l’altra. Gli  uni  delle  cose  appartenenti  a secolari  toglie- 
van  cura  , gli  altri  di  affari  meramente  ecclesiastici  si 
occupavano.  Ma  con  dispaccio  del  26  marzo  1753  furo- 
aboliti  i notori  apostolici. 

La  nomina  dei  notai  era  devoluta  esclusivamente  al  su- 
premo Imperante,  e quantunque  talvolta  i maestri  Giu- 
stizieri se  ne  avessero  arrogalo  il  dritto  , pure  Federico 
secondo  sanzionò  che  apparteneva  agli  alti  supremi  della 
Regalia.  Col  dispaccio  del  28  febbraio  1761  si  prescrisse 
che  il  patrimonio  dei  notari  di  Napoli  e casali  doveva 
essere  in  ducati  1000  di  beni  fondi,  in  ducati  300  per 
due  province  , e di  ducati  200  per  una  sola. 

U Prolonotario  veniva  eletto  tra  uno  dei  sette  gran- 
di dignitari»  del  Regno  creati  da  Ruggiero  nella  fon- 
dazione della  monarchia.  Era  uffizio  del  Prolonotario  di 
assistere  alla  sacra  persona  del  Re,  di  ricevere  le  suppli- 
che che  si  umiliavano  al  Reai  Trono, -di  firmare  tutte 
le  prammatiche  ed  editti  , e di  ridurre  in  forma  di  de- 
creto o diploma  tutto  quello  che  il  Principe  disponeva 
nel  concistoro.  Dopo  tratto  di  tempo  la  carica  di  Gran 
Prolonotario  fu  ridotta  a vana  onorificenza , e ne  passa- 
rono le  attribuzioni  al  Presidente  del  S.  R.  C.  eoi  titolo 
di  Vice  Prolonotario.  É errore  -il  credere  che  il  Prolono* 
lario  avesse  esercitata  alcuna  giurisdizione  sopra  i notai: 
non  n’  ebbe  alcuna  , tranne  una  tassa  a suo  favore  isti- 
tuita nei  rilascio  de’ privilegi  de’ notari»  In  qualche  caso 
straordinario , egli  rogava  ì più  solenni  alti  dello  Stato. 
La  rinunzia  di  Carlo  III  Re  di  Spagna  in  favore  di  suo 
figlio  Ferdinando  IV  veline  dal  Gran  Prolonotario  diste- 
sa. Nicolò  Gaetani  Duca  di  Laurcnzana  fu  l’ ultimo  Pro- 
tonolano del  Regno. 

I Caporuota  e gli  avvocati  fiscali  delle  udienze  furono 
destinali  a visitare  i protocolli  de’  notai  delle  province  di 
loro  rispettiva  residenza-  Al  cominciar  dell’anno  il  no- 
taio doveva  presentarsi  corarn  priore , ed  esibirgli  il 
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protocollo  ligaio  con  le  carte  numerale  , per  farsene  il 
confronto  col  libro  dei  giudici  a contratti.  Eran  questi 

fli  antichi  giudici  annuali , la  presenza  de’ quali  si  cre- 
eva  necessaria  negl’istrumenti  nel  fine  di  eliminare  ogni 
sospetto  di  frode. 

Era  diverso  dagl’ istrumenli  l’obbligo  penes  ac/a,  se- 
condo cui  il  debitore  confessava  il  debito  alla  presenza 
del  mastrodalti.  Un  tale  obbligo  però  , quanto  all’auten- 
ticità, otteneva  gli  stessi  effetti  di  un  pubblico  islrumen- 
to , éd  il  creditore  aveva  il  benefizio  della  parata  esecu- 
zione. Prammalica  9 de  aciuàriis.  L’apoca  bancale  poi 
consisteva  nel  mandato  ebe  il  debitore  faceva  al  banco 
di  pagare  una  certa  somma  al  creditore.  V.  liapolla 
de  iure  Regni  parie  2 h'b.  3 cap.  7. 

Due  testimoni  erano  necessari!  per  l’ autenticità  degli 
atti  innanzi  notaio  , se  il  valore  della  convenzione  ebe 
ne  formava  l’obbietto  non  oltrepassava  i due.  72;  di  tre 
ne  facea  mestieri  se  il  valore  fosse  stalo  maggiore.  An- 
drea d Isernia  ha  dimostrato  non  essere  di  essenza  la 
firma  de  testimoni,  bastando  il  solo  segno  di  croce,  ove 
non  avessero  saputo  scrivere. 

Con  decreti  del  3 gennaio,  27  marzo  e 3 maggio  1800 
venne  presso  noi  organizzata  la  istituzione  de’notari, 
furono  introdotti  i repertorii , stabilite  le  cauzioni  e le 
tariffe.  Nell’anno  1810,  con  decreti  del  4 gennaio,  2 
maggio,  9 luglio,  G agosto  e 3 settembre  furono  as- 
segnati i soldi  ai  cancellieri  degli  archi  vii  notarili , e 
creati  i notari  certificatoci.  Altre  disposizioni  furono  e- 
raesse  con  decreti  del  14  febbraio  , 22  aprile,  19  mag- 
gio, 17  e 22  agosto,  24  ottobre,  S dicembre  .181 1 , 

9 gennaio  e 5 giugno  1812  , 22  luglio  e 27  agosto 
1813,  20  dicembre  1815,  24  febbraio  ed  8 giugno  1818, 
20  luglio,  20  e 23  agosto  1819  , nel  fine  di  fissare 
i soldi  degl’impiegati  delle  camere  ed  archi  vii  notari- 
li , liquidare  i conti  dei  cancellieri,  far  visitare  i proto- 
colli , presentare  gli  elenchi,;  le  quali  disposizioni  tutte 
furono  modificate  e comprese  nella  legge  del  23  novem- 
bre 1819,  messa  in  esecuzione  nel  1 gennaio  1820  pei 
Reali  Domimi  al  di  qua , e nel  1 maggio,  stesso  anno, 
pe’  Dominii  ni  di  là  del  Faro. 
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LEGGE  SUL  NOTARIATO. 

CAPITOLO  I. 

I 

DCU'lPEBTUBl  DEI  C ONTORSI  , E DEC. LI  ISP1UNTI 
. AL  NOTARIATO. 

• r - * t 

, . . - 


Ogni  qualvolta  in  un  comune  i notai  siano  ridotti  al 
numero  stabilito,  e succeda  una  vacanza,  Noi  nominiamo 
un  nuovo  notaio  alla  piazza  vacante  — art.  54. 

OSSERVAZIONI  SULL' ART.  54. 


SOMMARIO 


4.  Le  camere  notariali  debbono,  di  uffizio,  annunziare  al  pubblico 
le  vacanze  delle  piazze  di  notaio. 

2.  La  pubblicazione  degli  avvisi  , per  regola  , devo  seguire  si- 
multaneamente nei  diversi  luoghi  determinati  per  l’Oggetto. 

3.  Inserzione  degli  avvisi  sui  giornali  d’ Intendenza:  la  spesa  va 
a carico  degli  arcbivii  notariali. 

4.  Non  può  ritardarsi  la  pubblicazione  del  concorso  per  circo- 
stanze relative  a domanda  di  traslocazione  fatta  da  alcun  notaio, 
o dalla  simultanea  domanda  di  concorso  u diverse  piazze  dì  no- 
taio falla  dallo  stesso  candidato. 

3.  lai  pubblicazione  degli  avvisi  vale  anche  pe’  notai  che  vogliano 
concorrere  alla  nuova  piazza  per  traslocazione. 

C.  Avvenendo  la  vacanza  di  più  piazze  di  notaio,  si  procede  alla 
simultanea  pubblicazione  , per  indi  dar  luogo  ad  un  solo  con- 
corso. 

7.  Le  camere  notariali  debbono  poi  inviare,  ai  tribunali  civili  non 
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solo  gli  scritti  del  concorso , ma  benanche  le  carte  compilate 
in  tal  circostanza. 

8.  Pel  permesso  di  stampa  degli  avvisi  che  debbonsi  pubblicare 
• dalla  camera  notariale  di  Napoli  non  debbesi  pagàre  alcun  dritto 

al  ramo  di  Polizia. 

9.  L’avviso  per  la  pubblicazione  del  concorso  deve  affiggersi  in 
apposita  tabella  nella  casa  comunale,  e propriamente  nel  luogo 
dove  si  pubblicano  le  notificazioni  per  matrimonio , ove  rimarrà 
per  venti  giorni  contìnui  ; il  verbale  di  affissione  e defissione 
ne  attesterà  l’adempimento;  un  altro  esemplare  dev’essere  affisso 
nella  piazza,  e precisamente  nel  luogo  dove  si  affiggono  gli  alti 

, della  pubblica  autorità. 

10.  Spese  degli  avvisi.  - 

11.  Caso  in  cui  gli  aspiranti  non  si  presentano  nel  giorno  desi* 
gnato  , o che  un  notaio  decaduto  dalla  nomina  aspiri  al  conse- 
guimento della  piazza. 

12.  Tanli  sono  i concorsi , quante  le  piazze.  L’  esame  quindi  so- 
stenato per  una  determinata  piazza  non  pub  valere  per  una 
piazza  diversa  — Quid  se  l’aspirante  ammesso  alt’ esame  è poi 
in  mora  per  gli  ulteriori  adempimenti? 


1.  Le  camere  notariali  debbono  attendere  alla  pubblicazione 
delle  vacanze  delle  piazze  di  notaio  , tra  perchè  esse  possono  co- 
noscere soltanto  quando  pub  dirsi  la  vacanza  verificata , tra  per- 
chè per  esse  si  rappresenta  la  classe  dei  notai.  11  modo  a tenersi 
per  la  pubblicazione  della  vacanza  viene  normato  dalla  seguente 
circolare  del  12  novembre  1831. 

Signori.  — Dalla  mia  corrispondenza  per  Io  interessantissimo 
ramo  notarile  ho  avuto  occasione  dr  rilevare  che  non  sia  unifor- 
me, presso  le  camere  notarili,  il  metodo  per  l’apertura  de’concorsi 
alle  piazze  vacanti  di  notai.  E ppr  conseguire  colesta  uniformità, 
con  regole  certe  ‘ed  atte  a conciliare  net  tempo  istesso  il  pubbli- 
co interesse  con  quello  degli  aspiranti  a tali  piazze  , ho  deter- 
minato quanto  segue- > — 1:  Allorché  in  un  comune  dovrà  provve- 
dersi alcuna  piazza  di  notaio,  la  correlativa  vacanza  sarà  annun- 
ziata al  pubblico  dalla  camera  notarile  della  provincia,  per  mezzo 
di  appositi  avvisi.  - 2.  Cotesti  avvisi  saranno  praticati  di  ufficio 
dalle  camere  notarili.  — 3.  Gli  avvisi  anzidetti  dovranno  essere  af- 
fissi nel  medesimo  giorno:  t.  nel  comune  ove  risiedono  il  tribu- 
nale civile  e la  camera  notariale;  2.  alla  porla  dell'uno  e dell’al- 
tra; 3.  nel  comune  ove  esiste  la  piazza  vacante;  4;  ne’comuni  li- 
mitrofi al  medesimo:  Dovrà  pure  annunziarsi  la  vacanza  per  mez- 
zo di  fogli  pubblici,  se  ve  ne  saranno  nella  provincia.  — 4.  Negli 
avvisi  sarà  stabilito  il  termine  non  minore  di  venti  giorni , nè 
maggiore  di  trenta,  nel  quale  gli  aspiranti  dovranno  presentare 
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le  loro  domande  al  Tribunale,  giusta  l’articolo  5G  della  legge  de* 
23  novembre  1819  sul  notariato.  Scorso  questo  termine,  non  sarà 
ricevuta  alcuna  petizione  di  aspirante  — 5-  Un  esemplare  di  tali 
avvisi  sarà  comunicato  dalla  camera  notarile  al  Procuratore  del  Ite 
presso  il  tribunale  civile.  — 6.  Nella  cancelleria  di  ogni  tribunale 
civile  sarà  stabilito  un  registro  , nel  quale  sarà  annotata  in  ogni 
giorno  la  esibizione  di  ciascuna  petizione  di  aspirante.  Questo  re- 
gistro sarà  numerato  e cifrato  dai  presidente  del  Tribunale  o da 
alcuno  de’giudici  a ciò  delegato  dal  presidente  istesso.  — 7.  Scor- 
so il  termine  stabilito  negli  avvisi,  il  Tribunale  adempirà  alle  sue 
funzioni,  giusta  il  riferito  articolo  6.  — 8.  Là  Camera  dopo  aver 
completalo  1’  esame  de’documenti  esibiti  dagli  aspiranti,  e dere- 
quisiti che  in  essi  debbono  concorrere,  a’termini  degli  articoli  55 
e 57  della  cennata  legge  de’23  novembre  1819,  avvertirà  gli  aspi- 
ranti istessi  di  presentarsi  al  correlativo  esame  in  giorno  ed  ora 
all'uopo  fissala.— 9.  Saranno  perciò  pubblicati  nuovi  avvisi,  che 
saranno  affìssi  e divulgali  , giusta  le  norme  prescritte  nel  prece- 
dente numero  3.  — 10.  Tra  l'affissione  di  questi  avvisi  ed  il  gior- 
no dell’esame  dovrà  intercedere  un  periodo  non  minore  di  otto 
giorni,  nè  maggiore  di  quindici.  — Elleno  comunicheranno  questa 
circolare  ai  rispettivi  coliegj  ed  alle  camere  notarili,  e ne  cureran- 
no il  dovuto  adempimento. 

2.  La  simultaneità  degli  avvisi , disposta  con  la  circolare  qui 
innanzi  riportata  , vien  determinata  dal  fine  di  stabilire  un  ter- 
mine comune  per  tutti  gli  aspiranti.  Conferma  lo  stesso  principio 
la  seguente  ministeriale  indiritta  al  P.  C.  in  Napoli  nei  30  novem- 
bre 1831. 

Signore  — Ilo  Ietto  le  osservazioni  della  Camera  notarile  da  Lei 
acchiusemi  in  rapporto  de’26  di  questo  cadente  mese  per  la  ese- 
cuzione deirurlicoio  5 della  mia  circolare  de’12  di  questo  medesi- 
mo mese,  in  ciò  che  ha  riguardo  alla  simultaneità  dell’  affissione 
degli  avvisi  per  l’apertura  de’concòrsi  a piazze  vacanti  di  notai. 
La  Camera  ha  avvisato  che  l’affissione,  dovendo  succedere  in  con- 
seguenza di  disposizione  di  autorità  diverse,  non  può  facilmente 
ottenersi  che  la  medesima  abbia  luogo  nel  giorno  stesso.  \ dile- 
guare ogni  dubbio  che  siasi  creduto  elevare , gioverà  ch’Ella  fac- 
cia avvertire  alla  Camera:  Che  la  simultaneità  degli  affissi  è nel- 
la idea  di  stabilire  un  termine  comune  per  tutti  gli  aspiranti,  ed 
evitare  che  delle  quistioni  insorgano  sulla  utilità  del  tempo  per  la 
esibizione  delle  loro  dimnnde:  Che  la  Camera , anticipando  alle  au- 
torità l’invio  degli  avvisi  che  debbonsi  affiggere,  può  ben  richiede- 
re ed  ottenere  che  le  affissioni  loro  succedano  nel  medesimo  giorno: 
Che  non  vi  ha  il  menomo  motivo  di  dubitare  delle  autorità  anzi- 
dette:  Che  d'altronde  l’art.  3 della  circolare  determina  la  regola: 
Che  se  malgrado  la  indicata  anticipazione  d'invio,  non  possa  l'af- 
fissione in  qualche  caso  avvenire  che  in  giorni  diversi,  diviene 
allora  colesto  caso  di  eccezione,  e quindi  il  periodo  della  esibi- 


Digitized  by  Google 


95 

rione  delle  dimande  dee  cominciarsi  a contare  dalla  data  dell’avvi- 
so eto’è  stato  affisso  in  ultimo  luogo. 

3.  Essendo  foglio  pubblico  il  giornale  dell’Intendenza,  deve  su 
di  esso  annunziarsi  pure  la  Vacanza  della  piazza.  Tanto  vien  de- 
terminato dalla  circolare  del  25  marzo  1837  riportata  sotto  il 
numero  7. 

Ceto  ministeriale  de’ 27  febbraio  1835  diretta  al  Procuratore  del 
Re  presso  il  tribunale  civile  in  Cbieti,  neli’jutorizzarsi  l'esito  per  la 
inserzione  degli  avvisi  nel  giornale  delle  Intendenze  per  pubblicazio- 
ne della  vacanza  di  alcuna  piazza  di  notaio,  fu  aggiunto:  - « Questo 
« esito  deve  cadere  a carico  de’fondi  per  lo  materiale  dell’archivio. 
« Altrettanto  nel  caso  in  cui  debbano  ripetersi  gli  avvisi.  Nell’i- 
« poteai  anzi  che,  pubblicati  gii  avvisi  per  annunziare  alcuna  va- 
* canza  di  notaio,  niuno  aspirante  presentisi,  conviene  che  la  Cu- 
lt mera  di  officio  dopo  alcun  tempo  rinnovi  Jp  pubblicazione  degli 
« avvisi  istessi  ».  ° 

Con  circolare  del  4 luglio  1838  venne  poi  stabilito  non  doversi 
pagare  più  dr  grana  venti  per  la  inserzione  degli  avvisi  su  i 
giornali  d’ Intendenza. 

4.  Il  principio  venne  fermato  con  le  due  seguenti  ministeriali 
dirette  id  P.  C.  in  Napoli  nel  24  ottobre  1833. 

1.  — Signore  — Dal  di  lei  rapporto  del  13  andante  , ho  rileva- 
to che  la  Camera  notariale  per  fissare  il  giorno  del  concorso  per 
la  piazza  in  Secondigliano,  attenda  i riscontri  del  notaio  Barbato, 
chi  vi  ha  domandato  la  trastocazione.  Sul  proposito  le  fo  osser- 
vare: Che  in  conseguenza  delia  circolare  dei  12  novembre  1831' 
compiuto  l'esame  giusta  gli  articoli  33  e 57  dell»  L.  snl  no- 
tariato , la  Camera  notariale  non  può  sospendere  di  far  succe- 
dere gli  affissi  per  l'esame  ; Che  perciò  i concorrenti  alla  piazza 
vacante  debbono  nel  giorno  designato  per  l’esame,  o dichiarare  di 
riportarsi  al  precedente  esame,  se  ne  hanno  il  dritto,  o di  subir- 
ne uno  nuovo.  Secondo  queste  osservazioni,  Elia  darà  le  istruzio- 
ni convenienti  alia  (.amerà  notariale  , ondo  cessi  l’ abuso  iuvalso 
presso  la  stessa  della  preventiva  interrogazione  agli  aspiranti,  sic? 
come  è avvenuto  per  la  piazza  in  Secondigliano. 

Principi!  meglio  stabiliti  , hanno  latto  ora  ritenere  di  non  po- 
tersi U candidato  riportare  ad  esame  precedente.  Tanti  sono  i 
concorsi  , quante  te  piazze.  L'esame  precedente  può  valere  come 
argomento  di  merito,  non  mai  come  tìtolo  al  conseguimento  della 
piazza. 

2.  -•  Signore  - Col  di  lei  rapporto  di  ieri  l’altro  n.  3826,  Ella 
ha  chiesto  conoscere  il  metodo  elle  convenisse  seguire  nel  caso  in 
cui  alcun  aspirante  abbia  dimandato  di  concorrere  simultaneamen- 
te a diverse  piazze  vacanti  di  notaio.  — Di  riscontro  le  osservo: 
Che  la  provvista  delle  piazze  notariali  è nell’  interesse  generate: 
Che  quindi  non  può  essere  ritardata  per  considerazioni  particola- 
ri agli  aspiranti;  Che  niuna  disposizione  proibisce  agli  aspiranti  di 
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presentarsi  allo  sperimento  dì  esame  che  ha  luogo  per  ciascuna 
piazza:  Che  d’altronde  la  Camera  ed  il  Tribunato  debbono  per  cia- 
scun aspirante  indicare  i punti  di  approvazione  che  stimano  di 
potergli  competere.  Secondo  queste  idee  darà  le  sue  istruzioni  al- 
la Camera.  ■ 

5 La  condizione  del  notaio  che  concorre  per  traslocazioBe  non 
è diversa  da  quella  del  nuovo  candidato:  l’uno  e l’altro  non  sono 
che  aspiranti  alla  stessa  piazza.  Non  potevasi  quindi  variare  per 
tal  circostanza  dal  sistema  della  pubblicazione.  Oud'èche  la  circo- 
lare del  12  novembre  1831  venne  applicala  al  caso  della  trasloca- 
zione  , dalla  seguente  ministeriale  diretta  nel  2 luglio  1834  al  P. 
C.  in  Reggio.  • ^ 

Signore  — Con  rapporto  del  21  dell’or  caduto  mese  di  giugno, 
Ella  ha  proposto  il  dubbio  se  il  termine  di  rigore  stabilito  nel- 
l’art.  4 dell  circolare  de’12  novembre  1831  risgnardi  esclusivamen- 
te gli  aspiranti  al  notariato,  od  anche  coloro  che  attualmente  no- 
tai, concorrano  alla  piazza  per  traslocazione.  — La  risoluzione  af- 
fermativa di  questo  dubbio  è particolarmente  nella  combinazione 
della  circolare  anzidetto,  e dell’altra  de’13  febbraio  di  questo  anno 
1834  collari.  56  della  legge  sul  notariato.  La  pubblicazione  poi 
de’uuovi  avvisi  è diretta  non  solo  ad  avvertire  le  parti  interessa- 
te del  giorno  in  cui  l’esame  o concorso  debba  essere  praticato,  ma 
anche  a (issare  legalmente  la  destinazione  di  questo  giorno. 

6.  La  determinazione  contiensi  nella  seguente  ministeriale  del 
10  giugno  1855  diretta  al  P.  C.  in  Napoli. 

Signore  — Ho  già  avvertito  altra  volta  che  il  ministero  notaria- 
le è di  pubblico  interesse,  e che  perciò  le  piazze  vacanti  di  no- 
taio debbono  essere  sollecitamente  provvedute.  Su  questi  principi! 
sono  fondale  le  disposizioni  della  mia  circolare  dei  12  noveuibre 
1831,  e loro  conseguenza  necessaria  è che  vacata  appena  una  piaz- 
za di  notaio,  si  debbe  procedere  agli  atti  correlativi  perla  prov- 
vista della  medesima.  Ma  se,  per  circostanze  particolari,  non  siasi 
a ciò  adempito,  ed  altre  piazze  divengano  posteriormente  vacan- 
ti, non  saprei  vedere  alcuna  plausibile  ragione,  per  la  quale  non 
si  debba  agli  atti  anzidetti  procedere  simultaneamente  per  tutte 
le  piazze.  Può  anche  un  altro  caso  avvenire,  nel  quale  comunque 
le  vacanze  sieno  state  successivamente  annunziate,  pure  conviene 
che  unico  concorso  abbia  luogo  per  le  medesime.  Questo  caso  è 
quello  in  cui  si  trovi  che  sia  stalo  praticato  l’  esame  prescritto 
dall’uri.  57  I,.  sut  notariato  per  tutti  gli  aspiranti  alle  rispettive 
piazze  vacanti  prima  che  sieno  stati  invitali  gli  aspiranti  stessi 
al  concorso,  secondo  la  prescrizione  della  circolare  anzidelta.  Nel- 
la precedente  ministeriale  sono  ricordali  i principi!  di  convenien- 
za e di  economia  che  ciò  richiedono.  Secondo  queste  idee  darà 
Ella  le  sue  istruzioni  alla  Camera  notariale,  onde  rimuovere  ogni 
abuso  in  questa  parte  di  servizio. 

7.  Essendo  destinate  le  forme  e le  procedure  a garentire  e giu- 
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si  Mirare  I’  esatto  adempimento  delle  disposizioni  della  legge  , era 
ben  giusto  che  i tribunali  avessero  conosciuto,  se  e come  fossero 
state  osservate  nella  pubblicazione  dei  concorsi.  Da  ciò  la  circo- 
lare del  25  marzo  1837. 

Signori  — Secondo  gli  art.  3 e 9 della  mia  circolare  segnata 
nel  12  novembre  1831,  gli  avvisi  della  Camera  notariale  per  la 
vacanza  di  piazze  notariali  e per  lo  correlativo  esame  degli  aspi- 
ranti debbono,  tra  l’altro , essere  annunziati  per  mezzo  de'  fogli 
pubblici,  se  ve  ne  sieno  nella  provincia.  - Nella  categoria  de’  fogli 
pubblici  vanno  senza  dubbio  compresi  i giornali  d’intendenza,  o » 
che  l’oggetto  riguardisi  della  loro  istituzione,  o l’uso  rhe  di  essi 
è fatto  per  la  pubblicazione  di  altri  atti  giusta  le  LI,,  in  vigo- 
re. — L ‘ Camere  notariali  debbono  rimettere  a’ Tribunali  non  solo 
gli  scritti  originali  per  l'esame  degli  aspiranti,  ma  ancora  tutte  le 
altre  carte  che  per  la  provvista  delle  correlative  piazze  di  notaio 
han  dovuto  formarsi  o raccogliersi , non  escluse  quelle  ne’  rap- 
porti individuali  di  ciaseun  aspirante.  La  necessità  di  questo  invio 
è pure  ne’principii  di  quella  vigilanza  che  la  L.  sull'  ordinamento 
giudiziario  accorda  ai  Tribunali  sulle  Camere  notariali.  Ho  stimato 
opportuno  annunziare  chiaramente  alle  SS.  LL.  queste  idee.  Ho 
avuto  occasione  di  rilevare  i he  in  qualche  provincia  eransi  ele- 
vali de’dubbii  sull'oggetto.  Elleno  cureranno  la  esecuzione  di  que- 
sta circolare,  la  quale  comunicheranno  a rispettivi  collegii,  ed  alle 
Camere  notariali. 

8.  Coi)  nftizio  de’ 15  agosto  1832  il  Ministero  di  polizia  parte- 
cipava al  Ministero  di  grazia  e giustizia,  che  non  debbe  pagarsi 
alcun  diritto  al  ramo  di  polizia  per  lo  permesso  di  stampa  degli 
avvisi  ebe  debbono  pubblicarsi  per  gli  affari  di  dipendenza  della 
Camera  notariale  di  Napoli. 

9.  La  disposiziohe  è contenuta  nella  seguente  ministeriale  indi- 
ritta  al  P.  C.  in  Avellino  nel  6 settembre  1837: 

Signore.  — Resto  inteso  ed  approvo  la  deliberazione  di  cotesto 
tribunale  del  2 agosto  ultimo  per  l’annullamento,  a motivo  d’irre- 
golarità , delta  pubblicazione  degli  avvisi  pel  concorso  alla  piazza 
di  notaio  vacala  in  Monleforte , alla  quale  ha  aspirato  D.  A.  G. 

Trovo  pure  regolare,  ed  approvo  la  disposizione  da  lei  data  di 
far  trasmettere  dalla  Camera  a eoleslo  Tribunale  tutti  gli  atti  pre- 
paratori al  concorso,  onde  esaminarne  la  regolarità,  innauzi  di  an- 
darsi oltre  all’adempimento  del  concorso  stesso. 

In  quanto  poi  alla  forma  dell’atto  che  attesti  I’  affissione  e de- 
fissione degli  avvisi  , poiché  questi  sono  trasmessi  dalla  Camera, 
trovo  che  sia  maggior  gurentia  che  l’atto  sia  formato  in  piedi  det- 
ratto stesso  affisso  e defisso. 

Ma  perchè  non  si  dia  luogo  a pretesti  di  affissione,  o di  frau- 
dolenta defissione,  e venga  meglio  assicurata  la  permanente  pub- 
blicità degli  avvisi,  trovo  utile  che  1’  avviso  si  affissi  in  apposita 
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tabella  nella  Casa  comunale,  e propriamente  nel  luogo  dove  si  pub- 
blicano le  notificazioni  per  matrimonio,  ove  vi  rimarrà  per  venti 
giorni  continui,  e che  un  altro  esemplare  sia  affisso  nella  piazza 
nel  luogo  ove  si  affiggono  gli  atti  della  pubblica  autorità  11  ver- 
bale di  affissione,  o defissione  attesterà  la  permanenza  dell’avviso 
per  venti  giorni  continui  nella  sala  della  casa  comunale. 

In  fine  per  quello  concerne  i comuni  limitrofi  pe'  quali  debba 
farsi  la  pubblicazione,  le  manifesto  che  basta  eseguirla  ne'soli  co- 
muni che  rimangono  nella  provincia. 

10.  Voglionsi  distinguere  le  spese  degli  avvisi  per  vacanza  di 
piazza  notarile,  da  quelle  degli  avvisi  pe’  concorsi.  Le  prime  sono 
a carico  degli  archivi-!,  dappoiché  interessa  alla  cosa  pubblica  che 
i comuni  non  sien  privi  del  ministero  notarile,  e la  pubblicazione 
segue  ex  officio.  Le  altre  poi  cedono  a carico  degli  aspiranti  , i 
quali  sono  avvisati  del  giorno  del  concorso  a piazza  cui,  per  loro 
vantaggio,  ban  manifestalo  voler  aspirare.  (V.  la  ministeriale  del  4 
settembre  1835  al  P.  C.  in  Lucerà).  Allorché  poi  unico  è l’aspi- 
rante , la  Camera  in  vece  di  pubblicare  nuovo  avviso  per  l’esa- 
me, può  farnelo  particolarmente  avvertito.  V.  La  ministeriale  del 
3 agosto  1830  al  P.  C.  in  Cosenza. 

41.  Con  la  circolare  del  17  marzo  1838  fu  stabilito  quanto  segue: 
1.  La  camera  rimetterà  al  tribunale  le  carte  sull'esame  negli  otto 
giorni  successivi  a quello  in  cui  avrà  avuto  luogo.  2.  L’avviso  delta 
camera  dovrà  essere  motivato.  Si  dovrà  esporre  l’analisi  delle  os- 
servazioni per  ciascuna  risoluzione  dei  quesiti.  Il  rapporto  sarà 
solloscritlo  da’  componenti  la  camera  e da’  notai  aggiunti  , indi- 
cando se  1’  avviso  è stato  emesso  ad  unanimità  o a maggiorità. 
Sarà  inviato  al  Procuralore  del  Re.  5 II  nuovo  esame  in  presen- 
za del  tribunale  dovrà  avvenire  ne’  successivi  dieci  giorni  alla  de- 
terminazione del  tribunale.  4.  Gli  aspiranti  saranno  avvertiti  del 
giorno  e dell’ora  che  all’uopo  sarà  destinata  per  mezzo  delle  ca- 
mere notariali.  Se  in  questo  giorno  gli  aspiranti  non  si  presentino, 
il  tribunale  pronunzierà,  come  di  ragione,  sulla  decadenza  dei  con- 
tumaci o del  conlumace  dal  concorso.  1 tribunali  dovranno  atten- 
dere alla  spedizione  di  questi  affari  colla  maggior  sollecitudine. 
Pei  tribunali  residenti  in  questa  capitale  o in  S.  Maria  , nulla  è 
innovalo  alla  Ministeriale  del  9 settembre  del  passato  anno,  e quin- 
di gli  affari  saranno  trattati  da  quella  camera  di  ciascuno  di  questi 
collegi  che  ai  termini  del  decreto  del  12  agosto  4822  deve  occu- 
parsi dei  giudizii  contro  i notai.  Il  medesimo  sistema  sarà  prati- 
calo por  tutto  quello  che  può  risguardare  l’esame  della  cauzione 
o del  patrimonio  di  coloro  che  sono  nominati  alle  piazze  vacanti 
di  notaio. 

I notai  decaduti  dalla  loro  nomina  per  l’inadempimento  del  pa- 
trimonio non  sono  obbligati  a novello  esperimento  di  esame  allor- 
ché, pubblicali  gli  avvisi  per  la  vacanza  della  piazza,  non  si  presenti 
alcun  altro  aspirante.  Tal  provvedimento  venne  adottato  e ritenuto, 
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in  modo  di  regola,  in  occasiono  d'unn  seconda  nomina  ottenuta  dal 
notaio  D.  Luigi  d’ Angelo  di  Gieja. 

12.  11  principio  generale  che  tanti  esser  debbono  i concorsi  , 
quante  sono  le  piazze  di  notaio  che  possono  vacare,  trova  la  sua 
dimostrazione  nella  seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C.  di  Co- 
senza nel  2 dicembre  1854. 

La  legge  sul  notariato  e le  posteriori  disposizioni  ehe  ne  ànno 
ampliate  e meglio  dichiarate  le  diverse  parti,  rendono  manifesto  il 
principio  che  per  ciascuna  piazza  di  notaio  debbast  dar  luogo  al 
corrispondente  concorso,  troncata  ogni  relazione  dei  precedenti  con- 
corsi che  i candidati  avessero  potuto  sostenere  nel  provvedimento 
di  altre  piazze.  Il  quale  principio  non  può  declinare  por  singola- 
rità di  casi  particolari  , poi*  hò  trae  alimento  da  considerazioni  di 
pubblico  e di  privato  interesso. 

Il  concorso,  nella  pluralità  dei  candidati,  offre  modo  da  conferirsi 
le  piazze  di  notaio  a coloro  che  sono  forniti  di  maggiore  capacità 
nello  esercizio  dì  un  ministero  in  cui  riposa  la  pubblica  fede. 

Dall'altra  parte  al  concorso  di  una  piazza  vacante  in  un  de- 
terminato Comune  possono  ascriversi  coloro  i quali  non  si  pre- 
sentarono allorché  vacava  altra  piazza  precedentemente  in  un  co- 
mune diverso,  e lo  loro  aspettative  rimarrebbero  tradite  se  per  una 
impropria  promiscuità  di  concorsi  potessero  vederla  attribuita  a 
chi  innanzi  tempo  ad  altra  e non  conseguila  piazza  aspirava. 

Con  ministeriale  indiritta  al  P.  C.  in  Avellino  nel  23  settembre 
1857  era  stalo  stabilito  ebe  quando  un  aspirante  a notariato  voglia 
giovarsi  di  precedente  esame  subito  innanzi  alla  Camera  a motivo 
di  esser  egli  unico  concorrente  per  determinata  piazza,  dovesse  farsi 
novella  discussione  di  quell’esame,  ed  ove  non  lo  si  trovasse  sod- 
disfacente, potrebbe  sottoporsi  a novello  asperimonto  il  candidato,  il 
quale  però  in  ogni  caso,  essendo  unico  concorrente,  avrebbe  dovalo 
sempre  sottoporsi  al  secondo  esame  innanzi  al  tribunale.  V.  le  os- 
servazioni al  n.  12,  non  che  la  seguente  circolare  del  25  febraio 
1844  con  cui  fu  disposto.  1.  Allorché  due  o più  individui  aspi- 
ranti , o notai  , concorreranno  , non  sarà  loro  permesso  , secon- 
do il  metodo  invalso,  di  riportarsi  ad  esame  od  esami  che  aves- 
sero precedentemente  sostenuto. -- 2.  In  conseguenza  dell’articolo 
precedente,  tulli  coloro  che  concorreranno  ad  una  piazza  di  no- 
taio, dovranno  sottoporsi  allo  sperimento  di  esame  che  per  la  piaz- 
za istessa  avrà,  luogo.  — 3.  L’esame  o gli  esami  che  alcuno  de’con- 
corrcnti  avesse  subito  con  lode  per  altra  piazza,  potranno  solo, 
ad  eguaglianza  di  condizioni,  essere  presi  in  considerazione  per 
la  scelta  del  candidato.  Altrettanto  va  detto,  se  trattisi  di  notai 
esercenti,  relativamente  al  modo  col  quale  abbiano  i medesimi  di- 
simpegnato le  loro  funzioni.— Nella  lettura  di  questi  articoli  El- 
leno hanno  dovuto  già  presentire  i motivi  ebo  li  hanno  suggeriti. 
L’uno  sta  in  agevolare  alle  Camere  ed  ai  Tribunali  il  lavoro  per 
la  fissazione  del  merito  di  ciascuno  de’concorrenti,  ed  evita  quella 
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discussione  che  oggidì  dee  precedere  sul  valore  de’quesiti  che  nel- 
le  diverse  occasioni  sono  siati  dati  per  ri  trame  quindi  la  diffìnizio- 
ne  del  merito  degli  aspiranti  , la  quale  discussione  , non  sempre 
sicura  nelle  sue  conseguenze  , ha  dato  finora  materia  a diversi 
reclami.  I. 'altro  motivo  è che  la  scelta  avvenga  su  colui  che  nel- 
l’atto offre  la  garentia  della  sua  istruzione.  Le  teoriche  di  dritto 
cotanto  necessarie  al  ministero  du’uotui,  hanno  bisogno  di  essere 
continuamente  studiate,  e quindi  non  possono  nè  debbono  essere 
dai  medesimi  trascurate.  Come  assicurarsi  di  questo  requisito,  cui 
spesso  un  lungo  dccorrimento  di  tempo,  aggiunto  a negligenza  di 
studio,  arrecano  grave  pregiudizio? -- Elleno  comunicheranno  que- 
sta circolare  alle  Camere,  e ne  cureranno  la  esalta  osservanza. 

La  decadenza  da  un  diritto  presuppone  il  pregiudizio  o l'offa  sa 
recata  al  diritto  di  un  altro.  La  mora  del  candidato  all’adempi- 
mento degli  atti  ulteriori  per  l’ esame  offende  l’interesse  generale 
che  vuol  provveduti  i comuni  de’  notai,  in  corrispondenza  del  bi- 
sogno della  popolazione.  Trasse  da  tal  principio  la  seguente  cir- 
colare del  25  luglio  1840: 

Non  poche  volte  ho  avuto  occasione  di  osservare  che  gii  aspi- 
ranti ali’uffi/.'o  di  notaio,  dopo  di  avere  ottenuta  1'  ammissione  al 
concorso,  non  curano  poi  di  adempiere  da  parte  loro  agli  alti  al- 
lei ioti  per  gli  esami,  facendo  cosi  rimanere  in  sospeso  la  provvista 
della  piazza  con  detrimento  del  comodo  pubblico.  A rimuovere 
tale  inconveniente  trovo  utile  di  stabilire  che  quante  volte  gli  a- 
spiranti,  dopo  di  essere  stati  ammessi  at  concorso,  non  curino  di 
compiere  innanzi  la  camera  gli  alti  ulteriori  fra  il  termine  di  due 
mesi,  al  più  tardi,  dalla  data’ della  deliberazione  che  ordina  l’esa- 
me, decadono  dalla  dimanda,  e delibasi  procedere  a novella  aper- 
tura di  concorso. 

Chiunque  in  caso  di  vacanza  aspira  al  nolariato,  deve 
giustificare  ; 1.°  di  godere  de’ diritti  di  cittadino  del  re- 
gno: ‘2.°  di  aver  compiuto  gli  anni  venticinque:  3.°  di 
aver  fatto  la  pratica  del  notariato  presso  di  un  notaio,  in 
attuale  esercizio,  pel  corso  di  un  biennio  senza  interru- 
zione : 4.°  di  aver  ottenuta  la  cedola  di  approvazione  da 
una  delle  regie  università  degli  studi  : !i.°  di  non  essere 
inquisito  per  reali  punibili  con  pena  criminale  o corre- 
zionale: G.°  di  aver  fama  di  probità  ed  onestà.  Art.  53*. 
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1.  Requisito  della  nazionalità. 

2.  Età  necessaria  — dispensa  che  può  concedersi. 

5.  Certificato  di  pratica.  Cedola  della  R'gia  università.  Requisiti 
di  probità  e di  onestà. 

4.  Immunità  da  reati  punibili  con  pene  criminali  o correzionali. 


1.  Per  essere  nofaro  fa  mestieri  di  partecipare  ai  dritti  civili 
e politici  che  sono  accordati  dalle  leggi  del  Regno:  V.  gli  art.  9, 
ti,  17,  20,  21,  24,  31,  53,  35,  LL.  CO.  1 dritti  politici  consi- 
stono nella  facoltà  di  votare,  di  eleggere  o essere  eletto  nei  civici 
consigli,  ed  in  generale  nella  capacità  di  occupare  pubbliche  ca- 
riche, e di  amministrare  la  cosa  pubblica;  V.  la  legge  del  12  di- 
cembre 1816.  Lo  straniero,  quantunque  residente  nel  Regno,  non 
potrebb'essere  notaro,  poiché  quivi  è ammesso  alla  partecipazio- 
ne dei  soli  diritti  civili , conservando  la  propria  nazionalità,  fonte 
di  esercizio  dei  dritti  politici. 

2.  Trovasi  fissata  a 25  anni  compiti  l’età  per  gli  aspiranti  al 
notariato,  tanto  per  dar  loro  un  periodo  di  tempo  opportuno  allo 
studio  del  diritto  ed  all'esercizio  della  pratica,  quanto  per  far  ac- 
quistare ai  medesimi  quella  prudenza  e maturità  di  pensare  ch’è 
il  retaggio  esclusivo  dell’esperienza.  Egli  è perciò  che  la  stessa 
età  di  cinque  lustri  venne  stabilita  per  gli  uffizi!  di  magistratura. 

Il  num.  17  d«l  Regolamento  del  24  giugno  1824  da  osservarsi  da 
tutti  i ministri  segrelurii  di  Stalo  nel  prendere  le  sovrane  risoluzioni, 
conferisce  purnondimanco  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  la  facoltà 
di  poter  dispensare  all'età  dell’aspirante  , purché  sia  incomincialo 
1'  anno  vigesimoquarto.  Ove  si  tratti  di  dispensa  maggiore,  deve 
questa  ottenersi  per  Sovrana  risoluzione.  In  ogni  caso  però,  il 
candidato  dev’essere  maggiore  degli  noni  21,  non  potendo  essere 
capace  per  altri  quegli  che,  per  se  stesso,  è incapace.  Considerazioni 
di  pubblica  utilità  possono  purtuttavolta  determinare  ia  dispen- 
sa dell’età  , non  mai  particolari  condizioni  del  candidato.  Mancan- 
do quindi  concorrenti  di  età  maggiore  , l’ interesse  pubblico  esi- 
ge che  si  aderisca  a domande,  di  dispensa  di  età,  oude  gli  abi- 
tanti del  comune,  dove  vaca  la  piazza,  non  sien  privi  dei  ministe- 
ro notarile.  Ma  non  si  potrebbe  derogare  alla  legge  quante  volte 
sienvi  concorrenti  di  età  maggiore,  i quali  indipendentemente  dal 
principio  generale  testé  annunziato  , hanno  una  ragione  tutta  lor 
particolare  per  escludere  coloro  che  non  sono  pervenuti  ancora 
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all’età  voluta  dalla  legge,  od  è il  diritto  da  essi  acquistato  radone 
attuti s , cui  altri , in  via  di  privilegio,  non  potrebbe  derogare.  E 
siccome  ogni  piazza  di  notaio  non  ha  nulla  di  comune  con  un  altra, 
così  la  dispensa  ottenuta  pel  concorso  ad  una  piazza  , giovar  non 
potrebbe  per  un  altra,  polendo  variare  lo  circostanze  che  ne  deter- 
minarono la  concessione. 

Con  ministeriale  de’13  luglio  1830  diretta  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  tribunale  civile  di  Napoli,  ad  occasione  di  dispensa  di 
età  per  concorrere  al  notariato  chiesta  da  un  tal  M. . . , fu  tra 
l’altro  rilevato  , come  di  sopra  si  è giù  notato,  che  pe'  principi! 
ricevuti , la  dispensa  di  età  non  è accordala  nel  favor  dell’indivi- 
duo, bensì  del  comune,  onde  non  vi  manchi  il  ministero  notariale, 
che  perciò  esistendo  degli  aspiranti  che  hanno  l’età  richiesta  dalla 
legge,  non  occorre  dar  luogo  ad  alcuna  dispensa.  V.  le  ministeriali 
del  1 dicembre  1834  e 15  luglio  1830  ai  Procuratori  del  Re  presso 
i tribunali  di  Salerno  e di  Napoli. 

Il  notaio  nominato  con  dispensa  di  età  non  è per  tal  ragione 
sottratto  dall'obbligo  di  far  parte  della  leva,  per  la  considerazio- 
ne che  la  dispensa  ottenuta  non  potrebbe  offendere  il  diritto 
di  colui  che  sarebbe  stato  esente  del  servizio  militare,  ove  que- 
gli che  lo  precedeva  non  ne  fosse  stato  escluso. 

Con  Reai  Rescritto  del  10  novembre  1832  fu  quindi  determinato 
che  per  coloro  che  trovansi  nominati  notai  con  dispensa  di  età , 
e vanno  a far  parte  della  leva,  debbonsi  volta  per  volta  , pren- 
dere i sovrani  ordini. 

3.  Al  non  interrotto  esercizio  della  pratica  presso  alcun  notaio  du- 
rante un  biennio,  ed  alla  cedola  di  approvazione  in  una  delle  uni- 
versità degli  studii  non  sarebbe  dato  dispensare.  Le  forme  essen- 
ziali ai  diversi  atti,  la  precisione  dello  stile,  l’uso  di  quelle  clausole 
che  la  natura  dei  contratti  può  esigere,  la  chiara  espressione  del- 
la volontà  delle  parti  e che  persone  volgari  ed  ignare  non  sanno 
sempre  indicare,  sono  conoscenze  che  con  la  pratica  si  acquista- 
no. Il  notaio  che  rilascia  il  certificato  di  pratica  deve  contestarne 
il  profitto  fattone  dal  candidato,  diversamente  mancherebbe  lo  sco- 
po della  legge,  c se  ne  travolgerebbe  il  precetto  in  una  sterile  for- 
malilà.  Epperò  contro  al  notaio  che  avesse  rilasciato  un  certifica- 
to di  tal  fatta  per  una  malintesa  benivoglienza,  si  potrebbe  pro- 
cedere in  linea  di  disciplina,  ove  nell'esame  pratico  l’ignoranza  del 
candidato  fosse  manifesta  , non  altrimenti  come  contro  di  esso  si 
procede  in  ogni  caso  di  sua  contravvenzione  ai  precetti  della  legge. 

Per  la  cedola  di  approvazione  , vedi  il  regolamento  per  la  col- 
lazione dei  gradi  dottorali  sanzionato  col  decreto  del  21  dicembre 
1815.  11  primo  di  questi  gradi  è l’approvazione  di  cui  hanno  bi- 
sogno i notai.  L’esame  deve  farsi  in  iscritto  ed  in  italiano:  re- 
scritto del  29  giugno  1816. 

4.  L’aspirante  al  notariato  deve  aver  fama  di  probilà  e di  oneslà, 
per  attestato  -delle  autorità  municipali.  È probo  cd  onesto  que- 
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gli  cfce  5 Termo  e coslante , per  fatto  o per  convinzione , nel  ri- 
spettare i diritti  altrui  , rendendo  a ciascuno  ciò  cito  gli  6i  ap- 
partiene, secondo  le  regole  essenziali  della  giustizia. 

Indipendentemente  dalla  camera  , il  Tribunale  può  ancora  in- 
dagare , alla  sua  volta  , se  camorra  nell’aspirante  il  requisito 
della  probità  : V.  la  ministeriale  del  27  febbraio  1830  al  P.  C. 
in  Potenza. 

Non  può  meritare  la  fede  pubblica  chi  siasi  renduto  colpevole 
di  reali  punibili  con  pene  criminali  o correzionali.  E siccome  il 
reato  soggetto  a pene  criminali,  vai  dire  il  misfatto,  vien  giudicato 
dalle  G.  C.  criminali  ospedali, ed  il  reato  soggetto  a pene  corre- 
zionali, vai  dire  il  delitto,  vien  giudicato  dai  Giudici  di  Circondario, 
così  l’aspirante  pi  notariato  deve  munirsi  della  fede  di  perquisizio- 
ne della  G.  C.  Criminale  e del  Giudicato  di  Circondario. 

Ministeriale  al  Procuratore  dii  Re  presso  il  Tribunal  civile  in 
Lacera , del  19  gennaio  1833  sul  dubbio  se  possa  ammettersi  al 
concorso  per  piazza  di  notaio  colui  che  in  giudizio  penale  , otte- 
nuta la  libertà  provvisoria , abbia  di  poi  conseguita  la  libertà  as- 
soluta per  lo  solo  decorrimenlo  del  biennio. 

Nel  rimettersi  a questo  magistrato  una  petizione  di  N.  T.f  gli 
è stato  osservato  : Che  la  fede  di  perquisizione  è tra’  mezzi  per 
conoscere  la  condotta  e la  moralità  di  alcuno:  Che  , per  disposi- 
zione sovrana  de’SS  febbraio  1832,  non  può  essere  rilasciata  ne- 
gativa cotesta  fede  per  quelli  imputati  che  ottennero  prima  la  li- 
bertà provvisoria,  e furon  poi  dichiarati  in  libertà  assoluta  per 
lo  solo  decorrimento  di  due  anni  dal  giorno  della  prima  decisio- 
ne: Che  motivo  principale  di  questa  disposizione  è quello  di  dare 
alle  autorità  ed  ai  privati  1’  opportunità  di  conoscere  il  contegno 
che  l’individuo  ba  tenuto  nella  società , e rilevare  cosi  quale  ga- 
rante egli  possa  offerire  in  progresso  per  la  sua  condotta  : Che 
la  legge  ha  determinato  in  quali  casi  s’incorra  nella  interdizione 
da’pubblici  uffizi;  Che  vi  occorre  però  una  sentenza  di  condanna 
passata  in  cosa  giudicata:  Che  quelli  stessi  i quali  sono  condan- 
nati alla  interdizione  dai  pubblici  uffìzi,  adempiute  le  forme  all’uo- 
po prescritte,  possono  essere  riabilitati:  Che  parte  integrale  di 
queste  forme  sia  un  certificato  di  buona  condotta  dell’autorilà  mu- 
nicipale: Che  se  nella  ipotesi  la  fede  di  perquisizione  dovesse  es- 
sere di  per  se  sola  un  ostacolo  al  conseguimento  di  alcun  dirit- 
to, l’individuo  cui  essa  ha  rapporto,  sarebbe  in  dispiacevole  posi- 
zione, anzi  in  posizione  più  svantaggiosa  degl’individui  condanna- 
ti; la  legge  non  istabilendo  per  lui  alcun  mezzo  di  riabilitare  la 
sua  opinione:  Che  la  legge  non  può  essere  assurda  nelle  sue  di- 
sposizioni, e non  può  quindi  essere  intesa  ed  applicata  in  modo 
che  vi  s’inconìrino  delle  contraddizioni:  Che  sia  perciò  d’uopo,  a 
giudicare  dell’ammessibilità  o del  rigetto  dell’individuo,  avere  par- 
ticolarmente riguardo  al  fitto,  di  cui  trovasi  imputato,  agli  effet- 
ti legali  clic  risultano  dalle  decisioni  di  libertà  provvisoria  c di 
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libertà  assoluta,  alla  condotta  che  ha  di  poi  serbata  , al  tempo 
die  ne  sia  interceduto  , ed  alla  opinione  che  di  se  siasi  perciò 
stabilita  sulla  sua  moralità. 

Ministeriale  del  23  marzo  1833  al  Procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale  civile  in  Luceraysul  dubbio  se  possa  ammettersi  al  con- 
corso per  piazza  di  notaio  quell’aspirante,  per  lo  quale  una  deci- 
sione di  Gran  Corte  criminale  si  trovi  aver  disposto  di  conser- 
varsi gli  atti  in  archivio. 

Signore.  — Ella  ha  pensato  che  D ■ R.  0.  non  potesse  aspirare 
al  notariato  se  prima  la  C.  C.  criminale  non  pronunziasse  la  li- 
bertà assoluta  in  fa»or  del  medesimo  per  lo  reato  di  percosse 
volonlarie,  di  cui  era  stato  inipulato.  La  G.  C.  avea  ordiuato 
conservarsi  gli  atti  in  archivio.  — Di  riscontro  al  suo  rapporto 
ini  è d’uopo  primieramente  richiamare  alla  sua  memoria  la  mini- 
steriale che  le  diressi  nel  19  dello  scorso  mese,  a ragion  dell’aspi- 
rante T.  N.  Desidero  poi  che  Ella  non  manchi  di  osservare:  Che 
la  parola  inquisito,  della  quale  è fatto  uso  nell’articolo  S5.  L.  sul 
notariato,  serve  a designare  l’individuo,  che  ha  imputazione  di  rea- 
to: Che  la  imputazione  considerata  in  rapporto  allo  stato  , ed  al 
successo  della  procedura  giudiziaria  , riceve  una  distinzione  che 
sembra  non  indifferente  al  giudizio  della  sua  influenza  sulla  eligi- 
bilità  a funzioni  o impieghi  pubblici:  Che  la  procedura  per  impu- 
tazioni di  reato  può  trovarsi,  o nello  stalo  d’istruzione  corrente,  o 
nello  stato  d'istruzione  completa:  Che  nel  caso  nel  quale  per  la 
imputazione  di  colui  che  aspira  ad  impiego  pubblico,  la  procedu- 
ra sia  nello  stato  d’istruzione  incompleta  , non  può  al  medesimo 
esser  conferito  impiego  cosi  per  la  umiliazione,  che  in  certo  mo 
do  si  riconosce  nella  persona  sottoposta  a giudizio  , come  per  la 
possibilità  di  divenire  servo  di  pena:  Che  quando  poi  per  la  im- 
putazione, la  procedura  si  trovi  nello  stalo  d’istruzione  compiuta, 
allora  debbono  entrare  in  esame  il  successo  della  medesima  e la 
natura  del  reato  imputato:  Che  sotto  questo  rapporto  può  incon- 
trarsi in  alcuno  de’seguenti  casi:  l.°  che  la  istruzione  offra  ele- 
menti d'innocenza,  ed  allora  l’ imputalo  dichiaralo  innocente  ha, 
come  ogni  altro  cittadino,  la  eligibiiità  a pubblico  impiego;  2.* 
che  la  istruzione  per  elementi  di  reità  sia  seguila  da  condanna, 
ed  allora  in  tempo  della  espiazione  della  pena  è l’ imputato  nella  - 
interdizione.  Dopo  subita  l i pena,  cessa  di  esserlo  quando  si  trat- 
ta di  condanna  a pena  correzionale,  non  cosi  quando  la  pena  in- 
flitta sia  criminale;  3 ° che  la  istruzione  non  presenti  pruove  d’in- 
nocenza, nè  pruove  di  reità,  e che  nel  termine  legale  non  sieno 
sopravvenuti  nuovi  elementi.  In  questo  caso  non  polendo  ammet- 
tersi interdizione,  che  come  pena  che  esige  pruova  di  reità  e con- 
danna divenuta  irrevocabile,  non  potrà  escludersi  la  eligibililà  ad 
impiego  pubblico:  Che  per  la  natura  dei  reati,  alcuni  annunziano 
net  colpevole  depravazione  propria  a far  mancare  in  lui  il  carat- 
tere di  probità;  come  sono  il  furto,  il  falso  er.}  altri  che  hanno 
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origine  da  passione  non  infornante,  cora'è  il  riseutimculo  per  offe- 
sa ricevuta,  per  ponto  di  onore,  ed  i medesimi  non  privano  il 
colpevole  del  favore  deli'opinione  pubblica,  nè  della  confidenza  es- 
senziale.— Secondo  questi  principi!  , adempirà  EHa  alle  funzioni 
del  suo  pubblico  ministero. 

Rescritto  del  18  novembre  1834  comunicato  ai  Procuratori  del 
Re  presso  i Tribunali  civili , sul  dubbio  se  la  condonazione  per 
grazia  della  p na  de  ferri  imporli  anche  l abolizione  della  inter- 
dizione da' pubblici  uffìzi. 

A'termini  degli  ari.  17  e 52  delle  Leggi  penali  ogni  condanna 
ai  ferri,  anche  nel  presidio , porta  seco  la  perpetua  interdizione 
dai  pubblici  uflìzii,  e la  condanna  pei  detenuti  s’intende  incomin- 
ciata dal  di  in  cui  è divenuta  esecutiva.  — Quindi  incorre  il  con- 
dannato nel  giorno  stesso  Della  interdizione  perpetua,  di  cui  è pa- 
rola. — Un  condannato  a’ferri  pria  che  in  esecuzione  del  giudica- 
lo sia  spedito  a' bagni,  potrà  ottenere  dalla  Sovrana  clemenza  la 
condonazione  della  pena  de’ferri.  — La  circostanza  che  la  interdi- 
zione in  esame,  oltre  di  essere  pena  principale  è accessoria  a quel- 
la dei  ferri,  non  importa  che,  cessando  la  prima,  debba  pur  essa 
aver  fine.  — Anche  quando  la  condanna  ai  ferri  è finita  con  la 
espiazione  della  pena,  rimane  la  interdizione , che  accompagna  il 
condannato  in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  — Inoltre  la  grazia, 
come  eccezione  dal  rigore  della  giustizia  e della  inviolabilità  de’ 
giudicati,  non  può  ricevere  una  interpretazione  estensiva,  che  ec- 
ceda il  senso  del  decreto,  con  cui  si  conceda;  ed  inconseguenza, 
ristretto  il  decreto  alla  pena  dei  ferri,  non  può  farsi  entrare  nel- 
la grazia  la  pena  accessoria  della  interdizione.  — A far  cessare 
questa  pena  è stabilito  dagli  art.  623  e 634  delle  Leggi  di  pro- 
cedura penale  ebe  la  riabihl azione , sebbene  costituisca  auch’  essa 
un  atto  di  clemenza  Sovrana,  pure  è ben  diversa  dalla  grazia,  di 
cui  trattano  le  leggi  medesime  négli  articoli  640  a 643,  e la  fan 
regolare  da  norme  diverse.  — Il  eondannato  ai  ferri  non  jspira 
la  confidenza  indispensabile  alla  persona  incarica,  e la  grazia  che 
lo  libera  dal  soffrir  tormentoso  della  pena  dei  ferri  non  cancella 
la  macchia,  che  lo  fa  indegno  di  funzioni  pubbliche.  — Potrà  egli 
divenire  nuovamente  meritevole  della  fiducia  del  governo,  ma  a 
conseguire  tale  favore  bisogna  lo  sperimento  di  un  continualo  te- 
nore di  vita,  che  comprovi  il  ritorno  di  onorevoli  abitudini  nel 
condannato. 

È perciò  che  in  forza  della  enunciala  legge  , la  riabilitazione 
non  si  accorda  subito  dopo  cessata  la  pena  per  espiazione  , ma 
dopo  l’elasso  di  più  anni  ed  in  seguito  d investigazioni , e di  at- 
testazioni favorevoli  al  condannato.  — Se*  Maestà,  cui  ho  rasse- 
gnato Tuffare,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  13  ottobre,  ba 
dichiarato,  che  la  grazia  , la  quale  rimette  o commuta  la  pena 
dei  ferri  , non  abolisce  la  interdizione  dai  pubblici  uffizi  , c che 
nondimeno  colui,  al  quale  S.  M.  siasi  deguata  accordar  grazia. 
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possa  domandare  la  rlab’litazloiw  degli  articoli  625  a 634  delle 
Leggi  di  procedura  penale.  — Nel  Heul  noino  lo  comunico  alle 
bS  LL.  per  l'adempimento. 

Ministeriale  del  27  febbraio  1836  al  Procuratore  del  Re  presto 
il  Tribunale  civile  in  Cosenza  , sul  dubbio  te  la  imputazione  di 
percossa  o ferita  possa  di  per  se  sola  essere  di  ostacolo  ad  alcuno 
per  aspirare  al  notariato. 

Signore  — I chiarimenti  raccolti  sulla  condotta  morale  di  A.... 
essendo  riusciti  favorevoli,  non  sembra  che  gli  possa  essere  di 
ostacolo  per  aspirare  al  notariato  la  imputazione,  di  cui  è parola 
nella  deliberazione  del  Tribunale.  La  imputabilità  di  percossa  o 
ferita  non  vale  di  per  se  sola  esclusivamente  ad  imprimere  nel- 
l'aspirante la  qualità  assoluta  d’meligibile  ad  uffìzio  pubblico.  Ag- 
giungasi che  nella  specie,  secondo  il  rapporto  del  Proccurator 
generale  criminale,  A.  e L.  C.  si  percossero  reciprocamente,  e 
rinnnziaronn  rispettivamente  all’  azion  penale-,  nè  alcun  demento 
positivo  vi  ha  nel  processo  a carico  di  A.  Aggiungasi  che  non  ri- 
sulta, come  base  di  questa  imputazioni1,  alcun  fatto  che  anntmzii  ' 
nell’individuo  un  cuore  depravato  e corrotto;  e d’altronde  è trop. 
po  nolo  che  la  fede  di  perquisizione  è tra  i mezzi  , ma  non  l'e- 
sclusivo mezzo  per  conoscere  la  condotta  e la  moralità  di  alcuno. 
Secondo  questi  principi!  adempirà  alle  funzioni  del  suo  pubblico  * 
ministero  nella  definizione,  giusta  le  prescrizioni  in  vigore,  del  dub- 
bio insorto  sull’ammessibilità  od  inammessibililà  al  notariato  di  A.  * 

Ministeriale  del  IO  maggio  1837  ol  Procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale  civile  in  Reggio  , sul  dubbio  se  possa  essere  nominato 
notaio  colui  sul  conto  del  quale , p r imputazioni  a suo  carico , tro- 
visi risoluto  dalla  ti.  C.  criminale  di  conservarsi  gli  atti  in  ar- 
chivio fino  ald  arrivo  di  nuoci  lumi. 

Signore  — D Gì  D...  non  può  esser  nominato  notaio  conia  resi- 
denza in  Gioia,  secondoehè  uV-ra  stalo  dichiarato  meritevole  da 
colesto  Tribunale  colla  sua  deliberazione  de’2i  agosto  1835.  Nou 
concorre  in  lui  la  circostanza  di  non  essere  inquisito.  La  Corte 
criminale,  per  le  imputazioni  a suo  carico,  decise  di  conservarsi 
gli  atti  in  archivio  fino  all’arrivo  di  nuovi  lumi.  Locchè  importa 
ohe  questi  lumi  sopravvenendo,  possa  rianimarsi  il  giudizio  conira 
l’imputato,  e questo  può  avvenire  tino  a che  non  abbiasi  la  pre- 
scrizione dell’azione  panale  — Disporrà  che  la  piazza  di  che  trat- 
tasi sia  annunziala  come  vacante  al  pubblico,  e provveduta  quindi 
a norma  deregolamenti  in  vigore. 

Gli  aspiranti  presenteranno  al  tribunale  civile,  nella  cui 
provincia  o valle  è il  comune  ove  vaca  la  piazza  , la 
petizione  corredata  do’  documenti  comprovanti  gli  accen- 
nati requisiti.  Indicheranno  in  essa  i notai  della  provin- 
cia o valle,  che  loro  sono  congiunti  o affini  sino  al  quarto 
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grado  civile.  Le  petizioni  sono  rimesse  dal  tribunale  alla 
Camera  notariale  della  provincia  o valle  con  la  destina- 
zione di  due  notai,  che  debbono  intervenire  co’ compo- 
nenti la  Camera  allo  sperimento  d’idoneità.  Ari.  56. 

La  Camera  notariale  procederà  all’esame  de’  documenti 
uniti  alla  petizione.  Riguardo  alla  probità  ed  a’ costumi 
degli  aspiranti  , prenderà  inoltre  di  uffizio  riservala  in- 
formazione. Se  la  Camera  riconosca  qualche  difetto  nei 
renuisiti,  o se  dalle  prese  informazioni  risulta  qualche 
dubbio  sulla  condotta  morale  o sulla  diligenza  nello 
apprendere  la  pratica  notariale  di  qualche  aspirante,  no 
farà  rapporto  ni  tribunale  civile  col  suo  parere , e so- 
spenderà l’esame  degli  altri  concorrenti  fino  a che  il 
tribunale  , inteso  il  detto  aspirante,  non  determinerà  ciò 
che  troverà  giusto  e conveniente.  Se  le  prese  informa- 
zioni riescano  favorevoli  c resta  verificato,  a giudizio  della 
Camera,  il  concorso  di  lutti  gli  altri  requisiti,  essa  am- 
mette i concorrenti  nH’espcrimenlo  d’idoneità.  Art.  57. 

OSSERVAZIONI  SUGLI  ARTICOLI  5G  E 57. 


SOMMARIO 


1.  Dtiliblo  so  i notai  aggiunti  debbono  aver  resiuenzti  nei  capo- 
lungo  dove  ha  sede  la  camera  notariale. 

2.  Ragione  por  cui  la  camera  , in  osservando  alcun  difetto  nei 
requisiti  del  candidalo,  ne  deve  fare  rapporto  al  tribunale. 

3.  Informazioni  su  la  probità  c sui  coslumi , ed  in  generale  su 
la  condotta  dei  concorrenti. 

4 Gli  aspiranti  non  possono  ricusare  i componenti  delle  camere 

« 

i.  Egli  è vero  ohe  quando  era  presso  noi  in  osservanza  il  re- 
golamento sul  notariato  , i notai  aggiunti  dovevano  prescegliersi 
Ira  i residenti,  nel  capoluogo  dove  avea  stanza  la  camera  ; ma 
dal  silenzio  della  nuova  legge  sopra  tal  particolare  noi  desumia- 
mo potersi  ora  indistintamente  destinare  anche  i notai  dei  comuni 
ronvicini.  I privilegii  non  s’ inducono  , ma  debbonsi  leggere  nel 
testo  della  legge.  La  destinazione  esclusiva  de’  notai  del  capoluo- 
go sarebbe  un  privilegio  sull’  universa  classe  dei  notai  della  pro- 
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viocla  , ed  è risaputo  cbe  non  ewi  privilegio  tra  coloro  che  si 
trovano  nella  stessa  condizione.  Oltreccbè  mancherebbe  ogni  buo- 
na ragione  per  costituire  tal  privilegio  , mentre  il  giudizio  del 
giudice  straniero  alle  parti  ha  maggiore  presunzione  di  esattezza. 
Per  ministeriale  del  7 novembre  1818  i notai  aggiunti  debbono 
prestare  il  giuramento  nelle  mani  del  Presidente  della  camera. 

Con  I*  articolo  56  sono  rimasti  implicitamente  aboliti  il  decreto 
del  24  febbraio  1818,  ed  i rescritti  del  22  aprite  , e 27  maggio 
stesso  anno  nel  riguardo  dei  notai  aggiunti.  Con  ministeriale  di* 
retta  al  P.  C.  in  Napoli  nel  12  agosto  1837  fu  ritenuto  che  i notai 
aggiunti  debbono  intervenire  tanto  nel  caso  di  concorso  , quanto 
in  quello  di  semplice  esame. 

Con  altra  ministeriale  del  24  luglio  1817,  di  riscontro  a rap- 
porto del  P.  C.  di  Lecce,  gli  si  manifestava  cbe  la  scelta  de’  no- 
tai aggiunti  sia  del  Tribunale , anziché  del  P.  M.  e che  debba 
cadere  sopra  que'  notai  i quali , oltre  una  maggiore  istruzione 
nella  scienza  del  dritto  , sono  circondati  da  maggiore  opinione 
di  probità  e di  esattezza. 

2.  L’esclusione  dal  notariato,  per  ravvisato  difetto  de’  requisiti, 
priva  il  candidalo  dell’  esercizio  di  un  dritto  politico,  in  cbe  con- 
siste il  conseguimento  di  un  pubblico  uffizio.  Con  sagace  provve- 
dimento dispone  perciò  la  legge  cbe  il  Tribunale,  alla  sua  volta, 
inteso  l’aspirante,  debba  deliberare  su  la  giustizia  e convenienza 
dell’avviso  della  camera,  la  quale  non  potrebbe  di  per  se  dichia- 
rare I’  esclusione  di  alcun  candidalo.  Il  che  vien  ritenuto  pure 
con  le  seguenti  ministeriali  del  22  giugno  e 28  luglio  1836  , ed 
8 marzo  1837  indiritte  al  P.  C.  in  Salerno*, 

Signore  — Ho  letto  il  di  L«i  rapporto  segnato  nel  18  di  que- 
sto mese  n.  275 , ed  ho  letto  pure  la  deliberazione  che  vi  è an- 
nesse di  cotesta  Camera  notariale  sulla  dimanda  dell’aspirante  C.. 
— L’art.  57  della  legge  sul  notariato  prescrive,  che  se  la  Came- 
ra riconosce  alcun  difetto  ne’ requisiti  dell’aspiraate,  debba  rìferir- 
’ne  al  Tribunale  col  suo  parere  e sospendere  1’  esame  degli  altri 
concorrenti  fino  a che  il  Tribunale,  inteso  l’aspirante,  non  deter- 
mini ciò  che  troverà  giusto  e conveniente.  Sembra  che  nella  spe- 
cie la  Camera  siasi  emancipata  da  questo  precetto,  avendo  di  sua 
autorità  escluso  il  signor  C...  dall'esame  per  non  essere  stata  da 
costui  presentata  la  Redola  di  approvazione,  ed  altra  fede  chiede - 
vasi  di  perquisizione.  La  distinzione  che  la  Camera  enuncia  nella 
sua  deliberazione  non  potrebbe  altrimenti  aver  luogo  cbe  suppo- 
nendo in  essa  facoltà  maggiori  nel  caso  di  mancanza  intera  di  al- 
cuno de’  requisiti,  e facoltà  minori  nel  caso  che  alcuno  di  questi 
requisiti  uon  fosse  In  compiuta  regola,  locchè  involve  un  assor- 
do. Avendo  riguardo  a quesla  osservazione,  ed  avendo  altresì  ri- 
guardo elle  la  facoltà  delta  Camera  è limitata  al  solo  caso  preve- 
duto nell’ultima  parte  del  riferito  art.  57,  adempirà  Ella  nella 
specie  alle  funzioni  del  suo  pubblico  Ministero  , provocando  dal 
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Tribunale  que’  provvedimdnli  che  possono  e debbono  convenire  al 
caso  di  che  trattasi,  per  la  esatta  osservanza  della  legge. 

Il  Tribunale  civile  in  Salerno  dopo  di  avere  rinviato  alla  Came- 
ra notariale  la  petizione  di  C...  aspirante  al  notariato , in  conse- 
guenza di  rapporto  della  Camera  istessa,  aveva  escluso  il  medesi- 
mo C...  dal  concorso  per  lo  solo  fatto  che  da  costui  unitamente 
alla  sua  petizione  non  era  stata  esibita  la  cedola  di  sua  appro- 
varione. — Sull»  correlativa  deliberazione  del  Tribunale,  con  mi- 
nisteriale dei  28  luglio  1836,  fu  osservato  : Che  la  dimanda  del  C... 
era  stata  presentata  in  tempo  utile:  Che  di  fatti  era  stata  inviata 
dal  Tribunale  alla  Camera  co'docomenli  che  vi  erano  annessi  per 
lo  correlativo  esame  giusta  Tari;  57  L.  sul  notariato:  Che  la  Ca- 
mera avendo  avvertito  la  mancanza  della  cedola  di  approvazione 
e della  fede  di  perquisizione  del  Giudicato  di  circondario  , dovea 
riferirne  al  Tribunale  a norma  del  citalo  art.  57:  Che  la  Cimerà 
avendo  altrimenti  praticato,  aveva  dato  motivo  ad  essere  cen- 
surata colla  precedenti:  ministeriale  dei  22  del  passato  mese  : 
Che  primachè  il  Tribunale  pronunziasse,  C...  avea  esibito  i docu- 
menti, de’ quali  era  quisiione:  Che  per  lo  stesso  articolo  57,  do- 
vendo il  Tribunale  determinare  ciò  che  trovasse  giusto  e conve- 
niente, faceva  d’uopo  valutare  il  complesso  delle  circostanze  che 
potessero  concorrere:  Che  la  circolare  de’  12  novembre  1831  non 
ha  stabilito  il  termine  di  rigore  che  nel  rapporto  della  esibizione 
delle  dimande:  Che  così  il  Tribunale  non  si  occupa  della  regola- 
rità od  irregolarità  di  queste  dimande  pe’requisiti  che  vi  debbono 
essere  giustificati  nell'atto  dell'invio  delle  medesime  alla  Camera 
notariale:  Che  il  magistrato  non  può  pronunziare  sanzioni  penali 
o estenderle  fuori  de'  casi  espressi  dalla  legge:  Che  unico  doven- 
do essere  il  rapporto  della  Camera  al  Tribunale  per  difetti  che 
incontrasse  nell’  esame  derequisiti  negli  aspiranti , ed  il  magistra- 
to non  mancando  di  mezzi  per  determinare  un  periodo  di  tempo, 
nel  quale  gli  aspiranti  avessero  a mettersi  in  compiuta  regola, 
non  può  tenersi  quella  successione  di  operazioni  che  si  enuncia 
nella  deliberazione,  come  capace  di  protrarre  il  concorso,  ed  alte- 
rare la  uniformità  del  metodo  pe’concorsi:  Che  il  concorso  è nel 
pubblico  interesse,  e per  lo  fine  che  gli  uffizii  sieno  conferiti  a 
coloro  che  s)  mostrino  di  essi  più  degni  e meritevoli:  Che  perciò 
nella  risoluzione  de'  dubbii  che  possono  mai  presentarsi,  deve  mi- 
rarsi ad  escludere  anzi  che  ritenere  la  unità  dello  aspirante,  sem- 
pre: hè  per  espressa  disposizione  di  lpgge  altrimenti  non  dovesse 
avvenire:  Che  la  ministeriale  deM  gennaio  1835  avendo  parlato 
determini  indicati  dai  regolamenti,  questi  termini  sono  quelli  spe- 
cificati ne’numeri  \ e 9 della  circolare  de’12  novembre  1831.  Che 
certamente  questi  termini  esauriti,  non  possono  all’alto  del  con- 
corso essere  ammessi  se  non  coloro  che  abbiano  giustificati  i re- 
quisiti: Che  però  nella  specie  trovano  decorsi  non  già  amendue  i 
termini  anz, detti,  bensì  quello  solo  per  la  esibizione  delle  diman- 
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de.  — In  conseguenza  di  queste  osservazioni  fu  aggiunto  nella  mi- 
nisteriale islessa , esser  del  pubblico  Ministero  provocare  altra  de- 
liberazione dal  Tribunale  sull'oggetto. 

Signore  — Le  invio  copia  del  Reai  decreto  per  la  nomina  di  F. 
C...  a notaio  colla  residenza  in  Sala.  Ella  darà  a questo  decreto 
il  corrispondente  corso  di  regola.  Per  la  seguita  vacanza  di  altra 
piazza  de  notaio  nel  comune  istosso  di  Sala  , divenne  nel  fatto 
oziosa  la  quistinne  sulPammessibililù  od  inammcssibililà  di  C...  alla 
piazza  cui  aspirava  ancora  il  Signor  V...  Non  posso  però  nella 
circostanza  non  richiamare  il  Collegio  alla  esalta  osservanza  de’re- 
golamenli  che  hanno  luogo  pe’concorsi  alle  piazze  dei  notai.  Il  Tri- 
bunale avendo  ammesso  e rinviata  alla  Camera  la  dimanda  del 
C...  non  era  già  impedito  di  ricusare  al  medesimo  la  tardiva  esi- 
bizione della  cedola:  dovea  però  spiegare  i motivi  di  questo  ri- 
fiuto. •- Questi  molivi  per  la  precedente  osservazione  non  pote- 
vano essere  mai  m i solo  ed  unico  dscorrimento  del  termine.  E 
conviene  pure  avvertire  tra  l’altro:  Che  pe’regolamenti  in  vigore 
sul  notariato  i Tribunali  civili  non  procedono  in  questa  specie  di 
affari  che  per  ispeciale  delegazione,  e nella  esclusiva  dipendenza 
governativa:  Che  consegupntemnnte  questo  Ministero  poteva  espli- 
citamente disapprovare  la  deliberazione  emessa  dal  Tribunale:  Che 
annunziati  però  i motivi  pe'quali  non  potea  ritenersi  cotesta  de- 
liberazione, solo  per  dignità  del  collegio  fu  detto  colla  ministe- 
riale de’2  luglio  del  passalo  anno,  che  il  medesimo  avesse  altra 
corrispondente  deliberazione  emessa.  Comunicherà  Ella  qnesta  mi- 
nisteriale al  Tribunale. 

5.  Le  corporazioni  ed  i collegi  danno  sempre  maggiori  garentie 
di  esattezza  nei  loro  giudizii,  che  gl’  individui.  Le  camere  quindi 
e non  il  Presidente,  debbono  procedere  alle  convenienti  informa- 
zioni. Alla  base  del  sudd  Ito  principio  veniva  emessa  nel  22  no- 
vembre 1834  la  seguente  ministeriale: 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  in  Cliieli  aveva 
proposto  il  dubbio  se  alla  Camera  notariale  od  al  Presidente  della 
medesima  esclusivamente  appartenesse  di  destin  ire  o prescegliere 
le  persone  per  raccogliere  la  riservata  informazione  prescritta 
dall’articolo  57  della  legge  de1  25  novembre  1819  sul  notariato, 
relativamente  alla  probilà  ed  ai  costumi  degli  aspiranti.  — Per 
la  risoluzione  di  questo  dubbio  , con  la  ministeriale  suddetta  fu 
osservalo  : Che  la  legge  de’  23  novembre  1819  ha  determinato 
quali  sieno  le  attribuzioni  della  Camera,  e quali  sieno  le  attribu- 
zioni che  esclusivamente  a’Presidenli  si  appartengono:  Che  ciascu- 
na autorità  non  può,  nè  dee  esercitare  che  le  funzioni,  le  quali 
le  sono  espressamente  affidate  dilla  legge:  Che  tra  le  attribuzio- 
ni del  presidente  non  vi  tia  quella  di  designare,  di  per  se  solo,  le 
autorità,  rhe  debbono  essere  richieste  sulla  probilà  ed  onestà  de- 
gli aspiranti:  Che  questa  designazione  forma  anzi  un»  preparazio- 
ne essenziale  di  quel  giudizio,  clic  la  Camera  intera  dee  pronun- 
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tiare  su)  conio  degli  aspiranti:  Che  il  Presidente  non  ha  nella  spe- 
do altra  incombenza,  so  non  quella  di  curare  la  esecuzione  delle 
correlative  determinazioni  della  Camera. 

Parve  utile  nel  1849  di  raccorre  le  informazioni  su  la  condotta 
degli  aspiranti  al  notariato  innanzi  che  l’esperimento  avesse  avu- 
to luogo,  e ciò  per  le  ragioni  manifestate  nella  seguente  circola- 
re del  7 dicembre  di  quell’anno: 

Nel  fine  di  procedere  con  regolarità  ai  concorsi  per  piazze  di 
notai  e non  esporre  gli  aspiranti  che  risultassero  poi  immeritevoli 
di  tali  uffìzii,  a motivo  della  loro  non  regolare  condotta  religiosa, 
morale  e politica  a spese  non  lievi  per  gli  esperimenti  d’idoneità 
che  andrebbero  per  essi  affilio  perduti,  trovo  utile  disporre  che 
il  tribunale  nello  inviare  le  domande  degli  aspiranti  con  i relati- 
vi documenti  alla  camera  notariale,  ai  termini  degli  articoli  54  e 
55  della  legge  notarile,  ordini  che  la  camera  medesima  raccolga 
specilli  e liservule  informazioni  su  la  condotta  religiosa  e politica. 
Le  medesime  informazioni  sarà  utile  che  raccolgano  ancora  le 
SS.  LL.  dirigendosi  per  la  politica  all’  Intendente  della  Provincia 
e che  dei  risultamenti  ne  facciano  avvertita  la  camera. 

Gli  clementi  che  si  raccoglieranno  saranno  uniti  all'incartamen- 
to degli  esami  dei  candidati  ammessi  al  concorso.  In  ogni  caso  di 
dubbiezza  sull'ainmissione  di  un  candidato  a causa  delle  informa- 
zioni, la  camera  rimetterà  i rapporti  ricevuti  all'agente  del  l*.  M. 
il  quale  ne  farà  riservalo  rapporto  a questo  Reai  Ministero,  ed  at- 
tenderà le  superiori  risoluzioni  innanzi  di  provocare  la  delibera- 
zione del  tribunale  ai  termini  dell'articolo  57  della  sopra  citala 
legge.  » 

Da  questo  sistema  si  variava  nel  1850,  e con  circolare  del  15 
maggio  di  quell’anno  si  disponeva  che  i P.  M.  dovessero  inviare 
al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  la  lista  dei  concorrenti  alle  piaz- 
ze di  notaio  , ed  attendere  Je  risoluzioni  del  ministero  su  la  loro 
ammissione  u esclusione. 

Avveniva  però  di  soventi  che  quando  molli  erano  i concorrenti, 
assai  tempo  decorreva  per  riunire  gli  elementi  delle  informazioni 
su  la  condotta  rispettiva,  ed  intanto  i comuni  rimanevano  o senza 
notaio,  o senza  quel  numero  di  nolai  che  al  bisogno  della  popo- 
lazione era  destinato.  Dovendo  cedere  ogni  particolar  considera- 
zioue  ai  riguardi  dovuti  all’  interesse  universale  , fu  perciò  con 
miglior  consiglio  determinato , doversi  prendere  le  informazioni , 
indi  al  risultamento  del  concorsi,  nel  qual  caso  sono  limitale  alla 
sola  persona  del  principal  candidalo.  Dovendo  ogiiuno  avere  la  co- 
scienza della  propria  condotta,  dovrà  questi  imputare  a se  slesso 
se,  essendo  immeritevole  del  conseguimento  di  un  pubblico  uffizio, 
volle  esporsi  al  concorso.  È quindi  ora  iu  vigore  la  seguente  cir- 
colare del  U giugno  1855. 

Interessa  sommamente  ali’  amministrazione  della  giustizia  che 
le  piazze  di  notaio  sieno  provvedute  con  quella  sollecitudine  che 
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li  può  maggioro , onde  n»n  manchi  noi  comuni  l' importante  uffi- 
zio del  loro  ministero.  L’esperienza  ha  però  dimostrato  che  al  con- 
seguiménto di  tal  fine  m •!  si  adegua  il  sistema  introdotto  dalle 
circolari  del  7 dicembre  1810  e io  maggio  18  -0,  circa  le  infor- 
mazioni a prendersi  sulla  condotta  murale  religiosa  e politila  di 
lutti  gli  aspiranti,  innanzi  che  vengano  ammessi  agli  esami.  D *p- 
poichè  per  attendere  i risultamenli  dai  corrispettivi  riscontri  , 
s’i n frappongono  di  soventi  more  prolungate,  massime  quando  sono 
multi  i concorrenti  ed  abbiano  tenuta  dimora  in  luoghi  diversi.  Ad 
evitare  tal  ritardo  e la  inutile  corrispondenza  sul  conto  di  coloro 
i quali  dipoi  restano  esclusi  per  pruove  d' insufficienza,  o per  non 
aver  raggiunta  la  palma  del  concorso  , trovo  opportuno  disporre 
che,  verificatasi  la  vacanza  di  alcuna  piazza  di  notaio,  la  cameni 
notariale  ed  i tribunali  civili  debbano  prontamente  adempiere  a 
quanto  trovasi  prescritto  dall'avicolo  57  della  legge  sul  notariato, 
e posciacchè  gli  aspiranti  avranno  subiti  gli  esumi  innanzi  alia 
camera  cd  al  tribunale  , le  SS.  LL.  debbano  rimettere  in  queslo 
Reni  Ministero  le  corrispondenti  deliberazioni,  insieme  agli  scritti, 
per  indi  attendere  i iliflinilivi  provvedimenti  in  esito  delie  infor- 
mazioni che  saranno  raccolte  sulla  condotta  di  colui  che  sarà  re- 
putato meritevole  della  nomina.  Così  d’ora  innanzi  l’approvazione 
ottenuta  non  potrà  servire  di  elemento  alla  consecuzione  deU'uffi- 
zio  che  sotto  la  condizione  di  doversi  dappoi  avere  favorevoli  ri- 
scontri sulla  condotta  di  chi  l’ha  conseguita. 

A tale  effetto  le  d<  liberazioni  delle  camere  notarili  dovranno 
indicare  I’  età  , la  patria  e la  paternità  di  tulli  coloro  elle  ver- 
ranno esaminati , come  pure  l’assicurazioue  dei  mezzi  a costituir- 
si il  patrimonio  e la  cauzione. 

Tanto  poi  le  cennate  deliberazioni,  quanto  quelle  dei  tribunali, 
dovranno  contenere  la  più  distinta  analisi  sul  merito  raggiunto 
da  ciascun  candidato  in  rapporto  alle  singole  risposte  ai  qnesili 
del  duplice  esperimento  . graduandolo  per  punti  , ed  assegnando 
al  numero  di  12  punti  l'estremo  dal  maggior  grado  di  approva- 
zione , ed  a 6 punii  quello  della  semplice  sufficienza. 

Con  la  circolare  del  C maggio  1854  si  dispose  pure  che  gli 
agenti  del  P.  M.  debbono  far  rilevare  se  i concorrenti  ad  alcuna 
piazza  di  notaio  avessero  per  avventura  presentato  la  stessa  do- 
manda per  altre  piazze. 

•4.  Essendo  rivestito  il  magistrato  ordinario  di  nna  piena  ed 
esclusiva  giurisdizione,  può  essere  ricusato  dalle  parti  contendenti 
in  casi  determinati,  ne’  quali  la  legge  mira  principalmente  a pre- 
servare la  dignità  delle  cose  giudicate  dal  sospetto  che  le  pas- 
sioni o l’interesse  del  giusdicente  avessero  potuto  turbare  l'equi- 
librio della  giustizia.  Ma  le  camere  notariali  , ed  anche  i tribu- 
nali civili  procedono  in  questa  specie  di  affari  nella  esclusiva 
dipendenza  governativa.  Mancando  quindi  al  loro  deliberato  la  pie- 
na autorità  dell’  impero  , verrebbe  meno  lo  scopo  della  ricusa  , 
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« sarebbe  questa  di  vano  ritardo  alia  provvista  delle  piazze.  La 
seguente  circolare  del  10  febbraio  1836  risolve  analogamente  ii 
caso.  • ' 

Signori  ~ É stato  promosso  it  dubbio  se  i componenti  le  Came- 
re notariali  possano  essere  ricusati  dagli  aspiranti  al  notariato  nel 
rapporto  delle  attribuzioni  alle  medesime  affidate  dagli  art.  57 
e 58  L.  23  novembre  1819.  lo  ho  osservato  che  nella  specie  le. 
deliberazioni  delle  Camere  notariali,  essendo  meramente  consultive, 
non  costituiscono  diritto.  Ho  pure  osservato  che  per  questo  me- 
desimo motivo  con  rescritto  de’20  agosto  1831  fu  dichiarato  che 
ai  componenti  la  Reni  commissione  decitoli  di  nobiltà  non  sieno 
applicabili  le  disposizioni  dell’art.  47  delle  Leggi  di  proc.  civ.  su 
i casi  di  ricusa.  — la  conseguenza  di  queste  osservazioni  è sem- 
brato che  il  proposto  dubbio  debba  essere  risoluto  negativamen- 
te. Se  non  che,  sulle  norme  comprese  nel  rescritto  anzidetto  , è 
opportuno  che,  tanto  nel  caso  di  dubbio  che  possa  nascere  nell’a- 
nimo degl’interessati,  quanto  per  motivo  di  scrupolo  che  venga 
promosso  dalla  delicatezza  decomponenti  le  Camere,  debba  pren- 
dersene colamento  per  la  superiore  intelligenza,  se.nzachè  però  in- 
tanto rimanga  sospeso  il  corso  degli  affari.  — Elleno  comunicheran- 
no questa  circolare  a’rispetlivi  collegi  ed  alle  Camere  notariali  ». 

Nonpertanto  sì  il  candidato  è parente  o affine  de’  notai  compo- 
nenti le  camere  o de’  notai  aggiunti,  nei  termini  dell'articolo  470 
LL.  P.  C.  sarebbe  lodevole  la  volontaria  scusa  dei  medesimi  per 
essere  dispensati  dal  prendere  parte  nell’  esame,  quantunque  non 
potessero  essere  ricusati.  Ad  ogni  modo  del  loro  voto,  ove  il  dia- 
no, si  terrà  quel  conto  che  il  concorso  delle  circostanze  potrà  de- 
terminare. 


CAPITOLO  IL 

DEGLI  ESAMI  E DEI  CONCORSI  AD  UFFIZIO  DI  NOTAIO. 


L’ esperimento  si  subisce  innanzi  alla  stessa  Camera  ed 
a’  due  notai  destinali  dal  tribunale.  Ogni  esaminatore  farà 
a ciascun  aspirante  un  quesito  a voce  in  teoria  o in  pra- 
tica sulla  materia  notariale,  a cui  dovrà  rispondersi  al - 
l’ istante.  Di  queste  risposte  si  formerà  un  verbale.  Inol- 
tre ciascuno  degli  esaminatori  proporrà  in  iscritto  un  caso 
Voi.  II.  .15 
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per  la  compilazione  di  un  allo  di  ultima  volontà  e di  un 
rogito  che  contenga  uno  o più  contralti.  Questi  casi  sa- 
ranno messi  in  un’  urna  separatamente  e ne  sarà  estratto 
a sorte  uno  tanto  del  testamento  , quanto  del  contralto. 
Non  è permesso  a’  concorrenti  il  poter  comunicare  fra 
loro  , nè  per  le  risposte  a'  quesiti , nè  per  la  redazio- 
ne de’  due  alti  notariali  in  iscritto  , nè  di  aver  libri.' 
Ari.  58- 

Dopo  1 esame  la  camera  rimette  gli  atti  originali  al 
tribunal  civile  col  suo  volo  c con  quello  dei  due  notai 
aggiunti.  11  tribunale)  in  vista  delle  carte  rimesse  dalla 
camera,  dichiarerà  quale  degli  aspiranti  sia  meritevole  di 
essere  nominato  alla  piazza  vacante  c no  farà  rapporto 
al  Segretario  di  Stato  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 
Art.  89. 

OSSERVAZIONI  SUGLI  ART.  58  E 59. 

.*  ■ / . il 
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1.  perché  il  precetto  della  legge  rimarrebbe  senza  sanzione  ove 
potess’  essere  impunemente  violato  — 2.  perchè  interessa  alla 
cosa  pubblica  che  non  siavi  ritardo  nella'  provvista  delle  piazze 
di  notaio  : le  tardive  domande  di  ammissione  prolungherebbero 
indiOinitivamente  i termini  degli  esami  — 3.  perchè  il  candidato 
che  si  è uniformato  alla  legge,  produeendo  la  sua  domanda  entro 
i termini  stabiliti,  ha  acqnistato  diritto  alla  esclusione  degli  altri. 
Una  ministeriale  diretta  ni  P.  C.  in  S derno  nel  24  gennaio  1833 
ritiene  il  principio  della  improrogabilità  dei  termini. 

Egli  è perciò  che  l’ impedimento  di  alcun  candidato  a potersi 
presentare  nel  giorno  destinato  al  concorso,  non  poi rehb’ essere 
ragione  di  sospenderlo,  essendo  di  pubblico  inleresse  la  provvista 
delle  piazze  notariali.  Fu  ritenuto  tal  principio  in  una  ministeriale 
al  P.  C.  di  S.  Maria  degli  tl  luglio  1833.  ’ 

I quesiti  da  proporsi  agli  aspiranti  al  notariato  possono  sce- 
gliersi da  tutte  le  materie  del  diritto.  Appartenendo  ogni  specie 
di  atto  o contratto  ad  una  parte  del  diritto  die  ne  regola  e de- 
termina la  validità  , nè  potendo  designate  materie  formare  ob- 
bietto  di  private  convenzioni  , la  conoscenza  del  notaio  non  po- 
trebb’  essere  ristretta  a peculiari  nozioni,  ma' tutte  deve  compren- 
dere le  branche  che  compongono  il  complesso  della  ragion  civile* 
.Questa,  ed  altre  norme  a tenersi  neli’assegnare  i quesiti  agli  aspi- 
ranti , per  farne  poscia  la  conveniente  discussione,  vennero  trac- 
ciate dalla  seguente  circolare  del  18  marzo  1837: 

Signori  — È deH’interesse  generale  che  sicno  prescelti  a notai 
quelli  Ira  gli  aspiranti  a questo  importantissimo  uffizio  i quali 
offrano  maggiori  garanlie  di  probità  ed  istruzione.  L’uno  o l’altro 
che  manchi  di  questi  requisiti,  fortemente  hanno  a sofferirne  la 
causa  pubblica  e tu  fausa  privata.  Sventuratamente  l’ esperienza 
aggiugne  su  questo  particolare  i suoi  risultamenti  a’  calcoli  della 
teoria.  Le  determinazioni  in  vigore  sul  notariato  hanno  per  veri- 
tà costantemente  mirato  e mirano  ad  assicurare  la  buona  scelta 
di  questi  pubblici  funzionarli.  Pure  nel  Gne  di  agevolare  sempre 
più  questa  scelta,  e rimuovere  qualunque  abuso  che  in  diversi 
luoghi  ba  comincialo  a sorgere  tra  gli  aspiranti  al  notariato,  ho 
stimalo  opportuno  dar  luogo  alle  seguenti  prescrizioni.  — 1 . I que- 
siti io  teoria  che  dovranno  essere  proposti  agli  aspiranti  saran- 
no scelti  indistintamente  fra  tulle  le  materie  del  diritto  civile.  1 
soli  quesiti  in  pratico  verseranno  sulla  materia  notariale.  — 2.  La 
scelta  de’quesiti,  particolarmente  di  quelli  in  teoria,  dovrà  esser 
regolata  in  modo,  che  esclusa  ogni  facilità  di  risposta,  si  abbia  la 
opportunità  di  riconoscere  negli  scritti  degli  aspiranti  se  siano 
oppur  no  istituiti  net  dritto. — 3.  Sarà  riputato  idoneo  all’ uffizio 
di  notaio  l’aspirante  che  avrà  meritato  almeno  sei  de’dodici  punti 
di  approvazione  — 4.  La  discussione  degli  esami  o concorsi  degli 
aspiranti  al  notariato  dovrà  essere  praticala  con  hi  maggiore  se- 
verità — 5.  I Tribunali  potranno,  semprechò  lo  stimeranno  oppor- 
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luno,  far  comparire  in  loro  presenza  gli  aspiranti,  e loro  chiede- 
re de’chiarimenti  sull’esame  o concorso  che  hanno  subito,  o sotto- 
porli ancora  a nuovo  sperimento.  Ove  ciò  avvenga,  sarà  fatta  e- 
sprcssa  menzione  di  questa  circostanza  e de'motivi  che  vi  hanno 
dato  luogo  nelle  correlative  deliberazioni  del  Tribunale  — 6.  La 
spedizione  della  deliberazione  del  Tribunale  per  lo  invio  delia  di- 
manda degli  aspiranti  alla  Camera  notariale,  dovrà  essere  levala 
e presentala  alla  Camera  stessa,  nel  termine  improrogabile  di 
quindici  giorni  dalla  data  della  deliberazione.  Quando  a ciò  non 
siasi  adempiuto,  sarà  nuovamente  annunziata  al  pubblico  la  va- 
canza della  piazza  di  notaio  ne’  modi  stabiliti  dalia  circolare  de1 
12  novembre  1831,  e l'affare  dovrà  procedere  come  se  perla  pri- 
ma volta  colesta  vacanza  fosse  annunziata  — 7.  L’aspirante  che  sa- 
rà unico  nell’esame  o concorso  per  alcuna  piazza  di  notaio,  do- 
vrà subire  due  sperimenti,  uno  presso  la  Camera  notariale,  e l'al- 
tro presso  il  Tribunale  civile.  Nella  deliberazione  del  Tribunale 
civile  sarà  fatta  di  ciò  espressa  menzione.  — 8.  Il  Ministero  di 
grazia  e giustizia,  per  le  disposizioni  che  potranno  convenire  se- 
condo le  circostanze,  sarà  informato,  volta  per  volta,  de’  nomi  di 
quelli  aspiranti,  che  dopo  di  essere  stati  ammessi  per  l’esame,  non 
si  presentino  nel  giorno  all’uopo  stabilito  giusta  la  mentovata  cir- 
colare de’  42  novembre  1831.  —9.  Nel  caso  preveduto  nel  prere- 
dente articolo  7 saranno  rinviali  in  questo  Ministero  gli  scritti 
originali  dell’aspirante.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare 
ai  Collegt  ed  alle  Camere  notariali,  e cureranno  della  medesima  la 
debita  esecuzione.  — Cop;a  di  questa  circolare  rimarrà  affissa  alle 
porte  della  Camera  notariale  ». 

Adunque  i quesiti  da  assegnarsi  a’  candidati  debbono  esser  tali 
da  renderne  manifesta  la  capacità.  Sarebbe  troppo  largo  il  siste- 
ma di  richiamarli  a soluzioni  le  più  ovvie  ed  elementari.  L’ im- 
portanza dette  funzioni  notarili  non  fa  mai  reputare  soverchia  la 
severità  che  si  frappone  nell’  attribuirsi  funzioni  dalle  quali  di- 
pende la  sicurezza  della  proprietà  , e la  pace  delle  famiglie.  La 
scarsezza  delle  cognizioni  , il  disordine  delle  idee  , l'inesatta  ma- 
niera di  esprimerle  , sono  sorgenti  inesauste  di  liti  , ondecchè  i 
quesiti  debbono  cadere  sopra  una  estesa  materia  di  dritto  , nel 
fine  di  rilevare  con  sicurezza  la  idoneità  dell’  aspirante. 

La  seguente  ministeriale  del  12  settembre  1835  al  P.  C,  in  Na- 
poli richiama  l’attenzione  del  collegio  su  la  scelta  dei  quesiti. 

Conviene  eh’  Ella  richiami  la  Camera  notariale  di  questa  pro- 
vincia ad  una  maggiore  severità  di  principi»  per  la  scelta  dei  que- 
siti agli  aspiranti  al  notariato.  È invalso  presso  la  medesima  il 
sistema  di  proporre  quesiti  facilissimi  e di  ninna  considerazione. 
Traggo  questa  notizia  dagli  esami  che  ho  veduto  di  diversi  aspi- 
ranti. Manca  cosi  In  opportunità  di  riconoscere  , se  negli  aspi- 
ranti concorra  effettivamente  il  requisito  dHla  istruzione  nelle  ma- 
terie legali , cotanlo  necessaria  a’  notai.  6 vecchia  osservazione, 
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che  la  ignoranza  di  questi  funzionarli  dia  luogo  a moltiplici  liti, 
e gl’  interessi  comprometta  delle  parti  contraenti  e disponenti. 
Aggiungasi  che  per  F attuai  regolamento  sul  notariato,  appartiene 
ai  notpi  spiegare  la  legge  alle  parti  o regolare  le  loro  contratta- 
zióni. Come  potranno  essi  adempire  a questo  importantissimo  do- 
vere , se  piena  conoscenza  non  abbiano  delle  leggi  che  ci  rego- 
lano , e delle'  forme  notariali  ? — Io  mi  auguro  che  dopo  que- 
st’ avvertenza  la  Camera  non  vorrà  darmi  che  ripruove  di  sincero 
attaccamento  alle  regole  di  sua  istituzione.  In  fatto  di  disciplina 
non  vi  ha  severità  che  basti.  Senza  di  essa  vien  meno  ogni  idea 
di  riguardo  o di  morale  considerazione.  Pure  se  altrimenti  avve- 
nisse, interesso  il  di  lei  P.  M.  e lo  zelo  del  collegio  , onde  l’ in- 
conveniente sia  rimosso  ». 

Con  sagace  provvedimento  con  l’art.  7 della  circolare  dei  18  mar- 
zo 1857  , si  sottopone  a duplire  esperimento  I’  unico  aspirante  , 
il  primo  innanzi  al|a  camera , il  secondo  presso  il  Tribunale.  Al- 
lorché due  o più  sono  i concorrenti  alla  stessa  piazza  si  ha  mag- 
giore sicurezza  di  essersi  osservate  tutte  le  prescrizioni  della  legge 
circa  la.  forma  e la  discussione  del  merito  del  concorso  , dappoi- 
ché evvi  il  contrasto  degl'impressi  delle  parti  le  quali,  reclamando, 
possono  far  palese  ogni  contravvenzione  che  per  avventura  aves- 
- se  avuloluogo  nel  favore  di  alcun  competitore.  Il  qual  contrasto 
mancando  nel  caso  in  cui  unico  sia  l’aspirante,  ad  un  secondo 
crogiuolo  le  pruove  di  sua  capacità  per  tal  motivo  sono  state 
sottoposte. 

il  suddetto  principio  trova  la  sua  espressione  nella  seguente 
circolare  del  3 marzo  1844  con  cui  eliminavasi  ogni  richiamo  che 
Funico  aspirante  avesse  voluto  fare  a precedenti  esami,  e net  fine 
di  evitare  l'inconveniente  che  stabilendosi  per  lo  stesso  giorno  il 
concorso  a diverse  piazze  di  notaio,  gli  aspiranti  avessero  potuto 
comunicare  Ira  loro  le  risposte , appunto  perchè  mancava  l’  op- 
posizione dell’  interesse  , determinavusi  dover  essere  in  tal  caso 
differenti  i quesiti: 

Ho  avuto  occasione  di  osservare  che  alcuna  camera  notariale, 
essendovi  per  piazza  di  notaio  vacante  unico  concorrente,  il  qua- 
le aveva  già  sostenuto  precedentemente  esame  con  approvazione 
per  un  ultra  piazza  di  notaio,  non  abbia  sottoposto  ad  altro  esame 
innanzi  a se  l’aspirante  medesimo,  ritenendo  per  sufficiente  lo  spe- 
rimento già  dato. 

Inoltre  ho  pure  osservato  che  talvolta,  forse  a risparmio  di  lem* 
po,  si  è innanzi  la  camera  notarile  ed  al  tribunale  riunito  in  u- 
nico  giorno  l’esame  di  più.  concorrenti  a piazze  diverse, . dando 
loro  i medesimi  quesiti. 

È sembrato  il  primo  metodo  non  essere  uniforme  alle  prescri- 
zioni del  vigente  regolamento  intorno  agli  esami  degli  aspiranti 
al  notariato,  e particolarmente  alle  norme  dettale  per  la  circolaro 
dei  18  marzo  1837}  cd  il  secondo  mal  convenire  alla  esattezza  di 
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cotesti  sperimenti  , potendo  il  medesimo  lasciar  facile  la  via  alla 
collusione  fra  gli  aspiranti  che  non  abbiano  fra  loro  opposizione 
d’ interesse. 

Così  nel  fine  di  meglio  assicurare  la  regolarità  degli  esami,  ho 
trovato  necessario  di  adottare  i seguenti  provvedimenti. 

1.  Sempre  che  ad  una  piazza  di  notaio  vacante  aspiri  un  solo 
individuo  , debbe  questi  di  necessità  sostenere  un  doppio  esame, 
1’  uno  innanzi  ta  camera  , 1’  altro  innanzi  al  tribunale  , semi  po- 
ter mai  far  valere  gli  esami  che  abbia  forse  sostenuti  preceden- 
temente innanzi  ai  due  collegi. 

2.  L’  esame  di  più  aspiranti  per  piazze  diverse  potrà  stabilirsi 
per  un  medesimo  giorno  , ma  in  questo  caso  dovrà  1'  esame  ca- 
dere per  ciascuna  piazza  sopra  quesiti  differenti  d i determinarsi 
nel  modo  prescritto  con  la  circolare  dei  20  agosto  1851. 

Elleno  comunicheranno  questa  circolare  al  Tribunale  rispettivo 
cd  alla  camera  notarile  che  ne  dipende,  e ne  cureranno  la  osser- 
vanza ». 

Si  mirò  pure  ad  altro  fine  nel  determinare  che  l’ unico  aspi- 
rante dovesse  sostenere  un  duplice  esperimento  , e fu  quello  di 
evitare  l’ inconveniente  che  , per  accordo  tra  più  aspiranti  , di- 
stribuite tra  loro  le  diverse  piazze  che  per  avventura  potessero 
vacare,  un  solo  si  fosse  presentato  per  ciascuna  di  esse,  e fosse 
venuto  meno  nel  favore  dell’  utilità  generale  il  benefizio  dei  con- 
corso , per  lo  quale  si  ha  maggiore  sicurezza  a sperare  che  la 
piazza  vacante  sia  conferita  a colui  che  offre  garcntia  maggiore  di 
sua  istruzione. 

Le  seguenti  circolari  del  20  agosto  1851  e 2 aprile  1830  le 
regole  additano  sul  tempo  dell’  esame  , sul  numero  dei  quesiti , 
sul  modo  come  assegnarli,  ed  assicurare  gli  scritti  dei  canti  dati. 

Signori  — Ilo  avuto  occasione  di  osservare  che  le  Camere  no- 
tarili non  sono  uniformi  nella  esecuzione  dell'articolo  58  della  leg- 
ge del  23  novembre  1819  che  le  norme  determina  per  gli  esami 
teorici  e pratici  degli  aspiranti  al  notariato.  In  alcune  Camere  si 
è adottato  il  sistema  di  dare  a voce  i quesiti  a ciascun  concor- 
rente isolatamente,  e ricevere  nello  stesso  modo  le  risposte  del 
medesimo,  riportando  poi  il  tenore  degli  uni  e delle  altre  nei 
correlativi  verbali  di  esame  che  son  redatti  dai  cancellieri  delle 
Camere  istesse;  in  altre  poi  si  ha  l'uso  ( che  sembra  servir  me- 
glio alla  regolarità  ed  alla  esattezza  di  questo  sperimento  ) di  fa- 
re scrivere  ai  concorrenti  le  risposte  ai  quesiti,  facendo  semplice- 
mente  menzione  di  tale  adempimento  nei  verbali  anzidetti  di  esa- 
me. — Ho  pure  osservato  che  alcuni  aspiranti  al  notariato,  comun- 
que dichiarati  idonei  dal  Tribunale,  omettano  di  presentare  in 
questo  Ministero  la  deliberxzione  per  quindi"  implorarsi  da  Sua 
Maestà  in  loro  favore  la  nomina  corrispondente;  e ciò  fanno  nel- 
la idea  di  avvalersi  dell’esame  subito  per  piazza  di  notaio  che  pos- 
sa ulteriormente  vacare  in  altro  comune  di  maggior  loro  grudi- 
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mento,  la  qual  cosa  pregiudica  il  servizio,  poiché  lascia  vacante 
indiffinitivamente  la  piazza.  — A renderò  uniforme  o piii  regola- 
re ancora  il  metodo  per  gli  esami  dei  concorrenti  al  notariato, 
ed  a rimuovere  in  pari  tempo  l'inconveniente  di  sopra  cennato, 
trovo  indispensabile  stabilire  quanto  segue:  --  I.  Ciascun  compo- 
nente ordinario  o aggiunto  che  interviene  all'esame  degli  aspiran- 
ti darà  tre  quesiti.  — 2.  1 quesiti-  si  scriveranno,  ciascuno  sepa- 
ratamente, sopra  pezzetti  di  carta  di  eguale  dimensione.  — 5.  Il 
tenore  dei  quesiti  sarà  da  ciascun  componente  letto  in  presenza 
della  Camera  e dei  candidali.  - 4.  Alla  presenza  dei  candidati  le 
cartola  contenenti  i quesiti  saranno  avvolte  in  forma  cilindrica,  e 
quindi  si  verseranno' in  una  urna  dalla  quale  se  ne  estrarrà  un 
numero  uguale  a quello  de’ componenti  intervenuti.  I quesiti  sa- 
ranno poi  dettati  ai  concorrenti  , i quali  dovranno  rispondervi 
in  iscritto  separatamente.  — 6.  I componenti  d Ila  Camera  invi- 
gileranno , perchè  durante  l’esame  niuno  eslrauto  s'intruduca  noi 
locale  ove  sono  i concorrenti , e perchè  i candidati  non  comu- 
nichino tra  loro  o con  altri  , nè  consultino  libri  a’  termini  del 
citato  articolo  58.  — 7.  Ciascuno  esaminato  daterà  e firmerà  il 
suo  scritlo,  e questo  sarà  poi  Gifrato  in  ogni  carta  dagli  altri  con- 
correnti, e dai  componenti  della  Camera.  - 8.  Compiuto  I’  esame 
sui  quesiti  teorici  , si  passerà  alla  redazione  dei  rogiti , giusta  il 
detto  articolo  58,  serbandosi  anche  il  prescritto  nell’articolo  pre- 
cedente. — 9.  nel  processo  verbali  da  redigersi  ai  termini  dell’ar- 
ticolo 58  sarà  fatta  menzione,  tra  l’altro,  dell’adempimento  di  quan- 
to è prescritto  nei  precedenti  articoli,  ed  allo  stesso  processo  ver- 
bale saranno  alligati  tutti  gli  scritti  originali.  — 10.  Il  candidalo 
che  riporti  la  dichiarazione  di  eligibilità  per  una  piazza  di  no- 
taio, dovrà  fra  tre  mesi  dal  giorno  della  deliberazione  del  tribu- 
nale far  pervenire  in  questo  Ministero  per  via  del  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  medesimo  la  dimanda  con  la  copia  le- 
gale della  deliberazione,  giusta  l’articolo  CO  della  Legga  notarile, 
per  implorare  la  nomina  Sovrana.  Elasso  il  detto  periodo,  l’esa- 
me si  avYà  come  non  avvenuto,  e si  procederà  all’apertura  di  no- 
vello concorso  nelle  forme  prescritte.  — Elleno  comunicheranno  la 
presente  circolare  ai  rispettivi  collegi,  ed  alle  Camere  notarili,  e ne 
cureranno  la  esatta  osservanza.  20  agosto  1*31  ». 

Signori—  La  circolare  de’20  agosto  t83l  stabili  il  metodo  a 
seguirsi  per  lo  esame  teorico  e pratico  degli  aspiranti  al  nolana-^ 
to.  Or  in  conseguenza  di  dubbii  promossi  , aggiungo  le  seguenti 
prescrizioni  a quelle  nella  circolare  istessa  comprese.  1.  Il  più 
lungo  tempo  per  le  risposte  ai  quesiti  c per  la  formazione  de’ 
rogiti  dagli  aspiranti  sarà  di  otto  ore.  2.  Se  alcuno  aspirante  , 
trascorso  questo  spazio,  non  avrà  compiuto  il  suo  lavoro,  conse- 
gnerà 1 suoi  scritti  nello  stalo  in  cui  si  ritroveranno.  4..  Per  cia- 
scun aspirante  dovrà  segnarsi  l’ora  in  cui  avrà  Coito  di.  scrivere. 
5.  Questa  menzione  sarà  segnata  su  gli  scritti  di  ogni  aspirante. 
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6.  La  risposte  ai  quesiti  o la  minuta  de'  rogiti  saranno  scritte 
su  carta  semplice.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle 
Camere  notariali,  e cureranno  della  medesima  la  debita  osser- 
vanza. 2 aprile  1836.  » 

Con  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Napoli  nel  23  dicembre 
4843  si  prescrisse  lo  stesso  tempo  di  otto  ore.  per  gli  esami  o 
concorsi  innanzi  al  tribunale. 

Non  sarebbe  riprovato  il  metodo  di  scegliere  per  quesiti  quei  che 
possono  offerirsi , aprendosi  per  azzardo  il  Codice,  ai  termini  della 
seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Lecce  nel  4 febbraio  1837. 

Signore  — Ho  letto  le  carte  tutte  riguardanti  l’esame  subito  da 
R.  V...  aspirante  alta  piazza  di  notaio  nel  comune  di  Viesti  in 
cotesta  provincia.  Senza  dubbio  nè  la  circolare  de’20  agosto  1831, 
nè  altra  disposizione  hanno  specificamente  designato  in  quale  mo- 
do i componenti  la  Camera  notariale  debbono  o possono  attende- 
re alla  scelta  de’quesiti,  che  in  conseguenza  di  sorteggio  debbono 
poi  essere  proposti  mgli  aspiranti.  Il  modo  usilato  nella  specie 
non  pare  che  potesse,  di  per  se  solo,  dar  luogo  a regolare  annui, 
lamento  del  concorso,  tra  perchè  non  vietato^  come  ancora  per- 
chè omogeneo  ai  principii  della  imparzialità,  aprendosi  per  az- 
zardo,  anziché  per  meditata  ricerca,  il  libro  per  desumerne  i que- 
siti. Il  Tribunale  in  altre  occasioni  questo  modo  ha  pure  rico- 
nosciuto. È poi  indifferente  che  i quesiti  agli  aspiranti  cadano 
sopra  qualunque  parte  del  diritto.  I quesiti  sulla  pratica  deb- 
bono solamente  riguardare  le  materie  notariali.  È stato  già  al- 
tra volta  osservato,  che  i notai  sono  destinati  per  ragione  del 
loro  ministero  a spiegare  la  legge  alle  parti,  e quindi  conviene 
ch’essi  la  conoscano  interamente.  Sino  a quando  ciò  non  avrà  luo- 
go, i notai  non  potranno  mai  persuadersi  della  dignità  « della  im- 
portanza del  loro  uffizio  e rendere  que’servizi  che  debbono  nel- 
l’esercizio di  quella  giurisdizione  volontaria,  ch’è  loro  affidata. 
Siccome  però  l’esame  del  signor  V....  non  offre  elementi  oppor- 
tuni a riconoscere  la  idoneità  di  lui  per  lo  notariato,  altro  esa- 
me dovrà  subirsi  dal  medesimo.  Questo  esame  seguirà  innanzi 
al  Tribunale.  Ciascuno  de’  componenti  il  collegio  , non  escluso 
Lei,  proporrà  tre  quesiti,  e ne  saranno  prescelti  quattro  a sorte. 
Verseranno  essi  suite  materie  legati.  Saranno  nella  specie  appli- 
cati gli  art.  812,  813,  81&,  816  817  e 822,  del  Regolamento  in 
vigore  per  la  disciplina  delle  autorità  giudiziarie.  Questo  esame 
avrà  luogo  nel  termine  di  un  mese  ». 

il  divieto  di  far  uso  di  libri  ne’  concorsi  o esami  venne  vie- 
maggiormente  confermato  con  la  seguente  circolare  diramata  ai 
P.  M.  presso  i collegi  oltre  il  faro  nel  22  ottobre  184  5- 

Ho  avuto  occasione  di  conoscere  che  in  alcuni  tribunali  di  co- 
tesla  parte  del  regno  sia  invalso  1’  uso  di  permettere  ai  concor- 
renti ad  uffizio  di  notaio  1’  uso  del  testo  del  codice  negli  c»ami 
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sentii  che  debbono  sostenere  innanzi  alla  camera  notarile  ed  al  Tri- 
bunale. ■ 

Trovando  io  viziosa  cotesta  pratica  , e convenendo  che  la  me- 
desima cessi , interesso  le  SS.  LL.  a dare  le  istruzioni  alia  Ca- 
mera della  rispettiva  provincia,  perchè  negli  esami  teorici  e pra- 
tici non  venga  ulteriormente  permesso  l’uso  dei  libri,  neppure  del 
testo  del  codice. 

Comunicheranno  del  pari  questa  circolare  al  rispettivo  tribu- 
nale, perchè  se  l'abbia  a norma  negli  esami  che  possansi  ripetere 
innanzi  a se  ». 

Giova  pure  di  aver  presente  la  Ministeriale  che  segue  , diretta 
al  P.  C.  in  Lucerà  nél  5 marzo  1836:  . - 

Signore  — La  conoscenza  del  dritto  non  può  nè  deve  essere  stra- 
niera a’  notai.  Come  potrebbero  altrimenti  adempire  alle  prescrizioni 
dell’art.  1 della  Legge  sul  notariato?  La  necessità  della  istruzione 
dei  notai  nelle  materie  legali  fu  anche  rilevata  nella  circolare  de' 
15  febbraio  1834.  Quindi  è che  l'art.  58  della  Legge  sul  notariato, 
allorché  ha  parlato  di  quesiti  sulla  materia  notariale,  non  ha  inteso 
di  limitarsi  alle  sue  forme,  bensì  ha  voluto  indicare  che  i quesiti 
fossero  prescelti  in  quella  materia  che  più  di  frequente  si  presenta 
a trattarsi  presso  i notai.  È prova  di  ciò  anche  il  divieto  di  libri 
agli  aspiranti.  Valgano  queste  avvertenze  per  escludere  i princi- 
pi! pe’  quali  Ella  ha  rigettato  nelle  sue  conclusioni  i quesiti  esclu- 
sivamente legali  ». 

Per  l’articolo  16  della  legge  del  21  Giugno  1819  sul  registro, 
e per  l’articolo  28  della  legge  del  2 Gennaio  1820  sul  bollo,  sono 
esenti  dal  bollo  e dal  registro  i soli  alti  delle  C imerò  notariali 
relativi  a misure  disciplinari.  Debbono  perciò  scriversi  su  carta 
di  bollo , e registrarsi  gli  atti  della  Camera  per  gli  aspiranti  al 
notariato:  V.  la  ministeriale  del  12  ottobre  1831  al  P.  C.  in  Ca- 
tanzaro. Le  risposte  poi  dei  candidati  ai  quesiti  debbono  scriversi 
sopra  carta  semplice.  Venne  ciò  determinato  con  ministeriale  del 
17  settembre  1834  al  P.  C.  in  Potenza. 

Il  Cancelliere  della  Camera  notariale  deve  partecipare,  come  o- 
gni  altro  componente,  alle  deliberazioni  della  medesima.  V.  la  mi- 
nisteriale del  4 Febbraio  1835  al  P.  C.  in  Cosenza. 

La  seguente  circolare  del  21  ottobre  1855  risolveva  il  dubbio 
se  vi  fosse  luogo  ad  indennità  a favore  dei  notai  aggiunti  e dei 
componenti  le  camere  nel  caso  in  cui  1'  aspirante  si  riportasse 
a precedente  esame  per  lo  quale  fosse  stato  dichiarato  idoneo. 

Signori La  circolare  de'13  febbraio  1834  ritenne  negli  aspi- 

ranti a piazza  di  notaio  la  facoltà  di  riportarsi  ad  esame  che  a- 
vesserò  precedentemente  sostenuto,  e per  lo  quale  si  trovassero 
dichiarati  idonei  al  notariato,  nel  solo  caso  in  cui  non  avessero 
alcun  altro  competitore  per  la  piazza  istessa.  Or  si  è dimandato, 
se  ciò  avvenendo,  i componenti  la  Camera  notariale  ed  i notai  ag- 
Vol.  Ih  16 
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giunti  alla  medesima  avessero  diritto  a conseguire  la  Indennità  fis- 
sata oell’art.  142  num.  1 della  L.  23  novembre  1810. — lo  ho  os- 
servato:  Che  nel  caso  di  che  trattasi,  non  vi  è luogo  ad  esame  del- 
l’aspirante,  giusta  i regolamenti  in  vigore;  e quindi  non  vi  ha  luo- 
go al  correlativo  lavoro  delia  Camera  notariale:  Che  la  indennità 
anzidetto  è nel  rapporto  immediato  di  questo  lavoro:  Che  i notai 
aggiunti  non  debbono  essere  destinati  clic  per  lo  speiimenlo  d’i- 
doneità: Che  nella  specie  l'uffizio  della  Camera  stà  in  assicurare 
che  unico  sia  stato  l’aspirante:  Che  costui  siasi  riportato  al  pre- 
cedente esame:  Che  per  questo  esame  trovisi  dichiarato  idoneo  al 
notariato,  e che  niun  ostacolo  all’uopo  presentisi:  Che  per  la  cir- 
colare de’12  novembre  1831  si  ha  l'opportunità  di  conoscere,  se 
unico  oppur  no  sia  l'aspiranle  alla  vacante  piazza  di  notaio.  In 
conseguenza  di  queste  osservazioni  trovo  opportuno  dichiarare: 
1.  L’aspirante  nella  sua  dimanda  al  Tribunale  dovrà  esprimere, 
se  intende,  in  mancanza  di  altri  concorrenti,  di  riportarsi  al  suo 
precedente  esame:  2.  Quando  sia  accolla  la  dimanda  di  lui,  e si 
trovi  di  essere  unico  aspirante,  non  vi  sarà  luogo  alla  destinazio- 
ne di  notai  aggiunti:  3. 1 componenti  la  Camera  notariale  uel  caso 
istesso  non  potranno  riscuotere  la  indennità  fissata  nel  numero  1 
art.  142  I..  sul  notariato.  Vi  sarà  luogo  però  alta  esazione  del  di- 
ritto ammessa  nel  num.  2.  del  medesimo  ari.  142  ». 

Ora  però  non  sarebbe  dato  all’aspiranle  di  richiamarsi  ad  un  pre- 
cedente esperimento.  Principii  di  maggior  precisione  richiedono  per 
ciascuna  piazza  il  corrispondente  concorso. 

Cui  seguente  R.  Rescritto  del  10  dicembre  1812  venne  poi  di- 
chiarato che,  ove  l’aspirante  riconosciuto  idoneo  in  un  primo  esa- 
me dalla  camera  , ritorni  a novello  esperimento  per  non  avere 
ottenuta  la  piazza  , debba  pagare  la  metà  del  diritto  di  esame  ui 
componenti  esaminatori: 

Si  c fatto  dubbio  se  un  aspirante  a piazza  di  notaio  il  quale 
in  conseguenza  degli  esami  venga  dichiarato  idoneo  all’  esercizio 
del  notariato,  ma  non  consegua  la  piazza  cui  aspirava,  a motivo  di 
essere  stato  vinto  nel  concorso  da  altro  candidato  di  maggior  me- 
rito, debba  egli  corrispondere  ai  componenti  della  camera  notaria- 
le il  diritto  iutiero  di  esame  fissato  dall’art.  142  a.  1.  della  I^g- 
ge  notariale,  ovvero  la  metà  di  esso,  come  aspirante  che  non  ri- 
porli approvazione. 

Su  di  ciò  si  è considerato,  che  nel  vero  senso  del  detto  artico- 
lo, coordinalo  coi  vigenti  regolamenti  per  gli  esami  dei  concorren- 
ti al  notariato,  non  può  ritenersi  nel  concorso  come  appruvato,  se 
non  colui  il  quale  ottiene  la  nomina;  che  per  gli  altri,  quando 
sieno  dichiarati  idonei,  se  non  possono  ritenersi  come  riprovati, 
pare  non  sia  regolare  farli  soggiacere  a pagamento  dell’intiero  di- 
ritto, quando  intervengono  a novello  sperimento  per  altra  piazza 
innanzi  alla  Camera.  E per  tali  considerazioni  S.  M.  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  dei  10  andante  si  ò degnata  dichiarare  che  t'a- 
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spirante  riconosciuto  idoneo  in  un  primo  esame  per  l’uflzio  di  no- 
taio dalla  Camera,  quando  non  ottenga  la  piazza,  e ritorni  a no- 
vello sperimento  innanzi  alla  medesima,  per  la  stessa,  o per  altra 
piazza  , debba  pagare  la  metà  del  diritto  di  esumo  ai  componenti 
esaminatori. 

Nel  Reai  nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  sovrana  determi- 
nazione, perchè  la  comunichino  allo  Camere  Notarili,  o ne  curino 
la  osservanza  ». 

Sempre  che  l’aspirante  il  quale  ha  dato  luogo  per  la  sua  diman- 
da alla  iìssazione  del  giorno  dell'esame  non  si  presenti,  o vi  rinun- 
zii,  deve  soggiacere  al  pagamento  della  mi  ti  del  dritto,  come  colui 
che  non  riporta  approvazione,  a cui  quell'aspirante  può  bene  assi- 
milarsi , poiché  i componenti  si  sono  per  la  sua  dimanda  riuniti. 

1 notai  in  esercizio,  che  concorrono  per  traslocazionc , vanno 
poi  considerati  come  coloro  che  hanno  riportata  un’  approvazione 
senza  conseguire  la  piazza.  Se  la  Camera  per  essi  si  occupa  di 
un  novello  esperimento,  è ben  giusto  l’onorario  accordatole  dal  re- 
golamento notarile.  Cosi  fu  ritenuto  con  ministeriale  del  di  8 giu- 
gno 1814  al  P.  C.  in  Teramo. 

Allorché  il  Tribunato,  per  meglio  assicurare  le  pruove  del  me- 
rito dei  candidati,  creda  di  sottoporli  ad  un  esperimento  orale,  è 
mestieri  che  se  ne  compili  un  corrispondente  verbale,  non  vi  es- 
sendo atto  di  magistrato  che  possa  essere  privo  delle  forme  tu- 
telari deila  retta  amministrazione  delia  giustizia.  A questo  prin- 
cipio di  ragion  pubblica  sì  adegua  la  seguente  circolare  del  23 
novembre  1834. 

Ho  qualche  volta  osservato  che  t Tribunali  Civili  net  sottopor- 
re gli  aspiranti  al  notariato  ad  un  secondo  esperimento  orale,  nei 
casi  nei  quali  le  vigenti  istruzioni  lo  permettono , non  abbiano 
raccolte  in  apposito  verbale  le  domande  e le  risposte,  per  indi 
inviarlo  in  questo  Reai  Ministero  con  la  corrispondente  delibera- 
zione. Il  qual  sistema  non  può  trovare  alcuna  giustificazione  nei 
principii  generali  deiramimnistrazione  della  giustizia,  nè  nelle  di- 
verse disposizioni  emesse  intorno  agli  esami  ed  ai  concorsi  per  le 
piazze  di  notaio.  Avvcguacchè  ogni  atto  del  magistrato  che  accen- 
na a qualunque  esercizio  della  sua  giurisdizione  debb’essere  accom- 
pagnato dalla  corrispondente  motivazione  per  gli  alti  Gni  che  o- 
norano  il  sistema  dell’attuale  organizazzione  giudiziaria.  E però 
dispougo  che  quante  volte  polrà  dai  tribunali  credersi  necessario 
un’  esperimento  orale  per  la  maggiore  assicurazione  della  capaci- 
tà o del  merito  prevalente  degli  aspiranti  c dei  concorrenti  al 
notariato,  debba  formarsi  in  Camera  di  Consiglio  un  verbale  delle 
domande  fatte  ai  medesimi,  e delie  risposte  date,  per  indi  farsene 
la  discussione  con  corrispondente  deliberazione  ette  d-bb’ essere 
inviata  in  questo  Reai  Ministero.  Elleno  comunicheranno  la  pre- 
sente ai  rispettivi  collegii,  e compiranno  le  parli  del  loro  P.  M. 
per  l'esatta  osservanza  della  medesima  ». 
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All'esperimento  orale  la  prudenza  del  magistrato  potrebbe  ri- 
correre in  pochi  casi , come  quando  fosse  assai  dubbiosa  la  pre- 
valenza del  merito  dei  concorrenti , o dalle  risposto  date  da  al- 
cun candidato  ai  quesiti  innanzi  alla  Camera  notariale  vi  fosse 
fondata  induzione  da  sospettare  di  aver  potuto  fare  uso  furtivo  de' 
libri.  Oltre  questi  ed  altrettali  casi  , gli  aspiranti  non  potreb- 
bero essere  richiamati  ad  una  pruova  durissima  in  cui  potrebbe 
vacillare  la  più  robusta  istruzione , trattandosi  di  superare  la  dif- 
fi  ollà  di  esporre  a voce  i proprii  pensieri  alla  presenza  del  ma- 
gistrato costituito  nella  sua  dignità , difficoltò  che  avvince  anche 
gii  animi  più  generosi , e di  forzare  la  memoria  , spesso  infida  , 
in  un  momento  di  angustia  e di  agitazione. 

Il  Tribunale  nel  dure  i quesiti  deve  por  mente  che  non  s’in- 
contrino nelle  tesi  già  assegnate  dalla  Camera  notariale  nel  pri- 
miero esperimento  , altrimenti  il  candidato  risponderebbe  ad  un 
minor  numero  di  domande,  attesa  la  duplicai  one  delle  medesime. 
Nel  farne  poi  la  discussione , deve  con  ponderata  analisi  versare 
su  le  omissioni , su  gli  errori  , su  le  inesattezze  o merito  delle 
singole  risposte  date  a ciascun  quesito. 

Non  altrimenti  potrebbe  manifestarsi  la  rettitudine  della  convin- 
zione formata  sulla  capacità  , sul  maggior  merito,  o sulla  insuffi- 
cienza di  un  aspirante  al  conseguimento  di  un  uffizio  di  si  gra- 
ve importanza.  La  seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Lucerà 
nel  23  agosto  1849  richiamava  qnel  tribunale  all’osservanza  della 
suddetta  regola  : 

Avendo  tolto  a disame  la  deliberazione  emessa  da  cotesto  Tri- 
bunale sugli  scritti  del  signor  A.  J.  aspirante  a vacante  piazza 
di  notaio  , ò avuto  occasione  di  osservare,  che  la  medesima,  ver- 
sando in  generali  concetti  sul  merito  di  ciascuna  risposta,  maochi 
in  proposito  di  quella  specifica  motivazione  che  deve  formare  l’e- 
lemento principale  di  tutte  le  prolazioni  giuridiche.  Epperò  inte- 
resserà il  Collegio  a compiere  nel  tratto  successivo  con  più  distinta 
cura  il  lavoro  precennalo , tilevando,  cioè,  il  grado  di  capacità  o 
d’insufficienza  conseguito  dal  candidato  nella  soluzione  di  ciascun 
quesito,  argomentandolo  tanto  dagli  attributi  di  merito  raggiunti 
nel  sistema  della  redazione,  quanto  in  quelli  appalesati  nella  co- 
noscenza della  legge  ». 

Le  norme  poi  a seguirsi  dai  tribunali  nel  procedere  al  concorso 
di  vacante  piazza  di  notaio  venivano  indicate  dalla  seguenle  cir- 
colare del  14  febbraio  1824. 

Signori  — La  circolare  de’5  dicembre  1821  fissò,  tra  l’altro,  le 
norme  le  quali  debbono  essere  serbate  per  lo  concorso  alle  piaz- 
ze vacanti  di  notaio.  Onde  questa  circolare  riceva  uniforme  ese- 
cuzione presso  tulli  i Tribunali  civili  e presso  tutte  le  Camere 
notarili,  trovo  opportuno  stabilire;  Che  nelle  deliberazioni  dei  Tri- 
bunali civili  sulla  idoneità  degli  aspiranti  al  notariato  debba  farsi 
espressa  menzione  dii  giorno  in  cui  sia  stato  aperto  il  concorso, 
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dell’affissione  del  corrispondenti  avvisi,  e del  numero  degl’indivi- 
dui presentati  airesame:  Che  in  qneste  deliberazioni  debba  altresì 
Tarsi  menzione  dei  motivi  pei  quali  ha  luogo  la  vacanza  della 
piazza  di  notaio,  che  dee  provvedersi:  vi  si  enuncierà  pure  qual 
sia  la  popolazione  del  comune,  secondo  i quadri  statistici  annessi 
alla  legge  del  i.  maggio  18  i6,  ed  il  numero  dei  notai  esercenti 
nel  comune  istesso;  Che  il  numero  dei  punti  di  approvazione  sia 
fissato  nel  massimo  a dodici:  si  reputerà  sufficiente  alla  carica  di 
notaio  quegli  che  meriterà  almeno  sei  punti  -,  Che  il  numero  dei 
punti  di  approvazione  debb’essere  enunciato  nelle  deliberazioni, 
sia  che  alla  piazza  vacante  di  notaio  concorrano  uno,  o più  indi- 
vidui. Questa  indicazione,  secondocchè  è detto  nella  circolare  dei 
5 dicembre  1821  , può  riuscire  utile  nei  casi  in  cui  dei  notai  e- 
sercenti  cbieggano  di  essere  traslocali  da  un  Comune  all’altro.  — 
Elleno  comunicheranno  questa  circolare  ai  collegt  «'quali  appar- 
tengono, ed  alle  Camere  notarili  che  ne  dipendono  ». 

Il  numero  dei  punti  di  approvazione,  come  sopra  precisato,  tro- 
vasi graduato  nello  stesso  modo  nella  circolare  del  9 giugno  1855. 

Gli  esami  degli  aspiranti  al  notariato  innanzi  al  tribunale  deb- 
bousi  tenere  in  giorni  diversi  da  quelli  che  sono  destinali  per  le 
udienze  ordinarie  dei  collegio,  come  viene  prescritto  dalla  seguen- 
te ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Napoli. 

Ho  avuto  occasione  di  scorgere  che  gli  esami  degli  aspiranti 
a carica  notante  innanzi  a)  tribunale,  quando  ne  sia  il  caso,  si  ese- 
guono da  cotesto  collegio  nei  giorni  destinati  per  le  udienze  or- 
dinarie dello  stesso. 

Così  fatto  metodo  non  sembra  regolare.  Nei  giorni  di  udienza 
il  tribunale  dovendo  occuparsi  degli  atti  relativi  all’  amministra- 
zione della  giustizia , non  possono  al  certo  i suoi  componenti  por- 
tare tutta  l’ attenzione  indispensabile  al  buon  compimento  degli 
esami , e praticare  la  vigilanza  che  loro  è imposta  su  la  condotta 
degli  aspiranti,  durante  il  periodo  degli  esami,  vigilanza  che  mal 
si  commetterebbe  ad  agenti  subalterni  addetti  al  tribunale  istesso. 
Aggiungasi  che  nei  detti  giorni  il  concorso  del  pubblico  e degli 
impiegati  non  lascia  nel  collegio  luogo  libero  in  cui  potessero  ri- 
tirarsi gli  aspiranti  per  scrivere  le  risposte  ai  quesiti,  senza  timore 
di  estranei  intrighi.  E debbo  di  necessità  attribuire  all'  esposto 
metodo  i reclami  che  non  di  rado  pervengono  in  questo  ministero 
per  inconvenienti  avvenuti  negli  esami , reclami  la  cui  frequenza 
fa  perdere  tutta  la  forza  della  garenlia  che  in  quello  sperimento 
il  vigente  regolamento  ripone  per  la  buona  scelta  dei  notai , e 
tornano  a pregiudizio  della  dignità  del  collegio. 

Le  esposte  osservazioni  mi  determinano  a disporre  che  gli  esa- 
mi degli  aspiranti  al  notariato  si  facciano  in  giorni  feriali,  nei  quali 
possono  riunirsi  gli  esami  per  più  piazze,  serbandosi  però  la  nor- 
ma di  darsi  per  ciascuna  piazza  diversi  quesiti  ». 

Le  stesse  norme  di  riserva  e vigilanza  negli  esami  venivano 
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date  alla  camera  notariale  con  la  seguente  Ministeriale  diretta  al 
P.  C.  in  Napoli  nel  3 dicembre  1843: 

Ho  ragione  da  credere  che  negli  esami  innanzi  la  Camera  no- 
tarile non  serbisi  la  dovuta  regolarità.  In  particolare  mi  si  dice 
che  gli  esami  si  Tacciano  a porte  aperte  ed  in  mezzo  al  traffico 
del  pubblico  che  deve  accedere  nell’archivio  per  affari,  quale  me- 
todo può  dare  occasione  ad  inconvenienti  ed  intrighi  a danno  della 
giustizia.  Desidero  che  Ella  prenda  conto  di  ciò,  accedendo  anche, 
se  lo  creda  conveniente  , nell’  archivio  nel  tempo  di  esami , ed 
ove  trovi  vero  che  serbasi  il  metodo  di  sopra  connato  .Ella  darà 
le  convenienti  disposizioni  per  emendarsi.  Ella  farà  avvertire  alla 
Camera  che  la  pubblicità  degli  esami  voluta  dalla  legge  deve  li- 
mitarsi alle  sole  formalità  prescritte  per  la  scelta  dei  quesiti 
cui  deve  la  camera  procedere  in  presenza  degli  aspiranti  e del 
pubblico  ancora;  ma  che  fatta  la  scelta,  quando  gli  aspiranti  deb- 
bono scrivere  le  risposte  ai  quesiti,  couvieo  assolutamente  farli  ri- 
tirare in  luogo  segregato  dal  traffico  del  pubblico  e dal  contatto 
con  gl’  impiegati  nell*  archivio  ; e che  debbono  essere  disposti  in 
modo  da  vigilarsi  rispettivamente,  rimanendo  sempre  sotto  la  vi- 
gilanza di  due  almeno  dei  componenti  esaminatori. 

Nei  collegi  composti  di  più  camere  la  preparazione  e la  di- 
scussione degli  esami  o concorsi  deve  farsi  da  quella  Camera  che 
si  occupa  delle  materie  disciplinari  notarili.  Otto  quesiti  debbono 
formare  I'  argomenlo  degli  esami  — Tanto  si  ba  dalle  seguenti 
circolari  del  9 e 13  settembre  1837  ». 

Signori  — Ad  oggetto  che  la  preparazione  c discussione  degli 
affari  concernenti  la  provvista  delle  piazze  notariali  e gli  esami 
degli  aspiranti  a coleste  piazze  da  subirsi  innanzi  al  tribunale, 
ai  termini  della  circolare  del  22  marzo  ultimo,  succeda  in  cole- 
sto collegio  con  metodo  uniforme  a quello  si  pratica  negli  altri 
tribunali  composti  di  una  sola  Camera,  trovo  utile  che  dessi  ven- 
gano trillati  dalla  camera  di  colesto  tribunale  ebe  ai  termini  del 
decreto  dei  12  agosto  1822  si  occupa  delle  materie  disciplinari 
notariali.  Il  numero  dei  quesiti  da  darsi  ai  candidali  sarà  di  otto, 
da  fissarsi  nel  modo  stabilito  nei  num.  1 a 7 della  circolare  dei 
20  agosto  1831  per  gli  esami  da  subirsi  innanzi  alla  Camera  no- 
tarile ». 

Signori  — Ad  oggetto  che  si  serbi  in  tull’i  collegi  lo  stesso  si- 
stema per  gli  esami  degli  aspiranti  a notariato,  i quali  debbono 
subire  tale  sperimento  innanzi  al  tribunale,  nel  caso  preveduto 
dall'.irt.  7 della  circolare  de’22  marzo  ultimo,  trovo  necessario 
disporre  che  il  numero  dei  quesili , su  cui  ciascun  candidalo  do- 
vrà rispondere , sia  di  otto.  Per  colesti  esami  saranno  osservate 
le  regole  medesime  stabilite  nei  num.  1 a 7 della  circolare  dei 
2t)  agosto  1831  per  gli  esami  innanzi  alla  Camera  notariale. 

2.  Per  la  farei! à che  lianoo  i tribunali  civili  di  sottoporre  il 
candidato  a novello  esperimento  , V.  la  circolare  del  18  marzo 
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1837  riportala  di  sopra  al  n.  1.  Con  ministeriale  dirotta  al  P. 
C.  in  Polonia  nel  20  marzo  4833  fu  pure  espressamene  ritenuto 
che  , a prescindere  dai  casi  nei  quali  deve  o può  darsi  luogo  ad 
annullare  i concorsi  tenuti  innanzi  alla  Camera  notariale  , nulla 
impedisce  che  il  tribunale  faccia  comparire  t’  aspirante  o i con- 
correnti in  sua  presenza  , e si  assicuri  senza  equivoci  della  loro 
istruzione. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  di  Lucerà  due 
dubbii  proponeva  : 1.  se  un  aspirante  unico,  riprovato  dalla  Ca- 
mera notariale  , dovesse  un  secondo  esame  subire  innanzi  al  tri- 
bunale : 2.  se  nel  caso  cha  non  lo  debba  , o dovendolo  , ove  il 
tribunale  approvi  l'avviso  della  Camera  . dovesse  pubblicarsi  nuo- 
vamente 1’  apertura  del  concorso.  \ siffatti  dubbii  rispondevasi 
con  ministeriale  del  5 luglio  1837  : che  quando  unico  è 1’  aspi- 
rante , per  principio  , deve  subire  due  esami . l’ uno  Innanzi  alla 
camera,  l'altro  presso  il  tribunale:  che  quindi  nel  caso  proposto 
l'aspirante  dovea  sostenere  il  secondo  esame  innanzi  al  tribuna- 
le ; che  la  Camera  non  emette  che  un  voto  sull’  esame  dell’aspi- 
rante , e questo  volo  dev’essere  sottoposto  alla  deliberazione  del 
tribunale  : che  l’ inclusione  o l’esclusione  di  ciascun  aspirante  per 
piazza  di  notaio  non  appartiene  alla  sola  Camera  , bensì  al  tri- 
bunale : che  poi  se  l’aspirante  non  è dichiarato  idoneo,  deve  ri- 
tenersi come  decaduto  , e per  conseguenza  la  piazza  come  va- 
cante deve  nuovamente  pubblicarsi,  ostando  all’interesse  generale 
che  fosse  sospesa  , Gnchè  il  candidato  escluso  provvegga  meglio 
alla  sua  istruzione. 

Con  altra  ministeriale  del  80  luglio  1814  parimenti  si  riteneva, 
che  il  tribunale,  ove  un  unico  aspirante  fosse  stato  riprovato  dalla 
camera  notariale,  ha  diritto  di  far  esame  della  regolarità  dell'av- 
viso della  medesima,  e trovandolo  fondato,  deve  disporre  l’apertu- 
ra di  un  novello  concorso;  in  opposto,  deve  sottoporre  l'aspirante 
a novello  esperimento  in  sua  presenza. 

Con  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Salerno  nel  7 febbraio  1838 
venne  stabilito  , che  la  discussione  degli  scritti  dei  candidati  possa 
aver  luogo  in  un  giorno  diverso  da  quello  dell’  esame  : che  però 
il  tribunale  debba  procedervi  con  la  maggior  possibile  sollecitu- 
dine : che  nelle  deliberazioni  relative  al  merito  dei  concorrenti 
debba  indicarsi  se  furono  prese  ad  unanimità  , o a discrepanza 
di  voti  : che  il  P.  M.  possa  presentare  le  sue  osservazioni  in 
iscritto  sul  valore  della  risposte  date  ai  quesiti. 

Il  P.  M.  prende  parte  importante  negli  esami  o concorsi  a piaz- 
ze di  notaio  pe’  quali  il  collegio  è chiamato  a deliberare. 

Con  jninisleriale  de’  27  febbraio  1830  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  tribunale  civile  in  Potenza  fu  risoluto  affermativamente 
il  dubbio  per  esso  proposto,  se  cioè  altri  schiarimenti  potessero 
dal  P.  M.  raccogliersi  sulla  probità  ed  onestà  degli  aspiranti  al 
notariato , indipendentemente  da  quelli  riuniti  dalla  Camera  no- 
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tariate.  Fa  all’  uopo  osservato  al  relatore  : Che  secondo  il  pre* 
cello  della  legge  , nou  può  esser  notaio  se  non  qu  'gli  che  al  re- 
quisito della  istruzione  aggiunga  anche  quello  della  probità  : che 
a questi  due  importanti  oggetti  dee  mirare  la  deliberazione  del 
tribunale  su  la  idoneità  di  alcun  aspirante  al  notariato:  Che  l’av- 
viso della  Camera  notariale  non  dee  quindi  essere  inalterabile  pel 
tribunale  , cui  la  Camera-  istessa  deve  rimettere  lutti  gli  atti  ori- 
ginali : Che  non  vi  ha  alcuna  disposizione  la  quale  vieti  al  Pro- 
curatore del  ite , ed  anche  al  Tribunale  di  dar  luogo  a lutti  que’ 
chiarimenti  che  parranno  convenienti  per  emettersi  a ragion  ve- 
duta una  deliberazione  sulla  idoneità  di  alcuno  al  notariato  : Che 
la  disposizione  dall’articolo  57  della  legge  sul  notariato  mentre 
contiene  il  metodo  che  dee  serbarsi  nel  caso  in  cui  la  Camera 
nel  corso  delle  sue  operazioni  alcun  dubbio  incontri  , riconosce 
virtualmente  nel  tribunale  la  facoltà  di  versare  sul  requisito  della 
probità  del  candidato  e della  sua  istruzione. 

G'ova  pure  riportare  la  seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C. 
in  Messina  nel  23  novembre  1840  : 

Non  è dubbio  die  uegli  esami  de’ concorrenti  a piazza  di  notaio 
il  Pubblico  Ministero  sia  anch’  egli  uno  degli  esaminatori  e dei 
giudici  insieme  del  merito  dei  candidali:  che  come  tale,  deve  egli 
concorrere  alla  formazione  dei  quesiti  per  gli  esami  che  si  fac- 
ciano innanzi  al  tribunale.  Siccome  poi  per  l’articolo  lofi  della 
Legge  organica  giudiziaria  il  P.  M.  non  può  altrimenti  esporre 
le  sue  idee  al  collegio  se  non  in  via  di  requisitoria,  così  nell’ap- 
plicazione di  questa  regola  è chiaro,  che  il  P.  M.  nella  discussione 
degli  scritti  de’  candidati  ad  occasione  di  esame  per  piazza  di  no- 
taio , deve  presentare  al  Tribunale,  in  via  di  requisitoria  scritta, 
l’analisi  ragionata  della  esattezza  , erroneilà  o inesattezza  delle 
risposte  date  a ciascun  quesito.  Cotesta  requisitoria  che  ha  parte 
integrante  degli  atti  dell’esame',  deve  poi  mettersi  in  discussione 
dal  collegio  il  quale  , ove  aggiunga  o devii  dalle  osservnzioni  del 
P.  M.  , deve  rilevarne  i motivi  nella  sua  ragionala  deliberazione. 
Nella  discussione  in  collegio  deve  anche  intervenire  il  P.  M , per 
sostenere  o modificare  , se  occorre , le  sue  osservazioni  , come 
giudice  del  merito  dell’  esame.  Tutto  ciò  va  praticato  tanto  per 
gli  esami  innanzi  alla  Camera,  quanto  per  quelli  che  avessero  luo- 
go innanzi  al  Collegio  ». 

La  facoltà  del  I*.  M.  di  prendere  parte  nella  formazione  dei 
quesiti  venne  riconosciuta  rnn  la  seguente  ministeriale  ai  P.  C. 
in  Chieti  del  10  gennaio  1838. 

IN i u n dubbio  che  nella  formazione  dei  quesiti  da  darsi  agli  aspi, 
ranli  al  notariato  nello  esame  da  subire  innanzi  al  tribunale,  Ella 
dee  partecipare  come  ogni  altro  componente  del  collegio  stesso. 

Ciò  è conseguenza  d<*l  modo  come  il  Tribunale  spiega  in  somi- 
gliante affare  le  sue  funzioni , e della  indole  delle  medesime. 
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Con  la  seguente  ministeriale  del  12  ottobre  1842  diretta  al  l*. 

C.  in  Aquila  determinarsi , potersi  dal  P.  M.  presentare  le  sue 
osservazioni  « come  ogni  altro  componente  , nel  tempo  della  di- 
scussione degli  scritti  degli  aspiranti: 

- e^mi  degli  aspiranli  al  notariato  si  eseguono  inban- 

Bn  ,Dfero>  compresovi  l’agente  del  P.  M. , così  è rego- 
lare  che  nello  stesso  modo  si  faccia  la  discussione  del  merito  de- 
gli scritti  a relazione  di  uno  de’ componenti  stessi,  senza  bisogno 
d.  preambolo  o requisitoria  del  P.  M.  il  quale  ha  facoltà  di  pre- 
sentare nel  tempo  della  discussione  le  sue  osservazioni,  al  pari  di 
ogni  altro  de  componenti.  Così  fatto  metodo  tiene  alla  più  reno-  - 

Iar(Le  o6  erCi  *Pe,dl?lon('  di  codesti  affari.  Rispondo  così  al  dubbio 
contenuto  nel  di  lei  rapporto  del  13  settembre  ultimo  n.  1000  ». 

Noi  però  crediamo  che  il  P.  M.  non  altrimenti  debba  prcsen- 
tare  te  sue  osservazioni,  che  in  via  di  requisitoria  scritta.  La  de- 
liberazione del  tribunale  negli  esami  o concorsi  a piazze  di  notaio 
non  lascia  di  essere  un  atto  di  amministrazione  della  giustizia 

lll50n,n,!3rneriì  dl  Consiglio  , ed  il  P.  M.  che  prende  essenzial- 
mente parte  negli  espedienti  volontarii , non  può  manifestare  il 
*®°i  che  reflui  rendo.  Egli  è sempre  l’organo  della  legge,  tanto 
negli  affari  che  van  decisi  nella  contraddizione  delle  parti,  quanto 
nei  provvedimenti  che  van  presi  in  Camera  di  Consiglio  : negli 

™ r ? n°?  polendo  ma'  declinare  la  sua  missione,  non  ' 

potrebbe  confondere  il  suo  volo  col  deliberato  del  collegio  , es- 
sendo due  atti  radicalmente  diversi  la  requisitoria  e la  delibera- 
mone. 

•i  h“k?:C-  ci.v,e  In  Trani  in  diversi  casi  risolveva  affermativamente 
il  dubbio  su  1 appellabilità  delle  deliberazioni  dei  tribunali  nei  con- 
corsi a piazze  di  notaio.  Le  sue  decisioni  , in  conseguenza  di  di- 
sposizioni del  Ministero  di  grazia  e giustizia  , venivano  annullate 
nell  interesse  della  legge,  come  dalla  seguente  decisione  della  S. 

C.  di  giustizia  dei  15  dicembre  1832. 

1.I.,V,.P-  C,om.mendaror  Vecchioni  ha  proposta  la  seguente  re- 
quisitoria del  signor  Procurator  generale  del  Re  presso  la  Corte 
Suprema.  — Signori.  - La  G.  C.  civile  residente  in  Trani  liare- 
se  due  decisioni  1 una  ne!  giorno  3 agosto  del  1827  , e l'altra 
nel  di  16  settembre  del  prossimo  scorso  anno.  Con  la  prima,  rivo- 
cala  in  grado  di  appello  la  deliberazione  del  Tribunale  civile  di 
Tram  de,  16  giugno  del  istesso  anno  1827,  ha  dichiarato  ammes- 
sibili  le  domande  di  D.  Francesco  d’Addario,  D.  Domenico  Spal- 
lucci  e D.  Nicola  Crocetti.  Quindi  ha  ordinato  , che  la  Camera 
notariale  della  provincia  avesse  proceduto  all’esame  dei  nominati 
aspiranti  alla  carica  notariale,  ai  termini  degli  articoli  57,  58,  e 
o9  della  L.  dei  23  novembre  1819  sul  notariato.  Con  la  seconda, 
nvocata  pure  in  grado  di  appello  la  tleliberazione  di  quel  Tribu- 
nale  dei  27  agosto  1851,  ha  dichiarata  ammessibile  la  domanda 
di  D.  Paolo  Fanelli  per  lo  concorso  alla  somigliante  carica  di  no- 
rd/. ir. 
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lai»,  incaricando  la  Camera  nolariale  di  procedere  all’esame.  Le 
anzidette  due  decisioni  sono  stale  a noi  inviate  in  ministeriale 
dei  17  del  cadente  mese  di  novembre,  poiché  procedendo  il  tri- 
bunale civile  in  cotesla  specie  di  affari  per  ispecial  delegazione,  e 
nella  esclusiva  dipendenza  governativa,  le  avessimo  richiamate  ad 
esame  per  le  funzioni  convenienti  al  nostro  pubblico  ministero,  iu 
conseguenza  della  legge  Organica  dell’ordine  giudiziario.  Adempien- 
do un'incarico,  rassegniamo  alla  Corte  Suprema  di  giustizia  le  uo- 
slre  osservazioni,  ad  oggetto  di  provocare  le  convenienti  determi- 
nazioni dirette  a frenare  ed  a correggere  l’eccesso  di  potere  ia 
cui  la  G.  C.  è ricaduta.  — Preposti  i notai  all’esercizio  di  un  mi- 
nistero dal  quale  può  dipendere  la  fortuna  delle  famiglie,  desti- 
nati deposifarii  della  pubblica  fede,  ed  incaricali  ad  imprimere  ii 
carattere  deU’autenticìlù  agii  atti  piò  ordinarli  e solenni  della  vi- 
ti civile,  non  poteva  la  sapienza  del  governo  trascurare  le  neces- 
sarie misure  per  assicurare  la  nomina  in  persona  di  chi  potesse 
ispirare  e riempiere  la  pubblica  confidenza.  Su  tal  veduta  è fon- 
dato l'articolo  50  delia  legge  organica  giudiziaria  che  , ri  vocali 
ed  annullata  la  disposizione  degli  articoli  12  c seguenti  del  decre- 
to dei  3 gennaio  1809,  contenente  il  regolamento  pel  notariato, 
in  cui  la  superiore  vigilanza  sopra  i notai,  gli  archi  vii,  e le  Ca- 
mere notariali  è affidata  ai  Tribunali  allora  di  appello,  mette  i 
notai  e le  Camere  notariali  sotto  la  dipendenza  dei  Tribunali  ci- 
vili: da  tali  vedute  son  'dettali  gli  articoli  55  e seguenti  della  leg- 
ge sul  notariato,  che  rimettono  alla  prudenza  del  Tribunale  il  co- 
noscere, dietro  l’esame  e il  rapporto  delle  Camere  notariali,  se 
nell’aspirante  ad  uffizio  si  dilicato  concorrano  le  qualità  necessa- 
rie per  bene  adempirne  le  funzioni.  I Tribunali,  su  cui  riposa  la 
fiducia  dei  legislatore,  per  ia  presunzione  che  ai  loro  atti  preseg- 
gano la  virtù,  la  morale  e lo  zelo  per  la  cosa  pnbblica,  eseguo- 
no siffatta  discussione  in  linea  meramente  economica  ed  ammini- 
strativa. E’si  in  questo  caso  agiscono  non  come  giudici,  ma  co- 
inè incaricati  di  uno  special  disimpegno  loro  affidato  dalla  legge. 
Col  primo  carattere  spiegano  la  loro  autorità,  esercitando  la  giu- 
risdizione ordinaria.  Le  operazioni  che  fanno  colla  seconda  divisa 
nulla  han  di  connine  e di  affine  con  le  operazioni  del  giudice:  là 
decidono  dei  diritti  delle  parti,  colle  formalità  richieste  essenzial- 
mente dal  rito  giudiziario:  qui  deliberano  in  camera  di  Consiglio 
sulla  dimanda  dell’interessato,  e sulle  basi  degli  dementi  raccolti 
dada  Camera  notariale,  ma  senza  lacci  di  forme  e senza  l'ordina- 
rio strepilo  dei  giudizii.  La  chiara  pruova  della  differenza  accen- 
nila consiste  principalmente  nella  natura  stessa  della  cosa,  nella 
partieolar  procedura  stabilita  dal  regolamento  notariale,  nella  fu- 
colià  concessa  ai  Tribunali  dall’articolo  57  detta  legge  di  deter- 
minare ciò  che  troveranno  giusto  e conreniente , e soprattutto 
nelle  indagini  riservate,  che  possono  mettere  in  discussione,  le 
quali  sono  incompatibili  con  l’ordinaria  pubblicità  dei  giudizii.  — 
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Di  qui  disrende,  che  se  gli  al  ti  emessi  dai  Tribunali  coro’ eser- 
centi la  giurisdizione  ordinaria  sono  soggetti  all'esame  del  Tribu- 
nale superiore,  le  loro  deliberazioni  nel  caso  in  disamina  sono 
pronunziate  sotto  la  mera  dipendenza  del  Governo,  la  fatti  te  G. 
Corti  civili,  destinate  dalla  legge  suH’ordinamenlo  giudiziario  ad 
esaminare  io  secondo  grado  le  cause,  a riparare  gli  errori  cd  a 
correggere  le  ingiustizie,  da  niuna  disposizione  di  legge  son  chia- 
male ad  esaminare  le  deliberazioni  emesse  nella  soggetta  mate- 
ria. EJ  una  disposizione  speciale  avrebbe  dovuto  a ciò  autorizzar- 
le,. trattandosi  di  una  particoiar  delegazione  fatta  ai  Tribunali  ci- 
vili da  una  legge  anche  particolare , qual'  è il  regolamento  nota- 
riale. — In  questo  il  legislatore  attribuisce  tutto  alla  coscienza,  al 
prudente  arbitrio  ed  ai  criterio  dei  Tribunali,  nè  li  mette  per  que- 
sta parte  sotto  la  dipendenza  delle  G.  C.  civili.  - Nè  giova  invo- 
care in  contrario  la  regola  generalo  dell’  appellabilità  di  tutte  le 
sentenze  ebe  noD  sicno  nei  casi  di  eccezione  preveduti  dalla  legge. 
Perciocché  questa  regola  risguarda  le  sentenze  che  i Tribunali  coi 
solenni  della  procedura  emettono  nelle  contestazioni  portate  alla 
loro  conoscenza:  ma  non  si  può  estendere  al  caso  in  disputa,  nel 
quale  i Tribunali  procedono  per  una  particolare  delegazione  del 
legislatore,  e sotto  la  sola  dipendenza  del  governo.--  Le  esposte 
osservazioni  manifestano  che  le  due  decisioni  della  Gran  Corte  ci- 
vile di  Trani  importano  un  eccesso  di  potere,  poiché  quel  Colle- 
gio si  è rivestito  di  quella  giurisdizione  di  cui  era  sfornito,  ed 
ha  invasa  la  giurisdizione  del  Tribunal  civile  , dichiarando  ap- 
pellabile la  sua  deliberazione,  e rivogandola.  Laonde  noi  usando 
delle  attribuzioni  contenute  nell’articolo  125  della  legge  organica 
dell’ordinamento  giudiziario  dei  29  maggio  1817,  richiediamo  die 
la  Corle  Suprema  di  giustizia  annulli,  nell’interesse  delia  legge, 
le  due  decisioni  della  G.  C.  civile  di  Trani  dei  3-  agosto  1827  e 
dei  10  settembre  1851.  Napoli  28  novembre  1852.  — Cavalier  Gre- 
gorio Letizia  Procuralor  generale.  # — « Udito  il  rapporto  ec.  ec. 
--  « La  C.  S.  di  giustizia,  ec.  cc.  ha  elevata  la  seguente  quislio- 
ne.  » — Sono  ovver  no  appellabili  le  sentenze  rese  dai  Tribunali 
civili  portanti  il  rigetto  della  domanda  di  taluno  aspirante  alla 
piazza  vacaote  di  notaio?  - «La  C.  S.  adotta  perfettamente  il 
ragionamento  espresso  nella  requisitoria  del  pubblica  Ministero. 
In  conferma  osserva,  che  sarebbe  assai  illegale  confondere  le  di- 
sposizioni del  titolo  II  , sezione  prima  , articoli  53  , o seguenti 
delta  legge  sul  notariato  dei  25  novembre  1819  colle  disposizioni 
del  titolo  IV  contenute  negli  art.  118  e seguenti  dcll'islessa  legge. 
Nei  primi  si  determina  il  sistema  amministrativo  e disciplinare, 
col  quale  si  procede  all’esame  dei  documenti  c requisiti  necessa- 
ri'! per  aspirare  alla  carica  di  notaio.  Gli  aspiranti  ne  presentano 
le  pruovo  al  Tribunale  civile  che  le  rimette  alla  Camera  notariale 
della  provincia.  Questa  l’esamina,  prendendo  anche  iù  mira  la  pro- 
bità, ed  il  costume  degli  aspiranti,  anche  previa  una  risolvala  infor- 
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mozione  di  uffizio;  e riconoscendole  favorevoli,  sono  ! concorrenti 
ammessi  all’esperimento  d’idoneità.  Subito  l’esame,  la  Camera  no- 
tariale ne  rimette  gli  atti  al  Tribunal  civile,  cui  tra  molti  aspi- 
ranti dichiarati  idonei,  designerà  colui  che  meriti  rimpiazzare  la 
vacante  carica  di  notaio,  e ne  rapporterà  la  proposizione  al  Se- 
gretario di  Stato  Miuistro  di  grazia  e giustizia,  che  ne  provoche- 
rà da  S.  M.  il  decreto  di  nomina.  — Nei  secondi  si  ragiona  nel 
rapporto  dei  notai  già  creati,  sul  conto  dei  quali  si  procede  dai 
Tribunali  civili  in  tutti  i casi  di  multe,  di  sospensione,  cessazio- 
ne  e destituzione.  Ed  è in  questi  casi  che  le  sentenze  dei  Tri- 
bunali civili,  tranne  le  ordinazioni  di  multe,  sono  soggette  all'ap- 
pello devolutivo.  In  fatti  l’articolo  118  ragiona  di  esercizio  di  fa- 
coltà nei  Tribunali  civili  in  ordine  agli  aspiranti;  ed  il  seguente 
articolo  1 19  stabilisce  un  procedimento  giudiziario  nei  rammenta- 
ti casi  di  multe,  di  sospensioni  , cessazione  e destituzione  di  un 
notaio.  Il  concorrente  aspira  ad  una  carica,  ed  un  atto  facoltati- 
vo dell’autorità  disegnata  dalla  legge  ne  dichiara  la  idoneità.  Il 
notaio  creato  di  già  dalla  Suprema  Potestà,  ha  un  dritto  alla  sua 
opinione  , probità  e morale:  quindi  se  voglia  farsegli  un’onta  nel- 
la vita  civile,  il  procedimento  dovrà  essere  giudiziario  e conse- 
guentemente al  notaio  è riserbato  lo  sperimento  dell’appello,  se  i 
primi  giudici  abbiano  ordinata  contro  di  essoiui  la  sospensione, 
la  cessazione,  e la  destituzione  dalla  sua  carica.  — Deriva  da  ciò 
che  la  G.  C.  civile  di  Trani,  nel  confondere  le  disposizioni  della 
legge,  che  sono  pur  troppo  Ira  loro  distaccate,  distinte , e sepa- 
rate , ne  abbia  fatta  una  falsa  applicazione , e le  abbia  violate , 
allorché  ha  dichiarati  ammessibili  gli  appelli  avverso  le  sentenze 
del  Tribunal  civile  portanti  la  non  idoneità  degli  aspiranti  alle  ca- 
riche notariali.  Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  Suprema  an- 
nulla nell’interesse  delta  legge  le  due  denunziate  decisioni  rese  dalla 
G.  C.  civile  di  Trani,  I’  una  nel  5 agosto  1827  , e I’  altra  nel  di 
16  settembre  1832  ». 

Ora  però  il  caso  trovasi  superiormente  risoluto  col  seguente 
Rcal  Rescritto  del  3t  dicembre  1841: 

Si  è fatto  dubbio  se  fossero  suscettive  di  appello  le  delibera- 
zioni dai  tribunali  civili  emesse  a riguardo  de’  concorrenti  a 
piazza  di  notaio  nei  termini  della  legge  del  23  novembre  1819. 
Rassegnato  tale  dubbio  a S.  M.  ò stato  osservalo  che  in  somi- 
glianti affari  i tribunali  civili  non  impiegano  alcuna  giurisdizione, 
ma  esercitano  semplicemente  funzioni  di  mera  vigilanza,  e di  eco- 
nomia regolamentaria  delegata  a quei  collegi  , la  quale  rimane 
esclusivamente  sotto  la  immediata  , e diretta  dipendenza  del  Go- 
verno da  cui  provvengonsi  i pubblici  ufflZiL  E per  tale  conside- 
razione la  M.  S.  si  é degnata  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del 
27  andante  dichiarare  la  inappellabilità  delie  deliberazioni  dei  tri- 
bunali intorno  alia  idoneità  de’  concorrenti  all’  uffizio  dei  notai. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  m. 


BEll»  NOMIVI,  BPJ.U  RESIDENZA, 

DÈI.  NUMERO,  DEI  DOVERI,  DEE  PATRIMONIO  E CAUZIONE» 
DEL  REPERTORIO  E DEE  TAREL LIONATO  DE'  NOTAI. 


Nel  Cne  di  procedere  ordinatamente  all’esposizione  di 
tutte  le  diverse  parli  delle  quali  si  compone  il  presente 
capitolo  , lo  divideremo  iu  altrettante  sezioni  con  cor- 
rispondenti sommari. 

SEZIONE  I. 

Della  nomina  del  notai. 


L’aspirante  dichiarato  meritevole  presenterà  nel  mi- 
nistero di  Grazia  e Giustizia  la  sua  supplica  diretta  a 
Noi  per  la  sua  nomina,  unitamente  alla  copia  legale  della 
dichiarazione  di  eligibilità  del  tribunale  civile.  Art.  60. 
I notai  sono  nominali  a vita  da  Noi.  Art.  2. 


SOMMARIO 

I . La  nomina  de’  Notai  si  fa  con  Reai  Decreto  per  proposto- 
ne del  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  con  rapporto  per  quarta 

classe. 

9.  Termine  o modo  col  quale  il  candidato  deve  far  pervenire  la 
supplica  al  ministero. 

3.  Nomine  de’  notai  avvenute  dal  6 luglio  1820  al  13  giugno  1821. 

4.  Rivocazione  delle  nomine  dei  notai  in  linea  governativa,  in  de- 
terminati casi. 

1.  la  nomina  dei  notai,  sin  dai  primi  tempi  della  monarchia,  è 
stato  sempre  un  dritto  eminente  della  Sovranità  del  Rogno.  Il  corri- 
spondente decreto , giusta  il  regolamento  per  le  Reali  Segreterie 
e Minisi*  ri  di  Stato  del  mese  di  giugno  1821  vico  formato  per  quarta 
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classe  tuia  proposizione  del  Ministro  di  Grazia  c Giustizia.  L’eser- 
cizio del  notariato  è poi  a vita  , tra  perchè  il  decorso  degli  anni 
con  la  riproduzione  dei  diversi  casi  accresce  il  palrimonio  delle 
cognizioni  del  notaio,  e con  pessimo  consiglio  verrebbe  rimosso 
dalle  sue  funzioni  quando  con  maggiore  esattezza  sarebbe  idoneo 
ad  esercitarle,  tra  perchè  alla  conservazione  ed  a passaggio  delle 
schede  mal  si  potrebbe  provvedere , ove  in  periodi  annuali  fosse 
ristretta  l'era  di  ciascun  notaio. 

2.  La  circolare  del  20  agosto  1851  riportata  nel  capitolo  pre- 
cedente determina  che  se  P aspirante,  dichiarato  meritevole,  non 
presenta  tra  tre  mesi  dalla  deliberazione  del  tribunale  la  supplica 
per  la  nomina  , 1’  esame  si  avrà  come  non  avvenuto  e si  darà 
luogo  all’apertura  di  nn  nuovo  concorso.  L’interesse  pubblico  nou 
consente  che  le  piazze  di  notaio  restino  per  assai  tempo  vacanti. 
Ecco  il  principio  che  informa  la  disposizione. 

3.  Il  provvedimento  conliensi  nel  seguente  Reai  Rescritto  del 
13  giugno  1821  : 

Sua  Maestà,  nel  Consiglio  c^egli  11  del  corrente  giugno,  si  è 
degnata  dichiarare,  ehe  ...  . — • «te  annullate  le  nomine  dei  notai 
avvenute  dai  6 luglio  1820  fino  a 23  marzo  1821 , e che  per  con- 
seguenza rimangano  fermi  tutti  gli  atti  dai  medesimi  fatti,  pur- 
ché però  le  nomine  anzidelte  fossero  state  fatte  regolarmente,  e 
non  fossero  state  IVff  lto  del  capriccio  o della  violenza  del  tem- 
po.— Nel  Reni  nome  parlecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  de- 
terminazione per  l’intelligenza  dei  collegi  cui  appartengono,  delle 
Camere  notarili  e degli  interessati  >. 

4.  Il  segnente  rescritto  del  19  ottobre  1833  e la  Ministeriale 
del  3 giugno  1837  rhe  in  prosieguo  riportiamo  provvedono  al 
modo  come  rivocarsi  in  linea  governativa  la  nomina  de’  notai  in 
taluni  casi  che  impediscono  ]’  esercizio  del  notariato. 

Ilo  rassegnalo  a S.  M.  le  carte  riguardanti  il  notaio  in  Aversa 
D-  Giovanni  Tortone.  Risulta  da  queste  carte  eh’ Ella  mi  ha  fatto 
pervenire  co’suoi  rapporti,  essere  cotesto  notaio  Tortone  quasi 
di  novanta  anni,  essere  da  molli  hanno  affitto  da  cecità  , avere 
dichiaralo  egli  medesimo  non  essere  nello  stato  di  esercitare  di 
vantaggio  l’uffizio  notariale,  essere  stato  al  medesimo  destinalo 
pure  da  qualche  tempo  dalla  Camera  notariale  nn  notaio  per  lo 
rilascio  delle  copie  degli  atti  compresi  nelle  sclvdc  di  lui,  avere 
in  fine  p»r  questi  motivi  deliberato  cotesto  collegio  nel  di  30  del- 
lo scorso  mese  di  agosto  essere  il  mentovato  notaio  Tortone  nel- 
lo  stato  di  assoluto  impedimento  all’ulteriore  esercizio  delle  fun- 
zioni notariali.  E S.  M.,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  di  ieri 
l'altro,  avuto  riguardo  agli  esposti  fatti  ed  all'iraporlanzi  del  mi- 
nistero notariale,  ha  d 'terminalo  che  rimanga  rivocala  la  nomina 
di  notaio  conceduta  a D.  Giovanni  Tortone,  e che  perciò  risul- 
tando vacanza  di  piazza  notariale  nel  comune  di  Aversa , sia  la 
medesima  provveduta  giusta  i regolamenti  in  vigore  — Nel  pur- 
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tecipare  a lei  nel  Reai  nome  questa  Sovrana  determinazione  per 

10  dovuto  adempimento,  la  Incarico  dare  le  disposizioni  corrispon- 
denti all'oggetto. 

Signort.  - Sunta  dubbio  la  cecità  è di  ostacolo  all’esercizio  del 
notariato.  Quegli  cb'è  affetto  da  questa  malattia  non  può  adem- 
piere ai  doveri  principali  che  dalla  legge  sono  imposti  ai  notai. 
Come  potrà  vedere,  cnuoscere  le  parti,  i testimoni,  rimaner  sicu- 
ro delle  loro  dichiarazioni  ec.  ec.  ? — La  Camera  notariale,  il  Tri- 
bunale hanno  il  dovere  di  assicurare,  sentito  sempre  il  notaio,  se 

11  fatto  della  cecità  esiste,  e se  sia  di  tal  natura  che  escluda,  per 
le  regole  dell'arte  salutare,  ogni  speranza  di  ritorno  al  libero  e- 
sercizio  della  vista.  Dee  quindi  riferirsi  l’occorrente  a questo  Reai 
Ministero,  ed  attenderne  gli  ordini  superiori.  Il  Tribunale  non  ha 
dalla  legge  alcuna  facoltà  per  pronunziare  nella  proposta  specie 
la  cessazione  dal  notariato:  vi  ha  bensì  luogo  a rivocare  la  nomi- 
na del  notaio,  loerhè  non  può  appartenere  che  a S.  M.  il  Re(N. 
S-.  Che  se  poi  non  trattasi  di  cecità  assoluta,  bensì  di  oftalmia 
che  possa  solo  impedire  a tempo  l'esercizio  del  notariato,  assicu- 
rato il  Tatto  che  vi  ha  rapporto,  sentito  però  sempre  il  notaio, 
sarà  del  Tribunale  emettere  le  corrispondenti  disposizioni,  così  per 
la  sua  temporanea  sospensione,  come  per  l’amministrazione  delle 
schede  di  lui.  in  questo  caso  vi  ha  luogo  all’applicazione  di  quel- 
la vigilanza  che  la  legge  del  29  maggio  1817  sull’ordinamento  giu- 
diziario, e la  legge  del  23  novembre  1819  sul  notarialo  hanno  af- 
fidata ai  Tribunali  civili  per  la  disciplina  dei  notai  e delle  Ca- 
mere notariali.  La  deliberazione  del  Tribunale,  giusta  le  regole  in 
vigore,  dovrà  essere  ancora  inviala  a questo  Reai  Ministero.  Se- 
condo questi  principi!  adempirà  Ella  alle  funzioni  del  suo  Pubbli- 
co Ministero  per  lo  notaio  Spina,  cui  ha  riguardo  il  di  lei  ruppor-  . 

•Io  del  20  del  passato  n.  177. 


SEZIONE  II. 


Residenza  del  notai. 


Ogni  notato  deve  risedere  nel  Comune  che  gli  ò as- 
segnato nel  decreto  di  sua  nomina.  Se  trasferisce  in  al- 
tro Comune  la  residenza  , si  considera , qualora  non  vi 
sia  abilitato  con  Nostro  decreto  , come  se  avesse  rinun- 
ziato alla  sua  qualità  di  notaio.  Ari.  4* 
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SOMMARIO 


1.  Ragioni  che  reclamano  l'osservanza  del  dovere  della  residenza. 

2.  Significalo  della  voce  risedere. 

3.  Diverse  disposizioni  emesse  per  assicurare  il  fallo  deU'abilua- 
le  residenza. 

4.  Quid  nel  caso  di  congedo. 

5.  Vigilanza  degli  agenti  del  P.  M.  e delle  Camere  notariali. 


lino  Ira  i principali  doveri  del  notaio  è quello  di  risedere  nel 
comune  assegnatogli  nel  decreto  di  nomina.  In  lutte  le  ore  , io 
ogni  istante  può  essere  necessario  il  ministero  notarile , special* 
mente  per  gli  ulti  a causa  di  ultima  volontà.  Non  varrebbe  l’os- 
servare  che  trovandosi  nel  comune  ain  qualche  numero  di  notai  , 
possa  alcuno  di  essi  emanciparsi  talvolta  da  tal  dovere  senza  de- 
trimento del  comodo  pubblico.  Avvegnaché  particolari  circostanze 
di  private  inimicizie  , di  opposizioni  d’  interessi  , di  mancanza  di 
fiducia  possono  far  sentire  la  necessità  di  aver  sempre  un  numero 
opportuno  di  notai  che  possano  accorrere  ai  bisogni  svariati  della 
popolazione.  Aggiungasi  che  i notai  dei  comuni  forniti  di  meschino 
patrimonio , togliendo  ogni  garentia , potrebbero  abiiuutmenle 
stipulare  atti  ne’cupoluoghi  o nella  capitale,  dove  per  la  dimora 
dei  più  cospicui  proprietarii  si  trattano  i più  momentosi  affari. 
Siccome  la  nomina  del  notaio  è a vita , così  il  luogo  della  resi- 
denza è il  suo  domicilio  legale. . 

Il  dovere  della  residenza  non  è solamente  determinato  da  mo- 
tivi di  pubblico  interesse  , ma  benancora  da  considerazioni  di  giu- 
stizia nel  riguardo  degli  altri  notai.  Ottenendo  ciascun  notaio  una:, 
designata  piazza,  indi  a concorso  durato  e ad  un  patrimonio  costi- 
tuito secondo  l'importanza  del  comune  ed  il  numero  della  popola- 
zione , non  potrebbe  scapitare  per  la  concorrenza  abituale  degli 
altri  notai,  ove  a loro  bell’agio  potessero  stabilire  altrove  la  som- 
ma delle  cose  , e l’esercizio  della  loro  professione. 

2.  La  parola  risedere  noo  importa  però  che  il  notaio  non  possa 
uscire  dalla  residenza  senza  autorizzazione  , ma  bensì  che  debba 
abitualmente  stanziare  neh  comune.  Non  è nella  mente  delta  legge 
che  il  notaio  abbia  una  specie  di  confino  entro  l'ambito  angustis- 
simo del  suo  comune , mentre  può  esercitare  le  sue  funzioni  per 
tutta  la  provincia  di  cui  fu  parte  quel  comune  di  sua  residenza. 

3.  L' esperienza  dimostrava  che  da  per  ogni  dove  restava  inos- 
servato il  dovere  dell’  abituale  residenza  de'  notai.  Diverse  dispo- 
sizioni venivano  perciò  emesse  per  richiamarne  e vigilarne  l’adcm- 
pimenio.  Emana  vasi  da  prima  il  seguente  decreto  nel  29  otto- 
bre 1825. 

Veduti  gli  articoli  4 e 5 della  legge  dei  23  novembre  1819  sul 
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notariato  così  concepiti:  -•  « Art.  4.  Ogni  notaio  dive  risedere 
• nel  comune  eh»  gli  è destinato  nel  decreto  di  sua  nomina.  Se 
» trasferisce  in  altro  comune  la  residenza,  qualora  non  vi  sia  abi- 
» l'italo  eou  Nostro  decreto,  si  considera  come  se  avesse  rinun- 
» ziato  alla  qualità  di  notaio.  — Art.  S.  Non  ostante  l’obbligo  di 
» residenza  nel  comune  assegnatogli , il  notaio  può  esercitare  le 
n sue  funzioni  in  tutta  la  provincia  o valle».  --  Considerando  che 
dalla  combinazione  di  questi  articoli  chiaro  risulta,  che  l’obbligo 
della  residenza,  imposto  al  notaio  col  surriferito  articolo  4 , non 
importi  già  di  rimanere  fissamente  nel  comune  che  a lui  è stato 
assegnato  nel  decreto  di  nomina  senza  poterne  giammai, uscire  , 
ma  bensì  ch'egli  in  questo  comune  deve  avere  la  sua  residenza 
abituale;  — Considerando  che  il  notaio  , il  quale  di  suo  arbitrio 
trasferisce  la  sua  residenza  in  comune  diverso  da  quello  che  a 
lui  è assegnato,  incorre  nella  cessazione  del  notariato,  e può  es- 
sere altresì  soggetto,  per  effetto  di  questa  cessazione,  qualora 
contìnui  nell’esercizio  del  notariato,  alle  prescrizioni  stabilite  nel- 
le leggi  penali  contra  coloro  che  senza  alcun  titolo  versano  al  di- 
simpegno di  pubbliche  funzioni  ; — Considerando  che  a render  o- 
peralivc  queste  disposizioni,  sia  necessario  di  provvedere  tanto 
al  modo  col  quale  i notai  debbono  giustificare  la  loro  residenza 
abituale  nei  comuni  loro  assegnati,  quanto  al  caso  dell* allontana- 
mento dei  notai  da  questi  comuni  senza  trasferire  altrove  la  loro 
residenza  abituale  ; --  Considerando  che  questi  provvedimenti  re- 
clamati dalla  generale  utilità  servono  particolarmente  ad  evitare 
il  frequente  allontanamento  dei  notai  dai  comuni  loro  assegnati 
per  residenza,  ed  a far  cessare  l’abuso  introdotto  da  taluni  altri, 
i quali  per  essere  ammessi  all’esercizio  del  notariato,  mentre  a- 
spirano  a piazza  vacante  di  notaio  in  comune  diverso  da  quello 
del  loro  domicilio,  quivi  però  continuano  a rimanere,  e rendono 
cosi  col  loro  fatto  privo  in  tutto  o in  parte  del  ministero  notarile 
il  comune  all’uopo  loro  assegnato;  - Veduto  il  parere  della  Con- 
sulta generale; —Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Mini- 
stro Segretario  di  Stalo  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  Nostro 
Consiglio  di  Stato  ordinario;  -.  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e 
decretiamo  quanto  segue: 

1.  Alta  fine  di  ogni  quadrimestre,  a contare  dal  t.  gennaio, 
ogni  notaio  dovrà  presentire  alla  Camera  notariale,  dalla  quale 
rileva,  un  certificato  dal  Sindaco  del  Comune  ebe  a lui  sarà  stato 
assegnato  per  residenza  nel  decreto  di  nomina,  contestante  che  e- 
gti  non  abbia  cangiato  la  sua  residenza  abituale. 

2.  Per  la  formazione  di  questi  certificati  i notai  non  dovranno 
sosgiacere  ad  alcuna  spesa , sotto  qualunque  rapporto. 

3.  Le  Camere  notarili  useranno  di  loro  facoltà,  ai  termini  del- 
l’articolo tot  della  legge  dei  23  novembre  1819,  contra  quei  no- 
tai chp,  comunque  abbiano  avuto  la  loro  residenza  abituale  nei 
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comuni  loro  assegnali,  abbiano  però  omesso  di  esibire  in  (lue  del 
quadrimestre  i certificati  dei  Snidaci  richiesti  dall’  articolo  i.  di 
quesiti  decreto. 

4.  Il  notaio  non  potrà  assentarsi  per  suoi  particolari  affari  dal 
comune  a lui  assegnato  per  residenza,  senza  il  permesso  della 
Damerà  notarile,  la  quale  potrà  accordarlo  sino  ad  un  intiero  me- 
se, e per  una  sola  volta  nel  corso  dell'anno.  Non  ò necessario  il 
permesso  della  Camera,  allorché  l'allontamento  sarà  di  pochi  gior- 
ni, nei  qual  raso  verranno  osservate  le  disposizioni  della  legge. 

5.  L'assenza  di  un  notaio  dal  comune  a lui  assegnato  per  resi- 
denza senza  la  corrispondente  autorizzazione  sarà  punita  con  una 
inulta  non  maggiore  di  ducati  dieci,  se  sarà  di  un  mese:  colla  so- 
spensione non  maggiore  di  sei  mesi,  se  sarà  di  duo  mesi;  e colla 
destituzione  se  sarà  di  tre  mesi. 

G.  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Sialo  , Ministro  Segretario 
di  Sialo  di  grazia  e giustizia,  ed  il  Nostro  Luogotenente  genera- 
le in  Sicilia  sono  incaricali  dell’esecuzione  del  presente  decreto». 

Con  la  seguente  circolare  del  3 dicembre  1831  si  trovò  modo 
cerne  agevolare  ai  notai  l’ invio  delle  copie  dei  repertorii  e dei 
certificali  di  residenza  : 

Signori  — L’art.  71 1 della  legge  dei  23  novembre  1819  impone 
ai  notai  di  far  pervenire  all'archivio  notarile  d»  Ila  provincia  nel 
corso  dei  primi  venti  giorni  di  ciascun  mese  una  copia  esatta  del 
isolamento  fatto  nel  repertorio  di  tutti  gli  atti  rogali  nel  me- 
se precedente.  Il  rescritto  dei  13  giugno  del  cadente  anno  pre- 
scrive clic  i notai,  i quali  nel  mese  preéedente  non  abbiano  ro- 
gato alcun  alto,  sien  temili  di  far  pervenire  all'archivio  notarile, 
u nel  termine  anzidetto  di  venli  giorni,  loro  corrispondente  atte- 
stato negativo.  La  sospensione  è pronunziala  contra  i notai  tra- 
sgressori di  questi  precetti.  — Il  decreto  poi  dei  29  ottobre  1*25 
determina  in  qual  modo  i notai  debbano  ginstifieare  alle  Cimerò 
notarili  di  non  aver  cangiato  la  loro  residenza  abituale,  ed  in  qua- 
li sanzioni  penali  per  essi  s’incorra  nel  caso  di  loro  mancanza  a 
a tale  adempimento.  — Or  l’esperienza  ha  dimostrato  che  spesso 
j notai,  per  sola  mancanza  di  mezzi,  omeltono  di  esibire  in  tempo 
utile  le  copie  dei  repertorii  od  i loro  attestali  negativi,  ed  i cer- 
tificali di  residenza  dei  rispettivi  suolaci . Così  i precetti  della 
legge  sono  violati,  vicn  meno  la  opportunità  di  vigilare  sulla  di- 
sciplina notarile,  ed  i notai  van  soggetti  ai  giudizii  di  sospensione, 
che  mentre  distraggono  i magistrati  da  altre  importanti  occupa- 
zioni, riescono  pregiudizievoli  ai  notai  stessi,  e talora  anche  ai 
comuni,  quando  io  essi  per  la  ordinala  sospensione  possa  manca- 
re il  ministero  notarile.  Partendo  da  queste  osservazioni,  ho  pen- 
salo che  convenisse  alcuna  agevolazione  accordare  ai  notai  per  lo 
adempimento,  di  cui  qui  sopra  è latta  parola,  permetto  quindi  ai 
colai  residenti  fuori  del  circondario  capo-luogo  della  provincia  di 
potere  far  pervenire  agli  archi  vii  cd  alte  Camere  notarili  le  co- 
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pie,  cd  i certificati  anzidctli  |>  r mezzo  dei  rispettivi  ({indici  di 
circondario  in  quel  modo  stesso  che  per  le  determinazioni  dello 
circolari  dei  7 novembre  1827  e dei  19  gennaio  1828  è stabilito 
per  lo  invio  dei  reperlorii  — Elleno  comunicheranno  questa  cii 
colare  alle  Camere  Notarili,  e cureranno  che  per  esse  ne  sia  co- 
municalo il  tenore  ai  notai:  la  parteciperanno  altresi  ai  giudici 
di  circondario  per  l'adempimento  ». 

Con  altra  circolare  del  iti  gennaio  1855  si  stabiliva  che  per 
agevolare  vieppiù  ai  notai  non  residenti  nel  capoluogo  lo  invio  dei 
certificali  di  residenza  , di  lle  copie  dei  repertorii , o delie  loro 
fedi  negative  , lo  si  potesse  recare  ad  atto  per  mezzo  dei  ricevitori 
del  registro,  i quali  previo  ricevo  ai  notai,  rimettendo  tali  carte 
ai  rispettivi  diri  tlori  , potessero  farle  pervenire  agli  archivii  no- 
tariali. 11  Ministro  delle  Finanze  conveniva,  alla  sua  volta,  in  co- 
sifTitla  determinazione. 

Con  ministeriali  del  5 giugno  e 13  luglio  1833  d;relte  al  P.  C. 
in  Napoli  gli  si  manifestava,  essersi  stabilito  di  accordo  col  Mini- 
stro delle  Finanze  che  i notai  della  Provincia  di  Napoli  dovessero 
far  pervenire  direttamente  le  copie  dei  repertorii  ed  i certificati 
di  residenza  alt*  archivio  , non  potendosi  avvalere  dell1  agevolazio- 
ne accordala  dalla  circolare  ilei  16  gennaio  1833. 

Con  altra  circolare  del  5 dicembre  1831  si  partecipava  essersi 
determinalo,  di  accordo  col  Ministro  delle  Finanze,  che  presso  i ri- 
cevitori delRegislro  fosse  stabilito  un  registro  a matrice  per  no- 
tarvi la  data  dell'esibizione  ai  medesimi  fatta  dei  certificati  di  re- 
sidenza di  ciascun  notaio,  e delle  copie  dei  repertorii;  che  i ri- 
cevitori dovessero  distaccare  da  questo  registro  i corrispondenti 
talloncini  per  cautela  de’ notai. 

Con  ministeriale  dei  19  febbraio  1834  diretta  al  Procuratore  del 
Re  presso  il  Tribunale  civile  in  Aquila  si  faceva  notare:  Che  degli 
uffizi  eransi  diretti  al  Ministro  dell’Interno  ondo  i Sindaci  non  si 
permettessero  di  rilasciare  ai  notai  certificati  per  residenza  non 
uniformi  al  vero,  poiché,  a prescindere  dal  male  che  altrimenti 
potevano  procurare  ai  loro  comuni,  si  esponevano  ad  una  risponda- 
bilità  che  poteva  sii  loro  gravare  in  linea  penale:  Cile  per  le  fon- 
siderazioni  principalmente  inserite  nel  decreto  dei  29  ottobre  1823 
risultava  chiaro  che  l’obbligo  della  residenza  dei  notai  era  nel  fa- 
vore dei  Comuni  cui  sono  incardinati,  « non  già  dei  notai  degli 
altri  Comuni  : Che  la  legge  permeile  ai  notai  d’  istrumonlare  in 
tutta  la  provincia,  e d'altronde  ninno  è obbligato  ad  avvalersi  di 
un  notaio  piuttosto  che  di  un  altro. 

Il  Ministro  degli  affari  interni  in  conseguenza  di  uffizio  del  Mi- 
nistro di  grazia  e giustizia,  ai  3 agosto  1833  , riferiva  di  avere 
scritto  prima  a tutti  gli  Intendenti,  indi  più  efficacemente  a quello 
di  Cosenza  onde  fossero  avvertiti  i Siedici  a non  rilasciare  ai  no- 
tai certificati  di  residenza  discordi  dal  vero , e ciò  particolar- 
mente per  evitare  di  essere  sottoposti  a procedimento  penalo. 
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Il  Procuratore  del  He  presso  il  Tribunal  civile  in  Aquila  in  con- 
formità di  avviso  di  quella  Camera  notariale  aveva  progettato  di 
permettersi  ad  A.  C.  notaio  di  far  residenza  nel  comune  istesso 
di  Aquila  per  tutto  l’anno  1830;  e ciò  Cosi  per  molivi  di  salute, 
come  per  agevolare  al  medesimo  l’intervento  alla  Camera  notaria- 
le, della  quale  era  componente. 

Con  ministeriale  di  gennaio  1836  fu  osservato:  Che  il  notaio 
essendo  un  pubblico  funzionario  è obbligato  alla  residenza,  soprat- 
tutto per  l’art.  4 della  legge  sul  notariato:  Che  il  decreto  de  39 
ottobre  1 825  ha  determinato  la  indole  c gli  elfetli  di  questa  re- 
sidenza: Che  d’altra  parte  pe'  regolamenti  in  vigore  non  si  rico- 
nosce il  principio  che  un  notaio  eserciti  le  sue  funzioni  traspor- 
tando la  residenza  in  comune  diverso  da  quello  a lui  assegnato 
nel  decreto  di  nomina:  Che,  salvo  il  ministero  notariale  in  favore 
del  comune,  un  notaio  può  chiedere  ed  ottenere,  quando  concor- 
rano molivi  plausibili,  alcun  tempo  di  congedo  per  assentarsi  dal 
comune  di  sua  residenza:  Che  però  durante  il  congedo,  egli  non 
può  attendere  alle  (unzioni  di  notaio  o ad  altre  che  ne  sono  di- 
pendenti: Che  ogni  menoma  deviazione  dal  rigore  di  questi  prin- 
cipii  potrebbe  dar  luogo  a gravissime  conseguenze  nel  rapporto 
della  disciplina  notariale. 

Con  la  seguente  circolare  del  29  luglio  1837  furon  date  le  nor- 
me ai  giudici  di  Circondario  per  la  vidimazione  dei  certificali  di 
residenza  : 

Signori  11  decreto  dei  29  ottobre  1823,  nel  fine  di  assicurare 
l'obbligo  della  residenza  imposta  ai  notai  Golfari.  A della  legge  del 
23  novembre  1819,  prescrisse  che  i medesimi  dovessero  giustifi- 
care colesto  adempimento  per  via  di  certificati  dei  Siedaci  dei 
rispedivi  comuni.  Conlinne  però  sono  state  e sono  le  doglianze 
in  questo  Ministero,  che  i certificati  dei  Sindaci  non  sempre 
sieno  uniformi  al  vero.  Cosi  due  gravissimi  inconvenienti  succe- 
dono. Non  è dato  alle  leggi  di  S-  M.  il  Re  la  debita  osservan- 
za, ed  i comuni  rischiano  assai  probabilmente  di  mancare  del 
ministero  notariale.  In  conseguenza  de’miei  uffizii,  più  volte  il 
Ministro  degli  Affari  Interni  ha  disposto  che  i Sindaci  fossero 
avvertili  dalle  superiori  autorità  amministrative  di  uniformarsi  e- 
sattamente  alle  prescrizioni  del  decrei o;  e loro  è stato  pure  an- 
nunziato che  altrimenti  praticando,  rischiano  di  essere  sottoposti 
a giudizi  penali.  Or  nella  idea  di  concorrere  a prevenire  ulterio- 
ri violazioni  ai  precetti  della  legge  è sialo  risoluto,  che  i certifi- 
cali dei  quali  trattasi,  prima  di  essere  rimessi  agli  archivi!  nota- 
riali, a cura  dei  notai  debbano  essere  sottoposti  alla  vidimazione 
dei  rispettivi  giudici  dei  circondarli.  Costoro,  per  la  indole  delle 
loro  funzioni,  hanno  bene  la  opportunità  di  riconoscere  se  il  vero, 
od  il  faUo  attestisi  dai  Sindaci;  e quest’  attribuzione  dui  giudici 
ponendo  in  soggezione  i Sindaci,  si  ha  certa  speranza  che  verrà 
a fare  scomparire  l’abuso  invalso.  Lo  stesso  Ministro  degli  Affari 
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Interni  è concorso  in  questa  determinazione.  Partecipo  ciò  alle 
SS.  LI.,  per  lo  dovuto  adempimento  dei  notai  principalmente,  e 
dei  giudici  di  circondario  », 

Con  la  seguente  circolare  det  25  gennaio  1845  circoscrivevasi, 
in  determinati  casi,  l'ingerenza  dei  supplenti  al  giudice  di  Circon- 
dario ne’  visti  dei  certificati  di  residenza: 

Ilo  avuto  la  opportunità  di  conoscere  die  talvolta  i giudici  di 
circondario  rifiutano  di  apporre  il  loro  Visto  sui  certificati  qua- 
drimestrali di  residenza  dei  notai , perchè  son  certi  di  non  aver 
costoro  riseduto  nel  comune  loro  assegnato  ; e che  in  tal  caso , 
non  di  rado  i supplenti , per  favorire  i notai  , si  permettono  di 
apporre  il  visto  per  lo  giudice  che  dicono  impedito. 

A rimuovere  questo  inconveniente  gravissimo,  poiché  sovversivo 
di  ogni  buona  disciplina  e contrario  allo  spirito  del  decréto  del 
29  ottobre  1825,  trovo  indispensabile  disporre  che  le  Camere  no- 
tarili ed  i tribunali  civili  non  riconoscano  altro  attestato  legale 
di  residenza,  se  non  quello  che  è vistato  dal  giudice  titolare  , e 
che  solo  in  caso  di  assoluta  mancanza,  o di  legale  impedimento  del 
giudice  medesimo  per  ragione  di  parentela  o affinità  col  notaio,  pos- 
sano riceverlo  vistato  dal  supplente,  purché  nel  visto  sia  espresso 
il  motivo  della  mancanza  assoluta  dal  circondario,  o della  paren- 
tela che  impedisca  al  giudice  titolare  di  adempierò  a tale  formalità. 
Essendo  questo  incarico  dato  ai  giudici  di  circondario],  una  de- 
legazione speciale  ad  essi  non  può  assumersi  in  tutti  i casi  dal 
supplente  , ma  solo  quando  il  circondario  manchi  del  giudice  o 
questi  non  possa  compierlo  per  legittima  sospezione. 

In  questo  caso  i certificati  di  residenza  saranno  verificati  dalle 
SS.  LI.,  per  la  verità  della  mancanza  o dell'impedimento,  e quindi 
saranno  esibiti  alla  camera , la  quale  in  diretto  deve  rifiutare  i 
certificati.  Elleno  accuseranno  la  ricezione  della  presente,  e ne  cu- 
reranno l’ esatta  esecuzione  ». 

Disponevasi  con  la  seguente  circolare  del  13  gennaio  1855  che 
nei  comuni  dove  non  risiede  il  giudice  di  Circondario  , li  certifi- 
calo di  residenza  fosse  vistato  dal  supplente  giudiziario  : 

Non  ostanti  le  diverse  disposizioni  emesse  nel  fine  di  assicura- 
re l’abituale  residenza  dei  notai  nel  Comune  loro  assegnato  nel  de- 
creto di  nomina,  ho  fondali  motivi  per  ritenere,  che  il  precetto 
della  leggo  resti  di  soventi  inosservato,  malgrado  le  apparenti 
giustificazioni  dei  certificati  di  residenza  rilasciati  dai  Sindaci,  e 
vistali  dai  giudici  di  Circondario,  alla  base  del  decreto  del  29  ot- 
tobre 1825  , a delle  Circolari  del  29  luglio  1857  e 25  gennaio 
1845. 

Onde  refrenare  siffatto  inconveniente  trovo  opportuno  che  nei 
Comuni  nei  quali  non  risiede  il  Giudice  di  Circondario,  il  Certifi- 
cato di  residenza  sia  vistato  dal  supplente  giudiziario,  ed  indi  dal 
Giudice  del  Circondario  corrispondente,  apponendo  alla  più  stret- 
ta e diretta  risponsabililè  dell’uno  e dell’altro  di  non  segnare  il 
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visto  sui  certificati  dei  sindaci  , senza  pienissima  cognizione  del  - 
l’efTetliva  ed  abituale  residenza  de’  notai,  por  non  incorrere  in  di- 
spiacevoli misure,  in  conseguenza  della  non  vera  dichiarazione  che 
col  visto  vengono  a rilasciare. 

Elleno  nel  partecipare  la  presente,  tanto  alle  Camere  notariali, 
quanto  ai  Giudici  Regii , ed  ai  supplenti  giudiziari'!  che  rilevano 
dal  loro  P.  31.  ne  cureranno  la  dovuta  osservanza  , ingiungendo 
alle  Camere  notariali  di  manifestare  alle  SS.  LI.,  tutti  i casi  nei 
quali  potessero  verificare  di  essersi  dai  notai  trascurato  il  do- 
vere della  residenza,  quantunque  si  trovasse  in  regola  il  corri- 
spondente certificato  , di  che  elleno  faranno  rapporto  in  questo 
Reai  Ministero  , per  ulleudere  le  disposizioni  di  risulta  ». 

Le  precennale  disposizioni  furono  poi  convertite  in  precetto  le- 
gislativo col  seguente  Reai  Rescritto  del  18  settembre  1857: 

S.  M.  il  Re  N.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  il  luglio 
corrente  anno  in  Napoli,  tramutando  in  precetto  legislativo  te  di- 
verse disposizioni  contenute  nelle  circolari  del  29  luglio  1837, 
25  gennaio  1815,  e 13  g linaio  1853,  relative  al  modo  come  assi- 
curare il  dovere  della  residenza  dei  uolai  nei  Comuni  di  lor  no- 
mina , si  è degnala  comandare , che  a cura  dei  notai  i certificali 
quudrimcstrili  di  residenza  rilasciati  dai  Sindaci , debbano  essere 
vistati  dai  rispettivi  giudici  di  Circondario  nei  Comuni  capoluo- 
glii  ; che  negli  altri  Comuni  il  certificato  di  residenza  rilasciato 
dal  Sindaco  debba  essere  pria  vistato  dal  supplente  giudiziario  , 
e poscia  dal  giudice  del  Circondario  ; che  in  ambo  i suddetti  casi 
concorrendo  qualche  motivo  di  legittimo  impedimento  del  giudico 
di  Circondario,  il  sudctlo  visto  possa  essere  apposto  d il  costui-  sup- 
plite ; che  infine  non  debba  ritenersi  valido  il  certificato  di  re- 
silienza , ove  non  sia  conforme  alle  presenti  disposizioni  ». 

La  residenza  del  notaio  è definita  dal  decreto  di  nomina,  e nel 
Comune  o villaggio  in  cui  è destinalo  dev’egli  stabilire  il  suo  of- 
ficio notarile  che  costituisce  il  suo  domicilio  legale  , ove  dev’egli 
prestare  colidiana  assistenza  , salvi  i casi  di  allontanamento  per 
servizi  notarili  preveduti  d alla  legge.  L’  abitazione  della  famiglia 
del  notaio  in  altra  parte  del  Comune  medesimo,  diviso  in  più  vii- 
laggi,  non  può  formare  contravvenzione  alla  logge  per  quello  ri- 
sguarda  la  residenza.  Cosiffattamente  con  ministeriale  del  17  set- 
tembre 1833  rispondevasi  ad  un  dubbio  proposto  dal  P.  C.  di 
S.  Maria.  • 

Secondo  i regolamenti  in  vigore  , i notai  non  possono  avero 
die  unica  residenza  . Ravvicinando  particolarmente  tra  loro  gli 
articoli  4,  30,  88,  della  legge  de’ 23  novembre  1819  ed  il  de- 
creto de’ 29  ottobre  1823,  è fuori  dubbio  che  in  questa  residen- 
za debbono  avere  tutte  le  carte  appartenenti  alle  loro  schede. 
La  stipulazione  fuori  il  comune  di  residenza  non  è loro  inter- 
detta , ma  ò meramente  accidentale  per  le  disposizioni  or  ora  ri- 
cordale. Cosi  ó chiaro  che  i notai  non  possono  avere  uno  studio, 
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come  dicesi  , locchù  imporla  stabilimento  fìsso  per  la  spedizione 
di  loro  affari  , fuori  il  comune  loro  assegnato  per  residenza.  Il 
dovere  dell’abituale  residenza  è reclamato  dall'interesse  pubblico, 
clic  dee  prevalere  ad  ogni  considerazione  d'interesse  privalo. 

Non  ostanti  però  tante  c si  provvide  disposizioni  , continua  a 
violarsi  , e torso  impunemente  , il  dovere  dell’  esatta  ed  abituale 
residenza  de’  notai.  Nel  fine  d’infrenare  lo  abuso  e di  non  rendere 
impotente  la  legge,  si  proponeva  da  taluno  di  dichiarare  nulli  gli 
atti  stipulati  dal  notaio  oltre  la  cerchia  del  proprio  comune.  Ma 
con  ciò  si  sarebbe  da  un  lato  impoverita  la  professione  notarile, 
e dall’  altro  si  sarebbe  corso  il  pericolo  di  non  trovare  chi  al  mi- 
nistero del  notariato  si. fosse  addetto  nei  diversi  comuni  del  Re- 
gno. Con  qualche  utilità  si  potrebbe  torse  determinare  che  l’  ob- 
bligo della  residenza  de’  notai  importi  che  i medesimi  dovessero 
tenere  sempre  aperta  la  loro  abitazione  nei  comuni  assegnati  nel 
decreto  di  nomina , e quivi  stabilire  lo  studio  notariale  con  tutte 
le  schede  proprie  , o di  cui  fossero  conservatori  ; e che  tal  cir- 
costanza debba  essere  attestata  da  chi  rilascia  o vista  it  certifi- 
cato di  residenza.  La  necessità  di  fissare  nel  comune  la  somma 
delle  cose  renderebbe  abituale  la  residenza  del  notaio. 

4.  Il  decreto  del  29  ottobre  1825  provvide  al  modo  come  darsi 
i congedi  ai  notai.  Or  giova  avvertire  che  ad  occasione  di  congedo 
chiesto  dal  cancelliere  della  Cimerà  notariale  in  Lacera , con  mi- 
nisteriale dei  24  febbraio  1856  diretta  al  Procuratore  del  Re  presso 
quel  Tribunale  civile  , fu  stabilito  parteciparsi  al  cancelliere  che 
se  allo  scadere  del  congedo  accordatogli  non  si  tosse  trovato  in 
residenza  , sarebbe  stato  sottoposto  a rigorose  misure  di  discipli- 
na. Fu  pure  aggiunto  doversi  provvedere  alla  destinazione  di  al- 
cun notaio  per  estvarre  le  copie  le  quali  potessero  occorrere  du- 
rante il  congedo  di  lui. 

Chiedevasi  per  lo  notaio  C...  in  provincia  di  Aquila  un  lungo 
congedo  , o di  essere  posto  in  attenzione  di  destino.  — Con  mini- 
steriale dei  7 maggio  1830  diretta  al  Procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale  civile  in  quella  provincia,  nell’aeeordarsi  al  notaio  C...  un 
discreto  congedo,  fu  osservato:  Che  questo  congedo  nel  corso  del 
suo  godimento  essendo  di  ostacolo  ni  notaio  di  attendere  al  disim- 
pegno delle  funzioni  notariali  , conveniva  che  preliminarmente  si 
fosse  provveduto  alla  scelta  del  notaio  per  le  copie  che  potessero 
occorrere  , giusta  l’articolo  58  della  legge  sul  notariato  : Clic  un 
congedo  illimitato  non’ sia  riconosciuto  dai  regolamenti  in  vigore, 
la  concessione  del  congedo  dovendo  essere  subordinata  alla  va- 
riabilità delle  circostanze  ; e che  in  line  la  U gge  sul  notariato 
non  riconosce  la  classe  dei  notai  in  .attenzione,  cosi  detta,  di de- 
' Stillo. 

Con  ministeriale  dei  24  gennaio  1855  diretta  al  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  civile  in  S.  Maria,  nell’accordarsi  al  no- 
taio M-  la  prorogai  un  altro  mese  di  congedo,  si  osservava:  Che  la 


Digitized  by  Google 


144 

concessione  del  congedo  importa  al  notalo  la  facoltà  di  recarsi  in 
qualunque  luogo,  salvi  sempre  I regolamenti  di  polizia:  Che  quindi 
sia  nei  principi!  regolatori  della  materia  e nell’interesse  generale, 
che  a norma  dell'arl»  38  della  I.egge  sul  notariato,  sia  provveduto 
dalla  Camera  , durante  il  congedo  di  lui:  Che  perciò  il  medesimo 
non  possa  nel  periodo  islesso  attendere  alle  funzioni  di  notaio: 
Che  altrimenti  potrebbe  con  faciltà  recarsi  frode  alle  disposizioni 
sull’obbbgo  di  residenza  de’  notai,  le  quali  sono  prescritte  e nella 
legge  sul  notariato,  e nel  decreto  dei  2!)  ottobre  1825;  e che  secon- 
do questi  principii  convenisse  dare  le  istruzioni  alta  Camera  per 
la  esalta  esecuzione  della  legge. 

fi.  Non  sembra  potersi  ritenere  la  idea  che  adempiuta  la  presen- 
tazione del  certificato  di  residenza  dat  notaio,  ai  termini  del  de- 
creto del  29  ottobre  1825,  debba  rimanere  forchiusa  ogni  via  d'in- 
dagare se  con  effetto  per  esso  si  adempia  all’  obbligo  di  stabilire 
e conservare  il  domicilio  nel  comune  medesimo.  Il  certificato  di 
residenza  è una  semplice  testimonianza  esibita  dal  notaio  in  sua 
giustificazione , e comunque  provvenga  siffatto  attestato  da  pub- 
blici funzionari'!,  pure  sembra  doversi  ritenere  nella  categoria  di 
quegli  atti  che  ammettono  la  pruova  in  contrario , senza  insogno 
di  formale  iscrizione  in  falso.  Cosi  par  chiaro  che  la  esibizione  di 
quel  certificato  non  debba  escludere  l’esercizio  ulteriore  della  vi- 
gilanza da  parte  della  Camera  e del  P.  M.  onde  assicurarsi  so 
1’  atlestato  corrisponda  al  vero  , per  indi  promuovere  giudizt  di 
misure  disciplinari  contro  i trasgressori  sull’  appoggio  di  altri  si- 
curi elementi.  Questo  principio  trae  dal  decreto  del  29  ottobre 
1825  , dalla  circolare  del  15  gennaio  1853,  e da  una  ministeriale 
al  P.  C.  in  Potenza  del  18  giugno  1840. 


SEZIONE  III. 


Numero  de’  notai. 


II  numero  dei  notai  ù fìssalo  per  la  città  di  Napoli 
c di  Palermo  ad  uno  per  ogni  cinquemila  abitanti:  per 
gli  altri  comuni  del  Regno , ad  uno  per  ogni  duemila 
abitanti.  Ma  potrà  esservi  un  notaio  anche  nel  comune 
di  popolazione  minore  di  duemila  abitanti  , e se  il  co- 
mune dista  da  ogni  altro  per  più  di  due  miglia,  potrà 
avere  parimenti  un  secondo  notaio.  Ari.  SS.- 
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{.  Le  norme  come  provvedersi  in  Napoli  ed  in  Palermo  le  piazze 
di  notaio  , sino  a che  non  si  adegui  alla  misura  della  legge  il 
numero  de’ notai  in  alto  esercenti,  vengon  date  dai  decreti  de- 
gli li  marzo  1823  ed  il  settembre  1835. 

2.  In  vcrun  caso  I’  uffizio  di  notaio  può  passare  per  successione 
da  padre  a figlio. 

5.  Valore  delle  trazioni  degli  abitanti  in  rapporto  al  numero  de' 
notai. 

4-  1 Comuni  rianiti  non  possono  considerarsi  come  separati,  rela- 
tivamente alla  popolazione  che  determina  il  numero  de'  notai. 

5.  Lo  stabilimento  di  una  nuova  piazza  di  notaio  dev’essere  au- 
torizzato con  superiore  disposizione. 

6.  Quid  per  le  piazze  provvisorie. 


1.  Decreto  degli  11  marzo  1823.  Visto  l’ art.  53  della  legge 
dei  23  novembre  1819  sul  notariato-,  — Considerando  che  i notai 
attualmente  in  esercizio  nella  città  di  Napoli  sopo  in  numero  mol- 
to superiore  a quello  prefisso  dalla  legge,  in  modo  che  parecchi 
anni  dcbbonsi  ordinariamente  attendere  per  darsi  luogo  alla  va- 
canza di  una  piazza  ; — Considerando  che  questa  circostanza  im- 
pedisce che,  fino  alla  riduzione  al  numero  stabilito,  coloro  i quali 
aspirano  al  notariato  nella  mentovata  citili  ne  abbiano  la  nomina, 
e che  i figliuoli  dei  notai  attuali  possano  divenire  i possessori  delle 
toro  schede;  — Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro 
di  Stato , Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  ; — 
Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Slato  ordinario;  — Abbiamo  risoluto 
di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  Fino  a che  i notai  esercenti  nella  città  di  Napoli  non  sieno 
ridotti  al  numero  prescritto  nell’articolo  53  della  nostra  legge  sut 
notariato  dei  23  di  novembre  1819,  è dispensato  alla  proporzione 
stabilita  nel  mentovato  articolo,  e sarà  da  Noi  nominato  un  nuo- 
vo notaio  per  ogni  tre  piazze  che  vacheranno. 

2.  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia  è incaricato  della  esecuzione  del  pre- 
sente decreto. 

Con  Rescritto  del  19  luglio  1823  fu  poi  disposto:  1.  aprirsi  il  con- 
corso per  provvedersi  in  Napoli  tre  delle  otto  piazze  notarili  che 
vi  eran  vacate  dal  1 gennaio  1822  a tutto  il  di  1 A marzo  1823; 
2.  non  potere  alle  medesime  concorrere  che  i soli  figli  dei  >nolai 
napoletani  defunti. 

Decreto  degli  11  settembre  1835.  Vedalo  Kart.  33  della  legge 
dei  23  di  novembre  1819  snl  notariato,  che  fissa  il  numero  dei 
notai  da  risedere  in  ogni  comune  in  proporzione  della  rispettiva 
Voi.  //.  19 
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popolazione;  — Veduto  il  decreto  degli  il  di  marzo  1893  con  cui, 
dispensandosi  all’articolo  succennalo,  fu  prescritto  che  fino  a dia 
i notai  esercenti  nella  città  di  Napoli  non  sieno  ridotti  al  numero 
prescritto  dall'  art.  suddetto,  sarà  nominato  un  nuovo  notaio  per 
ogni  tre  piazze  che  vacheranno  ; 

Considerando  che  concorrono  per  la  classe  dei  notai  della  città 
di  Palermo  le  ragioni  medesime,  per  le  quali  ebbe  luogo'  detta 
sovrana  determinazione  in  favor  della  classe  dei  notai  della  città 
di  Napoli;  -•  Veduto  il  rapporto  del  Nostro  Consigliere  di  Sialo 
Ministro  Segretario  di  Stato  Luogotenente  generale  nei  Nostri 
Reali  domimi  oltre  il  Faro;  — Sulla  proposizione  del  Nostro  Mini- 
stro Segretaria  di  Stalo  per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  Nostra 
Reai  Persona:  - Udito  il  Nostro  Consiglio  ordiuario  di  Stalo;  — 
Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  : 

1.  Fino  a che  i notai  esercenti  nella  città  di  Palermo  non  ale- 
no ridotti  al  numero  risultante  dalla  proporzione  stahilila  nell'art. 
53  della  legge  sul  notariato  dei  23  novembre  1819  , è dispensa- 
to alla  prescrizione  contenuta  nel  successivo  art.  34,  e sarà  no- 
minato un  nuovo  notaio  per  ogni  tre  piazze  che  vacheranno  : 

2.  Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sici- 
lia presso  la  Nostra  Reai  Persona,  cd  il  Nostro  Consigliere  di  Sta- 
to .Ministro  Segretario  di  Stalo  Luogotenente  generale  nei  Nostri 
Reali  dominii  oltre  il  Faro  , sono  incaricati  della  esecuzione  del 
presente  decreto. 

Il  seguente  rescritto  del  31  dicembre  1823  provvedeva  al  mo- 
do come  rimpiazzarsi  a posto  di  notaio  vacante  in  Palermo  dal 
1 gennaio  1834  a dicembre  1835. 

Eccellenza.  Ho  rassegnato  a S.  M.  il  rapporto  di  V.  E.  dei  30 
dello  scorso  novembre,  col  quale,  in  esecuzione  del  Sovrano  co- 
mando partecipatole  col  Reale  rescritto  dei  16  settembre  ultimo, 
ha  fatto  conoscere,  che  dal  1.  di  gennaio  1834  a questa  parte  ò 
rimasta  vuota  in  Palermo  una  sola  piazza  di  notaio  senza  esser 
provveduta. 

E la  M.  S.,  temilo  presente  il  Sovrano  rescritto  dei  19  luglio 
1823  emesso  per  questa  città  di  Napoli,  Dell’ordinario  Consiglio 
di  Stato  dei  20  andante  , si  è degnata  accordare  , che  la  detta 
piazza  di  notaio  in  Palermo,  rimasta  vnola  dopo  il  primo  di  gen- 
naio 1834  , si  provveda  per  concorso  tra  i figli  dei  notai  defunti 
Palermitani,  restando  ad  eseguirsi  per  le  future  vacanze  le  dispo- 
sizioni del  Reai  decreto  degli  li  settembre  di  quest’anno. 

Nel  Reai  nome  partecipo  a V.  E.  ( il  Luogotenente  ) questa 
Sovrana  risoluzione,  perchè  si  serva  farne  l'uso  conveniente. 

2.  Tranne  alcune  speciali  determinazioni , consigliate  da  par- 
ticolari circostanze  , vuoisi  ritenere  come  principio  indeclinabile 
che  I’  uffizio  di  notaio  non  si  trasmette  per  successione  da  padre 
a figlio.  Questo  sistema , ormai  felicemente  riprovato  da  tutte  le 
bene  intese  amministrazioni  della  cosa  pubblica  , non  può  mai 
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convenire  nella  collazione  di  quegli  uffizi  pe’  quali  occorrono  re- 
quisiti di  capacità  e di  probità,  che  non  si  trasmettono  per  suc- 
cessione , ma  sono  il  patrimonio  individuale  del  proprio  merito. 

Il  seguente  Reai  Rescritto  del  1 maggio  1839,  emesso  per  alcuni 
Dotai  di  Palermo  , conferma  efficacemente  un  tale  principio  : 

Ho  rassegnato  a S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  27 
aprile  andante  il  rapporto  di  V.  E.  ( del  Ltìogotenente  ) nel  quale 
proponevasi  di  ammettere  i soli  figliuoli  de’  notai  di  Palermo  al 
concorso  pe' posti  di  notai  che  fossero  vacanti  in  detta  Città,  e 
la  M.  S.,  avuto  rignardo  al  decreto  degli  11  settembre  1835,  ed  . 
al  rescritto  del  29  dicembre  dello  stesso  anno , si  è degnata  di- 
chiarare ebe  non  vi -è  luogo  a sì  fatta  dimanda,  dovendo  le  piazze 
vacanti  esser  provvedute  secondo  le  norme  generali  ». 

3.  Rescritto  del  13  dicembre  1823.  L’  art.  53  della  legge  del 
23  novembre  1819  è cosi  conceputo  : « Il  numero  dei  notai  è 
» fissato  per  la  città  di  Napoli  e di  Palermo  ad  uno  per  ogni  5000 
» abitanti  ; per  le  altre  comuni  del  regno  ad  uno  per  ogni  2090 
» abitanti.  Mi  potrà  esservi  un  notaio  anche  nelle  comuni  di  po- 
» polazione  minore  di  2000  abitanti;  e se  la  comune  dista  da  ogni 
* altra  per  più  di  due  miglia,  potrà  avere  parimenti  un  secondo  1 
» notaio  ».  Ninna  dispostone  positiva  esistendo  in  questa  legge 
sul  valore  delle  frazioni  di  abitanti,  in  rapporto  al  numero  dei 
notai,  è insorto  il  dubbio  se  a ragion  di  esse  potesse  darsi  luogo 
allo  stabilimento  di  altro  notaio.  Sua  Maestà,  alla  quale  ho  rasse- 
gnato questo  dubbio,  inteso  il  Consiglio  ordinario  di  Stalo  de’  1G 
cadente  mese  di  dicembre,  si  è degnata  risolvere,  che  vi  sia  luogo 
alla  piazza  di  altro  notaio  quante  volte  la  frazione  nnzidetta  am- 
monti nella  città  di  Napoli  a 2509  abitanti,  ed  a 1000  negli  altri 
comuni  inclusivamenle.  — Nel  Reai  nome  partecipo  alle  SS.  LL. 
questa  sovrana  determinazione  pe!  dovuto  adempimento,  e per  l'in- 
telligenza dei  rispettivi  coltegli  e delle  Camere  notarili  che  da 
essi  rilevano. 

Con  ministeriale  del  19  aprile  1829  diretta  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  tribunale  civile  in  Catanzaro  fu  osservato  : Che  la  legge 
dei  23  novembre  1819  sul  notariato,  nel  fissare  il  numero  dei  no- 
tai in  rapporto  alla  popolazione  dei  comuni,  non  determinava  rl»e 
questa  popolazione  dovesse  regolarsi  secondo  i quadri  statistici  del 
1816;  e che  perciò  convenisse  attendere  allo  stato  attuale  di  essa, 
quale  slato  poteva  ben  riconoscersi  per  mezzo  degli  ultimi  quadri 
statistici  formati  dalle  superiori  autorità  amministrative  delta  pro- 
vincia. 

Il  rescritto  del  15  dicembre  1823,  comunicato  con  circolare  dei 
31  dello  stessa  mese,  dichiara  esservi  luogo  a piazza  di  altro  notaio, 
sempre  che  la  frazione  della  popolazione  di  2000  abitanti,  richiesta 
per  ciascuna  piazza  di  Un  comune,  ascenda  a mille.  Così  è chiaro,  che 
nella  esistenza  di  questa  circostanza,  la  piazza  addiviene  ordinaria, 
non  provvisoria,  • sommessa  solo  al  movimento  eba  passa  risso- 


Digitized  by  Google 


148 

tire  col  progresso  di  tempo  la  popolazione  del  comune  medesimo, 
come  avverrebbe  per  le  altre  piazze  stabilite  sopra  2000  abitanti: 
la  ministeriale  del  1839  che  prescrive  la  preventiva  autorizzazio- 
ne , mirò  solo  a far  che  I’  aumento  delle  piazze  ordinarie  aves- 
se luogo  in  conseguenza  di  piena  conoscenza  del  vero  stato  della 
popolazione. 

4.  Con  ministeriale  del  1 giugno  1836  diretta  al  Procuratore  del 
Re  presso  il  Tribunale  civile  in  Aquila,  ad  occasione  di  dispensa  di 
elà  per  concorrere  al  notariato  chiesta  da  tal  D.  A.,  fu  tra  l’altro 
osservato:  Che  la  legge  ha  stabilito  il  numero  dei  notai  in  rappor- 
to della  popolazione  dei  comuni:  Che  i comuni  riuniti,  essendo 
parte  integrale  dei  comuni,  non  possono  essere  riguardali  come 
comuni  separati. 

5.  Ad  occasione  di  dimanda  per  seconda  piazza  di  notaio  nel  co- 
mune di  Durazzano  con  ministeriale  dei  21  maggio  1857  fu  osser- 
vato al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  in  S.  Ma- 
ria: Che  per  Pari.  33  della  legge  sul  notariato  può  esservi  un  se- 
condo notaio  in  un  comune  minore  di  due  mila  abitanti,  se  questo 
comune  disli  da  ogni  altro  per  più  di  due  miglia:  che  quindi  a 
questa  seconda  piazza  non  si  dà  luogo  di  pieno  diritto,  ma  in  con- 
seguenza di  regolare  esame  e discussione  : Che  questo  esame  e 
questa  discussione  per  lo  correlativo  provvedimento  appartengono 
esclusivamente  a questo  Ministero,  secondoche  è stato  sempre  pra- 
ticalo in  casi  della  medesima  specie  : Che  di  fatti  convenga  ; tra 
l’altro,  attendere  alla  circostanza  del  numero  degli  alti,  prudenzial- 
mente calcolando  quelli  che  possano  occorrere,  alla  maggiore  o mi- 
nore altitudine  del  notaio  che  vi  risiede,  alla  facilità  o difficoltà  di 
comunicazione  tra  il  comune  e gli  altri  comuni  che  gli  soao  limi* 
trofi,  se  in  questi  comuni  vi  abbiano  notari , ec.  Che  in  conse- 
guenza debba  essere  disapprovata  la  Camera  per  avere  intimalo 
il  concorso  per  seconda  piazza  di  notaio  in  Durazzanp,  primuebò 
la  necessità  o la  utilità  di  questa  piazza  fosse  stata  (Sconosciuta 
dalla  competente  autorità  superiore. 

6.  Allorché  non  si  dà  luogo  alla  cessazione  dell’uffizio  di  alcun 
notaio , o allo  stabilimento  di  una  nuova  piazza  per  aumento  di 
popolazione,  ma  alcun  caso  si  verifichi  per  cui  può  mancare  tem- 
poraneamente nel  comune  l'uffizio  di  un  notaio,  come  nei  casi 
di  lunga  infermità  che  non  lo  renda  allo  alle  sue  funzioni,  suolai 
istallare  una  piazza  provvisoria  di  notaio. 

La  qual  piazza  , determinata  da  particolari  circostanze  , per 
principio  generale  vien  meno  col  mancare  della  causa  che  la  fa- 
ceva stabilire  , non  si  potendo  ungue  mai  eccedere  il  numero  or- 
ganicamente fissato  per  le  diverse  piazze  di  notaio.  Oad’è  che 
per  darsi  luogo  ad  alcuna  piazza  provvisoria  fa  mestieri  di  una 
espressa  superiore  autorizzazione  , indi  a piena  cognizione  di 
causa.  Il  carattere  della  temporaneità  è però  sempre  impresso  a 
cosiffatte  piazze. 
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Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  in  Polenza  aven- 
do riferito  sul  metodo  invalso  in  quella  Camera  notariale  nel 
provvedere  le  piazze  notariali  create  provvisoriamente  , a’  9 no- 
vembre 1839  , gli  si  rispondeva  cosi  : Allorché  vi  sono  piazze 
provvisorie  non  può  darsi  luogo  a provvista,  in  caso  di  vacan- 
za , se  non  verificata  pria  la  sussistenza  attuale  de’  molivi  che 
dettero  luogo  alla  creazione  di  una  piazza  provvisoria,  in  caso 
di  aumento  di  popolazione  che  desse  luogo  a provvista  di  piazza 
ordinaria,  la  camera  deve  sempre  , innanzi  di  aprire  il  concorso, 
farne  rapporto  onde  provocarsi  le  superiori  autorizzazioni  in  con- 
seguenza delle  analoghe  verificazioni.  Per  ovviare  in  questa  parta 
ad  ogni  inconveniente  , sarà  utile  che  la  Camera  notariale  ed  il 
tribunale  nelle  rispettive  deliberazioni,  per  provvista  di  piazza,  ri- 
levino distintamente  il  motivo  che  dà  luogo  alla  provvista  di  un 
posto  di  notaio  , ordinaria  o provvisoria. 

Occorre  però  sempre  una  sovrana  determinazione  per  lo  stabi- 
limento di  alcuna  piazza  provvisoria  o diffmitiva  di  notaio.  Ripor- 
tiamo i diversi  provvedimenti  con  che  in  determinati  comuni  ta- 
lune piazze  di  notaio  vennero  diffinitivamente  stabilite. 

Con  Rescritto  del  22  agosto  1838  venne  creato  un  uotaio  in 
Ponza. 

Con  altro  Rescritto  del  23  Febbraio  1846  venno  stabilito  un 
uotaio  in  Trtmiti. 

in  Barano , Moropano  i Picio  ( isola  d'tschia  ),  con  rescritto 
del  25  aprile  1825. 

Nel  Casale  di  Galati  (in  Sicilia)  con  decreto  del  27  ottobre  1826. 

Ne'villaggi  di  dorano,  Carifi,  e Torello  ( riuniti  ai  Comune  di 
Mercato  ),  con  decreto  del  27  aprile  1827. 

In  Giuliana,  con  decreto  del  29  ottobre  1827. 

Jn  Bellini,  con  decreto  del  28  marzo  1828. 

Nel  monte  di  Procida  (riunito  al  Comune  di  procida),  con  de- . 
crtto  del  1 luglio  1828. 

Ne'  sedici  villaggi  aggregali  al  Comune  di  Noterà  (con  la  resi- 
denza nel  centro  dei  medesimi,  e con  la  condizione  che  queste  piaz- 
ze formassero  parte  di  quelle  appartenenti  al  comune  istesso  di 
Nocera  ),  con  decreto  degli  11  agosto  1828. 

In  Casale  ( provincia  di  Napoli  ) , con  decreto  degli  11  aprile 
1829. 

Jn  Chimono,  con  decreto  del  18  loglio  1829. 

Jn  Catanzaro  ( con  la  residenza  in  Cagliano  riunito  al  comune 
di  Catanzaro  ),  con  decreto  del  23  loglio  1829. 

In  Strino,  con  decreto  del  25  luglio  1829. 

Jn  Taurasi,  con  decreto  del  14  agosto  1829. 

Ne'villaggi  del  | Vomero  e di  Artigliano  ( Napoli  ),  con  decreto 
del  2 marzo  1829. 

In  Francatila  ( nella  2.  a Calabria  ulteriore  ),  con  decreto  del 
12  giugno  1850. 
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In  Grumo  (provincia  di  Bari),  con  decreto  del  27  giugno  1830. 

In  Vtnafro,  con  decreto  del  5 marzo  1831. 

In  Ostuni  con  decreto  del  26  aprile  1831. 

In  Cattano , con  decrelo  del  22  agosto  1831. 

In  Leltopalena , con  decreto  del  13  settembre  1831. 

In  Torloreto,  con  determinazione  del  19  ottobre  1831. 

In  S.  Severo  ed  in  S.  Agata  ( Capitanata  ) , con  decreti  del  5 
novembre  1831. 

In  Villa  Picciotti  ( riunito  al  comune  di  Gallipoli  ),  con  decre- 
to del  1 febbraio  1832. 

In  Vernolf  ( con  la  residenza  in  uno  dei  luoghi  riuniti  a Verno  - 
le  ),  con  decreto  del  6 marzo  1832. 

In  Cari  fi,  con  decreto  del  5 maggio  1832. 

In  Petcocostanzo,  con  decreto  del  8 maggio  1833. 

In  Capri,  con  decreto  del  4 settembre  1832. 

Nel  quartiere  di  Licodia  ( comune  di  Pateroò  ),  con  decrelo 
del  24  settembre  1832. 

Ne’ villaggi  di  Coperchia,  Capezzano  t Cotogna  ( riuniti  a Pel- 
lezzano  con  la  residenza  in  Coperchia  ) , con  decreto  del  6 otto- 
bre 1832. 

In  Lauria  inferiore,  con  decreto  del  5 luglio  1833. 

In  Coiensa,  con  decreto  del  2 maggio  1834. 

In  Schiavi  di  Arpino,  con  decreto  del  22  agosto  1834. 

In  Bonzi  ( riunito  a Genzano),  con  decreto  del  23  agosto  1834. 

In  Rotonaella , coti  decrelo  del  8 novembre  1834. 

In  Altavilla , con  decreto  del  3 novembre  1831. 

In  Onuni,  con  decreto  del  22  dicembre  1834. 

In  Molilerno,  co  a decreto  del  8 febbraio  1833. 

In  S.  Niccolo  ( riunito  a Gallipoli  ) con  decreto  dei  26  gen- 
naio 1835. 

In  Ni  moli,  con  determinazione  del  5 novembre  1835. 

In  Lago,  con  decreto  del  2t  novembre  1833. 

in  Boscoreale  (con  la  residenza  nel  quartiere  il  questo  nome), 
eoo  decreto  del  4 gennaio  1836. 

la  Baragiano,  con  determinazione  del  16  gennaio  1836. 

In  Ripacandida  ( colla  residenza  in  Ginestra  ),  con  decreto  del 
17  ottobre  1836. 

in  Brindisi  (Basilicata),  con  determinazione  del  26  ottobre  1836. 

In  Magisano,  con  determinazione  del  23  novembre  1836. 

in  Chieti,  con  decrelo  del  12  febbraio  1837. 

In  Banifnli  ( Cosenza  ),  con  rescritto  del  3 luglio  1837. 

In  Noha  ( riunito  a Galatina  ).  con  decreto  del  7 marzo  1836. 

Con  Rescritto  del  22  agosto  1838  fu  determinalo  che,  nella  esi- 
stenza di  un  solo  notaio  in  Ponza,  in  caso  d’impedimento , finché 
altrimenti  non  fosse  definito,  le  funzioni  notarili  fossero  disimpe- 
gni le  dal  cancelliere  presso  quel  Regio  Giudicato. 

In  Valolla  , con  decrelo  del  14  marzo  1840. 
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In  Solmona  , eoa  decreto  del  8 mano  1845. 

In  Taurari  , con  decreto  del  7 febbraio  18*19- 
In  8.  Birtolomeo  , con  decreto  del  2 marzo  1849. 

In  S.  Croce  di  Marconi , con  decreto  del  22  aprile  1849. 

In  Bernalda  , con  decreto  del  22  aprile  1849. 

In  Procida  , con  decreto  del  6 luglio  1849. 

In  Santa  Paolina  , con  decreto  del  22  settembre  1819- 
In  Carocuta  e Caliano , riuniti  al  Comune  di  Olitelo , con  de- 
creto del  25  settembre  1849. 

In  Caitelpetroto  , con  dettelo  dèi  18  ottobre  1819.  _ 

Il  Modugno  Tramonti  e Villaggio  Valle , con  decreti  del  6 no- 
vembre 1849. 

Nel  villaggio  Borgo  con  decreto  del  24  aprile  1850  nel  Co- 
mune di  Aquara  con  decreto  del  15  maggio  1850,  nel  Comune  di 
Borgetlo  con  decreto  del  10  ottobre  1850  , nel  Comune  di  Giu- 
gliano con  decreto  del  30  dicembre  1850  , nel  Comune  di  Brolo 
con  decreto  del  18  novembre  1850  , con  decreto  del  13  genna:o 
1851  nel  Comune  di  Meta  , nel  Comune  di  Palagianello  con  de- 
creto del  29  luglio  1851  -,  e cosi  pure  altre  piazze  diflìnitive  di 
notaio  venivano  stabilite  nei  comuni  di  Campagna  , Frattamag- 
giore  , Baselice  , Frignano  piccolo  , Soniariello  , Montemarano  , 
Castellacela. 

SEZIONE  IV. 

Delle  funzioni , del  doveri  e requisiti  del  notaio  — 
Compatibilità  ed  incompatibilità  del  suo  con  altri 
u Alzi!. 

I notai  sono  funzionarli  pubblici  istituiti  per  ricevere 
gli  atti  e contratti  ai  quali  le  parli  debbono  o vogliono 
far  imprimere  il  carattere  di  autenticità  inerente  agli  alti 
della  pubblica  autorità , assicurarne  la  data  a norma 
delle  leggi  , conservarne  il  deposito  , e rilasciarne  le 
copie  e gli  estratti.  Art.  /. 

SOMMARIO 

4.  Definizione  del  notaio  — se  può  esattamente  ritenersi  che 
eserciti  per  esso  una  giurisdizione  volontaria. 

2.  Atti  pe’ quali  non  è di  essenza  la  forma  autentica. 

3-  Gli  alti  del  notaio  hanno  piena  esecuzione  ia  tutte  le  parli  del 
Regno. 

4-  Speciali  doveri  e funzioni  affidate  ai  notai. 

5.  Atti  che  necessariamente  debbono  contenersi  in  forma  auten- 
tica. 
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1.  La  definizione  del  notalo  ò nel  testo  dell’articolo  di  sopra  ri- 
portato , che  corrisponde  un’articolo  1 del  regolamento  notariale 
precedentemente  in  vigore.  Dacché  i notai  sono  pubblici  funziona- 
ri'! si  è ritenuto  da  Gonzo,  da  Tortora  e da  altri  illustratori  della 
legge  sul  notariato  , esercitarsi  per  essi  una  giurisdizione  volon- 
taria. Noi  però  crediamo  doversi  osservare  : che  la  parola  giu- 
risdizione viene  da  tu*  dicere  ; iuriidictio  a iure  dicendo  , e 
consiste  nella  facoltà  di  dichiarare  il  dritto  facendone  applicazio- 
ne al  fatto  controverso  : che  si  compone  la  giurisdizione  di  cin- 
que parli , notfo  , eoereilio  , iudicium  , imperium , exeeulio  : 
che  la  medesima  si  distingue  tra  I'  altro  in  ordinaria  e straordi- 
naria , propria  e delegata  , contenziosa  e volontaria  : che  la  con- 
tenziosa si  esercita  inter  nolente»  et  invito» , la  volontaria  inter 
volente»:  che  il  notaio  non  esercita  nè  l’una  nè  l’altra  giurisdizione, 
ma  è istituito  per  ricevere  gli  atti  o i contratti  ai  quali  le  parti 
vogliono  o debbono  fare  imprimere  il  carattere  dell'autenticità:  che 
chiunque  è rivestito  di  giurisdizione  può  ritenersi  essere  un  pub- 
blico funzionario,  ma  dacché  la  legge  affida  a taluno  una  deter- 
minata funzione  , non  perciò  gli  conferisce  la  giurisdizione:  che  la 
giurisdizione  senza  impero  è un  nome  vano,  ed  il  notaio  non  ne  ha 
nè  potrebbe  averne  alcuno  sulla  persona  o sugli  atti  dei  contraenti: 
che  sia  errore  il  credere  che  la  giurisdizione  volontaria  si  eserciti 
rine  causine  cognilione , e che  bastino  sommarie  informazioni  per  de- 
terminare la  coscienza  del  giusdicente,  per  indi  ritenersi  il  ministe- 
ro notarile  come  parff  di  cosiffatta  giurisdizione,  dappoiché  il  magi- 
strato nell’esercizio  della  giurisdizione  volontaria,  come  in  quello 
della  contenziosa,  procede  sempre  con  piena  cognizione  di  causa: 
che  i notai  compiono  le  loro  funzioni  per  libero  piacimento  delle 
parti  : dando  forma  autentica  ai  loro  alti , esercitano  una  parte 
dell’  autorità  della  giustizia  non  già  di  speciale  giurisdizione  , la 
quale  nel  suo  senso  obbiettivo  è l’esercizio  dei  potere  pubblico  dello 
Stato-,  che  se  è vero  che  il  notaio  non  è il  passivo  estensore  della 
volontà  delle  parti , essendo  di  suo  dovere  il  conoscere  se  hanno 
la  capacità  richiesta  all’  atto  , e se  la  cosa  che  ne  forma  argo- 
mento possa  essere  obbiello  di  convenzione  , pur  nondimeno  con 
ciò  attende  ad  un  dovere  inerente  all’  esercizio  delle  funzioni  che 
la  legge  gli  affida  , ma  non  compie  un  alto  di  giurisdizione,  al- 
trimenti tulli  coloro  che  sono  preposti  all’amministrazione  delta 
cosa  pubblica  , e che  hanno  doveri  da  compiere  m-l  disimpegno 
delle  loro  funzioni  , si  dovrebbero  dir  rivestili  di  giurisdizione 
volontaria. 

2.  I contratti  di  vendita  , locazione  , enfiteusi  , prestito,  man- 
dato , possono  formarsi  ancora  con  atto  sotto  firma  privala.  V. 
gli  articoli  1427,  1500  , 4079  , 1857  LL.  CO  Ma  invece  di  enu- 
merare gli  alti  che  sotto  forma  privata  possono  stabilirsi  tra  le 
parli , gioverà  fermare  generalmente  il  principio  , che  gli  atti 
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pe’ quali  non  è richiesta  espressamente  dalle  legge  la  forma  au- 
tentica , possono  farsi  per  iscriltura  privata. 

3.  Non  potrebbe  avocarsi  /in  dubbio  che  gli  atti  dei  notai  a- 
venti  la  solenne  intitolazione  delle  leggi  , e muniti  della  clausola 
esecutoria,  hanno  lor  piena  esecuzione  in  tutto  il  Regno.  Es- 
sendo la  sovranità  essenzialmente  indivisibile , ne  segue  che  gli 
atti  che  improntano  l’augusto  nome  del  Sovrano,  spandono  la  loro 
efficacia,  sopra  tutta  la  estensione  del  territorio  dello  Stato.  Que- 
sto stesso  principio  fa  negare  la  parata  esecuzione  , in  tutte  le 
parti  del  R>*gno,  non  solamente  agli  alti  , ma  ancora  ai  giudicati 
renduti  in  paese  straniero.  V.  gli  art.  2009  , 2014  LL.  CC.  Art. 
637  , I.L.  proc.  civ.  Art.  40  e 52  della  presente  legge,  richiamati 
in  osservanza  dalla  seguente  circolare  del  23  dicembre  1835: 

Signori  — Un  conservatore  d’ipoteche  ne'  Reali  domimi  oltre  il 
Faro  erasi  ricusato  ad  iscrivere  nei  suoi  registri  alcuni  giudicati 
emessi  dal  Tribunal  civile  in  questa  parte  del  regno,  per  lo  motivo 
che  le  spedizioni  di  questi  giudicati  all’uopo  presentale  mancas- 
sero della  legalizzazione  dei  presidente  del  collegio  alla  firma  del 
cancelliere  •,  che  la  sottoscrizione  del  presidente  del  collegio  alla 
firma  del  cancelliere  dovess’essere  riconosciuta  da  me,  e la  mia 
firma  dovess'essere  assicurata  da  legalizzazione  del  Ministro  Se- 
gue. tario  di  Stato  per  gli  adiri  di  Sicilia.  Informato  di  questa  pre- 
tensione, io  vidi  che  la  medesima  riportavasi  ad  un  principio  as- 
sai più  generale,  se  i giudicati  cioè  e gli  atti  notariali  passati  in 
questi  Reali  domiuii  occorressero  delle  legalizzazioni  suddette  per 
la  esecuzione  loro  in  Sicilia,  e viceversa.  All’uopo  osservai:  Che 
per  l’articolo  657  L.  p.  c.  i giudicati  profferiti  e gli  atti  stipula- 
ti nel  regno  sono  mandali  ad  esecuzione  in  tutto  il  regno,  senza 
bisogno  di  altro  visto  od  ordine,  anche  allorquando  la  esecuzione 
debba  aver  luogo  fuori  della  provincia  o valle  a cui  si  estende  la 
giurisdizione  del  Tribunale  che  ha  sentenziato,  o fuori  di  quel 
territorio  in  cui  sono  stati  celebrati:  Che  la  ragione  di  questo  ar- 
ticolo à esclusa  affatto  ogni  idea  di  legalizzazione:  Che  l’autenti- 
cità di  un  atto  non  dipende  dalla  legalizzazione  della  firma  del- 
l'uffiziale  pubblico  dal  quale  emana,  bensì  dal  carattere,  dalla 
competenza  dell ’uffiziale,  e dall’adempimento  delle  formalità  intrin- 
seche od  estrinseche  che  la  legge  richiede:  Che  tra  queste  forma- 
lità non  vi  ha,  per  gli  atti  dei  quali  trattasi,  l’adempimento  del- 
le legubzzazioni:  Che  cosi  il  sistema  di  doversi  legalizzare  la  fir- 
ma apposta  a colesti  atti  prima  della  loro  esecuzione  non  è in 
alcuna  disposizione  delle  leggi  in  vigore  : Che  d’  altronde  questo 
sistema  ritarderebbe  immensamente  la  esecuzione  degli  atti  e 
delle  sentenze:  Che  la  mancanza  della  legalizzazione  , anche  quan- 
do fosse  richiesta  , non  è di  per  se  stessa  capace  d’  impedire  la 
esecuzione  dell’alto  , spettando  solo  alla  parte  interessata,  quando 
ne  fosse  il  caso,  di  provocare  dal  magistrato  le  corrispondenti  di- 
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sposizioni  : Che  il  decreto  dei  4 loglio  1817  risguarda  un  tem- 
po precedente  alle  leggi  attuali , nel  quale  questi  Reai  domini! , 
e quelli  oltre  il  Faro  erano  regolati  da  diverse  leggi,;  Che  pec 
rescritto  dei  13  agosto  del  medesimo  anno  1817  fu  sospesa  la  e- 
seeuziooe  del  decreto  anzidetto:  Che  pei  chiarimenti  raccolti  non 
si  è mai  richiesto  in  questi  Reali  domimi  dopo  la  pubblicazione 
delle  Leggi  di  pr.  civ.  per  la  esecuzione  di  sentenza  od  atti 
passali  in  Sicilia  , che  le  correlative  spedizioni  fossero  munite  di 
alcuna  speciale  legalizzazione.  — In  conseguenza  di  queste  osser- 
vazioni, interessai  il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di 
Sicilia  onde  venisse  rimosso  l’opposto  ostacolo,  cosi  nella  specie 
ricordala,  come  in  ogni  altro  caso  di  esecuzione.  — Questo  mini- 
stro mi  ha  manifestato,  dietro  i riscontri  a lui  pervenuti  dal  Luo- 
gotenente generale  in  Palermo,  che  la  osservanza  tenuta  in  quei 
Reati  domini!  dopo  le  nuove  leggi  è conforme  a quella  di  sopra 
enunciata  in  questa  parte  dei  regno,  di  darsi  cioè  esecuzione  agli 
alti  in  discorso,  senza  che  per  la  verità  della  firma  abbisognasse 
la  legalizzazione  ministeriale  , dovendosi  tener  fermo  al  disposto 
del  cennato  Sovrano  rescritto  dei  13  agosto  1817:  mi  ha  pure 
aggiunto,  aver  diretto  suo  uffizio  al  Luogotenente  generale  per  ri- 
muoversi l'ostacolo  che  aveu  frapposto  il  Conservatore  d’ipoteche 
alla  iscrizione.  — Partecipo  ciò  alle  SS.  LL.  per  intelligenza  e re- 
golamento si  del  loro  pubblico  ministero,  come  dei  rispettivi  col- 
legi, e dei  funzionarii  che  dai  medesimi  dipendono. 


#.  DOVERI  E FUNZIONI  DE’  NOTAI. 


/.  Essendo  il  notaio  incaricato  della  compilazione  degli  atti,  non 
deve  rispondere  della  verità  dei  fatti  che  enuncia  su  la  dichiara- 
zione delle  parti:  sta  per  esse  la  pena  dello  steliionato.  Egli  però 
cominelle  una  falsità,  punita  con  la  pena  dei  ferri,  se  scrive  gli 
alti  in  un  modo  diverso  da  quello  che  le  parti  avessero  dettato 
o dichiarato  in  sua  presenza  art.  288  leg.  pen. 

2.  Può  riunire  il  notaio  nello  stesso  atto  contratti  diversi,  Ira  le 
slesse  o diverse  persone  , il  che  restò  stabilito  in  corrisponden- 
za delle  due  seguenti  ministeriali  tra  il  Ministro  di  Grazia  e Giu- 
stizia e quello  delle  Finanze  , in  data  del  22  dicembre  1824  e 
13  luglio  1823: 

Uffizio  al  Miniuro  dello  Finanze.  — V.  E.  con  pregialo  fo- 
glio dei  16  giugno  cadente  anno , nel  rimettermi  un  rapporto 
ilei  Direltor  gcuerale  del  registro  , si  compiacque  consultarmi  se 
conveniva  proibirsi  agli  ufficiali  pubblici  di  riunire  io  un  solo 
atto  diverse  contrattazioni  fra  varie  persone  , come  pure  diversi 
estratti  o certificati  derivanti  da  atti  di  diverse  date  e di  dif- 
ferenti oggetti  tra  loro  , sotto  pena  di  ducati  12  di  ammenda  a 
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carico  del  solo  uflhiale  pubblico  stipuìatore.  — Avendo  messo  in 
esame  un  tale  affare  ho  osservato:  — Che  la  legge  sulla  registra- 
tura, promulgata  nell'occupazione  militare,  non  vietava  di  riunire 
In  solo  atto  diverse  convenzioni,  ma  imponeva  solo  tanti  dritti 
graduali,  per  quante  erano  le  contrattazioni:  Che  la  stessa  legge 
neppur  vietava  di  riunirsi  in  un  solo  certificato  il  riassunto  di 
vari  atti,  quantunque  di  diversa  data,  purché  si  trovassero  questi 
atti  antecedentemente  registrali:  Che  Sua  Maestà,  ritornala  felice- 
mente in  questo  regno,  vide  che  la  legge  di  registratura  dell’oc- 
cupazióne militare  era  utile  per  la  sua  instituzione  civile,  ma 
dannosissima  per  la  gravezza  dei  dritti;  inceppava  i movimenti 
della  proprietà  e le  transazioni  sociali,  dal  cui  libero  corso  di- 
pende specialmente  la  prosperità  pubblica;  per  cui  con  la  legge  del 
25  dicembre  1816  abolì  il  registro  graduale,  ed  ordinò  un  dritto 
fisso  per  ciascun  alto:  Che  questa  legge,  oltre  dell’avere  scemalo 
di  molto  i diritti  della  registratura-,  impedi,  tra  l'altro,  ai  ricevi- 
tori di  potere  arbitrariamente  tassare  la  quantità  dei  drilli,  ed  e- 
vitò  in  tal  modo  l’ineonveniente,  che  le  parli  potessero  compera- 
re a danaro  contante  la  liquidazióne  minore  dei  dritti  di  registra- 
tura: Che  se  si  vietasse  ora  di  riunire  in  uno  stesso  allo  diver- 
se contrattazioni,  si  aprirebbe  un  nuovo  campo  ai  ricevitori  di 
potere  arbitrariamente  reputare  compresa  nel  divieto  una  secon- 
da stipulazione:  Che  sarebbe  anche  incerto  questo  giudizio.  Non 
è possibile  di  proibire,  in  generale,  di  riunire  in  un  solo  atto  di- 
verse contrattazioni,  ma  si  dovrebbero  distinguere  i casi  nei  qua- 
li le  contrattazioni  sieno  connesse,  da  quelli  in  cui  una  contratta- 
zione sia  indipendente  dall’altra.  Le  prime  non  potrebbero  proibir- 
si senza  inceppare  il  corso  delle  transazioni  sociali;  le  convenzio- 
ni successive  anche  tra  differenti  persone  possono  essere  talmente 
ligaie  l’una  all'altra,  che  potrebbe  divenire  pericoloso  di  staccarne 
le  slipolazioni:  Che  gli  stessi  esempi  addotti  dal  Direltor  generale 
confermano  questa  idea.  Egli  dice  che  talune  volte  nello  stesso  con- 
trailo si  formano  diverse  vendite  successive  dello  stesso  fondo,  e che 
contemporaneamente  si  osservano  degli  scioglimenti  di  obbligazioni 
che  si  effettuano  da  tutto  altroché  dal  compratore*  Che  le  v *ndi- 
te  successive  sono  sempre  dipendenti  dalla  prima  vendila,  in  modo 
che  s*  la  prima  soffre  alterazione,  ne  vengono  a risentire  gli  effetti 
anche  le  successive:  che  il  venditore  può  avere  anche  un  interes- 
se ad  essere  sciolto  da  una  obbligazione  a cui  è tenuto  verso  un 
terzo,  e questo  scioglimento  può  esser  la  causa  finale  della  ven- 
dita, In  questo  caso  il  terzo  che  interviene  a liberare  il  vendito- 
re, lungi  dal  formare  un  contratto  indipendente  dalla  vendita,  ne 
forma  anzi  la  parte  essenziale.  Non  par  dunque  che  possa  con 
franchezza  dirsi  , che  tutte  le  stipolazioni  fra  diverse  persone  nel- 
lo stesso  atto  sieno  dirette  unicamente  a frodare  il  dritto  di  re- 
gistratura : Che  l’esame  di  questo  estremo  potrebbe  spesso  essere 
di  difficile  cognizione , e questa  difficoltà  ridonderebbe  tutta  a )a- 
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sciare  un  vasto  adito  ai  ricevitori  di  potere  a loro  arbitrio  , e 
secondo  le  loro  aderenze , reputare  fraudolenta  o legala  una 
stipulazione  tra  più  persone.  Vi  si  aggiunge  che  il  profitto  di 
questa  proibizione  sarebbe  piccolissimo  in  paragone  d«-l  danno  elio 
ne  risentirebbe  il  commercio;  cbè  il  diritto  di  registratura  è di 
carlini  otto  per  gli  strumenti,  e di  soli  cariini  Ire  per  gli  alti 
privali.  La  duplicazione  dunque  dell’alto  non  potrebbe  portare 
tutto  al  più  che  un  introito  di  carlini  otto.  Non  è conveniente, 
die  per  una  somma  si  meschina  si  faccia  soffrire  ai  contraenti  la 
eccessiva  spesa  di  un  secondo  islrumento.  Per  queste  considera- 
zioni a me  pare  che,  mancando  un  oggetto  plausibile  per  ordina- 
re il  divieto  proposto  dal  Direttor  generale,  non  convenga  che  si 
alteri  la  legge  in  vigore  ». 

Uffizio  del  Ministro  delle  Finanze  a quello  di  Grazia  * Giu- 
stizia  lo  concorsi  nelle  osservazioni  manifestatemi  da  V.  E col 

pregevole  foglio  dei  22  dicembre  ultimo  , di  non  doversi  proibire 
ai  notai  di  riunire  in  un  solo  alto  diverse  contrattazioni  , e nel 
darne  comunicazione  aU’Amministratore  generale  del  registro  c 
del  bollo,  gli  feci  sentire  che  non  conveniva  fare  alcuna  novità 
sull’  oggetto.  — Or  in  vista  dell’altro  suo  foglio  dei  9 andante  ho 
incaricato  il  detto  funzionario  di  far  cessare  I’  abuso  che  si  vuole 
introdurre  sul  proposito  dal  Direttore  del  registro  e bollo  in  Sa- 
lerno ». 

Non  evvi  quindi  alcuna  disposizione  di  legge  la  quale  divieti 
al  notaio  di  comprendere  in  un  medesimo  islrumento  stipolazio- 
ni  di  natura  diversa  , nello  interesse  di  persone  distinte  , e per 
oggetti  tra  loro  indipendenti.  Purtuttavolta  siffatta  agevolazione 
non  potrebbe,  dar  modo  al  notaio  come  profittare  , a danno  delle 
parti,  su  le  spese  di  registro  e di  archivio.  Itichiamavasi  su  tat 
particolare  la  vigilanza  del  Procuratore  del  R i presso  il  tribunale 
Civile  di  Salerno  con  ministeriale  del  5 febbraio  1853. 

3.  Sono  destinati  i notai  a rappresentare  gli  assenti  nelle  suc- 
cessioni, nelle  apposizioni  o rimozioni  di  suggelli,  inventarli , ec. 
(art.  119  leg.  ciò.,  ed  art.  1008  leg.  proc.  ciò.). 

4.  Fanno  tutti  g!’  inventarli  giudiziali  , meno  quelli  in  caso  di 
fallimento,  (art.  574,  525,  683  , 712,  732,  986  , 1014  , 4 0 16  « 
1017  leg.  ciò.,  1011  leg.  proc.  ciò.  « 478  leg.  di  comm.  ) : re- 
lativamente alla  legge  del  2 gennaio  1820  sulla  carta  bollata  gio- 
va riportare  il  seguente  rescritto  del  22  gennaio  1820  : 

5.  M.  si  è degnata  di  dichiarare:  — 1.  Che  l’art.  38  della  legge 
dei  50  gennaio  1818  sul  bullo  non  è applicabile  agli  alti  di  cam- 
biamento de’  contratti  di  matrimonio.  Tali  alti  debbono  essere  di- 
stesi, secondochè  è prescritto  nell’art.  1351  delle  Leggi  civili  a 
piè  delle  minute  dei  contratti  di  matrimonio;  — 2.  Che  questi  alti 
di  cambiamento  debbono  essere  contrassegnali  nel  reperiorio  dei 
notai  col  numero  progressivo,  facendosi  solo  menzione  nel  margi- 
ne del  numero  già  preso  del  primitivo  contralto  di  matrimonio; 
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— 3.  Che  gli  atti  di  vendile  fatte  innanzi  ai  notai,  sieno  volonta- 
rie, sieno  forzose,  si  distendano  l’uno  dopo  l’altro  in  continuazio- 
ne nello  stesso  quaderno;  — 4.  Che  tali  atti  di  vendila  debbono 
però  essere  soggetti  a diverse  registrazioni  ed  iscrizioni  sul  re- 
pertorio. — Net  partecipare  nel  Ueal  nome  alle  SS.  LL.  questa  So- 
vrana determinazione  , le  prevengo  che  il  Ministro  dalle  finanze 
ne  ha  già  data  comunicazione  alla  Direzione  generale  del  registro 
e del  bollo.  1 Regii  Procuratori  dei  tribunali  civili  avranno  cura 
di  far  conoscere  questa  risoluzione  Sovrana  ai  giudici  di  circonda- 
rio, ed  alle  Camere  notarili. 

5.  Diriggono  le  operazioni  delle  divisioni  giudiziarie , ( art. 
747  leg.  eie.,  1052  e seg.  leg.  proc.  civ.  ). 

6.  Preseggono  talora  alle  vendite  d’ immobili  all*  incanto  ( art. 
746  leg.  civ.  ed  art.  103 1 e 1046  leg.  proc.  ciò.,  ved.  il  rese, 
del  22  genti.  1820  qui  sopra  riportalo  ). 

7.  Sono  incaricali  di  notificare  gli  atti  rispettosi  che  i figli,  in 
occasione  di  loro  matrimonio,  nei  casi  preveduti  dalle  leggi  civi- 
li , sono  obbligali  di  fare  ai  genitori  , ed  al  loro  avo  paterno 
(ari.  166  leg.  ciò.  ),  vedi  il  seguente  Decreto  del  5 agosto  1822 
per  I’  isola  di  Ponza: 

Veduto  l'articolo  168  delle  Leggi  civili;  — • Sulla  proposizione 
del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario  di 
Stalo  di  grazia  e giustizia.  — Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Stato 
ordinario;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto 
segue  : 

1.  Le  funzioni  delegate  ai  notai  dall'articolo  168  delle  Leggi  ci- 
vili per  gli  alti  rispettosi  agli  ascendenti,  potranno  essere  disim- 
pegnate nell'  isola  di  Ponza  dal  cancelliere  della  giustizia  di  cir- 
condario ivi  residente. 

2.  La  disposizione  contenuta  nell’articolo  precedente  avrà  luo- 
go, finché  non  sia  stabilito  un  notaio  nell’enunciata  isola  di  Ponza. 

3.  Il  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia,  è incaricato  della  esecuzione  del 
presente  decreto. 

8.  Possono  fare  i protesti  per  mancanza  di  accettazione  o di 
pagamento  di  lettere  di  cambio  e dei  biglietti  ad  ordine  ( arf. 
172  leg  di  commercio).  — Per  lo  diritto  che  deve  esigersi  dai 
notai  per  tali  protesti,  per  la  tranrerizione  di  questi  protesti  sul 
loro  repertorio,  ec.  vedi  il  seguente  Decreto  del  13  maggio  1837. 

Vedulo  l’articolo  173  delle  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di 
commercio  del  tenor  seguente.  — t notai  e gli  uscieri  sono  tenu* 

» ti  sotto  pena  di  destituzione,  di  spese,  danni  ed  interessi  verso 
» le  parti,  di  lasciar  copia  esalta  dei  protesti,  e di  registrarli 
» per  intero,  giorno  per  giorno  e per  ordine  di  date,  in  un  re- 
» gistro  particolare,  numeralo,  cifrato  e tenuto,  nelle  forme  ordi- 
» nate  pei  repertori.  » — Volendo  agevolare  la  esecuzione  di 
questa  disposizione;  — Sulla  proposiziono  dei  Nostri  Ministri  Sc- 
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gretaril  di  Stato  dello  finanze,  e di  grazia  d giustizia;  — Udito  il 
Consiglio  ordinario  di  Stato;  _ Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e 
decretiamo  quanto  segue: 

1.  La  trascrizione  dei  protesti  disposta  col  riferito  art.  175 
delle  Leggi  di  Eccezione  per  gli  affari  di  commercio  avrà  luogo 
nei  repertorii  che  i notai  e gli  uscieri  debbono  tenere , giusta  la 
legge  dei  21  giugno  1819  sul  registro.  Questa  trascrizione  sarà 
praticata  immediatamente  dopo  la  inscrizione  nei  repertorii  degli 
atti  di  protesti. 

2.  In  conformità  del  disposto  nelPart.  5 del  Reai  decreto  dei 
3 ottobre  1832,  i ricevitori  del  registro  si  ricuseranno  di  regi- 
strare l'atto  di  protesto,  se  prima  non  ne  sia  seguita  la  trascri- 
zione nel  repertorio  ordinato  coll’articolo  precedente,  salva  sem- 
pre in  caso  di  omissione,  la  peua  comminata  coi  riferito  articolo 
173  delle  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 

3-  Per  la  trascrizione  anzidetta  potrà  occuparsi  tutta  la  esten- 
sione delle  pagine  del  repertorio,  senzachè  sieno  di  ostacolo  le  di- 
verse rubrirhe  nelle  quali  ciascuna  pagina  è divisa,  ma  non  po- 
trà oltrepassarsi  il  numero  di  trentucinque  linee  per  ogni  pagi- 
na del  repertorio,  comprese  le  linee  degli  articoli  che  fossero  in- 
scrilli  nMla  pagina  medesima,  e ciò  ai  termini  e sotto  la  multa 
dell’uri.  1.  del  reai  decreto  dei  26  marzo  1827. 

4.  Per  la  trascrizione  di  cni  è parola,  i notai  e gli  uscieri  non 
potranno  esigerò  altro  dritto,  oltre  quello  loro  accordato  dal  num. 
41  dell’art.  33  della  tariffa  degli  atti  giudiziari'!,  approvata  col  reai 
Decreto  dei  51  agosto  1819,  salvo  però  il  compenso  in  favor  lo- 
ro della  carta  bollata  che  verrà  occupata  per  la  cennata  trascri- 
zione. 

9.  Chiamali  a rogare  alcun  allo  autentico,  in  cui  vien  costi- 
tuita la  dote,  sono  tenuti  ad  iscrivere  la  ipoteca  legale  della  me- 
desima, facendosene  anticipare  la  spesa:  i notai  contravventori 
possono  essere  condannali  alla  destituzione  , olire  la  rifazione  di 
ogni  danno  ed  interesse  per  gli  art.  2027  e 2029  leg.  ctt.  Il  te- 
gnente Decreto  del  19  teilembre  1820  condonò  sotto  determinata 
condizione  la  pena  della  destituzione  ai  notai  contravventori. 

Veduti  gli  art.  2027  , 2028,  e 2029  delle  Leggi  civili,  così  con- 
cepuli:  — a Art.  2027.  1 notai  chiamati  a rogare  l’atto  autentico 
» in  cui  vien  costituita  la  dote,  sono  tenuti  ad  iscrivere  l’ipoteca 
» legale  della  medesima  facendone  anticipare  la  spesa,  e ciò  sen- 
j>  za  pregiudizio  di  ciò  che  è disposto  dagli  articoli  precedenti. 
» — Art.  2028.  Tale  iscrizione  dovrà  dal  notaio  stipuiatore  pren- 
» dersi  fra  giorni  venti  dal  dì  della  stipulazione  del  contratto  ma- 
» trimoniale.  — Art.  2029.  Omettendo  il  notaio  di  far  eseguire 
s la  iscrizione  prescritta  dai  precedenti  articoli,  potrà  essere  con- 
» daini. ito  alla  destituzione  dell'impiego,  oltre  la  rifazione  di  ogni 
» danno  ed  interesse  — . Sulla  proposizione  del  nostro  Segretario 
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dì  Stato,  Ministro  di  grazia  e giustizia;  — Abbiamo  risoluto  di  de- 
creta rp  e decretiamo  quanto  segue  : 

1.  È condonala  ai  notai  la  pena  della  destituzione  dell’impiego 
stabilita  coll’.irlirolo  2020  delle  Leggi  civili  per  la  violazione  de- 
gli articoli  2027  e 2028  delle  leggi  stesse,  qualora  nel  termine  di 
venti  giorni  a contare  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto  si 
trovino  di  aver  adempito  alta  iscrizione  dell’ipoteca  legale  della 
dote. 

2.  Rimane  salvo  alle  parti  interessate  di  sperimentare  contra  i 
notai  trasgressori  l'azione  pei  danni  ed  interessi,  cui  possono  a- 
ver  diritto. 

3.  Il  nostro  Segretario  di  Stalo,  Ministro  di  grazia  e giustizia, 
ed  il  nostro  Luogotenente  generale  nella  Sicilia  oltre  il  Furo  so- 
no incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Sul  termine  nel  quale  i notai  debbono  richiedere  queste  iscri- 
zioni , sulla  formazione  delle  correlative  note  che  debbono  presen- 
tare ai  conservatori  d'  ipoteche  , sul  diritto  che  per  tale  inscri- 
zione dee  pagarsi  , Sul  modo  di  giustificarne  l’ adempimento  , ed 
agevolarne  la  esecuzione,  vedi  i seguenti  Decreti  del  7 aprile  1828, 
30  decembre  1831 , il  Rescritto  del  26  febbraio  1820,  le  Circolari 
del  6 settembre  1828  , lt  febbraio  1829,  23  agosto  1829,  23  di- 
cembre 1829,  17  aprile  1830,  22  dicembre  1830,21  maggio  1831, 
e la  Ministeriale  del  17  agosto  1831. 

Decreto  7 aprile  1828.  Veduti  gli  articoli  2027  , 2028  e 2129 
delle  leggi  civili; — Volendo  agevolare  ai  notai  l’adempimento  delle 
obbligazioni  loro  imposte  negli  enunciati  articoli  per  la  iscrizione 
delle  ipoleche  legali  in  favore  delle  donne  maritate  ; — Veduto  il 
parere  della  Consulta  generale  del  reguo  ; — Sulla  proposizione 
del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  , Ministro  Segretario  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  ; — Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stalo 
ordinario;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto 
segue: 

1.  fi  termine  fra  il  quale  il  notaio  dovrà  procurare  la  iscri- 
zione della  ipoteca  legale  delle  doli,  giusta  le  disposizioni  dell’ar- 
ticolo 2028  delle  Leggi  civili,  sarà  di  trenta  giorni,  allorché  il  no- 
taio risiede  in  un  comune  diverso  da  quello  ove  sta  l'uffìzio  della 
Conservazione  delle  ipoteche  nella  medesima  provincia  o valle;  e 
di  quaranta  giorni,  allorché  la  iscrizione  dovrà  prendersi  sopra 
beni  esistenti  in  provincia  o valle  diversa. 

2.  I nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato,  Ministri  Segretari!  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  e delle  finanze  , ed  il  nostro  Luogote- 
nente generale  in  Sicilia  sono  incaricati  della  esecuzione  del  pre- 
sente decreto. 

Decreto  del  30  dicembre  1831.  Veduti  gli  art.  1394, 1465,  1366, 
e 1567  e seguenti  delle  L-ggi  civili,  relativi  al  regime  dotale  nel 
rapporto  delle  obbligazioni  del  marito  pei  beni  costituiti  in  dote  : 
— Veduti  gli  articoli  2007  , 2022,  2026,  2027  delle  stesse  Leggi, 
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relativi  alla  iscrizione  delle  Ipoteche  legali  in  favore  delle  mogli  su 
i beni  dei  mariti,  per  le  doli  e le  convenzioni  matrimoniali;  — Ve- 
duto Tari.  98  n.  1 nella  legge  dei  21  giugno  1819  così  concepito — 
• Ogni  iscrizione  indefinita  che  ha  per  oggetto  la  conservazione 
» di  un  diritto  eventuale  senza  credito  esistente,  sarà  soggetta  al 
» diritto  tìsso  di  ducato  uno,  (ari  dieci  siciliani»  — Considerando 
che  secondo  il  tenore  di  questo  articolo,  perchè  una  iscrizione 
vada  soggetta  al  dritto  fisso,  un  solo  requisito  dee  concorrervi, 
cioè  quello  che  la  iscrizione  abbia  per  oggetto  la  conservazione 
di  credito  non  esistente  nel  tempo  della  iscrizione,  ma  che  po- 
trebbe eventualmente  esistere,  o non  mai  esistere;  — Consideran- 
do che  quando  i beni  mobili  o immobili  costituiti  in  dote  non 
passano  in  proprietà  del  marito,  costui  è tenuto  soltanto  per  le 
conseguenze  deli’amministrazione,  la  qual  cosa  costituisce  essen- 
zialmente un  diritto  di  credito  eventuale,  non  esistente  net  tempo 
della  iscrizione;  - Considerando  che  la  indicazione  della  somma 
che  si  costituisce  In  dote  non  cangia  la  natura  del  contralto  di 
dote,  nè  gli  effetti  legali  ehe  discendono  dalla  varia  maniera  di 
convenire  intorno  alla  medesima;  — Veduto  il  parere  della  Consul- 
ta generale  del  regno;  Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Se- 
gretario di  Stalo  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  nostro  Consi- 
glio di  Stato  ordinario;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare  e de- 
cretiamo quanto  segue: 

t.  Semprechè  per  le  convenzioni  matrimoniali  la  dote,  sia  mo- 
biliare, sia  immobiliare,  non  passa  nel  dominio  o nella  disposizio- 
ne del  marito,  la  iscrizione  che  a carico  del  medesimo  sarà  pre- 
sa, andrà  soggetla  al  pagamento  del  diritto  fisso  come  isciirione 
eventuale  ai  termini  dell'articolo  98  della  (pgge  dei  21  giugno 
1819;  e ciò  anche  quando  nelle  note  che  all’oggetto  si  presenta- 
no sia  indicala  una  somma  qualunque  determinata. 

2.  I Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  di  grazia  e giustizia  , e 
delle  finanze,  ed  il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  presso  il 
Conte  di  Siracusa  Nostro  Luogotenente  generale  in  Sicilia,  sono  in- 
caricati della  esecuzione  del  presenta  decreto. 

Hescritto  del  26  febbraio  1820.  Gli  art.  1021  e seguenti  della  prima 
parte  del  Codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie  impongono  ai  notai, 
sotto  pena  di  essere  destituiti  dall’impiego,  ('obbligo  d’  inscrivere 
l'ipoteca  legale  delle  doti  costituite;  ed  ingiungono  alle  Camere  no- 
tarili di  portare  una  particolare  vigilanza  sull’oggetto,  e di  denun- 
ziare ai  Kegii  procuratori  civili  i trasgressori.— Ora  affinchè  le  Ca- 
mere notarili  possano  esercitare  con  successo  la  loro  vigilanza,  ed 
avere  allorché  procedano  alla  visita  dei  protocolli  dei  notai  un  mez- 
zo facile  per  conoscere  se  siasi  adempito  al  voto  della  legge,  Sua 
Maestà  ha  determinato  nel  Consiglio  dei  21  dello  scorso  mese  di 
gennaio,  die  i notai  sieno  obbligali  di  far  menzione  in  margine 
dell'atto  originale  portante  la  costituzione  di  dote,  della  presa  i- 
scriziono  nella  Conservazione  delle  ipoteche,  colla  indicazione  del- 


Digitized  by  Google 


101 

la  data  di  essa  e del  numero  d'ordine  del  regislro.  — Ha  parimen- 
ti la  Maestà  Sua  risoluto  che  ogni  contravvenzione  per  parte  dei 
notai  a queste  disposizioni  debba  essere  dalla  Camera  notarile  de- 
nunziata al  Regio  Procurator  civile  della  provincia  o valle  rispet- 
tiva, a norma  del  prescritto  daU’arlicolo  104  n.  9 della  legge  del 
23  novembre  4819  sul  notariato,  onde  procedersi  contro  di  essi 
nei  termini  dell'articolo  2029  della  prima  parte  del  Codice,  se  vi 
è luogo,  e farli  in  ogni  caso  condannare  alle  spese  del  giudizio 
per  la  sola  omissione  della  menzione.  — Partecipo  nel  Reai  nome, 
alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determinazione  per  intelligenza  loro, 
dei  Tribunali  civili,  delle  Camere  notarili  e dei  notai  delle  ri- 
spettive provincie  o valli,  perchè  sia  da  tutti  esattamente  adem- 
pita. j 

Signori.  — Ad  oggetto  di  agevolare  viemaggiormente  alle  Came- 
re notarili  l’esercizio  della  vigilanza  loro  affidata  con  l’articolo  2027 
delie  Leggi  civili,  circa  l’adempimento  imposto  ai  notai  delle  iscri- 
zioni legali  in  favore  delle  mogli  su  i beni  dei  loro  mariti,  trovo 
utile  che,  oltre  la  nota  della  iscrizione  presa  nel  margine  dell’at- 
to di  costituzione  di  dote,  giusta  il  Reale  rescritto  dei  26  feb- 
braio 4820,  i notai  allighino  ancora  alla  minuta  dell'alto  medesi- 
mo il  corrispondente  estratto  della  eseguila  iscrizione.  — Cileno 
daranno  le  convenienti  istruzioni  perchè  i notai  si  uniformino  e- 
sattamentea  queste  disposizioni  — Circolare  del  6 settembre  1828. 

Sgnori  - Si  è dubitato  se  per  le  iscrizioni  ipotecarie  in  favore 
della  moglie  su  i beni  del  marito  per  ragion  di  dote,  debba  pa- 
garsi il  dritto  graduale  per  somma  certa,  ovvero  il  dritto  fisso 
per  somma  indeterminata.  --  In  ragion  di  questo  dubbio  è stato 
osservato,  che  giusta  l’articolo  98  d-lla  legge  del  21  giugno  1819 
il  diritto  fisso  è stabilito  per  Itr  iscrizioni,  in  cui  concorrono  cu- 
mulativamente due  circostanze,  cioè  somma  indefinita,  e dritto 
eventuale  per  credito  inesistente.  È stato  pure  osservato;  che  se- 
condo le  norme  stabilite  nel  libro  3,  capitolo  2,  sezione  2 delle 
Leggi  civili,  circa  la  regola  dotale,  la  dote  consistente  in  beni  mo- 
bili stimali  passa  in  proprietà  del  marito,  qualora  non  vi  sia  di- 
chiarazione contraria,  ed  in  tal  caso  il  marito  diventa  debitore 
certo  del  prezzo  di  lai  mobili  stabilito  nel  contratto  di  nozze.  La 
dote  consistente  in  beni  immobili  stimati  passa  in  proprietà  del 
marito,  semprechè  ciò  sia  espressamente  dichiarato  nel  contratto. 
Nel  caso  di  dote  stimala,  e passata  in  proprietà  del  marito,  il 
marito  è certamente  tenuto  a garantire  la  moglie  per  somma  cer- 
ta, e determinata  fin  dal  tempo  del  contratto  : quindi  a carico 
del  marito  debb’essere  presa  la  iscrizione  per  somma  determina- 
ta, ed  il  dritto  da  pagarsi  debb'essere  il  graduale.  --  Nel  caso 
poi,  in  cui  non  vi  sia  passaggio  della  proprietà  della  dote  al  ma- 
rito, questi  essendo  tenuto  solo  per  le  conseguenze  dell’  ammini- 
strazione dei  beni  dotali , che  la  legge  gli  affida  esclusivamente 
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ia  ipoteca  tutta  eventuale  non  può  essere  per  somma  determina* 
ta,  nè  per  credito  esistente  nel  tempo  del  contralto.  Conseguen- 
temente la  iscrizione  a carico  del  marito  debb'esser  presa  per 
somma  indefinita  e per  credito  eventuale,  col  pagamento  del 
solo  dritto  fisso.  — Quello  che  di  sopra  6 stabilito  pei  mobili,  dee 
altresì  ricevere  la  sua  applicazione  nel  caso  in  cui  la  dote  sia 
costituita  in  danaro.  Se  la  somma  correlativa,  ed  i capitati  che 
ne  derivano  per  impiego  che  va  fatto,  sia  col  dotante  istesso, 
sia  con  altri,  a tempo  determinato  o indeterminato,  diventano 
proprietà  del  marito,  è dovuto  il  dritto  graduale:  nel  caso  poi 
in  cui  il  marito  non  abbia  di  tuli  capitali  che  la  sola  ammi- 
nistrazione, sarà  dovuto  il  dritto  fisso.  --Secondo  gli  esposti 
principii,  incarico  le  SS.  LL.  a dare  le  convenienti  istruzioni  ai 
notai,  perchè  nelle  noie  che  essi  debbono  fyre,  per  la  iscri- 
zione da  prendere,  giusta  gli  articoli  2019  e 2012  delle  leggi  ci- 
vili, esprimano  con  precisione  se  la  iserizione  debba  prendersi 
per  somma  determinata  per  dote  estimata  passata  in  proprietà 
del  marito,  ovvero  debba  farsi  per  somma  Indeterminata  per  cau- 
sa di  dote  non  passata  in  proprietà  del  marito.  — Circolare  de- 
gli tl  febbraio  1829. 

Signori  ~ È sorto  il  dubbio,  se  la  note  prescritte  con  l'articolo 
2042  delle  Leggi  civili  per  le  iscrizioni  ipotecarie  dovessero  esse- 
re 'Sottoscritte  dalle  parti  richiedenti.  Essendosi  osservalo  che 
questa  formalità  non  è da  alcuna  legge  richiesta,  di  accordo  col 
Ministro  delle  finanze,  è rimasto  stabilito  che,  in  quanto  concer- 
ne la  forma  delle  seguile  iscrizioni,  debbano  i Conservatori  atte- 
nersi strettamente  alla  osservanza  delle  disposizioni  contenute  ne- 
gli articoli  2042  e £044  delle  Leggi  civdi.  Partecipo  ciò  alle  SS. 
LL.  per  intelligenza  del  rispettivo  collegio,  cui  ne  daranno  comu- 
nicazione. — Circolare  del  23  agosto  1829. 

Signori.  — L’arLieolo  2 delle  Leggi  civili  stabilisce  l’ipoteca 
legale  a beneficio  dello  mogli  per  ragion  della  loro  dote  e conven- 
zioni matrimoniali  sopra  gl'immobili  dei  toro  mariti.  Malgrado 
questa  espressa  disposizione  di  legge,  sono  informato  che  alcuni 
notai  non  richiedono  la  iserizione  della  ipoteca  legalo,  giusta  l’arti- 
colo 2027  delle  medesime  LL.  CC.  che  per  ia  sola  dote.  Questo 
metodo  è abusivo  per  se  stesso,  e grave  pregiudizio  arreca  alla 
pubblicità  delle  ipoteche  legali,  cui  il  nostro  Augusto  Legislatore 
ha  eminentemente  miralo.  Sarà  quindi  proprio  delle  SS.  LL.  ri- 
chiamare i notai,  per  mezzo  delle  rispettive  Camere,  all’esatto  a- 
deropimento  della  legge  , e far  loro  intendere  ch'eglino  debbono 
richiedere  la  inscrizione  non  solo  per  la  dote,  ma  ancora  per  tut- 
te quelle  convenzioni  matrimouiali,  per  le  quali  è dalle-  Leggi  ci- 
vili accordata  in  favor  delle  mogli  la  ipoteca  legale  sui  beni  dei 
inarili,  come  per  lo  spillatico,  per  la  sopravvivenza,  ed  altro  di 
simile.  Prevengo  altresì  le  SS.  LL.  che  dal  Ministro  delle  Reali 
Finanze  sono  state  emesse  la  istruzioni  corrispondenti  all'  Ammi- 
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Distrazione  generale  del  registro  c del  bollo.  - Elleno  erreranno 
la  esatta  esecuzione  di  questa  circolare,  di  cui  mi  accuseranno  la 
ricezione.  — Circolare  del  23  dicembre  4829. 

Signori.  ~ È sorta  quistione  se  per  le  diverse  convenzioni  ma- 
trimoniali, di  costituzione  di  dote,  antefato,  spillatico,  od  altra, 
stipulata  a carico  del  marito  coi  medesimo  contralto  di  nozze, 
dovessero  farsi  tante  diverse  note,  ovvero  una  sola  per  la  inscri- 
zione legale  da  prendersi  sui  beni  del  marito  stesso. 

Su  di  ciò , di  accordo  col  Ministro  delle  finanze , è stato  stabi- 
lito, ch’essendo  uuico  l'atto,  da  cui  tali  convenzioni  emergono,  ed 
unica  la  inscrizione  legale  da  prendersi,  unica  debba  essere  anco- 
ra la  nota.  In  questa  però  dovranno  aver  cura  i notai  di  enun- 
ciare. con  distinzione  e separatamente  le  diverse  obbligazioni,  per 
le  quali  dee  prendersi  la  inscrizione.  — Elleno  daranno  comunica- 
zione di  questa  disposizione  ai  notai  per  mezzo  delle  rispettive 
Camere  notariali.  — Circolare  del  17  aprile  1830. 

Signori  — Taluni  conservatori  d’ipoteche  han  preteso  che  i no- 
tai nel  presentare  loro  le  noie  per  la  inscrizione  delle  ipoteche 
legali  per  dote  costituita,  e per  altre  convenzioni  matrimoniali, 
dovessero  esibire  contemporaneamente  la  minuta,  od  almeno  una 
copia  legale  del  contratto  di  matrimonio.  -•  Su  di  ciò  si  6 osser- 
vato, che  se  per  legge  non  sono  i notai  obbligali  ad  esibire  ai 
Conservatori  l’originale  o la  copia  delle  tavole  nuziali,  è però  re- 
golare di  dare  ai  Conservatori  un  mezzo  onde  esercitare  quella 
vigilanza  che  loro  è attribuita  dalla  legge  del  registro.  — A con- 
ciliare in  questa  parte  la  esecuzione  esatta  delle  diverse  disposi- 
zioni in  vigore,  di  accordo  tra  il  Ministro  delle  finanze  e me,  si 
è stabilito  che  i notai  in  testa  delle  note  per  le  ipoteche  legali 
debbano  trascrivere  gli  articoli  corrispondenti  delle  convenzioni 
matrimoniali,  che  fan  richiedere  la  inscrizione.  --  Ed  in  occasione 
delle  istruzioni  date  ai  Conservatori,  in  proposito  della  forma 
delle  noie  come  sopra,  il  Ministro  delle  Finanze  hi  fallo  ricor- 
dar loro  che  sino  a nuova  disposizione  , debbano  per  le  iscrizio- 
ni delle  ipoteche  legali  percepire  per  fisco  il  dritto  graduale  , 
sempre  che  nelle  note  sia  determinata  la  somma  del  capitale  pel 
quale  si  domanda  la  inscrizione,  comunque  fosso  per  una  dote  non 
passala  in  proprietà  del  marito.  — Partecipo  alle  SS.  LL.  tuttoc- 
ciò  per  darne  comunicazione  ai  notai  per  mezzo  delle  rispettive 
Camere  notariali,  affinchè  eseguano  da  canto  loro  la  parlo  risguar- 
dante  la  forma  delle  noie,  c conoscano  la  parte  elio  concerne  » 
diritti  da  pagarsi,  per  averla  presente  nella  esecuzione  della  circo- 
lare degli  li  febbraio  1N29  sullo  stesso  oggetto.  --  Circolare  del 
22  dicembre  1850. 

Signori. L’art.  2027  delle  Leggi  civili  impone  ai  notai,  che 
abbiano  stipulato  contralti  di  matrimonio,  richieder  la  iscrizione 
delle  ipoteche  legali  per  la  dole,  e per  le  altre  convenzioni  a be.* 
neficio  delle  mogli.  La  omissione  dei  notai  all'adempimento  di  que- 
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sto  importantissimo  dovere  può  essere  punita  colla  loro  destitu- 
zione, olire  la  rifazione  di  ogni  danno  ed  interesse.  — Ed  il  de- 
creta dei  7 aprile  1828,  ampliando  il  termine  fissato  oell’art.  2027 
delle  medesime  Leggi  civili,  ha  stabilito  i notai  dover  procurare 
colesti  iscrizione  nel  termine  di  trenta  o quaranta  giorni  dalla 
stipulazione  dei  contratti  matrimoniali,  secondochè  i notai  riseda- 
Do  in  comune  diverso  da  quello,  ove  sta  la  Conservazione  delle 
ipoteche  nella  medesima  provincia,  o valle  diversa.  - Or  essendo 
opportuno  agevolare  al  notai  la  esecuzione  del  precetto  die  loro 
impone  la  legge,  tra  per  la  maggior  garentia  delle  doti,  come  per 
assicurare  vieppiù  l’utilissimo  sistema  della  pubblicità  delle  ipo- 
teche, ho  riputato  conveniente  stabilire  - 1.  1 notai  potranno  ri- 
chiedere la  iscrizione  anzidutta  per  mezzo  del  Presidente  della  Ca- 
mera notarile  esistente  nel  capoluogo  della  provincia  ove  rimane 
)a  Conservazione  d'ipoteche,  presso  la  quale  dee  procedersi  alla 
iscrizione  anzidetto  — 2.  Non  godranno  di  questa  facoltà  i notai 
che  risedano  nel  comune  ove  esiste  la  Conservazione  —3.  I no 
tai  rimetteranno  ai  Presidenti  delle  Camere  notarili  i documenti 
corrispondenti,  e luti’  altro  appartiene  all’oggetto,  giusta  le  pre- 
scrizioni degli  stabilimenti  in  vigore.  — 4.  L’invio  dai  notai  ai 
Presidenli  dovrà  seguire  con  lettere  assicurate  ed  affrancate.  — • 
5.  I Presidenti  delle  Camere,  sotto  la  loro  risponsabilità,  dovran- 
no sollecitamente  curare  l’adempimento  di  tale  iscrizione,  e ri- 
metteranno quindi  ai  notai  il  certificato  della  seguita  iscrizione. 
— 6.  I notai  fino  all'arrivo  di  tale  certificato,  che  debbono  alli- 
gare alla  minuta  ile!  contralto  di  matrimonio,  "insta  la  circolare 
dei  0 settembre  1828,  dovranno  conservare  il  cartellino  della  se- 
guila assicurazione  ed  affranco  del  plico  all'ufficio  della  posta.  — 
tillenò  comunicheranno  questa  circolare  alle  Camere  notarili,  e 
cureranno  che  del  suo  tenore  sieno  istruiti  i notai.  Mi  accuseran- 
no la  ricezione  della  medesima  — Circolare  del  21  maggio  1851, 
Ho  letto  il  rapporto  del  presidente  di  cotesta  Cimerà  per 
lo  dubbio  da  lui  promosso  sulla  esecuzione  della  circolare  del 
21  dello  scorso  mese  di  maggio  , se  i notai  , che  non  risiedono 
in  comune  ove  possa  seguire  l’assicurazione  e I’  affranco  dei  pie- 
ghi , si  possono  dirigere  ai  presidenti  delle  Camere  notarili  per 
le  iscrizioni  delle  ipoteche  legali  in  favor  delle  mogli.  Ella  mi  ha 
fatto  pervenire  questo  rapporto  con  suo  uffizio  dei  24  giugno  ul- 
timo --In  riscontro  le  osservo  : Che  la  circolare  fu  diretta  ad 
agevolare  ai  notai  l’adempimento  del  precetto  loro  imposto  dalla 
legge  per  la  iscrizione  legale  delle  doti,  e delle  altre  convenzioni 
matrimoniali  : Che  per  essa  è detto  in  genere  , e senza  specifi- 
care circostanze  , l’ invio  dei  documenti  e di  quanto  altro  appar- 
tiene all' oggetto  dover  seguire  con  lettere  assicurate  ed  affran- 
cate : Che  perciò  cotesto  invio  debbasi  praticare  nei  luogfii  , nei 
quali  può  succedere  pei  regolamenti  in  vigore  sulle  poste  : Che 
tticnsi  sempre  un'agevolazione  quando  non  si  é effigilo  ad,a,ccc- 
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dere  o mandar  persona  nel  comune  , ove  esiste  la  Conservazione 
d’ipoteche,  soprattutto  quando  trattisi  di  Conservazione  esistente 
in  altra  provincia  : che  in  line  il  metodo  stabilito  dalla  circolare 
è facoltativo  , e non  necessario  pei  notai.  — Ministeriale  del  7 
agosto  1831,  al  P.  C.  in  Cosenza. 

Sul  dubbio  se  i notai  debbano  iscrivere  la  prestazione  dello 
spillatico  per  dieci  o maggior  numero  di  anni  , giova  aver  presen- 
te la  ministeriale  del  4 gennaio  1837  diretta  ai  ministero  delle 
Finanze  , che  qui  riportiamo.  . 

Eccellenza.  — Rilevo  dall’  uffizio  segnato  nel  a dello  scorso  me- 
se di  novembre,  4,  rip.  n.  3118 , la  opinione  emessa  dalla  Com- 
missione dei  Presidenti  della  Gran  Corte  dei  conti  sull’  ammon- 
tare, per  lo  quale  debba  iscriversi  la  prestazione  del  così  detto 
spillatico.  Secondo  la  Commissione,  questa  iscrizione  dovrebbe  a- 
ver  luogo  per  un  capitale  corrispondente  a dieci  annate  della  pre- 
stazione, tra  perchè  cosi  stabiliva  la  L.  dei  3 gennaio  1899,  come 
per  l'uso  costantemente  serbato.  — Or  io  osservo  ; Che  niuna  di- 
sposizione del  diritto  in  vigore  ha  determinalo  per  quale  somma 
in  capitale  debba  seguire  la  inscrizione  dello  spillatico:  Che  però 
per  Fari.  2012  n.  4.  LL.  CC,  è dato  all’iscrivente  la  valutazione 
delle  prestazioni  e delle  rendite;  Che  le  Leggi  istesse  hanno  con- 
ceduto al  debitore  la  facoltà  di  chieder» e conseguire  la  riduzio- 
ne della  inscrizione  per  capitale  di  prestazione  o rendita,  quando 
abusiva  ne  sia  stata  la  valutazione,  ed  hanno  pure  determinato 
su  quali  norme  debba  essere  regolata  lo  riduzione;  Che  siffatta 
valutazione  tiene  essenzialmente  allo  sperimento  dei  correlativi  di- 
ritti nei  giudizii  di  graduazione;  — Che  per  essa  un  quasi  contrat- 
to stabìliscesi  tra  l’inscrivente  e gli  altri  creditori:  l'inscrivente  in 
fatti  in  ogni  giudizio  di  graduazione  non  potrebbe  chiedere  un  cre- 
dito in  proprietà  od  in  usufrutto,  secondo  i diversi  casi,  per  som- 
ma maggiore  a quella  per  la  quale  la  iscrizione  è avvenuta;  Che 
così,  se  la  iscrizione,  nel  caso  di  che  trattasi,  avvenisse  solo  e 
costantemente  per  dieci  annate,  l’interesse  della  moglie  potrebbe 
non  rimanere  assicurato  , il  capitale  corrispondente  non  potendo 
sempre  dare  una  rendita  uguale  a quella  stabilita  per  lo  spillati- 
co;— Che  la  legge  avendo  imposto  al  notaio  l’obbligo  di  pren- 
dere le  iscrizioni  in  favor  delle  mogli  per  le  loro  doli  ed  altre 
convenzioni  matrimoniali,  può  e dee  net  medesimo  per  Foggelte 
riconoscersi  la  qualità  di  mandatario  legale;  — Che  sia  proprio 
del  mandatario  agire  per  la  migliore  esecuzione  del  mandato;  — 
Che  la  legge  del  1809  invocata  dalla  Comessionc  ha  cessato  di 
aver  luogo  dopo  la  pubblicazione  di  altri  atti  legislativi  sulla  ma- 
teria del  registro  e delle  ipoteche,  particolarmente  della  legge  dei 
21  giugno  1819;  — Che  pure  essa  serviva  esclusivamente  a rego- 
lare i rapporti  di  contribuzione  tra  F inscrivente  ed  il  fisco  ; — 
Che  in  fatto  di  valutazioni,  che  la  legge  abbandona  al  prudente 
arbitrio  di  ll’ioscriveote,  salvo  la  riduzione  del  magistrato  , F uso 
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che  enunciasi,  ammessa  pure  la  sua  esistenza,  non  potrebbe  trar- 
re a conseguenze  diflinilivc  ed  esclusive;  — Che  d’altronde  agli 
sposi  di  eia  maggiore  è dato  convenire  nel  loro  contratto  di  ma- 
trimonio su  quali  beni  dello  sposo  debba  circonscriversi  la  ipo- 
teca legale;  — Che  nella  quistione  attuale  l'interesse  della  Reai 
Tesoreria  non  è in  alcun  modo  impegnato,  se  la  iscrizione  richie- 
dasi per  numero  maggiore  di  dieci  anuate.  --  Prego  V.  C valuta- 
re nella  sua  saviezza  queste  brevi  osservazioni,  ed  onorarmi  dei 
suoi  riscontri,  per  quei  provvedimenti  che  convenisse  emettere  di 
accordo. 

La  prudenza  del  magistrato  , ove  non  abbia  alcun  danno  pro- 
dotto il  ritardo  della  legale  iscrizione  della  dote  , deve  trovare 
un  temperamento  medio  tra  la  severità  della  pena  , 3 l'impunità 
della  contravvenzione  del  notaio  : su  questo  principio  è basata 
la  seguente  Circolare  del  24  novembre  1841. 

Signori  — È stato  avvertito  che  nell’  applicazione  degli  arti- 
coli 2027  a 2039  delle  LL.  CC. , relativi  all’obbligo  de’  notai  per 
iscrivere  fra  designato  termine  l’ipoteca  legale  della  dote  , e del 
R al  Decreto  de’  7 aprile  1828  che  estende  il  termine  per  la  iscri- 
zione medesima,  spesso  i tribunali  civili  mostrinsi  indulgenti  verso 
i nolai  contravventori,  a motivo  del  niun  danno  recalo  nell’  inte- 
ressi della  dotata  , per  salvezza  de’ quali  alcuno  ha  pensalo  es- 
sersi dettali  i preeetii  in  esame.  Secondo  questa  idea  suno  anche 
più  frequentemente  assoluti  i notai  , quando  dopo  la  istanza  del 
P.  M.  , ma  prima  della  deliberazione  del  tribunale,  abbiano  essi 
adempiuto  alla  iscrizione  in  parola. 

Sul  proposito  ho  però  osservato  : che  la  iscrizione,  di  che  trat- 
tasi, riflette  l'interesse  de’  terzi  anziché  il  favore  della  dote  ; 

Cile  per  I’  art.  2021  delle  LL.  CC.  esiste  l’ ipoteca  a benefìzio 
delle  mogli  per  ragione  della  loro  dote , e delle  convenienze  ma- 
trimoniali , indipendentemente  da  ogni  iscrizione  ; 

Che  il  termine  accordalo  al  notaio  per  la  iscrizione  della  dote 
sia  a ritenersi  per  essi  come  di  rigore,  relativamente  alla  contrav- 
venzione ; 

Che  diversamente  sarebbe  stata  inutile  la  disposizione  del  Reai 
Decreto  del  1838  per  la  surroga  di  questo  termine  ; 

Che  per  gli  articoli  2029  e 2039  delle  dette  leggi  , se  è in  fa- 
coltà de’  tribunali  I’  applicazione  deila  destituzione  contro  i nolai 
contravventori  , non  è però  accordalo  loro  il  potere  di  sottrarli 
ad  ogni  punizione  qualunque  ; < 

Che  diversamente  si  ammetterebbe  una  contrarietà  di  precetti 
tra  gli  articoli  2039  e 2030  delle  medesime  leggi  , 1’  ultimo  dei 
quali  riduce  in  dovere  del  Procuratore  del  Re  la  istanza  perchè 
sien  dichiarati  destituiti  i notai  trasgressori  ; 

Che  però  non  può  presumersi  divergenza  di  regole  tra  il  ma- 
gistrato ilie  giudica  ed  il  P.  Ministero  che  require  ; 

Che  questa  divergenza  cessa  allorché  riflettasi,  essersi  ne1  delti 
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articoli  enunciato  soltanto  il  maximum  della  pena  cui  pnò  andar 
soggetto  il  notaio,  senza  per  altro  escludersi  le  pene  minori  ; 

Che  in  fatto  di  misure  disciplinari  la  legge  non  potendo  indi- 
carne il  dettaglio  , abbia  dovuto  di  necessità  affidarsene  alla  va- 
lutazione del  giudice  ; 

E che  comprese  in  tal  modo  le  enunciate  disposizioni  si  eviti,  e 
la  impunità  cui  dà  luogo  l' indulgenza  rilevata  , e I’  asprezza  che 
potrebbe  sembrar  talora  troppo  eccedente  e severa  nell’  applica- 
zione della  pena. 

La  Suprema  Corte  di  Giustizia,  cui  ho  inviato  alcune  delibera- 
zioni emesse  nella  specie  dai  tribunali  civili,  ha  pure  ritenuto  que- 
ste idee.  Io  le  comunico  alle  SS.  l.L.  perché  ne  diano  scienza  ai 
rispettivi  Collegi , e ne  curino  l' adempimento.  Mi  accuseranno 
pure  la  ricezione  della  presente  ». 

Queste  stesse  norme  furono  elevate  a precetto  legislativo  dal 
«eguentetReal  Rescritto  del  9 febbraio  1818- 

Gli  articoli  2027  a 2030  delle  leggi  civili  prescrivono  ai  notai 
6tipolalori  di  alti  autentici  contenenti  costituzione  di  dote  di  ren- 
dere pubbliche  conia  iscrizione,  fra  determinato  tempo  , le  ipo- 
teche legali  per  hi  dote  ; comminano  a carico  del  notaio  inadem- 
piente una  penale  disciplinare,  che  potrà  essere  la  destituzione  , 
oltre  il  ristoro  dei  danni  ed  interessi;  ingiungano  alle  camere  no- 
tarili d’ infbgere  ai  contravventori  la  pena,  che  si  fa  obbligo  pre- 
cipuo al  Pubblico  Ministero  di  promuovere  di  uffizio.  Nell’appli- 
cazione di  coleste  disposizioni,  dirette  all’  interessante  scopo  di 
assicurare  la  pubblicità  delle  gravezze  ipotecarie  imposte  dalla  leg- 
ge su  beni,  indipendenti  dulia  iscrizione,  onde  meglio  garantire  la 
buona  fede  delle  contrattazioni,  taluni  avevano  pensato  non  essere 
punibili  i notai  quando  tardivamente  adempissero  la  iscrizione 
della  ipoteca  della  dole. 

Le  loro  deliberazioni  però  riconosciute  contrarie  al  testo  ed 
allo  spirito  dei  connati  articoli  ed  ai  principi»  della  saua  discipli- 
na, meritarono  la  censura  della  Corte  Suprema  di  Giustizia,  la  quale 
nello  interesse  della  legge  ne  pronunziò  l’annullamento,  ritenendo 
principalmente:  essere,  giusta  i citati  articoli,  assoluto  ('obbligo  del 
notaio  pel  compimento  il  Ila  iscrizione  fra  determinato  tempo;  esser 
precisa  ed  assoluta  pure  la  sanzione  a carico  del  notaio  iuadem  piente 
di  una  penale  disciplinare  da  infligersi  ad  istanza  del  Pubblico  Mi- 
nistero; essere  debito  imprescindibile  dell’agente  del  P.  M.  di  pro- 
muovere l'azione  penale  contro  il  notaio  che  non  adempia  la  iscri- 
zione fra  il  termine  legale;  esser  quindi  i tribunali  incaricati  d’in- 
fiigere  sempre  una  pena  disciplinare  che  possono  estendere  fino 
alla  destituzione,  secondo  la  maggiore  o minore  gravezza  dei  casi; 
essere  la  destituzione  semplicemente  indicativa  del  massimo  della 
pena  da  infligersi,  non  già  tassativa  per  tutti  i casi,  il  che  non 
esclude  I’  applicazione  delle  altre  pene  disciplinari  inferiori,  aven- 
do la  legge  lasciato  al  saggio  criterio  del  magistrato  il  valutare 
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la  gravezza  della  colpa  e il  proporzionare  la  pena  , senza  però 
lasciar  andare  impunito,  in  alcun  caso,  l'inadempimento  del  notaio 
per  quel  dovere  imperativo  del  proprio  uffizio. 

Cotesta  pronunziazione  della  Corte  Suprema  venne  con  circolare 
del  24  novembre  1841  comunicata  ai  tribunali , onde  aversela  a 
norma  nelle  occorrenze. 

Nonpertanto  successivamente  alcun  tribunale  à creduto  non  do- 
ver accogliere  la  giore prudenza  fermata  della  Corte  regolatrice, 
ed  ba  persistito  nel  primo  avviso,  mentre  altri  ne  hanno  ritenute 
le  norme. 

Rassegnato  a S.  M.  cotesta  divergenza  delle  autorità  giudiziarie, 
la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  20  dicembre  ultimo, 
trovando  legali  i principii  seguiti  dalla  Corte  Suprema  sul  modo 
d’intendere  ed  applicare  gli  art.  2029  e 2050  delie  leggi  civili  pei 
giudizii  disciplinari  contro  i notai  che  omettano  tra  il  termine 
stabilito  d’  iscrivere  la  ipoteca  legale  delle  mogli  sui  beni  de’ loro 
mariti,  si  è degnata  risolvere  che  nella  retta  intelligenza  depen- 
nati art.  2029  e 2050  leg.  civ.  debba  sempre  applicarsi  ai  contrav- 
ventori una  pena  disciplinare’,  che  potrà  essere  estesa  fino  alla 
destituzione,  secondo  la  gravezza  delle  condizioni  della  contravven- 
zione ». 

La  pena  indicata  dall’articolo  2829  è quindi  indicativa  e non  las- 
sati va,  ove  si  consideri  che  la  destituzione  pronunziata  contro  uo 
pubblico  uffizìale,  per  aver  omessa  alcuna  parte  all'adempimento 
dei  suoi  doveri,  non  è una  pena  propriamente  detta,  ma  uua  mi- 
sura disciplinare.  Non  è una  pena  , perchè  non  si  riferisce  alla 
persona  naturale  o giuridica  del  contravventore  , ma  fa  solo  che 
non  continui  ad  esercitare  I’  uffizio  pubblico  quegli  <;he  ha  mo- 
strato non  saperne  con  esattezza  compiere  le  parti.  É per  con- 
trario una  misura  disciplinare  , come  la  sanzione  di  quella  vigi- 
lanza  salutare  che  le  superiori  autorità  esercitano  su  le  inferiori, 
e la  conseguenza  necessaria  della  disciplina  , cui  son  queste  sot- 
toposte. Or  è nell’  indole  delle  misure  disciplinari  di  non  essere 
lassative,  perocché  la  legge  non  può,  nè  deve  prevedere  tutti  i casi, 
nè  le  diverse  circostanze  che  accompagnano  ciascuo  caso  partico- 
lare , e che  fanno  variare  la  misura  di  disciplina  per  un  certo 
potere  discrezionale  , lasciato  di  necessità  al  magistrato.  Il  qual 
concetto  risulta  ancora  chiaramente  dall*  articolo  969  del  Regola- 
mento di  disciplina  , ed  è stato  sempre  in  Francia  , e presso  di 
noi  , per  costante  giureprudenza  ritenuto. 

Il  danno  dei  terzi  già  verificato  per  la  omissione  del  notaio, 
non  potrebbe  provarsi  nel  giudizio  disciplinare,  se  non  con  la  e- 
sibizione  delle  fedi  d'iscrizione  o trascrizione  deli'  atto  consentito 
dal  terzo  perchè  ignorava  l’ipoteca  legale  non  iscritta.  Ciò  sup- 
pone che  tutti  gli  alti  sieno  rigorosamente  iscritti  e trascritti 
dopo  la  loro  confezione,  il  che  non  si  verifica  sempre  nel  fatto. 
Quindi  il  non  esserci  iscrizione  o trascrizione  di  alcun  atto  dei 
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terzi , non  è pruova  «ufficiente  che  remissione  del  notaio  non  ab- 
bia ad  essi  arrecato  danno. 

Per  l’app1ièazione  delle  misure  disciplinari  non  si  richiede  l’e- 
stremo del  danno  verificato,  bastando  la  sola  possibilità  di  esso. 

E nella  specie,  è chiara  l'intenzione  del  legislatore  di  punire  la 
trasgressione  di  per  se,  ed  indipendentemente  dal  danno  che  n'è 
conseguenza.  « Il  notaio,  dice  Part.  2029,  dev’essere  condannato 
» alla  destituzlonè  dell’impiego,  oltre  alla  rifazione  di  ogni  damo 
x ed  interesse.  » 

Adunque  la  destituzione  ha  luogo  quando  ci  ha  condanna  pei 
danni  ed  interessi,  ma  questa  non  è condizione  di  quella,  la  qua- 
le può  pronunziarsi  per  il  semplice  fatto  della  contravvenzione, 
indipendentemente  dall*  id  quod  interest.  La  legge  guarda  princi- 
palmente al  sistema,  e diremo  quasi,  all'interesse  dei  principii, 
ed  indipendentemente  dal  risarcimento  del  danno  individuale  , ha 
fulminato  la  destituzione  del  notaio,  che  trasgredisce  un  precetto 
stabilito  per  l’utilità  generale.  <. 

Oltre  a ciò  è a riflettere  che  del  danno , onde  si  crede  dover  proce- 
dere la  gradazione  delle  misure  disciplinari  contro  i notai,  si  ricerca 
nella  sola  applicazione  delle  pene  che  sono  l’effetto  del  dolo-,  essendo 
risaputo  avere  le  azioni  che  ne  derivano  bisogno  di  questo  estremo. 
Ma  non  si  potrebbe  alcuna  gradazione  neanche  fondare  sul  dolo  del 
notaio,  mentre  non  si  tratta  di  reato  in  modo  che  sieno  possibili  di- 
versi gradi  d'intensi  là  nel  dolo  a cui  corrisponder  debbano  gradi 
diversi  d’intensità  nella  pena,  ma  della  trasgressione  di  nn  precet- 
to dalla  legge  civile,  la  quale  procede  da  negligenza,  da  colpa  o 
da  imperizia,  considerandosi  come  colpa  ancora  l' ignoranza  , se- 
condo il  dettato  di  Caio  nella  L.  131  ff.  de  div.  reg.  juri  Impe- 
rnia culpae  adnumeratur.  Ora  i diversi  gradi  di  colpa  si  distin- 
guono nè  contratti  solamente,  quando  ('obbligazione  deriva  dalla 
volontà  delle  parti  che  intendono,  secondo  la  natura  della  conven- 
zione, di  sottoporsi  ad  un  maggiore  o minor  grado  di  diligenza,  non 
nelle  contravvenzioni  e nè  quasi  delitti , quando  l’obbligazione  de- 
fi va  direttamente  dalla  legge,  e ciascuno  indipendentemente  e sepa- 
ratamente dalla  pena,  dee  rispondere  del  danno  che  ha  cagionato, 
ancorché  minima  sia  stala  la  sua  colpa.  Però  i Romani  che  distin- 
guevano la  colpa  In  grave,  lieve , e lievissima  nei  contralti , pun- 
to non  ritenevano  la  stessa  distinzione  in  proposito  della  legge 
Aquilia,  allorché  dovessi  riparare  il  danno  arrecato.  E quando  Ul- 
piano  nella  L.  44.  IT.  Ad  \eg.  Aquil.  dice  : In  leg.  Aquilia  et 
lenissima  culpa  venit,  non  intende,  come  molti  han  creduto,  di 
ammettere  un  altro  grado  di  colpa,  oltre  la  grave , la  lieve,  e la 
lievissima , ma  dice  che,  qualunque  sia  la  colpa,  senza  distinzione 
alcuna,  obbliga  a risarcire  il  danno  che  ne  sia  derivato. 

D’altra  parte,  a determinare  in  che  senso  sia  facoltativa  la  di- 
sposizione dell’art.  2029,  è utile  l’osservare  che  nella  Legge  sul 
Voi.  II.  22 
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notariato  non  trova»!  altra  gradazione  nell'upplii  aziona  della  mi- 
sure diseiplmuri  contro  i colai,  che  quella  procedente  dalla  circo- 
stanza di  esser  la  prima  o la  seconda  volta  recidivo  in  commet- 
ter la  medesima. contravvenzione.  Basterà  citare  per  tutti  l'arti- 
colo 26  di  questa  Legge,  slceome  quello  a cui  si  riannodano  Io 
sanzioni  penali  per  tutte  le  altre  specie  di  contravvenzioni  in  es- 
sa non  prevedute.  Sembra  dunque  ragionevole  che  ancora  nell’ap. 
plicazione  dell’articolo  2029,  il  magistrato  dee  aver  presente  la 
condotta  generale  del  notaio,  veder  se  egli  sia  solilo  di  contrav- 
venire all’osservanza  dèi  doveri  del  suo  uffizio  y se  nella  stessa 
omissione  sia  altra  volta  incorso,  se  altra  pena  sia  stuta  contro 
di  lui  per  essa  pronunziala*,  se  in  fine  qualche  purticolar  circo- 
stanza di  fatto  possa  render  meno  grave  e degna  di  qualche  scu- 
sa l’omissione  e la  negligenza  del  notaio.  Riuniti  questi  clementi, 
potrà  egli  pronunziare  la  destituzione  dei  notaio,  paini  invece  pro- 
nunziare una  semplice  sospensione.  Sicché  la  misura  disciplinare 
dee  variare  , non  per  le  circostanze  che  accompagnano  la  con- 
travvenzione, ma  per  quelle  che  sou  proprie  e speciali  degl'indi  vi. 
dui  che  la  commettono. 

La  rinnovazione  delle  inscrizioni  ipotecarie  in  favore  delle  mo- 
gli è a carico  dei  Conservatori  d’ ipoteche.  Vedi  il  seguente  De- 
ttelo degli  8 novembre  1835. 

Veduti  gli  articoli  2021  e seguenti  delle  Leggi  civili  } — Ve- 
dali gli  urtinoli  93  , 96  , 101  , i02  e 103  , della  Legge  del  21 
giugno  1819  sul  registro  e sulle  ipoteche^ — Veduto  il  decreto 
de’  5 marzo  1829  per  lo  termine  ùtile  alla  rinnovazione  delle 
inscrizioni  ipotecarie  ; — Veduto  il  decreto  de’ 30  dicembre  1831 
sul  dritto  che  dee  pagarsi  per  la  iscrizione  della  ipoteca  legale 
in  favore  delle  mogli*,  — Essendo  del  pubblico  interesse  as»icurare 
sempre  più  il  principio  della  pubblicità  per  le  ipoteche  legali  iu 
favore  delle  mogli,  de’ minori , e degl’interdetti  *,  — Sulla  propo- 
sizione de' Sostri  Ministri  Segretarii  di  Sialo  di  grazia  e giustizia, 
delle  Finanze  , e per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  Nostra  Reai 
persona  ; — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato  ; — Ab- 
biamo risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  Sarà  a carico  de’ Conservatori  delle  ipoteche,  e sotto  la  loro 
risponsabilìlà  , la  rinnovazione  delle  iscrizioni  per  1«*.  ipoteche  le- 
gali in  favore  delle  mogli  , de’  minori , e degl’  interdetti , giusta 
I’  articolo  2021  delle  Leggi  civili. 

2.  I conservatori  dovranno  praticare  la  rinnovazione  delle  iscri- 

zioni anzidette  sino  a che  nou  sia  stala  eseguita  la  cuncellaziona 
delle  medesime.  , - . 

3 Eglino  terranno  nel  loro  uffìzio  un  uotamenlo  particolare  di 
queste  iscrizoni. 

4.  Ter  la  esazione  de' dritti  fiscali  a causa  di  tal  rinnovazione, 
e per  la  esazione  del  correlativo  salario  de’Conservatori  d’ipote- 
che , saranno  osservate  le  prescrizioni  stabilite  ne’  regolamenti  io 
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vigori»  , specialmente  quelle  comprese  negli  articoli  95  e 93  della 
legge  del  21  giugno  15*19  sul  registro  e sulle  ipoteche. 

SS.  1 Nuslri  Ministri  Segretarii  di  Stalo  di  grazia  e giustizia,  e 
delle  finanze , il  Mostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari di  Sicilia  presso  la  Nostra  Reai  Persona  ; ed  il  Nostro  Con- 
sigliere di  Sialo,  Ministro  Segretario  di  Stato,  Nostro  Luogotenente 
generale  nei  Reali  domimi  olire  il  Faro,  sono  rispettivamente  in- 
carnali della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

8.  Debbono  distendere  appiè  , ed  in  continuazione  dello  minuta 
del  contratto  di  matrimonio,  gli  attiche  vi  arrecassero  alcun  cam- 
biamento ( art.  1351  leg.  eit).  ). 

9.  Debbono  far  conoscere  a designate  autorità  , e sotto  de- 
tei minute  pene,  le  disposizioni  che  avessero  rogato  per  alti  tra 
vivi  o di  ultima  volontà  , in  favore  degli  stabilimenti  di  Pubblica 
Beneficenza  , de’  luoghi  pii  laicali  , o della  Reai  Commissione  di 
Beneficenza  in  Napoli.  Vedi  il  seguente  Decreto  del  4 aprile  1850, 
ed  il  Rescritto  del  14  gennaio  185*2. 

Volendo  assicurare  ai  Consigli  degii  ospizii  del  regno  i mezzi 
onde  aver  conoscenza,  ed  estendere  la  loro  vigilanza  per  to  esalto 
adempimento  delle  pie  disposizioni  in  favore  dei  poveri,  dei  luo- 
ghi pii  laicali,  degli  stabilimenti  di  beneficenza  dei  Nostri  Reali 
domimi,  affinchè  la  volontà  dei  pii  disponenti  non  venga  defrau- 
dala; --  Veduto  il  rapporto  del  Nostro  Luogotenente  generale  io 
Sicilia',  — Veduto  il  parere  della  Consulta  dei  Nostri  Reali  domimi 
di  là  del  Faro;  — Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Mini- 
nistro  di  Stato,  Ministro  Segretario  di  Slato  di  grazia  e giusti- 
zia, e del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  inter- 
ni;— Ldito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Sialo.— Abbiamo  ri- 
soluto di  decretare  e decretiamo  quanto  spgue: 

1.  I notai  dei  Nostri  Reali  domimi  dovranno  dare  notizia  at 
sindaco  ed  al  giudice  di  circondario,  o al  supplente  del  giudice, 
nel  comune  della  loro  rispettiva  residenza,  di  ogni  disposizione 
che  con  atti  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  da  essi  rogati,  o pres- 
so di  loro  depositati,  fosse  fatta  io  favore  dei  poveri,  dei  luoghi 
pii  laicali,  o degli  stabilimenti  di  beneficenza. 

La  notizia  ne.  sarà  data  con  semplice  lettera  di  uffizio. 

2.  Sotto  la  denominazione  di  stabilimenti  di  beneficenza  e di 
luoghi  pii  laicali  s’intendono  gli  ospedali,  gli  orfanalrofii,  i con- 
servatori i,  i ritiri,  i monti  (Vumenturii,  le  arciconfratemite,  le 
congregazioni,  le  cappelle  laicali,  e finalmente  tutte  quelle  insti-, 
tuzioni,  legali  ed  opere  che,  sotto  qualunque  denominazione  o ti- 
tolo,si  trovano  o saranno  addette  al  sollievo  degl’indigenti,  e dei 
proietti. 

3.  1 giudici  di  circondario,  o i supplenti  nei  comuni,  per  mez- 
zo del  rispettivo  giudice,  trasmetteranno  immediatamente  al  Proc- 
«uratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  della  provincia  o valle 
le  notisi®  loro  date  dai  notai:  questo  funzionario  ne  darà  subito 
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comunicazione  al  rispettivo  Consiglio  degli  ospizii.  I sindaci  a- 
dempiranno  altrettanto  direttamente  con  l'Intendente,  come  presi- 
dente del  Consiglio  degli  ospizii. 

Rimarrà  poi  a carico  dello  stesso  Consiglio  il  richiedere  ai  no- 
tai rispettivi  le  copie  degli  atti  di  coi  potrà  aver  bisogno,  pagan- 
done  loro  i corrispondenti  diritti,  nel  tempo  in  cui  è permesso 
al  notaio  di  estarle. 

4.  I notai  dovranno  adempiere  la  obbligazione  loro  imposta 
coll’artìcolo  primo  del  presente  decreto  fra  il  termine  di  otto  gior- 
ni, da  computarsi! 

pe’teotamenti  per  atto  pubblico,  per  le  donazioni,  e per  gli 
atti  tra  vivi,  dal  giorno  della  loro  stipulazione; 

pe’  testamenti  olografi  o mistici,  dal  giorno  in  cui  seguirà  il 
deposito  presso  il  notaio  conservatore; 

5.  I notai  dovranno  ritirare  rispettivamente  dal  sindaco  e dal 
giudice  del  circondario,  o sua  supplente  comunale,  i quali  non 
potranno  negarsi  di  rilasciarlo,  il  riscontro  della  notizia  ai  me- 
desimi data  per  ogni  pia  disposizione,  e dovranno  in  oltre  alli- 
gare tale  riscontro  all’atto  corrispondente  nel  portocollo, 

6.  1 notai  che  ometteranno  di  adempiere  quanto  è loro  impo- 
sto con  gli  articoli  1,  4 e 5 del  presente  decreto,  saranno  puniti 
colla  sospensione  non  minore  di  un  mese,  nè  maggiore  di  sei 
mesi. 

In  ogni  caso  i notai  saranno  risponsabiti  dei  danni  interessi 
che  avranno  cagionati  colla  loro  omessione. 

7.  La  Camera  notarile  di  ciascuna  provincia  o valle  nella  visi- 
ta annuale  dei  protocolli  dei  nolai  dovrà  assicurarsi  specialmen- 
te dell’adempimento  da  parte  dei  notai  di  quanto  è prescritto  a 
loro  peso  col  presente  decreto,  e promuovere,  ave  ne  sia  il  ca- 
so, le  convenienti  misure  disciplinari  a carico  dei  contravventori, 
dando  intanto  notizia  delle  pie  disposizioni  rimaste  occulte  al 
Consiglio  per  mezzo  del  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale 
civile  da  cui  dipende. 

8.  Il  Consigliere  Ministro  di  Stato.  Ministro  Segretario  di  sta- 
to di  grazia  e giustizia,  il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  af- 
fari interni,  ed  il  Consigliere  di  Stato,  Luogotenente  generale  in 
Sicilia  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto  a. 

Con  Circolare  dei  14  pennato  1835  diretta  ai  Procuratori  del  Re 
presso  i Tribunali  civili  venne  disposto,  in  conseguenza  di  ordini  so- 
vrani emessi  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  30  dicembre  del 
precedente  anno  1831,  che  i notai  debbano  far  couoscére  alla  Reai 
Commissione  di  Beneficenza  in  Napoli,  giusta  le  prescrizioni  del 
del  Decreto  dei  4 aprile  1830,  le  disposizioni  a causa  tra  vivi  o 
di  ultima  volontà  in  favor  della  medesima,  che  si  contenessero  in 
atti  da  essi  rogati. 

La  corrispondente  sovrana  determinazione  , provocata  dal  Mi- 
nistero della  Presidenza,  trovasi  espressa  ne’ seguenti  termini: 
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È stata  presentata  una  indistinta  notizia  che  un  testatore  ab- 
bia lasciata  ha  sua  eredità  alta  propria  superstite  moglie,  a con- 
dizione che  ella  si  fosse  rinchiusa  in  un  monastero  di  clausura, 
e che  in  difetto  di  tal  condizione  abbia  chiamala  sua  erede  fat- 
tuale reni  Commessione  di  Beneficenza.  S.  M.  cui  ne  ho  informa- 
to nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  di  questo  di  si  è degnata  di 
ordinare  che  per  mezzo  del  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  sieno 
comunicati  gli  ordini  a tutti  i notai , perchè  rogandosi  da  essi 
degli  atti  inter  vivos  o di  ultima  volontà  che  contengano  largi- 
zioni ed  acquisti  a favore  della  reai  Commissione  di  beneficenza, 
sieno  tenuti  di  darne  avviso  alla  detta  reai  Commissione. 

Per  la  correlativa  vigilanza  delle  Camere  notariali,  vedi  la  te- 
gnente Circolare  del  16  gennaro  1833: 

Signori.  — Ad  oggetto  di  viemmeglio  assicurare  la  esatta  ese- 
cuzione dell’obbligo  alle  Camere  notariali  imposto  con  i’art.  7. 
del  Reai  decreto  dei  4 aprile  1830  concernente  la  notizia  delle 
pie  disposizioni  in  favore  degli  stabilimenti  di  beneficenza,  scritte 
negli  alti  dei  notai  r trovo  utile  che  le  Camere  notariali  , dopo 
adempiuta  la  visita  dei  protocolli , qualora  non  rinvengano  di  si- 
migliami disposizioni,  facciano  alle  SS.  LL.  rapporto  del  risulta- 
to negativo  di  tale  verifica,  e che  Elleno  ne  facciano  inteso  il 
Consìglio  degli  ospìzii  della  rispettiva  provincia.  — Analogamente 
a ciò  Elleno  daranno  le  correlative  disposizioni. 

Sul  dubbio  se  convenisse  obbligare  i notai  a richiedere  ai  te- 
sta  lori  se  volessero  disporre  di  alcuna  cosa  in  favore  del  Monte 
della  Pietà,  vedi  il  seguente  Uffizio  del  30  ottobre  1833. 

Eccellenza.  — Non  potrei  secondare  la  dimanda  del  Monte  del- 
la Pietà,  senza  aggiungnere  ai  doveri  che  le  leggi  in  vigore  han- 
no imposto  ai  notai.  Ciò  non  è nelle  mie  facoltà;  e d’altronde 
non  conviene  portare  aicuna  alterazione  a questi  doveri.  — Sotto 
l'impero  delle  antiche  leggi  la  disposizione  ora  provocata  fu  e- 
messa  solo  in  grazia  del  Reale  Albergo  dei  poveri.  - Nell’esisten- 
za di  questa  prescrizione,  troverei  in  essa  un’altra  ragione  di 
difficoltà  - I privilegii  non  debbono  estendersi.  In  fine  il  precet- 
to che  vorrebbe  imporsi  ai  notai  sarebbe  meramente  imperfetto, 
piung  sanzione  polendovi  essere  attaccata.  In  qual  modo  potreb- 
be realizzarsi  la  imputabilità  del  notaio?  — Riscontro  cosi  il  di 
lei  uffizio  dei  26j  di  questo  mese,  4.  ltipartimento , 3.  Carico  ». 

1(V  Sono  autorizzati  ad  intimare  le  proteste  delle  amministra- 
zioni militari  coutro  gli  appaltatori  di  forniture  che  fossero  ina- 
dempienti. Vedi  il  seguente  Decreto  del  27  giugno  1830: 

I moltiplici  inconvenienti  clic  si  sono  sperimentali  in  danno 
del  Reai  servizio  per  la  poca  esattezza  con  cui  alcuni  fornitori 
hanno  adempito  alla  somministrazione  dei  generi  coi  medesimi 
contrattali,  esigendo  che  sia  adottata  una  misura  energica  per 
ovviarli  iu  avvenire; --Sulla  proposiziono  del  Nostro  Ministro  Se- 
gretario di  Stalo  della  guerra  e marina;  - Udito' il  Nostro  Con* 


igitized  by  Google 


174 

sìrI<o  ordinario  di  Stalo;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare  e de- 
cretiamo quanto  segue: 

1.  Da  ora  innanzi  nei  diversi  contratti  che  verranno  stipulati 
per  appallo  di  oggetti  di  forniture,  qualunqnc  esse  siano,  dovrà 
per  patto  espresso  convenirsi  che  , per  ogni  mancanza  degli  ap 
pallatori,  I Amministrazione  o dipendenza,  il  cui  interesse  l'appal- 
to riguarda,  possa  procedere  economicamente,  senza  alcuna  for- 
malità giudiziaria,  allo  appallo  o all’acquisto  in  economia  degli 
oggetti  non  forniti,  come  meglio  le  riesca;  il  tutto  a carico  del- 
l’inadempiente, e ciò  dietro  una  semplice  prolesta  a nome  del  Ca- 
po della  dipendenza,  intimala  soltanto  al  domicilio  del  fornitore 
costituito  nel  contratto  per  organo  di  un  pubblico  notaio. 

2.  Per  maggior  accerto  di  tale  misura,  resta  d Giulivamente 
stabilito  che  il  putto  suddetto  nei  su  espressi  precisi  termini,  in- 
tender-si  debba  di  drillo  compreso  in  ogni  contrattazione  di  si- 
mil  natura,  ed  aver  debba  la  sua  piena  esecuzione  ed  osservan- 
za. anche  quando  non  sia  espresso  nella  scrittura  del  contralto. 

3.  1 Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stalo  della  Guerra  c M trina 
e delle  Finanze  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

11.  Possono  compilare  i processi  verbali  di  rifiuto  o di  ritardo 
dei  Conservatori  d’ipoteche  per  la  trascrizione  degli  alti  di  mu- 
tazione, p'r  la  iscrizione  dei  dritti  ipotecarii,  c per  lo  rilascio 
dei  certificati  ebe  loro  sono  richiesti,  art.  2100  Lrg.  civ. 

12.  Debbono  rimettere  l’estratto  di  ogni  contratto  di  matrimo- 
nio che  stipulassero  Ira  coniugi,  dei  quali  uoo  sia  negoziante:  1. 
alla  cancelleria  del  tribunale  civile. e di  commercio  del  domicilio 
del  marito,  quando  anche  non  fosse  negoziante,  e se  non  vi  è 
tribunale  di  commercio,  alla  municipalità  del  comune  del  marito: 
2.  alla  camera  dei  patrocinatori  ed  a quella  dei  notai,  se  pur  ve 
ne  sono:  i notai  contravventori  incorrono  nella  -pena  di  ducati  25., 
cd  anche  in  quella  della  destituzione,  e nella  responsabililà  verso 
i creditori,  se  provasi  che  la  omissione  sia  consigli -nza  di  collu- 
sione, art.  12  e 13  Lcg.  di  commercio. 

15.  Distendono  i contratti , ossìa  le  polize  di  assicurazioni  , 
art.  Ti.  e 525  ibidem. 

\i.  Debbono  enunciare  l’ estratto  del  catasto  , per  ciò  che  ri- 
guarda l’estensione  della  proprietà  che  forma  l’oggetto  dell'  atto, 
cd  alligare  l’estratto  anzidetto  in  ogni  contralto  di  vendita,  ces- 
sione, divisione,  dora, 'ione,  censo,  colonia,  ed  in  qualunque  altro 
alto  contenente- traslazione  di  dominio,  o godimento  tra  vivi  di 
beni  stabili  o costituzione  d’ipoteca.  Nei  casi  di  urgenza,  ove  non 
fosse  possìbile  avere  al  momento  l'estratto  del  catasto,  è permes- 
so al  notaio  di  stipulare,  rimanendo  a suo  carico  di  aggiungere 
t'estratto  catastale,  fra  quindici  giorni  se  dee  farsi  venire  dalla  di- 
rezione o dall’archivio  di  un  comune  delia  stessa  provincia,  e tra 
un  mese  al  più  tardi  se  dovrà  richiedersi  alla  direzione  di  altra 
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provincia.  Ciò  per  lo  decreto  del  IO  giugno  1817.  Venne  purtut- 
tavolta  questo  termine  dilatato  du  un  Reale  Rescritto  del  4 set» 
tembre  4 853  che  qui  in  prosieguo  riporteremo.  Il  notaio  dee 
fare  nel  contratto  espressa  menzione  di  questa  circostanza:  rice- 
vuto l’estratto  del  ratasto  deve  poscia  farne  l'inserzione  , e no- 
tarla al  margine  dell'  alto.  I notai  contravventori  di  queste  di- 
sposizioni sono  soggetti  ad  una  muita  non  maggiore  di  due.  100, 
nè  minore  di  due.  20,  nrt.  151  e 153  del  decr.  10  giugno  1817. 
Sul  dubbio  se  i notai  procedendo  ad  alti  di  divisionè  di  statali , 
per  effetto  di  sentenza,  debbano  alligare  ai  medesimi  gli  estratti 
correlativi  di  fondiaria  , vedi  la  circolare  che  tegue  del  31  ago • 
ito  1836: 

Signori  — Gli  art.  747  LL.  CC.  1032  e seguenti  LL.  di  P. 
C.,  permettono  che  ai  notai  sieiio  affidate  delle  operazioni  per 
divisioni  giudiziarie.  Qualche  ricevitore  di  registro  aveva  preteso 
che  in  questo  caso  i notai  fossero  tenuti  ad  alligare  nei  loro  at- 
ti gli  estratli  del  catasto  pei  beni  che  cadono  in  divisione  nel  mo- 
do istesso  ch’è  prescritto  dal  decreto  dei  10  giugno  1817  per 
gl’ istrumenti  di  divisione.  — Istruito  di  questa  pretensione,  nel 
fine  di  rimuoverla,  diressi  mio  uffizio  al  Ministro  (fòlle  finan- 
ze. Questi  è Bieco  convenuto  che  nella  specie  i notai  proce- 
dono come  delegati  dell’ autorità  giudiziaria  : Che  non  compila- 
no istrumenli,  bensì  processi  verbali,  i quali  hanno  a riguar- 
darsi come  formanti  parte  dell'intera  procedura,  e che  perciò 
non  possa  esservi  luogo  alla  chiesta  inserzione  degli  estratti  di 
catasto.  — Partecipo  ciò  alle  SS.  LL.  per  intelligenza  particolar- 
mente dei  notai  e delle  Camere  che  rilevano  dai  Tribunali  ri- 
spettivi. Il  Ministro  delle  finanze  ha  emesso  le  disposizioni  ana- 
loghe ai  suoi  dipendenti. 

Osservando  qualche  differenza  fra  l’estensione  o capacità  dei 
fondi  mentovali  npi  contratti , e quella  che  apparisce  dallo  e- 
strallo  del  catasto,  debbono  i notai,  fra  cinque  giorni,  darne  parte 
al  direttore  delle  contribuzioni  dirette,  il  quale  dee  accusare  ricevo 
della  toro  dichiarazione:  in  caso  di  contravvenzione  sono  sogget- 
ti ad  una  multa-  non  maggiore  di  due*  100,  nè  minore  di  due. 
20;  art.  152  e 153  ibidem. 

Con  la  circolare  del  3 dicembre  1842  furono  richiamati  i notai 
all’osservanza  dell’ ari.  149  del  decreto  del  <0  giugno  1817,  in- 
serendo nei  loro  atti  gli  estratti  originali  soltanto  dei  catasti  ri- 
lasciati dalle  autorità  depositarie  di  essi , non  mai  le  copie  tolto 
da  estratti  inseriti  in  altri  atti  pubblici , comunque  fossero  ne* 
proprii  protocolli. 

Con  circolare  del  23  aprile  1845  si  comunicava  ni  P.  M.  presso 
i tribunali  civili  di  Sicilia  un  R'*al  Rescritto  del  27  febbraio  18*5 
con  cui  &'  ingiungeva  ai  notai  di  denunziare  le  omissioni  dei  fondi 
su  catasti  del  contributo  fondiario.  ' 

Con  altra  circolare  del  20  dicembre  1815  si  prescrisse  che  i 
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notai  negri-strumenti  relativi  ad  immobili,  non  descritti  nel  cata- 
sto , dovessero  inserire  i certificati  negativi  del  cancelliere  co- 
munale. 

Con  Rescritto  del  4 settembre  1852  si  stabili  che  ai  notai  cor- 
resse il  dovere  d’ inserire  negl*  istrumeoti  di  passaggio  di  pro- 
prietà gli  estratti  catastali  Tra  45  giorni,  ove  si  tratti  d'immobili 
siti  netta  provincia,  e tra  90  per  quelli  fuori  provincia. 

Circolare  del  3 dicembre  1842.  Il  Ministro  delle  Finanze  mi  ha 
fatto  conoscere,  essere  nella  esecuzione  dcll’art.  149  del  decreto  del 

10  giugno  1817  per  la  inserzione  degli  estratti  de’ catasti  hi  alti 
pubblici  invalso  il  metodo  presso  i notai  d’inserirvi  copie  di  estratti 
di  data  antica  tolti  da  altri  istrumenti,  o di  far  semplice  men- 
zione di  essi  negl’  istrumenti  cbe  portino  passaggio  o obbliga- 
zioni di  proprietà  immobiliare.  Colesto  metodo,  contrario  allo  spi- 
rilo della  legge , può  pure  talvolta  tornare  a pregiudizio  delle 
parli  stesse,  le  quali  possono  essere  tratte  in  errore  dalla  con- 
dizione attuale  della  proprietà,  ed  espone  benanche  i notai  ad 
essere  multati  dall*  autorità  amministrativa  per  la  contravvenzione 
al  precetto  della  legge,  giusta  l’articolo  153  del  cennato  decre- 
to. E peri»  ad  ovviare  ogni  inconveniente,  interesso  il  loro  P.  M. 
perchè  per  mezzo  delle  rispettive  camere  notariali  vengano  av- 
vertiti i notai  ad  attenersi  all’esatta  osservanza  del  cennato 
articolo  149,  inserendo  ne' loro  atti  gli  estratti  originali  sollan  • 
do  de’  catasti  rilasciati  dalle  autorità  depositarie  di  essi,  non  mai 
le  copie  tolte  da  estratti  che  trovinsi  inserite  in  altri  alti  pub- 
blici, comunque  fossero  nei  propri)  protocolli. 

Circolare  del  20  dicembre  1845.  Di  accordo  col  Ministro  delle 
Finanze,  nel  fine  di  prevenire  le  frodi  a danno  degl’interessi  fi- 
scali , rimane  stabilito  che  tutte  le  volte  it)  cui  negl’  istrumenti 
relativi  ad  immobili  po’  quali  i notai  sono  in  obbligo  d' inserire 
nei  rogiti  i’  estratto  relativo  al  catasto  , le  parli  dichiarano  che 

11  fondo  su  cui  cade  là  contrattazione  non  trovasi  descritto  uel 
catasto  , debbono  i notai  in  vece  dell’estratto  inserire  nell’islru- 
mento  un  certificato  negativo  rilasciato  dal  Cancelliere  del  Comu- 
ne dove  il  fondo  dicesi  sito,  munito  del  visto  del  Sindaco  del  Co- 
mune medesimo. 

Circolare  del  22  teltembre  1832.  Dal  Ministro  delle  Finanze  mi 
si  comunica  il  seguente  Sovrano  rescritto: 

Nella  esecuzione  dell’  articolo  149  del  decreto  del  10  giugno 
4817  era  stato  osservalo  un  primo  abuso  da  parte  di  notai.  In 
vece  di  alligare  ad  ogni  rogito  contenente  contratto  relativo  agl'im- 
mobili l’ estratto  del  catasto  fondiario  appositamente  rilevato  , si 
permettevano,  o di  riferirsi  a qualche  antico  estratto  riguardante 
io  stesso  immobile , ed  alligato  in  qualche  altro  anteriore  istru- 
mento  ; ovvero  alligare  al  nuovo  una  copia  da  loro  stessi  fatta 
dello  estratto  alligato  al  vecchio  rogito.  Una  circolare  emanala 
ai  3 dicembre  1842  dal  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  , sugli  uf- 
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fieii  praticati  da  questa  Reai  Segreteria  , richiamò  i notai  alla 
esalta  osservanza  del  dello  articolo  149  , inserendo  ne*  loro  atti 
gli  estratti  originali  soltanto  dei  catasti  rilasciati  dalle  autorità 
depositarle  di  essi  , non  mai  le  copie  tolte  da  estratti  ebe  tro- 
vici inseriti  in  altri  atti  pubblici,  comunque  fossero  nei  proprii 
protocolli.  ' 

Ora  è stato  osservato  un’  altro  abuso,  il  quale  consiste  in  ciò, 
die  si  alligano  agli  alti  estratti  catastali  di  antica  data.  La 
quale  cosa  è pregiudizievole  tanto  sotto  il  rapporto  che  lascia 
ignorare  a’  contraenti  lo  stato  attuale  della  intestazione  del  fondo 
sul  catasto  , quanto  sotto  l'altro  che  toglie  agli  agenti  della  con- 
tribuzione fondiaria  il  modo  di  riconoscere  l’occultazione  di  esten- 
sione, la  quale  se  fosse  riconosciuta  darebbe  luogo  alla  spedi- 
zione dei  moli  suppletori*! , ebe  ricade  a beneficio  dei  contri- 
buenti nel  Comune  , i quali  ne  godrebbero  iu  minorazione  delle 
imposizioni  annuali.  Sul  modo  d’ impedire  quest’  altro  abuso  fu 
consultalo  il  Consiglio  delle  contribuzioni  dirette , il  quale  pro- 
pose il  provvedimento  che  gli  parve  opportuno.  Fu  dimandato 
quindi  il  parere  della  Consulta  del  P.  M.  presso  la  Gran  Corte 
dei  Conti,  la  quale  opinò  come  il  Consiglio.  G da  ultimo  intese 
per  Sovrana  disposizione  il  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  , ha 
lo  stesso  convenuto  nella  utilità  del  provvedimento  progettato. 
Avendo  io  quindi  rassegnato  tutto  ciò  a S.  AI.  il  Re  N.  S. , la 
Al.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  dei  4 settembre  1852  in 
Caserta,  degnandosi  di  approvare  l'espediente  proposto,  à ordinato 
die  gli  estratti  del  catasto , i quali  si  alligano  nell'  atto  della 
stipula  , debbono  presentare  la  data  di  non  più  che  quaranta- 
cinque  giorni  anteriori  a quella  della  stipula,  quando  il  fondo 
che  è 1’  oggetto  della  contrattazione  è sito  nella  stessa  provincia; 
e di  non  più  che  giorni  90  quando  il  fondo  è sito  fuori  la  pro- 
vincia nella  quale  ha  loogo  il  rogito  ; e che  quindi  ogni  con- 
travvenzione a tale  disposizione  dia  luogo  alla  multa  prescritta 
dall’  art.  153  dello  stesso  Reai  Decreto  del  10  giugno  1817. 
Nel  Reai  Nome  lo  comunico  a V.  E.  ecc. 

Lo  spirito  e la  comune  intelligenza  data  all’  articolo  447  del 
decreto  del  10  giugno  1817  concorrono  a fermare  il  principio 
che  nei  contralti  di  fitto  non  debbonsi  inserire  i calasti  fondia - 
rii  de’ fondi  che  ne  formano  l’oggetto.  Avvegnacchè  quantunque  i 
contratti  di  fitto  risguardino  il  godimento  dell’  immobile  da  parte 
del  filiamolo,  pure  siffatto  godimento  è a semplice  titolo  preca- 
rio, e non  accenna  ad  una  causa  traslativa  di  dominio  o di  godi- 
mento di  proprietà , come  nella  vendita  , nella  permuta  , nella 
donazione  , nell’  uso  , nell’  abitazione  , nell*  enfiteusi  , nell’  anti- 
cresi.  E siccome,  non  ostante  la  fermezza  di  tal  principio,  venne 
a dubbi  tarsi  se  la  parola  godimento,  scritta  in  quell’articolo,  po- 
tesse importare  il  dovere  della  inserzione  dei  catasti  nei  contralti 
Voi.  II.  - 23 
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di  litio,  cosi  col  seguente  R ;:i!  Rescritto  del  di  28  settembre  1836 
venne  dileguata  ogni  mal  nata  incertezza: 

In  occasione  di  taluni  ulìizii  diretti  alla  camera  notarile  della  prò* 
vincia  di  Napoli  da  qualche  agente  delle  Reali  Finanze  si  è pro- 
mosso il  dubbio,  ai  termini  dell’arl.  149  del  Reai  D creto  del  10 
giugno  18l~,  se  ne’contratti  di  affilio  fatti  iunanzi  notaio  si  dovesse- 
ro inserire  gli  estratti  catastali  dei  fondi  òhe  ne  formano  l'obbiet- 
to.  Intorno  a dubbio  siffatto  io  uvea  l’onore  di  rassegnare  l’occor- 
rcnle  a S.  AI.  il  Re  (D.  G ) nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del 
23  del  volgente  mese  in  Napoli  , in  seguilo  di  che  la  AI.  S.  si 
degnava  osservare  che  l'enunciato  articolo  riguarda  solamente  i 
contralti  contenenti  traslazione  di  dominio  , ovvero  costituzione 
d’ ipoteca  , e che  però  secondo  la  lettera  c lo  spirito  di  esso  non 
sia  necessario  d’ inserire  nei  contratti  di  locazione  per  ministero 
dei  notai  le  fedi  del  catasto  dei  fondi  che  ne  sono  oggetto  -,  ed 
in  conseguenza  che  qualunque  provvedimento  oprato  contro  i no- 
tai, o pagamento  di  multa  avvenuto  per  siffatta  pretesa  omissione, 

>■  si  deliba  riguardare  come  nullo  ed  improduttivo  di  ogni  effetto. 
Nel  Iteal  Nome  ec.  » 

Gon  Reai  Rescritto  del  28  settembre  1831  comnniealo  dal  mi- 
nistero delle  finanze,  e diramalo  con  circolare  del  23  novembre 
183”,  fu  emessa  la  seguente  sovrana  risoluzione: 

Nel  Consiglio  ordinario  di  stato  dj-1  28  settembre  ultimo,  si  è 
degnala  la  ÀI.  S.  di  approvare  che  sia  ingiunto  ai  notai  l’obbligo 
n'inserire  nei  contralti  designali  datl’arficolo  1 49  del  decreto  del 
10  Giugno  1817,  quando  manchi  l'estrailo  catastale  perché  il  fon- 
do si  trovi  occultato,  la  fede  negativa  cli’è  richiesta  dall’articolo 
120  del  decreto  medesimo  per  le  mutazioni  di  quota,  non  esente 
da  registro,  dichiarandosi  che  l’  articolo  153  sia  applicabile  per 
la  mancanza  o ritardo  di  tato  inserzione,  e della  denunzia  delle 
occultazioni,  non  altrimenti  che  ppr  lo  contravvenzioni  relative 
agli  estratti  di  catasto  , ed  alle  rivele  delle  differenze  , di  cui 
parla  l’articolo  152  ». 

10.  Non  possono  ricevere  dichiarazioni  o testimonianze  in  ma- 
teria di  reali  sottoposti  a procedimento  penale,  giusta  la  seguente 
circolare  del  2 novembre  1824  : 

Signori  — Sono  informato  che  alcuni  notai,  eccedendo  i confini 
delle  proprie  altribuzioni  si  permettono  di  ricevere  dxhiarazioni 
e testimonianze  in  materia  di  reali  sottoposti  a procedimento  pe- 
nale. — Queste  dichiarazioni  e testimonianze,  procurate  ordinaria- 
mente dai  colpevoli  onde  elevare  ostacoli  alle  operazioni  giudi- 
ziarie, e ricevute  illegalmente  senza  le  precauzioni  colle  quali  de- 
ve essere  diretta  la  investigazione  della  verità,  non  sono  sempre 
ind  ff  renli  al  bene  della  giustizia  punitiva.  Altronde  il  ricevimen- 
to di  dichiarazioni,  che  si  riferiscono  alla  istruzione  delle  pruovc 
in  materia  di  reati,  è tra  le  (unzioni  di  polizia  giudiziaria  , della 
quale  non  essendo  investiti  i notai,  non  possono  essi  assumerne 
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l'esercizio  senza  incorrere  nella  pena,  che  a’|termini  dell*  articolo 
161  delle  L°ggi  penali  è applicabile  a quei  che  senza  titolo  sin  - 
trometlono  in  funzioni  pubbliche. —Comunicheranno  Elleno  que- 
sta mia  alle  Camere  notarili,  affinchè  per  l’avvtnire,  ritenendosi  i 
notai  tutti  nella  sfera  delle  proprie  facoltà,  si  astengano  di  rice- 
vere alti  della  giustizia  punitiva,  che  non  formano  oggetto  delle 
loro  attribuzioni. 

iti.  N m possono  farsi  cessionari!  delle  liti,  ragioni  ed  azioni  li- 
tigiose, che  sono  di  competenza  del  Tribunale,  nella  cui  giuri- 
sdizione esercitano  le  loro  funzioni , sotto  pena  di  nullità  , dei 
danni  ed  interessi,  e delle  spese-,  art.  2412  Ug.  civ. 

17.  Sono  soggetti  alf  arresto  personale  se  ricusano  di  dare 
la  spedizione  di  un  atto  richiesto  dalle  parli  interessate  , o dai 
loro  rappresentanti  ed  aventi  causa;  o se  ricusano  la  restituzione 
dri  documenti  ad  essi  affidati,  e del  denaro  ricevuto  per  conto  dei 
clienti  in  conseguenza  delle  loro  funzioni  ; art.  1031  leg.  civ . ed 
arile.  922  e fg.  Irg.  di  proced.  civ. 

18-  Debbono  tenere  esposta  net  proprio  studio  o curia  la  ta- 
bella d<jile  persone  che  sono  state  interdette,  o alle  quali  sarà 
stato  assegnato  uu  consulente:  art.  424  Ug.  civ.  ed  art.  81  di 
questa  legge. 

19.  D bbono  adempire  alle  obbligazioni  loro  imposte  in  fitto 
di  registro  e di  caria  bollata  dalle  leggi  dei  21  giugno  18111  e 
dei  2 gennaio  1820.  Per  la  prima  di  queste  leggi  le  obbligazioni 
sono  enunciale  m-gli  articoli  11,  16,  18,  19,  22.  23,  24,  25,  27, 
35,  34,  35,  36,  57  a 40,  43,  48  a 52,  5J  e 07  eoe.  e d ti  De- 
creti e li  gol. uncini  successivi.  Per  la  legge  sulla  carta  bollata  le 
obbligazioni  sono  enunciate  negli  articoli  1 a 4,  8 a 10,  13,  21, 
22,  2(3,  a 20,  a 51,  53,  35,  57  a 42,  48,  53,  00  e 01  eee.  e 
dai  D-creli  e Regolamenti  successivi.  Nella  inesistenza  di  notai 
nell’  isola  di  Ventotene  , vedi  il  seguente  Decreto,  dei  16  apri- 
le 1832. 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
grazia  e giustizia;  —Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Sla.* 
to;  --  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  se- 
gue: 

1.  L’eletto  ed  il  cancelliere  comunale  dell’isola  di  Ventotene-, 
uruii  insieme,  possono  esercitare  le  funzioni  di  notaio  per  gli,  atti 
che  occorrono  nell’isola  tra  gli  abitanti  dell’isola  medesima.  Gii 
alti  così  ricevuti  saranno  esenti  da  ogni  altra  formalità. 

2.  I Nostri  Ministri  Segretari!  di  Stalo  di  grazia  o gius! izin,  e 
degli  affari  interni  ^ono  incaricati  delta  esecuzione  del  presente 
decreto. 

20.  Con  circolare  del  16  settembre  1833,  in  conseguenza  di  pre- 
mure pervenute  dal  Ministero  di  Polizia  , fu  richiamata  P atten- 
zione degli  agenti  del  P.  M.  per  vietare  ai  notai  di  procedere  a 
contratti  che  seglionsi  fare  dai  suonatori  ambulanti  che  si  recano 
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all’estero,  assodando  alla  loro  compagnia  giovanetti  dì  tenera  età, 
per  mercede  convenuta  con  i rispettivi  genitori.  Come  fondate  so- 
pra causa  illecita  e ripugnante  ai  buoni  costumi  , cosiffatte  con- 
trattazioni vennero  assennatamente  proscritte. 

21.  Non  possono  rogare  atti  di  consenso  a matrimonio  senza* 
indicare  il  nome  del  futuro  sposo.  — La  prescrizione  contiensi 
nella  seguente  circolare  del  14  marzo  1816. 

Da  atti  notarili  che  si  presentano  per  le  legalizzazioni  in  que- 
sto Ministero  per  farne  uso  all’  estero  ho  avvertito  di  essere  in- 
valsa ne’  notai  la  pratica  di  rogare  alti  per  consenso  degli  ascen- 
denti al  matrimonio  de’ loro  figliuoli,  senza  indicazione  del  nome 
dell1  altro  futuro  coniuge.  Siccome  l’atto  di  consenso  deve  enun- 
ciare i nomi  de’  futuri  coniugi , così  a far  cessare  questa  pratica 
abusiva  de’  notai  trovo  necessario  sieno  avvertiti  che  negli  atti 
di  consenso  a matrimonio  abbiano  cura  di  esprimere  il  nome  del- 
1’  altro  coniuge  , del  pari  che  il  comune  di  sua  nascita  e la  sua 
nazionalità , allorché  fosse  questo  uno  straniero. 

22.  Non  potrebbe  permettersi  tra  notai  una  società  di  alili  degli 
atti  del  loro  ministero.  Ogni  uffiziale  pubblico  non  deve  commer- 
ciare con  altri  nell’  adempimento  del  proprio  ufiizio.  Altronde  la 
società  dei  lucri  indirettamente  asconde  un  monopolio  che  potreb- 
be render  grave  il  ministero  notarile,  e che  ogni  bene  intesa  di- 
sciplina non  potrebbe  tollerare. 

25.  Il  notaio  può  stipulare  atti  di  rinunzia  a giudizio  penale , 
come  dalle  seguente  ministeriale: 

Convengo  pienamente  nell’  avviso  di  lei  e di  cotesta  Camera 
notarile  di  essere  nelle  facoltà  del  notaio  di  stipulare  rinunzia  ad 
istanza  per  giudizio  penale,  non  ayendo  quest’atto,  tutto  di  privato 
interesse  , alcuna  relazione  con  gli  atti  d’ istruzione  del  processo 
per  cui  quei  pubblici  uffiziali  sono  incompetenti.  - Ministeriale  del 
4 settembre  1814  al  P.  C.  in  Catanzaro. 

24.  Lo  studio  del  notaio,  sito  in  luogo  pubblico,  deve  star  chiuso 
ne’ giorni  festivi,  poiché  in  questi  giorni  tutti  gli  uflìzii  pubblici 
per  comune  disciplina  son  chiusi.  Nonpertanto  ciò  non  fa  divieto 
à’ notai  di  prestare  alle  parti  il  loro  ministero,  sia  nella  propria 
loro  abitazione,  sia  in  quella  delle  parti  contraenti  ne’giorni  festivi. 
Nel  solo  comune  assegnato  nel  decreto  di  nomina  può  il  notaio 
tenere  aperto  il  suo  studio.  E siccome  questa  disposizione  è nel- 
l’interesse delle  parti,  cosi  non  potrebbe  il  notaio  avere  due  studii 
in  diversi  comuni  della  stessa  provincia  , quantunque  possa  sti- 
pularvi atti.  — Tanto  emerge  da  una  ministeriale  del  5 febbraio 
4843  al  P.  C.  in  Palermo. 

25.  Il  dubbio  se  il  notaio  possa  rogare  atto  di  procura  per 
solenne  promessa  di  matrimonio  nell’  interesse  del  minore,  venne 
risoluto  dalla  seguente  ministeriale  del  3 maggio  1850  al  P.  C. 
in  Lucerà. 
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Signori.  Le  acchiudo  un’esposto  del  notaio  Pesce  presidente 
della  Camera  notariale  di  cotesta  provincia. 

Per  esso  dimanda  chiarimenti  per  la  soluzione  del  dubbio  che 
sembra  ovvio  costà  , se  possa  il  notaio  validamente  rogare  nello 
interesse  di  un  minore  Patto  di  procura  per  solenne  promessa  di 
matrimonio  innanzi  l’uffiziale  dello  stato  civile.  Ella,  faltone  esa- 
me, avrà  cura  di  dare  da  sua  parte  le  istruzioni  che  crederà  con- 
venire a rimuovere  il  dubbio  , rendendone  conto  a questo  Mini- 
stero. 

Nel  compiere  questo  debito  del  suo  Pubblico  Ministero,  son  certo 
che  non  «fuggirà  alla  sua  considerazione;  che  per  l'art.  46  LL  CC. 
sono  riconosciute  le  procure  pel  compimento  degli  atti  dello  stato 
civile  ; che  pel  decreto  dei  15  giugno  1829  si  determina  il  metodo 
pel  compimento  legate  della  solenne  promessa  per  mezzo  di  procu- 
ratore innanzi  l’uffiziale  dello  stato  civile;  che  ne»  termini  dell’art. 
152  LL.  CO.  i maschi  dell’età  di  12  anni  compiti  sono  capaci  ci- 
vilmente  di  contrarre  matrimonio  ; che  però  il  minore  pervenuto 
a questa  età,  detta  in  diritto  della  pubertà,  debb’essere  ritenuto 
capace  di  per  se  agli  atti  tutti  necessarii  al  legate  compimento 
del  matrimonio  nei  rapporti  civili  , non  meno  che  canonici  ; cha 
pei  regolamenti  notarili,  al  notaio  niun’obbligo  è imposto  di  ri- 
cercare ed  attestare  nel  suo  atto  lo  stato  civile  della  parte  per 
la  quale  lo  roga  ; che  i regolamenti  stessi  niuna  risponsabitilà 
impongono  al  notaio  per  la  inefficacia  <Jell’  atto  nascente  dalla  età 
del  contraente  , ( salvo  quello  che  è stabilito  nell’  art.  424  leg. 
civ.  pei  casi  d'interdizione);  che  ii  notaio  ha  debito  di  prestare 
il  suq  ministero  per  gli  atti  di  sua  competenza,  sempre  che  que- 
sti non  sieno  conlrarii  alla  legge  , ed  ai  buoni  costumi;  che  pec 
gli  art.  72  e seguenti,  non  che  per  gli  art  170  e 171  delle  LL.  CC. 
l’ Uffiziale  dello  stalo  civile  deve  ricevere  dagli  sposi  i documenti, 
che  giustificano  la  loro  elà,  ed  il  consentimento  degli  ascendenti, 
ed  è quindi  risponsab'de  del  regolare  adempimento  della  solenne 
promessa  j e die  in  quanto  alle  obbligazioni  civili  nascenti  dal 
corttratto  di  matrimouio,  per  l’art.  1552  desse  sono  valide»  sem- 
pre che  nel  contratto  è intervenuto  V assentimento  di  chi  devo 
consentire  al  matrimonia 

26.  I seguenti  due  decreti  del  18  e 27  maggio  1857  regolano 
i doveri  de’  notai  nel  partecipare  agli  Ordinarti  diocesani  le  di- 
sposizioni a causa  pia  ecclesiastica. 

Veduto  l’art.  15  del  Concordato  dell'anno  1818; 

Veduto  l’art.  t>2  delle  leggi  civili  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinano  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Le  disposizioni  travivi  o per  testamento  a favore  dello 
chiese,  delle  corporazioni  ecclesiastiche  e de’  benefici!  ecclesiastici 
di  qualunque  natura  , avranno  pieno  effetto  , senza  che  occorra 
la  preventiva  nostra  autorizzazione  sovrana. 
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Per  le  rinunzie  ad  eredità  vi  è bisogno  della  preventiva  Nostra 
autorizzazione  sovrana. 

Art.  2.  t notai  saranno  tenuti  di  dare  notizia  delle  nuove  di- 
sposizioni di  simile  natura  agli  Ordinarli  diocesani  direttamente , 
e senza  l’intermezzo  di  altra  autorità  , e per  luti' altro  a tenore 
di  quanto  viene  a’  notai  ed  alle  Camere  notariali  prescritto  col 
real  decreto  de’ 4 di  aprile  1850,  I medesimi  Ordinarli  diocesani 
ne  informeranno  subito  , pe’  Nostri  Iteuli  D munii  al  di  quà  del 
Faro  il  Ministro  per  gli  Affari  Ecclesiastiei,  e pe’  Nostri  reali  do- 
mimi di  là  del  Faro , il  Nostro  Luogotenente  generale  , che  ne 
trasmetterà  I’  avviso  al  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per 
gli  affari  di  Sicilia. 

Tali  notizie  saranno  a Noi  rassegnate. 

Art.  3 1 Direttori  delle  nostre  reali  Segreterie  e Ministeri  di 
Slato  di  grazia  e giustizia,  e degli  affari  eeclesiastici  e della  istru- 
zione pubblica , il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari di  Sicilia  presso  la  Nostra  reai  Persona,  ed  il  Nostro  Luogo- 
tenente  generale  ne’  Nostri  reali  domimi  di  là  del  Faro  sono,  cia- 
scuno per  la  parte  sua  , incaricati  della  esecuzione  del  presente 
decreto:  18  maggio  1«57. 

Udito  ii  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Coloro  che  omettono  lo  adempimento  de’  legati  pii  di  mes- 
se , anniversarii  , festività  , esposizioni  del  Santissimo,  cera,  olio 
per  lampadi  , ed  altri  legati  di  simile  natura  di  suffragio  , odi 
cullo,  ovvero  di  eappellunie  meramente  laicali,  vi  saranno  giu- 
diziariamente astretti. 

Sono  eccettuati  i due  seguenti  casi  : 

1.  Quando  il  disponente  siasi  iu  termini  espressi  affi lato  alla 
sola  coscienza  de'  successori  ; 

2.  Quando  si  tratti  di  dritti  provvenienti  daH’Amministrazione 
dei  dentami  e Cassa  di  ammortizzazione  , giusta  il  decreto  dei 
5 di  agosto  1817. 

Art.  2.  Gli  Ordinarli  diocesani , presa  esalta  ragione  di  tali  ob- 
blighi , esauriranno  tutti  i mezzi  bonarii  e pastorali  per  indurre 
allo  adempimento  coloro  che  vi  sono  tenuti. 

Tornando  infruttuóse  le  loro  cure,  gli  Ordinari!  medesimi  per 
mezzo  delle  risp  -tlive  amministrazioni  diocesane  pe’  dominii  di  quà 
del  Faro,  o de’Yicarii  generali  pe’ dominii  al  di  là  del  Faro, 
faranno  presso  le  competenti’  autorità  civili  istituire  giudizio  cón- 
tro i debitori  renitenti  per  la  di  costoro  condanna'  al  pagamento 
delle  somme  o quantità  dovute.  Al  più  presto  possibile  tutto  ciò 
che  sarà  stato  riscosso,  tranne  per  le  spese  giudiziarie,  verrà  e- 
rogatò  dalle  amministrazioni  nello  adempimento  dei  pii  legati,  sot- 
to la  vigilanza  degli  Ordinari!. 

Siffatte' cause  nei  tribunali  civili,  c nelle  gran  Corti  civili  saran- 
no traUale  come  sommarie. 
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10  ogni  tempo  gli  Ordinarli  diocesani  veglieranno  perché  sieno 
opportunamente  conservati  i dritti  di  privilegio  o d’ipoteca  ine- 
renti agli  enunciali  legati  pii. 

Art.  5.  ! notai  saranno  tentiti  di  dar  notizia  delle  nuove  pie 
disposizioni  agli  Ordinarli  diocesani  dirottamento,  e senza  l’inter- 
mezzo di  altre  autorità,  e pur  tot  l'altro  a tenore  di  quanto  vien 
loro  ed  alle  Cantere  notariali  prescritto  col  reai  decreto  dei  t di 
aprile  1830. 

Art.  4.  I Direttori  delle  Nostre  reali  Segreterie  e Ministeri  di 
Stato  di  grazia  e giustizia,  e degli  adiri  ecclesiastici  e della  i- 
struzione  pubblica,  il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  di  Sicilia  presso  la  Nostra  reai  Persona,  ed  il  Nostro  Luo- 
gotenente generale  dei  Nostri  reali  dominii  oltre  il  Faro  sono,  cia- 
scuno per  la  parte  che  lo  riguarda,  incaricati  della  esecuzione 
del  presente  decreto:  27  maggio  1837. 

27.  Non  possono  i notai  prestarsi  ad  atti  stranieri  al  loro  ministe- 
ro. In  conseguenza  di  che  sono  interdetti  a presentarsi  con  testi- 
moni i ai  Vescovi,  esibendo  loro  in  vece  della  terna  per  parte  dei 
governatori  delle  Chiese  e docurionati  comunali,  la  nomina  di  un 
designato  soggètto  per  predicatore  quaresimale.  Ministeriale  del 
1 febbraio  4828. 

28.  Tampoco  possono  i notai  rogare  atti  di  notorietà,  sia  per  as- 
sicurare pruove  di  nobillà,  sia  per  operare  la  intestazione  di  uno 
rendila  iscritta  sul  Gran  Libro,  il  elio  trovaci  stabilito  dal  seguente 
Reai  Rescritto  del  18  giugno  1831  : 

Rassegnato  a S.  M.  il  Ri  N.  S.  questo  dubbio  c l’avviso  sul 
medesimo  emesso  dal  Consiglio  di  Stato,  si  è in  proposito  con- 
siderato, che  la  raccolta  delle  pruove  nei  modi  giuridici  si  appar- 
tiene soltanto  ai  funzionarli  rivestiti  di  giurisdizione  , cosicché  la 
legge  in  diversi  casi  ne  attribuisce  il  potere  ai  giudici  di  Circon- 
dario. Epperò  la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  7 an- 
dante si  é degnata  dichiarare  che  i soli  giudici  di  Circondario  sono 
competenti  a ricevere,  con  le  forme  di  rito,  le  dichiarazioni  di  no- 
torietà sopra  fatti  che  occorra  provare  per  ottenere  la  intesta- 
zione di  un  titolo  di  nobiltà  , o di  una  rendita  iscritta  sul  Gran 
Liliro. 

L'autentica  dichiarazione  del  legislatore  di  essere  i notai  sve- 
stiti di  giurisd'zione  è il  maggiore  conforto  alla  nostra  opinione 
annunziala  su  tal  particolare  nella  pagina  132. 

5.  Gli  alti  clic  debbonsi  stipulare  espressamente  per  mano  di 
notaio  sono  i seguenti  : 

La  procura  nelle  opposizioni  al  matrimonio  ( articolo  CO  LL. 
CC.  ) 

11  consenso  degli  ascendenti  pel  matrimonio  dei  discendenti  (ar- 
ticolo ,75  ).  _ . ... 

Gli  atti  rispettosi  (art.  498).  . j 
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Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturalo  (art-  25T). 

La  dichiarazione  con  cui  il  padre  destina  alla  madre  sopravvi- 
vente e tutrice  un  contutore  (art.  314). 

L’abilitazione  dell’erede  indi  gno  a succedere  (art.  681). 

Il  contratto  di  società  tra  il  defunto  e l’erede  onde  evitare  la 
collazione  {art.  773). 

La  dispensa  dalla  collazione  o dalla  imputazione  (art.  789  e 
838). 

L’atto  di  donazione  (art.  855). 

L'accettazione  della  donazione  (art.  856). 

La  procura  per  l’accettazione  della  donazione  (art.  857). 

la  chiusura  del  testamento  mistico  (art.  602). 

L’atto  di  rivocazione  di  un  testamento  (art.  990). 

La  nomina  del  tutore  incaricato  per  la  esecuzione  delle  dispo- 
sizioni permesse  a prò  dei  nipoti  (art.  101  i). 

Le  divisioni  dei  beni  dei  ascendenti  a prò  dei  discendenti,  quan- 
do si  fanno  con  atto  tra  vivi  (art.  1032). 

Quando  il  debitore  prende  a prestito  una  somma  ad  oggetto  di 
pagare  il  suo  debito,  e surroga  il  mutuante  nei  diritti  del  credi- 
tore (art.  1203). 

I patti  nuziali  (art.  1348  e 1550).  > . 

II  ristabilimento  della  comunione  per  la  separazione  delle  per- 
sone o dei  beni  (art.  1415). 

La  costituzione  del  patrimonio  sacro. 

L’accettazione  della  cessione  di  uu  credito  (art.  1536). 

11  prestilo  per  l’acquisto  di  un  immobile  onde  avero  il  privile- 
gio sullo  stesso  (art.  1972). 

La  costituzione  di  una  ipoteca  convenzionale  (art.  2013). 

Per  potere  il  cessionario  cangiare  il  domicilio  dello  ipoteche 
prescelto  dal  cedente  (art:  2046); 

Il  consenso  per  la  radiazione  delle  iscrizioni  (art.  2052). 

Il  oonsenso  del  genitore  al  minore  per  esercitare  la  mercatura 
(ari.  6 II.  di  ecc.) 

Lo  stabilimento  d’una  società  anonima  (art.  53  tl.  di  ecc.) 

Le  procure  per  le  conciliazioni,  per  la  disapprovazione  del  fat- 
to del  palrocinalore,  per  la  ricusa  dei  giudici,  per  chiedere  la  ri- 
missione  della  causa  da  un  tribunale  all’altro,  per  presentare  l’i- 
stanza di  presa  a parte,  per  dichiarare  di  volersi  servire  del  do- 
cumento impugnato  di  falso  (26,  311,  495,  402,  477,  e 575  pp. 
cc.  ). 

Gl  inventarii  (art.  1017  pp.  cc.) 

La  procura  per  la  dichiarazione  da  farsi  da  chi  nelle  vendilo 
all'incanto  vuol  sperimentare  il  diritto  di  prelazione  (art.  74  11. 
sulla  spropriazione).  j 

Il  ricevo  del  testatore  a favore  del  notaio,  allorché  si  vuol  ri- 
tirare il  testamento  mistico. 
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Sono  tenuti  a prestare  ii  loro  ministero  ogni  rolla  che 
ne  sono  richiesti.  Lo  ricusano  se  1’  allo  o il  contratto 
che  loro  si  chiede  , è proibito  dalla  legge.  Art.  3. 

Osservazioni. 


Manca  ai  suoi  doveri  il  notaio , tanto  so  nega  alle  parti  il  suo 
ministero  , quanto  se  si  pre*ta  ad  un  atto  o contratto  ch’è  proi- 
bito dalle  leggi.  Nel  primo  caso  renderebbe  inutile  , tradirebbe 
nel  secondo  lo  scopo  importante  della  sua  missione.  Egli  giusta- 
mente si  ricuserebbe  per  atti  che  fossero  contrarii  ai  buoni  co- 
stumi , all’  ordine  pubblico  ed  alle  leggi  in  vigore  -,  o quando  la 
cosa  che  forma  1’  oggetto  del  contratto  non  sia  tra  quelle  che 
possono  essere  in  commercio  , o lorebè  le  persone  che  lo  richie- 
dono non  sono  civilmente  capaci  ad  obbligarsi  , o quando  ooa 
conosca  le  parli , e queste  non  abbiano  chi  possa  assicurarle. 

Gli  articoli  1 , 1078  , 1084,  1340,  1441,  1442,  1932  LL.  CO. 
enunciano  alcuni  Ira  gli  atti  che  sooo  dalle  leggi  proibiti.  Non 
potrebbe  nemmeno  il  notaio  ricevere  un*  atto  in  cui  scorgesse  il 
fine  delle  parti  di  simulare  il  vero.  Gli  atti  notarili,  scriveva  ii 
G.i gnereaux,  (tom.  4 pag.  460)  non  debbono  essere  l’opera  della 
menzogna.  La  simulazione  ha  ordinariamente  per  isoopo  di  fro- 
dare i terzi,  di  togliere  la  fortuna  del  debitore  alle  giasle  istan- 
ze dei  suoi  creditori  , di  eludere  le  disposizioni  proibitive  della 
legge.  In  questi  casi  la  simulazione  è colpevole,  cd  il  notaio  che 
scientemente  presta  il  suo  ministero  , diverrebbe  complice  della 
frode. 

La  stessa  ragione  persuaderà  ad  interdire  al  notaio  la  confe- 
zione di  atti  nei  quali  ei  conosce  che  si  asconda  il  dolo.  Ministro 
della  legge  per  dare  vita  e vigore  agli  atti  umani,  non  potrebbe 
il  notaio  concorrere  ad  un  opera  che  l’autorità  stessa  della  legge 
riprova  e distrugge. 

Rappresentando  il  notaio  it  presunto  assente  negl’  inventarli  , 
conti  , divisioni  e liquidazioni , non  potrebbe  compromettere  o 
transigere  le  quistioui  che  possono  riferirvisi.  Ciò  per  lo  princi. 
pio  che  la  facoltà  di  compromettere  e di  transigere  deve  confe- 
rirsi da  chi  nn  ha  la  facoltà  in  ispecial  mandato  , che  non  cou- 
tiensi  in  quello  che  per  presunzione  rappresenta  il  notaio.  Duran- 
ton  tom.  4 n.  395,  Merlin  V.  Abitui  §.  4 , Proudon  pag.  189  , 
DjIIqz  V.  Asstnte  sez.  1 , Birot  pag.  64 , Rolland  V.  Absent , 
B.  70. 

. L’ ingiusto  rifiuto  del  notaio  a rogare  atti  del  suo  ministero  lo 
espone  non  solo  alle  misure  disciplinari,  ma  bene  ancora  al  rifa- 
cimento de’  danni  ed  interessi  a favore  delle  parti  interessate. 
Voi  IT.  24 
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Non  ostante  1*  obbligo  di  residenza  nel  Comune  a*se- 
segnatogli , il  notaio  può  esercitare  le  sue  funzioni  in 
tutta  la  provincia  o valle.  Art.  5. 

Fuori  della  provincia  o valle  in  cui  ha  la  sua  resi- 
denza è proibito  al  notaio  di  ricevere  alcun  alto.  Con- 
travvenendo il  notaio  , oltre  il  risarcimento  de’  danni 
che  fossero  derivati  alle  parli  , incorre  nella  pena  della 
sospensione  di  sei  mesi  per  la  prima  contravvenzione, 
e aella  destituzione  in  caso  di  recidiva.  Art.  6. 


SOMMARIO 


t.  È roso  di  falsità  l’enunciazione  di  essersi  stipulato  nel  luogo 
della  residenza  un  atto  rogato  in  effetti  in  provincia  diversa. 

2.  Distinzione  tra  il  luogo  della  residenza  , ed  il  territorio  giu- 
risdizionale de|  notaio. 

3.  Può  il  notaio  raccogliere  la  volontà  delle  parti  fuori  provincia, 
e dar  poi  la  forma  legate  all'alto  nel  territorio  dette  sue  fun- 
zioni. 

4.  Non  potrebbe  incominciare  un  alto  nell’ambito  della  provincia 
cui  appartiene  il  comune  di  sua  residenza , e poi  compierlo  at 
di  fuori. 


t.  Vedi  il  decreto  del  29  ottobre  1823,  nonché  gli  art,  3,26, 

e 29  della  presente  legge. 

Incorrerebbe  nella  pena  del  falso  il  notaio  che  , stipulando  in 
provincia  diversa  , enunciasse  nell'alto  di  essere  stato  rogato  net 
comune  di  sua  residenza. 

1. ’allo  poi  per  mano  sua  rogato,  indipendentemente  dalla  que- 
rela di  falsità  , sarebbe  nullo  , perchè  il  trasferimento  del  no- 
taio in  un  comune  diverso  da  quello  della  sua  residenza  induca 
la  presunzione  l'urif  di  aver  egli  rinunziato  alla  sua  qualità , per 
cui  fallo  non  potrebbe  propriamente  dirsi  rogato  da  notaio  — Ed 
ancor  se  di  soverchio  rigore  appuntar  si  volesse  celesta  osserva- 
zione, essendo  pur  certo  che  oltre  la  cerchia  del  territorio  della 
provincia  non  possa  il  notaio  esercitare  le  sue  funzioni  , sarebbe 
l’alto  destituito  di  ogni  vigor  legale.  La  nullità  dall’atto  esporreb- 
be il  notaio  alla  rivalsa  dei  danni  ed  interessi  verso  le  parti,  ol- 
tre le  pene  comminate  dall’articolo  6 della  legge  sul  notariato. 

2.  Non  bisogna  copfondere  la  residenza  del  notaio  col  perime- 
tro assegnato  ali’asercizio  delle  sue  funzioni.  Li  residenza  deva 
stabilirsi  nel  Comune  di  nomina  : l'esercizio  del  ministero  nolani* 
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•i  distende  poi  sopra  tutto  il  territorio  della  provincia  cui  appar- 
tiene il  comune  di  resi  denta.  La  nostra  legislazione,  a differenza 
della  francese,  ba  parificata  la  eoodizione  di  tutti  i notai,  essendo 
sempre  odiosa  la  genealogia  dei  privilegii  tra  gli  esercenti  la  stes- 
sa professione. 

Invano  il  notaio,  per  legittimare  un  atto  rogato  al  di  là  dei  con- 
fini della  provincia,  addurrebbe  circostanze  gravi  che  lo  determi- 
narono, e gravissima  sarebbe  pur  quella  di  un  morente  che  avesso 
richiesto  un  notaio  per  testare  , posto  die  quel  Comune  fosse  in 
quel  mentre  affatto  privo  di  notaio.  La  volontà  dei  privati  e 
1:  impero  delie  circostanze  sono  importenti  a conferire  e ad  im- 
primere una  qualità  pubblica. 

5.  Non  viola  la  legge  dell’ambito  della  provìncia  il  notaio  che 
raccoglie  la  volontà  delle  parti,  e ravvicina  i punti  del  contratto 
in  una  provincia  diversa;  stipala  poi  l’atto  nella  residenza  o nel- 
la provincia  cui  appartiene  il  comune  assegnatogli  nel  decreto  di 
nomina.  Egli  assiste  alle  trattative  del  progetto  come  uom  priva- 
to , che  rendesi  intermedio  tra  due  parti  che  debbono  tra  loro 
convenire:  non  è quindi  soggetto  alle  leggi  che  regolano  gli  atti 
del  suo  ministero  allorché  poscia  V imprime  il  carattere  dell’  au- 
tenticità. 

4.  Il  principio  che  vieta  al  Botalo  di  ricevere  alcun  atto  fuori 
della  provincia  o valle  in  cui  ha  la  residenza  è di  si  rigorosa  os- 
servanza che  non  potrebbe  il  notaio  incominciare  un  inventario 
nel  territorio  che  rinchiude  l’ambito  delle  sue  funzioni,  e poi  com- 
pierlo in  provincia  diversa,  dove  per  avventura  si  trovassero  altri 
beni  della  stessa  successione.  Invano  si  addurrebbe  di  trattarsi 
di  un  solo  e medesimo  atto,  e che  la  continuazione  dell'inventa- 
rio in  provincia  diversa  sia  una  dipendenza  di  una  operazione  di 
già  legalmente  incominciala.  Oltre  i confini  della  provincia  non  è 
dato  al  notaio  di  rogare  alcun  atto.  Questo,  come  ogni  principio 
di  ragion  pubblica,  non  può  declinare  per  contingenza  di  casi  par- 
ticolari. O'.lrecchè  non  è richiesta  per  ta  legali  là  dell’inventario, 
l’unicità  dell’atto  , nè  vi  sarebbe  ostacolo  perché  incominciato  do 
un  notaio  fosse  poi  continuato  e chiuso  da  un  altro  in  provincia 
diversa.  Le  ragioni  di  conriessilà  o di  dipendenza  noa  reggono,  in- 
nanzi all’autorità  dei  principi!  giurisdizionali. 

Può  però  il  notaio,  stipulando  nella  sua  residenza,  ricevere- at- 
ti di  qualunque  persona,  tuttoché  domiciliata  in  provincia  diversa,, 
ed  ancora  se  si  riferissero  a beni  altrove  situati.  Tampoco  sa- 
rebbe incompetente  nelle  veudite  all’incanto,  o nelle  divisioni  di 
beni  immobili  sili  fuori  la  sua  residenza,  ove  Le  parti  vojon&sia- 
mente  si  costituissero  in  sua  presenza  nel  fine  di  atiuarlev 

Potrebbe  un  notaio  procedere  all’atto  di  soprascrizione-  di  un 
testamento  mistico  presentatogli  da  un  testatore  nel  perimetro 
della  provincia  dove  ha  la  residenza , ed  indi  esibirlo  per  farse- 
li* l'apertura  da  un  giudica  del  circondario  di  una  provincia,  di- 
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versa  , laddove  il  testatore  avesse  dipoi  trasferito  quivi  il  suo 
domicilio?  Noi  riteniamo  l'affermativa.  La  conf-zione  del  testamen- 
to mistico,  « la  sna  apertura  sono  atti  tra  loro  distinti  ed  indi— 
pendenli:  quella  è propria  del  ministero  notarile , questa  ricade 
nelle  attribuzioni  d'I  giudice  del  circondario  dove  si  apre  la  suc- 
cessione, ch'è  il  luogo  dell’ultimo  domicìlio  del  defunto.  Il  notaio 
presentando  il  testamento  al  Giudice  che  deve  poi  farne  il  ver- 
bale di  apertura  , non  compie  un  atto  del  suo  ministero  fuori 
l'ambito  delle  sue  funzioni  , ma  esibisce  un  alto  già  formato  nei 
modi  voluti  dalla  legge  all’autorità  cb'è  sola  competente  alle  ope- 
razioni ulteriori. 

La  contravvenzione  del  notaio  ni  dovere  di  ricevere  atti  entro 
la  cerchia  della  provincia  dove  ha  la  residenza  vien  punita  , la 
prima  volta  con  la  sospensione  di  sei  mesi  , con  la  destituzione 
in  caso  di  recidiva;  scn  parole  dell’articolo. 

fi  recidivo,  secondo  le  leggi  penali,  quegli  che  dopo  di  essere 
slato  condannato  per  un  reato,  ne  commette  un  altro:  è poi  rei- 
teratore  colui  che,  colpevole  di  un  misfatto,  di  un  delitto,  o con- 
travvenzione per  cui  non  ancora  ha  riportato  condanna,  altro  mi- 
sfatto commetta  altro  delitto  o altra  contravvenzione. Ora  il  caso 
di  recidiva  che  dà  luogo  alla  destituzione  del  notaio,  ai  sensi  del- 
l’orticolo 6 , si  confonde  in  quello  delta  reiterazione  , secondo  lo 
leggi  penali.  Dappoiché  egli  la  prima  volta  che  contravviene  al  do- 
vere di  ricevere  gli  atti  nella  provincia  dove  ha  la  residenza,  vien 
punito  con  la  sospensione  di  sei  mesi,  e poi  con  la  destituzione 
in  caso  di  ritorno  alla  slessa  mancanza.  Sicché  questa  si  verifica 
appena  che  un  altra  contravvenzione  si  aggiugne  alla  precedente, 
quantunque  per  questa  non  ancora  siavi  stala  condanna. 

|,a  severità  della  pena  è diretta  ad  allontanare  il  grave  danno 
della  nullità  dell’atto  che  la  contravvenzione  del  notaio  produce. 
Ond’è  che  la  legge,  mirando  a tal  fine,  ha  punito  con  la  destitu- 
zione il  secondi»  caso  di  tanta  coulravvenzione. 

Dovendo  il  notaio  ricevere  gli  atti  nella  provincia  dove  sta  il 
comune  assegnatogli  per  residenza  , agevolmente  [si  deduce  che 
possa  egli  recarsi  nella  dimora  delle  parti  e quivi  confezionarli), 
non  essendovi  dettalo  espresso  di  legge  che  imponga  allo  medesime 
di  recarsi  alla  presenza  del  notaio  nel  luogo  d i costui  destinato 
per  lo  esercìzio  delle  sue  funzioni,  che  chiamasi  comunemente  lo 
tlud‘0  notarile.  Egli  è però  necessario  che  il  notaio  dichiari  net- 
ratto  il  luogo  dove  precisamente  è stato  rogalo  : sarebbe  nido 
ancora  che  ne  indicasse  il  motivo,  nel  fine  di  manifestare  il  vero 
da  (ulti  i suoi  lati.  Li  dignità  del  ministero  impone  purtuttavolta 
al  notaio  di  non  portarsi  nella  dimora  delle  parti  che  quando  cir- 
costanzi- non  comuni  il  richieggano  , come  in  caso  di  malattia, 
o per  riguardi  dovuti  al  grado  eminente  di  alcuna  di  esse,  o per 
la  osservanza  dell’uso,  quanlo  al  convegno  in  casa  della  parte  , 
come  interviene  nei  fogli  di  nozze  tra  non  volgare  genie. 
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Non  basta  che  il  notaio  non  contravvenga  ai  precetti  della  legge 
perchè  l'importante  fine  delia  sua  missione  possa  dirsi  raggiunto. 
Egli  deve  essere  circondato  da  non  pochi  requisiti  che  sono  il 
sostrato  dei  suoi  doveri.  Ne  enuncieremo,  di  passata,  i principali; 

Fedele  nel  disimpegno  delle  sue  funzioni , deve  esporre  la  vo- 
lontà delle  parti  con  la  massima  chiarezza  e precisione  che  ogni 
eqnivoco  allontani,  e spenga  il  germe  di  gare  e di  contese.  Alle 
parti  ignare  del  dritto  deve  manifestare  la  estensione  e le  conse- 
guenze dei  patti  che  formano  la  legge  dei  contratti.  Un  nobile 
disinteresse  debb’essere  l’ornamento  della  sua  professione.  Ad  alti 
simulali  ed  inonesti  non  deve  prestar  mano,  quantunque  nella  ra- 
gione scritta  della  legge  non  trovasse  espresso  un  divieto.  A modo 
di  esempio  , non  esiste  ancora  presso  noi  una  legge  proibiti  va 
dell'usura  , quantunque  fosse  stata  annunziata  dalla  legge  del  7 
aprile  4828.  Ciò  nulla  ostante  un  contratto  infetto  di  pravità  usu- 
raria non  farebbe  l’elogio  del  notaio  stipulatore.  Nell'adempimento 
degli  atti  del  suo  ministero  non  deve  frapporre  indugio  : di  so- 
venti la  più  breve  mora  , o per  mutata  volontà  delle  parti , o 
per  casi  di  morte,  o per  sopravvegnenza  di  circostanze,  è stata  fa- 
tale alla  pace  ed  alla  fortuna  delle  famiglie. 


L' uffizio  di  Giudice  di  Circondario  , di  Cancelliere 
del  medesimo  , di  Giudice , cancelliere  e vicecancelliere 
di  una  Corte  o di  un  tribunale , di  regio  Procuratore  o 
suo  soslilulo , d’ Intendente  e Sotto-intendente  , di  se- 
gretario generale  o consigliere  d’ intendenza , di  ricevi- 
tore di  pubbliche  imposte , di  commessarìo  di  polizia 
di  patrocinatore , di  usciere , è incompatibile  eon  l’eser- 
cizio del  notariato.  Art.  7 . 

SOMMARIO 

1.  Ragioni  su  le  quali  poggia  il  principio  della  incompatibilità. 

2.  Diverse  disposizioni  dichiarative  della  compatibilità  o incom- 
patibilità. E’  incompatibile  1’  uffizio  del  notaio  cou  quello  di 
controloro  delle  spese  di  giustfzia  1.  Non  possono  essere  nella 
stessa  residenza  il  notaio  ed  il  ricevitore  del  registro  e bollo, 
congiunti  in  primo  grado:  non  si  estende  la  incompatibilità  ai 
cancellieri  e sostituti  presso  il  Regio  Giudicalo  2.  Non  evvi 
incompatibilità  tra  l’uffizio  di  notaio  e l’impiego  presso  una 
Regia  Procura  3.  Il  notaio  non  può  essere  capo  o sottocapo 
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urbano  4.  Non  è compatibile  l'uffizio  del  notaio  con  quello  del 
ricevitore  del  registro  e bollo,  allorché  il  notaio  ed  il  ricevitore 
convivessero  in  una  unica  economia , e fossero  1’  uno  suocaro 
e l'altro  genero  5.  É incompatibile  I’  uffizio  del  notaio  con  la 
carica  di  conciliatore  6.  In  un  comune  in  cui  due  sole  piaz- 
ze di  notaio  possono  esservi , non  le  si  potrebbero  conferire 
ad  un  padre  e ad  un  figlio  7.  Sono  computibi!  i le  funzioni 
di  notaio  con  quelle  di  esattore  comunale  8-  Nei  domimi  al 
di  là  del  Faro  è incompatibile  col  notariato  la  carica  di  per- 
cettore comunale  9.  E'  incompatibile  I’  uffizio  del  notaio  con 
quello  d'  impiegato  negli  arebivii  notarili,  o di  cancelliere  so- 
stituto presso  il  giudicato  di  Circondario  10.  lt.  E'  incom- 
patibile I’  uffizio  del  notaio  con  quello  di  cancelliere  arebiva- 
rio  comunale  12.  E’  compatibile  con  quello  del  suo  sostituto 
e con  gl’ impiegali  della  cancelleria  15.  E'  incompatibile  con 
l'uffizio  di  architetto  giudiziario  14.  Gli  ecclesiastici  nen  pos- 
sono esercitare  il  notariato  15.  Il  notaio  pub  simultaneamente 
essere  destinato  procuratore  appo  i conciliatori  ed  i Giudici 
di  Circondario  18.  Non  potrebbe  però  essere  supplente  giudi- 
ziario 19.  L'  accettazione  di  cariche  incompatibili  col  nota- 
riato ne  produce  la  cessazione  30. 


1.  L’incompatibililà  dell’uffizio  del  notaio  con  altri  uffizi!  da  due 
generali  ragioni  viene  determinata:  1.  per  non  distrarre  le  gravi 
cure  del  suo  ministero  con  disimpegni  di  altro  genere,  e tenerlo 
sempre  pronto  alle  esigenze  degl’interessi  delle  parti:  2.  per  non 
turbare  la  rettitudine  delle  sue  operazioni  con  l'attrito  di  quelle 
relazioni  che  sogliono  sorgere  dall’esercizio  di  altre  cariche;  e ga- 
rentire  viemaggiormente  la  fiducia  pubblica  negli  atti  importanti 
del  suo  ministero.  Sopra  queste  due  basi  fondamentali  poggiano 
le  diverse  disposizioni  dichiarative  della  incompatibilità  dell’uf- 
fizio del  notaio  con  funzioni  diverse  , le  quali  o traggono  dal 
testo  dell’  articolo  di  sopra  riportato , ovvero  da  posteriori  de- 
terminazioni, ebe  qui  in  prosieguo  con  distinti  numeri  saranno 
enunciate. 

2.  t.°  Con  la  seguente  ministeriale  del  7 dicembre  lS38si  stabili 
di  essere  incompatibile  l'uffizio  di  notaio  con  quello  di  controlaro 
delle  spese  di  giustizia.  — Il  Ministro  delle  Finanze  è convenuto 
nella  idea  che  I’  uffizio  di  notaio  sia  incompatibile  con  quello  di 
controloro  delle  spese  di  giustizia.  Cosi  il  sig.  A.  non  può  rite- 
nere simultaneamente  le  une  (unioni  e le  altre.  Trovo  quindi 
opportuno  che  sia  il  medesimo  interrogato  , per  mezzo  della  Ca- 
nn  ra  notariale  , quale  dei  due  utfizii  prescelga  di  ritenere  , for- 
mandosi processo  verbale  dall  i sua  dichiarazione. 

2.*  21  maggio  1853 — Dal  Direttore  del  Ministero  dell’ Interno 
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mi  si  è comunicalo,  in  data  del  Ili  dello  scorso  aprile,  uo  Sovra- 
no Rescritto  del  tenore  seguente  : 

< La  Consulta  dei  Reali  Dominii  di  quà  del  Faro  invitata  di 
R.  ordine  a dare  il  suo  avviso  circa  il  voto  espresso  dal  Consi- 
glio Cenerate  di  Abruzzo  Ultra  \ 0 nella  sessione  dell’anno  1851 
per  la  Inttonapalibililà  in  taluni  individui  della  carica  di  Ricevi- 
tore del  Registro  e Bullo  osservava  che  il  trovarsi  congiunti  in 
primo  grado  il  notaio  ed  il  ricevitore  del  Registro  e Bollo  può 
offrire  agio  a far  rimanere  aperta  qualche  casella  per  registrarsi 
atti  notariali  con  antidata  col  danno  della  pubblica  fede;  "ma  che 
questo  inconveniente  non  concorre  nella  circostanza  di  trovarsi 
stretti  congiunti  i notai  coi  cancellieri  e sostituti  cancellieri  co- 
munali di  Regio  Giudicato  : avvisava  per  tanto  ehe  poteva  Sua 
Maestà  degnarsi  ordinare  di  non  potere  d'  ora  innanzi  i notai  ed 
i ricevitori  di  Registro  e Bollo  essere  congiunti  in  primo  grado. 
Rassegnato  tal  voto,  S.  M.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  degli 
andante  si  è degnata  di  approvarlo*. 

3.  7 agosto  1850  — Ho  rassegnato  a Sua  Maestà  il  parere  del 
Consiglio  di  Slato  di  non  esservi  incompatibilità  tra  I*  uffizio  di 
notaio  con  quello  d'impiegato  di  Procura  Regia  presso  il  Tribu- 
nale Civile,  e la  Maestà  Sua,  in  data  del  i corrente  mese  di  ago- 
sto, si  è degnata  approvarlo.  Nel  Reai  Nome  ecc. 

4.  19  giuguo  1856—  Si  laceva  dubbio  se  i notai  potessero  as- 
sumere le  funzioni  di  capi  e sottocapi  urbani  nei  comuni  del  re- 
gno. AH’  oggetto  veniva  osservato  che  quantunque  nella  legge  nel 
notariato  gli  uffieii  civici  non  sono  incompatibili  con  quello  del 
notariato  , pure  tra  essi  evvi  la  incompatibilità  che  deriva  dal- 
I indole  dei  diversi  uffizii-  Ed  invero  il  notaio  può  essere  richie- 
sto in  ogni  istante  dell’ amministrazione  del  suo  ministero,  per 
testamenti  in  caso  di  morte,  per  atti  urgenti  in  materia  di  com- 
mercio ed  affari  simili.  Come  pure  per  motivi  di  parentela  o le- 
gali impedimenti  a nulla  gioverebbe  la  simultanea  esistenza  di 
più  notai  nello  stesso  Comune.  la  couseguenza  di  tali  rifl  -ssi  non 
potrebbero  i notai  attendere  all’ esalto  adempimento  dei  loro 
doveri,  ove  contemporaneamente  dovessero  pure  esercitare  l uffi- 
zio  di  capi  o sottocapi  urbani.  Di  accordo  quindi  col  Direttoro 
del  Ministero  di  Polizia  si  è stabilito , essere  incompatibili  nella 
medesima  persona  le  funz’oni  di  notaio  e quelle  di  capo  o sotto- 
capo urbano.  Lo  pnrlecipo  ecc. 

5.  Rescritto  dai  30  giugno  1854,  comunicato  con  circolare  dei 
9 agosto  detto  anno  con  cui  si  dichiara  incompatibile  la  carica  di 
notaio  con  quella  di  ricevitore  del  registro  nello  stesso  circonda- 
rio , laddove  1’  uno  fosse  suocero  dell’  altro , e convivessero  in 
unica  economia  ». 

In  seguito  del  Sovrano  Rescritto  degli  8 aprile  1853  con  cui 
si  dichiarava  incompatibile  la  carica  (di  notaio  e di  ricevito- 
re de)  registro  nel  medesimo  circondario  nelle  persone  di  co- 
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loro  che  sono  congiuriti  in  prtmo  grado , ti  proponeva  11  dub- 
bio se  il  cennato  divieto  comprendesse  ancora  il  caso  di  un  no- 
taio , o di  un  recivitore  del  registro,  che  fossero  l’uno  suocero, 
e genero  dell’altro,  conviventi  ovver  no  in  unica  economia. 

La  Consulta  dei  Reali  Domimi  di  quà  del  Faro  interrogata  per 
parere  è stata  di  avviso  affermativo,  considerando  che  concorro- 
no gli  stessi  motivi  d’ incompatibilità  contemplati  dal  cennato  Re- 
scritto dell’ 8 aprile  1855,  si  che  conviene  andare  all’incontro  di 
ogni  possibile  inconveniente  che  potrebbe  tornare  a danno  della 
giustizia  e delle  parti. 

Rassegnato  siffatto  parere  a S.  M.  ( D.  G.  ) di  accordo  col  Mi- 
nistro delle  Finanze  e col  Direttore  dell’  Interno  , nonché  col  Mi- 
nistro degli  affari  di  Sicilia  , la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  del  50  giugno  ultimo  si  è degnata  approvarlo». 

6.  Circolare  di  1 12  aprile  1851.  Con  circolare  del  22  gennaio  1840 
da  questo  Ministero  indirilta  agl’  Intendenti , venne  rimosso  jj 
dubbio  allora  promosso  , se  fossero  , ovver  no  compatibili  i0 
funzioni  di  conciliatore  con  quelle  di  notaio  , dichiarandosi  che 
nd  vero  senso  delle  leggi  su  l’ordinamento  giudiziario,  erano  quei 
due  uffizii  incompatibili  nella  persona  medesima,  e disponendosi 
che  ove  alcuno  riunisse  in  se  tali  duplici  funzioni,  fosse  discari- 
calo di  quella  di  conciliatore. 

Or  malgrado  di  tale  istruzione  data  , ho  veduto  non  guari  ri- 
produrre il  dubbio  medesimo. 

Ciò  mi  ha  dato  occasione  d’istruire  su  di  esso  un  novello  esa- 
me , in  esito  del  quale  ho  avuta  1'  opportunità  di  confermarmi 
nella  regolarità  della  già  data  soluzione.  Ed  in  vero , per  le  di- 
sposizioni della  legge  del  29  maggio  1817,  i conciliatori  non  sono 
destinali  soltanto  a comporre  amichevolmente , sempre  che  ne 
vengono  richiesti  , le  liti  sorte  o temute  , ma  essi  spiegano 
giurisdizione  come  giudici  inappellabili  ed  ordinarii  , mque  ad 
eertam  summam  , e sono  rivestiti  anche  d’ impero,  perché  hanno 
la  esecuzione  delle  proprie  sentenze , non  che  di  taluni  atti  au- 
tentici ppr  valori  di  loro  competenza  , epperò  la  legge  annovera 
il  conciliatore  tra  i funzionari!  destinati  alt’  amministrazione  deila 
giustizia  civile  ( art.  1 detta  Lngge  ). 

L’art.  211  dichiara  incompatibili  le  funzioni  di  giudice  in  ge- 
nere , e senza  veruna  eccezione , con  quelle  di  notaio.  Inoltre  le 
funzioni  di  giudice  e di  notaio,  sono  funzioni  dell'ordine  giudi- 
ziario , e queste  funzioni , secondo  lo  spirito  del  suo  ordinamento, 
non  possono  cumularsi  nella  medesima  persona,  senza  confondere 
i distinti  poteri  gerarchici  che  lo  compongono  , i quali  vogliono 
serbarsi  distinti  e separati , costituendo  tal  segregazione  la  mag- 
gior garentia  per  la  buona  amministrazione  della  giustizia.  Un 
contrario  sistema  costituirebbe  spesso  il  notaio , che  fosse  pure 
conciliatore,  a giudicare  della  efficacia  degli  affi  da  lui  stesso  ro- 
gati, il  che  non  è conciliabile  con  la  saggia  disciplina  giudiziaria. 

Elleno  comunicheranno  la  seguente  etc. 
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7.  Ilo  rassegnato  a 8.  M.  il  Re  ( N.S-)  il  dubbio  se  in  un  co- 
mune in  cui  per  la  sua  popolazione  non  si  debbono  provvedere  ebe 
due  sole  piazze  di  Notaio,  possano  queste  essere  occupate  da  due 
individui,  di  cui  l’uno  sia  tiglio  dell’altro.  Su  di  tale  riguardo  si 
è osservato  che,  comunque  le  piazze  fossero  due,  nel  fatto  non 
se  ne  avrebbe  che  una  sola,  poiché  quelle  ragioni  d'incapacità, 
che  potrebbero  militare  contro  uno  dei  notai,  militerebbero  con- 
tro l’ attro , e quei  motivi  di  poca  fiducia  che  un  individuo 
potrebbe  avere  per  non  servirsi  dell’opera  del  padre,  li  avrebbe 
eziandio  per  non  servirsi  di  quella  del  figlio,  e cosi  viceversa; 
Che  a tal  modo  i naturali  verrebbero  privali  di  quei  comodi  e 
vantaggi,  rhe  in  ragione  della  popolazione  , la  legge  del  23  no- 
vembre 1819  à inteso  loro  accordare  : Che  poi  vi  sono  degli  atti 
nè  quali  si  può  richiedere  t’opera  di  due  notai;  che  non  sarebbe 
regolare  adoperarli  , ove  questi  fossero  nelle  stretto  relazioni  di 
padre  e figlio. 

Si  M.  il  Re  (N.S.)  cui  ò avuto 'l’onore  di  rassegnare  tulio 
ciò,  Irovando  ben  fondate  le  già  fatte  osservazioni,  nel  Consiglio 
Ordinario  di  stalo  dell’8.  del  volgente  giugno  si  è degnata  dichia- 
rare che  in  un  Comune , ove  non  si  debbe  provvedere  che  a duo 
sole  piazze  di  notaio,  non  possano  queste  essere  occupate  da  due 
individui  di  cui  l’uno  sia  figlio  dell’altro. 

Nel  Reai  Nome  manifesto  questa  Sovrana  Determinazione  , per- 
chè la  comunichino  al  Collegio  cd  alle  Camere  nolariali  che  no 
dipendono,  e ne  curino  lo  adempimento  : 20  giugno  1855. 

8.  L’  art.  7 della  legge  dei  23  novembre  1819  dichiara  incom- 
patibile l’uffizio  di  ricevitore  delle  pubbliche  imposte  con  l’esercizio 
del  notariato.  Da  ciò  il  dubbio  se  questa  incompatibilità  si  esten- 
da alla  carica  di  esattore  comunale.—  S.  M.,  alla  quale  ho  rasse- 
gnalo questo  dubbio,  preso  in  considerazione  che  la  carica  dj  e- 
satlor  comunale  diversifica  essenzialmente  da  quella  di  ricevitore 
delle  pubbliche  imposte,  particolarmente  così  per  ragion  di  sua 
durata,  come  per  la  estensione  del  territorio  sul  quale  si  eserci- 
ta , si  è degnala"  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  6 di  questo 
mese  dichiarare  che  la  carica  di  esattore  comunale  nou  è incom- 
patibile coll’esercizio  del  notariato.  — Nel  Reai  uomo  partecipo 
alle  SS.  LL.  questa  sovrana  risoluzione  pel  dovuto  adempimento 
e per  ta  comunicazione  di  essa  ai  collegii  ed  alle  Camere  notarili 
che  ne  rilevano:  16  agosto  1824. 

9.  Eccellenza. [A  Luogotenente)  Con  rapporto  dei  30  maggio  ultimo 
n.  987,  V.  E.  promosse  il  dubbio  se  avutosi  riguardo  al  Sovrano 
rescritto  degli  11  settembre  1821  , col  quale  fu  dichiarato  essere 
compatibile  la  carica  di  esattore  comunale  con  to  esercizio  del  no- 
tariato, debba  la  detta  dichiarazione  aver  luogo  pei  percettori  co- 
munali «quali,  per  effetto  della  nuova  organizzazione  delle  finanze, 
sono  siali  agli  esattori  surrogali.  — E la  Maestà  Sua,  nel  consiglio 

Voi.  ir.  25 
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ordinario  di  Sialo  dei  IC  del  corrente  mese,  zi  è ti  gnala  dichia- 
rare  che  la  carica  di  percettore  comunale  aia  incompatibile  col- 
l’esercizio del  notariato,  e che,  cessati  gli  esattori  comunali,  sia 
anche  cessalo  il  Reale  rescritto  degli  11  settembre  182t. — Nel 
Reai  nome  partecipo  a V.  E.  questa  sovrana  risoluzione  per  l'u- 
so conveniente:  10  agosto  1*30. 

10.  Con  tniniflrriale  dei  18  giugno  1811,  diretta  al  Procuratore 
dd  Re  presso  il  Tribunale  Civile  in  Cosenza,  veniva  osservato  es- 
sere incompatibile  l’uffizio  di  notaio  con  quello  d’  impiegato  negli 
archivii  notarili. 

11.  Con  mi  ni  storiai  e dei  2f>  luglio  1831,  indiritta  al  Proeurator 
generale  del  Re  pressa  la  G C.  civile  in  Napoli,  si  approvava  l’avviso 
che  n'era  stalo  emesso  per  la  risoluzione  affermativa  del  dubbio, 
se  l’uflìzio  di  notaio  fosse  incompatibile  con  la  carica  di  cancelliero 
sostituto  presso  il  giudicato  di  circondario. 

12.  Con  decreto  il  '!  12  settembre  18»3  venne  dichiaralo  incom- 
patibile l’uffizio  di  liutaio  c<*n  quello  ili  e incelitele  archivario  • co- 
munale. Con  circolare  del  li  ottobre  1831,  nel  diramarsi  il  sud- 
de|!o  decreto,  venne  ingiunto  agli  agenti  del  P.  M.  di  verificare 
quali  tra  notai  occupassero  la  curii  a di  cancelliere  comunale  per 
fare  ozionc  di  quello,  tra  i due  uffi/.ii,  che  intendessero  ritenere. 

Con  m initteriale  dei  28  giugno  1820  al  Procuratore  del  Re  presso 
il  Tribunale  civile  in  Lue  era  stato  già  osservato:  Che  non  si  po- 
teva essere  nel  tempo  stesso  notaio  colla  residenza  in  un  ■comune, 
e cancellieje  in  altro  comune,  ciascuno  di  questi  ulfizii  richieden- 
do diverso  domicilio:  Che  perciò  il  notaio  il  quale  Irò  va  vii  si  in 
questa  posizione,  doveva  essere  avvertito  per  mezzo  della  Camera 
notariale  a scegliere  quale  di  questi  uffizi  volesse  ritenere,  e ciò 
non  praticando  , si  dovessero  provocare  conira  di  lai  le  corri- 
spondenti disposizioni  giusta  le  leggi  in  vigore. 

13.  Con  la  seguente  ministeriale  del  5 dicembre  1833  fu  dicliia  - 
rata  la  compatibilità  dell'uffizio  del  notaio  eoa  quello  di  sostituto 
cancelliere  comunale  : 

Le  disposizioni  del  decreto  del  12  settembre  ultimo  sono  trop- 
po chiare  e precise  per  non  dar  luogo  a vermi  dubbio  Desso 
parla  de’ soli  cancellieri  comunali  , e .trattandosi  di  prescrizioni 
di  eccezione  , non  possono  estendersi  oltre  il  caso  espressamente 
contemplalo.  S"lo  .giova  notare  che  il  soslitulo  Cancelliere  comu- 
. naie,  il  quale  fosse  pure  notaio,  non  possa  assumere  l’uffizio  di 
Cancelliere  presso  l'amministrazione  comunale  in  caso  di,  man- 
canza o impedimpnlo  temporaneo  del  titolare  Cancelliere,  a mo- 
tivo della  già  dichiarata  incompatibili!»,  Rispondo  così  al  suo  rap- 
porto degli  11  prossimo  decorso  mesé.  Al  P.  C,  in  Campnbasso. 

.Con  Sovrana  risoluzione  del  22  maggio  1831  provocata  dal  Mi- 
nistero deH’Intprno,  in  conseguenza  di  avviso  della  Commissione 
dei  Presidenti  della  G.  C.  de’ Conti,  fu  però,  senza  alcuna  limita- 
zione, dichiarato  che  l'incompatibilità  stabilita  dal  decreto  del  42 
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settembre  1855  non  possa  estendersi  ai  cancellieri  sostituti  ed 
agl’impiegati  di  cancelleria,  i quali  sono  chiamati  di  dritto  a fare 
le  veii  del  titolare  in  tolti  i casi  di  costui  assenza  o mancanza. 

L’  avviso  della  commissione  muoveva  dai  riflessi,  che  le  rli-posi- 
z'oni  limitative  di  facoltà  sono,  per  lor  natura,  di  stretta  intelligen- 
za ; che  siavi  gran  differenza  tra  l’esercizio  continuo  Pd  abituale 
di  una  funzione,  e quello  acciip  nlalmenle  temporaneo;  che  in 
fine  la  scarsezza  di  persoue  sufficienti  a tali  disimpegni  nei  pic- 
coli comuni  non  consigliava  ad  aggiungere  alle  esistenti  altre  limi- 
tazioni. 

t4-  Non  è compatibile  l’uffizio  del  notaio  con  quello  di  architetto 
giudiziario.  Venne  ritenuto  tal  principio  con  la  scquente  mini- 
steriale diretta  nel  23  giugno  1817  al  P.  G.  del  Re  presso  la  G. 

G.  civile  di  Nipoti: 

Niun  dubbio  che  le  funzioni  di  notaio  sono  incompatibili  eoa 
quelle  di  architetto  giudiziario.  Senonchè  trovo  regolare  che  co- 
lui che  si  trovasse  in  tal  circostanza,  abbia  la  scelta  di  addirsi  a 
quella  delle  due  professioni  che  più  gli  possa  convenire,  dimetten- 
dosi dall’  altra  ». 

Il  dovere  della  residenza  non  potrebbe  esattamente  osservarsi 
ove  potesse  il  notaio  impegnarsi  in  perizie  giudiziarie. 

15.  Con  ministeriale  dei  30  luglio  lfc39  diretta  al  P.  del  Re  presso 
il  Tribunale  Civile  in  Catanzaro  fu  dichiaralo  che,  secondo  le  leg- 
gi in  vigore,  nou  potrebbe  esercitarsi  da  ecclesiastici  l’uffizio  di 
notaio. 

18.  Con  la  seguente  Sovrana  risoluzione  del  5 novembre  1841 
fu  dii  Inarato  compatibile  l'uffizio  di  notai»  cod  le  funzioni  di 
procuratore  presso  i giudicati  di  circondario.  Le  disposizioni  del- 
l’articolo 7 della  legge  sul  notariato  hanno  per  oggetto  di  non 
cumulare  nella  persona  medesima  duplicità  di  pubblici  uffizi!  , e 
tale  non  è quello  del  procuratore  presso  i giudici  di  Circondario  o 
i Conciliatori. 

Circolare  del  24  novembre  1841 . L’art.  7 della  legge  de’ 23  no- 
vembre 4819  dichiara  incompatibili  le  funzioni  di  notaio  con  quelle  ' 
di  Patrocinatore.  Tale  disposizione  à dato  luogo  a dubitare.,  se 
potesse  il  notaio  far  da  procuratore  delle  parti  nei  giudizi!  in- 
nanzi a giudice  di  Circondario.  Rassegnato  a Sua  Mae-dà  questo 
dubbio  è stato  in  proposito  osservato  , mirar  la  disposizione  del 
Citato  articolo  7 ad  evitare, lo  scontro  ne)la  persona  medesima  di 
più  funzioni  giudiziarie,  essenzialmente  distinte,  e che  possono  tal- 
volta trovarsi  in  opposizione  di  doveri  ned  concorso  di  entrambe; 
essere  ben  diverso.  T uffizio  di  patrocinatore  che  ha  un  carattere 
pubblico  , dalla  qualiià  di  procuratore  tutto  affitto  privala.  £ 
però  la  M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  de’  5 andante  si 
è degnala,  uniformemente  all’avviso  della  Consulta  generale  del 
Regno,  dichiarare  che  i notai  possono  essere  prescelti  a procura- 
tori delle  parli  nei  giudizii  innanzi  ai  giudici  di  circondario. 
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Nel  Rial  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  deter- 
minazione perchè  ne  dieno  comunicaziuno  al  Collegio,  alle  Camere 
notarili,  ed  ai  giudici  di  Circondario H.  Le  medesime  considerazioni 
stanno  per  ritenere  la  compatibilità  delle  funzioni  del  notaio  cou 
quelle  di  procuratore  appo  i Conciliatori. 

19.  Con  la  seguente  circolare  del  22  febbraio  1810  fu  dichiarata 
la  incompatibilità  dell’  uffizio  di  notaio  con  quello  di  supplente 
al  giudice  di  circondario. 

Si  è fatto  il  dubbio  se  l’ uffizio  di  notaio  fosse  compati- 
bile con  le  funzioni  di  supplente  al  giudice  di  circondario  nei 
comuni  non  capoluoghi.  Su  questo  dubbio  ho  osservato  che  i 
supplenti  sono  essenzialmente  uffi/.iali  giudiziari! , al  pari  dei 
notai  5 che  la  separazione  stabilita  dalla  legge , nell’  ordina- 
mento delle  divearse  funzioni  degli  agenti  del  potere  giudiziario, 
deve  essere  esattamente  serbata  ; che  la  cumulazione  di  più  uf- 
fizii  dell'ordine  stesso,  nella  persona  medesima , sarebbe  una  vio- 
lazione di  quella  regola  fondamentale;  che  per  la  circolare  del 
12  ottobre  1811  fu  dichiarata  li  incompatibilità  delle  funzioni  di 
supplente  al  giudice  di  circondario  nel  capoluogo*,  che  comunque 
1 supplenti  residenti  nel  comune  non  capoluogo  abbiano  attribu- 
zioni più  limitate , pure  sono  rivestiti  di  giurisdizione , special- 
mente nell’  apposizione  e rimozione  di  sigilli , c potrebbe  nel- 
1’  esercizio  di  questa  incontrarsi  lo  sviluppo  delle  funzioni  dì  no- 
taio , che  sono  essenzialmente  distinte.  Per  siffatte  considerazioni 
mi  è sembrato  uniforme  ai  principi!  regolatori  dell'attuale  disci- 
plina giudiziaria,  non  essere  compatibile  la  cumulazione  di  que- 
sti uffizi!  nella  stessa  persona  ». 

Giova  pure  di  aver  presente  la  ministeriale  che  qui  riportiamo. 

18  agosto  4840  — Il  Rescritto  del  16  gennaio  1822,  di  cui  Ella 
mi  à rimesso  copia  nel  rapporto  dei  5 marzo  ultimo  concernente 
la  classe  delle  persone  fra  cui  dovesse  farsi  ta  proposta  per  piazza 
di  supplenti  comunali , nulla  contiene  che  si  opponga  alla  spiega- 
zione contenuta  nella  circolare  de’  22  febbraio  corrente  anno  per 
la  incompatibilità  delle  funzioni  di  notaio  con  quelle,  di  supplente. 
La  disposizione  anzi  in  detto  Rescritto  contenuta  per  la  quale  per- 
me  Ite  vasi  , in  mancanza  di  laureali  , df  proporre  persone  non 
laureate  , non  esclusi  i notai  , rifletté  un  caso  di  eccezione  rbo 
conferma  la  regola  della  incompalibililà  , alla  quale  dispensava-, 
si  in  grazia  dell’  assoluto  bisogno.  Cosi  è chiaro  che  anche  ora 
non  è vietato  di  proporre  all’  ufficio  di  supplente  at  giudice  di 
Circondario  anche  i notai,  in  mancanza  di  ogni  altra  persona  ido- 
nea a tali  funzioni  , e ciò  in  linea  di  eccezione  e come  dispensa 
alla  regola  d’  incompalibililà  ». 

20.  L'  C»rte  Suprema  di  Giustizia  con  decisione  del  16  dicem- 
bre 1824  annullò  nello  interesse  della  logore  una  decisione,  della 
G.  C.  Civile  di  Aquila  del  5 novembre  1X21  con  cui  aveva  sta- 
bilito il  principio  che  l’ acccttazione  di  un  uffizio  incompatibile 


Digitized  by  Google 


m 

col  notariato  non  ne  importasse  la  cessazione  , ma  solo  la  so- 
spensione. Con  la  seguente  circolare  del  2'J  otlobre  1825  venne 
diramato  in  copia  a tutti  gli  agenti  del  p.  M.  presso  le  G.  C.  C. 
il  suddetto  arresto  di  unnullamento  della  Corte  Suprema,  per  co- 
municarlo non  meno  ai  coltegli  , che  alle  camere  notariali. 

Signori — L’art.  7 della  legge  de’23  novembre  1819  determina 
quali  sieno  gli  uffìzi  incompatibili  coll’esercizio  del  notariato.  La 
Gran  Corte  civile  di  Aquila  in  sua  decisione  del  5 novembre  1821 
aveva  stabilito  il  principio,  che  l’accettazione  di  un  uffizio  in- 
compatibile col  notariato  non  ne  importasse  giù  la  cessazione,  ma 
solo  la  sospensione,  durante  l'esercizio  deila  carica  incompatibile 
con  esso.  La  Corte  suprema  di  giustizia,  uell’inleresse  della  legge 
ha  annullato  questa  decisione  , secondochè  Elleno  rileverò  dall'an- 
nessa copia  della  decisione,  che  all’uopo  n’ è stata  profferita. 
Elleno  ne  daranno  comunicazione  per  l’uso  conveniente,  cosi  a co- 
testo collegio  come  ai  Tribunali  Civili  che  ne  rilevano.  Disporran- 
no altresì  che  per  mezzo  dei  Procuratòri  del  Re  tale  decisione  sia 
comunicata  anche  alte  rispettive  Camere  notariali. 

APPENDICE  E NOTA. 

Seguono  tre  numeri  ( 10 , 17  , 21  ) che  per  errore  di 
«lampa  non  furono  compresi  nel  sommario  del  presente  artìcolo. 

Il  numero  16  si  riferisce  alla  compatibilità  delle  funzioni  del  no* 
laio  con  quelle  d’  impiegato  nelle  Procure  del  Re  presso  i tribu- 
nali civili  ; il  numero  17  accenna  alla  incompatibilità  dell’  uffizio 
del  notaio  con  la  carica  di  guardia  forestale  e con  quella  di  sup- 
plente al  Giudice  di  Circondario  , il  numero  21  alla  compatibi- 
lità dell’esercizio,  nello  stesso  comune,  di  due  notai  parenti  o af- 
fini tra  loro. 

16.  Ho  rassegnato  a S.  M,  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  di  non 
esservi  incompatibilità  tra  I’  uffizio  di  notaio  con  quello  d’ impie- 
gato nelle  procure  Regie  presso  i Tribunali  Civili,  E S.  M.  in 
data  del  1 corrente  mese  di  agosto  si  è degnata  di  approvarlo. 
Napoli  7 agosto  4850  a, 

E di  vero  l’ obbligo  di  rimanere  in  procura  , por  ivi  attende- 
re ai  doveri  deli'  uffizio  , nun  poteva  costituire  motivo  d’ incoiar 
p itibililà , come  non  lo  costituisce  pei  componenti  le  camere  e 
pei  pamJettarii  al  banco  , i quali  abitualmente  sono  chiamali 
a cure  estranee  al  notariato.  Altronde  la  vigilanza  su  i notai 
è affidata  dalla  legge  ai  Procura  lori  del  Re,  e sarebbe  grave 
onta  il  supporre  die  commessi  di  officina  potessero  influire  nel- 
Camminisi  razione  delia  giustizia  del  magistrato  da  cui  dipendono, 

17.  Ancor  se  per  avventura  la  carica  di  guardia  forestale  gene-  . 
tale  potesse  essere  Compatibile  con  l’uffizio  di  notaio,  dovrebbe 
tenersi  per  formo  cho  non  la  si  potrebbe  esercitare  da  colui 
die  risedesse  in  un  comune  diverso  da  quello  clic  gli  si  trova 
assegnalo  nel  decreto  di  nomina. 
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Cuti  circolare  del  12  ottobre  1831  fu  dichiarata  hi  incompati- 
bilità dell’uffizio  di  notaio  , eoa  la  carica  di  supplente  al  Giudice 
di  Circondario,  * ‘ 

21.  Con  Ministeriale  del  18  settembre  1841  al  P.  C.  in  Salerno  fu 
ritenuto  non  esservi  incompatibilità  di  esercizio  Ira  notai  d'ilo  stes- 
so connine  che  fossero  p trenti  o affini  fino  al  4.*  grado,  E per  fer- 
mo, la  legge  ritenendo  che  nella  stessa  residenza  vi  potessero  esse- 
re notai  parenti  tra  loro,  vieta  a’  medesimi  di  concorrere  alla  sti- 
pulazione dello  stesso  alto.  Tanto  basta  per  eliminare  ogni  ragio- 
ne di  pretesa  incompatibilità. 

SEZIONE  V.  • , . 

Patrimonio  e cauzione  del  notai 

Ol tenuto  il  decreto  di  Domina  , il  nuovo  notaio  non 
sarà  ammesso  all’esercizio  del  notariato,  se  prima  non 
giustificherà  di  aver  fatto  il  deposito  prescritto  coll’arti- 
colo 65  , e dimostrerà  1’  esistenza  del  patrimonio  pre- 
scritto coll’ articolo  66  della  presente  legge  , e di  aver 
eseguito  ciò  che  si  contiene  ne’ seguenti  due  articoli.  Non 
esegueudo  ciò  tra  il  termine  di  sei  mesi  dal  di  della 
nomina  , decaderà  dalla  grazia  ottenuta  e dovrà  ricor- 
rere nuovamente  a Noi  per  ottenere  altra  nomina.  Artì- 
colo 6t. 

Dopo  fatto  il  deposito  e giustificata  1*  esistenza  del  pa- 
trimonio , il  notaio  nominato  presterà  innanzi  al  presi- 
dente del  tribunal  civile,  o ad  altra  autorità  che  il  pre-. 
sidenle  potrà  delegare  , il  giuramento  prescritto  dal  de- 
creto de’ 17  luglio  iSlo.  Art.  62. 

Adempiute  le  sedette  prescrizioni,  il  notaio  è ammesso 
all’  esercizio  delle  funzioni  del  notariato.  La  camera  ne 
fa  pubblicare  ed  alliggere  l’avviso  ne’  luogi  solili  della 
provincia  o valle  , e trasmette  copia  di  tale  avviso  al 
tribunale  della  provincia  o valle.  La  pubblicazione  si 
eseguirà  nello  stesso  modo  come  sono  promulgate  le  leg- 
gi , e coll’  affissione  di  un  avviso  alla  porta  della  ca- 
mera , ed  a quella  del  tribunal  civile  della  provincia  o 
vallò  , e finalmente  nel  coranne  della  residenza  del  no- 
taio. Il  disposto  in  questo  articolo  o nel  precedente  ha 
luogo  anche  quando  il  notaio  è già  nominato,  per  nuova 
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Noslra  destinazione  , a fissare  la  sua  residenza  in  allra 
provincia  o valle , e ciò  indipendentemente  dall’  altra 
pubblicazione  nella  provincia  ò valle  da  cui  è trasloca- 
to , a norma  dell’  articolo  87  della  preseule  legge.  Ar- 
ticolo 64  • f 

I notai  prima  di  essere  ammessi  all’ esercizio  del  no- 
tariato , debbono  fare  un  deposito  presso  la  Cassa  di  am- 
mortizzazione , o pure  una  cauzione  sul  Gran  libro  del 
debito  pubblico.  La  somma  del  deposito  per  Napoli,  Pa- 
lermo e pe’ comuni  di  20  mila  e più  abitanti,  sarà  di  du- 
cali 500  : c la  somma  della  cauzione  sarà  di  ducali  25: 
pe’  comuni  di  10  a 20mila  abitanti  sarà  di  ducati  tre- 
cento , e la  cauzione  sarà  di  ducati  15  di  rendila: 
pe’ comuni  di  una  popolazione  minore  di  diecimila  abi- 
tanti , sarà  di  ducali  duecento,  e la  cauzione  sarà  di  du- 
cali dieci  di  rendila.  Su  le  somme  di  deposito  la  Cassa 
di  ammortizzazione  corrisponderà  a’  notai  l’ annuo  fruito 
alla  ragione  del  5 per  100.  Art.  65.  0 

Dovranno  inoltre  i notai  avere  un  patrimonio 
per  Napoli  e Palermo  di  ducati  ....  1000 

pei  comuni  di  20  mila  e più  anime  . . . .,  500 

per  quei  di  dieci  a 20  mila  anime  . . . . •»  300 

per  quelli  al  di  sotto  di  10  mila  anime  ...  200 
Dette  rispettive  somme  saranno  da  essi  costituite,  o 
con  ipoteca  sopra  beni  fondi,  o con  iscrizioni  sul  Gran 
libro  immobilizzate,  o con  un  deposito  in  contanti  presso 
la  Cassa  di  Ammortizzazione.  La  Camera  conoscerà  della 
sicurezza  deHa  ipoteca  , e io  riferirà  al  tribunale  civile 
per  l'approvazione.  Art.  66.  a , . 

La  cauzione  suddetta  ed  il  patrimonio  sono  con  pri- 
vilègio obbligali  alle  parli  pe’  pregiudizi  ebe  ricevesse- 
ro da’ notai  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  , ed  indi 
al  fisco  per  la  soddisfazione  dello  multe  nelle  quali  in- 
corrono per  mancanze  in  uffizio.  A tale  effetto  la  Ca- 
mera prenderà  di  officio,  e'd  a spese  del  notaio,  l’ iscri- 
zione presso  la  conservazione  delle  ipoteche  della  pro- 
vincia o valle , a norma  della  legge  , e la  rinnoverà 
allo  spirare  di  ogni  decennio.  L’esecuzione  però  sul- 
1'  una  e sull’  altro  non  ha  luogo  prima  che  sia  trascorso 
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il  termine  non  minore  di  giorni  trenta,  nò  maggiore  di 
mesi  tre,  da  concedersi  al  notaio  per  rimborsare  le  par- 
ti , o soddisfare  le  multe.  Art.  67. 

Se  ha  luogo  l’esecuzione  della  cauzione  o patrimonio 
in  tulio  o in  parte  , il  notaio  resta  sospeso  dall’eserci- 
zio fiuchè  l’abbia  rimesso  per  intero.  Se  la  reintegra-  , 
zione  non  ha  luogo  fra  sei  mesi , si  reputa  che  il  no- 
taio abbia  rinunziato  al  notariato.  Nell’uno  e nell’altro 
caso  la  Camera  ne  darà  avviso  al  pubblico  , nel  modo 
indicato  dall’articolo  6à  ; per  mezzo  del  Regio  Procu- 
ratore Civile  ne  darà  notizia  al'  Segretario  di  Stalo,  Mi- 
nistro di  grazia  c giustizia.  Art.  68. 

Seguendo  la  morte  del  notaio  , o cessando  egli  dal 
notariato  , la  somma  depositala  , o quella  parte  a cui  la 
medesima  fosse  ridotta  per  alcuno  dei  motivi  indicali , 
sarà  restituita  al  notaio,  o ai  suoi  eredi  , con  gl’ inte- 
ressi e rendite  non  ancora  soddisfatte.  Art.  69. 

Prima  però  di  conseguire  la  restituzione  del  deposito 
o del  residuo,  è obbligato  il  richiedente  di  ottenere  dalla 
Camera  notariale,  nel  cui  circondario  il  notaio  cessato  o 
defunto  ba  avuto  l’ultima  sua  residenza,  la  pubblicazio- 
ne di  un  avviso  con  cui  avverta  il  pubblico  della  resti- 
tuzione da  farsi  del  depòsito  , con  1’  assegnazione  del 
termine  di  tre  mesi  a chiunque  pretenda  di  aver  ragione 
per  essere  indennizzato.  Art.  70. 

Scorso  il  termine,  senza  che  sia  stato  esibita  alla  Ca- 
mera che  ha  fatto  pubblicare  l’ avviso  alcuna  domanda 
d indennità  , la  Camera  stessa  ne  rilascia  il  certificato 
agli  eredi  o al  notaio  per  lo  corrispondente  uso , ondò 
ottenere  la  restituzione  della  cauzione , o del  deposito 
fallo  pel  patrimonio  , la  liberazione  delle  iscrizioni , o 
la  radiazione  delle  ipoteche.  In  yista  di  tali  certificati  , 
c degli  altri  documenti  che  potranno  occorrere  a secon- 
da dei  casi  , il  Regio  Procuratore  passerà  al  Direttore 
della  Cassa  di  Ammortizzazione  o del  Gran  Libro  il  cer- 
tificato ed  i documenti  anzidetti,  in  vista  dei  quali  sarà 
immediatamente  , c senza  bisogno  di  altro  ordine,  ese- 
guito il  pagamento  ordinato  dall’articolo  G9.  Le  stesse 
scritturo  si  passeranno  al  Gran  Libro  se  la  cauzione  o 
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il  patrimonio  sicnsi  costituiti  in  iscrizioni,  ed  alia  con- 
servazione delle  ipoteche  per  la  radiazione  delle  iscri- 
zioni. Non  viene  con  ciò  tolto  a chiunque  la  facolta  di 
sperimentare  in  qualunque  tempo  , anche  dopo  la  resti- 
tuzione del  deposito,  qualunque  sua  ragione  d’indennità 
contro  il  notaio  ed  i suoi  beni , e contro  i suoi  eredi, 
finché  l’azione  non  sia  legalmente  prescritta.  Solo  il 
privilegio  sui  beni  costituiti  in  patrimonio  resterà  estinto, 
e potrà  domandarsi  la  radiazione  presa  , a norma  del- 
l’ articolo  67  della  presente  legge.  Art.  7t. 


Siccome  le  diverse  disposizioni  della  legge  sul  notariato  che 
riguardano  il  patrimonio  e la  cauzione  de’  notai  sono  comprese 
negli  articoli  dinanzi  riportati,  nei  quali  si  provvede  ancora  a 
giuramento  ed  alla  pubblicazione  della  nomina  del  nuovo  candida- 
to, così  non  le  si  polendo  scindere,  sono  stale  riunito  noi  fine  di 
non  distrarre  l’ integrità  del  concetto  del  dettato  legislativo.  Pur- 
tullavolta  onde  ord  natamente  procedere,  la  presente  sezione  sarà 
divisa  in  cinque  paragrafi  : il  primo  tratterà  del  giuramento  o 
della  pubblicazione  della  nomina  o traslocazione  del  notaio  ; il  se- 
condo delja  decadenza  della  nomina  di  notaio,  ove  nel  termine  di 
legge  non  sia  costituito  il  patrimonio  e la  cauzione,  il  terzo  ver- 
serà snl  patrimonio  , il  quarto  su  la  cauzione , il  quinto  sul  mo- 
do come  svincolarsi  l’ uno  o l’ altra. 

§-  1- 

Del  giuramento  del  nuovo  notalo,  e della  pubblicarli»* 
della  sua  nomina. 

SOMMARIO 

1.  Necessità  del  giuramento. 

2.  Decreto  del  16  agosto  1830  che  stabilisce  un  sistema  per  la 
redazione  e per  lo  registro  e bollo  degli  alti  di  giuramento. 

3.  Dubbio  se  possa  ora  riceversi  il  giuramento  di  un  antico  no- 
taio sospeso  , dopo  la  sua  conferma,  giusta  il  regolamento  del 
1S09  , ove  non  avesse  ancora  adempiuto  alle  prescrizioni  della 
nuova  legge. 

4.  Giuramento  dei  componenti  le  Camere  notariali. 

5.  Pubblicazione  della  nomina  o traslocazione  de’ notai. 

1.  Non  si  comincia  bene  se  non  dal  cielo.  Il  giuramento  di  fe- 
delmente attendere  all’  adempimento  de’  doveri  che  si  assumono 
Voi.  TI.  26 
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con  l'accellaziono  de1  pubblici  uffizii , doveva  necess.iriameule  au- 
spicare l'esercizio  del  notariato.  L'invocazione  del  nome  santo  di 
Dio  è diretta  ad  implorare  quel  celeste  soccorso  senza  cui  ogni 
op<‘ra  d'uomo  nou  vaie  , ed  a costituire  il  notaio  come  reo  di 
spergiuro  innanzi  a Dio,  e di  tradimento  innanzi  alla  società,  ove 
manchi  a que’  doveri  che  .sostengono  il  palladio  delia  fede  pub- 
blica. 

2.  Decreto  del  1C  agosto  1850.  Ari.  1.  L’atto  di  giuramento 
dei  funzionari!  e degli  impiegali  politici , militari , c civili  , e di 
chiunque  altro  tenuto  a tale  adempimento,  dovrà  essere  inserito 
nel  verbale  che  all’  uopo  si  redige  dullaulorità  nelle  di  cui  mani 
si  presta  il  giuramento. 

2.  LTn  tal  verbale,  che  sarà  unico,  dovrà  soltoporsi  alla  forma- 
lilà  del  registro  col  pagamento  del  corrispondente  dritto:  e nei 
Reali  domimi  di  quà  del  Faro  sarà  anche  formato  in  caria  bolla- 
ta a spese  del  giurante. 

Se  però  costui  non  goda  di  alcun  trattamento,  sarà  il  detto 
verbale  registrato  gratis , c nei  suddetti  Reali  domimi  vistato  per 
bollo  gratis,  giusta  il  n.  5 dell’arlico'o  17  della  legge  dei  21  giu- 
gno 1819  ed  il  Reai  decreto  dei  30  luglio  1823. 

3.  Il  verbale  di  sopra  enunciato  sarà  dalle  rispettive  autorità 
rimesso  al  Ministero  e Rial  Segreteria  di  Stato  da  cui  il  giuran- 
te dipende,  per  essere  ivi  conservato  originulmenté  secondo  il  pre- 
scritto dal  R'  .il  decreto  dei  17  luglio  1813  , rimanendo  a cura 
delle  autorità  medesime  di  far  estrarre  il  numero  delle  copie  ne- 
cessarie di  lui  verbale,  nei  Reali  domimi  di  là  del  Faro  incarta 
libera,  ed  in  quelli  di  quà  del  Faro  in  carta  bollata  anche  a spese 
del  giurante  , o in  caria  vistata  per  bollo  gratis  , se  questi  non 
goda  di  alcun  trattamento. 

Nelle  delle  copie  sarà  trascritta  per  intero  la  registrata  appo- 
sta sul  verbale  originale. 

4.  E’  accordala  una  sanatoria  a tulle  le  contravvenzioni  che 
sino  alla  pubblicazione  del  presente  decreto  si  sono  commesse  alle 
leggi  del  bollo  e del  registro  per  gli  alti  e vei  bali  di  giuramento. 

3.  ■ nostri  Consiglieri  Ministri  di  Slato  , Ministri  Segretarii  di 
S'alo,  ed  il  nostro  Luogotenente  generale  in  Sicilia  sono  incaricati 
della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

3.  Il  dubbio  venne  risoluto  negativamente  per  minisleriale  del 
28  luglio  1841  dirella  al  Presidente  del  Tribunale  Civile  di  Santa 
Maria.  Verilicavasi  il  caso  in  persona  dei  notaio  Manna  di  Fri- 
gnano piccolo. 

4.  La  seguente  ministeriale  del  12  febbraio  18  11  dirella  al  P. 
C.  in  Teramo  risolve  il  caso  — Il  dubbio  ch’ella  ha  proposto  col 
rapporto  del  29  gennaio  di  questo  anno,  circa  l’ autorilà  che  de- 
ve ricevere  il  giuramento  dei  componenti  le  camere  notariali  , 
trovasi  risoluto  dall'articolo  3 del  regolamento  del  17  luglio  1813 
circa  gl’  impiegali  dipendenti  da  questo  Real  Ministero.  Per  la 
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disposizione  stessa  , i componenti  delle  Camere  notariali  debbono 
prestare  il  giuramento  nelle  ninni  dei  presidenti  dei  tribunali  ci- 
vili delle  rispettive  province.  Ogni  allro  metodo  deve  reputarsi 
illegale  b. 

5.  La  seguente  circolare  del  22  marzo  1320  determina  i luoghi 
nei  quali  deve  seguire  la  pubblicazione  degli  avvisi. 

Signori — Qualche  Camera  notariale  ha  dubitato,  se  la  pubblica- 
zione degli  avvisi  per  la  nomina,  sospensione,  cessazione,  o tra- 
slocarono di  un  notaio,  prescritti  negli  articoli  Gl,  C8  e 87  della 
legge  dei  23  novembre  1819  sul  notariato,  d<  bba  farsi  in  ogni 
comune  della  provincia,  o in  quello  solo  dove  il  notaio,  che  dì 
causa  agli  avvisi,  ha  la  sua  residenza.  Il  modo  di  pubblicazione 
prescritto  nel  citato  articolo  64  è indicato  nel  secondo  paragrafo 
del  medesimo,  ove  sono  enunciati  i luoghi  solili  dell'allusione.  La 
designazione  di  tali  luoghi  è uniforme  a quella  ch’era  prescritta 
nelle  abolite  leggi  da  rui  il  secondo  paragrafo  dell'  articolo  04  è 
desunto. — Daranno  Elleno  di  ciò  comunicaz  one  alle  rispettive  Ca- 
mere notarili  per  loro  norma  e per  l’adempimento  b. 

La  circolare  del  14  ottobre  1843,  or  che  qui  riportiamo,  stabi- 
lisce che  gli  avvisi  per  l’immissione  nell’esercizio  di  alcun  notaio 
debbonsi  pubblicare  di  uffizio  , a cure  dei  Presidenti  delle  Came- 
re notariali. 

Si  è fatto  il  dubbio,  se  di  uffizio,  ovvero  debbasi  ad  istanza  di 
parte  adempiersi,  in  quanto  alla  forma  esterna,  all’avviso  con  cui 
venga  annunzialo  al  pubblico  nei  luoghi  voluti  dilla  legge  la  no- 
mina o cessazione  o reinVgra  in  esercizio  di  alcun  notaio.  Le 
notizie  raccolte  intorno  al  metodo  praticato  sinora  ppr  tal  uopo 
hanno  mostrato  essersi  quell’atto  variamente  adempiuto  nelle  di- 
verse province.  Trovando  utile  che  la  uniformili  venisse  serbati 
su  tal  subietto,  e considerando  d’altronde  che  1’  annunzio  di  che 
trattasi  interessa  assai  più  l’esercizio  dtdla  disciplina  commessa 
alle  Camere  notarili,  anziché  la  persona  del  notaio,  mi  son  de- 
terminalo a stabilire,  che  l’avviso  per  annunziare  al  pubblico  la 
nomina,  o la  cessazione,  o la  reintegra  in  esercizio  di  un  notaiosi 
adempia  come  d’utfii.'io,  c però  debba  farsi  in  caria  libera,  e sen- 
za formalità  di  registro  a mira  del  Presidente  della  Camera  no- 
tarile. Per  assicurare  lo  adempimento  della  pubblicazione  in  ogni 
tempo,  saranno  conservati  nell’  archivio  i riscontri  od  i certificati 
che  le  autorità  locati  giudiziarie  o amministrative  , cui  gli  avvisi 
vanno  diretti,  faranno  pervenire  al  Presidente  della  Camera  no- 
tarile» . ■ 

Niun  dritto  dee  pagarsi  al  ramo  di  polizia  per  lo  permesso  di 
slampa  degli  avvisi  che  debbono  pubblicarsi  per  gli  affari  di  di- 
pendenza della  Camera  notariale  in  Napoli  ( jl/tniil.  del  13  ago- 
sto 1832  del  ministro  di  polizia  a quello  di  grazia  e giustizia)- 
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DMidtiui  della  nomina  del  notaio,  otc  nel  termine  di  legge 
non  coktltuWen  il  |>atrlnionlo  e la  cauzione. 


SOMMARIO 


1.  La  mancanza  dello  slabilimento  del  patrimonio  e della  cauzio- 
ne nel  termine  di  sei  mesi,  dal  di  del  decreto,  trae  implicita  la 
decadenza  della  nomina  del  notaio,  si  che  ne  fi  mestieri  dona 
nuova. 

2.  Ministeriali  che  confermano  il  suddetto  principio. 

3.  Circolare  del  10  febbraio  1 che  richiama  la  vigilanza  de- 
gli agenti  del  P.  M.  per  disporre  l’apertura  dei  concorsi,  quante- 
volte  sia  decorso  invano  il  termine  di  sei  mesi.  Aperto  peri»  il 
concorso,  c presentandosi  il  solo  notaio  decaduto,  non  deve  Sot- 
toporsi a nuovo  esame,  t sei  mesi  d-enrrono  dal  di  del  decreto 
di  nomina,  e non  da  quello  della  comunicazione. 

4.  Dubbio  se  debbasi  precisare  un  termine  in  cui  il  notaio  che 
abbia  ottenuto  la  traslocazione  da  un  comune  all'  altro  debba 
attuarla. 

5.  Uso  attuale  del  Ministero  di  Grazia  e Giustiria. 


1.  Il  notaio  privo  di  patrimonio  e di  cauzione  , non  darebbe 
alcuna  garenlia  di  sua  buona  condotta,  del  pagamento  delle,  molle 
e del  rifacimento  dei  danni  ai  quali  può  essere  esposto  a causa 
di  un  irregolare  esercizi  delle  sue  funzioni.  D'altra  parie  i co- 
muni non  poln  libero  per  lunga  durala  restar  senza  dei  notai,  ed 
attendere  indeterminatamente  che  il  novello  candidalo  trovasse  modo 
a potersi  costituire  il  patrimonio  e la  cauzione.  Fu  quindi  desi- 
gnato il  termine  di  sei  mesi  entro  cui  utilmente  il  candidato  possa 
l’  uno  e l’altra  fornire,  ma  decorso  invano,  il  notaio  decado  dalla 
nomina  e si  procede  all'apertura  di  nuovo  concorso.  La  decaden- 
za della  nomin'1  del  notaio  sorgo  dalla  stessa  deposizione  della 
legge  f p per  attuarla  non  fa  mestieri  di  pronunziazione  giudizia- 
ria , o di  altro  provvedimento  in  linea  governativa. 

2.  Il  principio  vion  confermato  dalle  seguenti  ministeriali  del 
13  gennaio  t85fi  e 18  gennaio  1857: 

13  gennaio  1850.11  Procuratore  civile  in  Potenza  aveva  manifestato 
che  nel  2G  dicembre  1835  un  tal  M...  era  decaduto  dalla  nomina  di 
notaio  per  lo  decorrimento  di  sei  mesi  dalla  medesima.  Aveva  ag- 
giunto clic  a tempo  debito  aveva  M..*.  esibite  le  carte  per  lo  suo 
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patrimonio  e por  la  sua  cauzione:  ohe  però  non  prima  del  30  dello 
stesso  mese  di  dicembre  la  Camera  notariale  aveva  potuto  deliberare 
sull'ammissione  dell'uno  e dell'altra,  avendo  incontrato  delle  difficol- 
tà sopra  i beni  ohe  prima  erano  stali  indicali  dal  M...  per  lo  patri- 
monio. Interponeva  quindi  i suoi  uffizi  per  la  immediata  seconda 
nomina  in  favore  del  medesimo.  Con  ministeriale  del  13  gennaio 
18òG  fu  osservato  al  relatore:  Che  la  provvista  delle  piazze  no- 
tariali è nell’interesse  generale:  Che  il  termine  di  sei  mesi  accor- 
dato a coloro  che  sono  nominali  notai  per  la  costituzione  del  pa- 
trimonio, per  la  cauzione  ed  ogni  altro  adempimento  è abbastan- 
za lungo:  Che  d'altronde  coloro  che  si  avviano  al  notariato  deb- 
bono essere  preparati  alla  effettuazione  delle  obbligazioni  che  loro 
impone  la  legge;  Che  in  fine  la  disciplina  notariale,  e lutto  ciò  che 
riguarda  il  notariato,  non  può  nè  dev’  essere  regolato  che  con 
principi»  di  severità  e non  già  di  indulgenza:  Che  il  decadimento 
di  alcuno  dal  benefizio  della  nomina,  rendendo  vacante  la  piazza, 
ricade  nell’interesse  di  coloro  ohe  possono  trovarsi  nel  caso  di  aspi- 
rare alla  medesima  in  conseguenza  .di  regolare  concorso.  Per  que- 
ste considerazioni  fu  detto,  non  potersi  allo  slato  accogliere  la  pro- 
posta p^r  la  seconda  nomina:  doversi  annunziare  giusta  la  circo- 
lare dei  12  novembre  1851  la  vacanza  della  piazza,  e riferire  quia- 
di  l'occorrente  per  le  ulteriori  disposizioni  ». 

Sulla  dimanda  di  notaio  il  quale  chiedeva  la  dilazione  di  due 
anni  per  adempiere  alla  cauzione,  con  ministeriale  dei  18  genna- 
io 1837  diretta  al  Proccuralore  del  P,e  presso  il  Tribunal  civile  in 
Aquila,  veniva  osservalo,  non  trovarsi  luogo  a provocare  alcun  prov- 
vedimento sulla  chiesta  dilazione,  la  cauzione  essendo  nel  pubbli- 
co interesse,  e la  specie  non  presentando  alcun  motivo  di  utilità 
generale  per  recedere  dal  rigor  della  legge. 

5.  Circolare  del  10  febbraio  I800.  Avviene  tuttodì  che  i notai, 
dopo  di  aver  riportala  la  nomina,  si  rivolgono  a questo  Rea!  Mi- 
nistro, implorando  diluzioni  o agevolazioni  per  costituirsi  il  pa- 
trimonio o la  cauzione. 

Non  potendo  prevalere  alcuna  considerazione  di  privalo  interes- 
se alle  disposizioni  introdotte  dalla  legge  per  garentia  dell*  inte- 
resse pubblico,  richiamo  perciò  la  vigilanza,  delle  parti  del  loro 
P.  M.  a disporre  1'  apertura  dei  concorsi  appen  i che  si  trovino 
elassi  i sei  mesi  dal  dì  del  decreto  di  nomina  senza  che  siasi 
adempito  da  notai  nominali  allo  stabilimento  del  patrimonio  e 
della  cauzione  , ai  termini  dell’art.  61  della  legge  del  23  novem- 
bre 1819. 

Elleno  nel  comunicare  la  presente  ni  rispettivi  cnllegii  ed  alle 
Camere  notarili , ne  cureranno  la  dovuta  osservanza.  Disporran- 
no altresì  che  ne  resti  affissa  una  copia  alla  porta  della  Camera 
medesima  , affinchè  gli  aspiranti  al  notariato  che  mancano  di  mez- 
zi a potersi  coslituire  il  patrimonio  e la  cauzione,  non  alimentino 
vane  speranze  , e si  determinino  a concorrere  sol  quando  hanno 
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la  opportunità  di  poter  integrare,  anche  per  tal  parte,  i requisiti 
indispensabili  per  i’  importante  esercizio  del  notariato. 

Pubblicatosi  purtuttavolta  il  concorso  per  decadenza  di  nomina 
del  notaio,  c non  presentandosi  alcun  altro  aspirante,  tranne  che 
lo  stesso  candidato,  non  potrebbe  questi  soggiacere  ad  altro  espe- 
rimento di  esame.  Tal  principio  venne  ritenuto  in  punto  generale, 
come  consentaneo  alla  legge  ed  alla  ragione  , nel  darsi  una  nuo- 
va nomina  al  notaio  D.  Luigi  d’Angelo  io  Aquila,  con  decreto  del 
9 marzo  1858. 

1 sci  mesi  nel  corso  de’  quali  il  notaio  deve  costituirsi  il  patri- 
monio e la  cauzione  , datano  dal  giorno  del  decreto  di  nomina  , 
non  già  da  quello  in  cui  per  avventura  ne  segui  la  comunicazio- 
ne al  candidato.  Le  teoriche  del  dritto  comune  per  le  quali  la  de- 
cadenza di  un  dritto  non  può  aver  luogo  senza  la  legale  messa 
in  mora  che  procede  dal  giorno  della  intimazione  ad  norma  ir»  itirif , 
non  sono  applicabili  negli  atti  della  Suprema  potestà,  i quali  ap- 
pena emessi  , divengono  obbligatorii.  Altronde  il  decreto  di  no- 
mina del  notaio  raggiunge  quelle  aspettative  ch'erano  la  meta  dei 
suoi  sludii  e dei  suoi  cimenti,  per  cui  nè  potrebbe  dirsene  igna- 
ro, nè  potrebbe  non  essere  prevveduto  di  que’  mezzi  che  la  stessa 
legge  sul  notariato  dichiara  necessari!  per  l’esercizio  delle  funzio- 
ni cui  aspira. 

4.  Per  la  risoluzione  del  proposto  dubbio  utilmente  si  osserva: 
Che  la  provvista  delle  piazze  notariali  è di  pubblico  interesse  : 
Che  perciò  la  legge  pronunzia  la  decadenza  di  coloro  che  , no- 
minali notai  , non  adempiano  nel  termine  di  sei  mesi  alle  obbli- 
gazioni loro  imposte:  Che  per  effetto  del  decreto  di  traslocazione 
si  rende  vacante  la  piazza  che  occupava  il  notaio  traslocato,  e 
cuopresi  quella  che  rimaneva  nel  comune  ov’6  trasferita  la  sua  re- 
sidenza: Che  se  un  tempo  indeterminato  potesse  esser  dato  al  no- 
taio traslocato  por  effettuare  il  trasferimento  della  sua  residenza, 
dipenderebbe  esclusivamente  da  lui  il  tenere  in  sospeso  la  prov- 
vista di  una  piazza  di  notaio,  locchè  tornerebbe  a danno  del  pub- 
blico: Che  questa  facoltà  non  può  ammeltersi  nella  legg»,  senza 
rimproverarla  di  assurdità  o di  contraddizione:  Che  i Tribunali 
civili  hanno  la  superiore  vigilanza  sulla  disciplina  dei  notai,  e non 
mancano  di  mezzi  opportuni  a rendere  operativa  questa  loro  giu- 
risdizione: Clic  quindi  scorsa  una  discreta  dilazione  dalla  parteci- 
pazione del  decreto  di  traslocazione,  nulla  impedisce  che  i no- 
tai sieno  messi  in  inora  dal  pubblico  ministero,  e sieno  contra  i 
medesimi  provocale  le  corrispondenti  misure  di  rigore,  avendosi  pu- 
re riguardo  all’art.  1113  deile  leggi  di  procedura  civile. 

5.  Di  presente  però,  per  pratica  introdotta  dal  Ministero  di 
gra  zia  e giustizia,  invece  di  trasmettersi  il  decreto  di  nomina  al 
nuovo  notaio,  gli  si  partecipa  lo  avviso  della  sua  ammissione  per 
mezzo  di  ministeriale  diretta  al  Procuratore  del  Re,  da  chi  co- 
municata alla  camera  notariale,  che  ne  rende  consapevole  il  can- 
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didato.  Entro  il  termine  di  sei  mesi  dal  di  della  partecipazione, 
deve  il  notaio  costituirsi  il  patrimonio  e la  cauzione,  altrimenti 
decade  dall'ammissione  e si  procede  all'apertura  del  nuovo  con- 
corso. A tal  pratica  facciamo  lode.  Il  decreto  di  nomina  polreb- 
b’essere  vano,  laddove  nel  corso  del  posteriore  semestre  il  notaio 
non  si  coslilnisse  il  patrimonio  e la  cauzione-,  ma  per  principio 
di  ordine  pubblico  gli  atti  della  suprema  potestà  non  possono  ri- 
manere inellieari  per  fatto  delle  parti.  Quindi  è ebe  la  legale 
partecipazione  dell’ammissione  al  notariato  tien  vece  di  quella  che 
procede  dal  decreto  di  nomina,  che  vicn  poi  comunicato  , tostoc- 
chè  il  Regio  Procuratore  rende  avvisalo  il  ministero  di  aversi  il 
candidato  già  costituito  il  patrimonio  e la  cauzione. 

Prima  però  di  dar  termine  a questo  argomento  giova  il  notare 
che  se  per  circostanze  affatto  estranee  al  notaio  decorrono  i G 
mesi  senza  che  trovinsi  costituiti  il  patrimonio  c la  cauzione,  non 
potrebbe  il  candidato  incorrere  nella  decadenza,  lln  tal  principio 
trovasi  stabilito  per  ministeriale  del  25  giugno  Ì826. 


$.  3. 


Del  patrimonio  de’  notai. 


1.  Destinazione  del  patrimonio. 

2.  Con  due  circolari  del  5 luglio  1836  venne  stabilito  il  modo 
come  computare  la  popolazione  dei  comuni  , relativamente  al- 
l’ammontare del  patrimonio  e della  cauzione,  e venne  elimina- 
ta ogn’ingerenza  della  Cassa  d'Ammortizzazione,  quanlevolte  il 
patrimonio  si  costituisse  in  contanti. 

3.  Il  decreto  del  24  marzo  1822,  e la  ministeriale  del  2 aprile 
1838  provvedono  ai  putrimonii  dei  notai  in  Sicilia. 

4.  Nel  fine  di  ovviare  all'inconveniente  che  potessero  prescriversi 
dai  terzi  possessori  dei  beni  obbligati  al  patrimonio  te  ipote- 
che su  di  essi  costituite  ed  iscritte  , mediante  la  prescrizione, 
al  seguito  della  trascrizione  dei  contralti  traslativi  dell’  acqui- 
sto , con  la  sovrana  risoluzione  del  26  aprile  1835  fu  ingiun- 
to ai  notai  di  esibire  alle  camere  in  ogni  novennio  il  certifica- 
to delle  trascrizioni,  affermativo  o negativo  , relativo  ai  mento- 
vati beni. 

5.  Con  la  circolare  del  10  aprile  1831  furono  emessi  provvedi- 
mente  per  conoscersi  se  i notai  si  trovano  in  regola  nel  costi, 
tuirsi  i patrimoni!  e le  cauzioni. 

6.  Le  ministeriali  del  22  aprile  1829  e 17  ottobre  1833  fissa  - 
no  le  norme  per  la  valutazione  dei  beni  che  si  costituiscono  in 
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palrimonio.  Il  rescritio  del  5 ottobre  1835  contempla  il  caso 
dei  notai  traslocali. 

T.  Con  la  circolare  del  18  gennaio  1838  si  prescrisse  il  modo 
come  potersi  stabilire  il  palrimonio  con  deposito  presso  le  casse 
pubbliche.  I cenila  ti  depositi  sono  produttivi  d’  interesse  alla 
ragione  del  4 1/2  per  luO,  giusta  la  circolare  degli  8 ottobre  1853. 

8.  Non  potrebbero  invertirsi  il  patrimonio  o la  cauzione  già  co- 
stituiti , in  parlile  di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro,  senza 
l’ autorizzazione  del  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

9.  Il  decreto  del  18  agosto  1825  determinò  su  le  ragioni  di  pri- 
vilegio in  favore  delle  parti  e della  Rea)  Tesoreria,  relativamen- 
te agli  alti  rogali  dai  miiai  graduati  in  Sicilia , prima  del  di- 
spaccio del  7 giugno  1807. 

10.  Dopo  la  legge  del  25  novembre  1819  è rimasta  senza  effetti 
la  circolare  del  14  agosto  1815,  la  quale  permetteva  di  potersi 
costituire  il  patrimonio  sopra  le  antiche  schede  notariali. 

11.  Dubbio  se  il  patrimonio  notarile  possa  costituirsi  in  godi- 
mento della  rendila  a favore  del  notaio,  ed  in  ipoteca  verso  i 
privati,  o se  bastasse  che  fosse  costituito  anche  da  urt  terzo  con 
ipoteca,  senza  godimento  a fjvore  del  notaio.  B-mi  sopra  i quali 
può  costituirsi  il  patrimonio.  Slodo  come  valutarli. 

12.  Sull’ intervento  delle  camere  notariali  ne’ giudizi!  relativi  alla 
spropriazione  e graduazione  dei  beni  su’  quali  trovasi  costituito 
il  patrimonio  de’  notai. 

13.  Provvedimenti  per  le  iscrizioni  delle  ipoteche  concernenti  il 
patrimonio , e per  le  corrispettive  rinnovazioni. 


1.  11  patrimonio  dei  notai  è distinto  dalla  cauzione.  Questa  è de- 
stinata a garentire  le  parti  dai  danni  che  potessero  risentire  dal 
fallo  dei  notai  nell’adempimento  delle  loro  funzioni,  c ad  assicu- 
rare il  soddisfacimento  d die  multe  nelle  quali  potessero  incorrere 
per  mancamenti  in  uffìzio.  Venne  poi  prineipalnvnte  introdotto  il 
patrimonio  onde  si  avessero  nel  notariato  persone  probe  e ben 
educate  , giacché  dipnde  da  esse,  in  gran  parte,  la  tranquillità 
universale,  son  parole  del  dispaccio  del  27  dicembre  1769.  Laonde 
il  patrimonio  vien  richiesto  per  dimostrare  che  il  notaio  abbia  un 
fondo  proprio  al  suo  mantenimento  con  che  possa,  nel  miglior  mo- 
do, sostenere  la  dignità  del  ministero  , e preservarla  da  condotta 
irregolare  cui  talvolta  la  presenza  dei  bisogni  porge  alimento. 

2.  Circolare  del  5 luglio  1836.  L’ammontare  del  palrimo- 
nio e della  cauzione  dei  notai  è stabilito  dalla  legge  del  25  novem- 
bre 1819  in  proporzione  del  numero  degli  abitanti  dei  comuni 
che  ai  notai  medesimi  sono  fissali  per  residenza  nel  decreto  di 
loro  nomina. — Onde  questo  precetto  della  legge  eorrisponda  inte- 
ramente al  fine  di  sua  destinazione,  ed  ogni  abuso  venga  rimos- 
so nella  specie,  trovo  opportuno  rilevare  espressamente  che  la  po- 
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polazione  dei  comuni  uuzidetti  debba  essere  riguardata  secondo 
lo  stato  attuale , e non  già  secondo  le  nozioni  die  derivano  dai 
quadri  statistici  annessi  alla  Legge  del  1 maggio  1819.  Cile- 
no nelle  occasioni  richiederanno  agl’intendenti  le  correlative  noti- 
zie. Dal  | maggio  1816  in  poi  la  popolazione  di  questi  Reali  do- 
mimi ha  ricevuto  moltiplici  ed  interessanti  variazioni.  — Debbo 
aggiungere  che  sono  stato  determinato  a questa  manifestazione, 
dacché  in  qualche  Tribunale  civile  attendeVasi  esclusivamente  ai 
cennati  quadri  statistici.  — Elleno  comunicheranno  questa  circo- 
lare alle  Camere  ed  ai  coliegf,  e cureranno  della  medesima  la  de- 
bita osservanza  ». 

Circolare  del  5 luglio  1836.  La  legge  sul  notariato  permette  a 
coloro  che  sono  nominati  notai  di  costituire  il  loro  patrimonio  e la 
loro  cauzione  con  danaro  in  deposito  presso  la  Rea)  Cassa  di  am- 
mortizzazione. L’ammontare  dell’uno  e dell’altra  dovendo  essere  in 
proporzione  della  popolazione  esistente  nei  comuni  assegnati  per  re- 
sidenza ni  notai,  la  Reai  Cassa  di  ammortizzazione  non  ammetteva 
altrimenti  in  deposito  le  somme  correlative,  se  non  le  fosse  esibito 
un  certificato  del  Sindaco  del  comune  indicato  per  la  residenza,  con- 
testante la  popolazione  di  questo  comune.  Ciò  nel  fine  di  ricono- 
scere se  la  somma  che  si  depositasse  per  cauzione,  o per  patrimonio, 
fosse  nella  proporzione  stabilita  dalla  legge.  Informato  di  ciò,  in- 
teressai il  Ministro  delle  Reali  finanze  ad  osservare:  Che  l’esame 
sulla  regolarità  della  cauzione  e del  patrimonio  dei  notai  è dato 
esclusivamente  alle  Camere  notariali  ed  ai  Tribunali  civili:  Che  par- 
te essenziale  dì  questa  regolarità  sia  il  riconoscere  se  la  cauzio- 
ne ed  il  patrimonio  sieno  nella  somma  conveniente:  Che  le  cor- 
relative deliberazioni  del  Tribunale  debbono  essere  sottoposte  a 
questo  Rea!  Ministero:  Che  quindi  niun’allra  autori  là  possa  versa- 
re sull’oggelto,  senza  aggiugnere  alle  disposizioni  della  legge  (stes- 
sa, e senza  alterare  e confondere  l’ordine  delle  giurisdizioni  sta- 
bilite: Che  la  Cassa  di  ammortizzazione  nella  specie  non  stia  che 
in  figura  di  terza  depositaria:  Che  d’altronde  non  può  presumer- 
si che  le  Camere  ed  i Tribunali  possano  mai  ritenere  per  patri- 
monio o per  cauzione,  dei  depositi  al  di  sotto  delle  somme  richie- 
ste dalla  legge  : Che  quegli  stesso  eh’  è nominato  notaio  ha  pure 
grandissimo  interesse  di  adempire  il  deposito  nelle  somme  oppor- 
tune, per  evitare  la  sospensione  od  altre  misure  disciplinari,  alle 
quali  polrebbe  essere  soggetto  : Clic  la  esibizione  dei  certificato 
anzidetto  alla  Reai  Cassa  di  ammortizzazione  non  potrebbe  altri- 
menti aver  luogo  che  con  grave  molestia  della  parte  interessata. 
In  conseguenza  di  queste  osservazioni  richiesi  al  Ministro  delle 
Reali  finanze  gli  ordini  opportuni,  onde  la  Reai  Cassa  di  ammor- 
tizzazione più  non  avesse  richiesto,  pei  depositi  dei  quali  tratta- 
si, la  esibizione  del  certificato  anzidetto.  _ Quel  ministro  ha  ri- 
tenuto le  mie  idee,  ed  Uniformemente  alle  medesime  mi  ha  assi- 
do/, //.  27 
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curato  di  avere  dato  le  corrispoudenti  disposizioni  alla  Reai  Cas- 
sa di  ammortizzazione.  Prevengo  di  tutto  ciò  lo  SS.  LL.  per  l’u- 
so conveniente,  e perchè  ne  sieno  informate  le  Camere  nota- 
riali, per  istruzione  particolarmente  di  coloro  che  sono  nominati 
notai. 

3.  Decreto  del  21  marzo  1 822.  Visto  il  rapporto  del  nostro 
Luogotenente  generale  in  Sicilia;  — Vista  la  nostra  legge  del  23 
novembre  1819  sul  notariato;  — Considerando  che  nella  materia 
della  connata  legge  abbisognano  dille  ulteriori  disposizioni  sup- 
pletorie ed  adattabili  alle  particolari  circostanze , ed  alle  presenti 
ìnstituzioni  e consuetudini  della  Sicilia  sull’oggetto  medesimo:  — 
Sulla  proposizione  del  Direttore  della  Reai  Segreteria  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sicilia;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decre- 
tiamo quanto  segue: 

1.  1 notai  graduati,  pria  del  Reai  dispaccio  dei  7 di  giugno  1807, 
saranno  esenti  dall’obbligo  di  giustificare  l’esistenzi  del  patrimo- 
nio stabilito  dall’articolo  124  della  nostra  legge  sul  notariato  dei 
23  novembre  4810. 

2.  Costoro  perù  dovranno  fare  il  deposito,  o prestare  la  cau- 
zione a’termini  dell’articolo  05  della  sopraccennata  legge. 

3.  1 notai  graduali  dopo  il  dispaccio  anzidetto  dei  7 di  giugno 
1S07,  o pria  della  pubblicazione  della  legge  sul  notariato  dei  23 
di  novembre  1819,  dovranno  giustificare  resistenza  di  quel  patri- 
monio stabilito  nel  mentovato  dispaccio,  senza  obbligo  di  prestar 
cauzione  o di  fare  il  deposito,  a’termini  dell’articolo  65  dell’indi- 
cata  legge;  ma  nel  caso  che  il  detto  antico  patrimonio  fosse  di- 
minuito, dovranno  supplirlo , o con  rendite,  o con  cauzione. 

4.  Le  rendite  potranno  costituire  il  patrimonio  dei  notai  eletti 
dojo  la  cennata  epoca  dei  7 di  giugno  1807,  ed  anteriormente 
alla  novella  legge  sul  notariato  dei  23  di  novembre  1819. 

5.  Saranno  sufficienti  per  costituire  i patrimouii  indicati  nell'ar- 
ticolo precedente,  gli  assegnamenti  vitulizii;  ma  in  tal  caso  do- 
vranno i notai  fare  il  deposilo  o prestar  la  cauzione  ai  termini 
dell’articolo  63  della  ridetta  legge  sul  notariato. 

G.  L’epoche  di  pagamento  delle  connate  rendite  perpetue,  o vi- 
talizie, sebbene  portino  una  data  prossima  a quella  del  certifica- 
to da  spedirsi  dalle  Camere  notarili,  potranno  anche  servire  di 
pruova  dell’attual  possesso  di  tali  patrimoni!,  purché  però  si  pre- 
senti lo  strumento  della  rendita. 

7.  1 notai  futuristi  graduali  dopo  il  di  7 di  giugno  1807,  e 
che  si  trovano  di  essere  stati  abilitati  dall’ex-protonotaio  a con- 
servare i volumi  dei  loro  genitori  o suoceri,  non  saranno  tenuti 
a giustificare  verun  patrimonio,  dovendo  per  essi  valere  per  pa- 
trimonio i proventi  derivanti  dalla  conservazione  degl’indicati  vo- 
lumi, dei  quali  però  essi  dovranno  giustificarne  l’attua I possesso. 

8.  La  disposizione  contenuta  nell’articolo  precedenle  non  è ap- 
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plicabile,  nè  agli  altri  congiunti,  nè  agli  estranei  eredi  o conser- 
vatori degli  atti' dei  notai  defunti. 

9.  Gli  atti  provvisionali  dell’cx-protonotaio,  con  cui  furono  elet- 
ti alcuni  notai,  i quali  attualmente  esercitano  la  loro  professione, 
sono  per  essi  un  titolo  valido  a continuare  nell’  esercizio  della 
stessa. 

tO.  I notai  futuristi  graduati  con  privilegio  o con  allo  provvi- 
sionale dell’ex-protonotaio  sotto  il  regime  delle  antiche  leggi,  sa- 
ranno riguardati  come  notai  conservati,  ai  termini  dell’  art.  123 
della  legge  suddetta  sul  notariato  dei  23  di  novembre  1819,  e sa- 
ranno abilitati  a mettersi  in  esercizio  del  notariato  net  caso  di 
morte,  rinunzia,  o altra  causa,  per  cui  cessi  di  esercitar  l’impie- 
go il  notaio  a cui  debbono  subentrare;  ’ 

il.  I notai  dovranno  fare  il  deposito,  ai  termini  dell’articolo  65 
della  legge  sul  notariato,  presso  le  casse  segregali  della  rispetti- 
va valle,  o prestar  la  cauzione  ai  termini  dell’articolo  stesso  pres- 
so l’uffizio  segreziale  della  rispettiva  valle  medesima. 

12  Le  enunciate  disposizioni  saranno  provvisorie  sino  alle  no- 
stre ulteriori  disposizioni. 

13.  Il  Direttore  della  Reai  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  di 
Sicilia,  ed  il  Nostro  Luogotenente  generale  in  Sicilia,  sono  incari- 
cali della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Ministeriale  del  2 aprile  1838.  Con  pregiato  foglio  dei  23  del  ca- 
duto mese,  num.  380,  rimettendomi  V.  E.  l’annesso  rapporto  del 
Luogotenente  di  S.  M.  in  Sicilia,  mi  ha  fallo  conoscere  le  disposi- 
zioni provvisorie  date  dal  medesimo,  peri'hò  non  esistendo  ancora 
in  quei  Reali  domimi  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  le  cauzio- 
ni, cui  son  tenuti  i notai  per  lo  esercizio  del  loro  impiego,  pos- 
sano esser  date  in  beni  fondi  con  l’iscrizione  da  prendersene  nel- 
l’officio della  Conservazione  delle  ipoteche,  prestandosi,  in  man- 
canza dei  già  aboliti  segreti,  presso  i Tribunali  civili  delle  valli 
rispettive,  e perchè,  ove  i notai  in  vece  di  cauzione  fossero  pron- 
ti a cautelare  il  loro  esercizio  con  deposito,  debba  farsi  presso  i 
rispettivi  ricevitori  distrettuali  a conio  a parte.  — Essendosi  V. 
E.  servita  di  chiedere  sopra  ciò  il  mio  avviso,  ho  l’onore  di  ri- 
sponderle, che  trattandosi  di  misure  provvisorie,  non  pare  che  si 
debba  incontrar  difficoltà  all’approvazione  di  quanto  si  è dal  Luo- 
gotenente generale  disposto. 

4.  Ri  scritto  del  26  aprile  1833.  Avveniva  di  sovente,  che  i beni 
sopra  cui  era  stato  costituito  il  patrimonio  dei  notai  , trasmessi 
in  alieno  dominio  venissero  in  proprietà  incommutabile  del  terzo 
possessore,  mediante  l'opera  della  prescrizione.  Ad  eliminarne  gli 
effetti , non  rilevava  gran  fatto  , la  ipoteca  precedentemente  im- 
pressa su  quei  beni,  ed  indi  pubblicata  e conservata  mercè  la  iscri- 
zione, poiché  per  legge  la  ipoteca  benché  iscritta,  si  prescrivo  a 
favore  del  terzo  possessore,  alla  base  del  possesso  pel  periodo  di 
tempo  determinato  a tal  riguardo.  Per  rimuovere  inconveniente  si 
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gravo,  ed  assicurare  anche  per  questa  parte, la  consistenza  del  pa- 
trimonio dei  notai,  avendo  rassegnato  il  caso  all'alta  sapienza  del  Ite, 
(N.S.)  di  accordo  con  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  di  Sicilia,  si  è da  noi  proposto:  1.  Che  dovrebbero  obbligarsi 
j notai  ad  esibire  alle  camere  notarili  delle  rispettive  province  in 
ogni  novennio,  a datare  dal  di  della  loro  nomina,  uno  stalo  delle  tra* 
scrizioni  concernenti  i beni  sopra  i quali  trovasi  costituita  l’ipo- 
teca del  patrimonio  , da  estrarsi  il  sudetto  stato  a cura  e spesa 
dei  notai  dalla  conservazione  ipotecaria  della  provincia  medesi- 
ma : 2.  Che  se  gli  stati  di  traslazione  di  proprietà  risultassero 
negativi,  nulla  rimarrebbe  a farsi  dalle  camere  notarili,  e queste 
attenderebbero  solo  a conservarli  : ma  se  vi  apparisse  alcun  pas- 
saggio di  proprietà,  dovrebbero  le  medesime  interrompere  il  corso 
della  prescrizione  contro  il  terzo  possessore , nei  modi  stabili  li 
dalla  legge  , e ciò  nel  cammino  dell’  anno  , onde  non  compiasi  il 
decennio  del  possesso  operativo  della  prescrizione  della  ipoteca  di 
sopra  mentovata  : 5.  Che  nei  primi  sei  mesi  del  suddetto  noven- 
nio dovrebbero  i notai  esibire  alle  camere  notarili  le  stalo  delle 
trascrizioni , ed  in  caso  di  mora  dovrebbero  i notai  soggiacere  ad 
una  multa  di  ducali  tre,  da  riscuotersi  nei  modi  consueti,  e da 
cedere  in  benefizio  delle  camere  notarili , in  considerazione  delle 
cure  cui  vanno  soggette  per  tali  adempimenti. 

E la  M.  S.  nel  Consiglio  di  Slato  del  23  settembre  corrente 
anno  si  è degnala  di  approvare  tutti  i rassegnati  provvedimenti. 

Nel  Iteal  Nume  comunico  alle  SS.  LL.  tal  Sovrana  determina- 
zione , affinchè  la  partecipino  ai  rispettivi  Collegii  ed  alle  Camere 
notarili  che  ne  dipendono,  compiendo  le  parli  del  loro  P.  M.  per 
la  sua  esatta  osservanza. 

Elleno,  nel  comunicare  la  suddetta  Sovrana  determinazione  alle 
Camere  notarili,  manifesteranno  loro  due  cose  : 1.  Che  pei  notai 
j quali  avessero  già  compiuto  un  novennio  di  esercizio  , il  do- 
vere della  esibizione  del  certificalo  di  trascrizione,  debba  adem- 
piersi nel  periodo  di  sei  mesi  dal  dì  in  cui  sarà  partecipala  alle 
Camere  medesime  la  presente  disposizione.  2.  Che  intimalo  ai 
terzi  possessori,  quando  ne  sarà  il  caso,  l’atto  interruttivo  non 
occorre  che  proseguano  le  camere  agli  ulteriori  alti  del  giudizio, 
senza  l’espressa  autorizzazione  di  questo  Ileal  Ministero,  poiché 
debb’  essere  a cura  dei  notai  d’  integrare  immantinenli  il  loro 
patrimonio,  senza  cui  sono  di  drillo  decaduti  dal  loro  ufficio. 

5.  Signori  — Mi  è d’uopo  conoscere  se  i notai  in  cotcsta  pro- 
vincia trovinsi  in  perfetta  regola  per  la  costituzione  dei  loro 
patrimoni!,  e per  la  loro  cauzione*,  e se  vi  sìeno  obbligati  a 
ragione  della  loro  nomina.  AU’oggetlo  incarico  Lei  richiedere 
alla  Camera  notarile,  e rimettere  in  questa  Reai  Segreteria  e 
Ministero  uno  stato  nominativo  dei  notai  in  cotesta  provincia, 
indicando  per  ciascuno  di  essi:  1.  la  data  della  nomina;  2.  la 
data  della  loro  ammissione  confermativa  per  coloro  l’ abbiano 


Digitized  by  Google 


213 

ottenuta;  3.  rammentare  del  loro  patrimonio,  e la  ragione  di 
questo  ammontare;  4.  se  cotesto  patrimonio  siesi  costituito  con 
ipoteca  sopra  beni  tondi,  con  iscrizioni  sul  Gran  Libro,  con 
deposito  in  contanti  presso  la  Cassa  di  ammortizzazione,  o so- 
pra schede;  5.  la  data  della  costituzione;  C.  per  costituzione 
con  ipoteca  sopra  beni  fondi,  la  data  delle  correlative  iscrizio- 
ni e rinnovazioni  nelle  Conservazioni  d’ipoteehe  ; 7.  i fondi  che 
vi  sono  soggetti  e la  loro  reodita  imponibile;  8.  se  la  costitu- 
zione è sopra  schede,  la  data  della  disposizione  che  l’abbia  per- 
messa; 9.  l’ammontare  della  cauzione;  10.  se  cotesla  cauzione 
sia  in  contanti  presso  la  Cassa  di  ammortizzazione,  od  in  iscri- 
zione sul  Gran  Libro;  11.  la  data  della  correlativa  immobiliz- 
zazione, o del  corrispondente  deposito;  12.  se  per  pagamento 
di  multe  la  cauzione,  ed  il  patrimonio  sieno  andati  soggetti  a 
minorazione,  e se  tal  minorazione  sia  stata  supplita  nel  tempo 
opportuno  — Ella  aggiungerà  a questo  stato  le  sue  osservazioni 
per  ciascun  notaio,  per  lo  quale  avrà  a presentarne.  Le  sue  os- 
servazioni dovranno  particolarmente  riflettere  le  disposizioni  che 
sono  siale  prese  pei  notai,  che  non  sono  in  regola.  L'invio  di 
questo  stato  seguirà  colla  maggiore  sollecitudine.  — Ella  mi  ac- 
cuserà la  ricezione  di  questa  circolare. 

G.  11  valore  de’ beni  addetti  al  patrimonio  devesi  desumere  dalla 
rendita  che  risulta  diti  catasto,  moltiplicata  ne’ modi  di  legge,  non 
già  da  speciale  valutazione  fatta  per  mezzo  di  periti.  Una  mini- 
steriale del  22  aprile  1829  sostiene  questo  principio. 

Signore  - Sul  dubbio  proposto  col  di  lei  rapporto  degli  11  an- 
dante, relativamente  alle  norme  da  tenersi  nella  valutazione  dei 
fondi,  che  dai  notai  si  costituiscono  in  patrimonio  per  l'esercizio 
del  notariato,  debbo  manifestarle,  che  quante  volte  prima  della 
pubblicazione  della  legge  dei  29  dicembre  1828  per  la  fissazione 
del  valore  dei  beni  soggetti  al  vincolo  del  patrimonio  notarile, 
avevasi  riguardo  alla  norma  stabilita  dall'arlieolo  735  delle  Leg- 
gi di  procedura  civile,  ora  abolito  per  le  offerte  di  prezzo  nel 
giudizio  di  spropriazione  forzata,  è opportuno  seguirsi  nella  spe- 
cie la  norma  in  vigore  su  l'oggetto  colla  nuova  legge  sulla  spro- 
priazionc  forzala  ». 

Su  questo  dubbio  con  ministeriale  del  17  ottobre  183."  si  è an- 
cora osservato  : Che  in  fatto  di  costituzione  di  patrimonio  sacro, 
la  valutazione  per  mezzo  di  periti  è di  eccezione:  Che  in  ogni  al- 
tro caso  in  cui  la  legge  richiede  una  variazione  , meno  i gindizii 
di  spropriazione  che  nel  loro  risnltamento  importano  un’  aliena- 
zione, non  è dilla  legge  islossa  indicato  il  metodo  della  perizia, 
come  negl!  art.  937,  1039  ed  altri  delle  LL.  CC. 

Reseritlo  del  5 ottobre  1856  : Diversi  duhbii  erano  stali  eleva- 
ti in  fatto  di  traslocazione  di  notai.  I principali  erano  ; in  qual 
tempo  dovesse  effettuarsi  la  trasloeazione  ; se  il  notaio  cui  ò 
conceduta  la  traslocazióne  potesse  trasportare  nella  nuova:  resi- 
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denza  le  schede  proprie  e quelle  dille  quali  fosse  conservatore  ; 
quali  adempimenti  dovesse  egli  praticare.  Avendo  rassegnato  a 
S.  M.  un  mio  rapporto  sull’oggetto  , la  M.  S.  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stato  de’  2ti  del  caduto  mese  di  settembre  si  è degna- 
ta stabilire  quanto  segue  : t.  Il  notaio  al  quale  sarà  stata  con- 
ceduta la  traslocazione  dovrà,  sotto  pena  di  decadenza  , praticaro 
nel  termine  di  due  mesi  dalla  data  del  decreto  tutti  gli  adem- 
pimenti a’  quali  può  esser  tenuto  per  effetto  del  decreto  istesso. 
2.  Il  Tribunale  civile  della  provincia  in  conseguenza  di  dimanda 
del  notaio  traslocato  , se  la  trovi  giusta  , potrà  accordare  al  me- 
desimo discreta  dilazione  per  gli  adempimenti  anzidetto  3.  I prin- 
cipali adempimenti,  de’ quali  è parola  nel  precedente  numero  2 so- 
no t L’aumento  del  patrimonio  e delia  cauzione,  se  vi  ha  iuogo,  in 
proporzione  della  popolazione  del  comune  designato  per  la  nuova 
residenza  , giusta  le  prescriz'oni  della  L.  sul  notariato  , e quel- 
le della  circolare  de’  3 luglio  di  questo  anno  ; La  consegna  alla 
Camera  notariale  del  labellionato  nell’archivio  notariale;  La  for- 
mazione di  altro  tabellionato  usalo  nel  comune  nel  quale  si  è tra- 
slocato con  la  leggenda  indicativa  della  nuova  residenza  : La  im- 
pressione di  questo  nuovo  tabellionato  a’  termini  della  legge  an- 
zidetto. 4.  In  margine  della  iscrizione  seguila  , giusta  1’  art.  G3 
di  qiresta  legge  , in  occasione  della  nomina  di  notaio  , sarà  IMta 
espressa  menzione  della  impressione  cj>-l  tabellionato  a motivo  della 
traslocazionc.  3.  La  traslocazione  de’ notai  sarà  annunziala  al  pub- 
blico a norma  degli  art.  61  e 87  L.  sul  notariato.  Gli  affìssi  do- 
vranno particolarmente  aver  luogo  nel  comune  (issato  per  la  nuo- 
va residenza,  e nel  comune  dal  quale  si  è traslocalo.  6.  Le  sche- 
de del  notaio , al  quale  è stata  accordala  la  traslocazionc , sieno 
proprie  di  lui  o conservate  dal  medesimo,  dovranno  rimanere  nel 
comune  dal  quale  è traslocato , e dovranno  perciò  passarsi  ad 
altro  notaio  quivi  residente  a norma  de, Ila  L,  sul  notariato.  Par- 
tecipo alle  SS.  LL.  tale  Sovrana  determinazione  per  intelligenza 
de’ rispettivi  collegi!  e delle  Camere  notarili,  e pel  dovuto  adem- 
pimento ».  ' . ■ 

7.  Circolare  del  18  gennaio  1816.  Gli  articoli  63  e 66  legge  sul 
notariato  permettono  che  i notai  abbiano  il  loro  patrimonio  e cau- 
zione in  determinata  somma  all’uopo  depositata  presso  la  cassa  di 
ammortizzazione.  Nel  fine  di  agevolare  questo  adempimento  , di 
accordo  col  Ministro  delle  finanze  è stalo  risoluto,  che.il  corre- 
lativo deposito  possa  essere  praticato  presso  i ricevitori  generali 
o distrettuali:  che  costoro  debbano  rilasciare  ai  deponenti  analogo 
certificato  in  carta  bollata  , registrato  e vidimato  dal. Controloro 
Provinciale  per  le  somme  che  si  depositano  presso  i Ricevitori 
generali  e dii  soltointcn  lenti'  perle  somme  che  si  depositano  pres- 
so i ricevitori  distrettuali.  Q lesto  titolo  varrà  presso  le  camere 
ed  il  Tribunale  , in  giustificazione  del  seguito  deposito  per  la 
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cauzione  e ppr  lo  patrimonio,  salve  sempre  le  prescrizioni  della 
circolare  del  5 luglio  1836  ». 

Circolare  del  di  8 ottobre  1855.  Il  Ministro  delle  Finanze,  in  data 
del  28  settembre  prossimo  passato  mi  fa  conoscere  che  S.  M.  con 
risoluzione  presa  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  21  stesso 
mese  ha  ordinato  che  i depositi  de'  notai  che,  da  ora  innanzi,  si 
fanno  in  contanti  nella  ltcnl  Cassa  di  Ammortizzazione  per  loro 
patrimonio  o cauzione  sieno  produttivi  d’ interesse  alla  ragione 
del  4 e tj2  per  cento  ». 

Lo  partecipo  alle  SS.  LL.  per  passarlo  a notizia  delle  rispetti, 
ve  cantere  notariali. 

8.  Circolare  del  7 febbraio  1849.  Sono  informato  che  senza  plau. 
sibile  motivo  non  pochi  notai  hanno  domandato  di  mutare  sopra 
partite  iscritte  i rispettivi  patrimonii  e le  cauzioni  , che  aveano 
già  costituite  con  deposito  nella  cassa  di  Ammortizzazione,  e die 
le  Camere  notarili  sono  stale  facili  ad  accogliere  tali  domande, 
senza  farne  inteso  questo  Ministero.  Siccome  non  è nella  conve- 
nienza, nè  delle  parti  , nè  della  pubblica  amministrazione  tal  mu- 
tamento ebe  altera  la  garenlia  de’  dritti  rispettivi,  cosi  le  SS.  LL. 
faranno  intendere  alle  camere  notariali  di  non  dar  corso  a somi- 
glianti domande  per  mutamento  de’  patrimonii  e delle  cauzioni, 
senza  l’autorizzazióne  di  questo  Ministero  ». 

9.  Decreto  del  18  agosto  182.).  Veduto  Fari.  121  della  legge  dei 
23  novembre  1819,  in  ciò  che  riguarda  l’obbligo  imposto  ai  notai 
conservali  di  giustificare  l’esistenza  dii  loro  patrimonio,  secondo  le 
leggi  e consuetudini  vigenti  nel  tempo  c nel  luogo  ove  sono  stati 
ammessi  al  notariato;  — Veduti  gli  ari.  1 c 2 del  decreto  del  23  di 
marzo  1822  , ov'è  disposto  che  i notai  graduati  prima  del  Reai 
dispaccio  dei  7 di  giugno  1807,  i quali  per  le  leggi  ad  essi  an- 
teriori non  erano  costretti  ad  avere  alcun  patrimonio,  rimanen- 
do esenti  dall’obbligo  di  giustificarne  l'esistenza,  dovessero  però 
fare  il  deposito,  o prestare  la  cauzione,  ai  termini  dell’  articolo 
65  della  riferita  legge  dei  23  di  novembre  1219;  — Vedute  al- 
tresì le  altre  disposizioni  contenute  nel  decreto  stesso  del  25 
marzo  1822,  sulle  agevolazioni  accordate  ai  notai  graduali  dopo 
il  Reai'  dispaccio  dei  7 di  giugno  1807,  ed  ai  notai  futuristi  per 
la  giustificazione  del  loro  patrimonio;  — Vedute  le  suppliche  a 
Noi  rassegnate  da  molti  notai  graduati  prima  del  Reai  dispac- 
cio dei  9 di  giugno  i 807,  i quali  ci  hanno  esposto  che  non 
potendo  essi  per  le  loro  particolari  circostanze  adempire  alla 
cauzione  o al  deposito  richiesto  dall’articolo  2 del  decreto  del 
25  di  marzo  1822,  vanno  soggetti  alla  perdila  della  professione 
notariale,  cui  da  lungo  giro  di  anni  sono  addetti,  il  che  grave 
danno  loro  produce,  e che  quindi  hanno  imploralo  i Nostri  So- 
vrani provvedimenti  all’oggetto:  — Volendo  accogliere  benignamen- 
te le  suppliche  di  questi  notai,  e procurar  nel  tempo  stesso  la 
esecuzione  della  legge,  la  quale  nello  stabilimento  del  patrimonio. 
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della  cauzione  o del  deposito,  ha  particolarmente  mirato  alla  ga- 
reulìa  dei  diritti  delle  parti  interessate,  c della  Reai  tesoreria; 
— - Veduto  il  rapporto  del  Nostro  Luogotenente  generale  in  Sici- 
lia; — Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato, 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia;  Udito  il  Nostro 
Consiglio  di  Slato  ordinario;  Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e de- 
cretiamo quanto  segue: 

1.  E’  rivocato  l’articolo  2 del  decreto  dei  23  di  marzo  1822 , 
riguardante  l’obbligo  imposto  ai  notai  graduati  prima  del  Reai 
dispacc  io  dei  7 di  giugno  1807  per  io  versamento  della  cauzione, 
o del  deposito,  ai  termini  dell'  articolo  65  della  legge  dei  23  di 
novembre  1819. 

2.  Pei  notai  graduati  prima  del  reai  dispaccio  dei  7 di  giugno 
1807,  le  parti  interessale  per  la  indennizzuzione  dei  danni  ed  in- 
teressi, cui  per  legge  possono  aver  ragione  contra  i notai  slipu- 
latori,  e la  Reai  tesoreria  per  lo  pagamento  di  molte,  o altro 
contro  i medesimi  notai  a ragion  della  legge  sul  notariato,  a- 
vranno  un  diritto  di  privilegio  sugli  atti  dai  notai  anziJetti  roga- 
ti fino  ai  30  di  aprile  1820,  nella  quale  epoca  cessò  l’antico  re- 
gime notarile  dei  Reali  domimi  oltre  il  Faro. 

3-  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia,  cd  il  Nostro  Luogotenente  generale 
in  Sicilia  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

10.  Il  dubbio  trovasi  risoluto  negativamente  dalla  seguente  Mi- 
nisteriale diretta  al  P.  C.  in  Salerno  nel  9 febbraio  1848. 

Dopo  la  legge  del  23  novembre  1819  organica  del  notariato,  per 
la  quale  trovasi  stabilito  doversi  il  patrimonio  costituire  o sopra 
immobili , o sopra  rendita  iscritta , o sopra  danaro  depositato 
nella  cassa  di  ammortizzazione  , deve  intendersi  rivocala  la  cir- 
colare del  14  agosto  1813,  che  permetteva  la  costituzione  del  pa- 
trimonio sopra  antiche  schede  notarili.  Ora  il  permettere  cotesto 
metodo  eccezionale  di  eostituzione  di  patrimonio  è una  eccezione 
alla  legge  , che  ove  potesse  aver  luogo  per  ispeciali  condizioni , 
non  potrebbe  da  altri  concedersi  che  dall’autorità  Sovrana.  Ri- 
tenga ciò  di  riscontro  al  suo  rapporto  del  5 volgente  ». 

11.  Dalle  disposizioni  degli  articoli  CI  e seguenti  della  legge 
sul  notariato  traluee  la  idea  che  per  le  cauzioni,  le  somme  di  de- 
posito o la  rendita  sul  Gran  Libro,  non  debbono  essere  fruttifere 
al  notaio , potendo  essere  di  proprietà  di  un  terzo  , purché  di- 
chiari di  obbligarle  al  ristoro  de*  danni  c della  multe  nel  senso 
della  legge. 

Il  patrimonio  però  accenna  all’  idea  di  un  bene  redditizio  al 
notaio , bene  che  egli  deve  liberamente  godere  nel  corso  di  sua 
vita  , per  avere  un  appannaggio  atto  a sostenere  il  lustro  della 
carica  , ed  a supplire,  ove  ne  sia  il  caso,  al  ristoro  de’  danai  e 
delle  multe. 

La  voce  patrimonio,  secondo  gli  scrittori  di  drilto  romano,  si- 
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gnifìcò  prima  i beni  paterni , indi  i materni  , e finalmente  ret 
singubrum. 

Sta  fermo  dunque  che  quando  tal  patrimonio  è costituito  in 
beni  fondi,  debbono  questi  appartenere  al  notaio,  e dopo  la  pruova 
di  loro  libertà  e pertinenza,  deve  prendersi  sovr'essi  la  corrispon- 
dente, iscrizione. 

Allorché  poi  il  notaio  non  ha  beni  da  potersi  costituire  in  pa- 
trimonio, e questi  gli  vengano  forniti  da  terze  ed  estranee  perso- 
ne , deve  averne  pieno  usufrutto,  durante  sua  vita,  salva  sempre 
l’ assicurazione  della  proprietà  e pertinenza  de’  beni  medesimi  che 
restano  invariabilmente  avvìnti  all’  uso  destinato  dalla  legge. 

1 beni  su  i quali  vuoisi  costituire  il  patrimonio  debbono  essec 
siti  nella  provincia  o valle  cui  appartiene  il  comune  della  resi- 
denza del  notaio,  ciò  per  la  considerazione  che  potendo  servire 
il  patrimonio  di  supplemento  alla  cauzione , per  la  rivalsa  delle 
multe  e de’ danni  cui  pub  esser  tenuto  il  notaio,  non  possono 
essere  costrette  le  parti  interessate  a durare  maggiori  cure,  e 
maggior  dispendio  sopportare,  per  procedere  in  una  provincia  di- 
versa alla  spropriazione  de’ beni;  Siffatto  principio  venne  indiret- 
tamente riconosciuto  col  seguente  Reai  Rescritto  del  18  luglio 
1845,  comunicato  con  Ministeriale  del  22  stesso  mese. 

Nel  27  maggio  1843  fu  rassegnata  domanda  del  novello  notaio 
in  Boscotrecase  in  provincia  di  Napoli  D.  M.  di  costituirsi  cioè 
il  patrimonio  notarile  su  di  lui  beni  sili  nel  comune  di  Scafati  , 
provincia  di  Principato  Citeriore  , e la  M.  S.  in  considerazione 
delle  particolari  circostanze  che  concorrevano  nella  specie,  si  è de- 
gnata di  accordare  provvisoriamente  la  domanda  , salvo  però  ad 
adempiersi  da  detto  notaio,  nel  termine  di  due  anni,  alla  costitu- 
zione del  patrimonio,  in  beni  nella  provincia  dove  era  stato  istal- 
lato per  1’.  ufficio  di  notaio  ». 

Circa  al  modo  come  de bba  seguire  la  valutazione  dei  beni,  ve- 
di il  numero  6, 

12.  Col  seguente  Reai  Bescrillo  del  10  febbraio  1838  fu  prov- 
veduto al  caso: 

E’  stalo  dimandato  se  la  camera  notariale  debba  o pur  no  in- 
tervenire ne’ giudizii  di  spropriazione  su  i beni  costituiti  in  patri- 
monio da’ notai  , in  conseguenza  delle  iscrizioni  ipotecarie,  giusta 
l’articolo  67  della  legge  del  23  novembre  1819.  A ragione  dì  que- 
sto dubbio  io  ho  osservato  che  pel  suddetto  articolo  il  patrimonio 
de’  notai  è obbligato  con  privilegio  alle  parti  ed  al  Fisco  : che 
per  lo  stesso  articolo  la  camera  deve  prendere  e conservare  net 
registri  ipotecarii  la  iscrizione  per  la  efficacia  di  questo  privile- 
gio : che  cotesta  iscrizione , comunque  ne’  registri  ipotecarii  sia 
nel  nome  della  camera  , è però  essenzialmente  nell’  interesse  e 
per  gnrentia  de’  dritti  delle  parli  e del  Fisco  : che  la  camera  non 
ha  alcun  specifico  interesse  sul  patrimonio  de’notai  t che  la  iscri- 
vo/. IL  28 
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zione  di  che  frullasi  sia  meramente  eventuale  : che  nel  caso  di 
risponsabilità  del  notaio  verso  le  parti  ed  il  Fisco  , è reclamato 
ed  esercitato  da  costoro  rispettivamente  il  privilegio  anzidetto, 
senzacchè  la  Camera  noi  ariate  debba  spiegare  alcuna  ingerenza 
nel  correlativo  giudizio  : Cbe  la  iscrizione  ne’  registri  ipotecarii  al 
nome  della  Camera , è nel  rapporto  dell’  art.  2012  LL.  CC.  sulla 
designazione  del  creditore , non  conoscendosi  nè.  potendosi  cono- 
scere , allorché  alla  iscrizione  istessa  si  procede  , i nomi  delle 
parti  o le  amministrazioni  pubbliche  che  avrebbero  forse  ad  eser- 
citare il  privilegio  : Cbe  così  chiaro  apparisce,  la  Camera  nota- 
riale aversi  a riguardare,  per  lo  fatto  della  iscrizione,  come  inve- 
stita dalla  legge  del  mandalo  esclusivamente  di  richiederla  e con- 
servarla : Che  nel  caso  di  morte  del  notaio,  o di  sua  cessazione 
per  altro  motivo  dall'  uffìzio , à luogo  la  radiazione  della  riferita 
iscrizione  , in  conseguenza  di  pubblicazione  della  correlativa  di- 
manda e del  decorrimento  di  tre  mesi  da  questa  pubblicazione  , 
senzacchè  alcuno  si  facesse  a chiedere  indennizzazione  : Che  le 
forme  de'  giudizi»  di  spropriazione  sono  accompagnate  dalla  mag- 
giore pubblicità  : Che  quindi  , essendone  il  caso  , le  parti  ed  il 
Fisco  conoscendo  il  fatto  della  spropriazione  del  patrimonio  del 
notaio  , non  mancano  della  opportunità  di  far  valere  le  loro  ra- 
gioni : Che  la  legge  non  può  ma»  favorire  la  negligenza  delle  parti: 
Che  gli  alti  che  occorrono  ne’ giudizii  di  spropriazione  sono  regolati 
in  modo  che  vi  abbia  un  tempo  sufficiente  per  Io  sperimento  de’ 
diritti  che  possono  competere  : Che  ne’  giudizii  di  ordine  , una 
ipoteca  eventuale  non  può,  in  generale,  nell’  esaurimento  de'  fon- 
di espropriali  essere  assicurata  che  per  via  di  cauzioni  dai  cre- 
ditori che  lo  seguissero,  ed  i quali  fossero  utilmente  iscritti:  Che 
la  Camera  nella  ipotesi  in  cui  avesse  ad  intervenire  nel  giudizio 
di  spropriazione , non  solo  avrebbe  moltissime  spese  a sostenere 
senza  alcun  inleresse , ma  avrebbe  ancora  altri  adempimenti  a 
praticare  per  la  conservazione  delle  cauzioni,  locchè  non  I’ è im- 
posto da  alcuna  disposizione  ; e verrebbe  pure  meno  quella  effi- 
cacia di  garentia  che  la  legge  à voluto  stabilire  pe’  terzi  e per 

10  Fisco,  in  immediato  giudizio  ipotecario.  Avendo  rassegnato  tutto 
ciò  a S.  M.,  la  M.  Sua  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  de’ 3 di 
questo  mese  , si  è degnala  disporre  quanto  segue  : 

1.  La  Camera  notariale  non  deve  intervenire  ne’  giudizii  di 
spropriazione  sopra  beni  soggetti  al  patrimonio  di  notaio. 

2.  La  Camera,  conosciuta  la  esistenza  di  cotesti  giudizii  , dee 
renderne  informali  il  Fisco  ed  i terzi  che  possano  avere  diritti  a 
sperimentare,  giusta  l’art.  67  della  legge  del  25  novembre  1819. 

3.  All’  oggetto  scriva  agli  agenti  di  Finanza,  incaricati  per  la 
riscossione  delle  multe  , e faccia  seguire  la  pubblicazione  de’  cor- 
relativi avvisi. 

4.  Questa  pubblicazione  abbia  luogo  nel  Comune  ove  rimangono 

11  Tribunale  Civile  e'  la  Camera  notariale  , alla  porla  dell’  uno  o 
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dell’ altra,  nel  Comune  di  residenza  del  notaio,  o nc' Comuni  che 
gli  sono  limitrofi. 

Nel  Reai  nome  partecipo  allo  SS.  LL.  questa  Sovrana  determina- 
zione per  lo  dovuto  adempimento.  Cileno  me  ne  accuseranno  la 
ricezione  Napoli  10  febbraio  18*>8  ». 

La  suddetta  Sovrana  risoluzione,  comunicata  dal  Ministero  di 
Giustizia  a quello  dello  Finanze  , venne  da  questo  diramala  con 
circolare  del  27  ottobre  1838  ai  Direttori  dei  rami  riuniti  , sng-  • 
giungendo  : i Direttori  provinciali/  appena  avvertiti  della  esisten- 
za dei  giudizii  di  spropriazione  , debbono  esaminare  i sommarii  , 
e richiedere  il  ricevitore  del  Circondario  per  conoscere  quali  ca- 
richi fossero  esigibili  a danno  del  notaio  $ debbono  darne  avviso 
alla  direzione  generale  per  sua  norma , e procedere  agli  alti  ne- 
cessari! per  conseguire  gli  effètti  del  privilegio.  Appena  aggiudi- 
cali diflìnitivamenle  i fondi  costituiti  in -patrimonio,  debbono  darne 
notizia  al  Presidente  della  Camera  notarile,  affinchè  il  notaio  spro- 
priato  fosse  dichiarato  sospeso,  finché  non  rimetta  per  intiero 
altro  patrimonio  ». 

Laonde  le  iscrizioni  prese  c rinnovale  per  sicurezza  del  patri- 
monio de’  notai  servono  per  la  perenne  conservazione  del  privile- 
gio a favore  del  Fisco  e de’  privati,  per  la  rivalsa  delle  multe  e 
de’ dauni  a' quali  il  nolaio  potrà  esser  tenuto  , privilegio  da  va- 
lere nel  concosro  de’ creditori  particolari  del  notaio  aventi  ipote- 
ca costituita  posteriormente  allo  stabilimento  del  patrimonio.  Av- 
vegnaché le  ipoteche  particolari  anteriormente  costituite  , o non 
erano  iscritte  allorché  il  patrimonio  si  costituiva , ed  in  tal  caso 
posteriormente  iscrivendosi,  prenderebbero  le  date  delle  rispettive 
iscrizioni , o si  trovavano  precedentemente  iscritte  , e come  de- 
trazione di  patrimonio  , la  concorrente  somma  dovea  attenuare  il 
valorS  de’  beni  all'uopo  assegnati. 

13.  Se  il  patrimonio  si  costituisce  in  beni  fondi,  la  camera  per 
assicurare  i diritti  del  Fisco  e delle  parti , deve  prendere  su  di 
essi  una  iscrizione  eventuale,  nei  modi  e forme  stabilite  dalla  se- 
guente circolare  del  27  giugno  1829  , non  che  dalla  ministeriale 
del  14  ottobre  stesso  unno. 

Signori  — Ad  oggetto  di  agevolare  le  operazioni  dei  Conser- 
vatori delle  ipoteche,  e meglio  assicurare  la  regolarità  della  for- 
ma per  le  iscrizioni  che  fossero  richieste  di  ufizio  dai  Procurato- 
ri del  Re,  o dai  Presidenti  delle  Camere  notarili  nei  diversi  casi 
preveduti  dalle  leggi  e regolamenti  in  vigore,  di  accordo  col  Mi- 
nistro delle  finanze  si  è stabilito — 1.  Che  le  note  prescritte  col- 
l’articolo  2012  delle  Leggi  civili  debbano  essere  presentate  ne’ri- 
spelti vi  nffizii  della  Conservazione  delle  ipoteche  da  parte  dei  Pro- 
curatori del  Re,  e dei  Presidenti  delle  Camere  notarili.  — 2.  Che 
la  carta  da  adoperarsi  per  tali  iscrizioni  debba  essere  quella  vi- 
stata pel  bollo  a credito,  che  deve  somministrare  il  ricevitore  del 
registro,  ai  termini  del  regolamento  in  vigore,  a richiesta  del  ri- 
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spettivo  funzionario  che  dee  usarne  — 3-  Che  l'importo  correlati- 
vo della  carta  debba  cedere  tulio  a carico  del  debitore,  unitamen- 
te agli  altri  diritti:  27  giugno  1829. 

Eccellenza  — Ho  esaminalo  ciò  che  l’Amministratore  generale 
del  registro  e bollo  ha  proposto  di  ordinarsi  per  lo  adempi- 
mento della  registrata  a credito  del  doppio  delle  iscrizioni  di 
uffizio,  che  si  rilascia  alle  parti  richiedenti,  per  la  riscossione 
di  tal  dritto  a carico  del  debitore  , unitamente  agli  altri  della 
iscrizione.  — in  riscontro  mi  dò  l’onore  di  manifestare  a V.  E. 
che  trovo  regolare  ed  uniforme  a ciò  che  in  proposito  delle 
inscrizioni  di  uffizio  trovasi  già  stabilito,  l’adempimento  a cre- 
dilo della  registrata  al  doppio  delle  note  che  si  rilascia  alle  parli; 
ma  non  credo  che  fia  d’uopo  di  alcun  provvedimento  nuovo 
per  autorizzarne  it  rimborso  a carico  del  debitore.  Nell'articolo 
7 della  circolare  da  ine  spedita  ai  27  giugno  ultimo  ai  Procura- 
tori del  Ile  presso  i Tribunali  civili,  è chiaramente  detto  che  lo 
importo  della  carta  di  bollo,  cui  la  circolare  medesima  ha  rap- 
porto, dee  cedere  a carico  del  debitore,  unitamente  agli  altri 
diritti,  fra  quali  certamente  è da  anuoversi  quello  della  regi- 
strata della  nota  delle  iscrizioui,  essendo  questa  una  delle  for- 
malità indispensabili  a compiersi  per  rendere  perfetto  l’atto  del- 
la iscrizione  nel  senso  dell'articolo  2042  delle  Leggi  civili.  E 
per  tal  oousiderazione  io  credo  che  possa  benissimo  l’ammini- 
stratore comprendere  l'importo  di  lai  registrata,  senza  alcuna 
contraddizione,  nella  specifica  dei  dritti,  che  rimette  per  la  ri- 
scossione al  Ricevitore  del  registro  del  circondario  del  domicilio 
del  debitore. 

È questo  il  riscontro  al  pregiato  foglio  di  V.  E.  dei  tO  an- 
dante, 4.  Rip.  nuca.  2604.  Ministeriale  del  14  ottobre  1829. 

Per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  giova  di  ripor- 
tare i provvedimenti  introdotti  eoa  le  seguenti  circolari  dei  3t 
luglio  1819  — 26  ottobre  1819  — 13  gennaio  1830  — 17  lu- 
glio 1830. 

Signori  — • Colla  circolare  dei  20  luglio  1814  fu  prescritta  l’i- 
scrizione nella  Conservazione  d dle  ipoteche  dei  beni  costituiti  in 
patrimonio  da  ciascun  notaio.  Dovendo  siffatte  iscrizioni  essere 
rinnovate  ai  termini  della  legge  allorché  sarà  scorso  il  decen- 
nio dal  di  dalla  loro  data,  ho  determinalo,  ad  oggetto  di  ser- 
barsi a questo  riguardo  un  sistema  un  lorme,  che  la  rinnova- 
zione delle  iscrizioni  sopra  i patriinonii  dei  notai  si  esegua  nel- 
la scadenza  del  decennio,  a cura  dei  Conservalori  degli  archivi*! 
notarili,  giusta  la  disposizione  contenuta  nell’art.  3 del  reai 
decreto  dei  18  aprite  1810  ed  a spesa  dei  rispettivi  notai  — 
Elleno  daranno  le  disposizioni  convenienti  per  l’esecuzione.  31  lu- 
glio 18lg. 

Signore  — Per  facilitare  alla  scadenza  del  decennio  la  rinno- 
vazione delle  iscrizioui  prese  uelie  Conservazioni  delle  ipoteche 
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sopra  i beni  costituiti  in  patrimonio  dai  notai,  a norma  del  pre- 
scritto della  mia  circolare  dei  31  del  passato  luglio,  si  è di  ac- 
cordo col  signor  Ministro  delle  Finanze  stabilito,  cbo  le  iscri- 
zioni suddette  vengano  rinnovate  a credilo,  salvo  ai  conserva- 
tori  delle  ipoteche  il  regresso  contro  il  debitore-,  ed  il  dello  si- 
gnor Ministro  ha  già  dato  alla  Direzione  generale  del  registro 
e del  bollo  gli  ordini  per  J’esecuzione.  — Cileno  daranno  di  ciò 
comunicazione  alle  rispettive  camere  notarili  per  intelligenza 
loro,  e dei  notai  che  ne  dipendono.  26  ottobre  1819. 

Signor»  — Elleno  hanno  dovuto  già  avvertire,  che  il  decreto 
del  3 marzo  del  passato  anno  in  generale  , e non  per  lo  solo 
anno  or  ora  decorso,  ha  modificato  l’articolo  2018  delle  Leggi 
civili  in  quella  parte,  che  riguarda  il  termine  nel  quale  deve 
succedere  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie.  La  modifi- 
cazione solto  questo  rapporto  per  verità  ne  risulta  si  chiara- 
mente, che  una  opinione  contraria  non  potrebbe  altrimenti  aver 
luogo,  che  violando  la  lederà  ed  i motivi  del  decreto  islesso.  -• 
Mi  è sembrato  conveniente  richiamare  I attenzione  delle  SS.  LL. 
suU'oggedo,  nella  circostanza  che  il  Ministero  delle  Finanze  per 
una  sovrabbondanza  di  cautela  ha  pensato  scriverne  analogamen- 
te all'Amministrazione  del  registro  e del  bollo  — Elleno  comuni* 
citeranno  ec.  ec.  13  gennaio  1830. 

Signori  --  Essendo  di  accordo  col  Ministro  delle  finanze  stabi- 
lita la  forma  dei  certificati  delle  iscrizioni  ipotecarie,  e la  for- 
ma della  rinnovazione,  delle  iscrizioni  su  i registri  delle  Conser- 
vazioni delle  ipoteche,  mi  -affretto  di  rimettere  alle  SS.  LL. 
quattro  esemplaci  in  istampa  delle  istruzioni  su  questo  oggetto 
redatte  daH’Amminist razione  del  registro  e bollo,  e comunicate 
ai  Conservatori,  affinchè  Elleno  ne  diano  comunicazione  al  col- 
legio, ed  alla  Camera  notarile  rispettiva,  per  lg  dovuta  intelli- 
genza. — Ecco  il  tenore  di  questa  istruzione.  — » Napoli  30  giu- 
gno 1830 -Signor  Direttore.  - Una  nuova  forma  di  certificati  di 
gravami  d’ ipoteche  adottata  , e per  la  quale  era  stata  chiesta 
l'approvazione  di  questa  generale  Amministrazione,  mi  fece  na- 
scere il  sospetto,  che  le  rinnovazioni  delle  primordiali  iscrizio- 
ni noD  sempre  sieno  state  adempiute  con  quelle  norme,  le  quali 
sorgono  dalle  disposizioni  legislative  a questo  riguardo.  Si  pre- 
tendeva in  sostanza , di  riassumere  nel  certificalo  sotto  un  sol 
contesto  tutte  le  notizie  concernenti  la  primordiale  iscrizione,  le 
riunovazioni  rispettive,  le  riduzioni  d’ipoteca,  i cambiamenti  di 
domicilio  ec.  ec.  senza  starsi  alla  stretta  copia  degli  articoli,  o 
delie  noie  consegnale  su  i registri.  Mi  avvidi,  che  talune  iscri- 
zioni , che  avt-ano  subito  uno  o più  cambiamenti  di  domicilio, 
ed  in  conseguenza  aveano  portate  seco  cessioni,  e passaggio  di 
credito  in  favore  di  terze  persone,  sia  nel  totale,  sia  io  porzio- 
ne, trovavansi  rinnovate  non  già  in  favore  del  primo  creditore, 
ma  si  bene  in  favore  dei  ccssionarii  ; dimodoché  talvolta  la  pri- 
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ma  iscrizione,  che  avrebbe  dovuto  camminar  sempre  innanzi,  tro- 
vasi totalmente  scomparsa  dai  registri  correnti.  --  Sottoposta  la 
suddetta  forma  di  certificato  a S.  G.  il  Ministro  delle  Finanze, 
e questi  avendone  fatto  partecipe  il  di  lui  Eccellentissimo  col- 
lega Ministro  di  grazia  e giustizia,  di  accordo  tra  loro  nel  ri- 
solvere il  dubbio  intorno  alla  forma  del  certificato,  è stalo  di- 
chiarato il  metodo  da  serbarsi  nella  rinnovazione  delle  iscrizioni. 
— Geco  testualmente  le  osservazioni  e determinazioni  Ministeriali 
a questo  riguardo , che  i proposti  delle  Conservazioni  terranno 
sempre  innanzi  agli  occhi  nello  adempimento  delle  formalità  di 
rinnovazioni  d’iscrizioni,  e nel  rilascio  dei  certificali,  che  tanto 
interessano  le  fortune  dei  privati,  e degli  stessi  Conservatori 
risponsubili  degli  errori  che  da  loro  commetter  si  potrebbero 
in  danno  dei  primi.  ~ * Sicondo  il  mio  modo  di  vedere  ( dice 
» il  Ministro  di  grazia  e giustizia)  la  forma  del  certificato  dei 
» Conservatori  d'ipoteche,  nel  caso  di  cui  è qnistione,  tiene  essen- 
» ziatmentc  al  modo,  secondo  il  quale  la  rinnovazione  delle  iscri- 
» zioni  ipotecarie  dee  succedere.  Or  io  osservo:  Che  le  Leggi 
* civili  hanno  stabilito  alcune  determinate  formalità  per  le  iscri- 
a zioni  ipotecarie:  Che  di  queste  formalità,  alcune  essendo  es- 
» senziuli,  la  omissione  o violazion  loro  seco  trae  lannnllamen- 
» io  o l'in’/Jì:acia  della  iscrizione:  Che  una  iscrizione  rinnovata 
» in  tempo  utile,  conserva  il  rango  appartenente  alla  sua  primi- 
» tiva  data:  Che  i terzi  hanno  perciò  interesse  a conoscere,  se  le 
» formalilà  anzidelte  sieno  state  osservate,  così  nel  tempo  della 
a primitiva  iscrizione,  come  all'epoca  della  rinnovazione  sua:  Che 
a d’altronde  la  rinnovazione  di  una  iscrizione  ipotecaria,  non  è 
a che  la  ripetizione  della  stessa  prima  iscrizione:  Che  quindi  nel 
a contesto  della  iscrizione  rinnovata  non  può  la  prima  iscrizione 
a andar  soggetta  ad  alcuna  alterazione  : Che  alterazione  potendo 
» aver  luogo  nella  medesima,  vi  si  dee  provvedere  nelle  forme 
» all'uopo  stabilite:  Che  tutte  le  modificazioni  , alle  quali  una  i- 
» scrizione  nel  corso  della  sua  esistenze  può  andar  soggetta,  co- 
» sliluiscono  una  parte  integrale  della  iscrizione  istessa  , e for- 
» man  quindi  con  essa  un  tutto  intero  : Che  in  fatti  qualunque 
s modificazione  voglia  sopra  alcuna  iscrizione  praticarsi,  inserita 
» nei  registri  ipotecarii  a data  corrente,  è notata  solto  il  rappor- 
» lo  d’invio  in  margine  della  iscrizione:  Che  oggetto  principale 
» dello  stabilimento  per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie 
» sia  quello  di  agevolarne  la  ricerca,  e quindi  l’attestazione,  con- 
» sultando  i registri  correnti,  e mettendo  da  banda  i registri  dei 
» precendenti  decennii:  Che  quindi  abusivo,  e contrario  alla  legge 
» sia  il  metodo  invalso  presso  alcune  Canservazioni  d’ ipoteche, 
» che  nel  rilascio  dei  certificati  per  iscrizioni , che  siano  siale 
» rinnovate,  vi  sieno  riportate,  la  primitiva  iscrizione  e le  altre 
» posteriori  sotto  il  rapporto  di  rinnovizioni:  Che  i Conservatori 
» delle  ipoteche,  sia  che  abbiasi  riguardo  all’ art.  205*1  LL.  CC. 
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» od  airarl,  89  della  logge  del  21  giugno  1819  sul  registro,  al- 
» lort'hè  loro  si  dimandi  un  estrailo  d'iscrizioni  che  gravitano  a 
» carico  di  alcuno,  sono  temili  di  dar  copia  di  tali  iscrizioni,  od 
» il  certificalo  che  alcuna  non  n’esista:  Che  i Conscrvalori  in  làt- 
» ti  non  essendo  che  depositarli  dei  registri  pubblici,  non  possono 
» che  rilasciar  copia  degli  articoli  ch’esistono  in  questi  registri: 
y>  Che  l’adempimento  delle  formalità  ipotecarie,  per  lo  modo  col 
» quale  vi  è sialo  proceduto,  polendo  per  la  loro  importanza 
» dar  luogo  a controversie  presso  le  autorità  giudiziarie  (le  sole 
» competenti  a pronunziarvi  ) , non  può  di  esse  presentarsi  un 
» sunto,  bensì  il  loro  espresso  e Ietterai  tenore.  — > Tali  brevi, 
v ma  incontrastabili  idee  espresse,  sembra  che  facile  riuscir  deb- 
s ba  la  soluzione  del  quesito  preposto.  Allorché  ha  luogo  la  rin- 
» novazione  di  alcuna  iscrizione  ipotecaria,  dee  riportarsi  su  i 
i registri,  a data  corrente,  letteralmente  ed  identicamente  non  so- 
j»  lo  la  primitiva  iscrizione,  ma  ancora  ogni  variazione,  o modifica- 
» zione  qualunque  abbia  potulo  nella  stessa  avvenire,  come  ridu- 
» zione,  cangiamento  di  domicilio  ec.  che,  come  di  sopra  ho  av- 
» verlito,  parti  intregrali  sono  della  iscrizione,  collocando  l’una 
» dopo  l’altra,  e segnando  in  fine  il  giorno  della  seguila  rinno- 
> vazione.  Quando  la  rinnovazione  succede  in  questo  modo,  uni- 
» ca  può  e dee  essere  la  forma  del  certificalo  nel  caso  di  cui  è 
» parola.  Sta  questa  forma  in  riferire  come  giace  la  iscrizione 
» rinnovata  nel  modo  di  sopra  indicato,  una  con  tutte  le  sue 
» mod  Coazioni,  o variazioni.  Si  provvede  così  aU’inlcresse  delle 

* parli  contraenti,  alla  garenlia  dei  loro  drilli,  ed  il  Conserva- 
» tore  più  non  ha  l’obbligo  di  percorrere  i registri  dei  prece- 
» denti  decennii.  Vi  potrà  forse  essere  luogo,  in  alcune  cirrostan- 
» ze  , a qualche  dispendio  maggiore  per  la  carta  bollata  dal  ri- 
vi chiedente  la  rinnovazione,  lo  però  rifletto,  che  questo  dispen- 
» dio  non  sempre  può  verificarsi;  che  non  può  essere  di  molto 
» interesse;  che  il  regime  ipotecario  è netl’interesse  generale,  e 
» ohe  infine  anche  questo  dispendio  esistendo,  non  è paragonabi- 
» le  all’esattezza  del  regime  ipotecario,  ed  alla  sicurezza  delle 

* parti  contraenti,  cui  deve  soprattutto  provvedersi  ed  aversi  in 
& mira.  > — La  decisione  suddétta  non  ha  bisogno  di  comenta- 
rio,  nè  di  spiegazione.  I Conservatori  comprendono  dalla  sua  let- 
tura, ch’eglino  non  possono  legalmente  reassumere,  o dare  altra 
forma  alle  inscrizioni  che  si  rinnovano,  ma  riprodurre  nei  nuovi 
registri  i testi  delle  primitive  iscrizioni,  con  tutte  le  variazioni,  e 
modificazioni  avvenute  nelle  medesime,  durante  il  decennio;  ed  in 
quanto  ai  certificati  che  si  rilasciano,  devono  trascrivere  lette- 
ralmente ciò  che  trovasi  consegnato  nei  registri,  senza  restrin- 
gerne, o dilatarne  il  contenuto.  - Ella  pertanto,  signor  Diretto- 
re, procurerà  la  stretta  osservanza  della  presente,  la  comuni- 
cherà a tale  oggetto  agl’impiegati  da  Lei  dipendenti , c me  ne 
accuserà  il  ricapito  ». 
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Il  sciente  decreto  del  5 mano  1859  provvede  al  modo  come 
eseguirsi  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  : 

Veduto  l’articolo  2018  delle  Leggi  civili  cosi  conceputo  : — 
« l e inscrizioni  conservano  l’ipoteca  ed  il  privilegio  pel  corso  di 
» dieci  anni  dal  giorno  della  data:  cessa  il  loro  effetto,  se  pri- 
» ma  di  trascorrerò  il  detto  termine  non  sieno  rinnovale.  » — 
Considerando  che  il  principili  fine,  cui  mira  lo  stabilimento  per 
la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie,  sia  quello  di  agevolar- 
ne la  ricerca  nei  correlativi  registri,  e provvedere  cosi  alla  mag- 
gior garentia  delle  contrattazioni  commerciali;  — Considerando  che 
a calcolar  dall’epoca  del  regime  ipotecario  in  vigore,  sia  prossi- 
ma a cominciare,  cosi  io  questi  Reali  domimi  come  in  quelli  ol- 
tre il  Faro,  la  scadenza  del  periodo  decennale  per  la  rinnovazio- 
ne delle  iscrizioni  ipotecarie:  — Considerando  cbe  sia  nei  princi- 
pi di  giustizia  e di  economia  adottare  alcun  provvedimento  che, 
corrispondendo  al  fine  per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  anzi- 
delte,  faciliti  altresì  alle  parti  interessate  la  conservazione  dei 
propri  diritti,  e faccia  svanire  una  moltiplicità  di  quislioni  che 
insorger  potrebbero  dall’applicazione  del  mentovalo  articolo  2048, 
in  ciò  che  alla  scadenza  del  periodo  decennale  ha  riguardo;  — 
Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  No- 
stro Consiglio  ordinario  di  Stalo;  — Abbiamo  risoluto  di  decre- 
tare, e decretiamo  quanto  segue: 

1.  La  rinnovazione  delle  inscrizioni  ipotecarie  potrà  utilmente 
eseguirsi  fino  a lutto  il  dì  3t  di  dicembre  dell’anno,  nel  corso 
del  quale  si  compie  il  periodo  di  dieci  anni  dalla  loro  data. 

2.  Ci  riserbiamo  di  portare  la  Nostra  sovrana  attenzione  sul  si- 
stema in  vigore  per  le  Conservazioni  d'ipoteche,  e disporre  ia 
qnesto  sistema  tutti  quei  miglioramenti  che,  indicati  dalla  espe- 
rienza, e (bilia  indole  della  loro  instituzione,  possono  sempre  più 
renderne  compiuto  ed  agevole  il  servizio. 

3.  I Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato,  Ministri  Segretarii  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  e delle  finanze  , ed  il  Nostro  Consi- 
gliere di  stato  Luogotenente  generale  in  Sicilia,  sono  incaricati, 
ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda,  della  esecuzione  del  pre- 
sente decreto  ». 

Il  seguente  decreto  del  22  maggio  1829  dichiara  meglio  il 
precedente. 

Veduto  l’articolo  2048  delle  leggi  civili  sulla  rinnovazione  delle 
iscrizioni  ipolecarie;  — Veduto  il  decreto  dei  5 marzo  del  corren- 
te anno  sul  termine  di  grazia  per  l’adempimento  della  rinnova- 
zione anzidetta:  — Veduto  l’articolo  2 delle  medesime  Leggi  civi- 
li;!-Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Slato, 
Ministro  Segretario  di  Stalo  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  No- 
stro Consiglio  di  Stato  ordinario;  --  Abbiamo  risoluto  di  decreta- 
re, e decretiamo  quanto  segue: 


Dìgitized  by  Googli 


225 

1.  La  -facollà  conceduta  col  decreto  di  sopra  enunciato  dei  5 di 
marzo  del  corrente  unno  per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipo- 
tecarie, non  risguarda  quelle  iscrizioni,  per  le  quali  la  scadenza 
del  decennio  dalla  loro  data  è avvenuta  prima  che  il  decreto  stes- 
so abbia  cominciato  ad  avere  esecuzione  nei  Nostri  Reali  domini» 
al  di  quà  o al  di  là  del  Faro,  giusta  le  norme  stabilite  nell’arti- 
colo primo  delle  Leggi  civili. 

2.  I Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato,  Ministri  Segrelarii  di 
Stato  di  grazia  e giustizia,  e delle  finanze,  ed  il  Nostro  Consi- 
gliere di  Slato,  Luogotenente  generale  in  Sicilia,  sono  incaricati, 
ciascuno  per  la  parte  che  lo  risguarda,  della  esecuzione  del  pre- 
sente decreto». 

Il  seguente  decreto  del  22  gennaio  1830  provvede  alla  rinno- 
vazione delle  iscrizioni  per  la  Sicilia  : 

Veduta  la  Nostra  determinazione  dei  28  dello  scorso  novembre 
1829;  --Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Jlinislro  di  Sla- 
to, Ministro  Segretario  di  Stalo  delle  finanze;  — Udito  il  Nostro 
Consiglio  ordinario  di  Stato;  --  Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e 
decretiamo  quanto  segue: 

l,  li  decennio  per  la  rinnovazione  delle  Iscrizioni  ipotecarie, 
prescritto  dagli  articoli  2018  del  Codice,  Leggi  civili-,  e 100  del- 
la legge  dei  2t  di  giugno  1819,  anche  per  quelle  valli  di  Sicilia 
nelle  quali  gli  ufficii  della  Conservazione  rimasero  per  le  vicende 
del  1820  inoperosi  o distrutti,  ed  ove  le  inscrizioni  la  prima  vol- 
ta presevi  nel  1819  o nel  1820  furono  perciò  riprodotte  nell’an- 
no 1822  in  esecuzione  del  Reai  decreto  del  di  27  di  maggio  del- 
l’anno stesso,  sarà  computato,  sempre  bensì  ai  termini  del  No- 
stro decreto  del  di  5 marzo  1819,  dai  giorno  in  cui  le  inscrizio- 
ni furono  prese  per  la  prima  volta,  non  già  dalla  data  della  ri- 
produzione di  esse. 

2 Ove  per  talune  delle  suddette  iscrizioni  prese  nel  1819  o 
nel  1820,  e poi  riprodotte  nel  1822,  non  costi  del  giorno  della 
primitiva  registrata,  il  decennio  allora  per  esse  decorrerà  dall'an- 
no 1820. 

3.  In  grazia  di  coloro  che,  supponendo  di  buona  fede  doversi 
il  decennio  delle  iscrizioni  prese  nel  1818,  o poi  riprodotte  per 
ri  nunciata  circostanza  nel  1822,  computare  dalla  data  di  tale  ri- 
produzione  , non  abbian  curalo  di  farne  la  rinnovazione  a tulio 
dicembre  1829,  e che  avvertiti  ora  del  loro  involontario  errore 
non  si  troverebbero  più  in  tempo  utile  a potersi  mettere  in  re- 
gola, il  termine  per  la  rinnovazione  decennale  di  queste  tali  in- 
scrizioni, che  giusta  il  principio  consagrato  nel  primo  articolo  di 
questo  decreto  sarebbe  appunto  scaduto  al  31  di  dicembre  ulti- 
mo, è da  Noi  utilmente  prorogato  per  tutto  il  corrente  anno 
1870. 

4.  I Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato , Ministri  Segrelarii  di 
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Stalo  di  grnz'a  e giustizia,  e delle  finanze,  ed  il  Nostro  Consi- 
gliere di  Stalo,  Luogotenente  generale  in  Sicilia,  sono  incaricati 
della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

Circolare  del  23  settembre  1835  su  la  carta  a credito  per  le 
rote  delle  iscrizioni. 

Signori  - La  circolare  spedita  per  questo  Ministero  nel  17  giu- 
gno 1829  stabili  che  le  note  per  le  iscrizioni  ipotecarie,  nei  casi 
indirati  nella  circolare  islcssa,  dai  Procuratori  del  Re,  e dai 
Presidenti  delle  Camere  notariali  fossero  scritte  sopra  carta  vi- 
stata per  bollo  a credilo,  la  quale  dovesse  essere  somministrata 
dal  ricevitore  del  registro,  a richiesta  del  funzionario  che  doves- 
se usarne.  — Or  nella  idea  di  agevolare  sempreppiù  il  sollecito 
adempimento  di  roteste  iscrizioni,  e prevenire  ogni  menomo  di- 
sguido per  ritardato  invio  della  carta  anzitìetta  ai  Proccuratori 
del  Re  ed  ai  Presidenti  delle  Camere  notariali , di  accordo  col 
Ministro  delle  Reali  finanze  è stato  determinato:  Che  gli  uni  e 
gli  altri  siano  facoltali  a richiedere  ai  ricevitori  di  registro  con 
anticipazione  una  discreta  quantità  dì  carta  vistata  per  bollo  a 
credilo,  onde  servirsene  nel  bisogno  per  la  formazione  delle  note 
che  occorreranno  per  le  iscrizioni  a loro  richiesta  per  le  ipoteche 
legali  e pei  patrimonii  dei  notai;  Che  i medesimi,  consumata  que- 
sta quantità  di  carta,  altra  ne  richiedano,  rimettendo,  per  Napo- 
li, all'Amministrazione  generale  del  registro  e bollo,  e nelle  pro- 
vince ai  Direttori  , uno  stato  indicante  l’uso  ed  i nomi  di  coloro, 
per  le  iscrizioni  contro  dei  quali  è slata  adoperata  la  preceden- 
te quantità  di  caria,  e che  i Conservatori  delle  ipoteche  sieno 
incaricati  di  comprendere  nella  liquidazione  dei  dritti  fiscali  e 
dei  loro  salarii,  anche  i dritti  di  Lullo  per  la  carta  impiegata  al- 
le note,  onde  se  ne  possa  riscuotere  l’importo  a carico  dei  debi- 
tori. — Partecipo  lutto  ciò  alle  8S.  LL.  pel  dovuto  adempimento 
da  parte  loro  e dei  Presidenti  delle  Camere  notariali,  ai  quali 
daranno  la  debita  comunicazione  » . 

Ppr  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  di  uffizio  , relativamente  ai 
palrimonii,  vedi  il  di  creto  del  18  aprile  1819  , gli  articoli  9P<  , 
102  e 103  di  lla  legge  del  21  giugno  1819,  le  circolari  del  31 
luglio  e 2G  ottobre  1819. 


§•  4. 


Della  cauzione. 


C iova  di  aver  presente  il  precedente  paragrafo  ehe  versa  sul 
patrimonio  de’  notai,  essendo  non  poche  disposizioni  comuni,  tanto 
al  patrimonio , quanto  alla  cauzione. 
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I.  Ove  il  patrimonio  e la  cauzione  del  notaio  non  bastino  al  sod- 
disfacimento dei  danni  e delle  multe,  rimane  egli  obbligato  alla 
corrispondente  rivalsa  negli  altri  suoi  beni  , senza  ragion  di 
privilegio. 

8.  Ministeriale  del  13  gennaio  ÌS40  che  ingiugne  il  dovere  alle 
camere  notariali  di  denunziare  i casi  d' inadempimento  delle 
cauzioni  , dichiarando  che  uon  perciò  restano  inducaci  gli  atti 
stipulali  dal  notaio. 

9.  Decreto  del  39  giugno  1852  che  estende  il  privilegio  del  Fisco 
sulle  cauzioni  e sui  patrimonii,  anche  per  le  spese  de’  giudizi» 
penali , alle  quali  fossero  condannati  i notai  per  reati  commessi 
in  uffizio. 

10  Rescritto  del  21  settembre  1833  con  cui  si  determina  che  i 
depositi  in  contanti  sono  produttivi  d’interesse  alla  ragione  del 
4 t/2  per  100.  Uso  dei  depositi. 

II.  Doveri  che  corre  ai  notti  di  rimpiazzare  il  patrimonio  c la 
cauzione  , ove  sull’  uno  o sull’altra  avvenga  qualche  esecuzione 
per  rivalsa  di  danni  o di  multe.  Sospensione  etti  soggiace  il 
notaio:  non  evvi  mestieri  di  sentenza  che  ne  permetta  la  pub- 
blicazione. 


1.  Per  l’antico  regolamento  del  notariato  i notai,  prima  di  es- 
sere ammessi , dovevano  fare  un  deposito  ned  banco  a garentia 
delle  parti  che  potessero  essere  pregiudicato  nell’  esercizio  delle 
loro  funzioni  , c per  la  soddisfazione  delle  multo  nelle  quali  po- 
tessero incorrere  per  mancamenti  in  uffizio.  Il  qual  deposito 
produceva  lo  stesso  effetto  del  dritto  ebe  si  pagava  iu  Frati- 
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eia  prima  della  rivoluzione  su  gli  nlTìzii  reali , Ira  quali  faceva 
parte  il  notariato.  Destinati  i notai  ad  essere  i depositarli  degl’in- 
teressi più  importanti  delle  famiglie  , dovevano  alla  confidenza 
pubblica  offrire  un  modo  come  riparare  i loro  errori  , e forse 
ancora  le  loro  prevaricazioni.  Egli  è vero  «die  sarebbe  incalcola- 
bile la  misura  dei  danni  che  il  mal  talento  di  un  notaio  potrebbe 
arrecare  alle  parli.  Ma  i requisiti  di  morale  ricercati  in  un  aspi- 
rante, l’interesse  di  mantenersi  in  un  disimpegno  coronato  dalla 
pubblica  stima  , le  leggi  che  fulminano  i suoi  mancamenti,  la  dif- 
ficoltà di  trovare  chi  , avendo  modo  da  offrire  una  larga  cauzio- 
ne , all1  uffìzio  di  notaio  volesse  addirsi , attemperarono  quella 
misura  ad  eque  e discrete  proporzioni. 

2.  Ministeriale  del  14  maggio  1825.  — Eccellenza — ( al  luo- 
gotenente ) Dal  rapporto  di  V.  E.  dei  21  febbraio  scorso,  re- 
sto inteso  delle  disposizioni  che  ha  dato  circa  la  cauzione  che 
debbono  prestare  i notai  prima  di  essere  ammessi  allo  eserci- 
zio del  notariato  j ed  in  proposito  è osservabile,  elio  per  la  sicu- 
rezza delle  cauzioni,  di  cui  è parola,  potrebbe  seguirsi  la  dispo- 
sizione della  legge  sul  notariato  relativamente  alla  costituzione  dei 
patrimnnii  : cioè  clic  la  rispettiva  Camera  notariale  conosca  della 
sicurezza  della  cauzione,  e lo  riferisca  al  Tribunal  civile  per  l'ap- 
provazione. 

Decreto  del  27  novembre  1838.  Veduto  Tarlinolo ‘65  della  legge 
de’ 23  novembre  1819  sulla  cauzione  di  coloro  che  sono  nominali 
all’  uffìzio  di  notai  : 

Veduto  il  decreto  de’ 25  di  marzo  1822  ,'  in  quella  parte  chi! 
riguarda  la  cauzione  dei  notai  nei  reali  domimi  oltre  il  Faro. 

Vedute  le  determinazioni  di  marzo  e di  aprile  1S23,  sul  mede- 
simo oggetto  -, 

Veduto  il  decreto  degli  8 agosto  1833  sulle  cauzioni  degli  A- 
genti  della  riscossione  delle  pubbliche  enlrate  in  Sicilia. 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di  gra- 
zia e giustizia: 

Udito  il  nostro  consiglio  Ordinario  di  Stato.  Abbiamo  risoluto  di 
decretare  e decretiamo  quanlo  segue  : 

Art.  1.  I notai  dei  nostri  reali  domimi  di  là  del  Faro  potranno 
dare  la  cauzione,  alla  quale  sono  obbligati  giusta  il  riferito  artico- 
lo 63  della  legge  dei  23  di  novembre  1819,  anche  in  beni  fondi, 
o in  crediti  liquidali  ed  ammessi,  liberi  e fruttiferi  sulla  tesoreria 
generale  di  quella  parte  dei  reali  domimi  , giusta  il  cennato  de- 
creto degli  8 di  agosto  1833. 

2.  Le  disposizioni  degli  articoli  66  e 67  della  legge  medesima 
dei  23  di  novembre  1819  perdo  esame  e per  gli  adempimenti  in 
occasione  dei  patrimonii  costituiti  sopra  beni  fondi,  sono  applica- 
bili per  le  cauzioni  clic,  giusta  il  precedente  articolo,  siano  date 
in  beni  fondi. 

3.  I nostri  Ministri  Segretari!  di  Sialo  di  grazia  c giuslizia 
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ed  il  Luogotenente  generale  nei  reali  domimi  di  là  del  l'uro,  sono 
incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

3.  12  luglio  1818  ministeriale  al  P.  C.  in  Potenza.  I palrimonii 
o le  cauzioni  de.’  notai  sono  dalla  legge  fissate  principalmente  in 
capitale,  e per  semplice  equazione  in  rendita  Iscritta.  Nella  tassa 
quindi  della  cauzione  e del  patrimonio  deve  sempre  ritenersi  con 
preferenza  il  capitale  nominale  che  costituisce  il  fondo  di  cautela 
per  la  parte  e pel  fisco  , non  già  la  parte  die  costituisce  il  godi- 
mento del  frutto  che  si  appartiene  al  notaio  ». 

8 gennaio  1818  ministeriale  al  P.  C.  in  Traili.  La  cauzione  6 
dalla  legge  lassata  in  capitale,  e quindi  dee  serbarsi  la  proporzione 
di  questo.  La  rendila  è nell’  interesse  esclusivo  del  godimenlo  del 
notaio,  e quindi  i notai  novelli,  invece  del  deposito  fruttifero  nella 
cassa,  possono  impiegare  il  capitale  in  rendita  al  4 per  cento  ». 

Con  la  seguente  Ministeriale  del  20  novembre  1850,  diretta  al 
Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile  di  Nolo,  venne  ri- 
tenuto che  il  termine  di  ti  mesi  per  costituirsi  il  patrimonio  o la 
cauzione  decorra  dal  di  del  decreto  , anziché  da  quello  della  co- 
municazione di  esso  al  nuovo  notaio:  , 

Ella  ha  ben  pensato  che  il  periodo  di  6 mesi,  accordato  a’  no- 
velli notai  per  immettersi  nell’esercizio  del  notariato,  decorra  dal 
dì  del  decreto , e che  nel  periodo  medesimo  il  notaio  ha  il  do- 
vere di  adempiere  pienamente  a tutte  le  obbligazioni  imposte  dalla 
legge  per  assumere  l’esercizio.  La  provvista  delle  piazze  di  notaio 
è di  pubblico  interesse,  e non  conviene  che  sia  lungamente  in  so- 
speso ad  arbitrio  di  coloro  che  sono  destinati  ad  occuparle.  Chiun- 
que aspira  al  notariato  si  suppone  che  si  sia  messo  alla  portata 
di  adempiere,  fra  il  periodo  legale,  alle  condizioni  cui  è attaccato 
l’esercizio.  Il  periodo  di  G mesi,  per  questo  adempimento,  è più 
che  sufficiente  all’  uopo.  La  disciplina  notarile  sotto  questo  rap- 
porto è tutta  di  rigore  , poicchè  la  decadenza  che  si  opera  di 
pieno  dritto  a danno  dell*  inadempiente  , fa  sorgere  il  dritto  iu 
altri  di  potere  aspirare  alla  nomina  ». 

4.  Circolare  del  13  ottobre  181".  Il  Ministro  delle  Finanze  in  data 
del  6 andante  mi  ha  diretto  il  seguente  Sovrano  rescritto.  Il  Re 
N.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  30  settembre  ha  co- 
mandato che,  non  incolta  alcuna  novità  nelle  cauzioni  date  finora 
da’  notai  in  numerarli  alla  cassa  di  ammortizzazione,  vengano  le 
medesime  vietate  per  l’ avvenire , ed  obbligati  i notai  ad  adem- 
pierle in  rendita  iscritta  sul  G.  Libro  al  4 per  100. 

Elleno  ne  daranno  partecipazione  alle  Camere  notariali  per  a- 
verla  a norma,  prevenendone  all’uopo  gli  aspiranti  ». 

28  giugno  1818.  Il  Ministro  dette  Finanze  mi  ha  diretto  il  se- 
guente Rescrtito  a Dal  rescritto  che  questo  R.  Ministero  spedi 
a cotesta  Reai  Segreteria  di  Stato,  in  data  dei  6 ottobre  1817  n. 
2052,  si  rileva  che  S.  M.  comandò  che,  non  indotta  alcuna  novità 
nelle  cauzioni  date  sinora  dai  notai  in  numerario  alla  Cassa  di 
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Amin artizzazione  , finsero  le  medesima  vietate  per  lo  avvenire  , 
cd  obbligati  i notai  ad  adempirle  in  rendila  iscritta  sul  G.  Libro 
al  4 per  100. 

Or  nella  veduta  di  agevolare  i notai,  la  M.  S.  sul  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  dei  10  corrente  si  è degnata  approvare,  per  ora, 
che  tale  rendila  possa  essere  tanto  in  ragione  del  4,  quauto  in 
ragion  dd  5 per  10),  secondo  che  loro  torni  p ii  comodo.  Nel 
Reai  Nome  ecc. 

Rescritto  del  1 marzo  1319.  Il  Ministro  delle  Finanze  mi  ha 
partecipato  che  S.  M.  nel  Consiglio  del  4 mirzo  ultimo  inGieta 
siasi  degnata  di  approvare,  che  temporaneamente  e sino  a nuova 
disposizione  , si  permette  che  coloro  i quali  deggiono  dare  cau- 
zione per  utfìzio  di  notaio,  possano  darla  in  numerario  alla  Cassa 
di  ammortizzazione  », 

5.  Circolare  del  31  gennaio  1818.  In  continuazione  della  circola- 
re del  20  dicembre  181  » la  partecipo  che  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze, in  data  del  2 1 andante,  mi  avvisa  che  per  agevolare  i 
notai  alla  riscossione  della  rodila  ina  uobilizzit a sul  Graa  Li- 
bro per  loro  cauzione,  ha  disposto  che  i cortili  iati  prescritti 
conia  cennata  circolare,  onde  mostrare  che  sussiste  tuttora  il 
vincolo  dell’immobilizzazione  , debbino  rilasciarsi  dii  Presidente 
della  Cimerà  notariale  da  cui  dipmdono  e vistarsi  dal  Procura- 
tore del  Re  presso  i rispettivi  tribunili  in  carta  non  bollata, 
e senza  formalità  di  registro  ». 

Circolare  del  20  dicembre  1843.  Il  Ministro  delle  Finanze  mi 
ha  comunicato  uui  circolare  spedita  in  dita  del  27  andante  , la 
quale  è del  tenore  seguente: 

Ho  l’onore  di  trascrivere  a V.  E.  una  circolare  di  me  spedi- 
ta, con  questa  data,  a tutti  i Direttori  delle  amministrazioni  fi- 
nanziere. L’articolo  2.  del  decreto  del  3 luglio  1811  ha  indicato 
quali  sono  le  rendite  iscritte,  che  immobilizzate  fino  al  7 febbraio 
dello  stesso  anno,  provvisoriamente  debbono  andare  escluse  dal 
sorteggio,  ed  essere  rappresentate  da  estratti  in  caria  verde,  co- 
me a dire  quelle  dei  patrimoni!  sacri,  doti,  maggiorati,  cauzio- 
ni di  contabili  dello  stato  ecc. 

NelParlicolo  precitato,  è poi  chiaramente  espresso,  non  dovere 
tale  esenzione  valere  se  non  sino  a che  dura  il  motivo  di  quel- 
la immobilizzazione.  Essendo  interessante  eli:  questa  circostan- 
za, la  quale  determina  il  motivo  della  temporanea  esenzione, 
sia  verificata  in  ogni  fine  di  ciascun  semestre,  si  è disposto, 
come  risulta  dalla  pubblicazione  fatta  col  ininifesto  in  istampa 
della  direzione  generale  del  Gran  Libro,  inserito  nel  giornale  uf- 
fiziale  del  o dicembre  1813,  che  tutti  i possessori  di  rendite 
rappresentate  da  estratti  ni  carta  verde,  nel  presentare  al  Gran 
Libro  l’eslratto  per  esigere  le  rendile  , debbono  accompagnarle 
ad  un  certificato  che  dimostri  di  sussistere  tuttora  il  motivo  per 
cui  si  era  dato  luogo  all' immobilizzazione.  Ove  dal  certificalo  ri- 
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stillasse  di  essere  cessalo  quel  motivo  , il  Direttore  del  Gran  Li- 
bro farà  tramutare  1’  estratto  di  carta  verde  in  carta  bianca , e 
quindi  comprendeià  la  rendila  nel  not:  mento  delle  partile  sor- 
teggiabili ». 

Circolare  del  24  dicembre  1843.  11  Ministro  delle  Finanze  mi 
manifesta  di  aver  disposto  che  per  le  cauzioni  o patrimonii  de’ 
notai  depositate  nella  Cassa  di  ammortizzazione  non  si  pagassero 
da  questa  i corrispondenti  interessi,  se  non  sulla  esibizione  di  le- 
gale documento  di  essere  in  attuale  esercizio  delle  funr.ioni  per 
le  quali  il  deposito  è slato  fatto.  Mi  ha  soggiunto  pure  che  co- 
loro i quali  abbiano  cessalo  dalle  (unzioni  rispettive,  possono  ri- 
tirare il  deposito,  esibendo  i documenti  corrispondenti  che  ne  as- 
sicurino la  libertà, 'con  le  formalità  prescritte  da’ regolamenti  per 
tali  depositi  ». 

6.  Essendo  destinati  iT  patrimonio  e la  cauzione  a rivalere  le 
parti  dei  danni  patiti , ed  il  fisco  delle  multe  rui  può  soggiacere 
il  notaio  per  contravvenzioni  crmmesse  ncll’adempimerto  de’ suoi 
doveri,  tic  consegue  (ho  o si  verifica  pria  il  raso  della  multa,  ov- 
ver  quello  del  rifacimento  de’ danni,  il  fisco  o la  parte,  han  drillo 
a spropriare  il  patrimonio,  o a far  vendere  la  cauzione  nella  to- 
talità o nella  concorrenza  della  somma  rui  può  ascendere  la  ra- 
gion di  lla  rivalsa.  Nell’  un  raso  e nell’altro,  il  notaio  rimane  in- 
terdetto dall'  esercizio  delle  sue  funzioni  , finché  non  reintegra  il 
patriminio  o la  cauzione.  Ma  se  per  avventura  la  parte  ed  il  fi- 
sco concorrono  nello  stesso  tempo  por  le  rispettive  rivalse,  ed  il 
fondo  del  patrmonio  o della  cauzione  non  ne  e (Tre  la  opportunità, 
allora  tra  essi  si  procede  per  contributo  , poiché  i creditori  pri- 
vilegi: ti  ibe  sono  nel  medesimo  grado,  sono  soddisfatti  in  pro- 
porzione dei  rispettivi  crediti.  Ora  Ira  il  fisco  e la  parte  non  po- 
trebb’ esservi  preferenza  di  privilegio,  essendone  identica  la  qua- 
lità , nella  qual  contingenza  nc^n  ovvi  altra  equazione  che  quella 
del  contributo.  Per  la  cauzione  vi  ha  ancora  un  altra  ragione  per 
ritenere  lo  stesso  principio,  ed  «è  che,  o essendo  costituita  in  de- 
posito presso  la  Cassa  di  ammortizzazione,  o in  rendita  iscritta, 
non  si  potrebbe  procedere  tra  i concredilori,  per  la  natura  stes- 
sa della  cosa  che  forma  il  subbictto  del  concorso  , che  in  via  di 
contributo. 

7.  Se  i danni  cagionati  dal  notaio  alle  parli,  o le  multe  nelle 
quali  può  incorrere  , non  trovano  sufficiente  rivalsa  nel  patrimo- 
nio e nella  cauzione,  indubbiamente  è dato,  tanto  al  Fisco,  quanto 
a’  privati  di  agire  su  i rimanenti  beili  particolari  del  notaio,  ovo 
ne  abbia , e riò  per  lo  principio  che  i beni  del  debitore  sono  la 
comune  gsrenlia  de’  suoi  creditcri  , qualunque  ne  sia  il  titolo.  In 
tal  reneprso  però  il  Fisco  e le  parli  non  rappresentano  che  una 
semplice  ragion  di  eredito  , essendo  il  privilegio  circoscritto  al 
solo  patrimonio  ed  alla  scia  cauzione.  Quindi  è che  conrorrendo 
sopra  beni  mobili,  ove  non  sicn  questi  avvinti  da  particolari  pri- 
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vilegii,  il  Fisco  c le  parli  non  possono  ottenere  che  una  proporzio- 
ne di  contributo.  Concorrendo  poi  sopra  beni  immobili,  non  pos- 
sono rappresentare  un  dritto  ipotecario , se  non  alla  base  delle 
iscrizioni  esequite  in  conseguenza  di  condanne  giudiziarie  ripor- 
tate conira  il  notaio,  le  quali  iscrizioni  prenderanno  il  grado  cor- 
rispondente all’epoca  della  loro  pubblicazione. 

8.  45  gennaio  1840  ministeriale  al  P.  C.  in  Napoli.  L’ inadem- 
pimento del  notaio  alla  dazione  della  cauzione  , importa  dovere 
nella  camera  di  denunziare  il  mancamento,  onde  disporsi  dal  tri- 
bunale la  sospensione  : non  mai  però  rifluisce  in  pregiudizio  degli 
atti  stipulati,  i quali  flnchè  il  notaio  è legalmente  in  esercizio  , 
sono  essenzialmente  validi;  e dopo  la  installazione,  il  notaio  non 
è impedito  a rogare  atti  finché  legalmente  non  venga  operata  la 
sua  cessazione  ». 

9.  Col  seguente  Reai  Decreto  del  30  giugno  185-2  fu  accordalo 
al  Fisco  il  privilegio  sul  patrimonio  e cauzione  de'  notai  per  le 
spese  alle  quali  fossero  condannati  per  reali  commessi  in  uffizio. 

Art.  1.  È accordato  al  Fisco  il  privilegio  sulle  cauzioni  e sul 
patrimonio  de’  notai,  per  le  spese  alle  quali  sono  condannati  in 
giudizii  penali , per  reati  commessi  in  uffizio. 

Art.  2.  Un  tale  privilegio  avrà  luogo  sulle  cauzioni  e su  i pa- 
trimoni! che  si  costituiranno  da’  notai  dopo  la  pubblicazione  del 
presente  decreto  , o sarà  esercibile  dopo  le  rifazioni  dovute  alle 
parti,  a’ termini  delParlir.olo  07  della  legge  del  23  novembre  1819, 
e 1p  multe  e le  spese  dei  giudizii  disciplinari  dovuti  al  Fisco. 

Art.  3.  I nostri  Ministri  ecc. 

10.  Circolare  degli  8 ottobre  1853  , che  comunica  il  Rescritto 
del  21  settembre  1833.  Il  Ministro  delle  Finanze,  in  data  del  28 
prossimo  passato  mese,  mi  fa  conoscere  che  S.  M.  ( D.  G.  ) con 
sua  risoluzione  presa  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  21  del 
mese  stesso  ha  ordinato  che  I depositi  che  d’ora  innanzi  si  fanno 
dai  notai  in  contanti  presso  la  Real  Cassa  di  ammortizzazione  per 
loro  patrimonio  e cauzione  , siegp  produttivi  d’ interesse  alla  ra- 
gione del  h 1/2  per  100.  Lo  partecipo  alle  SS.  LL.  ecc.  ecc. 

. Le  somme  che  si  depositano  da’  notai  per  cauzione  nella  Cassa 
di  ammortizzazione  vengon  poscia  da  questa  invertite  in  acquisto 
di  rendila  iscritta  sul  Gran  Libro,  come  emerge  dal  seguente  Reai 
Rescritto  comunicato  dal  Ministero  dellp  Finanze  a quello  di  Gra- 
zia e Giustizia  in  data  del  1 luglio  1857: 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  50  dello  scorso  mese  ho 
rassegnalo  a S.  M.  il  di  lei  rapporto  col  quale  ha  domandato  se 
■potestà  amministrazione  (questo  rescritto  partecipavasi  dal  Mini- 
stero delle  Finanze  alla  Cassa  di  ammortizzazione  che  lo  provo- 
cava, ed  indi  per  intelligenza  comunipavasi  al  Ministero  di  Grazia 
e Giustizia  ) poteva  ammettere  depositi  in  contanti  per  cauzioni 
di  notai  mentre  col  decreto  del  18  maggio  1816  trovasi  disposto 
doversi  dare  in  iscrizioni  sul  Gran  Libro  le  cauzioni , qualunque 
esse  fossero,  c d’altronde  con  l’articolo  65  della  legge  notarile, 
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viea  messo  in  liltertà  del  notaio  il  dare  la  cauzione  in  iscri» 
zioni  o in  contante.  _ 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Sialo  la  M.  S.  si  6 dunque  degnata 
risolvere,  per  regola  generale,  che  senza  alterarsi  il  disposto  dal 
Reai  Decreto  , e dalla  legge  sopra  indicata  , pervenendo  nella 
Cassa  di  ammortizzazione  depositi  in  numerario  , per  ragione  di 
cauzione  de’ notai,  ne  venga  dalla  slessa  cassa  impiegato  immedia- 
tamente l’ammontare  ìd  iscrizioni  sul  Gran  Libro  a prezzo  cor- 
rente in  piazza  , che  tali  iscrizioni  sienò  intestate  al  depositante 
in  numerarlo  e che  sieno  immobbi lizzate  dietro  semplice  ufficio  di 
Lei,  sig.  Direltor  Generale,  per  quella  parie  di  rendila  che  corri- 
sponde alla  cauzione  cui  il  notaio  è tenuto  per  legge,  salvo  allo 
stesso  proprietario  di  disporre  dello  avanzo  libero  di  delta  ren* 
dila,  se  mai  ve  ne  sia,  dedotto  il  prezzo  dell’acquisto  c ta  spesa 
di  mediazione  all'agente  di  cambio.  Napoli  4 dicembre  1824. 

li.  Avendo  la  legge  assicurali,  col  patrimonio  e la  cauzione  det 
notaio,  i diritti  delle  parti  e del  Fìsco,  per  la  rivalsa  dei  danni  e 
delle  multe  cui  quegli  potesse  per  avventura  soggiacere,  facendo 
cattivo  governo  de'  suoi  doveri , ne  vien  di  conseguenza  che  non 
potrebbe  regolarmente  continuare  nel  suo  esercizio,  ove  non  abbia 
innanzi  tratto  reintegrato  il  patrimonio  o la  cauzione  nella  con- 
corrente parte  che  restò  evitla.  t.a  non  seguila  reintegrazione 
nel  corso  di  sei  mesi,  trae  implicita  la  interdizione  dall'uffizio,  e 
quindi  la  decadenza  dal  notariato,  non  polendo  ritenersi  in  eser- 
cizio un  notaio  interdetto  per  la  deficienza  del  patrimonio  o della 
cauzione,  o privarsi  per  lungo  tempo  il  comune  del  ministero  no- 
tarile , per  attendersi  indeterminatamente  la  reintegrazione  del 
patrimonio  o della  cauzione. 

Evvi  chi  ha  tenuto  ppr  fermo  che  alla  pubblicazione  della  so- 
spensione del  notaio,  per  la  causa  innanzi  espressa , debba  pre- 
cedere una  sentenza',  citalo  il  notaio  in  regolare  giudizio. 

All’uopo  si  è osservato:  che  le  Camere  notariali  non  sono  isti- 
tuite che  per  la  vigilanza  del  servizio  affidato  ai  notai:  che  la 
legge  loro  non  attribuisce  veruna  giurisdizione  , bensì  l’ incarico 
di  denunziare  al  giudice  competente  le  mancanze  che  da’  notai  si 
commettono  , permettendosi  solo  alle  medesime  di  esortarli  , ri- 
prenderli ed  ammonirli  ne’  casi  indicali  : che  il  pronunziare  sul- 
le pene  dai  notai  incorse,  appartiene,  per  la  detta  legge,  alle  au- 
torità che  ne  sono  dichiarate  competenti , nominandole  indivi- 
dualmente, cioè  Gran  Corte  criminale,  Tribunal  Civile,  e Giu- 
dici di  circondario  : che  tali  autorità  non  possono  procedere  che 
nelle  forme  stabilite  dal  rito  : che  la  legge  istessa  fcul  notariato 
pone  tra  gli  oggetti  della  giurisdizione  de’  magistrati  la  sospen- 
sione del  notaio  : che  questà  sospensione  essendo  una  privazione, 
benché  temporanea  , deli’  esercizio  della  carica  conferita  al  notaio, 
e molto  più  la  cessazione  essendo  una  privazione  assettila  della 
carica  stessa  . debbono  1’  una  e 1‘  altra  essere  pronunziate  dalle 
Voi.  II  30 
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competenti  autorità  giudiziarie  , giammai  dalla  Camera  notariale: 
die  secondo  questi  principi  debb' essere  inteso  Articolo  68  della 
legge  sul  notariato  , altrimenti  si  urlerebbero  le  regole  generali 
d’ interpretazione , alle  quali  non  si  presume  mai  essersi  deroga- 
to : che  quindi  alla  pubblicazione  della  sospensione  debbe  prece- 
dere una  sentenza  , citato  il  notaio,  ed  un  regolare  giudizio,  nel 
quale  il  notaio  può  esporre  le  sue  ragioni. 

Noi  però  crediamo  che  la  sospensione  del  notaio  dall’eser- 
cizio delle  funzioni  , finché  non  abbia  rimesso  il  patrimonio 
o la  cauzione  , avviene  per  espressa  sanzione  di  legge , si  che 
per  dichiararla  non  siavi  mestieri  di  pronunziazione  di  i magistrato: 
che  la  condizione  del  notaio  che  solTra  detrazione  di  patrimonio 
o di  cauzione,  sia  p^ri  a quella  del  candidato  che  non  ancora  si 
abbia  costituito  l’uno. e l’altra-,  e come  questi  non  potrebbe  as- 
sumere 1’  u (Tìzio  di  notaio,  per  sola  autorità  del  precetto  della 
legge’,  così  quegli  non  potrebbe  continuarlo  : che  la  regolarità 
del  giudizio  , e la  contraddizione  del  notaio  possono  aver  luogo 
allorché  trattasi  della  condanna  alla  multa,  o alla  rivalsa  dei  danni; 
ma  pronunziata  la  condanna  , ed  in  linea  di  csecuzone  , confi- 
scata nella  corrispondente  parte  la  cauzione  o il  patrimonio,  ren- 
desi  frustraneo  un  apposito  giudizio  per  dichiarare  ta  sospensione 
del  notaio , operata  dal  solo  fatto  delta  deficienza  del  patrimonio 
o della  cauzione  : che  la  Camera  notariale  deve  annunziare  al 
pubblico  la  sospensione  in  cui  trovasi  incorso  il  notaio  per  quel 
fatto  , e per  la  non  seguita  reintegrazione  nei  termine  di  legge 
del  patrimonio  o della  cauzione-,  e ciò  per  solo  adempimento  dei 
doveri  che  le  vengono  apposti  dalla  legge  , non  per  esecuzione 
di  sentenza  che  dovesse  emettere  il  tribunale  per  dichiarare 
ciò  che  per  autorità  di  légge  trovasi  indeclinabilmente  stabilito  ; 
che  il  precetto  della  legge  impera  di  per  se,  c non  fa  d’uopo  che  il 
potere  giudiziario  ne  prescriva  1’  osservanza. 


§..5. 

DUtIucoIo  del  patrimonio  e della  enurione. 
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ì.  Le  domande  per  liberazione  del  patrimonio  e della  cauzione 
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5.  11  patrimonio  e la  cauzione  non  possono  liberarsi,  se  non  previa 
assicurazione  delle  schede,  ed  indi  all* automazione  del  mi* 
Bistro  di  Grazia  e Giustizia. 

4.  L’  amministrazione  del  Registro  non  può  pretendere  che  segua 
la  liberazione  del  patrimonio  e della  cauzione  sotto  condizione 
di  far  salvi  i suoi  diritti , ove  successivamente  possano  rinve- 
nirsi contravvenzioni  negli  atti.  Può  esercitare  ogni  suo  dritto 
fra  i tre  mesi  — Posteriormente'  conserva  una  semplice  ragion 
di  credito, 

5.  Per  la  radiazione  della  iscrizione  pel  patrimonio  non  occorre 
una  sentenza  del  Tribunale.  Circolare  del  22  agosto  1 35. 

6.  Metodo  per  la  liberazione  dei  depositi  de'  notai  certificatoti. 


1.  21  novembre  1849.  Il  Ministro  delle  Finanze  si  è doluto  che 
le  Camere  notarili  richieste,  per  la  liberazione  delle  cauzioni  e dei 
patrimoni!  dei  notai  cessati  , non  curano  lo  esalto  adempimento 
delle  formalità  prescritte  negli  articoli  70  e 71  della  legge  nota- 
rile , specialmente  per  la  prevenzione  da  darsi  alla  Direzione  del 
registro  della  rispettiva  Provincia  , tanto  della  dimanda,  quanto 
della  deliberazione,  nello  intendimento  principalmente  di  far  radia- 
re la  iscrizione  ipotecaria  pel  patrimonio  costituito  sopra  immobili, 
perlocchè  si  è verificato  trovarsi  tuttora  in  vigore  non  poche  iscri- 
zioni per  patrimonio  a carico  dei  notai  cessati  da  più  tempo  dal 
loro  esercizio , le  quali  si  rinnovano. 

Trovando  io  regolare  di  ovviare  così  fallo  inconveniente,  inte- 
resso le  SS;  LL.  a dare  le  analoghe  istruzioni  alla  Camera  nota- 
rile della  rispettiva  Provincia , perchè  non  solo  si  attengano  alla 
stretta  osservanza  di  quanto  prescrivono  i sopracitati  articoli  70  e 
71  della  legge  notarile,  ma  abbian  cura  d’ indirizzare  alla  dire- 
zione dei  Registro  della  Provincia  uno  speciale  avviso  per  le  di- 
mande  che  si  facciano  per  liberazione  di  patrimonio  e cauzione 
dei  notai  cessati,  e comunicate  sieno  alla  stessa  amministrazione,  ed 
al  Conservatore  delle  ipoteche , le  deliberazioni  che  ordinano  la 
cancellazione  della  ipoteca  per  patrimonio  notarile  iscritta  sopra 
immobile  ». 

v 2.  Con  la  circolare  degli  8 marzo  1837  si  provvide  al  modo 
come  recarsi  ad  atto  la  pubblicazione  degli  avvisi  per  lo  sciogli- 
mento della  cauziono  e del  patrimonionio  de’  notai,  e si  dispose 
come  appresso  : 

« Prendendo  norma  da  quello  eh’  è disposto  negli  artìcoli  81  e 
70  della  legge  sul  notariato,  e nelle  circolari  del  22  marzo  1820, 
11  dicembre  1824  , e 12  novembre  1831  , trovo  opportuno  che  la 
pubblicazione,  di  che  trattasi,  segua  net  comune  ove  riseggono  il 
tribunale  Civile  e la  Camera  notariale  , alle  porte  dell’  uno  e del- 
1‘ altra,  nel  comune  ove  risiede  il  notaio,  e nei  comuni  limitrofi. 

Elleno  parteciperanno  la  presente  etc.  >. 
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5.  Con  la  seguente  circolare  de}  20  febbraio  4847  si  dispose  di 
non  rilasciarsi  agli  eredi  di  un  notaio  defunto  il  certificato  per  lo 
disvincolo  della  cauzione  e per  la  radiazione  della  iscrizione  sul 
patrimonio,  senza  previa  superiore  approvazione,  adempiuta  la  con- 
segna delle  schede .... 

Ho  avuto  occasione  di  conoscere  che,  avvenuta  la  morte  di  un 
notaio,  i suoi  eredi  sono  solleciti  a dimandare  la  liberazione  del 
patrimonio  e della  cauzione,  senza  prendere  cura  di  provvedere 
alla  conservazione  ed  all’  inventario  delle  schede  del  defuuto,  o da 
lui  amministrate  che  poi,  dopo  lungo  periodo,  si  determinano  ad 
abbandonare.  Ed  ho  pure  avuto  1’  opportunità  di  scorgere,  con 
vivo  rincrescimento,  che  le  camere  notariali  niuna  cura  prendono 
per  l'esatta  osservanza  di  questa  parte  di  servigio. 

Essendo  utile,  nelle  vedute  di  pubblico  interesse,  di  meglio  assi- 
curare gli  obblighi  imposti  dalla  legge,  tanto  alle  camere,  quanto 
agli  eredi  per  la  conservazione  e consegna  delle  schede  notariati , 
Irovo-  opportuno  di  stabilire  che  le  camere  non  deferiscano  a di- 
mando per  liberazione  del  patrimonio  e della  cauzione  del  notaio 
defunto  se  non  dopo  che  da  parte  loro  siasi  adempiuta  la  conse- 
gna delle  schede,  e non  venga  agli  eredi  rilascialo  il  certificato  di 
liberazione  c dato  ulteriore  compimento  al  disvincolo  della  cau- 
zione ed  alla  radiazione  della  iscrizione  per  lo  patrimonio , senza 
previa  mia  approvazione. 

Elleno  comunicheranno  la  presente  tanto  a’ Tribunali,  quanto  alle 
camere  notariali  ». 

I.’  assicurazione  delle  schede  del  notaio  defunto  è di  pubblico 
interesse.  Fu  quindi  sagace  provvedimento  di  non  ordinarsi  lo 
scioglimento  del  patrimonio  e della  cauzione,  se  prima  non  ne  fosse 
stata  fatta  la  consegna  al  conservatore  scelto,  o destinalo  dalla 
camera  notariale.  Per  tal  verso  gli  eredi  del  defunto  sono  perso- 
nalmente interessali  perchè  la  consegna  delle  schede  sia  subito 
recata  ad  atto.  La  pena  della  confisca  delle  medesime  a favore 
della  camera,  riguardando  la  perdita  di  un  lucro  futuro,  non  ò cosi 
rfliràce  come  l’ impedimento  che  si  frappone  ad  un  acquisto  pre- 
sente. In  ultimo  se  il  patrimonio  e la  cauziono  sono  diretti  ad  as- 
sicurare il  regolare  esercizio  del  notariato  , egli  è ben  ragione- 
vole che  la  liberazione  non  debba  seguire  che  quando,  consegnate 
le  schede,  specialmente  quello  dell'ultimo  esercizio,  si  abbia  modo 
da  osservare  se  siavi  alcuna  irregolarità  negli  atti  de)  notaio  che 
possa  renderne  risponsabile  la  gestione. 

4.  Aveva  preteso  il  direttore  de’  rami  riuniti  della  provincia  di 
....  che  la  camera  notariale  nel  rilasciare  il  certificato  relativo 
allo  svincolo  del  patrimonio  e cauzione  di  alcun  notaio,  cho  per 
morte  o per  altra  causa  fosse  nscito  dalle  sue  funzioni , avesse 
aggiunta  la  dichiarazione  di  non  conoscersi  se  nelle  schede  di  quel 
notaio  vi  fossero  atti  non  registrali,  su  quali  potessero  dipoi  Dotarsi 
delle  contravvenzioni. 


237 

Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia , osservando  in  contrario  a lai 
preteso,  rivolgeva  i suoi  uffizi*  all’  eccellentissimo  dello  reali  Fi- 
nanze, il  quale  con  ministeriale  di  riscontro  del  32  febbraio  1854 
rescriveva  : 

« Concorro  nelle  savie  osservazioni  di  V.  E.  ed  ho  dato  le  di- 
sposizioni ni  Direttore  Geoerule  del  registro  e bollo,  perchè  il  Di- 
rettore della  provincia  di  . . . nel  dover  rilasciare  il  certificato  die 
si  richiedo  dalla  camera  notariale  per  lo  svincolo  del  patrimonio 
e cauzione  di  alcun  notaio,  desista  dalla  irregolare  pretensione  di 
aggiungervi  la  dichiarazione  di  non  conoscersi  se  nello  schede  del 
medesimo  vi  fossero  de'  rogiti  su’  quali  potessero  rilevarsi  delle 
contravvenzioni  ». 

E di  vero  allorché  si  domanda  lo  svincolo  del  patrimonio  e della 
cauzione,  l'amministrazione  del  registro  n’ è avvertita.  Essa  quin- 
di ha  il  dritto  di  far  subito  verificare  la  scheda  del  notaio  presso 
il  conservatore,  nel  fiiie  die  se  sianvi  contravvenzioni,  possa  for- 
mare lo  stato  della  corrispondente  liquidazione,  nel  termine  di  tre 
mesi.  Ma  decorso  questo  termine,  1’  amministrazione  del  registro 
non  ha  dritto  nd  opporsi  al  disviacelo  del  patrimonio  e della  cau- 
zione , e sospendere  il  corso . della  giustizia.  Ore  posteriormente 
venga  l’amministrazione  a conoscere  di  qualche  contravvenzione , 
potrà  rivolgersi  su  i rimanenti  beai  delta  eredità  del  notaio,  sen- 
za privilegio  però,  « sempre  nel  caso  che  non  siasi  ancora  opera- 
ta la  prescrizione  de’  dritti  del  tesoro  pubblico. 

Si  noli  infine  che  il  termine  de’  3 mesi  decorre  dat  dì  dall’  af- 
fisso che  contiene  la  pubblicazione  della  domanda  dello  svincolo 
del  patrimonio  e della  cauzione.  Ove  durante  tal  termine  la  dire- 
zione locale  non  presenti  lo  stato  de’ diritti  che  per  avventura  de- 
ve ripetere,  la  camera  notariale  è nd  dovere  di  spedire  imraan* 
finenti  il  suo  corrispondente  certificato. 

8.  Signori  — Prevengo  le  SS.  l.L.  che  il  Ministro  dette  Reali  fi- 
danze è meco  convenuto,  che  la  radiazione  delle  iscrizioni  ipote- 
carie per  patrimonio  di  notaio,  nei  caso  pre.veduto  dall'art.  71  Li 
33  novembre  4819,  debba  avvenire  in  conseguenza  del  certificato 
filasciato  dalia  Camera  notarile,  a’ termini  del  medesimo  art.  71, 
senzadio  alcun  altro  alto  occorresse  per  tale  radiazione.  Qualche 
Conservatore  d’ipoteche  avea  richiesto  all’oggetto  una  sentenza  del 
Tribunale,  lo  Ilo  osservato  : Che  questa  pretensione  incontrava 
l'ostacolo  della  lettera  del  riferito  art.  71:  Che  questo  articolo  eo~ 
slituisce  una  norma  speciale:  Che  la  Camera  dichiarando  niun  di- 
ritto esservi  a sperimentare  sul  patrimonio,  mancava  ogni  elemen- 
to di  giudizio:  Che  il  certificato  della  Camera  ticn  luogo  di  assen- 
timento alla  radiazione;  Che  in  fine  ogni  dubbio,  ogni  risponsabi- 
liih  ne’  CnBservatori  è rimosso  in  considerare  che  l'invio  de1  cer- 
tificali è loro  fatto  dai  Procuratori  del  Ite.  Elleno  comunicheran- 
no questa  circolare  alle  Camere  notariali:  22  agosto  1835. 

Aggiungasi,  a maggior  tonfi  rimi  de'principii  stabiliti  con  la  sud- 
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detta  circolare,  che  le  Iscrizioni  possono  cancellarsi  col  consenso 
delle  parti  interessate.  Or  se  le  iscrizioni  ipotecarie  sul  patrimo- 
nio de’  notai  sono  dirette  a garentire  le  parti  ed  il  fisco  dalle  col- 
pe e dalle  contravenzioni  de’  notai  quando , pubblicata  la  doman- 
da della  liberazione  del  patrimonio  non  vi  ha  alcuna  opposizione 
da  parie  del  fisco  o dei  privati  , evvi  il  tacito  consenso  da  essi 
dato  per  la  radiazione  della  iscrizione. 

6 .Signore.  — Il  decreto  de’2  migliò  1810  sulla  istituzione  del 
notai  certificatori  prescrive,  all’articolo  2,  che  la  loro  persona  re- 
sterà sottoposta,  ed  i loro  beni  obbligati  alla  risponsabililk  verso 
il  governo  per  lo  spazio  di  Ire  anni  dopo  la  cessazione  delle  lo- 
ro funzioni.  Questa  disposizione  comprende  principalmente  le  loro 
cauzioni.  Disposizioni  particolari  egiston  pure  sul  modo  col 
quale  dee  succedere  il  disvincolo  di  tali  cauzioni,.  L'articolo  6 del 
decreto  de’ 5 oovembre  1810  stabilisce  che  il  Direttore  del  Gran 
Libro  non  possa  togliere  una  opposizione  (cioè  immobbilizz  izione) 
se  non  in  virtù  del  consenso  dato  di  quella  autorità  superiore  , 
da  cui  dipende  il  contabile  divenuto  libero.  Per  la  esecuzione  di 
questo  articolo  in  istruzioni  de’ 9 settembre  1811  formate  nel  Mi- 
nistero delle  finanze  fu  disposto,  che  le  cauzioni  de'  notai  certifi- 
catori fossero  svincolate  in  virtù  di  una  decisione  del  Ministro  del- 
le finanze  , consultato  il  Ministro  di  giustizia.  Richied evasi  allora  . 
il  concorso  de’ due  Ministri  a motivo  che  la  cauzione  , la  quale 
i notai  certificatori  davano  per  garentire  I’  Amministrazione  , era 
la  stessa  di  quella  prescritta  nell’articolo  27  del  decreto  de’ 3 gen- 
naio 1809  sul  notariato.  Di  ciò  la  norma  di  liberarsi  le  cauzioni 
dopo  che  si  fosse  verificato  non  aver  diritto  a sperimentare  su 
di  essa,  nè  la  Direzione  del  Gran  Libro,  nè  la  Camera  notariale, 
nè  i privati.  Al  presente  , par  effetto  di  novelle  disposizioni  , la 
cauzione  che  danno  i notai  certificatori  all j Direzione  del  Gran 
Libro  , è ben  diversa  da  quella  ch'esige  la  C imera  notariale  per 
J'esereiz  o del  notariato  , e quindi  cessa  il  bisogno  del  concorso 
di  questo  Ministero  al  disvincolo  de’  fondi  assegnati  per  la  garen- 
tia  delle  funzioni  di  esso.  ---Il  Ministro  delle  finanze  è convenuto 
in  queste  idee.  ••-  Le  partecipo  tutto  ciò  di  riscontro  al  di  lei 
foglio  de’  29  dello  scorso  mese  di  dicembre,  che  risguarda  il  me- 
todo da  serbarsi  per  la  liberazione  del  deposito  del  defunto  notaio 
certificatore  D.  Giovanni  Casini.  Ministeriale  del  21  Gennaio  1824 
al  P.  C.  in  Cosenza. 
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SEZIONE  VI. 


Del  Tabellionato. 


Dovrà  scrivere  in  un  registro  destinalo  a questo  og- 
getto nella  camera  notariale  della  provincia  o valle , il 
proprio  nome  e cognome , il  nome  del  padre,  la  patria 
e la  residenza  , e v’  imprimerà  il  segno  del  labellionato 
che  avrà  prescelto,  e della  cifra  ché  adoprerà  nella  con- 
trassrgnazione  degli  atli.  Il  segno  del  tabellionato  è una 
incisione  in  metallo , con  cui  il  notaio  contrassegna  ed 
autentica  gli  alti.  Questo  rappresenta  lo  stemma  reale 
indicato  nell’articolo  secondo  del  decreto  de’ 21  dicem- 
bre 181C.  Al  disotto  degli  ordini  cavallereschi  vi  deve 
essere  una  slriscetta  indicante  il  nome,  cognome,  cilicio 
e residenza  del  notaio , il  tutto  per  esteso,  art.  63. 

11  notaio  non  può  variare,  nè  alterare  il  proprio  segno 
del  tabellionato , altrimenti  si  riguarderà  come  non  ap- 
posto, ed  il  notaio  avrà  con  ciò  contravvenuto  alle  for- 
malità prescritte  dagli  articoli  40  e 45.  Ari.  SO. 

In  caso  di  perdita  o smarrimento  del  tabellionato,  non 
può  il  notaio  sostituire  altro , senza  il  permesso  della 
Camera  notarile.  Art.  81.  t 

Il  nuovo  segno  del  tabellionato  , non  porterà,  nella 
siriscctta  indicala  dall’articolo  G3  il  numero  di  2.°  3.°  ec. 
secondo  ebe  è,  o il  secondo  o il  terzo  segno  che  il  no- 
taio assume,  e prima  di  farne  uso,  dovrà  anche  questo 
imprimere  nel  libro  della  camera,  con  la  indicazione  del 
giorno  in  cui  è seguita  tale  impressione,  come  nel  detto 
articolo  è prescritto.  Art.  82. 

Se  il  vecchio  segno  del  tabellionato  si  rinvenisse,  non 
può  il  notaio  valersene,  ma  invece  lo  consegna  alla  ca- 
mera notariale  , che  lo  conserva  nel  modo  come  dovrà 
custodire  quelli  de’  notai  defunti.  Se  il  notaio  vi  coulra- 
verrà,  avrà  luogo  la  disposizione  dell'art.  80.  Art.  83. 
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8.  Rinnovazione  de’  segni  del  labellionuto. 

1.  Presso  gli  antichi  gli  anelli  rappresentavano  lo  stemma  gen- 
tilizio «va*  famiglie,  quantunque,  al  dir  di  Gentile,  ( Alter.  Gen- 
tilis  ad  L.  74  ff.  de  verbor.  signif.  ) in  aliquibus  a catu  tli- 
quo  trai,  ut  Torquatorum,  torquts,  Cincinnatorum , crini» , Cer- 
vo rum,  corrus  , sed  quisque  fadebnt  sibi  prò  libito,  ita  Auqustus 
sphynge  , Pompe jus  Leone , alii  alio  quo.  S’ Incominciò  dipoi  a 
ritrarre  ne’  sigilli  non  solo  gli  stemmi  delle  famiglie , ma  benan- 
cora  i nomi  di  cotoro  che  avessero  benemerilato  del  pubblico  suf- 
fragio. L’ orator  di  Roma,  perorando  contro  Caldina,  mostrava  a 
Lenitilo  la  lettera  di  lui,  e dimandavagli  se  de.  riconoscesse  il  si- 
fi  Ilo.  Eravi  scolpita  la  immagine  dell’avo  suo:  Tarn  osttndi  ta- 
bella» Ltntulo  , et  quaesivi , cognosceret  ne  s ignum  ? Annuii.  Est 
cero  , inquam  , signum  quidem  notum , imago  avi  lui , qui  ama- 
rti uttice  civts  suot. 

Lo  stesso  vien  detto  dall’  Opingio.  Ogni  sigillo  debbe  avere  un 
carattere  , ovvero  una  impronta , la  quule  possa  appartenere  a 
colui  che  ne  fa  uso:  Quibus  ila  praeliminaliler  dictis,  manifestum 
est  om ne  siqillum.pratler  debitam  suam  circumfercntiam , et  alia, 
de  quibus  fìuland,  quondam  impressionem  continere  debere. - Erti 
amicm  illa  tmprtssio  faeta  ex  imagirn , sire  simulacri »,  et  armi», 
ac  charaelere  , live  insoriptione  ; Oping. 

V identica  dottrina  è dettata  dallo  Scaccia  in  proposito  del  si- 
gillo deir  aulorilà  suprema.  Parlando  della  importanza  de’ rescrit- 
ti , no  affida  la  fede  alla  impronta  die  si  scorge  nel  sigillo  , di 
cui  facendo  la  descrizione  dice:  Quod  consislit  extrintecus , est , 
ut  retcriplum  sii  expeditum  in  forma  solita  et  consueta  ; etcnim 
si  est  rescriptum  imperatori s , debel  in  eo  esse  appositum  sigil- 
ìum , hubent  ijus  imaginem  cum  paludamento  regali , et  cum  scip- 
ito in  manibus. 

Svotonió  parlando  di  Augusto , e dell’  uso  che  questi  f icea  del 
sigillo  Rafferma  di  trovarsi  in  quello  scolpita  la  Sfinge:  In  diplo- 
matila»,  libtUifque , et  rpistolis  signandis  inilio  Sphynge  usus  est. 
Plinio  p<r  esprimere  come  Siila  disbrigava  la  Dittatura  , seri 
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va  : Sylìam  Dictatorem  annui#  tignasse  , in  quo  insculpia  trat 
imago  Jugurtae  vinci* , la  quale  verità  viene  pure  contestata  dal 
Plutarco  e da  Valerio  Massimo. 

Questi  identici  princìpi!  furono  professati  anche  da’poeti.  Plauto 
assicura  esservi  ne’ sigilli  la  impresa  del  sigillante: 

Ea  causa  milet  hic  rtliquil  symbolum , 

Expresiam  in  cera  ex  annoio  suo  imoginem. 

K 

11  Venosino  in  proposito  del  suo  libro  che  sospendendo  alle 
colonne  dedicate  a Vertunno  ed  a Giano  , offeriva  per  venderlo 
a'  librai , cantava. 

Odisti  clava , et  grata  sigilla  pudico ; 

Ed  il  divin’  poeta  : 

E il  cxel , cui  tanti  lumi  fanno  bello , 

Dalla  mente  profonda  che  lui  voi  ve 
Prende  l'  imago  e fassene  suggello. 

Laonde  l’apposizione  del  proprio  sigillo  mirava  a sicurare  la 
veracità  della  carta  su  cui  lo  s’imprimeva.  Il  qual  costume  fu  na- 
turalmente introdotto  negli  alti  della  pubblica  autorità , anche  in 
omaggio  del  potere  supremo  dello  Stato,  che  simbolicamente  veni- 
va effigiato  nel  sigillo  per  dinotare  che  ogni  giurisdizione  ed  au- 
torità da  esso  procede,  in  via  di  delegazione  affidata  ai  preposti 
all’  amministrazione  della  cosa  pubblica. 

Il  tabellionato  del  notaio  non  è quindi  che  il  sigillo  ch’egli  im- 
prime sopra  ciascun  alto  che  compie  nell’  esercizio  del  suo  mi- 
nistero. 

2.  Sei  circolari  davano  le  norme  circa  i tabellionati,  prima  della 
legge  del  23  novembre  1819.  — La  prima  veniva  emessa  nel  14 
giugno  1815,  la  seconda  nel  5 luglio,  la  terza  nel  26  agosto, 
1’  altra  nel  18  ottobre  , la  quinta  nel  7 maggio  1817  , 1’  ultima 
nel  9 agosto  dell’  anno  medesimo. 

Signori  — In  vista  delle  generali  disposizioni,  dovendo  agli  stem- 
mi finora  usati,  essere  sostituiti  quelli  del  nostro  Angusto  Sovra- 
no Ferdinando  IV  , disporrete  per  mezzo  delle  Camere  notarili , 
che  dipendono  dalle  Corti  rispettive , che  tutti  i notai  facciano 
subito  il  nuovo  tabellionato  colle  armi  di  sua  Maestà.  I.  Circo- 
lare de’  14  giugno  1815. 

Signori  — Qualche  Camera  notarile  ha  fatto  il  dubbio  , se  do- 
vendo i notai  provvedersi  di  un  nuovo  tabellionato  collo  stemma 
del  nostro  Augusto  Sovrano  , siano  tenuti  di  farne  P impressione 
presso  1’  archivio  notarile  , e ne’  registri  stabiliti  presso  il  Tri- 
bunale di  prima  istanza  delia  rispettiva  provincia.  Il  caso  che  ora 
Voi.  II.  31 
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si  presenta  , è pei  (“et  lanieri  le  analogo  a quello  preveduto  nell’ ar- 
ticolo 90  del  regolamento  ( uniforme  all'  articolo  8 1 della  legge  t'n 
vigore  sul  notariato  de’  25  novembre  1810.  ) Conviene  quindi  che 
si  adottino  le  disposizioni  degli  articoli  91  e 92  del  regolamento 
stesso  nella  parte  corrispondente  ( uniformi  agli  articoli  81  ed  82 
della  legge  anzidetto  ).  1 notai  sono  intanto  abilitati  a far  uso  del 
nuovo  tabellionalo , ma  dovranno  prima  che  spiri  il  venturo  mesa 
di  settembre  , adempire  all*  atto  dell’  impressione,  tanto  nell’  ar- 
chivio , che  nella  cancelleria  del  Tribunale  di  prima  istanza.  Com- 
piacetevi di  dare  di  ciò  comunicazione  alle  Camere  che  rilevano 
dalle  Corti  rispettive  per  intelligenza  loro  e de’  notai  che  ne  di- 
pendono. II.  Circolare  de'  5 luglio  1815. 

Signori  — Per  facilitare  ai  notai  l’ adempimento  delle  disposi- 
zioni contenute  nella  mia  circolare  de’  5 dello  scorso  luglio,  rela- 
tivamente all’  impressione  del  segno  del  nuovo  tabellionato  , ed 
evitare  loro  il  dispendio , e l’ incomodo  di  recarsi  nella  capitala 
della  rispettiva  provincia,  trovo  opportuno  che  i detti  funzio- 
nari! rimettano  il  loro  segno  per  farsene  l’ impressione,  tanto  nella 
Camera  notarile,  che  nella  cancelleria  del  Tribuuale  civile.  Con- 
viene però , che  ogni  notaio  accompagni  il  detto  segno  con  due 
fogli  di  carta  volante  , ne’  quali  imprima  il  segno  stesso , e di- 
chiari che  di  questo  egli  intende  di  far  uso.  Questi  fogli  saranno 
esibiti  nell’atto  dell’impressione  alle  indicate  due  ofiìciue  per  es- 
servi conservati,  onde  far  costare  in  ogni  tempo  l'identità  del 
nuovo  segno  impresso.  Compiacetevi  di  darne  comunicazione  alle 
Camere  notarili  che  rilevano  dalle  Corti  rispettive,  per  intelligenza 
de’  notai  che  ne  dipendono  , e per  l' esalto  adempimento.  Ili . Cir- 
colare de'  26  agosto  1815. 

Signori.  Non  ostante , che  con  mia  circolare  de’  5 dello  scorso 
luglio  fosse  stalo  accordato  a’ notai  il  termine  a tutto  il  mese  di 
settembre  per  adempire  all’atto  della  impressione  del  nuovo  loro 
tabellionalo,  tanto  nella  cancelleria  del  Tribunal  civile,  che  nell’  ar- 
chivio notarile  delle  rispettive  province , siccome  la  legge  prescri- 
ve, mi  viene  rapportato,  che  molli  notai  non  hanno  curato  di  a- 
dempire  nel  termine  prescritto  a tale  formalità.  Prima  di  adottare 
contro  di  essi  delle  misure  di  rigore  r ho  stimalo  di  accordar  loro 
un  secondo  termine,  a tutto  il  giorno  31  del  venturo  mese  di  di- 
cembre , lusingandomi  che  fra  questo  spazio  di  tempo , troppo 
lungo  per  una  operazione  cosi  breve  , tutti  i notai  del  regno  a- 
dempiranno  all’  obbligo  loro  imposto.  Nel  darne  loro  comunicazio- 
ne, per  mezzo  delle  Camere  notarili  che  rilevano  dalle  Corti  rispet- 
tive, farete  sentire  a’  medesimi , che  non  adempiendovi  in  questo 
secondo  termine , saranno  sospesi  dall’  esercizio  delle  loro  funzio- 
ni. IV.  Circolare  de'  18  ottobre  1815. 

Signori.  Avendo  sottoposto  alla  considerazione  di  Sua  Maestà 
gli  ostacoli  che  talune  Camere  notarili  hanno  riferilo  d’ incontrarsi 
Dell’esecuzione  del  decreto  de’ 21  dicembre  1816  sulla  nuova  for- 
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ma  de’  reali  slemmi  rispetto  a'  segni  del  labelliouato  , la  Maestà 
Sua  ha  ordinato , che  per  evitare  le  confusioni  die  potrebbero 
nascere,  sia  esso  tabell  ionato  formato  dal  suggello  reale  nel  modo 
indicato  nel  citalo  Reai  decreto , e che  al  di  sotto  degli  ordini  ca- 
vallereschi, in  luogo  della  cifra,  ad  arbitrio  permessa  dall’articolo 
14  delle  istruzioni  sul  notariato  provvisoriamente  in  vigore,  vi  sia 
una  striscetta  indicante  il  nome,  cognome,  ufkio  e residenza  del 
notaio , il  tutto  per  esteso  ; autorizzando  la  Maestà  Sua  i notai 
a farsi  formare  il  nuovo  segno  dall'  incisore  che  loro  piaccia  , 
giacché  ha  essa  Maestà  Sua  dichiarato  che  la  privativa  accordata 
sull’ oggetto,  deve  aver  luogo  per  quelli  soli  suggelli  che  si  fanno 
a spese  dell’  erario  reale. 

Comunico  loro  questa  Sovrana  determinazione  , perchè  ne  di- 
spongano r adempimento  di  loro  parte.  F.  Circolare  del  7 mag- 
gio 1817. 

Signori.  All’  epoca  del  fausto  ritorno  di  Sua  Maestà  ne'  suoi 
Reali  domimi  al  quà  del  Faro,  avendo  dovuto  tuli’  i notai  rinno- 
vare il  segno  del  loro  tabellionato  , è farne  l’ impressione  ne’  hbri 
a ciò  destinati  tanto  nuli'  archivio  notarile  , che  nella  cancelleria 
del  Tribunale  civile  della  rispettiva  provincia , a norma  del  pre- 
scritto negli  articoli  23  e 91  del  regolamento  sul  notariato  .pro- 
visoriameute  in  vigore,  ad  oggetto  di  evitare  a molti  dì  essi  l’in- 
comodo e il  dispendio  di  recarsi  nella  residenza  delle  suddette  au- 
torità , furono  con  mia  circolare  de’ 26  agosto  1813  abilitati  a ri- 
mettere colà  il  segno  del  loro  tabellionato,  per  farne  seguire  l’im- 
pressione , accompagnandolo  però  con  due  fogli  di  carta  volanti, 
ne’ quali  ogni  notaio  doveva  imprimere  il  suo  segno,  e dichiara- 
re , che  di  questo  egli  intendeva  di  far  uso.  Tali  fogli  dovevano 
nell’ atto  della  impressione  del  seguo  nei  libri  essere  esibiti,  uno 
ali’  archivio  notarile , 1’  altro  alla  cancelleria  del  Tribunale  per 
essere  conservali , onde  far  costare  in  ogni  tempo  l’ identità  del 
segno  impresso.  Per  effetto  poi  di  Reai  decreto  de’  21  dicembre 
1816  avendo  dovuto  i notai  cambiare  il  segno  del  loro  tabellto- 
nalo  , e prendere  lo  stemma  reale  per  evitare  le  confusioni  thè 
potevano  sorgere  dalla  uniformità , venne  loro  con  sovrano  re- 
scritto de’  7 dello  scorso  maggio  inculcato  di  aggiungere  nello 
stemma  , al  di  sotto  degli  ordini  cavallereschi,  in  luogo  della 
cifra  che  prima  usavano  , una  striscetta  indicante  il  nome , co- 
gnome , ufficio  residenza  del  notaio , il  tutto  per  esteso.  Or  do- 
vendosi anche  di  questo  nuovo  segno  far  l’impressione  nei  libri 
dell’  archivio  notarile  , e della  cancelleria  del  Tribunale  civile 
ne’  termini  della  legge  , ed  avendo  molti  notai  imploralo  dì  es- 
sere autorizzali  a farla  col  mezzo  di  fogli  volanti  , onde  non 
essere  obbligati  a recarsi  personalmente  nella  capitale  della  ri- 
spettiva provincia  , ho  stimalo  di  accordar  loro  la  stessa  abili- 
tazione contenuta  nell’ indicata  circolare  de’ 26  agosto  1813.  Ella 
darà  di  ciò  comunicazione  a cotesto  Tribunale , c Camera  nota- 
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rile  per  intelligenza  loro  e de’  funzionari!  che  ne  dipendono  , 
eì  disporrà  che  si  faccia  imprimere  il  nuovo  segno  accosto  al- 
V antico  di  ciascun  notaio,  e vi  si  scriva  sotto  la  data  della  se- 
guita impressione.  VI.  Circolare  de'  9 agosto  1817. 

3.  Signori.  — Poiché  la  leggenda  ch’è  nei  suggelli  delle  Camere 
notariali  e nei  tabellionati  dei  notai  dee  ora  indicare  1’  Augusto 
nome  di  Sua  Maestà  il  He  Francesco  I.  nostro  Signore  , Élleno 
daranno  sollecitamente  gli  ordini  opportuni  per  lo  corrispondente 
rinnovamento  dei  suggelli  e dei  tabellionati  — Accordo  ai  notai  le 
medesime  abilitazioni,  che  furono  loro  accordate  colla  mia  circo- 
lare dei  9 agosto  1817,  relativamente  all'  impressione  dei  nuovi 
tabellionati  nei  registri  degli  archivi!  notariali.  I notai  dovranno 
avere  adempiuto  a ciò  nel  termine  di  due  mesi , a contare  dalla 
data  di  questa  circolare  — Elleno  cureranno  ec.  « Circolare  del  2 
febbraio  1825. 

Eccellenza  — Poiché  la  leggenda  eh'  è ne’  suggelli  delle  Camere 
notariali  e nei  tabellionati  dei  notai  , dee  ora  indicare  I’  augusto 
Nome  di  Sua  Maestà  il  Re  Francesco  I.  nostro  Signore  , io  ho 
ordinalo  ai  Procuratori  Regii  presso  i tribunali  civili  di  questa 
parte  de’ Reali  domimi,  di  dare  sollecitamente  gli  ordini  opportu- 
ni per  lo  corrispondente  rinnovamento  dei  sugelli  c dei  tabellio- 
nali  suddetti.  E siccome  per  esecuzione  dell'articolo  G3  della  legge 
sul  notariato,  i notai  debbono  imprimere  .nei  registri  delle  ri- 
spettive Camere  notarili  il  segno  del  loro  tabellionato  , cosi  per 
evitare  a molti  di  essi  l’incomodo,  ed  il  dispendio  di  recarsi  nella 
residenza  della  Camera , li  ho  abilitati  a rimettere  colà  il  segno 
del  loro  tabellionalo  , per  fame  seguire  l’ impressione , accompa- 
gnandolo con  un  foglio  di  carta  volante,  nel  quale  il  notaio  deve 
imprimere  il  suo  segno,  e dichiarare  che  di  questo  egli  intende 
di  far  uso.  Ed  ho  inculcato  che  sia  tal  foglio  esibito  e conser- 
vato nell’archivio,  onde  fare  in  ogni  tempo  costare  l'identità  del 
tabellionato.  — Finalmente  ho  disposto  che  P impressione  del 
nuovo  segno  del  tabellionato  sia  fatta  accosto  all'  antico  di  cia- 
scun notaio  , e che  vi  si  scriva  sotto  la  data  della  seguita  im- 
pressione ; ed  ho  accordato  ai  notai  il  termine  di  due  mesi  per 
adempire  a questa  formalità  — Mi  do  quindi  la  premura  di  por- 
tare all’  intelligenza  di  V.  E.  le  disposizioni  che  in  assunto  si  sono 
adottate  in  questa  parte  dei  Reali  domimi,  affinchè  I’  E.  V.  possa 
in  conformità  delle  stesse  compiacersi  ordinare  quanto  convenga 
per  la  rinnovazione  dei  suggelli  delle  camere  notarili,  e dei  segni 
dei  tnbeliioni  in  cotesta  parte  dei  Reali  domimi.  « Ministeriale  al 
Luogotenente  generale  in  Sicilia  del  5 Febbraio  1825. 

4.  Decreto  del  9 Giugno  1820  pe'  notai  certificatoci.  — Con- 
siderando che  per  effetto  delle  instruzioni  della  Direzione  Gene- 
rale del  Gran  Libro  i notai  certificatori  così  della  città  di  Na- 
poli che  dei  distretti  delle  province  dei  Nostri  reali  domimi  di 
quà  dal  faro , ne'  tabellionati  oltre  della  leggenda  stabilita  colla 
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legge  notarile , hanno  sempre  espressa  la  qualità  di  notai  certifi- 
calori.  — Considerando  d'altronde  che  siffatto  uso,  sebbene  emer- 
gente dalle  disposizioni  contenute  nelle  enunciate  istruzioni , non 
si  trova  sanzionato  dalla  legge  notariale  de'  23  novembre  1819  , 
colla  quale  si  stabilisce  un  tabellionato  uniforme  per  tutti  i no- 
tai ; — Volendo  confermare  questa  distinzione  ai  notai  certificato- 
ri  , attesa  l’ importanza  degl’  incarichi  che  ad  essi  trovansi  affi- 
dati ; — Sulla  proposizione  dei  Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Sta- 
to , Ministri  Segretari!  di  Stato  di  grazia  e giustizia  , e delle  fi- 
nanze ; — Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario  ; — Ab- 
biamo risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto  segue  : 

1.  I notai  certificatoci  della  città  di  Napoli,  e quei  dei  distretti 
delle  provincie  de' Nostri  Reali  dominii  di  quà  dal  Faro,  sono  au- 
torizzati ad  esprimere  nei  loro  tabellionati  la  qualità  di  certifi- 
ca tori. 

2.  I nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato  , Ministri  Segretarii  di 
Stato  di  Grazia  e Giustizia  , e delle  finanze  sono  incaricati  della 
esecuzione  del  presente  decreto. 

Mnisteriale  del  28  agosto  1841  al  P.  C.  in  Chieti.  Non  po- 
tendo regolarmente  eseguirsi  I’  addizione  della  qualità  di  notaio 
certificatore  al  vecchio  tabellionato , senza  essere  esposto  all’  in- 
conveniente della  faciltà  dell’  alterazione  dello  stesso , e non  po- 
tendo il  notaio  aver  doppio  tabellionato  , trovo  conveniente  per 
la  buona  disciplina  notarile  che  il  notaio  Ubaldi  si  formi  un  nuo- 
vo tabellionato  , con  là  enunciazione  della  nuova  qualità  di  notaio 
certificatore  Reale,  depositando  in  Archivio  quello  che  ora  fà  uso, 
senza  l’enunciata  qualità.  Nel  verbale  di  deposito  del  vecchio  ta- 
bellionato e del  conoscimento  del  nuovo , sarà  fatta  menzione  dei 
motivi  che  danno  luogo  ai  notamento , ed  al  taglio  dall'  antico  ta- 
bellionato. 

5.  Signori — Il  Direltor  generale  dell’Amministrazione  delle  mo- 
nete avea  chiesto  , che  i tabellionati  pe’  notai  si  dovessero  co- 
struire esclusivamente  nel  Gabinetto  d’incisione  in  questa  capita- 
le. Aveva  anzi  chiesto  ai  Presidenti  delle  Camere  notariali  che  i 
notai  fossero  obbligati  a giustificare  la  seguita  costruzione  de’  ta- 
bellionati  nel  Gabinetto  anzidetto.  Informato  di  ciò,  io  diressi  mio 
uffìzio  al  Ministro  delle  Reali  finanze  pct  fargli  conoscere  non  po- 
tersi secondare  le  premure  del  Direttor  generale.  Esposi  i motivi 
pei  quali  non  fossero  applicabili  ai  tabellionati  dei  notai  le  pre- 
scrizioni sulla  costruzione  nel  Gabinetto  d’ incisione  de’  suggelli 
per  le  pubbliche  Amministrazioni:  ricordai  pure  la  Sovrana  riso- 
luzione dei  7 maggio  1817  , per  la  quale  fu  determinato  che  i 
notai  potessero  far  costruire  i loro  tabellionati  da  qualunque  in- 
cisore che  loro  piacesse.  — Il  Ministro  delle  finanze  ò convenuto 
nelle  mie  idee,  ed  uniformemente  alle  medesime  ha  spedito  i suoi 
ordini  all’  Amministrazione  generale  delle  monete , secondochè  mi 
ha  partecipato  con  suo  foglio  dei  13  di  questo  mese  — Comunico 
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ciò  alle  SS.  LL.  per  l’  uso  conveniente,  interessandole  altresì  per 
le  correlative  istruzioni  alle  Camere  notariali  ed  ai  notai.  Circo- 
lare del  20  Febbraio  1836. 

6.  Con  ministeriale  del  22  giugno  1836  diretta  al  Ministro  de- 
gli affari  interni  fu  osservato  che  cessando  un  comune  di  essere 
comune  a se  , per  essersi  riunito  ad  un  altro  , l' indicazione  del 
tabellionato  per  que’  notai  che  appartenevano  al  comune  primiti- 
vo dev’  essere  rettificata  , dovendovisi  indicare  il  comune  princi- 
pale , non  già  il  comune  riunito. 

7.  Il  tabellionato  nel  mentre  conferma  la  verità  della  firma  del 
notaio,  comprova  che  l’atto  è rivestito  della  sanzione  dell’auto- 
rità pubblica.  Trattandosi  però  di  una  formalità  esterna , 1’  atto 
notarile  mancante  del  segno  del  tabellionato  non  lascia  di  far  fede 
ne’giudizìi , sol  che  l’usciere  avrebbe  giusto  motivo  per  ricusarsi 
a mandarlo  in  esecuzione , essendo  privo  di  quella  forma  che  ras- 
sicura 1’  autenticità  del  titolo. 

8.  Allorché  per  morte  del  sovrano,  il  Ciel  ne  allontani  il  caso, 
il  suo  erede  ascende  al  trono,  debbesi,  rinnovare  il  tabellionato  dei 
notai.  Ebbe  perciò  luogo  la  seguente  circolare  del  10  novem- 
bre 1830  : 

Poiché  la  leggenda  eh’ è nei  suggelli  delle  camere  notariali  e 
de’  notti , deve  ora  indicare  l’  Augusto  Nomo  di  S.  M.  il  Re  Fer- 
dinando II.  N.  S.  elleno  daranno  sollecitamente  gli  ordini  oppor- 
tuni per  lo  rinnovamento  dei  sugelli  dei  tabellionati.  Accordo  ai 
notai  le  medesime  agevolazioni  loro  accordate  con  la  circolare  del 
0 agosto  1817 , relativamente  alla  impressione  de’  nuovi  tabel- 
lionati nei  registri  degli  archivii  notarili.  1 notai  dovranno  adem- 
pire a ciò  nel  termine  di. due  mesi  della  data  di  questa  circolare  ». 

So  il  notaio  perde  il  sigillo  che  rappresenta  il  suo  tabeltiona- 
to , deve  provvedersene  di  altro.  Occorre  però  d previo  permes- 
so della  Camera  notariale,  alla  quale  dev’ egli  dinotare  ii  giorno 
da  cui  non  ha  fatto  uso  del  segno  antico.  Ed  ove  rinvenga  il  tubel- 
lionato  antico,  lungi  duU’avvalersene,  dovrà  consegnarlo  alla  Camera. 


SEZIONE  VII. 

Del  Repertorio 


I notai  debbono  tenere  un  repertorio  a colonne so- 
pra cui  si  scrivono  giorno  per  giorno , senza  lasciarvi 
bianco,  e senza  interliueazione,  ed  a numeri  progressivi, 
tutti  gli  alti  e contralti  stipulati , o inseriti  uc’  propri i 
protocolli» 
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Le  colonne  del  repertorio  conterranno  : la  1.  il  nu- 
mero progressivo  ; la  2.  il  giorno  , il  mese  , e 1’  anno 
dell’ allo , l’ora  ove  dalla  legge  è prescritta:  la  3.  la 
natura  dell’  alto  : la  4.  i nomi  e cognomi  delle  parli,  il 
loro  domicilio , ed  il  nome  e cognome  de’  testimoni  : la 
5.  la  indicazione  della  cosa  che  forma  il  soggetto  del- 
f atto  , ed  il  valor  capitale  della  medesima  qualora  sia 
determinato  dall’ atto:  la  G.  colonna  è riservata  per  in- 
dicare la  data  del  registro  da  farsi  all’  officio  del  regi- 
stro degli  alti  o contratti,  in  esecuzione  della  legge  del 
21  giugno  1819.  y^r/.  72. 

Riguardo  a’testamenti  mistici,  o sieno  segreti,  che  ven- 
gono consegnali  chiusi  al  notaio , la  memoria  da  farse- 
ne nel  repertorio  contiene  il  nome  , cognome  ed  abita- 
zione del  testatore  e de’ testimoni  presenti  alla  consegna, 
ed  il  giorno  , mese  ed  anno  ne’quali  è seguita.  Art.  73. 

Il  repertorio  è firmato  ad  ogni  foglio  dal  notaio  , ed 
è corredato  di  un  indice  alfabetico  de’  cognomi  e nomi 
delle  parli.  Art.  74> 

I repertorii  vengono  somministrati  daH’amminislrazio- 
nc  del  registro  e bollo  , a norma  del  prescritto  nella  leg- 
ge 21  giugno  1819,  ma  prima  di  farne  uso  i notai  deb- 
bono farli  numerare  e cifrare  in  ogni  pagina  dal  Presi- 
dente della  Camera  e contrassegnare  col  suggello  della 
medesima  Art  73. 

È proibito  a’  notai  di  valersi  di  repertorii  mancanti 
delle  formalità  prescritte  nel  precedente  articolo.  Preva- 
lendosene, sono  sospesi  per  un  tempo  non  minore  di  un 
mese,  nè  maggiore  di  quattro;  e sono  multati  in  ducati 
due  per  ogni  alto  non  registralo,  oltre  delle  altre  pene 
che  possono  i notai  incorrere  per  contravvenzione  alle  di- 
sposizioni della  legge  de  21  giugno  1819,  tanto  per  le 
altre  indicazioni  prescritte  nello  colonne  del  repertorio , 
quanto  per  lo  registro  in  esso  delle  copie,  fedi,  estratti 
o certificati.  Art.  76. 

II  notaio  non  può  cominciare  a registrare  in  un  nuovo 
repertorio, se  noncompiulo  il  primo,e  chiuso  coll’apposizio- 
ne in  fine  del  segno  del  (abcllionnlo  e della  sottoscrizione. 
La  Camera  tiene  espressamente  un  libro  dinotante  laquan- 
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tilà  dei  repertori  cifrali  e contrassegnati  di  ciascun  notaio  , 
ed  il  tempo  della  fattane  consegna.  Art  77. 

Se  il  rogilo  è ricevuto  da  due  notai,  sono  tenuti  amendue 
di  farne  registro  nel  rispettivo  repertorio.  Ma  l’originale  e 
gl’  inserti  si  conservano  presso  quel  notaio  in  cui  le  parli 
convengono,  ed  in  mancanza  di  convenzione  , presso  il  no- 
taio più  anziano,  il  quale  ne  da  una  copia  autentica  all’altro 
notaio  che  intervenuto  all’atto.  11  notaio  che  conserva  l’ori- 
ginale ha  privativamente  il  diritto  di  rilasciare  copia  a chi 
la  richiede,  e tutti  e due  adempiono  al  prescritto  nello  ar- 
ticolo seguente.  Art.  78. 

Nel  corso  de’primi  venti  giorni  del  mese,  i notai  faranno 
pervenire  all’  archivio  notariale  della  provincia  o valle  una 
copia  estratta  del  notamento  fatto  nel  repertorio  di  tutti  gli 
alti  rogali  nel  mese  precedente,  unitamente  ai  diritti  ap- 
partenenti ad  esso  archivio,  secondo  la  tassa  annessa  alla 
presente  legge,  che  i notai  esigeranno  dalle  parli,  o paghe- 
ranno di  proprio  danaro;  salvo  il  diritto  di  rimborso  contro 
la  parte  cui  spella.  La  copia  del  notamento  può  essere  in 
carta  non  bollata , come  quella  che  deve  essere  presen- 
tata al  ricevitore  del  Registro  , in  vigore  dell’  articolo 
37  della  legge  del  21  giugno  1819,  e la  medesima  sa- 
rà collazionata  e firmala  dal  notaio  coll’  apposizione  del 
suo  segno  del  tabellionato , sotto  pena  di  ducati  4 e 
grana  50  per  ogni  contravvenzione  Art.  79. 
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I.  1 notori  sono  obbligati  di  avere  i repertorii  di  tutti  i con- 
tratti ed  atti  che  ricevono,  sia  che  li  consegnino  in  originale  alle 
parti  , sia  che  li  custodiscano,  per  rilasciarne  spedizioni.  Obbligo 
si  Hallo  fu  imposto  ai  notai  in  Francia , prima  dello  stabilimento 
del  controllo , come  un  mezzo  d’ impedire  le  antidate , e soccor- 
rere alla  dispersione  degli  atti  : si  sostituirono  i repertorii  ai  re- 
gistri che  i notai  dovevano  tenere  secondo  le  ordinanze  di  Luigi 
XII  e Francesco  I negli  anni  1512  e 1539. 

Per  le  nostre  antiche  leggi  ciascun  giudice  a contratti  aveva 
il  dovere  di  registrare  ,- in  apposito  libro,  gli  atti  ai  quali  assiste- 
vano , ed.  i notai  dovevano  trascrivere  in  un  altro  libro  gli  atti 
per  essi  stipulali,  come  Si  raccoglie  della  prammatica  3 de  no- 
toria. 

« Teneatur  quilibet.notarius,de  trimestre  in  trimestrem,  Tacere 
» alium  librum  numeralura  et  signatura  ,.cum  praemissione  eiu- 
» sdem  titull  et  signi , eo  solum  mutato , quod  ubi  describitur 
» liber  totìus  anni , dicat , liber  primi  trimestri  talis  anni , et 
» in  dicto  libro  describere  teneatur  simile»  rogaliones,  qua» 
» in  libro  suo  originàliter  scripserat , et  per  iudicem  subscribi 
* curet.  Ila  quod  iu  omnibus,  réperiantur  concordare  cum  rogatio- 
» nibus  subscriptis  , quem  librum  secundum  , ultima  die  cujusli- 
» bel  semestris  debeant  in  Orniate  Neapolis  ,*in  archivio  publi- 
» co  consignare  eorum  praeposito,  ad  perpetuam  rei  memoriam. 
» Extra  vero  civilatem  , similis  observantia  et  coosignatio  fieri 
» debeat  in  locis  , ubi  publica  iura  conservari  consueverunt  ». 

Il  repertorio  non  solo  giova  a conoscere  se  alcun  atto  sia  stato 
involato  dal  protocollo , ma  rafferma  viemaggiormente  la  certez- 
za della  data  degli  alti  , ed  offre  modo  alle  Camere  notariali  co- 
me esercitare  la  vigilanza  ebe  loro  la  legge  affida  sull’esatta  ri- 
scossione dei  drilli  ài  archivio. 

L’ articolo  33  della  legge  de’  21  giugno  1819  è così  scritto: 

» 35.  1.  ( notai , i segretarii  generali  delle  Intendenze,  i se- 
gretari! de’  consigli  d' Intendenza  , quelli  delle  sottintendenze  , i 
cancellieri  comunali  , gli  uscieri  ed  i cancellieri  de’  conciliatori  , 
delle  giustizie  di  circondario  , dei  giudici  istruttori  de'  tribunali , 
delle  G.  C.  Criminali  , delle  G.  C.  Civili , delle  Corti  supreme  di 
giustizia  e delle  G.  Corti  de’ Conti  , avranno  de’  repertori'! , su  dei 
quali  inscriveranno,  senza  alcuna  interlinea  o abbreviatura  , tutti 
gli  atti  e contralti  da  essi  istrumentati,  rogati,  o in  qualsivoglia 
altro  modo  seguiti  avanti  di  loro.  Gli  uscieri  de* conciliatori  però, 
qualora  non  sappiano  scrivere,  faranno  inscrivere  nel  loro  reper- 
torio da’  cancellieri  de’  conciliatori. 

2.  Ogni  articolo  del  repertorio  conterrli  I.  il  suo  numero;  2. 
la  data  dell'  atto  ; 3.  la  sua  natura  ; 4.  il  nome , il  cognome , il 
domicilio  delle  parti  ; 5.  l’indicazione  de’ beni , il  loro  sito  e va- 
lore , quando  si  tratterà  di  atti  che  avranno  per  oggetto  la  pro- 
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prielà  o l’ usufrutto  de’  beni  immobili  ; 6.  la  menatone  della  regi- 
strata intera  ». 

Gli  articoli  34 e 37  sono  poi  espressi  nel  modo  chespgue:  «Art. 
54.  t.  I notai  dovranno  inscrivere  gli  atti  da  essi  rogati  nel  re- 
pertorio, giorno  per  giorno,  secondo  la  data  de’ medesimi/  salvo  a 
riempir  la  colonna  relativa  alla  registrazione  sotto  la  data  cor- 
rente in  coi  gli  atti  medesimi  ne  avranno  ottenuto  la  formalità. 

2.  Gli.  uscieri  noteranno  ne’ loro  repertorii  gli  ^lli  da  essi  {stru- 
mentati , uniformemente  a quanto  è prescritto  di  sopra.  Essi  v’in- 
scriveranno tanto  gli  atti  che  avranno  islrumentali  nel  circonda- 
rio della  residenza  del  Giudice,  del  Tribunale  o Corte  a cui  sona 
Incardinati , quanto  quelli  istrumenti  fuori  del  circondario  suddet- 
to; indicando  però  in  una  colonna  del  repertorio  l'uffizio  nel  qua- 
le sono  stati  registrali  gli  atti  istrumentati  fuori  del  circondario. 

3.  I segretarii  delle  Amministrazioni  pubbliche , i Cancellieri 
comunali  , ed  i Segretari  e Cancellieri  presso  le  autorità  del  con- 
tenzioso giudiziario  o amministrativo,  inscriveranno  su  i reper- 
tori'! medesimi  tanto  gli  atti  del  loro  ministero  , quanto  quelli  delle 
autorità  da  cui  dipendono.  Essi  riporteranno  gli  atti  su’ repertorii 
giorno  per  giorno;  e secondo  la  loro  data  rispettiva:  tutti  gli  atti 
che  debbono  esser  registrati  In  un  termine  di  rigore  vi  saranno  ri- 
portati colla  data  corrente  della  registrazione. 

4.  Tutti  gli  uffiziali  pubblici  di  sopra  nominati  dovranno  notare 
su’ rispettivi  repertori!  secondo  la  data  delle  registrazione,  le  co- 
pie, le  fedi  , gli  estratti  o i certificati  che  da  essi  verranno  ri- 
lasciati. 

Articolo  37.  I.  Ciascun  uffiziziaie  pubblico  ne’ primi  dieci  gior- 
ni di  ciascun  mese  dovrà  presentare  al  ricevitore  del  registro , a 
cui  appartiene , ì repertorii  suddetti  per  gli  alti  inscrittivi  nel 
mese  precedente , accompagnandoli  con  una  copia  de’  medesimi  in 
carta  libera  da  lui  firmata. 

2.  11  ricevitore  vi  apporrà  il  suo  visto  colla  data  corrente,  con 
Indicare  il  numero  degli  articoli  inscritti  nel  repertorio , durante 
1 mesi  antecedenti , e dichiarerà  di  aver  ricevuta  la  copia  per 
discarico  dell'  uffiziale  pubblico. 

3.  Il  visto  del  ricevitore  sarà  registralo  gratuitamente  a data 
corrente  nel  libro  in  cui  ricevono  tal  formalità  1 rispettivi  atti 
degli  uffiziali  pubblici  che  sono  obbligati  a tenere  il  repertorio. 

4.  Il  ricevitore  ricuserà  di  vidimare  il  repertorio,  se  l’ uffiziaie 
pubblico  Della  presentazione  di  esso  non  gli  consegna  ancora  la 
copia. 

fi.  Gli  uffiziali  pubblici  che  mancassero  di  presentare  a’ ricevi- 
tori rispettivi  i loro  repertorii  nel  termine  di  sopra  fissato , o 11 
presentassero  senza  la  copia  , pagheranno  una  multa  di  ducati  tre, 
oncia  una  siciliana  , ed  altrettanto  per  ogni  dieci  giorni  dì  ritardo. 

2.  Nel  transunto  dell'  alto  se  ne  deve  indicare  I'  oggetto  prin- 
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pipite  , come  trovasi  disposto  per  la  seguente  circolare  del  30  a- 

gosto  1820: 

Signori.  Il  Diretlor  generale  del  registro  e del  bollo  con  la  data 
de'  3 febbraio  ultimo  ba  spedito  agli  agenti  di  quella  Direzione  la 
arguente  circolare.  « Signor  Direttore.  Dalla  lettura  dell’ articolo 
» 33  della  legge  de’  21  giugno  1819  relativo  alla  forma  del  reper- 
» torio  degli  uflìziali  pubblici  obbligali  ad  averne,  dal  conside- 
» rarsi  le  disposizioni  contenute  Dell'  articolo  72  della  legge  dei 
> 23  novembre  1819  sul  notariato  e dell’  esame  de’  repertorii  at- 
« tuulmente  in  uso , si  ò creduto  da  qualche  Camera  notariale  ed 
».  anche  da  taluni  uffizioli  pubblici  che  , per  I’  osservanza  della 
» legge , nuova  forma  dovesse  darsi-  al  repertorio  finora  spacciato 
v dall’  Amministrazione.  Il  dubbio  principale  è nato  circa  la  quinta 
» colonna  indicata  dal  detto  articolo  53  , mentre  quella  del  roper- 
» torio  stampato  non  corrisponde  alla  indicazione  quivi  portata. 
« È stalo  chiesto  pure  conoscersi  se  s'incorra  nella  multa,  qua 
» lora  si  manchi  di  enunciare  nella  colonna  di  ir antunto  dell’  atto 
» le  disposizioni  principali  del  medesimo , quando  esso  non  si  ri- 
9 volga  a stipulazione  relativa  alla  proprietà  o all' usufrutto  dei 
» beni  immobili , dappoiché  I’  articolo  33  prescrive  soltanto  per 
9 gli  alti  che  vi  sono  relativi,  d’indicarsi  il  sito  evalore  ec.  La 
s Direzione  generale  circa  il  primo  punto  ha  veduto , che  i re. 
» pertorii  come  giacciono  stampati  , debbono  rimanere  senza  al- 
» terazione  o varietà  di  colonne  , dappoiché  ivi  trovasi  adempito 
» al  voto  espresso  della  legge  nel  precitato  articolo  33  , come  à 
y,  stato  osservato  ancora  da  qualche  Regio  Procuratore  presso  di 
» tribunal  civile.  Una  Sovrana  determinazione  ba  sciolto  poi  il  se- 
» coodo  dubbio.  Ha  dichiarato  Sua  Maestà  che  per  transunto  del- 
» Patto  debbano  necessariamente  intendersi  te  principali  disposi» 
9 zioni  che  ivi  si  contengono.  A conciliare  perciò  le  disposizioni 
9 contenute  nell'  articolo  33  della  legge  del  21  giugno  1819  sul 
» registro  e nell’ articolo  72  di  quella  sul  notariato,  nella  colon- 
» na  di  transunto  dell’utlo  vi  dev’  essere  portata  l’ indicazione  de’ 
9 beni,  il  loro  sito,  e valore  quando  si  tratti  di  atti  ebe  abbiano 
» per  oggetto  la  proprietà  o 1’  usufrutto  de’  beni  immobili  ; che 
» se  si  tratti  di  convenzioni  di  diversa  natura  , vi  si  dovranno 
» spiegare  le  disposizioni  principali  dell’  atto , come  per  ragioo 
v di  esempio:  mutuo  di  ducali  100  coll’  interesse  al  7 per  cento, 
9 restituibili  fra  due  mesi , ec.  ec.  Dalla  suddetta  decisione  deri- 
» va  : 1.  di  non  esservi  necessità  di  variar  la  forma  attuale  del 
9 repertorio , poiché  su  di  esso  trovansi  tutte  le  indicazioni  della 
» legge;  2.  che  nella  colonna  del  transunto  dell'atto  gli  uflìziali 
9 pubblici  , nel  caso  soltanto  di  atti  relativi  ad  immobili  , dovran- 
» no  indicarli  unitamente  al  loro  sito  e valore  ; 3.  che  per  gli 
» atti  i quali  non  sieno  relativi  ad  ftnroobili , come  sopra  , non 
* si  può  parlare  d' immobili , ma  si  dovranno  indicare  lo  prmei- 
» pali  disposizioni  in  essi  contenute;  4.  che  mancandosi  di  ap- 
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» porre  alla  suddetta  colonna  il  transunto  dell’atto  di  qualunque 
» natura  che  ei  si  fosse,  rimane  violato  il  detto  articolo  35,  ed 
» in  conseguenza  s’incorre  nella  pena  di  ducati  3 pronunziala  dal 
» seguente  articolo  35.  Ella  farà  di  ciò  consapevoli  gl’  impiegati 
• da  lei  dipendenti , onde  abbiano  presenti  queste  spiegazioni  tanto 
nella  distribuzione  dei  repertorii , quanto  nelP  esame , e vidima- 
» zione  di  essi  ».  In  conseguenza  della  comunicazione  officiale  da- 
tamene dal  Ministero  delle  Finanze,  ho  osservato  che  la  circolare 
anzidetta  non  contiene  alcuna  disposizione  contraria  alle  leggi  sul 
registro  e sul  notariato , anzi  ne  prescrive  esattamente  r osser- 
vanza , conciliando  ancora  I’  economia  della  spesa  dell’  Ammini- 
strazione del  registro  e bollo.  Quindi  incarico  le  SS.  LL.  di  dar- 
ne partecipazione  alle  Camere  notarili  , onde  i notai  vi  si  con- 
formino. 

Giova  di  riportare  i diversi  provvedimenti  emessi,  con  disposi- 
zioni Sovrane  o ministeriali,  sull’importante  materia  che  trattiamo. 

Decreto  del  26  Marzo  1827  su  la  maniera  di  scrivere  il  re- 
pertorio — Considerando  di  esser  necessario  che  i rppertorii  pre- 
scritti dalla  Legge  de’21  giugno  1819  sul  registro  sieno  redatti  in 
no  modo  chiaro,  intelligibile,  e non  confuso,  affinchè  non  riesca 
diffìcile  agli  agenti  dell’Amministrazione  del  registro  di  esercitare 
quella  vigilanza,  cui  l’ uso  di  tali  repertori)  è destinalo;  Sulla  pro- 
posizione del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stalo,  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  delle  Finanze-,  Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato 
ordinario  ; Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto 
segue. 

1.  Gli  uffiziali  pubblici  indicati,  nell’ articolo  33  della  suddetta 
legge  de’21  giugno  1819,  a' quali  è imposto  l’obbligo  della  te- 
nuta del  repertorio , non  potranno  scrivere  in  ciascuna  facciata 
di  esso  più  di  sei  articoli , nè  più  di  trentacinque  linee  , sotto 
pena  del  pagamento  di  una  multa  di  ducati  tre  per  ogni  contrav- 
venzione. 

2.  Ogni  articolo  del  repertorio  dovrà  essere  scritto  per  esteso, 
con  carattere  chiaro,  intelligibile  e distinto  , e senza  cifre  o ab- 
breviazioni. 

I contravventori  a questa  disposizione  pagheranno  una  multa  di 
ducati  tre.  . 

3.  Sotto  alcuna  rubrica  del  repertorio  non  potranno  gli  ufll/.iali 
pubblici  inserire  ciò  che  vi  è estraneo  , e che  ad  altra  rubrica 
del  repertorio  appartenga. 

i.  Rimangono  ferme  le  multe  comminale  dagli  articoli  35  e 36 
della  citala  legge  de’2i  di  giugno  1819  per  le  altre  contravven- 
zioni previste  cogli  articoli  medesimi. 

S.  I nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato  , Ministri  Segretarii  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  'e  delle  finanze  , ed  il  Nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  degli  affari  interni  sono  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

Reai  rescritto  del  20  ottobre  1827,  comunicalo  ai  Procuratori 
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del  Re  presso  i Tribunali  civili , per  condonazione  di  multe  a' notai 
contravventori  olle'  prescrizioni  sulla  tenuta  de'  repertorii. 

S’gnori.  Il  Ministro  delle  fimnze  in  data  da’  5 Torrente  mi  ha 
partecipato  il  seguente  Sovrano  rescritto:  « Sua  Maestà  si  è de- 
gnata di  accordare  agli  ufficiali  e funzionarli  pubblici  obbligali  alla 
tenuta  de’ repertorii  , il  condono  delle  multe  da  essi  incorse,  e 
non  ancora  introitate  dall’ Amministrazione  del  registro  e bollo  per 
contravvenzioni  agli  articoli  35  e 34  della  legge  de’  21  giugno  1819 
commesse  finb  alla  pubblicazione  del  Reai  Decreto  de’  26  marzo 
del  corrente  anno,,  con  cui  furono  prescritte  delle  misure  per  la 
buona  tenuta  deVeperlorii,  dovendosi  da  tale  epoca  esigere  le  multe 
della  specie,  con  tutto  il  rigore».  Partecipo  alle’ SS.  LL.  tale  so- 
vrana determinazione  per  1’  uso  conveniente. 

Decreto  del  27  Marzo  1828  circo  le  copie  de’repertorii  — Sulla 
proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  di  grazia  e 
giustizia  ; Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto 
segue.  ' ‘ . 

t;  Le  copie  de’ repertorii  che  gli  nflìzialì  pubblici  debbono  , ai 
termini  dell’  articolo  37  della  legge  de’  21  giugno  1819  , conse- 
gnare a’ ricevitori  del  registro,  dovranno  esser  formate  nel  modo 
stesso  che  col  Reai  decreto  de’26  di  marzo  1827  è stato  prescritto 
pei  repertorii  originali. 

2.  Laddove  un  uffiziale  pubblico  contravvenisse  alla  disposizio- 
ne dell'orticolo  precedente , non  potrà  ottenere  dal  ricevitore  del 
registro  la  vidimazione  del  repertorio  , e pagherà  una  multa  di 
ducati  tre  in  pena  della  conlrawenzione. 

3.  I Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stalo  , Ministri  Segretarii  di 
Stalo  di  grazia  e giustizia  e delle  finanze  , ed  il  Nostro  Segre- 
tario di  Slato  degli  affari  interni  sono  incaricati  dell’  esecuzione 
del  presente  decreto  , ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda. 

Decreto  del  3 ottobre  1832  per  facilitare  le  operazioni  per  lo 
controllo  de'  dritti  di  registro  e delle  multe  che  ne  dipendono  , 
e de' drilli  degli  archivii  notariali. 

Veduta  la  legge  de’ 21  di  giugno  1819  sul  registro  $ Veduto  il 
regolamento  approvato  con  R*al  decreto  de’  13  dicembre  dello 
stesso  anno  sulla  riunione  alla  Tesoreria  generale  del  fruttato  lor- 
do de’  rami  d' introito  dell’  Amministrazione  del  registro  e bollo  ; 
Veduti  il  Reai  decreto  e regolamento  de’  4 di  ottobre  1831  sulla 
riscossione  de’  dritti  degli  archivii  notariali  ; Volendo  facilitare  le 
operazioni  per  lo  controllò  della  percezione  de’  dritti  di  registro 
e delle  multe  che  ne  dipendono  , e de’  dritti  de’ cennati  archivii: 
Sulla  proposizione  de’  Nostri  Ministri  Segretarii  di  Slato  delle  fi- 
nanze , e di  grazia  e giustizia  ; Udito  il  Nostro  Consiglio  ordina- 
rio di  Stato;  Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto 
segue. 

1.  Laddove  all’epoca  prescritta  dall’ art.  37  della  legge  de’ 23 
giugno  1819  gli  uffizioli  c funzionarli  pubblici  tenuti  alla  esibizio- 
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ne  del  repertorio  non  potranno  in  esso  e nella  copia  Indicare  per 
taluni  atti  l’ammontare  de' diritti  dì  registro,  per  non  essere  sta- 
ti ancora  i medesimi  registrali  per  le  dilazioni  accordate  coll'art. 
45  della  legge  suddetta , dovranno  adempire  a ciò  nella  copia  del 
repertorio  del  mese  seguente , riportandovi  nelle  prime  linee  in 
totale  le  somme  de’  dritti  riscossi  per  gli  atti  mentovati , ed  in- 
dicandovi i rispettivi  numeri  degli  articoli  del  repertorio  prece* 
cedente  , a’ quali  gl’introiti  si  riferiscono.  — Questa  disposizione 
è comune  alle  multe  pagate  nel  tempo  della  registrazione  degli 
atti,  ed  ai  dritti  degli  archivii  delle  Camere  notariali.  — In  caso 
d’ inadempimento  i contravventori  pagheranno  una  multa  di  du- 
cati tre  per  ogni  articolo  omesso. 

2.  Le  colonne  degl’  introiti  de'  dritti  di  registro  , di  archivio  , 
e delle  multe  saranno  addizionate  dagli  ufìDziali  e funzionarli  pub- 
blici rispettivamente  , tanto  sull’  originale  che  sulla  copia  del  re- 
pertorio ; e questa  sarà  da  essi  certificala  vera  e conforme  al- 
l’originale cosi  per  lo  numero  degli  atti , che  per  lo  totalità  dei 
dritti  , e delle  multe  introitate  nel  mese  dal  ricevitore.  Costui 
però  ne  dedurrà  l’ importo  di  que’  dritti  che  sono  stali  introitati 
da  uo  ricevitore  di  diverso  circondario , ove  gli  atti  per  volontà 
della  legge  fossero  stati  registrati.  I rispettivi  Direttori  prende- 
ranno conto  di  tali  differenze  per  farne  imputazione  agli  uffizi! 
del  registro  cui  il  rilievo  appartenga  per  le  operazioni  di  control- 
lo. — Le  copie  da’  repertorii  saranno  in  olire  dagli  uffiziaji  e fun- 
zionarli pubblici  numerate  e cifrate  foglio  per  foglio,  e chiuse  colle 
firme  di  essi  rispettivamente,  e contrassegnale  col  rispettivo  sug- 
gello. — Ogni  contravvenzione  a ciascuna  delle  disposizioni  con- 
tenute nel  presente  articolo  sarà  punita  colla  multa  di  ducali  tre. 

3.  I repertorii  originali  saranno  numerati  e cifrati  dalle  auto- 
rità da  cui  gli  ufficiali  e funzionari!  pubblici  dipendono,  cioè  quel- 
li degli  uscieri  e dei  cancellieri  del  ramo  giudiziario  da’  giudici  , 
e dai  presidenti  della  giurisdizione  cui  appartengono,  e quelli  de- 
gli uscieri  , de’  cancellieri , e de’  segretari!  del  ramo  amministra- 
tivo da’  rispettivi  capi  nel  medesimo  ; fermo  rimanendo  il  dispo- 
sto dell’art.  75  della  legge  de’  23  di  novembre  1819  sul  notoria- 
to, in  quanto  alla  cifra  e numerazione  de’  repcrtoni  dei  notai. 

4.  I ricevitori  del  registro  e bollo  , prima  di  consegnare  agli 
nFBziali  e funzionarli  pubblici  il  rispettivo  repertorio  bollalo,  scrì- 
veranno in  prima  pagina  esterna  la  data  della  consegna  di  cia- 
scun repertorio,  onde  gli  atti  vi  siano  collocali  esattamente,  glor- 
io per  giorno,  a' termini  della  legge.  — Ogni  contravvenzione  al 
presente  articolo  darà  luogo  alla  multa  di  ducati  tre  contro  del 
ricevitore. 

5.  Gli  uffiziali  e funzionarti  pubblici  obbligali  alla  tenuta  del 
repertorio , ogni  volta  ebe  chiederanno  al  ricevitore  , da  cui  di- 
pendono, la  registrazione  di  uno  o più  atti  a di  loro  carico,  do- 
vrauuo  presentare  contemporaneamente  in  carta  comune  una  co- 
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pia  del  repertorio  per  mese  , formata  colle  stesse  indicazioni  e 
rubriche  tracciate  sul  repertorio  bollalo  dell’  Amministrazione  ge- 
nerale. Nella  della  copia  saranno  notati  gli  atti  che  si  demandi 
registrare,  e vi  sì  eseguiranno  tulli  gli  ad<mpimenli  voluti  dalla 
legge  in  materia  di  repertorio.  Il  ricevitore  dopo  firmalo  l’alto  o 
gli  alti  registrati,  cifrerà  parimente  lavopia  al  di  sotto  degli  atti 
medesimi  che  vi  sono  stati  notati.  •—  Questo  elemento  servii  à al 
ricevitore  per  confrontarlo  col  rispettivo  repertorio  nel  tempo  del- 
la vidimazione  , e servirà  ancora  per  la  copia  di  esso  , ordinata 
per  lo  tempo  della  vidimazione  medesima  dall’  art.  57  della  sum- 
mentovala  legge  de’2t  di  giugno  1819.  Le  copie  suddette  saran- 
no di  pruova  al  ricevitore  , se  tatti  gli  atti  registrati  sìeno  stati 
fedelmente  riportati  sul  repertorio  , onde  , in  caso  di  mancanza  , 
possa  esigere  le  multe  pronunziate  dalla  legge  per  ogni  articolo 
omesso.  Laddove  non  si  esibisse  la  copia  come  sopra  , il  ricevi- 
tore ricuserà  la  formalità  del  registro  agli  atti  che  si  presentino. 

6.  I notai  iscriveranno  nel  loro  repertorio  i testami  nti  pubbli- 
ci secondo  la  data  di  questi , e nuovamente  gl'  iscriveranno  nel 
repertorio  del  mese  in  cui  ne  segua  la  registrazione.  In  questa 
seconda  iscriziobe  marcheranno  la  data  del  testamento  , ed  il  nu- 
mero progressivo  del  primitivo  repertorio  in  cui  il  testamento  fu 
iscritto  secondo  la  sua  data.  Nella  colonna  poi  della  registrala  del 
primitivo  repertorio , dovranno  far  menzione  non  solo  della  regi- 
strata , ma  ancora  del  numero  progressivo  fui  la  medesima  cor- 
risponde nel  secondo  repertorio.  — Ogni  omissione  di  quanto  è 
prescritto  in  questo  articolò,  daià  luogo  alla  esazione  di  una  mul- 
ta di  ducati  tre  contra  il  notaio  trasgressore. 

7.  I giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo  de- 
signali dall'art.  14  della  delta  legge  dc’21  di  giugno  1819,  terran- 
no aperti  doe  registri  per  le  vidimazioni  prescritte  cogli  art.  12 
e 13  della  legge  medesima  , uno  eicè  per  gli  atti  degli  uffiziali  e 
funzionarli  pubblici , che  non  hanno  1’  obbligo  di  tenere  il  reper- 
torio , e per  le  copie  di  atti  pubblici  rilasciate  innanzi  al  di  pri- 
mo di  maggio  1817  pe' domimi  di  quà  del  Faro  , ed  al  di  primo 
di  settembre  1819  pe’dominii  di  là  del  Faro  ; e l’altro  per  gli 
atti  sotto  firma  privala  e per  quelli  provvenienli  dall’estero,  ba- 
dando di  non  confondere  gii  uni  cogli  altri; 

8.  I giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo,  chiu- 
deranno i rispettivi  registri  indicati  neil'art.  precedente  nell'ulti- 
mo giorno  di  ciascun  mese , e fra  i due  giorni  dopo  la  chiusura 
passeranno  al  ricevitore  del  registro  le  copie  degli  articoli  delle 
vidimazioni  annotale  ne’ delti  registri,  anteriormente  alla  chiusura, 
che  avrebbero  dovuto  inviare  alla  Direzione  dpi  registro , giusta 
il  n.*  2 dell’art.  30  della  mentovata  legge  dt‘  21  di  giugno  1819 
il  quale  rimane  per  questa  parte  rivocato.  — Essi  noteranno  in 
fine  delle  dette  copie  il  totale  degli  atti  controllati,  e deU’ammon- 
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tare  del  diritti  dei  registro  e delle  multo  percepito  dai  ricevitori, 
colla  distinzione  degli  alti  secondo  i due  registri  di  sopra  espressi. 

g.  Le  copie  degli  atti  privali  e di  quelli  formati  in  paese  este- 
ro , da  rilasciarsi  a!  ricevitore  del  registro,  allorché  tali  atti  ven- 
gono presentali  a questa  formalità  , giusta  l’ art.  12  della  legge 
de' 21  di  giugno  1819,  non  saranno  ammesse  dal  ricevitore  , nè 
costui  accorderà  la  formalità,  se  non  sieno  certificate  conformi  ai 
loro  originali  pa  una  dalle  Parl'  interessale,  o da  un  commessio- 
nato  della  stessa.  — Il  ricevitore  sarà  parimente  tenuto  di  cer- 
tificare vere  le  dette  copie,  ed  inoli  re  di  dichiarare  la  qualità  del- 
la carta  bollata  , in  cui  si  trovano  distesi  gli  originali.  — Qua- 
lora egli  ammetta  tali  copie  senza  41  certificato  degl’ interessati  o 
de’  .loro  commessionati , o non  vi  apponga  il  suo  certificato  delta 
verità  della  copia  , o la  sua  dichiarazione  della  qualità  della  car- 
ta , pagherà  in  ciascuno  di  detti  casi  una  multa  di  ducali  tre  » 
olire  di  quella  pronunziata  dall’ art.  46  della  legge  de’ 2 gennaio 
1840,  se  dal  contenuto  della  scrittura  si  desuma  che  l’originale 
doveva  esser  disteso  sopra  carta  col  bollo  graduale.  — 1 giudici 
di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo  si  ricuseranno  di 
apporre  la  loro  vidimazione  su’ connati  alti  e sulle  copie  de’  me- 
desimi , laddove  esse  siano  sfornite  degli  adempimenti  prescritti 
col  presente  articolo. 

10.  Le  copie  de’  repertori!  degli  uffiziali  e funzionarli  pubblici, 
quelle  degli  articoli  delle  vidimazioni  de’  giudici  di  circondario  e 
di  altri  incaricati  , e*  quelle  degli  alti  privali  e degli  alti  formati 
in  paese  estero,  menzionate  nell’artioolo  precedente,  saranno  per 
ciascun  mese  spedile  dai  ricevitori  del  registro  ai  rispettivi  Di- 
rettori per  le  operazioni  del  controllo  fra  il  termine  stabilito  dai 
regolamenti. 

11.  Le  ordinanze  delle  autorità  giudiziarie  per  abbreviazione  di 
termini  a comparire  , per  assegnazione  a giorno  fisso,  e per  qua- 
lunque altro  oggetto,  le  quali  si  rilasciano  originalmente  alle  par- 
ti per  intimarsi,  saranno  registrate  a cura  dell’usciere  contem- 
poraneamente all'atto  d'intimazione  dell'ordinanza  medesima,  e sul- 
lo stesso  registro  dell’atto  dell’usciere  in  articolo  separato.—  L’u- 
sciere dovrà  notare  nel  suo  repertorio,  in  articolo  separato,  la  or- 
dinanza, di  cui  egli  ha  fatto  adempire  la  registrata.  — Ogni  con- 
travvenzione al  presente  articolo  sarà  punita  con  una  multa  di 
Uu  ali  tre  a carico  dell’  usciere. 

12.  U registro  degli  alti  degli  arbitri,  prima  della  omologazio- 
ne idei  tribunale  competente  , sarà  eseguito  colla  formalità  della 
vidimazione  del  giudice  di  circondario  o di  i bi  ue  fa  le  veci  , ai 
termini  degli  articoli  13,  14  e 13  della  suddetta  legge  de’2t  di 
g cgno  1819,  e tale  vidimazione  sarà  annotata  nel  primo  de*  due 
registri  mentovati  nell’alt.  7 del  presente  decreto. 

13.  In  caso  di  morte  degli  uffiziali  o funzionarli  pubblici  obbli- 
gati alla  tenuta  del  repertorio  , il  sindaco  del  comune  della  resi- 
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denza  del  defunto  , nell’  adempiere  le  funzioni  di  ufficiale  deilo 
slato  civile,  ricercherà  il  repertorio  degli  atti  soggetti  al  registro, 
vi  apporrò  la  sua  vidimazione  ; farà  estrarne  dal  cancelliere  co- 
munale una  copia  in  carta  libera  , e la  rimetterà  da  lui  vislata  al 
ricevitore  del  registro  del  rispettivo  circondario.  La  detta  copia 
dovrà  contenere  soltanto  gli  atti  annotati  nel  repertorio  dopo  l'ul- 
tima vidimazione  appostavi  dal  ricevitore  del  registro.  — L’ ina- 
dempimento della  disposizione  del  presente  articolo  sarà  punito 
colla  multa  di  ducati  tre  a carico  rispettivamente  dell’uffiziale  del- 
lo stato  civile,  o del  cancelliere  comunale  inadempiente. 

14.  I Segrelarii  generali  delle  intendenze  faranno  pervenire  in 

ogni  fine  di  mese  al  rispettivo  Direttore  del  registro  lo  stato  del- 
le approvazioni  accordale  dagl'intendenti  agli  atti  e contratti  nel-  • 

lo  interesse  de’  comuni  e de’  pubblici  stabilimenti,  pei  quali  è ri- 
chiesta l’approvazione  , con  indicarvi  la  data  di  essa,  onde  verifi- 
carsi se  i medesimi  siano  stati  trascritti  nel  repertorio  , e regi- 
strati a’  termini  della  legge  , o a questa  si  sia  contravvenuto , 

sotto  pena  di  una  multa  di  ducati  tre  per  ogni  mancanza. 

15.  In  modifica  del  regolamento  approvato  col  Reai  decreto  dei 
13  di  decembre  1819,  i ricevitori  dell’  Amministrazione  del  regi- 
stro e bollo,  ed  1 Conservatori  delle  ipoteche  effeltuiranno  i ver- 
samenti alla  Tesoreria  generale  col  seguente  sistema  , cioè  : 1.  I 
ricevitori  di  circondario  faranno  i loro  versamenti  nel  giorno  6 
di  febbraio  pe’  prodotti  incassali  a tutto  il  dì  31  di  gennaio  , e 
così  nei  mesi  successivi.  L’ ultimo  versamento  poi  dell’anno  sarà 
da  essi  eseguito  nel  giorno  3 di  gennaio  pe’  prodotti  del  mese  di 
dicembre  2.  1 ricevitori  de’  capo-luoghi  de’  distretti  e delle  pro- 
vince verseranno  nel  dì  16  di  gennaio  i prodotti  della  prima  de- 
cade di  quel  mese  , nel  di  26,  quelli  a tutto  il  20,  e nel  di  6 feb- 
braio quelli  deU’ultima  decade  di  gennaio , e così  in  appresso;  3. 

I ricevitori  residenti  in  Napoli,  ed  il  Conservatore  delle  ipoteche* 
di  questa  provincia,  verseranno  i loro  introiti  ne’  giorni  10,  20,  e 
fine  di  ogni  mese  coll’abilitazione  di  poter  fare  versamento  nel  di 
primo  del  mese  seguente  , però  non  più  tardi  delle  due  ore  po- 
meridiane , nella  cassa  centrale  della  Tesoreria  generale , forman- 
dosi il  borderò  colle  date  del  10,  20,  e fine  di  ogni  mese,  e sa- 
ranno loro  rilasciate  le  ricevute  contabili  sotto  te  stesse  date.— 

Siccome  a’  ricevitori  di  circondario  ed  a quei  dei  capo-luoghi  del 
distretti  e delle  province  è accordato  l'intervallo  di  cinque  giorni 
per  eseguire  i loro  versamenti  , come  si  detto  ne' numeri  1.  e 2. 
del  presente  articolo,  e ciò  per  far  fronte  alle  spese  di  giustizia, 
così  per  questo  medesimo  oggetto  i ricevitori  residenti  in  Napoli, 
eccetto  quelli  del  bollo  straordinario  e delle  ammende  , saranno 
facolluti  a ritenere  nelle  rispettive  casse  la  somma  di  ducali  sessan- 
ta , salvo  a versarla  nella  fine  dell’esercizio  di  ciascun  anno,  onde 
rimangono  allora  pareggiati  gl'  introiti  e gli  esiti  delle  rispettive 
loro  cisse  per  l’ esercizio  anzidetto.  —4.  1 Conservatori  delle  ipc- 
Vol.  IL  33 
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iecbe  delle  altre  provineie  faranno  l loro  versamenti  nel  giorno 
IO,  20  e fine  di  ciascun  mese' 

16.  Le  prescrizioni  di  questo  decreto  cominceranno  ad  essere 
eseguile  nel  dì  primo  di  gennaio  del  venlurq  anno  1853. 

17.  1 nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  delle  finanze  , di  gra- 
zia e giustizia  , e degli  affari  interni  sono  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  decreto,  ciascuno  perla  parte  che  lo  riguarda. 

Circolare  del  7 fu  olio  1*27  diretta  ai  Procuratori  del  Re  presto 
i Tribunali  citili,  che  determina  in  quali  casi  i notai  possano  far 
uso  di  cifre  nella  tenuta  db*  repertori. 

Signori.  — Dopo  la  pubblicazione  del  Reai  decreto  dt'26  mar- 
zo ultimo  , riguardante  la  buona  tenuta  de’  repertorii  degli  atti 
degli  uffiziali  pubblici , si  è proposto  il  dubbio  sulla  esecuzione 
dell’  articolo  4 del  decreto  medesimo , il  quale  prescrive  che  gli 
articoli  del  repertorio  debbano  scriversi  senza  cifre  ; cioè  se  po- 
tessero queste  adoperarsi  per  indicare  i numeri  di  ordine , e le 
somme  dt 'diritti  di  registratura  pagate.  Su  tal  dubbio,  di  accordo 
con  S.  E.  il  Ministro  delle  finanze,  si  è stabbio  che  possano  ado- 
perarsi ut*  repertorii  le  cifre  numeriche  per  indicare:  1.  il  nume- 
ro d'ordine  del  repertorio;  2.  il  numero  delle  abitazioni  delle  par- 
ti ; 3.  i numeri  progressivi  di  registrazione  , del  volume  , del  fo- 
glio , della  casella  , nel  modo  stesso  che  sono  marcali  dai  ricevi- 
tori in  piedi  degli  atti  registrai;  4.  finalmente  la  quantità  del  di- 
ritto pagato.  Partecipo  alle  SS.  LL.  tale  determinazione  perchè  la 
passino  a notizia  degli  uffiziali  pubblici  di  loro  dipendenza. 

Con  ministeriale  dt’5  giugno  1833,  al  Procuratore  del  Re  pres- 
so il  Tribunale  civile  io  Lecce , si  manifesta  aver  riconosciuto  11 
Ministro  delie  Finanze  che  due  e non  tre  debbono  essere  le  copie 
del  repertorio  che  i notai  debbono  esibire  ai  ricevitori  di  regi- 
stro. Circol,  25  t nagg.  1844). 

• Circolare  del  50  agosto  1854  comunicata  ai  Procuratori  del  Re 
presso  t Tribunal*  civili , sul  modo  col  quale  i notai  debbono  iscrivere 
nei  loro  repertorii  gli  alti  de'  quali  non  si  possa  determinare  il 
valore : 

Signori.  Qualche  ricevitore  di  registro  aveva  preteso  che  i 
notai  dovessero  la  multa  stabilita  rolla  legge  de’  15  giugno  1819 
quando  ne’  loro  repertorii  non  indicassero  il  valore  de’  bèni , giu- 
sta Pari.  35  della  legge  istessn  , comunque  dal  contratto  questo 
valore  non  risultasse  , e non  potesse  desumersi  dalla  calcolazione 
della  rendita  imponibile  , secondo  i diversi  casi  , degli  estratti  di 
ruolo  fondiario  alligati  al  contratto.  Il  Ministro  delle  Reali  finan- 
ze , in  conseguenza  di  mie  osservazioni  , ha  disapprovata  questa 
pretensione.  È stato  anzi  di  accordo  risoluto  , che  nella  proposta 
ipotesi  i notai  debbano  usare  la  frase:  dall’atto  non  risulta  il  va- 
lore de'  bini.  Partecipo  ciò  alle  SS.  LL.  per  t’ uso  conveniente,  e 
perchè  i notai  delle  rispettive  provineie  sieno  informati  di  questa 
determinazione. 

Con  cirro' a re  de’  12  sellembr  18"  5 diretta  ci  Procuratori  del  Re 
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pretto  le  G.  C.  e Tribunali  civili  ed  ai  Prendenti  dei  tribunali  dt  com- 
mercioi,  venne  annunziato  essere  stato  risoluto  di  accordo  col  Ministro 
delle  finanze,  che  nella  colonna  de’reperlorii  degli  uflìziali  pubbli- 
ci, destinata  ad  indicare  i nomi  e cognomi  delle  parti,  si  possa  ado- 
perare la  parola  idem , quando  negli  articoli  precedentemente  im- 
mediati sieno  stati  enunciati  questi  nomi  e cognomi.  Colla  circo- 
lare istessa  fu  pure  riconosciuto  che  non  possa  esservi  luogo  ad 
applicazione  di  multe  contro  gli  uffiziali  pubblici  , i quali  un  tal 
metodo  avessero  antecedentemente  praticato.  Circolare  del  7 mag- 
gio 1856. 

Decreto  del  & ottobre  1831  sul  versamento  dei  dritti  di  archivio. 
Veduti  gli  art.  79  prima  parte,  e 143  della  legge  dei  23  di  novembre 
1819,  così  conceputi:  — Art.  79,  prima  partp.  « Nel  corso  dt’pri- 
» mi  venti  giorni  del  mese,  i notai  faranno  pervenire  all’archivio 

• notariale  della  provincia  o valle  una  copia  esatta  del  colamento 
» fallo  nel  repertorio  di  tutti  gli  atti  rogati  nei  mese  precedente, 

• unitamente  a'  dritti  appartenenti  ad  esso  archivio  , secondo  la 
» tassa  annessa  alla  presente  legge  , che  i notai  esigeranno  dalle 
» parti  , o pagheranno  di  proprio  danaro  , salvo  il  dritto  di  rim- 
» borso  contro  la  parte  cui  spetta.  — Articolo  143:  l dritti  e le 

• competenze  degli  archivi!  sono  le  seguenti: 

« t.  Per  ogni  atto  scritto  nel  repertorio  , del  quale  è fissato 
» l’onorario  nel  n.  1.  deipari.  141,  e che  non  oltrepassa  il  valo- 


» re  di  ducati  cento  , grana.  10 

* Se  il  valore  supera  i ducali  cento  , e non  oltrepassa  i 

» ducati  cinquecento,  grana  . . , 20 

» Se  oltrepassa  i ducati  cinquecento,  fino  a mille,  grana  . 30 
» Da  ducati  mille  a cinquemila,  grana SO 


Da  ducati  cinquemila  a qualunque  somma,  due.  ...  1 
» Il  dritto  di  un  carlino  è dovuto  per  tutti  gli  alti  che  sono,  o 
» preparatorii  di  altri  atti  da  farsi , o convalidanti  altri  consecu- 
» tivi  , purché  non  sipno  traslativi  di  dominio. 

» 2.  Per  la  semplice  estensione  di  qualunque  atto  , per  le  co- 
» pie  autentiche  de’ rogiti , e per  gli  alleatati  ed  esl> atti  islru- 
» mentarii  degli  alti  che  si  conservano  in  archivio  , sono  dovuti 
» i dritti  fiscali  pe’  notai. 

» 3.  Qualora  per  la  ricerca  dell’alto  o istrumento  occorresse  di 
» esaminare  l’elenco  o repertorio  di  uno  o più  notai,  per  l'esame 
» dell’  elenco  o del  repertorio  , anche  non  trovandosi  I’  atto  rieer- 

» calo  , son  dovute  grana ■ 20 

» 4.  Abbisognando  poi  l’.opera  del  perito  de’  ramiferi  nnlichi 
» per  la  ricerca  o lettura  dell’atto,  si  pagherà  il  drillo  a misura 
» del  tempo  che  occorrerà  impiegarsi  , e secondo  le  circostanze 
» dei  casi  da  delej-minarsi  dal  Conservatore  dell’archivio  , e da 
» riesaminarsi  dal  Tribunale,  in  caso  di  richiamo  della  parte. 

» 5.  Per  la  cifra,  sottoscrizione  e bollo  di  ciascun  repertorio, 
a norma  dell’  articolo  75,  sono  dovute  grana.  .....  22 
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L’ esperienza  avendo  dimostrato  incomodo  a’  notai , e non  sem- 
pre utile  alla  Rea)  Tesoreria  il  sistema  in  vigore  per  lo  versamen- 
to de’ dritti  appartenenti  agli  archi  vii  notariali,  è sembrato  oppor- 
tuno altro  metodo  sostituire  , per  lo  quale  nel  tempo  stesso  sia 
reso  più  agevole  a’ notai  I» adempimento  de’ loro  doveri,  e riman- 
ga meglio  assicurato  l' interesse  della  Rf-al  Tesoreria. — Sulla  pro- 
posizione quindi  ne’  Nostri  Ministri  Segretari-!  di  Stato  di  grazia  e 
giustizia  , e delle  Reali  finanze  ; — Udito  il  Nostro  Consiglio  or- 
dinario di  Stato;  Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo 

quanto  segue: 

1.  i dritti  e le  competenze  degli  archivii  notariali  secondo  i nu- 
meri i e 5 dell’articolo  143  della  legge  de’23  di  novembre  18t9, 
non  saranno  più  versati  nelle  casse  degli  archivii  stessi , beosi 
presso  i ricevitori  di  registro. 

2.  Il  versamento  de’  dritti  stabiliti  nel  numero  1 del  riferito  ar- 
ticolo 143  sarà  praticato  dai  notai  nel  tempo  stesso  in  cui  presen- 
teranno a’  ricevitori  gli  atti  che  avranno  rogati  per  lo  adempimen- 
to detta  correlativa  registrazione,  giusta  la  legge  de' 21  giugno 
1813. 

3.  Le  qnistioni  che  potranno  insorgere  tra’  notai  ed  i ricevitori 
di  registro  sull’ammontare  che  dovrà  esigersi  dei  dritti  di  archi- 
vio , saranno  risolute  dai  rispettivi  giudici  di  circondario. 

4.  1 notai  dovranno  enunciare  ne’ loro  repertorii  l’ammontare  del 
dritto  di  archivio  che  sarà  stato  da  essi  pagato  per  ciascun  atto 
vi  avranno  iscritto. 

5.  Il  dritto  di  grana  ventidue  stabilito  nel  n.  5 del  riferito  ar- 
ticolo 143  della  legge  de’  23  di  novembre  per  la  cifra , sottoscri- 
zione e bollo  di  ciascun  repertorio,  a norma  dell'  articolo  75  di 
questa  medesima  legge  , sarà  introitato  da’  ricevitori  di  registro 
nel  tempo  in  cui  somministreranno  a’  notai  i nuovi  repertorii,  giu- 
sta le  prescrizioni  della  legge  de’ 21  di  giugno  1819. 

G-  1 cancellieri  degli  archivii  notariali  continueranno  ad  avere  hi 
riscossione  degli  altri  dritti  di  archivio  , come  quelli  contemplati 
ne’ numeri  2,  3 e 4 del  riferito  articolo  143  della  legge  dt’ 23  di 
novembre  1819. 

7.  La  spesa  necessaria  per  lo  personale  e per  lo  materiale  de- 

gli archivii  notariali,  cederà  a carico  della  Rcal  tesoreria  , giusta 
gli  stabilimenti  in  vigore.  . . 

8.  I notai  che  si  troveranno  in  ritardo  a)  versamento  dei  dritti 

di  archivio  , saranno  astretti  al  correlativo  pagamento  colle  nor- 
me stabilite  nell’articolo  7 del  Reai  decreto  degli  11  aprile  1829, 
e ciò  senza  il  menomo  pregiudizio  deile  pene  nelle  quali  i notai 
anzidetti  per  tale  ritardo  (rovinai  incorsi , giusta  gli  stabiiimeoti 
in  vigore.  , 

9.  È approvato  il  regolamento  annesso  al  presente  decreto  per 
la  esecuzione  delie  disposizioni  in  esso  compreso. 

10.  Le  prescrizioni  di  questo  decreto  e del  regolamento  per  lo 
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versamento  de’  drilli  di  archivio  da’  nolai  presso  i ricevitori  di  re- 
gistro cominceranno  ad  essere  eseguite  nel  dì  primo  gennaio  del 
venturo  anno  1832. 

tl.  I Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  di  grafia  e giustizia,  e 
delle  R“ali  finanze  , ciascuno  ^)er  la  parte  che  lo  riguarda  , sono 
incaricati  della  esecutione  del  presente  decreto. 

Regolamento  de’ 4 ottobre  1831  per  la  esecuzione  del  decreto 
sul  ver  semento  dei  notai,  posso  i ricevitori  di  registro,  dei  diritti 
appartenenti  agli  archivi  notariali. 

1.  I nolai  dovranno  indicare  per  esteso  in  piedi  di  ciascun  atto 
che  presenteranno  al  registro  lo  ammontare  del  correlativo  diritto 
di  archivio,  aggiungendovi  la  enunciazione  della  disposizione  di  leg- 
ge che  vi  ha  riguardo.  Questo  notamento  sarà  sottoscritto  dai 
notai. 

2.  La  risoluzione  del  giudice  di  circondario,  nel  caso  preveduto 
dall’artieolo  3 del  deerelo  di  questa  data,  avrà  luogo  nel  momento 
ed  amministrativamente  , esclusa  qualunque  forma  giudiziaria.  L 
giudice  indicherà  sull’atto  Slesso,  anche  per  esteso,  ['ammontare  del 
dritto  da  esigersi.  Il  ricev  tore  riscuoterà  il  dritto  in  conformità 
di  questa  indicazione.1 

3. -1  giudici  di  circondario  prenderanno  nota  in  ciascuna  volta 
sopra  apposito  registro  de’  dubbii  che  avranno  risoluti  in  fatto  di 
esazione  de’ diritti  di  archivio,  e de’ motivi  su’ quali  avranno  pog- 
giale le  loro  determinazioni. 

4-  in  fine  di  ogni  bimestre  i giudici  di  circondario  rimetleranno 
alle  Camere  notariali  un  estratto  del  registro  anzidetto  pe’  dubbii 
che  avranno  risoluti. 

5 Le  Camere  notarili  avranno  cura  di  far  pervenire  cotesto  e- 
slratlo  ai  Procuratori  del  Re  presso  i rispettivi  Tribunali  civili,  i 
quali  ne  faranno  l’invio  al  Ministero  di  grazia  e giustizia. 

6.  Le  Camere  notarili  ed  i Proceuratori  del  Re  aggiugneranno 
rispettivamente  a tate  estratto  le  loro  osservazioni. 

7.  La  risoluzione  de’  dubbii  anzidclti  sarà  diftinilivamente  prati- 
cata di  accordo  da'M  nistri  Segretarii  di  Stato  di  grazia  e giustizia, 
e delle  Reali  finanze. 

8.  I ricevitori  in  piedi  di  ciascun  atto  notarile  apporranno  distin 
ta  quietanza  per  lo  seguito  pagamento  del  dritto  di  registro,  e del 
diritto  di  archivio. 

9.  Ne’  repertorii  per  uso  de’  notai  sarà  aggiunta  altra  colonna 
per  la  menzione  del  seguito  pagamento  de’  dritti  di  archivio. 

10.  I ricevitori  apporranno  su’ repertorii  la  quietanza  del  paga- 
mento che  sarà  stato  praticato  del  drillo  di  grana  ventidue,  stabi - 
lito  nel  n.  5 dell’ articolo  143  della  legge  del  di  23  di  novembre 
1819. 

11.  Il  nuovo  metodo  per  lo  versamento  de' dritti  di  archivio  non 
imporla  alcuna  alterazione  alle  prescrizioni  degli  articoli  75  e 7!) 
della  legge  del  di  23  di  novembre  1819  per  la  numerazione  e ci- 
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fra  di  » reperlorii  db' notai  d;.  • presidenti  delle  Camere  notariali,  e 
per  lo  invio  da’  notai  nel  corso  de’  primi  venti  giorni  del  mese 
agli  archivij  notariali  delle  copie  de’  notamenti  fatti  ne’  repertorii 
degli  atti  che  avranno  rogati  nel  mese  precedente,  o delle  corre- 
lative fedi  negative,  t notai  contravventori  a queste  . obbligazioni 
continueranno  ad  esser  puniti,  giusta  gli  stabilimenti  in  vigore. 

12.  Ogni  ricevitore  di  registro  terrà  un  notamenlo  dei  notai  eser- 
centi nel  circondario.  Avrà  in  oltre  un  registro  nel  quale,  giorno 
per  giorno,  dovrà  descrivere  in  rubriche  distinte  l’.ntroito  che  avrà 
eseguito,  così  per  diritto  di  cifra  de’nuovi  repertorii  somministrati 
a’  notai  , e per  diritto  di  archivio  sopra  ciascun  atto  notariale  , 
come  a ragione  di  multe  inflitte  ai  notai  per  contravvenzioni  alla 
legge  sul  notariato  , ai  termini  del  Reai  decreto  degli  11  di  apri- 
le 1829. 

13.  La  forma  del  registro  enunciato  nell’  articolo  precedente  sa- 
rà regolata  secondo  particolari  istruzioni  dell’  Amministrazione  ge- 
nerale del  registro  e bollo  : sarà  numerato  e cifrato  in  ciascuna 
pagina  dal  rispettivo  giudice  di  circondario- 

li.  I ricevitori  di  registro  godranno  il  rilascio,  1.  del  quattro 
per  cento  sull’  introito  de'-diritti  di  archivio  e di  cifra  dei  reper- 
torii de’  notai  ; e 2.  del  dieci  per  cento  sull’  introito  delle  multe 
notariali  , giusta  il  Reai  decreto  del  dì  2G  di  novembre  1825. 
Quante  volte  perir  riunendo  siffatto  rilascio  a quello  degli  altri  pro- 
dotti deli’  uffizio  , il  totale  non  giunga  al  minimum  , in  lai  raso  , 
oltre  gli  annui  ducati  cento  netti  , i ricevitori  riterranno  sull’  in- 
troito per  dritti  di  archivio  e di  cifra  del  repertorii  il  quattro  per 
cento  , e siill’introilo  delle  multe  saranno  osservate  le  prescrizio- 
ni del  Reai  decreto  del  di  11  di  luglio  1828. 

la.  I cancellieri  delle  Camere  notariali  , sull'  introito  di  cui  è 
parola  nell’arlicolo  0 del  decreto  , continueranno  a ritenere  il  cin- 
que per  cento. 

16.  Ogni  ricevitore  di  registro  verserà  contemporaneamente  nel- 
la cassa  del  ricevitore  distrettuale  , alle  epoche  fissate  da’ regola- 
menti in  vigore  , i divisati  prodotti  , distinguendo  però  nel  borde- 
rò mensile  de’  versamenti  a cassa  nella , colla  indicazione  del  ra- 
mo per  l’  archivio  notariale  in  tre  separati  articoli  , gl'  introiti 
derivanti  dai  drilli  di  archivio  , dai  diritti  di  cifra  de’  repertorii  , 
e da  molle  per  conlravvenzioni  alla  legge  sul  notariato. 

17.  Per  la  esecuzione  dell'articolo  7 del  decreto  di  questa  data, 
* saranno  aggiunte  nello  stato  discusso  del  Ministero  di  giustizia  due 

capitoli  sotto  la  denominazione  di  archivi  notarili  , uno  di  prima 
classe  per  le  spese  del  persomle,  e l'altro  di -seconda  classe  per 
le  spese  del  materiale.  L’ importo  di  questi  capitoli  vi  sarà  speci- 
ficatamente designato  per  ciascun  archivio. 

18.  La  spesa  del  personale  sarà  erogata  per  via  di  assiento,  giu- 
sta gli  stabilimenti  in  vigore. 

19.  Le  spese  per  lo  materiale  degli  archivi*!  saranno  pagate  dal- 
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la  Tesoreria,  io  conseguenza  di  ordinativi  del  Ministro  di  grazia  e 
giustizia. 

SO  Avuto  però  riguardo  alla  indole  ed  alla  urgenza  delle  spese 
che  possono  occorrere  per  lo  materiale  degli  archivii,  saranno  al- 
1'  uopo  anticipate  delle  somme  sopra  ordinativi  del  Ministrò  di  giu- 
stizia dalla  Reai  Tesoreria  alle  casse  degli  archivii,  in  principio  del- 
l’anno,  e di  tempo  in  tempo  nel  corso  del  medesimo.  Tale  anti- 
cipazione, per  ciascuno  archivio,  non  potrà  mai  eccedere  l’importo 
che  sarà  stato  fissato  per  lo  mantenimento  del  rispettivo  materia- 
le per  tutto  H corso  dell’anno. 

21.  L‘  impiego  delle  somme  anzidetle  pi’  particolari  oggetti  do- 
vrà essere  autorizzato,  volta  per  volta,  dal  Ministro  di  grazia  e 
giustizia. 

22.  La  disposizione  compresa  nell'articolo  115  della  legge  dei  23 
di  novembre  1819  per  la  reddizione  del  conto  de’ cancellieri  delle 
Camere  notarili  continuerà  ad  aver  vigore,  cosi  pt»  dritti  di  archi- 
vio che  ne  saranno  stati  direttamente  introitati  giusta  l’articolo  6. 
del  decreto  di  questa  data  , come  per  giustificare  che  le  somme 
pagate  dalla  Rea!  tesoreria  sopra  ordinativi  del  Ministero  di  giu- 
stizia , sieno  state  effettivamente  erogate  in  conformità  delle  par- 
ticolari autorizzazioni  del  Ministero  stesso. 

23.  11  conto  anzidetto  sarà  formato  in  triplice  spedizione  , per 
ritenersene  una  presso  I’  archivio  notariale  , rimettersene  un’  altra 
nel  Ministero  di  grazia  e giustizia  , e consegnarsi  la  terza  al  fun- 
zionario del  registro  della  residenza  della  Camera,  e sottoporsi  al 
giudizio  della  Gran  Corte  de’  conti. 

24.  Gli  avanzi  che  potranno  esistere  nelle  casse  degli  archivii 
notariali  in  conseguenza  del  dato  rendi  conto,  saranno  versati  im- 
mediatamente dopo  il  medesimo  presso  il  ricevitore  del  registro 
nella  residenza  della  Camera.  Questi  ne  farà  versamento  alla  Teso- 
reria, secondo  il  sistema  in  vigore. 

25.  Nel  corso  di  un  mese  dalla  pubblicazione  del  decreto  di  que- 
sta data  , ciascun  presidente  di  Camera  notariale  formerà  un  no- 
tamente esattissimo  di  tutti  i notai  della  provincia , indicando  per 
ciascuno  di  essi  il  periodo  di  tempo  in  cui  non  ha  esibito  nel- 
1*  archivio  le  copie  de’  repertorii  nna  co’  corrispondenti  dritti. 
Cotesto  sialo  per  Napoli  sarà  inviato  al  Direttore  del  registro  e 
bollo,  e ppr  le  altre  province  a’  rispettivi  Direttori  di’rami  riuniti. 

26.  I Direttori  anzidetti  liquideranno  l'importo  dt’  dritti  di  ar- 
chivio dovuto  da  ciascun  notaio  sulle  copie  de’  repertorii  che  loro  * 
pervengono  per  mezzo  de’  ricevitori. 

27.  La  riscossione  dello  importo  anzidetto  sarà  eseguita  giusta 
I’  art.  8 del  decrelo  di  questa  data. 

Decreto  del  1.  luglio  1832  che  adegua  le  tuddetle  dispoiizioni 
olla  Sicilia. 

Veduta  il  Reai  Decreto  dt’ 4 di  ottobre  1831,  ed  il  regolamento 
col  decreto  islesso  approvato,  per  lo  versamento  in  questa  parte 
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de’  Nostri  Reali  domini  presso  i Ricevitori  di  registro  de’  dirilt 
appartenenti  agli  archivi  notariali  ; — Volendo  applicare  il  cenna- 
to  decreto  e regolamento  all'altra  parte  dei  Nostri  Reali  dominii 
con  quelle  modificazioni  che  te  circostanze  locali  possono  richiede- 
re; — Veduto  il  rapporto  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  lo  riparlimento  di  grazia  e giustizia  presso  s.  a.  r.  il  Conte 
di  Siracusa  Nostro  Luogotenente  generale  ne’  Reali  dominii  oltre 
il  Faro  ; — Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  ; — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario 
di  Slato  ; Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto 
sèguc  : 

4.  I diritti  e le  competenze  degli  archivii  notariali  , secondo  ì 
n.  I.  e 5.  dell’art.  145  della  legge  de’ 25  di  novembre  4 S 19,  non 
saranno  pii  versati  nello  casse  degli  archivii  stessi,  bensì  presso 
i ricevitori  di  registro. 

2.  Il  versamento  de^dritli  stabiliti  nel  n.  4.  del  riferito  art.  113 
sarà  praticato  da’  notai  nel  tempo  stesso  in  cui  presenteranno  ai 
ricevitori  gli  alti  che  avranno  rogali  per  lo  adempimento  della 
correlativa  registrazione,  giusta  la  legge  de’ 2t  di  giugno  4819' 

3.  Le  quistioni  che  potranno  insorgere  tra’  notai  ed  i ricevitori 
di  registro  sull’ammontare  che  dovrà  esigersi  de’ drilli  di  archi- 
vio , saranno  risolute  da’  rispettivi  giudici  di  circondario. 

4.  I notai  dovranno  enunciare  in 'loro  reperlorii  l’ammontare 
del  dritto  di  archivio  che  sarà  stato  da  essi  pagato  per  ciascun 
atte  che  vi  avranno  inscritto. 

5.  Il  diritto  di  grana  ventidue  stabilito  nel  n.  5-  del  riferito 
art.  413  della  legge  de’ 23  di  novembre  4819  per  la  cifra,  sotto- 
scrizione, c bollo  di  ciascun,  repertorio  , a norma  dell’art.  73  di 
questa  medesima  legge  , saia  introitato  da’  ricevitori  di  registro 
nel  tempo  in  cui  soinminislreramio  a’  liutai  i nuovi  repertori!',  giu- 
sta le  prescrizioni  della  legge  di  21  di  giugno  1819. 

fl.  I cancellieri  degli  archivii  notariali  continueranno  ad  avere  la 
riscossione  degli  altri  diritti  di  archivio  , come  quelli  contemplali 
ne’ n.  4 2 3 e 4 del  riferito  articolo  113  della  legge  de’ 23  di  no- 
vembre 1819. 

7.  La  spesa  necessaria  per  lo  personale  e per  lo  materiale  de- 
gli archivii  cederà  a carico  della  Reai  tesoreria,  giusta  gli  stabili- 
menti in  vigore. 

8.  1 notai  che  si  troveranno  in  ritardo  al  versamento  dei  dritti 
di  archivio  , saranno  astretti  al  correlativo  pagamento  colle  nor- 
me stabilite  neh’ art.  7 del  Reai  decreto  degli  11  di  aprile  1829; 
e ciò  senza  il  menomo  pregiudizio  delle  pene  nelle  quali  i notai 
anzidclti  per  tale  ritardo  liovausi  incorsi  , giusta  gli  stabilimenti 
in  vigere. 

9.  È approvato  il  regolamento  annesso  al  presente  decreto  per 
la  esecuzione  delle  disposizioni  in  esso  comprese. 

10.  Le  prescrizioni  di  questo  decreto  e del  regolamento  per  lo 
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versamento  de’ dritti  di  archivio  da’ notai  presso  i ricevitori  di  re- 
gistro cominceranno  ad  essere  eseguite  nel  dì  primo  di  gennaio  1833. 

Un  particolare  regolamento  veniva  ancora  formato  per  la  ese- 
cuzione del  pennato  decreto  per  la  Sicilia.  Nel  quale  regolamento, 
tra  le  altre  disposizioni  , coroprendonsi  le  seguenti: 

« L’  impiego  delle  somme  anzidetto  pe’  particolari  oggetti  do- 
vrà essere  autorizzato,  volta  per  volta,  dal  Ministro  Segretario  di 
Stato  presso  il  Luogotedente  generale. 

< La  disposizione  compresa  nell’  articolo  115  della  legge  de'  23 
di  novembre  }819  per  la  redazione  del  conto  dai  cancellieri  del- 
le Camere  notariali,  continuerà  ad  aver  vigore,  cosi  pe'  diritti  di 
archivio  che  ne  saranno  stati  direttamente  introitati  giusta  -J  art. 
6 del  decreto  di  questa  data , come  per  giustificare  che  le  som- 
me pagate  dalla  Reai  tesoreria  sopra  ordinativi  del  Ministero  sie- 
no  stato  effettivamente  erogate  in  conformità  delle  particolari  au- 
torizzazioni del  Ministero  stesso.  . • * 

« II  conto  sarà  formato  in  triplice  spedizione,  per  ritenerse- 
ne una  presso  1’  archivio  notariale,  rimettersene  un’  altra  nel  Mi- 
nistero di  Stato  presso  il  Luogotenente  generale , \ e consegnarsi 
la  terza  al  funzionario  del  registro  della  residenza  della  Camera, 
e sottoporsi  al  giudizio  della  Gran  Corte  dt»  conti. 

« Gli  avanzi  che  potranno  esistere  nelle  casse  degli  archivii 
notariali,  in  conseguenza  del  dato  rendiconto,  saranno  versati  im- 
mediatamente dopo  il  medesimo  presso  il  ricevitore  del  registro 
nella  residenza  della  Camera.  Questi  ne  farà  versamento  alla  Te- 
soreria secondo  il  sistema  in  vigore. 

< Nel  corso  di  un  mese  dalla  pubblicazione  del  decreto  di 
questa  data  , ciascun  presidente  di  Camera  notariale  formerà  un 
notamento  esattissimo  di  tutti  i notai  della  valle  , indicando  per 
ciascuno  di  essi  il  periodo  di  tempo  in  cui  non  hanno  esibito  nel- 
l'archivio le  copie  de’ loro  repertorii  una  coi  corrispondenti  dirit- 
ti. Cotesto  staio  per  Palermo  sarà  inviato  al  Direttore  generale 
de’  rami  e diritti  diversi,  e per  le  altre  valli  ai  rispettivi  Direttori. 

« I Direttori  ancidetti  liquideranno  l’ importo  de*  diritti  di  ar- 
chivio dovuto  da  ciascun  notaio  sulle  copie  de’  repertorii  che  loro 
pervengono  per  mezzo  de’  ricevitori. 

« La  riscossione  dell’  importo  anzidetto  sarà  eseguita  giusta 
l’ art.  8 del  decreto  di  questa  data. 

Circotare  del  29  ottobre  1825  diretta  ai  Procuratori  del  Re  pretso 
« Tribunali  civili,  tul  dubbio  re  i notar  debbano  iscrivere  ne’  loro 
repertori  gli  atti  che  ne  sono  rogati  , nel  caso  in  cui  tali  atti 
situo  esentati  dal  pagamento  del  registro. 

Signori.  — Dalla  mia  corrispondenza  ho  avuto  l’opportunità,  di 
rilevare  il  sistema  che  presso  alcuni  notai  è invalso,  di  non  iscri- 
vere ne’  loro  repertorii  gli  ulti  che  necessarii  alla  celebrazione 
del  matrimonio  Sieno  per  essi  rogali , come  consensi  di  ascenden- 
ti , rinunzie  alle  opposizioni , ec.  ec.  Sembra  che  questo  sistema 
Voi.  II.  34 
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abbia  ovulo  origine  In  considerando  che  la  Istituzione  del  reper- 
rio  miri  esclusivamente  ad  assicurare  atta  Keal  tesoreria  i diritti 
di  registro,  e che  nella  specie  non  vi  ha  luogo  a qnesti  diritti  , 
essendone  adatto  esenti  gli  atti  dei  quali  è parola.  Tale  procedi- 
mento però  è contrario  non  meno  alla  lettera  che  alto  spirito  del- 
l' articolo  72  della  legge  sul  notariato.  Ai  termini  di  questo  arti- 
colo i notai  debbono  iscrivere  nei  loro  repertorii,  ed  a numeri  pro- 
gressivi senza  alcuna  eccezione  , tutti  gli  atti  e contratti  stipula- 
ti o iscritti  ne’  propri  protocolli  : la  istituzione  del  repertorio  è 
diretta  a somministrare  alle  Camere  notarile  dei  mezzi  per  eser- 
citare sopra  i notai  quella  vigilanza  che  loro  dalla  legge  è affida- 
ta. Elleno  daranno  quindi  per  mezzo  delle  Camere  notarili  le  ana- 
loghe disposizioni  onde,  richiamati  i notai  all’esatta  osservanza 
dell’articolo  72  della  mentovata  legge,  non  sia  per  essi  tralascia- 
lo d’  iscrivere  ne’  loro  repertorii  gli  alti  di  cui  è quistione. 

Circolare  del  16  dicembre  1826  ai  Procuratori  det  Re  presso  i 
Tribunali  civili , per  la  iscrizione  d i testamenti  ne'  repertori  dei 
notai,  coti  sotto  la  data  di  loro  formazione , come  sotto  la  data 
della  loro  pubblicazione. 

Signori.  — L’amministrazione  generale  dtl  registro  e bollo  ha 
fatto  osservare  al  signor  Ministro  delle  finanze  thè  1 testamenti 
venendo  dai  notai  iscritti  ne’  loro  repertorii  secondo  la  data  dei 
medesimi,  e dovendosi  poi  questi  atti  registrare  fra  tre  mesi  dal 
giorno  della  loro  pubblicazione , ne  avviene  che  la  menzione  della 
registrata  nella  rispettiva  colonna  del  repertorio  non  può  aver  luo- 
go che  dopo  mollo  tempo  che  è stata  passatala  copia  del  reper- 
torio all’  Amministrazione  , la  quale  non  può  eseguire  il  debito 
controllo.  — A rimuovere  un  tale  inconveniente  e ad  ovviare  alle 
frodi  che  in  sì  dilicata  materia  potrebbero  aver  luogo,  di  accordo 
collo  stesso  signor  Ministro  delie,  finanze  si  è stabilito,  die  i no- 
tai debban  continuare  ad  iscrivere  ne’  repertorii  i testamenti,  se- 
condo la  loro  data,  e sieno  inoltre  tenuti  ad  iscriverli  nuovamente 
dopo  la  loro  pubbìicazioDe  noi  repertorio  di  quel  mese  in  cui  ne 
segue  la  registrazione,  marcando  in  tale  inscrizione  la  data  del 
testamento,  ed  il  numero  progressivo  di  quel  repertorio  primiti- 
vo cui  fu  iscritto  il  testamento,  secondo  la  sua  data.  Nella  colon- 
na poi  della  registrata  del  primo  repertorio  dovrà  farsi  menzio- 
ne non  solo  della  rcgislrata  , ma  ancora  del  numero  progressivo 
cui  la  medesima  corrisponde  nel  seoondo  repertorio.  ' — Partecipo 
tutto  ciò  alle  SS.  LL.  per  intelligenza  delle  Camere  notarili  rispe'- 
tive  , e de’  notai  che  da  queste  rilevano  per  l’adempimento. 

Uffizio  del  £0  aprile  1856  al  Ministro  delle  finanze,  sulla  esi- 
bizione delle  copie  dei  repertorii  degli  uffizioli  pubblici  che  sse- 
no in  congedo. 

Eccellenza.  — Gli  uftlziali  obbligati  alla  temila  del  repertorio 
giusta  l’ art.  33  L.  sul  registro  vanno  distinti  in  due  classi.  Com- 
prende la  prima  gli  ufBziali  pubblici  addetti  ad  alcuna  officina  di 
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autorità.  Appartengono  alla  seconda  classe  gli  (iniziali  pubblici  cha 
buono  commissioni  individuali.  Costoro  sono  i notai  solamente  e 
gli  uscieri.  Tutti  gli  altri  ricadono  nella  prima  classe.  Or  il  loro 
repertorio  essendo  ppf  causa  deila  officina  e dell’autorità  cui  souo 
addetti,  la  tenuta  n’  è affidata  a colui  che  la  carica  gestisce  , sia 
come  titolare , sia  come  supplente.  I notai  e gli  uscieri  poi  non 
sono  rimpiazzati  da  alcuno  durante  il  periodo  di  tempo  che  sono 
investiti  del  loro  uffizio.  Deriva  da  ciò  che  per  gli  uffiziali  pub- 
blici compresi  nella  prima  classe  , che  sono  quasi  tutti  quegli  ri- 
cordati nell’  art.  37;  L.  siri  registro  , il  repertorio  non  va  sog- 
getto ad  alcuna  variazione  , e debbe  essere  presentato  al  ricevi- 
tore da  colui  che  si  trova  a disimpegnare  le  funzioni.  Pe’  notai  e 
per  gli  uscieri,  il  caso  che  vuoisi  prevedere  del  loro  congedo,  non 
è facile  ad  avvenire.  Pure  avvenendo  , sembra  dovesse  rimanere 
ad  essi  I’  obbligo  della  esibizione  del  repertorio  nel  termine  pre- 
scritto , se  atti  si  trovino  di  avere  istrumentali  nel  corso  del 
mese,  prima  del  loro  congedo.  Questa  esibizione  tiene  aU'adempi- 
mento  di  doveri  imposti  al  loro  uffizio.  Quando  V.  E.  mi  faccia 
l’onore  de' concorrere  in  queste  idee  troverà  giusto  -escludere  il 
provvedimento  progettalo  dall’ Amministrazione  generale  del  regi- 
stro , e starsi  esclusivamente  alle  prescrizioni  in  vigore.  Ciò  diri- 
scontro  al  di-  lei  uffìzio  de’  9 andante. 

Beale  rescritto  del  22  aprile  1820,  comunicato  ai  Procuratori 
del  Re  presso  t Tribunali  civili,  per  la  cifra  e numerazione  dei 
repertorii  che  i notai  avessero  cominciato  ad  usare  prima  del  1. 
gennaio  1820 

La -disposizione  contenuta  nell’articolo  75  della  legge  de’ 23  no- 
vembre 1819  sul  notariato  ha  dato  luogo  a dubitare,  se  dovesse- 
ro soggiacere  alla  cifra  e numerazione  del  presidente  della  Came- 
ra notariale  quei  soli  reperlorii  di  cui  i notai  cominciano  a ser- 
virsi dal  giorno  primo  gennaio  corrente  anno  in  avanti , o pure 
debbano  essere  rivestiti  di  tale  formalità  anche  i repertori! , di 
cui  avevano  i notai  comincialo  prima  a far  uso,  e che  non  si  tro- 
vavano ancora  atta  detta  epoca  del  primo  gennaio  interamente  riem- 
piti e terminati.  — Avendo  preso  sull’  oggetto  gli  oracoli  di  Sua 
Maestà,  è stalo  dalla  Maestà  Sua  determinato  che,  a norma 
del  prescritto  nel  citato  articolo  -75,  debbano  Urti’ i notài  far  ri- 
vestire i'ioro  repertorii  della  cifra  e numerazione  dal  presiden- 
te della  rispettiva  Camera  notarile.  Ha  però  la  Maestà  Sua  con- 
temporaneamente risoluto  che  la  detta  formalità  non  debba  esse- 
re soggetta  al  pagamento  del  diritto  stabilito  nel  n.  5 dell’artico- 
lo 143  della  legge  dò’  25  novembre  , quante  volte  Bn  notaio  esi- 
bisca un  repertorio , nel  quale  abbia  cominciato  a notare  alti  pri- 
ma del  giorno  1.  gennaio  1820,  e ne  giustifichila  regolarità,  pre- 
sentando il  repertorio  precedente  terminato  e riempito  in  tutti  i 
dieci  fogli  di  cui  è Composto.  Partecipo  nel  Reai  nome  ec. 

Beai  rescritto  del  7 novmbrs  1827  comunicalo  a»  Procuratori 
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del  R*  presso  i Tribunali  civili  , prr  agevolar * ai  notai  {'obbli- 
gazione loro  imporla  dall'  articolo  75  della  legge  de’  '23  novem- 
bre 1819  per  la  numerazione  e cifra  dt  repertorii. 

Sua  Maestà  volendo  semproppiù  agevolare  la  esecuzione  dell’arf. 
75  della  legge  de'23  novembre  1819  sul  notariato,  in  conseguenza 
di  avviso  emesso  dalla  Consulta  generale,  si  è degnata  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  del  12  ottobre  ultimo,  ordinare  quanto  segue  : 1. 
Ciascun  notaio  residente  fuori  del  circondario  capoluogo  della  pro- 
vincia, potrà  pria  di  esaurire  i fogli  del  repertorio  che  sta  usando, 
esibire  al  presidente  della  Camera  notarile  un  nuovo  repertorio,  per 
farlo  numerare  e cifrare  a’tcrminidel  mentovato  articolo  75;— 2.  Il 
presidente  rimetterà  il  nuovo  repertorio  adempito  di  tal  formali- 
tà , ni  giudice  del  circondario  della  residenza  del  notaio; — 3-  Al- 
lorché il  notaio  avrà  esaurito  e chiuso  il  precedente  repertorio  ai 
termini  dell’  articolo  77  della  riferita  legge  dei  23  novembre  1819, 
lo  esibirà  al  giudice  del  circondario  , il  quale  lo  riterrà  , e gli 
consegnerà  , previa  ricevuta  , il  nuovo  repertorio  ; — 4.  Il  giu- 
dice del  circondario  spedirà  il  repertorio  compiuto  e chiuso  al  pre- 
sidente della  Camera  notarile , il  quale  dopo  di  averlo  osservalo 
ed  avere  altresì  adempito  a luti’ altro  ne’ regolamenti  in  vigore  è 
prcscrilto  , lo  restituirà  al  notaio  per  mezzo  dello  stesso  giudice* 
Nel  Reai  nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  sovrana  determina- 
zione pel  dovuto  adempimento. 

Circolare  del  19  gennaio  1828  comunicata  ai  Procuratori  dtl 
Re  presto  * Tribunali  civili  , che  determina , dover  cedere  a ca- 
rico dei  notai  le  spese  di  posta  per  la  spedizione  dei  repertorii 
a' presiditi  delle  Camere  notarili  per  la  correlativa  numerario 
ne  e cifra. 

Signori.  — È sorto  il  dubbio  a carico  di  chi  debba  cedere  la 
spesa  di  posta  per  la  Còrrispoddenza  di  uffizio  , che  i giudici  di 
circondario  debbono  tenere  col  presidente  della  Camera  notarile 
della  rispettiva  provincia  per  là  spedizione  dei  repertori  de’  notai 
nel  caso  contemplato  nel  rescritto  Sovrano  comunicatole  a’  7 no- 
vembre 1827.  — Di  accordo  tra  S.  E.  il  Ministro  delle  finanze  e 
me  si  è stabilito  , che  quante  volte  i notai  voglian  far  uso  della 
facoltà  loro  concessa  coll’  enunciato  rescritto,  siccome  in  tal  caso 
debbono  essi  valersi  necessariamente  del  mezzo  della  corrisponden- 
za ufHziale  del  giudice  del  circondario  , cosi  quei  che  richiedono 
i nuovi  repertorii , pria  di  esaurire  i vecchi , debbono  affrancare 
i plichi  , che  il  giudice  spedisce  al  presidente  della  Camera,  e pa- 
gare la  lasga  dei  plichi  , che  il  presidente  rimette  al  giudice  per 
tai  repertorii. 

Circolare  del  16  febbraio  1833  ai  Procuratori  del  R-  presso  i 
Tribunali  civili , sul  metodo  della  somministrazione  dei  repertorii 
ai  notai. 

Signori.  --Nella  idea  di  agevolare  sempre  più  ai  notai  l'adem- 
pimento delle  prescrizioni  comprese  nella  L.  29  novembre  1819 
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sut  notariato  in  fatto  di  repertori!  , e nella  idea  altresì  di  rende- 
re uniforme  il  servizio  dell’ amministrazione  generale  del  registro 
e del  bollo  per  la  somministrazione  de’ repertorii  islessi  ai  notai, 
prevengo  le  SS.  LL.  che,  di  accordo  tra  me  ed  il  Ministro  delle 
Reali  finanze  , è stalo  risoluto  quanto  segue:  — - 1.  La  Direzione 
dei  registro  e bollo  residente  nel  capo  luogo  della  provincia  ri- 
metterà al  presidente  della  Camera  notariale  che  nel  capo-luogo 
istesso  rimane , i repertorii  che  possono  occorrere  per  ciascun 
notaio  per  la  correlativa  numerazione  e cifra  del  medesimo,  e per 
l'apposizione  del  suggello  della  Camera,  giusta  l’ art.  75  della  I.. 
23  novembre  1819.  — 2.  Ciò  eseguito  , la  Direzione  spedirà  co- 
testi repertorii  ai  ricevitori  di  registro  della  rispettiva  residenza 
de’  notai.  — 5.  I ricevitori  terranno  presso  di  loro  in  deposito  » 
repertorii  anzidetto  per  somministrarli  ai  notai , e riscuoterne 
1*  importo  , ed  il  diritto  stabilito  nel  n.  5 del  Reai  decreto  de'  4 
ottobre  1831.  — 4.  1 ricevitori  non  potranno  somministrare  un 
nuovo  repertorio,  se  prima  toro  non  sia  consegnato  dal  notaio  istes- 
so il  precedente  repertorio  esaurito  e corredato  degli  adempimen- 
ti prescritti  dall’ art.  77  delia  riferita  legge  sul  notariato.  — 5. 
1 ricevitori  rimetteranno  atta  Direzione  i repertorii  che  saranno 
stati  loro  consegnati,  giusta  il  precedente  articolo.  Dalla  Direzione 
questi  repertori  saranno  trasmessi  alla  Camera  notariale,  la  qua- 
le, eseguite  ciò  che  la  legge  prescrive,  glieli  residuerà  onde  dal- 
la Direzione  istessa  per  i’  organo  de’  ricevitori  sieno  restituiti  ai 
rispettivi  Dotai.  — 6.  Ogni  disposizione  in  contraio  è rivncata.— - 
Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle  Camere  notariali,  e 
cureranno  che  sieno  del\a  medesima  avvertiti  i notai  per  lo  cor- 
relativo adempimento. 

Circolare  del  14  maggio  1854<ri  Procuratori  del  Re  pretto  i 
Tribunali  civili  tul  metodo, della  numerazione  e cifra  dà  repertorii, 
nei  rapporto  della  contegno  de’  medesimi  per  mezzo  dt’ ricevitori  di 
registro. 

Signor».  — NeUa  .idea  di  coordinare  la  esecuzione  degli  art*  74, 
75  e 77  della  legge  de’ 23  novembre  1819  sul  Notariato  colla  os- 
servanza dell’ art.  3 del  Reai  Decreto  de’ 4 ottobre  1831  sulla  per. 
cezione  dei  diritti  appartenenti  agli  archivi  notariati  , di  accordo 
cpl  Ministro  delle  Reali  finanze  è stato  determinato: --Che  la  Di- 
rezione generale  del  Registro  debba  rimettere  alla  Cimerà  nota- 
riale per  la  correlativa  vidimazione-,  giusta  il  riferito  art.  75,  au 
numero  di  repertorii  eguale  a quello,  de’  notai  esercenti  nella  pro- 
vincia: -~  Che  nell’  adempiersi  a questa  vidimazione,  debba  «lino- 
tarsi  sopra  ciascun  repertorio  il  nome  del  notaio,  cui  dovrà  a suo 
tempo  consegnarsi:  — Che  ciò  praticato  , debbano  questi  reper- 
tori! essere  rimessi  ai  ricevitori  del  registro  per  mezzo  della  me- 
desima Direzione  provinciale: — Che  questi  repertorii  debbano  quin- 
di rimanere  in  deposito  presso  » ricevitori  per  essere  consegnati 
notai  al  tempo  in  coi  ne  sarà  praticala  la  restituzione  dei  pre- 
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cedenti  repertori!:  — Che  sia  a cura  de’  ricevitori  far  prevenir» 
questi  repertori!  usati  alla  Direzione,  la  quale  debba  spedirli  alla 
Camera  accompagnati  da’  nuovi  reperlorii  dei  notai,  da  rimanere 
rispettivamente  colesti  repertorii  , al  pari  de'  precedenti  , in  de- 
posito fino  a che  non  sieno  compiuti  quelli  già  consegnati: — Che 
irei  caso  di'morte  o cessazione  di  alcun  notaio  sia  respinto  alla  Ca- 
mera il  repertorio  che  si  trovasse  Come  sopra  in  deposito  presso 
il  ricevitore , la  C imera  prendesse  nota  sopra  i suoi  registri  del- 
la restituzione  del  repertorio  , e cassatovi  il  nome  del  notaio  cui 
in  origine  era  stato  intestato,  lo  intestassero  ad  altro  notaio.— 
Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle  Camene  notariali  , e 
ne  veglieranno  la  dovuta  esecuzione.  Cureranno  particolarmente 
che  i notai  sieoo  avvertiti  delle  disposizioni  che  nella  medesimi  so- 
no comprese.  - ' * 

Circolare  degli  11  febbraio  18 *1  ai  Procuratori  del  Re  pressoi 
Tribunali  civili  , per- 1'  adempimento  dei  notai  della  provincia  di 
Napoli  e dei  capo  luogo  ielle  provincie  circa  la  nu  estrazione  e ci- 
fra de  loro  reperlorii. 

Signori <•  ---  Prevengo  le  SS.  LL.  che  accordo  col  Ministro  del- 
le R sali  finanze  è stato  risoluto  che  i notai  residenti  nella  provin- 
cia di  Napoli  e ne’ capo-luoghi  delle  provincie,  in  qu  into  all’adem- 
pimenlo  de’  doveri  loro  imposti  per  la  cifra  e numerazione  de’  re- 
pertorii dii  presidenti  delle  Camere  notariali,  anziché  attenersi 
alle  prescrizioni  della  circolare  de'  14  maggio  del  -passato  anno  , 
debbano  in  vece  uniformarsi  all’antico  metodo  e praticare  le  cor- 
relative disposizioni  della  legge  sul  notariato.  — Elleno  mi  accu- 
seranno la  ricezione  di  questa  circolare  che  comunicheranno  allo 
Camere  notariali. 

Circolare  del  18  maggio  182'i  ai  Procuratori  del  Re  pressoi 
Tribunali  civili , per  lo  visto  per  collazioni  dei  ricevitori  del  re- 
gistro tulle  copie  de'  repertorii  che  debboiui  di’  notai  presentare 
negli  archivii  notarili. 

Signori.  Onde  assicurare  sempreppiù  agli  archivi  notarili  l’esat- 
to versamento  dei  diritti  che  ai  medesimi  competono,  a norma 
della  legge  , per  gli  atti  che  sono  ricevuti  dii  notai  , ed  evitare 
ogni  menomo  abuso.-,  di  accordo  col  Mulistro  dulie  finanze,  è sta- 
to risoluto,  che  i notai  prima  di  presentare  all’archivio  nota- 
rile le  copie  mensili  de*  loro  reperlorii  , ai  termini  dell’  arti- 
colo 70  della  legge  sul  notariato  , debbano  fare  apporre  su  tali 
copie  il  visto  per  collazione  de’  ricevitori  del  registro  de’  rispetti- 
vi circondarti.  — - Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle  Ca- 
mere notarili  ’,  le  quali  dovranno  renderne  avvertiti  i notai  e cu- 
rarne la  dovuta  esecuzione.  „ 

Reai  rescritto  del  18.  agosto  1826  comunicalo  ai  Procuratori 
del  Re  presso  i ‘ Tribunali  civili,  per  condonazione  di  multe  ai 
notai  per  contravvenzioni  alla  legge  sul  notariato. 

Ilo  rassegnato  a Sua  Maestà  le  suppliche  di  molti  notai  di 
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questa  parta  del  regno  , diretta  ad  ottenere  dalla  Reai  clemenza 
la  condonazione  delle  multe  nelle  quali  trovatisi  incorsi  per  con- 
travvenzione alla  legge  sui  notariato  , particolarmente  in  ciò  che 
riguarda  la  ritardala  esibizione  alle  Camere  notarili  delle  copie 
de’  notamenti  fatti  ne'  loro  repertorii  degli  atti  che  per'  essi  sono 
stali  rogati  , ed  il  ritardato  pagamento  de’ dritti  che,  agli  archi- 
vi! notarili  competenti  per  tali  alti  , sono  stati  dai  medesimi  no- 
tari  già  introitati  dalle  parti.  — E Sua  Maestà  prendendo  in  be- 
nigna considerazione  le  suppliche  de’  ricorrenti  , dietro  Schiari- 
menti alt’  uopo  raccolti  da'  suoi  Procuratori  presso  j Tribunali  ci- 
vili di  questa  parte  del  regno,  nel  Consìglio  ordinario  di  Slato 
del  giorno  8 di  questo  mese,  uniformemente  ad  avviso  delia  Con- 
sulta del  Reali  domimi  al  di  quà  del  Faro  , si  è degnata  tra  l'al- 
tro determinare.  — 1.  Che  le  SS-  LL-  debbano  astringere,  per 
le  vie  e coi  mezzi  regolari  , i notai  morosi  a versare  nelle  cas- 
se degli  arebivii  notarili  in  due  rate,  pagabili  irremisibilmente  da 
sei  in  sei  mesi,  i diritti  che,  competenti  a’ mentovati  archivii  no- 
tarili per  gli  atti  dai  notai  stessi  rogali , sono  stati  dai  medesimi 
già  introitati  delle  parti  interessate:  — % Che  per  effetto  di  sua 
Reai  clemenza  rimangono  condonate  per  tre  quarte  parti  a’  notai 
le  multe  , nelle  quali  trovansi  come  sopra  incorsi  per  contravven- 
zioni alia  legge  sul  notariato,  — 3.  Che  per  la  rimanente  quar- 
ta parie  dèlie  multe  le  SS.  LL.  tenendo  presente  I’  ammontare 
della  medesima  , la  qualità  e quantità  delie  contravvenzioni,  la 
maggiore  o minore  solvibilità  do’  notai  , e la  loro  buona  o mala 
fede  , debbano  disporre  l’ esazione  della  medesima  dividendola  Se- 
condo la  prudenza  delle  stesse  SS.  LL.  in  due  o tre  rate , paga- 
bili da  quattro  in  quattro  mesi  , o da  sei  in  sei  mesi  ; coir  di- 
chiarazione , che  qualora  Elleno  trovino  per  verilà,  stato  di  mise- 
ria , e di  depauperazione  , debbano  riferire  1’ occorrente  con  det- 
taglialo rapporto  in  questa  Reai  Segreteria  di  Stato  per  attende- 
re le  superiori  determinazioni  ; 4.  Finalmente  che  la  condo- 

nazione anzidetto  risguprda  le  multe  .incorse  dai  notai  fino- al  gior- 
no di  questa  grazia  Sovrana.  — Nel  Reai  nome  partecipo,  alle  SS: 
LL.  questa  Sovrana  risoluzione  pel  dovuto  adempimento. 

Ministeriale  del  14  ottobre  1826  al  Procuratore  del  Re  presto 
il  Tribunale  civile  in  Avellino,  per  risoluzione  di  alcuni  dubbi i sul- 
l' applicabilità,  del  rescritto  de!  /&  agosto  1826  per  condonazione  di 
multe. 

Signore.  -•  La  condonazione  accordata  col  Sovrano  Rescritto 
de’  18  agosto  1826  dee  ricevere  la  sua  applicazione,  in  tutti  i ca- 
si, nei  quali  non  aia  stato  interamente  compiuto  il  giudizio  di  ese- 
cuzione per  sentenza  contenente  condanna  di  multa.  In  questi  ca- 
si peiò  i notar  ammessi  alla  indulgenza  Sovrana,  dovranno  inden- 
nizzare le  Camere  notarili  dell’ammontare  delle  spese  all'uopo  oc- 
corse. A’  notai  semplicemente  imputati,  pei  quali  o è stato  solo 
incoato  il  giudizio  per  la  condanna  delle  multe  , o niun  atto  in- 
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trodultivo  di  qneslo  giudizio  siasi  praticato  , non  puh  impedirsi 
discutere  innanzi  il  Tribunale  stesso  se  sieno  oppur  no  veramen- 
te colpevoli.  La  grazia  di  S.  AI.  non  ha  riguardato  cbe  i notai 
contravventori.  Per  cotesti  notai  però  riferirà  volta  per  volta,  in 
caso  di  condanna  , per  gii  ulteriori  Sovrani  provvedimenti.  Non 
potendosi  poi  conoscere  l’ammontare  delle  somme  cbe  i notai  deb- 
bono alla  cassa  dell’ archivio  per  diritti  che  al  medesimo  compe- 
tono sugli  atti  cbe  ne  sono  stati  rogati  , ed  eseguir  quindi  1'  in- 
casso del  rispettivo  ammontare,  senzachè  i notai  abbiano  esegui- 
ta la  esibizione  delle  copie  di  repertorio  , delle  quali  sono  in  ar- 
retrato , conviene  che  per  le  vie  regolari  sien  chiamati  i notai 
morosi  all’  adempimento  di  questo  dovere. 

Rai  rescritto  del  lo  giugno  1831  comunicato  ai  procuratori 
del  Re  presso  « Tribunali  civili , che  impone  ai  notai  di  rimette- 
re agli  archivii  notarili , nel  termini  stabilito  per  lo  inoio  delle 
copie  de'  repertorii  , loro  certificato  negative  se  nel  mese  preceden- 
te non  abbiano  rogalo  alcun  alto  , e rende  a cotesti  notai  applica- 
bile la  sanzion  penale  dell’  articolo  l.°  num.  6 del  decreto  de'  12 
settembre  1828. 

L’articolo  79  della  legge  de’ 23  novembre  1819  sul  notariato 
impone  ai  notai  di  far  pervenire  nell’  archivio  notarile  della  pro- 
vincia o vaile,  nel  corso  de’primi  venti  giorni  di  ciascun  mese,  lina 
copia  esalta  del  notamento  fatto  nel  repertorio  di  tutti  gli  atti 
rogati  nel  mese  precedente,  unitamente  ai  diritti  appartenenti  al- 
1'  archivio  istesso.  C l'articolo  1 n.  6 del  Reai  decreto  de’ 12  set- 
tembre 1828  ha  sanzionato  pei  notai  contravventori  di  questo  pre- 
cetto la  pena  della  sospensione  per  determinato  periodo. di  Tempo, 
in  luogo  della  multa  pecuniaria  , che  conila  di  essi  aveva  stabi- 
lito il  cennato  articolo  79  della  legge  sul  notariato.  — Or  si  è 
dubitato  i 1 se  i notai , i quali  nel  mese  precedente  non  abbiano 
rogato  alcun  alto  , sieno  tenuti  di  far  pervenire  nei  termine  sud- 
detto di  venti  giorni  nell’urchivio  notarile,  loro  corrispondente  at- 
testato negativo  : 2 se  i notai  , i quali  omettono  tale  invio  , in- 
corrano nella  riferita  sanzione  penalo  , giusta  il  mentovato  arti- 
colo 1 n.  6 del  Reai  decretò  de’  12  settembre  1828.  — Sua  Mae- 
stà alla  quale  ho  avuto  l’onore  di  rassegnare  mio  rapporto  sul- 
1’  oggetto  , avuto  riguardo  all’  interessantissimo  Qne  cui  la  legge 
ha  mirato  nell’  esibizione  delle  copie  de'  riferiti  notamenti , per 
1’  esercizio  soprattutto  della  disciplina  notarile  , nel  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  del  giorno  8 di  questo  mese , ba  risoluto  affer- 
mativamente amendtie  i dubbii  come  sopra  elevati*  — Net  Reai  no- 
me partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determinazione  per  lo 
dovuto  adempimento. 

Circolare  del  la  gennaio  1838  emessa  dal  Direttor  Generale  del 
Registro  e bollo  portante  disposizioni  per  lo  invio  delle  copie  de' 
Repertorii  de’  notai. 

Furono  positive  , obbligatorie , e di  rigorosa  osservanza  le  di- 
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sposizioni  contentile  nello  circolare  1819  eoo  rui  per  mezzo  dei 
ricevitori  fu  regolalo  il  metodo  d'invio  delle  copie  de’  repertorii  , 
e de’  certificati  di  residenza  dei  botai , ed  io  non  lasciai  d’incul- 
carne  1’ adempimento  / come  un  oggetto  di  servizio  affidato  agli 
agenti  di  questa  dipendenza. 

Un  incarico  semplicemente  oneroso  non  doveva  , nè  poteva  ar- 
recare dispendi!  ai  Contabili , e quindi  questi  giustamente  richie- 
devano di  esser  anticipati  dai  notai  del  dritto  di  posta,  e spesso 
il  rifiuto  di  questi  ultimi  ba  prodotto  che  lo  invio  delle  dette  co- 
pie non  sia  regolarmente  avvenuto.  Da  qui  diversi  molivi  di  do- 
glianze , e da  parie  mia  giusto  argomento  di  rimostrarne  conve- 
nevolmente a S.  E.  il  Ministro  delle  finanze. 

Penetratasi  la  lodala  E;  S.  delle  mie  osservazioni,  è convenuta 
di  accordo  coll’  Eccellentissimo  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  che 
sino  a quando  non  saranno  prese  le  definitive  risoluzioni  sulla  ri- 
duzione delia  tassa  di  "posta  a carico  de’notai,  sia  Ubero  a costo- 
ro di  avvalersi  del  modo  che  meglio  repuleranno  idoneo  per  adem- 
pire al  detto  invio. 

Risulta  da  questa  disposizione,  che  i Conlabili  niun  obbligo  ab- 
biano più  per  lo  esalto  invio  di  tali  titoli,  menocchè  nel  solo  ca- 
so in  cui  i notai  lo  richiedano  , e paghino  anticipatamente  i drit- 
ti posta.  — Ella  diramerà  le  dette  superiori  determinazioni  agli 
agenti  di  questa  dipendenza,  e mi  accuserà  ricezione  della  pre- 
sente. . 

Circolare  del  28.  optile  1826  ai  Procuratori  del  Re  presso  i 
Tribunali  citili , per  Papplicazione  della  multa  stabilita  dall’ar- 
ticolo 79  della  legge  de’  35  novembre  1819  contro  i notài  per  ri- 
tardata esibizione  delle  copie  de’  repertoxii  negli  archivii  notabili. 

Signori.  — L’articolo  79  della  legge  de’ 23  novembre  1819  pre- 
scrive , che  in  ogni  mese  i notai  debbano  presentare  nell’  archi- 
vio notarile  copia  del  repertorio  di  tutti  gli  atti  rogati  nel  mese 
precedente  , sotto  la  pena  di  ducati  A e grana  50  per  ogni  con- 
travvenzione. — li  Tribunal  civile  in  Cosenza  v sebbene  sia  ciò 
cosi  chiaramente  espresso , aveva  adottata  la  massima , che  qua- 
lunque sia  il  periodo  di  tempo  , per  lo  quale  i notai  si  rendono 
contravventóri  , non  vadano  soggetti  che  ad  una  sola  multa  su- 
bito che  si  sieno  messi  in  regola.  Questa  massima  manifestamen- 
te contraria  allo  spirito  ed  alla  lettera  della  legge  , dietro  l’invio 
che  all*  uopo  n’  era  stato  fallo  da  quesla  Real  Segreteria*  è stata 
riprovata  con  decisione  che  la  Corte  suprema  di  giustizia  ha  per- 
ciò pronunziata  nell’  interesse  della  legge.  Le  invio  copia  di  que- 
sta decisione,  per  intelligenza  e norma,  ai  termini  delta  legge,  co- 
sì di  lei , come  del  collegio  cik  ella  appartiene.  — Nel  dar  luogo 
a questo  invio  mi  è d’  uopo  ancora  osservarle  , che  i Tribunali , 
indipendentemente  dalla  inflizione  delle  multe  di  cui  è parola,  pos- 
sono altresì  pronunziar  la  sospensione  eontra  quei  notai  che,  con- 
tinuando ad  essere  indocili , omettano  di  adempire  alla  esibizione 
Voi.  IT.  35 
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delle  copie  de’  loro  repertorii.  Questa  fttrollà  è ne’ Tribunali  cosJ 
a ragion  dell’impero  di  cui  sono  mestiti  per  la  esecuzione  delle 
loro  sentenze.,  come  per  l’ articolo  1113  delle  leggi  di  procedura 
civile.  È quivi  stabilito  che  ì Tribunali  , secondo  la  gravità  delle 
circostanze  , possono  nelle  cause  portale  innanzi  ad  essi  pronun- 
ziare precetti  penali,  anche  di  proprio  ulTìziO',  ed  altro. — Ella  ve- 
glierà alla  esecuzione  di  questa  Circolare  , e me  ne  accuserà  la 
ricezióne.  1 . . 

La  Corte  Suprema  considerava  che  l'art.  79,  legge  sòl  notariato 
del  di  23  novembre  1819,  con  parole  che  non  ammettono  alcun 
equivoco,  sanziona  l'ammenda  di  ducali  4 e grana  50  per  ogni 
cònlravvenzione.  Quum  in  vtrbis  nulla  ambiguitas  est,  non  debel 
admitli  voluniatis  quaestio  : ove  allo  spirilo  del  dello  articolo 
si  voglia  attèndere  , si  Iroverà  che  lanlo  esige  la  pubblica  itti  - 
lilà.  L’esibire  tra  i primi  venti  giorni  del  mese  copia  legale  del  no- 
tami nto  f.rtto  nel  repertorio  di  lutti  gli  ulti  rogati  nel  mese  pre- 
cedente., è una  obbligazione  imposta  ai  notai  ad  oggello  di  evi- 
tare quelle  frodi  , e quegl’inconvenienti , che  da  ogni  ri  lardo  pos- 
son  derivare.  E non  sarebbe  efficace  il  r'medio,  se  per  le  conti- 
nuale, ponlravvcnzioni , una  sola  malia  bastasse.  Ed  in  vero  è no- 
tissima la  massima  generale  , che  ne’  reali  di  qualunque  genere  il 
pentimento*,  o l’adempimento  del  proprio  dovere  non  esonera  mai 
dalla  pena  già  ineorsa  pe’  falli  passati  articoli  1 e 73  delle  leg- 
gi penali.'  Di  qui  è , che  le  sentenze,  di  cui- si  tratta,  esser  deb- 
bono annullate  , perchè  contrarie  alla  lettera  , ed  allò  spirilo  del 
citato  articolo  79  della  lògge  de’ 25  novembre  18I9-  — Conside- 
rava , che  egualmente  , e forse  più  è erronea  l’ altra  massima 
adottata  nelle  stesse  sentenze,- e del  cui  annullamento  era  questione, 
cioè  , die  quando  i eonlravvenlori  adempiano  al  loro  dovere,  an- 
che dopo  pronunziate  in  contumacia  le  sentenze  per  lo  pagamento 
delle  malie,  si  possono  assolvere.  Questa  teoria,  osservava,  offende 
del  pari  lo  stesso  ari.  79,  per  je  già  delle  ragioni.  Nè  fa  al  caso 
l'articolo  H84  (Ielle  leggi  civili  dal  tribunale  invocato.  In  questo 
lungo  di-  legge  si  parla  delle  clausole  penali  , cioè  di  quelle  in 
cui  una  persona  ppr  assicurare  l'adempimento  di  ima  convenzione 
si  obbliga  a qualche  cosa  nel  caso  d’inadempimenlo.  Val  quan- 
to dire  , parla  di  una  penale  convenuta  tra  due  privati , e non 
mni  d’un’ ammenda  sanzionala  dalla  legge  per  contravvenzione  con- 
tra  un  pubblico  uffìziale..  — Per  siffatte  considerazioni  ha  la  Cor- 
te suprema  annullale  nell’interesse  della  legge  le  denunziate  sen- 
tenze. * . ’ 

Alcuni  notai,  in  provincia  di  Cosenza,  avevano  omesso  di  esibire 
i protocolli  alla  visita,  e -di  presentare  le  copie  de’ reperlorii.  Era- 
no siali  perciò  sottoposti  alla  sospensione.  Alla  sentenza  non  vi  fu 
appello.  — Dappoi  i notai  istessi  furono  messi  in  mora  ppr  lo  cor- 
relativo adempimento  tra  l' improrogabile  termine  di  venir  gior- 
ni, aggiungendosi  che  in  caso  opposto  sarebbesi  provocata  la  loro 
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destituzione.  — Appello  dei  notai.  — Il  Pro'rqràtor  generale  del 
Re  presso  la  G.  C.  civile  in  Catanzaro  propose  de’  dubbi  sull’ap- 
plicabilità di  questa  sanzione  poi  motivi  , die  non  potesse  appli- 
carsi pena  stabilita  in  legge  per  diverse  materie  : che  nell'arlieo- 
lo  1113  L.  P.  C.  (al  quale  tra  l'altro  il  Tribunale  { rasi  ripor- 
tato) non  fosse  alT.ilto  espressa  la  grave  pena  dell  a destituzione: 
che  non  potesse  Ricorrersi  a questa  sanzione,  allorché  gli  articoli 
30  c 79  L.  de’ 23  novembre  1819,  riformati  cogli  articoli  5 e 6 
del  decreto  do’  12  settembre  1828,  prevedono  le  omissioni  in  esa- 
me , e le  puniscono  colla  sospensione  sino  àtradempiimuito.  ’ 

Con  ministeriale  de’ 5 aprile  1831.  fu  osservalo  aj  relatore:  che 
nella  specie  trnttavasi  esclusivamente  di  misure  disciplinari:  ehe  per 
la  legge  sull’  ordinamento  giudiziario  i notai,  per  quanto’  concer- 
ne le  loro  funzioni,  sono  sottoposti  ai  Tribunali  civili:  che  conce- 
dnta  una  giurisdizione,  conviene  che  quegli  n’à  rivestito,  non  man- 
chi de’ mezzi  necessari!  a renderla- efficace  ed  operativa:  che  cosi 
questa  facoltà , che  nell’  antico  diritto  chiumavasi  misto  im- 
pero , ha  fatto  sanzionire  il  prifiripio  che  per  via  d’indicazione 
è compreso  nell'articolo  1113  delle  Leggi  Civili:  che  la  tìissob. 
bedicnza  agli  ordini  de’  superiori  forma  di  per  se  <olo  grave  man- 
camento ne’ funzionarli  ed  altri  impiegati  : ehe  questo  mancamen- 
to va  soggetto  all’azione  delle  misure  disciplinari  r che  questo 
marne  amento  Istes^o  non  dee  confondersi  con  altro,  per  lo  quale 
in  altre  misure  disciplinari  siasi  incorso. 

Circolare  del  11  dicembre  1831  ai  Procuratori  del  Re  pressoi 
Tribunali  civili  , per  lo  versamento  presso  » ricevitori  di  registro 
dei  dritti  di  archivio  notariale  introitali  dai  notai  nel  corso  del 
mese  di  dicembre. 

Signori.  — li  decreto  de’  4 dello  scorso  mese  di  ottobre  ha  de- 
terminalo che  dal  primo  del  prossimo  mese  di  gennaio  in  avanti 
• notai  debhan  versare,  non  più  nella  cassa  degli  archivii  notarili, 
bensì  presso  i ricevitori  di 'registro  i diritti  e le- competenze  per 
gli  archivii  stessi  stabiliti  secondo  i numeri  1 e 5 dell’articolo 
113  della  legge  de’  23  novembre  1819  sul  notariato.  Da  ciò  il  dub- 
bio, se  lo  ammontare  de’ diritti  e delle  competenze  anzidetto  in- 
troitati dai  notar  sopra  gli  atti  da  essi  rogali  net  corrente  mese 
di  dicembre  -,  dovesse  versarsi- presso  i ricevitori  (lì  registro  , o 
presso  le  casse  degli  archivii  comò  per  lo  passatq  era. fissalo  dil- 
la legge  de' 23  novembre  1819.  Di  accordo  ira  me  ed  il  Ministro 
deire  Reali  finanze  è statò  risoluto  ebe  tal  versamento  debba  pra- 
ticarsi presso  i ricevitori  di  registro,  fra  i primi  dieci  giorni  del 
mese  , nel  quale  termine  i notai  debhon  presentare  ai  ricevitori 
istessi  W*  copie  dei  loro  repertori*.  — Elleno  comunicheranno  que- 
sta circolare  alle  Camere  notarili,  e cureranbo  che  sieno  istruii» 
del  suo  tenore  i notai.  ■ " • 

il  Ministro  delle  finanze,  in  data  de’22  andante,  mi  comunica  il 
seguente  Sovrano  Rescritto.  L’  amministrazione  Generale  del  fte- 
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gistro  e bollo  manifestando  che  nella  verifica  dei  rcperloriUspes- 
so  incontravansi  delle  rasure  , proponeva  ad  evitate  'un  tale  in- 
conveniente , che  gli  ulTìziuli  pubblici  nel  caso  in  cui  avessero  a 
correggere  qualche  errore  nel  corso  della  scrittura, .di  un  articolo 
nel  repertorio,  potessero  interlineare  le  parole  erronee,  e ripor- 
tare in  nufrgine  la  dicitura  regolare  , firmando  la  postilla  e lad- 
dove praticassero  rasure  nel  repertorio,  fossero  soggetti  ad  una 
multa  di  ducati  tre  per  ognuna  di  esse.  Inoltre  detta  Amministra- 
zione Generale  proponeva  il  modo  come  supplire  alle  mancanze 
che  avvenissero  di  qualche  articolo  nel  repertorio.  Oca  il  Consi- 
glio di  Sialo  per  le  considerazioni  espresse  nell’  avviso  di  cui  ri- 
misi copia  a V.  G.  in  data  de’  20  settembre  ultimo  , ha  opinato 
quanto 'alla  prima  proposizione  , che  l’ interlineaiione  sia  1’  unico 
rimedio  per  correggere  gli  errori  occorrenti  nella  scrittnra  dei 
repertorii  , e che  incontrandosi  rasura  nella  verifica  di  tali  regi- 
stri , gli  iiflìziali  pubblici  incaricati  di  tenerli  possono  essere  pu- 
niti con  misure  disciplinari  adequate  alla  gravità  de’  casi.  G circa 
la  seconda  proposizione  ha  opinato  di  non  farsi  novità. 

Essendosi  S.  M.  degnata  approvare  un  tale  avviso  del  Consiglio 
di  Stato , io  nel  Reai  Nome  lo  partecipo  a V.  E.  per  l'uso  di  ri- 
sultamento  , ed  a riscontro  del  suo  foglio  del  1.  corrente  (itacr. 
del  22  ottobre  ISSI. 

La  locuzione  dell’articolo  79,  riformato  col  decreto  del  12  no- 
vembre 1828,  era  la  seguente  : • 

Nel  corso  de’  primi  venti  giorni  del  mese  i notai  faranno  perve- 
nire all’ archivio  notariale  della  provincia  o valle  una  copia  esat- 
ta del  notamento  fatto  nel  repertorio  di  tutti  gli  alti  rogali  nel 
mese  precedente,  unitamente  a’ dritti  appartenenti  ad  esso  archi- 
vio, secondo  la  tassa  annessa  alla  presente  legge,  che  i notai  esi- 
geranno dalle  parli , e pagheranno  di  proprio  danaro  , salvo  il 
diritto  di  rimborso  contro  la  parte  cui  spetta.  La  copia  del  nota- 
mento può  essere  in  carta  non  bollala  , come  quella  chadebb’es- 
sere  presentata  al  Ricevitore  del  registro,  in  vigore  dell’articolo  37 
della  legge  de’2l  giugno  1819,  è la  medesima  sarà  collazionata  e 
firmata  dal  notaio  coll’  apposizione  del  suo  segno  del  tabellionato 
sotto  pena  di  ducati  4 e grana  50  per  ogni  contravvenzione. 

Col  decreto  del  12  novembre  1828  fu  ritenuta  la  prima  parte 
dell’articolo  : fu  però  soggiunto  che  , in  caso  d’inadempimento,  il 
notaio  sarà  sospeso  pel  termine  non  minore  di  un  mese,  nè  mag- 
giore di  tré,  e qualora  Ira  il  termine  della  pena  non  adempia  alla 
presentazione  della  copia  ed  al  pagamento  dei  dritti  di  archivio  , 
la  sospensione  sarà  protraila  fino  a tale  adempimento. 

I notai  nell’  Iscrivere  nei  repertori*!  le  copie,  gli  estraili  o cer- 
tificati , non  debbono  indicare  i testimoni  intervenuti  nei  corre- 
lativi atti  originali  ( Circol.  del  24  maggio  1837  ). 

Qualche  ricevitore  di  registro  aveva  preteso  che  i notai  doves- 
sero la  multa  stabilita  colla  legge  de'13  giugno  1819,  quaudo  nei 
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loro  repertori!  non  indicassero  il  valore  de’  beni , giusta  l'art.  53 
della  legge  istessa  , comunque  dal  contratto  questo  valore  non  ri- 
sultasse , e non  potesse  •desumersi  dalla  calcolazione  della  Tendi- 
dita  imponibile  , secondo  i diversi  casi  , o dagli  estratti  di  ruolo 
. fondiario  alligati  al  contratto.  Il  Ministro  delle  Reali  finanze  , in 
conseguenza  di  mie  Osservazioni  , ba  disapprovata  questa  preten- 
sione. È stato  anzi  di  accordo  risoluto,  che  nella  proposta  ipote- 
si i notai  debbano  usare  la  frase  : dati'  atto  non  risulta  il  valo- 
re de’ beni.  Partecipo  ciò  alle  SS.  LL.  perché  sieno  informate  di 
questa  determinazione.  ( Circol.  del  30  agosto  1854  ). 

In  caso  di  smarrimento  del  repertorio,  se  ne  dee  contestare  la 
perdita  con  pruove  legali  da  farsi  dal  sindaco  del  luogo  in  cui  è 
accaduto  lo  smarrimento.  Queste  dal  Direttore  provinciale  si  ti- 
ranno tenere  alla  Direzione  generale,  la  quale,  riconosciutele  sod- 
disfacenti, ordinerà  al  dello  Direttor  provinciale  che  il  notaio,  con- 
formemente altari.  75  della  legge  sul  notariato,  fosse  provveduto 
di  nuovo  repertorio.  In  questo  nuovo  repertorio  saranno  iscritti 
tutti  gli  atti  che  erano  già  riportali  nel  precedente  repertorio;  a 
tale  effetto  serviranno  di  scorta  le  copie  che  del  perduto  reper- 
torio si  fossero  ai  termini  di  legge  presentate  dal  notaio , od  i 
libri  del  ricevitore  del  registro , che  presiede  all’  uffìzio  in  cui 
s’appose  la  formalità  della  registrazione  negli  atti  che  erano  ri- 
portati nel  precedente  repertorio.,  Ciò  si  farà  in  presenza  del  det- 
to ricevitore  : il  notaio  intanto  rimane  sottoposto  alle  multe  com- 
minate dagli  articoli  34  e 35  della  legge  sul  registro  ( Minis.  del 
15  luglio  1822  del  luogotenente  generale  di  Sicilia  , comunicata 
dal  Direttore  della  Direzione  generale  de’  rami  e diritti  diversi 
di  Palermo  con  circolare  de’  15  dicembre  1828. 

La  regolare  tenuta  de’  reperlorii  , e la  esibizione  altresì  delle 
loro  copie  prescritte  dagli  art.  55  e 37  della  legge  de’ 21  giugno 
4810  agli  uffizioli  pubblici,  hu  nell'interesse  generale  per  obbietlo 
il  controllo  dei  prodotti  de' dritti  di  registro  ed  archivio. 

Qualunque  mezzo  che  tendesse  a sottrarre  gli  uffiziali  pubblici 
dall’esatta  osservanza  di  questo  adempimento,  sarebbe  indizio  di  fro- 
de , e la  colpa  ne  addiverrebbe  piu  grave  , se  quegli'  sfessi  cui 
la  legge  impone  il  vigilare  su  tale  osservanza , fossero  gli  autori 
delle  violazioni.  , 

Miravano  a prevenire  siffatti  inconvenienti  i divieti  a' Preposti 
negli  uffizii  di  permettere  che  i repertorji  e copie  si  formassero 
su  i registri  di  formalità  da’  soprannumeri  e commessi  , che  per 
avidità  di  lucro  ne  assumevano  la  redazione,  e le  prescrizioni  in- 
giunte a’  verificatori  di  rilevare  gli  abusi  e renderli  noti  a*  Diret- 
tori pei  provvedimenti  di  convenienza. 

Tuttavolta  sì  grave  inconveniente  è in  essere,  cd  il  rilievo  n'ò 
dovuto  alla  solerzia  degl’  impiegati  superiori  di  terra  di  Lavoro. 

A conseguire  il  fine  propostosi  da  questa  generale  amministra- 
zione con  la  circolare  de’  23  aprite  1827  num.  893,  con  la  quale 
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cennava  tal  divieti  , è d'  uopo  di  misure  energiche  , onde  io  mi 
decido  alle  seguenti  : 

1.  f ricevitori  che  redigeranno  i repertorii  e le  copie  , o per- 
metteranno ai  loro  dipendenti , soprannumeri,  o commessi,  la  re- 

ri  «ione  de*  medesimi  , saranno  in  seguilo  di  proposta  del  Diretto-  . 
re  , immediatamente  sospesi  dalla  carica  da  questa  generale  am- 
ministrazione- 

2.  Le  indennità  pel  rimpiazzo  saranno  a loro  carico. 

5.  Le  verifiche  di  gestioni  di  tali  contabili  si  eseguiranno  con 
l’esame  degli  atti  sopra  luogo  , non  potendo  tenersi  conto  de’ re- 
pertori!, e ie  spese  saranno  addebitate  a’ ricevitori. 

I verificatori  che  omettessero  di  rilevare,  e designare  a’ loro 
Direttori  lo  abuso  discorso,  perderanno  la  fìJucia  dell’ ammiai- 
strazione. 

3.  Gli  uffizioli  pubblici  che  commettessero  la  tenuta  de'reper- 
rii  o la  formazione  "delle  copie  agl'impiegati  del  registro,  saranno 
d i’ Direttori  denunciati  a’toro  superiori , onde  assoggettarli  a se- 
vere punizioni  ( Circol.  ddl'amminiilr.  d i Reg.  e Bullo  de’  5 mag- 
gio 1831; 

3.  Ignorando  il  notaio  le  disposizioni  contenute  ne’ testamenti 
mistici,  e sapendole  pure,  non  potendo  farle  conte,  non  può  in- 
dicare nel  repertorio  che  il  nome,  cognome,  ed  abitazione  del  te- 
statore e dei  tostitnopf  presenti  alla  consegna  dell'atto,  ed  il  giorno 
ih  cui  li  i avuto  luogo.  Allorché  però  i testamenti  mistici  o i pubblici 
ricevono  forma  di  apertura  o di  pubblicazione  dopo  la  morte  del 
téslatore,  deve  farsene  altra  iscrizione  sul  repertorio,  Vedi  il  fa- 
scritto del  16  dicembre  1826  riportato  di  sopra. 

Al  notaio  non  compete  alcun  dritto  d’iscrizione  nel  repertorio, 
per  l’accesso  nell’ulfi/.io  del  registro,  nò  un  novello  dritto  d'iscri- 
zione nel  repertorio  per  l’ adempiei  mio  della  registrazione  del  te- 
stamento par  atto  pubblico,  indi  alla  sua  pubblio  «ione. ••Fu  rite- 
nuto siffatto  principio- con  ministeriale  diretta  al  l’.  C.  in  Tera- 
mo in  data  del  5 aprile  1818. 

Nel  caso  che  la  morte  del  testatore  avvenga  in  un  comune  fuo-  . 
ri  la  residenza  del  notaio  conservatore  del  testamento,  osi  esi- 
bisca al  ricevitore  l'atto  di  morte,  può  quest’ atto  rimaner  alli- 
gato al  testamento  dopo  registrato.  Fu  questo  principio  assodalo 
con  uffizio  del  9 Genniji  1811  al  Ministro  delle  Finanze.  Ai  ter- 
mini dell’articolo  48  della  Legge  sul  registro  la  multa  delj’inadem- 
pimento  della  registrata  fra  il  termine  stabilito  , deve  cedere 
a peso  del  notaio  pei-  testamenti  olografi  e mistici , poiché  dal 
momento  della  consegna  dei  incesimi  il  notaio,  destinato  deposi- 
tario deve  compierne  la  registrazione,  prima  di  passarli  in  proto- 
collo. Pe’  testamenti  però  per  alto  pubblico,  comunque  la  legge 
li  consideri  aperti  dal  giorno  del  decesso  del  testatore,  pure  l’ina- 
dempimento della  registrazione,  fra  il  termine  utile,  non  può  es- 
sere à carico  del  notaio,  il  quale  uoa  hi  alcun  dovere  di  ricer- 
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care  te  esista,  o sia  morto  11  disponente.  La  multa  può  applicar- 
si al  notaio  qualora  non  compia  la  registratone dopoccbè -avrà  ri- 
portalo nel  repertorio  il  testamento  pubblicato. 

Con  decreto  del  27  dicembre  1835  lu  stabilito  ihe  la  seconda 
iscrizione  dei  testamenti  pubblici  nei  repertorii-dej  notai,  presenti- 
ta dall'art.  C.  del  decreto  del  3 Ottobre  U32,  debba  essere  pra- 
ticala nello  stesso  giorno  in  cui  ei  adempie,  alla  registrazione  di 
detti  testamenti,  sotto  pena  della  multa  di  ducuti  13  a carico  elei 
contravventori. 

4.- 6.  Procedendo  il  notaio  a vendile  all’incanto,  volontarie  a for- 
zose , debbe  in  diversi  articoli  riportare  sul  repertorio  gli  sva- 
riali alti,  come  purè  i cangiamenti  apportali  al  contratto  di  ma- 
trimonio. Venne  lai  principio  fermalo  con  la  sovrana  Risoluzione 
del  22  gennajo  1822.  Siccome  il  repertorio  non  serve  solamen- 
te di  controllo  del  pagamento  dei  dritti  di  registro  e di  archivio, 
ma  ad  assicurare  ancora  per  altra  via  l'esistenza  degli  alti  no- 
tariali , cosi  vien  di  conseguente  (he  gli  atti  esenti  da  registro 
debbono  essere  notati  nel  repertorio,  non  rosi  gli  atti  rimasti 
imperfetti,  ma  le  toro  copie  .soltanto  allorché  se  chiède  il  rilascio: 
Vedi  la  Circolare  del  21*  Ollolre  1825. 

0.  La  cifra  ed  i numeri  che  i presidenti  delle  Camere  Nota- 
riati debbono  apporre  ai  repertorii  furono  introdotti  nel  fine  di 
eliminare,  nel  miglior  modo,  il  e aso  che  si  possa  togliere  alcun 
foglio  in  un  repertorio,  per  sostituircene  al[ro. 

Per  evitare  il  grave  disagio  dei  notai  residenti  fuori  il  ca- 
poluogo,  di  provvedersi  dei  repertori  vistati  dal  presidente  della 
Camera,  col  Reai  Rescritto  del  7 novembre  1827  di  sopra  ripor- 
talo fu  disposto,  che  i ricevitori  del  Registro  C Rollo  consegnas- 
sero ai  ine  desimi  i rispettivi  repertori!.  E fu  pure  provveduto 
che  te  Camere  Notariali  dovessero  vidimare  quel  numero  di  re- 
pertorii, ehe  in  lor  prudenza  avessero  credulo,  per  averli  pronti 
alle  inchieste  dei  notai  non  residenti  nel  comune  capoluogo. 

7.  Per  la  ragione  che  il  repertorio  del  notaio  deve  riporta- 
re gli  atti  dal  medesimo  stipulali  , secondo  il  numero  d’  ordi- 
rle e senza  lasciare  spazii  in  bianco,  non  potrebbe  lo  slesso  nota- 
io avere  più  repertorii  in  corso,  nla  per  avvalersi  del  secondo,  fa 
mestieri  (he  abbia  esaurito  il  primo,  di  sua  firma 'munendolo,  o 
del  segno  del  labellionalo.  In  caso  di  perdita  del  repertorio,  deve 
essere  a cura  del  notalo  di  provare  che  sia  avvenuta  senza  con- 
corso di  sua  colpa,  e di  scrivere  in  sul  nuovo  repertorio  gli  atti 
riportali  in  quello  che  ha  perduto.  Per  tale  adempimento  posso- 
no aversi  presenti  le  norme  tracciate  con  la  ministeriale  del  Luo- 
gotenente di  Sicilia  : pag.  278. 

8.  Dovendo  ciascun  notaio-  riportare  sul  repertorio  gli  alti  per 
esso  rogati,  ove  l’atto  stesso  da  due  notai  sia  stalo  ricevuto,  en- 
trambi ne  debbono  far  menzione  nel  rispettivo  repertorio.  In 
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mancanza  di  convenzione  delle  parti',  l’ originale  e gl’inserti  con- 
servar si  debbono  dal  notaio  più  antico  in  ordine  di  età. 

9.  I reperlorii  originali  restano  appo  il  notaio  acuì  cura  ceder 
debbe  di  farne  pervenire  copia  alla  camera , ed  all’  amministra- 
zione del  registro  , o il  certificato  negativo  , ove  nel  corso  del 
mese  non  avesse  stipulato  alcun  alto. 

40-  Ai  termini  dell’ articolo  173  delle  Leggi  di  eccezione  per 
gli  «(Tari  di  commercio,.i  notai  e gli  uscieri  sono  tenuti , sotto 
pena  di  destituzione,  di  spese,  danni  ed  interessi  verso  le  parti , 
di  lasciare  copia  esatta  dei  protesti  e di  registrarli , giorno  per 
giorno  , con  ordine  di  data  in  un  registro  particolare  , numerato 
e tenuto  secondo  le  forme  dei  repertori».  ' 


CAPITOLO  IV 

. ’ * i N * 

DEL  MIX1STEBO  DEL  NOTUO 

Il  presento  capitolo  sarà  diviso  in  Sezioni  delle  quali 
la  prima  verserà  , con  distinti  paragrafi,  sull’atlo  auten- 
tico e sulla  scrittura  privata  ; la  seconda  anche  suddivi- 
sa in  paragrafi , tratterà  della  forma  degli  atti,  delle  co- 
pie, degli  estratti  degli  alti  notarili,  non  che  degli  alti 
semplici  formati  per  intervento  duna  sola  parte;  la  terza 
delle  donazioni  per  allo  tra  vivi  ; la  quarta  del  testa- 
mento e delle  sue  diverse  specie. 

SEZIONE  1. 

: '■  S-. 

Dell’alto  autentico. 


SOMMARIO 

1.  Origine  dell’alto  autentico  — Elemento  storico. 

2.  Se  gl’istrumeBti  pubblici,  per  dritto  romano,  aveano  l’esecuzio- 
ne parata.  * 

3.  Solennità  richieste  dalle  antiche  leggi  del  Regno  per  la  validilà 
de’  pubblici  istrumenti. 
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4.  Istrnmcnli  guarentigia!!.  CiTetti  degli  antichi  (strumenti  non 

protocollati. 

5.  Dcll’obbligo  pene»  acta  , e dell’apoca  bancale, 
f,.  Dell’atto  autentico  secondo  le  leggi  in  vigore. 

7.  Leggi  che  han  riguardo  agli  atti  notarili. 

8.  Solennità  degli  atti  autentici. 

9.  Diverse  specie  di  atti  dichiarati  autentici  per  disposizioni  po- 
steriori alle  leggi  civili.  ' 

tÓ.  Giurisprudenza.  • 

11.  Attributo  dell’atto  autentico.: 

I.  Allorché  la  buona  fede  aveva  un  sicuro  asilo  net  cuore  urna- 
■ no  , la  scrittura  privata  pareva  salutare  rimedio  per  assicurare 
la  pruova  dei  patti  e delle  convenzioni.  Ne’  primi  tempi  di  Roma 
solevano  i padri  di  famiglia  notare  ne’  domestici  registri  le  parti- 
colari convenzioni,  i quali  registri  come  -Dionigi  di  Alicaroasso  ne 
attesta  , facevano  fede  nei  giudizii.  Ma  vitììt  ingravescentibut  fu 
mestieri  di  ricorrere  a mezzi  più  sicuri  per  non  rivocare  in  forse 
la  pruova  delle  obbligazioni. 

S’  introdussero  allora  gli  argentarti , delti  anebe  nummularii 
presso  i quali  veniva  depositato  il  denaro  che  dovea  darsi  in  pa- 
gamento. Poco  dopo  V istituirono  i tabellari»,  i quali  conservavano 
le  scritture  private  che  contenevano  dichiarazioni  di  debito.  Auto 
Gellio  ( lib.  14  cap.  2 ) assicura  che  sola  tettium  intercessio  ba- 
stava, per  la  validità  delle  cennate  scritture.  Vollero  però  gl*  im- 
peratori affidare  a mezzi  più  stabili  la  pruova  e lo  adempimento 
delle  obbligazioni  , mercè  pubblici  ufiiziali  destinati  a distendere 
gl’istrumenti  ed  i testamenti,  imprimendovi  l’ autenticità , che  no- 
maronsi  tabellione»,  a diiTerenza  dei  tabularti , j quali  solamente  gli 
alti  pubblici  conservavano.  Golofredo  in  No v.  44  Cap.  1.  Cuiaeio 
sulla  L.  13  Cod.  de  suscept.  Chiama vansi  poi  notai  (come  abbiamo 
già  di  sopra  osservalo)  coloro  i quali  notabant  per  via  di  segni, 
noti»,  i detti  ^egli  oratori. 

In  Europa  venne -però  data  una  diversa  significazione  ai  sud- 
detti vocaboli.  Gli  archivarii  dei  Comuni  furon  detti  tabularii,  e 
notarti  gli  ufiiziali  pubblici  destinati. alla  confezione  degl’ frumen- 
ti. Cuiaeio  sulla  legge  15  Cod.  de  decur. 

Per  la  validità  degli  antichi  (Strumenti  due . circostanze  dove- 
vano concorrere  1.  Il  tabellione  dovea  scrivere  P istrumento  nel 
protocollo  , specie  di  carta  che  portava  la  intestazione  del  Conso- 
le , con  la  indicazione  della  data  e del  luogo.  Novel.  44.  Cap. 
ultim ; 2.  Dovevano  intervenire  nell’  alto  due  testimoni  , e tre  se 
il  valore  del  contratto  avesse  oltrepassalo  una  libra  di  oro.  Nov. 
73  Cap.  8.  . , 

La  citata  novella  non  rende  aperto  se  i testimoni  dovevano  sot- 
toscrivete I’  atto  . o la  loro  sola  presenza  fosse  bastata.  Ecco  co- 
me osserva  Cuiaeio:  - 

Poi.  II.  36 
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« Firmissimum  autem  id  est  (instrumentum)  quod  trium  Icstium 

• praesenlia  vel  subscriptione  confirmelur,  licei  comparatione  li- 
« terarum  non  confirmatur-,  cuna  et  sine  chirographo  tres  testes 
« suffìciant.  Et  ila  firmissimum  quoque  est  forense  instrumen- 
« tum  , quod  tabeilionis  mandatu  amanuensis  eius  scripsit , et 
« romplevil,  vei  scripsit  tantum , terlia  persona  veluti  argenta- 
« rio  admmjersnte  pecuniam:  nani  hi  Ires,  tabellio,  amanuensis, 
a argentarius  prò  tribus  teslibus  habeiitur:  et  si  consentiant  bo- 
« rum  testimonia  , constai  fides  rei  ge.stae  satis  eliam  sine  scri- 
« plora.  Sed  si  nullus  intervenerit  nraanilensis  vel  argentarius, 
« praeler  tnbellionèm  duorum  vel  trium  Icstium  praesenliam,  aut 
« subscriptionem  desidero  ex  sentenlia  buius  novellae.  Quid  igi- 
« tur?  Tabeilionis  solius  fides  non  sufficit,  forense  instrumentum 
« publienm  testimonium  non  habelt-lla  vide  (or.  hoc  iure  cense- 
« tur  id  solum,  quod  actis  insinuatum  est  apud  Magistrum  cen- 
« sus,  vel  Magislratus  mmdcipales , vel  Defensores  plebis.  Slrinxi 
« breviter  sententiam  huius  novellae  , et  dilncidius  tatnen  forte 
■*  quam  in  Nov.  49.  Id  non  est  omitlendum,  hanc  in  Instrumen- 

* lis  eis  tanlum  diligentiam  exigi,  quae  in  urbibus  finnt,  et  quae 
« superant  librano  auri  , non  in  iis,  quae  rnri  fiunt  : nam  et  in 
c testamenti',  quae  ruri  fiunt  dibgens  observatio  remiUitur,  I. 
« uit.'Cod.  de  leitnmentit.  Sed  et  maiorem  exigit  in  chirogra- 
« pliis  , quae  evcedunt  quinqnaginta  libras  auri  , l.  ult.  Cod.  « 
4L  ceri,  pel.,  nam  subscriptionem  exigit  trium  testium,  nec  contea 
« ta  est  praesentia,  qua  haec  novella  tamen  omni  in  summa  vi- 
« delur  esse  contenta.  » 

2.  I nostri  prammatici  (1)  sostenevano  che  per  dritto  romano  gli 
istrumenli  pubblici  non  portavano  l’esecuzione  parata.  Imrumen- 
lum  de  icbe  comi  ni  non  habet  execulionem  paratam , dicea  il  Pre- 
sidente de  Franchia,  deci».  1 18.  n.  5',  e la  stessa  idea  trovasi  es- 
pressa in  Rovito , inrubric.-lit.  de  insirumcnl.  liquid.  Ma  con- 
tro questa  dottrina  de’  prammatici  ( la  quale  per  altro  era  pur 
quella  di  Cujacio,  sul  Cod.,  tit.  de  execut  reiiudic.)  elevò  la  sua 
voce  Rapolla  de  jure  rrgni,  p.  \.  lib.  5,  eap.  S,  il  quale’ con  vi- 
gorosi argomenti  à dimostrato  che  appunto  dal  dritto  romano  la 
giureprudenza  del  regno  trasse  i principi i sulla  esecuzione  pa- 
rala degli  strumenti  pubblici.  • • 

3 Solennità  de'pubblici  istrumenli. -'Il  dritto  di  rivestire  i pub- 
blici uffìziuli  delia  capacità  d’imprimere  agli  alti  l’autenticità,  è stata 
sempre  una  regalia.  ! Sovrani  del  nostro  regno,  anco  ih  tempi  poco 
felici,  ne'quali  la  feudalità  estendeva  il  suo  potere  in  pregiudizio 
della  reai  giurisdizione,  furono  fòrti  nel  decretare,  che  t’uutenli- 
■cilà  degli  atti  non  poteva  emanare , che  da' Auto»  di  nomina  re- 
già;  così  che  scrisse  Andrea  d’Isernia,  incap.  imperiale  de  prohi- 

(I)  É pregio  dell'opera  di  trarre  il  contenuto  di  quitto  e dt’ 
tegnenti  numeri  dal  Miraglio  — Leggi  civili , voi.  1. 


1 by  Googk 


283 

fetta  feudi  alienata  cosi:  creati  Notorio)  esse  de  Regalibus,  ito  ut 
ad  Barone s non  perlineat,  nisi  specialiter  concedatur,  quod  tamen 
numquam  solet  concedi.  E sia  detto  a gloria  del  nostro  paese,  i 
legislatori , a cominciare  da  Ruggiero  sino  agli  ultimi  tempi  del 
Regno  di  Ferdinando  IV,  furono  sempre  mai  intesi  a dettare  sa- 
vie disposizioni  coreernenti  il  personale  del  Notariato  , le  garan- 
te accordale  contro  questi  pubblici  funzionarti  che  abusassero 
del  loro  ministero,  e le  foj me  perchè  un  atto  potesse  consi- 
derarsi come  autentico.  Sicché  la.  progressione  isterica  sul  no- 
tariato è una  delle  parti  più  belle,  non  diremo  della  nostra  anti- 
ca legislazione,  ma  di  quelle  di  Europa.  Vedi  le  Costituzioni  Ut. 
Bajulos  elomnes  judices ; — tit  de  juiicib.,  nolariis,  et  eorum  numr, 
— tit.  i ns trameni,  robur. — dii.  de  honore  militari  judicis  et  nota - 
rii;— tit.  consuetudine m;— tit.  de  ferii s et  salarii s judicum  et  no- 
tariorum.— Capitolo  289;— Prammatiche , sotto  i tit.  de  notarile , 
Ut.  de  contractibus;  tit.  instrum.  liquid. 

Nè  il  solo  notaio  era  V uffiziale  pubblico  adoperato  dalla  legge 
per  rendere  solenne  un  pubblico  (strumento  : per  una  inveterala 
consuetudine  del  regno  prevalse  t’oso  che  un  giudice  dovea  pure 
intervenire  nell’atto.  E siccome  questo  giudice  era  privo  di  ogni 
giurisdizione,  ed  era  solo  adoperato  ne’cootratti,  presso  di  noi  si 
chiamava  judex  ad  contraclus , 0 judex  Chartolorius ; quasi  il  suo 
officio  era  soltanto  di  assistere  alle  carte  ed  alle  pubhcbe  scrit- 
ture , Tal  dire  , giudice  costituito  a perfezionare  i contralti  , il 
quale  era  di  nomina  regia,  secondo  la  prammatica  2 de  contracti- 
bus.  Rovilo  sulla  della  prammatica  sostenne  che  la  origine  di  questo 
giudice  ad  contraclus  trae  dal  drillo  romano;  ma  altri  scrittori  in- 
segnarono di  essersi  introdotto  per  vieta  consuetudine , men- 
tre nella  pratica  avveniva  che  l'intervento  di  questi  giudici  aveva 
luogo  prò  forma  negli  atti,  essendo  bene  spesso  ignoranti,  nè  cu- 
ranti di  conoscere  le  parli  ed  il  contenuto  negli  atti.  Bapolla , 
de  iure  regni , lib'  3,  cap.  5,  n.  6,  e lib.  5,  rap.  3 

Ritenuto  che  negl'istrumenli  pubblici  era  richiesto  l’intervento 
simultaneo  del  notaio  e del.  giudice  ad  contraente  , giova  osserva- 
re che  per  una  vecchia  usanza  prevalse  in  Napoli  i’  «so  che  il 
notaio  il  quale  irovavasi  rivestito  della  qualità  di  giudice  ai  con- 
tratti, poteva  nello  stesso  atto  cumulare  le  due  funzioni.  Rovilo, 
sulla  pramma.  2 de  contractibus , n.  7.. 

Passiamo  a vedere  quali  formalità  si  richiedevano  per  l'auten- 
ticità degl’islrumenli. 

1.  Gl’  istrumenti  dovevano  trascriversi  nel  protocollo.  Abbia- 
mo veduto  dinanzi  che  cosa  significava  questa  voce  per  dritto 
romano.  Posteriormente  il  protocollo  dinotò  il  registro  degli  atti 
pubblici  , vedi  Cangio,  voce  protocollum  ; e ne)  nostro  regno  in- 
dicava il  libro  originale  ed  autentico  nel  quale  i notai  eraao 
tenuti  di  trascrivere  gl’  istrumenti  che  faceano,  pramm.  2 d ’no- 
tariii.  Sotto  gli  Angioini  i protocolli  si  chiamavano  Scheda*  o Sede*: 
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Chiarito , tulla  consti/,  instrum  robur , p.  2,  cap.  4.  /Inolio, 
de  j'ure  regni,  lib.  3,  cap.  5,  n.  14,  e lib.  5,  cap.  4,  n.  5. 

2.  Che  per  la  costituzione  di  Federico,  Baiulot  et  omnet  indi- 
ce* , i notai  eran  fra  otto  giorni  tenuti  di  scrivere  e sottoscrivere 
gl’istrumen(i  per  la  confezione  de’quali  era  stato  richiesto  il  loro 
ministero,  sotto  pena  pecuniaria.  D i potenti  considerazioni  fu  det- 
tata questa  costituzione;  perciocché  con  1’  elasso  del  tempo  , non 
trovandosi  sottoscritto  l’istrumento  per  la  seguita  morte  del  no- 
taio, del  giudice,  o de’testimoni,  veniva  a diminuire  là  fede  della 
convenzione.  Rallentata  la  disciplina,  cadde  in  qualche  desuetudi- 
ne siffatta  costituzione,  fino  a che  Ferdinando  d’  Aragona  con  la 
prammatica  3 de  nolani s ( la  quale  ebbe  pur  bisogno  di  essere 
confermata  pram.  13  tod.)  la  richiamò  in  vigore,  ed  aggiunse  che 
fra  otto  giorni,  benché  ristrumento  fosse  Scritto  e firmato  in  al- 
tra carta,  si  riportasse  nel  protocollo,  ciò  che  si  diceva  reassum - 
tio  instrumenti;  e da  Rapolla  de  jure  regni , lib.  3,  cap.  4,  n.  7, 
le  parole  reassumtio  instrumenti  vengon  spiegate,  quasi  tmnslatio 
de  simplici  charta  in  codicem  originalem,  sive  proto/ hollum. 

3.  Che  per  vie  maggiormente  assicurare  la  conservazione  e 
V autenticità  de’  protocolli,  lo  stesso  Re  Fordioando  con  la  citata 
prammatica  prescrisse  , che  in  ogni  trimestre  dovea  depositarsi 
un  estratto  del  protocollo,  in  Napoli  nel  pubblico  Archivio,  e nel- 
le province  nel  luogo  di  deposito  de’  pubblici  atti  ; ma  questa 
prammatica  non  riceveva  la  sua  esecuzione,  come,  ci  attesta  il  reg- 
gente Tappia  su  detta  prammatica:  a Ikk,  egli  dice,  hodie  non  ser- 
ie vutur,  quia  hoc  Archivimi)  nunquam  fuit  confectum  ; imo  tem- 
« pore  illustrissimi  Comitis  de  Léunos  Regni  Proregis  fuit  iterimi 
« tractatum  de  hoc  Archivio  conficiendo;  et  quia  haec  fedelissima 
« civitas  variis  ex  causis  contradixit,  non  (uit  ad  actum  deducimi).  » 

4.  Che  negl’istrumenti  doveano  intervenire  per  {'autenticità,  oltre 
del  notaio  e del  giudice  a’contratti,  due  testimoni  bonae  et  proba- 
tae  opinioni*,  se  la  convenzione  non  oltrepassava  il  valore  di  una 
libra  d’oro,  cioè  ducati  72;  e se  oltrepassava  questa  somma,  tre 
testimoni  eran  richiesti  nell1  atto  , giusta  la  constiluzione  , «n- 
*trum.  robur  , consona  alla  Novella  73  , capitolo  ottavo  ed  ult. 
di  sopra  rammentata.  Ed  eran  temiti  di  falsità  i testimoni  che 
non  iutervenivan  nell’atto  che  firmavano,  giusta  il  cupo  24  del  Re 
Carlo  ( he  porta  la  rubrica  qui  judices'  et  notarii  non  coqantur  ab 
officialibu*.  Se  i testimoni  non  sapevano  sottoscrivere  , potevano 
per  consuetudine  apporre  il  segno  di  croce,  siccome  avverte  An- 
drea d’Isernia  su  della  costituzione.  Imperciocché  le  tenebre  che 
coprirono  l’ impero  di  occidente  operaron  tanto  che  rara  era  la 
scrittura,  e sventuratamente  anche  gli  uomini  costituiti  in  digni- 
tà non  sapevano  sottoscrivere.  Da  ciò  avveniva  che  negli  alti  i 
nomi  dc’iestimoni  e delle  parti  erano  scritti  dal  notaio  che  atte- 
stava il  segno  di  croce  de'medesimi.  Quindi  i testimoni  erano  dicli 
non  lubtcripti.  Mabillon,  de  re  diplomatica , lib.  2,  cap.  22. 
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8.  Che  lo  copie  degli  alti  rilasciati  da’  notai  non  erano  auten. 
tiehe , se  non  vi  era  impresso  il  marchio  del  sigillo  dello  label- 
lionato.  « Sigillorum  usus  (dice  M ibillon  de  re  diplomatica,  lib. 
« 2,  cap.  14)  inventus  esl  ad  faeiendam  fidem,  et  ad  protestan- 
te dam  rebus  scriplisque  anctoritatem.  Cum  enim  signa  manus 
« ductibus  efformata  facile  ab  aliis  effingi  et  supponi  queant;  in- 
« sculplae  est  sigillis  tessera  seu  eflìgies,  quae  non  nisl  operose 
a u falsariis  configi  poluissent-  «—Quindi  il  lodato  erudito  discor* 
re  de’oigilli  che  erano  proprii  non  solo  de’Re,  de’  Pontefici,  de'Ve- 
scovi,  degli  Abati,  delle  Abbadesse,  ma  anche  di  que’de’notai  de- 
stinati ad  attribuire  1’  autenticità  agli  atti , e come  la  mancanza 
del  sigillo  facéVa  dubitare  dell'autenticità  dell’atto. 

4.  Forza  esecutiva  degl’ istrumenti  detti  guarentigiati.  — Non 
tutti  gl’istrumenti  pubblici  importavano  I’  esecuzione  parala , del- 
la cui  origine  si  è discorso  di  sopra  ; ma  quei  solamente  che 
da’  forensi  erano  detti  guarentigiati.  La  parola  guarentigiati 
è di  origine  barbara,  ed  à presentato  agli  eruditi,  materia  di  di- 
scettazioni. Ne'libri  feudali  si  legge  guarentare,  quale  parola  vie- 
ne illustrala  dall’erdilissimo  Hotomano  de  verb.  feud.  cosi:  « Gua- 
ti tentare  vel  est,  ut  in  aliis  libris,  guarentire,  prò  causam  ul- 
« terius  suscipere  , defbnsorem  se  profiteri.  Priscum  francorum 
u verbum,  quod  in  Francogaliam  invectum  est  guarent , quo  si- 
« gnificatur  is,  qui  latinis  audor  dicitur,  et  eoictionem  praestat, 
« lib.  2,  feud.  tit.  34,  §2.  In  Lombardi*  tamen  lib.  2,  tit.  36,  de 
« evictione  Ialine  adpellatur  auctor.  » 

Non  dissente  da  questa  opiniobe  Cujaciobb.  4,  feud.  tit.  dele- 
gò Corradi.  Quindi  la  parola  guarentare  è antica  de’  Francesi , 
e signifi  -a  quello  che  si  dice  , prestare  la  evizione  -,  donde  la 
parola  francese  garantar , latina  fidejussor , italiana  garante. 
Imperciocché  , siccome  tutte  le  obbligazioni  nelle  quali  inter- 
viene la  fidejussione  , vengono  maggiormente  assicurate  , cosi  é 
a credersi  clic  ne’  tempi  barbari  T istrumento  solenne,  nei  quale 
le  formalità  prescritte  venivano  osservate,  fosse  chiamalo  garen- 
tigiatum , cioè  , fermo  ed  alto  a far  piena  pruova  in  giudizio  e 
ad  ottenere  la  esecuzione  parata.  . 

Or  i nostri  prammatici  facevano  consistere  la  guarentigia  del- 
Pistrnmento,  in  quelle  parole  che  il  Nota,o  scriveva  per  copcbiu- 
sione  dell’  atto:  Pro  quibus  omnibut  observandit,  dieta»  T.  { cioè 
l’obbligato)  obligavit  se,  hnertdei  et  bona  omnia , et  sub  poena  et 
ad  poenam  dupli  , et  juravit.  La  guarentigia  quindi  si  reputava 
consistere  netta  pena  e nel  giuramento,  che  nella  rapportata  con- 
chiusiooe  dell’istrumento  si  scrivevano^  e d.Vdottori  ciò  si  appel- 
lava precetto  del  giudice  cartolario,  il  quale  imponeva  quella  pe- 
na e faceva  giurare  il  debitore  por  l’osservanza  dell1  istrumento: 
de  Marinis  lib.  1.  resol.  73,  w.  3;  Ricci  prax.  c«u.,  tona.  2,  cap. 
6.  de  quinta  requisii,  guarantig.  n.  3.— Le  osservazioni  critiche 
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su’pramm ilici,  in  questa  materia,  possono  vedersi  in  R ipoila,  de 
jart  regni , part.  1,  lib.  5,  cap.  5. 

Giurisprudenza  della  Corte  Suprema  di  Giustizia  sugli  effetti 
degl'  ietrumenti  antichi  non  proto.ollati.  — Con  arrosto  del  di  23 
giugno  1856  , la  Corte  Suprema  stabili  la  seguente  massima  su 
questo  grave  articolo  di  dritto.  Ecco  le  parole  dell’arresto: 

» Se  offra  materia  a censura  della  impugnala  decisione  il  difet- 
to delle  forme  nell'atto  ritenuto  per  autentico  del  20  aprile  1803, 

» La  Corte  Suprema  osserva.,  che  non  si  contende  tra  le  par- 
ti di  ciò  , che  non  sia  protocollato  l’  atto  del  20  aprile  1783  — 
che  non  sia  I’  originale  esistente  in  minuta  — e che  sia  sfornito 
delle  soscrizioni  delle  parli,  del  giudice  a contratti,  de’  teslimoni. 

» Che  in  tali  circostanze  non  è tanto  da  disprezzarsi  la  dispu- 
ta elevala  fin  nel  primo  grado  di  giurisdizione,  sia  sull’ineerlejjj 
del  contratto,  sia  su  quella  del  carattere  di  autenticità,  che  non 
può  essere  confidato  alle  forme. 

y>  Che  la  disputa  istessa  apre  l»  adito  ad  un'altra,  anche  più  im- 
portante discettazione  ; se  cioè  il  patto  di  futura  successione  po- 
tesse sostenersi  fuori  del  titolo  autentico. 

» E che  una  materia  di  tanta  importanza  è stata  superficial- 
mente discussa  da’  giudici  del  merito  , fuori  della  sede  di  un’ap- 
posita quistiono  , e sul  nudo  concetto  dell’  uso  di  quell’epoca  an- 
teriore al  rigore  della  prammatica  del  18H,  uso  che  riteneva  suf- 
ficiente la  fede  del  labellione  nella  espressione  , praesenlibus  op- 
porlunis. 

» Osserva  che  la  costumanza  cui  sonosi  appigliati  i giudici  del 
merito,  prende  capo  dall’esistenza  del  protocollo. 

» Che  in  esso  era  dato  di  conservarsi  soltanto  di  carattere  del 
tabellione  la  memoria  delle  persone  intervenute  nell’alto. 

» Che  quindi  nelle  copie  , che  si  eslraeano  dal  protocollo  , di- 
veniva superflua  la  stessa  memoria  , la  quale  rimaneva  supplita 
dalla  generica  menzione  della  presenza  delle  persone  chiamate  dal- 
la Irgje  a stabilire  le  forme. 

» che  però  in  mancanza  dell’imerzione  dell’atto  nel  protocollo , 
la  quistione  si  presenta  sotto  un  aspetto  diverso  — quello  cioè 
di  doversi  vagliare  la  fede  dovuta  all'originale  esistente  in  minuta, 
riguardato  sotto  il  doppio  rapporto  del  contralto  cioè  , e del  ca- 
rattere di  autenticità  dell’alto,  il  quale  confidato  alle  forme  potreb- 
be non  esistere  in  mancanza  di  esse. 

* Osserva  che,  riguardato  l’originale  dell'  atto  nella  sua  minu- 
ta , esso  si  trova  sfornilo  delle  soscrixioni  delle  parti,  del  giudice 
e de’  teetimoni. 

» Che  tale  soscrizione  era  ricercala  una  volta  dalla  nostra  legge 
statuaria,  vai  dire  dalla  nota  costituzione  di  Federico:  instrumen- 
tum robur , nelle  parole  testes  probità*  / idei  , praeler  judicem  et 
nolarium  in  eod*m  inslrumenlo  subscribant. 

» Che  quella  legge  era  insuperabile  , anche  valutala  la  sua  ec- 
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celione  , che  permetteva  i testimoni  analfabeti  ne’  luoghi  ove  fos- 
se sialo  impossibile  di  rinvenirne  letterali. 

» Che  nel  caso  della  regola,  la  inosservanza  di  essa  produceva 
nullilà.  — « Conira  praedictam  auleta  formato  instrumenta  con- 
fecla  , in  posterum  nullum  habent  fìrmitatem.  » 

» E che,  data  la  mancanza  del  protocollo  al  quale  solo  indi  fu 
dato  dalla  legislazione  delle  prammatiche,  di  rimpiazzare  le  anti- 
che forme  , non  è agevole  di  stabilire  che  1’  originale  rimasto  in 
minuta  meritasse  di  essere  rispettato,  ancorché  sfornito  delle  so- 
scrizioni  imposte  a pena  di  nullità  dalla  costituzione  federieiana. 

» Osserva  che  se  i nostri  scrittori  sogliono  riconoscère  qualche 
contraria  usanza  nell'intervallo  tra  la  costituzione  e le  prammati- 
che , pur  convengono  che  il  protocollo  ebbe  per  iscopo  di  accor- 
rere agli  abusi  contro  le  leggi.  Rapolla , de  jure  regni , p.  1,  lib. 
S,  cap.  4. 

» Che  quindi  le  prammatiche  distrussero  cotesti  abusi.  E che 
dopo  di  esse  ogni  mancanza  di  protocollo  , non  inducendo  la  nul- 
lità , involve  per  lo  meno  , rispetto  agli  originali  esilienti  in  mi- 
nuta , la  osservanza  esatta  delle  forme  stabilite  nelle  antiche  leg- 
gi — altrimenti  contro  la  intenzione  manifesta  del  legislatore  i 
giudici  si  arbitrerebbero  a rispettare  una  moltiplicata  rilascia- 
tezza. 

» Osserva  ch’è  tanto  più  erroneo  di  confondere  le  rilasciatezze 
precedenti  alla  insliluzione  del  protocollo  , relative  alle  soscrizio- 
ni  , con  le  negligenze  posteriori , in  quanto  il  ritorno  delle  let- 
tere ha  fatto  cessare  i pretesti  intorno  alla  possibile  mancanza  dei 
testimoni  scribenti. 

» Che  in  fatti,  a tale  pretesto  era  da  attribuirsi  la  prava  usan- 
za delle  minute  sfornite  di  soscrìzioni , giusta  la  eccezione  com- 
presa nella  costituzione  di  Federico.  1 

» E che  allo  stesso  principio  era  da  attribuirsi  la  disposizione 
di  Giustiniano  nella  noia  nov.  73,  ove  si  vede  usata  la  disgiunti- 
va praesentia  , vii  subscriplione  ; la  quale  alternativa,  nel  rinasci- 
mento del  drillo  romano,  serviva  di  appoggio  a’ costumi  che  a- 
veano  corrotto  la  mentovala  costituzione. 

» Osserva  in  fine  che,  anche  quando  si  tolleravano  le  usanze 
più  divergenti  dalle  leggi  scritte  , quando  si  soffrivano  le  negli- 
genze de’  notai  nel  ritardo  e nella  mancanza  assoluta  della  proto- 
collazione  , pure  nel  foro  i titoli  cosi  conservali  in  minuta  non 
erano  esecutivamente  rispettati  ; soggiacevano  alla  istruzione  pie- 
na del  termine  ordinario;  cessavano  di  essere  pruova.  provata;  e 
le  cose  in  esso  contenute  doveano  essere  consolidale  da  pruove 
giudiziarie.  Tanto  è lontano  che  tutto  questo  possa  dirsi  rimpiaz- 
zalo da  una  storile  istruzione  per  iscritto  del  novello  riio. 

» Per  tali  molivi^  annulla.  * —.(Causa  Milizia  e Capone). 

5.  Dell’apoca  bancale,  e dell’obbligo  pènes  a età  , altre  specie  di 
scritture  assimilate  per  consuetudine  ricevuta  nel  regao  a pubbli- 
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ci  is  tramenìi  — S’inlrodusse  ne’  nostri  costumi  l’obbligazione  det- 
ta pena  acta , e l’apoca  bancale  , scritture  che  aveano  le  medesi- 
me garanlie  de’  pubblici  istrumenti.  L'obbligo  pene»  acta  era  cosi 
dello  , perché  il  debitore  conb  ssava  la  sua  promessa  o il  debito 
dinanzi  all’attuario  , o al  Mastrodalti , actorim  magisteri  all’atto 
cosi  compilato  si  dava  pronta  esecuzione  , rit.  128  pramm.  9 de 
attuarti».  --  L’apoca  bancale  poi  consisteva  nel  mandato  che  il 
debitore  faceva  al  banco  di  pagare  una  certa  somma  al  credito- 
re — Sulla  origine  , progressione  islorica  e condizioni  richieste 
per  la  validità  dell’  obbligazione  pena  acta  , non  che  dell’  apoca 
bancale  , vedi  R ipoila  , de  jurc  regni  , part.  2,  lib:3>  cap.  7,  n: 
\ a 6,  e part.  1,  lib.  5,  cap.  6;  Valletta,  leggi  del  regno,  parte 
2,  cap.  5,  § 12  e 14, 

G.  Di  quello  che  abbiamo  detto  precedentemente  s’intende  be- 
ne la  definizione  che  I’ art.  1971  dà  dell’alto  autentico,  e che 
corrisponde  alle  antiche  idee  su’  pubblici  istrumenti.  Perchè  un 
alto  sia  autentico  è primieramente  necessario  che.  derivi  da  un 
uffiziale  pubblico , che  abbia  avuto  qualità  per  attestarlo  , e che 
questo  alto  sia  stato  di  sua  competenza.  Si  richiede  inoltre  l’os- 
servanza delle  solennità  prescritte  dalle  leggi  del  luogo  perchè 
l’alto  autentico  sia  valido,  poiché  è allora  che  può  dirsi  l’alto  au- 
tentico accompagnato  da  tuli’  i distintivi  prescritti  dalla  legge,  e 
meritevole  di  essergli  prestata  fede,  dovunque  se  ne  voglia  far  uso. 

Gli  uffizioli  pubblici  che  hanno  qualità  per  rendere  autentico 
un  atto  sono  i notai l notai  istrumentavano  anticamente  i pub- 

blici alti,  ed  anche  nella  moderna  organizzazione  civile  ha  il  le- 
gislatore considerato  il  notariato  come  una  professione  utilissima 
per  la  società,  vi  sono  poche  funzioni  più  importanti  che  quel- 
le del  notaio,  così  perorava  il  Tribuno  Favard:  Depositari  de’  più 
grandi  interessi,  regolatori  delle  volontà  de’ contraenti  , quando 
essi  sembrano  non  esserne  che  gli  estensori;  interpelri  delle  leggi 
che  1>. artifizio  , la  mala  fede  e combinazioni  di  orgoglio  tendono 
sempre  ad  eludere  , i notai  esercitano  ima  specie  di  giudicatura 
tanto  più  dolce,  quanto  essa  non  apparisce  quasi  mai,  o non  ap- 
parisce che  lusingando  gl’  interessi  delle  due  parti.  Ciò  eh’  essi 
scrivono,  foima  legge  pe’ contraenti  ; e se  siffatte  leggi  generali, 
non  offendono  i costumi  e l’onestà  pubblica , questo  gran  bene  è 
la  loro  opera.  ’ 

7.  Leggi  presso  di  noi  pubblicale  sul  notariato,  sotto  l’impero 
della  nuova  legislazione  , per  la  parie  che  risguarda  gli  atti  no- 
tariali. — Co'  decreti  de’  3 gennaio  , 27  marzo  e 3 maggio  1809 
si  organizzò  il  notariato,  o si  dettero  le  disposizioni  relative  alla 
tariffa  degli  onorari!  de’notai,  ai  repertorii  notariali  ed  al  deposito 
in  contante  , che  i notai  erano  obbligali  a fare  sul  Ranco  delle 
due  Sicilie,  versando  il  danaro  nella  cassa  di  Ammorlizzazioiic.— - 
In  seguilo  furono  emesse  le  istruzioni  stampate  dal  ministero  di 
grazia  e giustizia  , senza  data. 
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Con  r decreti  de’  4 gennaio , 9 luglio , C agosto  * 3 settembre 
1840  furono  fissali  i soldi  de’ cancellieri  degli  archivi  notariali  , j 
dritti  spettanti  a’  notai  certificatoci , vennero  dichiarati  validi  gli 
atti  notariali  già  stipulati , e fu  determinata  l’ epoca  dell’  attiva- 
zione del  regolamento  notariale. 

Co’ decreti  del  14  febbraio,  de’ 22  aprile  , de’  19  maggio  , dei 
17  e dei  22  agosto  , de’ 24  ottobre  e del  S dicembre  1811  si  sta- 
bilirono i dritti  degli  atti  in  brevetto  ; si  proibi  di  potersi  oppi- 
gnorare e vendere  le  schede  de’  notari  esercenti  , sì  emisero  al- 
tre determinazioni  relativamente  a’  notai;  si  dettero  le  norme  per 
la  spedizione  in  forma  esecutiva  delle  copie  degli  antichi  istrumen- 
ti  ; venne  prorogata  la  formazione  degli  elenchi  ; si  stabili  la  ri- 
tenzione del  2 mezzo  per  cento  su' soldi  degl’  impiegati  delle  ca- 
mere notariali',  si  autorizzarono  le  corti  di  appello  a diminuire 
le  multe  contro  i notai,  che  ritardavano  la  formazione  degli  elen- 
chi ; venne  aumentalo  il  numero  decomponenti  la  camera  nota- 
riale di  Napoli  , e furono  precisate  le  attribuzioni  de’ notai  certi- 
fica tori.  ' ■ . - : ■ • . 

Co’  decreti  del  9 gennaio  e 5 giugno  1812  si  diedero  alcune 
provvidenze  relativamente  alla  presentazione  de’ protocolli  c degli 
elenchi.'  ...  - . * . -, 

Co’  decreti  de’  22  luglio  e de’  27  agosto*  1813  venne  incaricata 
1*  amministrazione  del  registro  e bollo  di  liquidare  i conti  de’Can- 
celtieri  delle  camere  notariali  e l’avanzo  della  cassa  da  versarsi 
sul  tesoro  ; e fu  ordinato  doversi  tutti  gli  atti  e contratti  rogati 
da’  notai  scrivere  ne’ repertori  notariali. 

Co’  pareri  del  cons  iglio  di  Sluto  de’  2G  febbraio  e 13  luglio  1814 
fu  ordinato  doversi  le  sentenze  ordinanti  multe  contro  i notai,  e 
gli  atti  di  coazione  registrare  a eredito. 

Co’  decreti  de’  20  dicembre  1815,  de’  24  febbraio  e 8 giugno 
1818,  dt’ 20  luglio.  23  25  agosto  e 2t  settembre  1819  fu  stabi- 
lita la  norma  per  far  le  copie  degli  atti  pubblici  solennizzati  nel 
decennio  ; furono  nominati  i notai  aggiunti  in  ogni  camera  nota- 
riale ; fu  imposto  doversi  fare  la  specifica  de*  dritti  , che  si  esi- 
gono da’ notai-,  in  piedi  degli  atti  notariali  ; si  abolì  1’ uffizio  di 
protonotariato  in  Sicilia,  s'indicarono  i dritti  che  spellano  a’ no- 
tai adoperati  come  periti  in  Sicilia  ; si  determinò  di  dover  con- 
tinuare provvisoriamente  in  quei  domiuii  ad  aver  vigore  le  leggi 
e le  disposizioni  sul  regime  notariale,  eh’erano  in  osservanza,  fu 
sostituito  il  modo,  onde  possa  in  forma  esecutiva  gli  antichi  istru- 
menli  negli  stessi  domini!  al  di  là  del  faro. 

In  fine  tutte  queste  disposizioni  sono  fuse  nella  legge  ultima 
sul  notariato  de’ 23  novembre  1819,  messa  in  esecuzione  nel  1 
gennejo  1820,  ne’dominii  continentali,  giusta  la  detta  legge;  e nel 
1 maggio  dello  stesso  anno  nella  Sicilia  , come  dispose  il  decreto 
dei  7 dicembre  18 19. 

Con  decreto  de’18  luglio  1827  si  accordò  una  sanatoria  in  con- 
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formili!  di  quanto  fu  disposto  col  decreto  de’ 6 agosto  1810,  agli 
atti  tra  vivi  e di  ultima  volontà,  rogati  da’notai  m Sicilia  dal  1® 
agosto  a tutto  marzo  1821  , per  difetti  di  forma  derivanti  dalla 
Inosservanza  delle  disposizioni  delle  leggi  civili  e della  legge  sul 
notariato. 

Da  ultimo  col  decreto  de»  12  settembre  1828  si  riformarono  del- 
la legge  sul  notariato  de’ 23  novembre  1819,  le  disposizioni  con- 
tenute negli  art.  25,  25,  26,  27  30,  79  e 80. 

8.  Le  solennità  degli  atti  aufenliei  sono  le  seguenti  : 

Il  notaio  non  pnò  stipulare  atti  fuori  della  provincia  o valle  , 
sotto  pena  di  nullità  dell’atto  , di  danni-interessi  e sospensione  : 
art.  6,  26  della  legge  sul  notariato  de’ 23  novembre  1819,  e n. 
4 del  decreto  di’ 12  settembre  1828.  — Ogni  giurisdizione  è ter- 
ritoriale , I.  2,  ff.  de  juriidic. , ed  in  ogni  tempo  1’  esercizio  del 
notariato  è stato  circoscritto  in  limiti  territoriali , fuori  de'  qua- 
li notaio  non  ha  più  carattere,  non  è che  un  uomo  privato. 

" Dopo  pubblicala  la  traslocazione  ad  altra  provincia  di  un  no- 
taio , questi  non  può  ricevere  atti  nel  luogo  della  sua  prima  re- 
sidenza , sotto  pena  di  nullità  degli  alti , di  risarcimento  di  dan- 
ni , di  sospensione  e di  destituzione  in  caso  di  recidiva:  art.  28 
della  cit.  leg.  sul  notariato. 

U notaio  non  può  proseguire  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni 
dopo  la  sospensione  , inabilitazione  , rinunzia  , e dopo  di  aver 
accettato  impiego  incompatibile  colla  Carica  di  notaio,  sotto  pena 
di  nullità  dell’atto,  di  rifacimento  di  danni , e de]  secondo  al  ter- 
zo grado  di  prigionia:  art.  28  della  cit.  legge  sul  notariato  , ed 
art.  164  leg.  pen. 

Il  notaio  non  può  ricevere  atti  proibiti  dalla  legge,  come  quel- 
li enunciati  negli  art.  1078,  1932,  1804,  1349,  e 1442  ll.  ee.  ; 
sotto  pena  di  sospensione  non  minore  di  un  mese,  nè  maggiore 
di  sei  : art.  Geli  della  cit.  legge  sul  notariato. 

Il  notaio  non  può  stipulare  alti  in  cui  sieno  parti,  o egli  stesso, 
o alcuno  de’suoi  congiunti  o affini  cosi  in  linea  retta  in  qualunque 
grado,  come  in  linea  collaterale  sino  a)  terzo  grado  inclusivamenlc. 
Gli  è proibito  ancora  di  ricevere  disposizioni  a favore  suo  o di 
dette  persone,  salvo  se  la  disposizione  si  trovi  in  un  allodi  ultima 
volontà,  non  scritto  dal  notaio  ed  a lui  consegnalo  chiuso,  sotto 
pena  di  nullità  dell’atto,  di  sospensione  di  sei  mesi  a due  anni  , 
e di  destituzione  in  caso  di  recidiva  : art.  6 , 28  della  legge  sul 
notariato  e n.  3 del  decr.  de*  12  settembre  1828.—  Se  un  notaio 
essendo  incaricalo  da  un  tribunale  di  vendere  gl'immobili  di  una 
eredità , se  ne  rendesse  aggiudicatario  sotto  il  nome  di  persona 
interposta  , oltre  la  nullità  dell’atto,  incorrerebbe  nella  pena  pro- 
nunziala dall’art.  213,  leg.  pen.  Toullier  , t.  8,  n.  73. 

11  notaio  non  può  stipulare  alti  senza  I’  assistenza  di  altro  no- 
taio , o in  mancanza  di  questo  , senza  i'  assistenza  di  due  testi- 
moni che  sieno  sudditi  del  R»,  di  età  maggiore,  scribcnti  (eccez. 
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nell’art.  £00  leg.  clv.),  conoscenti  delle  parti  e domiciliati  nel  di- 
stretto del  comune  ove  t’  atto  è rogato;  sotto  pena  di  nullità,  di 
sospensione  di  due  mesi  a due  anni , e di  destituzione  in  caso  di 
recidiva:  art.  9,  26  della  delta  legge  sul  notariato  , e n.  3 del 
decreto  de’  12  settembre  1828. 

Sulla  quistione  , se  i testimoni  o il  secondo  notaio  possano  es» 
sere  processali  come  falsarli  quando  sottoscrivono  un  alto  cui  non 
sono  intervenuti , vedi  Toullier , t.  8,  n.  74  a 79,  e I’  addiziona 
al  t.  13-  della  4 ediz.  di  Parigi, 

Due  notai  congiunti  o affini  tra  loro,  così  in  linea  retta  in  qua- 
lunque grado  , come  in  linea  collaterale  sino  al  terzo  grado  in- 
clusi vomente,  non  possono  ■ricevere  un  allo  medesimo.—- Non  pos- 
sono essere  testimoni  i congiunti  ed  affini  ne'gradi  suddetti,  sì  dei 
notai  ebe  delle  parli,  gli  aiutanti  del  notaio,  e le  persone  addet- 
te al  servizio  tanto  del  notaio , quanto  delle  parti , sotto  pena  di 
nullità,  di  sospensione  e destituzione:  art.  10,  26  della  dtt.  Ug. 
tul  notariato,  n.  3 del  decreto  del  12  settembre  1828. 

L' istrumento  deve  contenere  la  data  e l’ indicazione  del  luogo 
ov’è  seguito  il  rogito  , sotto  pena  di  nullità  dell'atto:  art.  13  u 
27  della  det.  leg.  sul  notariato,  e n.  4 del  decreto  de’  12  settem- 
bre 1828.— Gli  errori  o le  omissioni  evidenti,  commessi  per  inav- 
vertenza , anche  nella  data  degli  atti,  non  bastano  per  farli  an- 
nullare,!. 92,  flf.  de  reg.Jur.,  riferita  nella  pag.  232  da  Toullier, 
t.  8,  n.  83. 

La  celebrazione  degl’istrumenti  ricevuti  da  un  notaio  deve  far- 
si alla  presenza  delle  parli  o di  due  testimoni  idonei  ; di  ve  farsi 
nell’atlo  menzione  della  lellura  , dev’essere  sottoscritto  dalle  par- 
li , da’  testimoni,  e dal  notaio,  il  quale  deve  nell’atto  indicare  la 
qualificazione  di  notaio  , ed  il  nome  del  comune  in  cui  risiede. 
Se  l’atto  è ricevuto  da  due  notai  sottoscrivono  entrambi.  Il  lut- 
to sotto  pena  di  nullità , olire  la  sospensione  ed  una  multa:  art. 
14,  26  della  della  legge  sul  notariato  , e n.  3 del  decreto  dei 
12  settembre  1828. 

Se  le  parli  o alcuna  di  esse  non  sanno  , o non  possono  scri- 
vere,, il  notaio  deve  Tur  menzione  in  fine  dell’atto  delle  loro  di- 
chiarazioni, e de’  motivi  addotti , sotto  pena  di  nullità  , olire  fa 
sospensione  ed  anche  la  destituzione:  art.  15,  26  della  legge  sul 
notariato,  e n.  3 del  decreto  de’  12  settembre  1828. 

Se  l’atto  occupa  più  fogli  , ogni  foglio  dev’  esser  firmato  dalle 
parti , da'  testimoni  e dal  notaio.  Se  queste  non  sanno  o non  pos- 
sono scrivere  , viene'  firmato  dal  notaio  , e da'  testimoni  interve- 
nuti al  rogito  , ovvero  da  'due  notai , sotto  pena  di  nullità  oltre 
la  sospensione  del  notaio , ed  anche  della  destituzione  ; art.  16  , 
26  della  delta  legge  sul  notariato,  e n.  3 del  decreto  de’  12  set- 
tembre 1828. 

Il  notaio  deve  dichiarare  nel  rogito  di  conoscere  le  parti  o il 
testatore.  Quando  non  abbia  tale  conoscenza,  e non  gli  basta  l’as- 


Digitized  by  Googie 


292 

sicunzione  di  due  testimoni  che  intervengono  all’ atto  , può  ri- 
chiedere l'intervento  di  due  altre  persone  a lui  note,  di  sua  fi Ju  ■ 
eia  , che  abbiano  (e  qualità  volute  dalla  legge  , sotto  pena  di 
nullità  dell’alto  , oltre  la  sospensione  ed  anche  la  destituzione  ; 
art.  9,  21 , 26  della  legge  sul  notariato,  e n.  3 del  decreto  dei 
12  settembre  lb28. 

Non  può  deferirsi  alle  parti  alcun  giuramento  promissorio  o as- 
sertorio, ovvero  apporre  clausole  prò  jurato  o altre  equivalenti  , 
salvo  il  caso  in  cui  il  giuramento  sia  prescritto  dalla  legge  per 
validità,  o regolarità  nell’atto,  come  a cagion  d’esempio,  nel  ca- 
so previsto  dall’  art.  1019  p.  c.  In  caso  di  contravvenzione  , le 
clausole  si  hanno  per  non  apposte,  e pef  non  deferito  il  giuramento, 
oltre  una  multa  in  cui  incorre  il  notaio:  art.  22  legge  sul  notariato. 

Gli  atti  debbono  essere  scritti  iu  carattere  chiaro  ed  intelligi- 
bile, senza  intervalli,  lacune  ed  abbreviature,  e senza  veruna  ra- 
sura , cancellatura  , o aggiunzione  di  parole,  giusta  l’art.  24  del- 
la legge  sul  notariato,  ter  lutto  ciò  che  riguarda  le  correzioni  , 
le  addizioni  , le  postille  , le  annotazioni  e le  rasure  degli  atti  pos- 
sono riscontrarsi  gli  ampii  sviluppameli  dati  da  Toullier,  nel  t. 
8,  n.  109  a 132. 

Occorrendo  nella  compilazione  dell’atto  di  levare,  variare  o ag- 
giungere qualche  cosa,  debbono  interlinearsi  le  cose  levate  io  mo- 
do che  possano  leggersi  anche  dopo,  facendone  analoga  annota- 
zione in  margine  o in  fine,  o possono  apporsi  le  necessarie  postil- 
le o in  margine  o in  fine,  purchà  le  annotazioni  eie  postille  ven- 
gano sottoscritte  dalle  stesse  persone  che  debbono  firmare  il  ro- 
gito, secondo  i casi  contemplati  negli  art.  14  e 13  della  legge  sul 
notariato.  Se  le  postille  saranno  fatte  iti  margine,  dovrà  nelle  sot- 
toscrizioni indicarsi  il  numero  delle  parole  , specificandosene  la 
prima  e l’ultima.  Non  osservandosi  queste  prescrizioni,  le  postil- 
le si  hanno  come  non  apposte — .Perfezionato  il  rogito,  ogni  atto 
dee  scriversi  ìd  separato  originale,  ad  eccezione  de’casi  prevedu- 
ti dalle  leggi,  come  nell’art.  13  >1  II.  cc.:  art.  25  della  legge  sul 
notariato,  e n.  2 del  decreto  de’i2  settembre  1828.  , 

Gli  atti  debbono  scriversi  in  lingua  italiana,  art.  12  della  leg- 
ge sul  notariato-,  ma  se  viene  scritto  in  lingua  straniera  non  ò 
perciò  nullo,  poiché  l’art.  26  della  stessa  legge  non  pronunzia  la 
nullità.  Laddove  il  notaio  non  intenda  la  lingua  delle  parti,  deve 
adoperare  l’interpretre  ; vedi  il  decreto  degli  11  giugno  1838. 

La  minuta  degli  atti,  ossia  l'originale  non  può  essere  rilascia- 
lo alle  parli,  ma  deve  conservarsi  dal  notaio;  ed  alle  parti  ed  ai 
terzi  può  il  notaio  rilasciare  copie  o estratti;  art.  31  e 32  della 
det.  legge  sul  notariato.— Il  brevetto,  ossia  l’atto  autentico  che  il 
notaio  consegua  alle  parti  in  originale,  senza  conservarne  la  mi- 
nuta, non  può  esser  rilasciato  che  ne’casi  specificati  dall’art.  34 
della  detta  legge.  « Il  notaio,  dice  questo  art.  , può  consegnare 
« originalmente,  o sia  in  brevetto  alle  parti,  gli  atti  che  couteu- 
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« gono  certiflcali,  0 attestati,  consensi,  procure,  ricevute,  o qnic- 
« lame  di  aflìiti , di  salarii,  di  arretrati  di  pensioni,  o rendite, 
« obbligazioni , o contrattazioni  di  mobili  che  non  eccedono  la 
a somma  di  due.  cento,  ed  atti  simili , purché  la  legge  non  Òr- 
« dini  espressamente  di  dover  la  minuta  rimanere  presso  il  m>- 
« laio,  come  ne’ casi  preveduti  dagli  art.  855,  856  e 10">2  della 
« prima  parte  del  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie  L’o- 
ratore del  Tribunato  di  Francia,  motivando  la  disposizione  deH’art. 
20  della  legge  del  25  ventoso  anno  XI  da  cui  è estratto  il  rife- 
rito  nostro  articolo,  si  espresse  cosi:  « questo  non  ammette  ec- 
« cezione  che  per  gli  alti  di  cui  il  contenuto,  la  natura  e gli 
« effetti,  non  offrono  che  un  oggetto  o un  interesse  semplice  in 
« se  stesso  e passeggierò  v 

È a notarsi  che  il  riferito  articolo  54  con  le  parole  ed  atti  si- 
mili dà  a divedere  che  il  legislatore  non  ha  potuto  specificare  tut- 
ti gli  atti  che  possono  essere  rilasciati  in  brevetto.  M i è pur  chia- 
ro, come  ben  si  rileva  da’  motivi,  che  avendo  detto  art.  enuncia- 
to molti  di  questi  casi , le  parole  ed  atti  simili  non  possono  rife- 
rirsi che  ad  atti  il  cui  contenuto  abbia  la  natura  ed  i medesimi 
effetti  di  un  interesse  semplice.  Così  con  circolari  de' 25  giagno 
e 5 agosto  1826  sì  dichiarò  , che  gli  aflìiti  de’  predii  urbani  o 
rustici  possono  essere  fatti  con  atti  in  brevetto.  — Con  circolara 
de’3  gennaio  1829  si  dispose  che  ne’contralli  per  vendita  o ces- 
sione di  crediti  passati  innanzi  notaio,  è permesso  di  adoperare  la 
forma  del  brevetto  nel  solo  caso  in  cui  il  credito  ceduto  non  ec- 
ceda la  somma  di  ducati  cento^  e sia  semplice  chirografo,  sforni- 
to d'ipoteca.  — Può  adoperarsi  la  forma  del  hrevetto  per  le  con- 
trattazioni relative  a somministrazioni  di  derrate  a’coloni  per’ uso 
di  sementi  coll’obbligo  della  restituzione  di  esse,  purché  il  valore 
delle  derrate  somministrate  , o da  restituirsi  non  ecceda  la  som- 
ma di  ducati  cento,  giusta  la  circolare  del  22  giugno  1831.-— La 
vendita  di  frutti  pendenti  o di  messi  attaccati  alle  radici  sino  a 
ducali  cento,  può  stipularsi  con  atto  in  brevetto,  come  per  la  cir- 
colare de’18  gennaio  1834- 

1 notai  non  possono  spossessarsi  di  alcuna  minata,  fuorché  ne! 
casi  preveduti  dalla  legge  e per  virtù  di  sentenza  — Prima  però 
debbono  distenderne  e firmarne  una  copia  collazionata  , la  quale 
dopo  essere  stata  certificata  dal  Presidente  e Proccuratore  del 
Re  presso  il  Tribunale  civile  della  provincia,  sarà  sostituita  alla 
minuta,  di  cui  essa  terrà  luogo  sino  alla  sua  reintegrazione:  art. 
32  salta  detta  legge  del  notariato. 

La  seotenza  la  quale  ordina  il  deposito  di  una  minuta  nella 
cancelleria  di  un  Tribunale,  debb’essere  eseguita  dal  notaio,  sotto 
pena  di  esservi  astretto  con  arresto  personale  : egli  quindi  può 
rilasciare  copie  o spedizioni  della  copia  coliazionata  che  sarà  sta- 
ta sostituita  allò  minuta , ma  facendo  menzione  sopra  queste  co- 
pie o spedizioni,  del  processo  verbale  che  sarà  stato  formato  di 
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siffatta  confezione  di  copia:  art.  293,  296 , 297  p.  c.,  e art.  443 
proc.  pen. 

Il  dritto  di  rilasciare  copie  di  prima  edizione  o spedizioni,  non 
appartiene  che  al  notaio  possessore  della  minuta,  o non  pertanto 
ogni  notaio  può  rilasciare  copia  di  un  atto  che  sia  stato  depositalo 
per  minuta:  art.  33  e 39  della  legge  sul  notariato. 

Il  notaio  non  può  rilasciare  una  prima  copia  autentica  o spedi- 
zione in  forma  esecutiva  degl’istrumenti'o  atti  tra  vivi,  senza  la 
dichiarazione  che  quella  è la  prima  copia  e spedizione  in  forma 
esecutiva , con  l’ indicazione  del  nome  della  parte  che  la  riceve  ; 
e sull’originale  fa  annotazione  delle  prime  copie  rilasciate:  art.  39 
e 44  della  legge  sul  notariato. 

Le  sole  copie  di  prima  edizione  sono  rilasciate  in  forma  ese- 
cutiva: esse  sono  intitolate  e terminate  come  le  sentenze  de’ tri- 
bunali: art.  40  delta  legge  sul  notariato. 

Il  notaio  non  può  rilasciare  altra  primi  copia  in  forma  esecu- 
tiva, senza  le  formalità  stabilite  sull’oggetto  digli  art.  9i7  e 930 
proc.  civ.  Nel  caso  che  la  copia  sia  fatta  presenti , consensienti 
le  parti,  o per  ordine  del  Presidente  del  Tribunale  civile  citate 
le  parti,  il  notaio  ne  fa  la  dichiarazione,  ed  indica  il  nome  della 
persona  che  la  riceve:  art.  42  e 4i  della  legge  sul  notariato. 

Il  notaio  che  dolosamente  rilasciasse  una  copia  discorde  dall’o- 
riginale, è reo  di  falso.  Se  la  copia  non  è secondo  la  forma  pre- 
scritta dall’art.  46,  non  si  à per  autentica:  art.  47  legge  sul  no- 
tariato, e art.  237  leg.  pen. 

Le  copie  di  prima  edizione,  e le  spedizioni  debbono  portare  l’im- 
pronta del  tabcllionato  che  da’notai  debbe  tenersi,  giusta  gli  art. 
53,  55  e 63  della  legge  sul  notariato.  Questo  tabellionatp  corri- 
sponde agli  antichi  sigilli  di  cui  i notai  doveano  munire  le  carte 
per  l’autenticità,  ma  se  fosse  omessa  l’impronta  del  labellionato 
non  sarebbe  però  la  copia  nulla,  come  lo  era  aulicamente;  ma  sol- 
tanto i giudici  potrebbero  ordinare  che  su  d’un  i una  copia  di  pri- 
ma edizione  , non  munita  del  tabellionato  ed  in  forza  della  quale 
si  è proceduto  ad  un  pignoramento,  la  impressione  del  tabellionato 
si  eseguisse,  quante  volte  sorgesse  sospetto  della  verità  della  me- 
desima. Toullier,  t.  8,  n.  CO. 

Finalmente  gli  alti  notariali,  che  si  debbono  presentare  o ese- 
guire fuori  Provincia  , debbono  essere  legalizzati  dal  Presidente 
della  Camera  notariale:  art.  52  della  legge  sul  notariato.  Questa 
legalizzazione  è richiesta  per  prevenire  gl’  inconvenienti  ed  assi, 
curare  i'auteaticità  dell'atto;  ma  la  mancanza  di  l<-galizzazione  non 
nuoce  all’  autenticità  del  titolo  , e può  soltanto  farne  sospendere 
l’effetto  e la  esecuzione.  Toullier,  t.  8,  n.  58  e 59  (I). 

(1)  In  questo,  e nel  precedente  numero,  è stato  compreso  qualche 
tratto  riportato  nel  cenno  storico  sul  notariato  , nel  fine  che  il 
littore  avesse  potuto  averlo  prceente  or  che  ne  facta  mestieri 
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9.  Diversa  specie  di  atti  dichiarati  antentici. 

Articoli  risguardanti  la  formazione  dei  quadri  eietutoriì  dei  de- 
bitori del  demanio  del  patrimonio  eccletiaitico:  decreto  del  30  Gen- 
naio 1811. 

Art.  50.  Sarà  Tonnato  a tulio  febbraio  del  corrente  anno  , da 
tutti  i direttori  de’  reali  demani),  un  quadro  de’debitori  dell'am- 
ministrazione per  rendite  costituite  di  ogni  natura  ; canoni,  pre- 
stazioni ed  annualità  di  capitai) , compresi  nelle,  rispettive  dire- 
tioni. 

Detto  quadro  conterrà!  i.  il  numero  d'ordine;  2.  il  nenie  eco- 
gnome  e domicilio  del  debitore;  3.  l'epoca  del  contratto,  il  nome 
del  notaio,  o altro  uftiziale  stipulalore:  4.  la  qualità  del  canone, 
prestazione  , o annualità  dovuta;  5-  il  Tondo , o capitale  sul  qua- 
le è allegata  1’  annua  rendila  , una  colta  pervenienza  di  essa  al 
reai  demanio  ; 6.  le  scadenze  dei  pagamenti;  7.  il  numero  delle 
annate  arretrate.  , 

In  mancanza  di  titoli  espressi , il  possesso  in  cui  il  demanio , 
o t di  lui  autori  trovavansi  nell’anno  4800  di  esìgere  le  dette  ren- 
dile , e la  pruova  dell’esazione  ffletluala  dopo  l’anno  1800,  varrà 
per  titolo:  salvo  al  debitore  ogni  eccezione  diretta  a provare  l’ine- 
sistenza o l’annullamento  del  medesimo. 

In  mancanza  di  titoli  espressi , come  sdpra , il  direttore  dei 
demanii  enuncierà  detto  possesso  , ed  i Talli  , o documenti , dai 
quali  egli  lo  ha  rilevato. 

Ciascun  direttore,  dopo  redatto  in  tal  forma  il  quadro,  lo  pas- 
serà all’  Intendente  della  provincia  , il  quale  darà  le  disposizioni 
opportuni',  onde  al  medesimo  sia  data  la  maggiore  pubblicità  pos- 
sibile. L’Intendente , a cura  e diligenza  del  direttore , ne  spedirà 
le  copie  estratte  a tutti  i sindaci  de'  comuni  della  provincia,  tra- 
scrivendo in  ciascuna  copia  i soli  nomi  di  quei  debitori,  ebe  han- 
no domicilio  in  ciascun  comune. 

I sindaci  dovranno  pubblicarle  nelle  forme  usitate  per  gli  atti 
del  governo  , e tenerle  affisse  sulle  porle  della  casa  comunale  per 
lo  spazio  di  venti  giorni. 

L’  adempimento  della  suddetta  formalità  sarà  fatto  contestare 
con  un  processo  verbale  del  sindaco , vistato  dal  giudice  di  pace. 

Per  quei  debitori  i quali  non  domiciliano  netta  provincia,  la  co- 
pia estratta  del  quadro  sarà  comunicata  per  mezzo  del  giudice  di 
pace  al  di  loro  rappresentante. 

Per  coloro  i quali  non  hanno  domicilio  nella  provincia  , e non 
hanno  rappresentante,  la  particola  del  quadro  sarà  pubblicata  pes 
mezzo  del  giornale  dell'Intendenza  , e notificata  a cura  del  diret- 
tore al  regio  procuratore  del  tribunale  di  prima  istanza  della  pro- 
vincia. 

unta  riandare  le  altre  parti  deli  opera,  il  thè  è tempre  dì  fatti- 
dio , tpecialmenle  ns’  lavori  di  tal  genere.  < 
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Tra  lo  spazio  di  giorni  quindici,  per  coloro  che  hanno  domicilio 
nella  provincia  , di  giorni  Irenla  per  coloro  che  domiciliano  altro- 
ve  ma  sono  rappresentanti  nella  provincia  , e di  giorni  quaran- 
ta per  coloro  che  nè  hanno  domicilio  nella  provincia,  nè  vi  è chi 
li  rappresenti,  salvo  i termini  indicati  dall’articolo  C9  del  codice 
di  procedura  (art.  164  leggi  di  procedura)  per  coloro  che  dimo- 
rano fuori  dell'Italia  , ma  in  Europa,  o fuori  di  Europa  al  di  quà 
o al  di  là  del  capo  di  Buona  Speranza  •,  il  debitore  portato  nel 
quadro  , e che  si  crederà  leso  ne’  suoi  dritti  , dovrà  produrre  i 
suoi  richiami  appoggiati  a’  molivi  di  fatto  o di  dritto  contra  fin- 
scrizione  del  suo  nome  nel  quadro  , con  una  opposizione  notifica- 
ta all'Intendente  , e portante  costituzione  di  patrocinatore,  ed  ap- 
puntamento a giorno  (isso,  il  quale  non  polrà  eccedere  quello  dal- 
la legge  determinato. 

Le  opposizioni  suddette  saranno  discusse  e giudicate  da'  rispet- 
tivi tribunali  di  prima  istanza  (tribunati  civ.)  delle  proviàcie,  do- 
ve 1 credili  sono  esigibili , come  ne’  giudixii  di  sommaria  esposi- 
zione ; e senza  il  rimedio  dell’jpposizione,  ove  per  la  somma  pos- 
sa aver  luogo  l'appello  -,  nel  quale  caso  presso  le  Corti  si  agirà 
col  rito  medesimo  di  sopra  stabilito. 

Scorsi  i termini  come  sopra  prescritti  , i nomi  di  quei  debito- 
ri i quali  non  hanno  prodotto  alcun  richiamo,  saranno  riportali 
sopra  un  ruoto  diffinitivo  ; ed  in  ragione  che  saranno  giudicati  i 
richiami  prodotti,  vi  si  riporteranno  i nomi  di  coloro,  de’  quali  i 
richiami  sodo  stati  giudicati  per  la  somma  del  debito  riconosciuta 
legittima. 

I nomi  di  coloro  , de  quali  i richiami  sono  stati  giydicati  ed 
ammessi , saranno  trascritti  sopra  un  altro  ruolo  , di  cui  copia 
sarà  rimessa  alfamministrazione  generale  colle  sentenze  o decisio- 
ni dt»  tribunali  o delle  Corti. 

1 ruoli  diffiuitivi  saranno  dichiarati  esecutorii  con  ordinanza  , 
che  in  piè  de' medesimi  sarà  apposta  daU’InteBdenle  della  provin- 
cia. Dna  seconda  spedizione  di  essa  sarà  conservata  nel  burò  del- 
lntendenza  , ed  una  ne  sarà  rimessa  alla  direzione  generale. 

Saranno  parimenti  esecutorii;  1.  gli  estratti  di  detto  ruolo  dif- 
finilivo  , che  i direttori  spediranno  a’  rispettivi  ricettori  , ovo 
portino  , oltre  la  firma  del  direttore  , quella  dell'  Intendente  del- 
la provincia;  2.  gli  estratti  che  ì ricevitori  de’ demanii  spediran- 
no alle  autorità  competenti  , o consegneranno  agli  uffiziull  mini- 
steriali per  la  loro  esecuzione  , ove  portino  , oltre  la_  firma  del 
ricevitore  , quella  del  giudice  di  pace  del  luogo  di  residenza  del 
ricevitore. 

Sono  dichiarali  egualmente  esecutorii  ; I.  tutti  i contralti  di 
aggiudicazione  di  affitti,  e di  vendila  di  generi,  mobili,  semoven- 
ti e prodotti  forcstah  consumati  avanti  le  autorità  amministrati- 
ve t previo  incanto  pe’  beni  appartenenti  , e per  quelli  a qualun- 

3ue  titolo  affidati  all'  amministrazione  de'  demanii  ; 2.  i contralti 
i affitto  , e di  aggiudicazione , la  di  cui  conchiusione  è permes* 
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sa  agli  agenti  di  detta  amministrazione  senza  la  formalità  delle 
subaste  ; a condizione  però  che  i medesimi  debbano  essere  vista- 
ti dalle  autorità  amministrative  che  avrebbero  dovuto  .presedere 
agl'incanti  , se  questi  avessero  avuto  luogo. 

Decreto  del  22  Maggip  1823  che  stabilisce  la  forma  p e'  quadri 
etecutorii  di  rendile . antiche  del  patrimonio  ecclesiastico. 

Art.  1.  >el  termine  di  due  mesi  , a contare  dalia  pubblicazio- 
ne del  presente  decreto  , latri  titolari  di  mense  e bene  Cuòi  che 
costituivano  il  patrimonio  del  già  monte  frumentario,  e delle  ba- 
die e de’  benefici!  di  regio  patronato,  che  nelle  vacanze  debbono 
ricadere  alle  rispettive  amministrazioni  diocesane,  faranno  perve- 
nire alle  amministrazioni  diocesane  medesime  un  quadro  de’  debi- 
tori della  rispettiva  mensa  , badia  o beneficio  per  rendite  costi- 
tuite di  ogni  natura  , canoni , prestazioni  ed  annualità  di  capita- 
li , che  non  sieno  stati  comprese  ne’  quadri  pubblicati  dal  dema- 
nio, io  virtù  del  noslro  decreto  de’  30  gennaio  1817. 

Dello  quadro  conlerrà:  1.  il  numero  d’ordine;  2.  il  nome  eco- 
gnome,  e domicilio  del  debitore;  3.  l'epoca  del  contratto,  il  no- 
me del  notaio  , o.  altro  utliziale  stipulatore  ; 4.  la  qualità  del  ca- 
none , prestazione  o annualità  dovuta;  5.  il  fondo  o capitale  sul 
quale  è allogala  l’annua  rendita;  6.  le  scadenze  de  pagamen- 
ti ; 7.  il  numero  delle  annate  arretrale, 

2.  Ciascuna  amministrazione  diocesana  , dopo  essere  scorso  il 
termine  prefisso  nell’  articolo  precedente  , riunirà  in  un  un  solo 
quadro  generale  , nel  periodo  di  un  altro  mese  , i nomi  dei  sud- 
detti debitori  dati  in  Dota  da' varii  titolari  di  mense,  badie  e be- 
nefici'! , aggiungendovi  quelli  appartenenti  a mense  , badie  e be- 
ne (lei  i che  attualmente  si  trovano  nella  sua  gestione  , con  tutto 
le  indicazioni  espressale  nel  suddetto  precedente  articolo. 

3.  In  mancanza  di  titoli  espressi  , il  possesso,  in  cui  il  titola- 
re o il  di  Jgi  predecessore  Irovuvusi  nell’anno  1808  di  esigere 
le  dette  rendile  , o la  pruova  dell’esazione  effettuata  dopo  Tanno 
180C,  varrà  per  titolo  ; salvo  al  debitore  ogni  eccezione  diretta  a 
provare  l’ipesistenza  o l’annullamento  del  medesimo- 

4.  in  mancanza  di  titoli  espressi  come  sopra,  i titolari  e le 
amministrazioni  diocesane  enuncieranno  detto  possesso,  ed  i fatti 
o documenti  da'  quali  lo  abbiamo  rilevato. 

5.  Ciascuna  amministrazione  diocesana,  dopo  redatto  io  tal  for- 

ma il  quadro  , lo  passerà  alT  Intendente  della  provincia,  il  quale 
darà  le  disposizioni  opportune  onde  al  medesimo  sia  data  la  mag- 
giore pubblicità  possibile.  ' . ■ 

L’tntendenle  , a cura  e diligenza  delle  rispettive  amministrazio- 
ni diocesane  , ne  spedirà  le  copie  estratte  a tuU’i  sindaci  de’  co- 
muni della  provincia,  trascrivendo  in  ciascuna  copia  i soli  nomi  di 
quei  debitori  che  hanno  domicilio  in  ciascun  comune. 

1 sindaci  dovranno  pubblicarle  nelle  forme  usilate  per  gli  atli 
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del  governo,  teneri»  affisse  sulle  porle  della  casa  comunale  per 

lo  spazio  di  venti  giorni. 

L’adempimento  della  suddetta  formalità  sarà  fatto  constare  con 
uu  processo  vefbule  del  sindaco , vistato  dal  giudice  del  circon- 
dario. 

Per  quei  debitori  i quali  non  domiciliano  nella  provincia,  la  co- 
pia eslratta  del  quadro  sarà  comunicata  per  mezzo  del  giudice  del 
circondario  al  di  loro  rappresentante. 

Per  coloro  i quali  non  domiciliano  nella  provincia  e non  hanno 
rappresentanti , la  particola  del  quadro  sarà  pubblicata  per  mez- 
zo del  giornale  dell’Intendenza,  e notificata  a cura  delle  rispetti- 
ve amministrazioni  diocesane,  al  regio  procuratore  del  tribunale 
civile  della  provincia 

6.  Fra  lo  spazio  di  giorni  quindici  per  coloro  che  hanno  domi- 
cilio nella  provincia  , di  giorni  trenta  per  coloro  che  domiciliano 
altrove,  ma  sono  rappresentati  nella  provincia,  e di  giorni  qua- 
ranta per  coloro  che  nè  hanno  domicilio  nella  provincia , nè  vi 
è chi  li  rappresenti  , salvo  i termini  indicati  dall'articolo  167  del- 
le leggi  della  procedura  ne’  giudizi!  civili  per  coloro  che  dimora- 
no fuori  dell*  Italia , ma  in  Europa , o fuori  di  Europa  al  di  qtià 
o al  di  là  del  capo  di  Buona  Speranza  , il  debitore  portato  nel 
quadro  , e che  si  crederà  leso  ne'  suoi  diritti , dovrà  produrre  i 
suoi  richiami  appoggiati  a’  motivi  di  fatto  , ò di  diritto  conira 
l’ iscrizione  del  suo  nome  nel  quadro  , con  un’opposizione  notifi- 
cata all’  Intendente  , e portante  costituzione  di  patrocinatore  , ed 
appuntamento  a giorno  fisso  , il  quale  non  potrà  eccedere  quello 
dalla  legge  delerminalo. 

7.  Le  opposizioni  suddette  saranno  discusse  e giudicale  da’  ri- 

spettivi tribunali  civili  delle  provincie  dove  i credili  sono  esigibi- 
li , come  ne’  giudizi!  di  sommaria  esposizione,  e senza  il  rimedio 
dell’  opposizione , ove  per  la  somma  possa  aver  luogo  I’  appello  ; 
nel  quale  caso  presso  le  Corti  si  agirà  col  rito  medesimo  di  so- 
pra stabilito,  ' 

8.  Scorsi  i termini  come  sopra  presentii , i nomi  di  quei  de- 
bitori i quali  non  hanno  prodolto  alcun  richiamo,  saranno  ripor- 
tati sopra  uh  ruolo  definitivo  ; ed  in  ragione  che  saranno  giudi- 
cali i richiami  prodotti , vi  si  riporteranno  i nomi  di  coloro  de’ 
quali  i richiami  sono  stati  giudicali  per  la  somma  del  debito  ri- 
conosciuta legittima., 

I -nomi  di  coloro  dc’quili  i richiami  sono  siali  giudicati  ed  am- 
messi, saranno  trascritti  sopra  un  altro  ruolo,  di  cui  copia  sarà 
rimessa  all’ amministrazione  diocesana  rispettiva,  colle  sentenze  o 
decisioni  de’tribunali  o delle  Corti. 

I ruoli  dilfinilivi  saranno  dichiarati  esecutori!  con  ordinanza  che 
in  p è de’  medesimi  sarà  apposta  dall’  Intendente  della  provincia, 
lina  seconda  spedizione  di  essa  sarà  conservata  nell’ofiìcio  dell’  In- 
tendenza, cd  una  ne  sarà  rimessa  all’  amminislrnz'ono  diocesana 
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rispettiva,  die  avrà  cura  di  rimetterne  copia  al  Ministero  dista- 
to degli  affiri  ecclesiastici. 

Saranno  parimente  eserulorii  : 1.  gli  estratti  del  detto  ruolo 
diffinitivo,  ove  portino,  olire  la  firma  del  presidente  della  rispet- 
tiva amministrazione  diocesana,  quella  dell'Intendente  della  provin- 
cia; 2.  gli  estratti  che  le  suddette  amministrazioni  diocesane  spe- 
diranno alle  autorità  competenti  , o consegneranno  agli  uffhiaii 
ministeriali  per  la  loro  esecuzione  , ove  portino  , oltre  la  firma 
del  suddetto  presidente  dell’amministrazione  diocesana,  quella  del 
giudice  del  circondario  in  cui  risiede  i’jmministrazione  suddetta. 

Decreto  del  14  Gennaio  182  4 che  emende  all' amministrazione  di 
Penano  le  disposizioni  del  decreto  del  30  Gennaio  1817. 

Visio  il  nostro  decreto  de‘30  di  gennaio  1817  sull’amminislra- 
zione  de’beni  dello  Stato,  col  quale  nel  titolo  III  furono  stabilite 
le  norme  da  seguirsi  per  la  esazione  delle  rendite  del  demanio. 

Visto  il  titolo  I della  legge  de’21  di  marzo  1817  sul  contenzioso 
amministrativo,  in  cui  nel  definirsi  gli  oggetti  dell’ amministrazio- 
ne pubblica,  furono  tra  gli  altri  indicali,  per  assimilazione,  i beni 
della  nostra  reai  Casa,  i nostri  siti  reali  ed  ì beni  riservati  alla 
nostra  disposizione; 

Considerando  in  particolare  che  i censi  dovuti  all’amministra- 
zione del  nostro  reai  silo  di  Persano,  appartenevano  da  tempo  im- 
memorabile agli  ex-feudi  di  Cotrone , Postiglione  e Serra,  che  fu- 
rono acquistali  dal  nostro  augusto  genitore  Carlo  IH  di  felice  ri- 
cordanza; ec.  ec. 

Art.  1.  In  mancanza  de’titoli  espressi  de’censi  dovuti  all’ammi- 
nistrazione del  reai  silo  di  Persano,  o a chiunque  abbia  causa  dal- 
la  medesima,  sarà  applicabile  il  disposto  nell’ articolo  57  ( titolo 
HI)  del  nostro  decreto  de’ÓO  di' gennaio  1817  sulla  esazione  delle 
rendile  del  demanio.  In  conseguenza  di  che,  il  possesso  in  cui  la 
delta  reale  amministrazione,  o i suoi  autori  Irovavansi  nell’anno 
180  ! di  esigere  le  stesse  rendite,  o pure  fa  pruova  della  esazio- 
ne e Sei  (nata  dopo  del  citato  anno  1806,  varrà  per  titolo , salva 
al  debitore  ogni  eccezione  diretta  a provare  la  inesistenza  o l’an- 
nullamento del  titolo  stesso. 

2.  Affinchè  quindi  gli  atti  di  possesso  de’censi  appartenenti  al- 
la reale  amministrazione  di  Persano  (sia  che  da  questa  si  prose- 
guano a possedere  , sia  che  da  essa  sieno  stati  ad  altri  ceduti) 
possano  elevarsi  all’efficacia  de’titoli  supptelorii,  dovranno  eseguir- 
si tutte  le  disposizioni  prescritte  negl’articoli  58  e seguenti,  com- 
presi nel  titolo  III  del  cennato  nostro  decreto;  ben  inteso  che  l'am- 
ministratore dcll’nnzidelto  reai  sito,  eseguirà  dal  canto  suo  quan- 
to in  essi  arti  oli  è dello  doversi  fare  dal  direttore  dei  demunii 
po’eensi  a’medesimi  appartenenti. 

Decreto  del  19  Aprile  1824  che  estnde  ai  seminarii  le  disposi- 
zioni del  decreto  del  2 Maggio  1823* 

Art.  1.  Le  - disposizioni  contenuto  ne!  nostro  decreto  de!  2 di 
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maggio  1823  circa  il  modo  di  rendere  esecutivi  i titoli  delle  ren- 
dite costituite  di  qualunque  natura,  canoni,  prestazioni  ed  annua- 
lità di  capitali  delle  mense  vescovili,  badie  e beneficii  che  non  fu- 
rono compresi  ne'qu  dri  pubblicati  dal  demanio  in  virtù  dell'altro 
nostro  decreto  de’ 30  di  gennaio  1817  , sono  applicate  ed  estese 
a’seminarii  diocesani. 

2.  £ stabilito  il  termine  di  tre  mesi,  da  decorrere  dalla  pub- 
blicazione del  presente  decreto,  per  farsi  dagli  amministratori  dei 
beni  de’seminarii  l’invio  d.-’qnadri  de’rispellivi  debitori  di  rendite 
costituite  alle  amministrazioni  diocesane  rispettive,  e dalle  mede- 
sime passarsi  poi  agl'intendenti  delle  provincie  per  la  pubblicazione. 

Decreto  del  28  Giugno  1824  che  applica  al  patrimonio  regolare 
le  deposizioni  del  decreto  del  2 Maggio  1823. 

Art.  1 Le  disposizioni  contenute  nel  nostro  decreto  dei  2 di 
maggio  1823  eirca  il  modo  di  rendere  esecutivi  i titoli  delle  ren- 
dite costituite  di  qualunque  natura.  Canoni,  prestazioni  ed  annua- 
lità di  capitali  delle  mense  vescovili,  badie  e bencficii,  che  nelle 
vacanze  ricadono  alle  amministrazioni  diocesane,  sono  applicate  ed 
estese  alle  rendite  costituite  del  patrimonio  regolare  , che  il  de- 
manio omise  d'includere  ne’quadri  pubblicati  per  effetto  del  nostro 
decreto  de'SO  di  gennaio  1817. 

2.  È stabilito  il  termine  di  tre  mesi,  da  decorrere  dalla  pub- 
blicazione del  presente  decreto,  per  farsi  dagli  amministratori  del 
patrimonio  regolare  l’invio  de’quadri  de' debitori  di  rendite  costi- 
tuite alle  amministrazioni  diocesane  ri-pettive  e dalle  medesime 
passarsi  poi  agl'intendenti  delle  provinole  per  la  pubblicazione. 

Decreto  del  6 Settembre  1824  che  accorda  altra  proroga  perla 
pubblicazione  dei  quadri  eiecutorii. 

Veduti  i nostri  decreti  de’2  di  maggio  1823  e de'22  di  marzo 
del  corrente  anno  sul  modo  di  rendere-  esecutivi  i titoli  delle  ren- 
dite costituite  di  ogni  natura  appartenenti  alle  mense  vescovili , 
badie  e bencficii , che  non  trovavansi  vacanti  allorché  ne  furono 
dal.  demanio  pubblicali  i quadri  in  esecuzione  del  nostro  decreto 
de'30  di  gennaio  1817; 

Veduto  il  nostro  decreto  de’19  di  aprile  del  corrente  anno,  con 
cui  le  disposizioni  dell'altro  di  sopra  citalo  decreto  do’2  di  mag- 
gio 1823  furono  applicale  ed, estese  a 'seminari!  diocesani;  ec.ec. 

Art.  1.  Accordiamo  una  proroga  di  altri  tre  mesi,  da  decorre- 
re dal  di  primo  dcli'enlrunte  mese  di  ottobre,  al  termine  che  fu 
fissalo  col  nostro  decreto  de’  22  di  marzo  del  corrente  anno  per 
la  formazione  ed  invio  da  farsi  dalle  amministrazioni  diocesane 
agl'lnlendenli  delle  rispettive  provincie  de'quadri  de'debilori  di  ren- 
dile costituite  di  qualunque, natura , appartenenti  a mense  vesco- 
vili, badie  e bencficii,  che  non  furono  compresi  ne’ quadri  pubbli- 
cali dal  demanio  in  virtù  del  nostro  decreto  de’ 30  di  gennaio  1817; 
ferma  rimanendo  la  disposizione  contenuta  nell'articolo  2 del  sud- 
detto decreto  de’22  di  marzo,  di  sottoporsi  alla  multa  quc'tilola- 
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ri  di  benefici!,  che  non  adempiranno  nel  corso  del  nuovo  termine 
che  sarà  u’medesimi  prefisso  dalle  amministrazioni  diocesane. 

2.  Accordiamo  la  simile  proroga  di  Ire  mesi  al  termine  che  fu 
fissato  col  nostro  decreto  de’  19  di  aprile  del  corrente  anno  per 
la  formazione  ed  invio  da  farsi  dagli  amministratori  de’seminurii 
diocesani  alle  amministrazioni  diocesane  de’ quadri  de’ debitori  di 
rendite  costituite  appartenenti  ai  suddetti  seminarli. 

Decreto  del  18  Ottobre  1824-  che  dichiara  il  termine  stabilito 
nel  decreto  del  50  Gennaio  1817. 

Veduto  l’arlicoio  Mi  del  decreto  di  ’^O  di  gennaio  1817,  col  qua- 
le fu  indicalo  il  termine  a tutto  febbraio  di  quell’ anno  per  la  for- 
mazione del  quadro  de'debitori  del  demanio  per  rendile  costituite 
di  qualunque  natura^ 

Considerando  che  il  detto  termine  non  ebbe  altro  oggetto,  nie- 
• no  che  quello  di  obbligare  i direttori  ad  affrettare  la  spedizione 
ogl’Intendenti  del  quadro  formalo  per  lo  solo  interesse  del  dema- 
nio; ec.  ec. 

Art.  Il  termine  espresso  nel  detto  articolo  36  per  la  formazio- 
ne del  quadro  per  parte  degli  agenti  demaniali,  dee  intendersi  non 
come  termine  di  rigore  , in  modo  che  trascorso  potesse  indurre 
prescrizione  a favore  de'debitori. 

2.  In  conseguenza  dell'  articolo  precedente  , tulli  i quadri  for- 
mati dopo  il  dello  termine,  pubblicali  ed  esecutoriali  dai  rispet- 
tivi Intendenti  , dovranno  esser  valutati  come  titoli  già  costituiti 
a favore  del  demanio:  lutti  quelli  dopo  lo  stesso  lermiue  formali 
e non  pubblicati  , potranno  pubblicarsi  e rendersi  esecutori!  ; e 
quando  non  ancora  sieno  rodai  ti,  potranno  redigersi,  per  poi  pub- 
blicarsi e munirsi  delle  solennità  necessarie  a renderli  esecutivi. 

Decreto  del  16  Novembre  1824  che  estende  alle  chiese  ricellisie 
le  disposizioni  del  decreto  del  2 Moggio  1823. 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  ne’nostri  decreti  de'2  di  mag 
gio  1825  e de’  19  di  aprile  del  corrente  anno,  circa  il  modo  di 
rendere  esecutivi  i titoli  delle  rendile  costituite  di  qualunque  na- 
tura, canoni , prestazioni  ed  annualità  di  capitali  delle  mense  ve- 
scovili, badie,  benefici!  e seminarii,  sono  estese  alle  chiese  ricet- 
tizie  , per  le  (piali  siensi  approvati  o si  andranno  approvando  i 
piani  della  formazione  dei  titoli  delle  sagre  ordinazioni. 

2.  È stabilito  il  termine  di  tre  mesi  , da  decorrere  dalla  pub- 
blicazione del  presente  decreto,  per  farsi  da’  procuratori  delle  chie- 
se riceltizie  1’invio  de’ quadri  de’rispeltivr  debitori  di  rendile  co- 
stituite alle  amministrazioni  diocesane  rispettive,  e dalle  medesi- 
me passarsi  poi  agl’intendenti  delle  provincie  per  la  pubblicazione. 

Rescritto  dd  2 Dicembre  183S  che  estende  ai  claustrali  di  am- 
bo i sessi  le  disposizioni  del  decreto  del  2 Maggio  1823. 

Da  più  tempo  molli  monisteri  di  religiosi  claustrali  dell’  uno  e 
l’allro  sesso  hanno  imploralo  da  Sua  Maestà  (D.  G.)  di  voler  es- 
sere ammessi  al  bendi -io  de’ruoli  esecutivi  dei  debitori  di  rendi- 
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te  costituite,  nel  modo  stesso  che  trovasi  conceduto  alle  ammini- 
strazioni diocesane,  a’titolari  dr’beneficii,  a’seminarii,  al  patrimo- 
nio regolare,  ed  alle  chiese  ricettizie,  da'reali  decreti  de’2  maggio 
1823  , 19  aprile  , 28  giugno  e ili  novembre  1824.  E la  Maestà 
S ia  con  particolari  sovrane  risoluzioni  già  si  è degnata  di  acco- 
gliere le  domande,  e di  estendere  il  beneficio  de’ ruoli  a prò  dei 
monisteri  delle  Benedettine  in  Montescaglioso,  di  S.  Francesco  de- 
gli Scarioni,  e di  S.  Agostino  alla  zecca  di  Napoli.  Or  volendola 
M lesta  S ia  clic  tutti  gli  altri  monisteri  profittino  dello  stesso  be- 
neficio per  assicurare  le  loro  rendite  ed  agevolarne  la  esecuzione, 
si  è degnata  di  risolvere: 

1.  Che  le  disposizioni  contenute  ne’ reali  decreti  de' 2 maggio 
1825,  19  aprile,  28  giugno,  e 16  nomembre  1824,  circa  il  modo 
di  rendere  esecutivi  i titoli  delle  rendite  costituite  di  qualunque 
natura,  canoni,  prestazioni,  ed  annualità  di  capitali  delle  mense  ve- 
scovili e badie,  de’ benetìcii  e seminarii,  d**lhi  chiese  ricettizie,  e 
del  patrimonio  regolare  sieno  applicate  ed  estese  alle  rendite  del- 
la stessa  natura  dei  monisteri  di  religiosi  claustrali  dell’uno  e del- 
l’altro sesso; 

2.  Che  Ira  il  termine  di  sei  mesi,  da  decorrere  dulia  parteci- 
pazione della  presente  sua  sovrana  risoluzione  , debba  farsi  dagli 
enunciati  monisteri  l’invio  de’quadri  ds'debitori  di  tali  rendite  alle 
amministrazioni  diocesane  rispettive,  per  passarsi  poi  dalle  mede- 
sime agl'intendenti  delle  provinole  per  la  pubblicazione. 

La  Maestà  Sua  ha  d'  ultra  parte  considerata,  che  dopo  fa  pub- 
blicazione de’  ruoli  delle  anzidetle  rendile  fatta  ne’termini  de’suc- 
cennati  decreti,  e non  ostante  le  molte  proroghe  concedute  all’uo- 
po, altri  cespiti  sono  siati  discoperti,  appartenenti  al  clero  seco- 
lare, ed  al  patrimonio  regolare.  E però  si  è degnata  di  concedere 
una  proroga  di  altri  sei  mesi  decorrenti  dalla  partecipazione  di 
questa  sua  sovrana  risoluzione  , per  la  formazione  e I1  invio  da 
farsi  dalle  amministrazioni  diocesane  agl’intendenti  delle  risp-ttive 
provincie  de’quadri  de’debilori  di  rendite  costituite  di  qualunque 
natura,  appartenenti  alle  mense  vescovili  e badie,  a’heneficii  e se- 
minari) , alle  chiese  ricettizie,  ed  al  patrimonio  regolare.  Nel  R. 
N-  ec--fìr.  Marchese  d’A.ndrea. 

Rescritto  del  10  Settembre  1841  che  lascia  ai  tribunali  di  giu- 
dicare se  simo  soggette  a perenzione  le  opposizioni  ai  quadri  esc- 
culorii,  i 

Ho  sommesso  a S.  M.  il  parere  della  Consulta  generale,  e del 
Consiglio  de'Ministri  su  la  quislione  se  dovessero  andare  soggette 
a perenzione  le  opposizioni  proposte  da  debitori  dello  Stalo  o del 
patrimonio  ecclesiastico  contro  la  inserzione  de’loro  nomi  ne’qua- 
dri  pubblicati,  onde  rendere  esecutorio  il  titolo  ad  esigere  contro 
di  essi , a’ termini  dei  decreti  del  "0  gennaio  1817  , e 2 maggio 
1825,  quislione  variamente  decisa  dalle  autorità  giudiziarie,  e che 
aveva  richiamala  l’attenzione  di  cotesto  e di  questo  Ministero. 
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B la  M.  6.  nel  C.  0.  di  stalo  de’10  settembre  ollimo  si  è degnala 
lasciare  il  corso  delia  giustizia,  secondo  le  forme  ordinarie  de'gio- 
-dizii.  Nel  R.  N.  ec.  fir.  N.  Parisio. 

Regolamento  del  19  Dicembre  1816  che  stabilisce  il  metodo  perla 
rinnovazione  dei  titoli  dei  cerei  dei  pubblici  stabilimenti  in  Napoli. 

Art.  24.  Gli  amministratori  di  ciascuno  stabilimento  faranno  fra 
Ire  mesi  rinnovare  i tildi  de’ censi  che  lo  stalilimenlo  possiede. 
Ad  oggetto  thè  nè  l'airrornislrazione  creditrice,  nè  i debitori  dei 
censi  sieno  gravati  di  spesa  di  stipula  e di  registratura  a questo 
riguardo,  potranno  ideili  titoli  esser  rinnovali  in  collettiva;  ed  il 
ruolo  de'medesimi  sarà  discusso  e dichiarato  esecutivo  dalla  Com- 
nu  ssione  temporanea  erella  per  esaminare  lo  stato  discusso  del  cor- 
po municipale. 

Decreto  del  19  Novembre  1817  che  estende  a tutti  i comuni  e 
stabilimmli  di  beneficenza  le  disposizioni  di  regolamento  del  19  Di- 
cembre 1816 

Volendo  accordare  le  convenienti  facilitazioni  alla  rinnovazione 
de’liloli  de’censi  appartenenti  a'comuni,  ed  agli  stabilimenti  di  be- 
neficenza; ec.  ec. 

Art.  1.  Sono  applicabili  a’comuni  ed  agli  stabilimenti  di  bene- 
ficenza le  disposizioni  dell’articolo  24  del  regolamento  annesso  al 
nostro  dfcrelo  dt’19  di  deccmbre  1816.  Il  ruolo  de’liloli  da  rin- 
novarsi in  collettiva  sarà  discusso,  e dichiaralo  esecutivo  dal  Con- 
siglio d’intendenza,  Intesi  gl’  interessati;  salvo  alle  parti  il  dritto 
di  adire  l’autorità  competente,  qualora  sorgesse  quistione  sulla 
natura  ed  esistenza  del  debito. 

Decreto  del  3 Febbraio  1818  che  estende  agli  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione  le  disposizioni  del  decreto  del  19  Novembre  1817 
per  la  rinnovazione  dei  titoli  dei  censi. 

Art.  1.  L’assegno  de’censi  e decapitali  fatto  da’demanii  agli  sta- 
bilimenti di  pubblica  istruzione  non  può  servire  di  titolo  a costitui- 
re il  ondilo,  ma  soleva  trasferire  il  titolo  ove  queslo  esista.  Ben- 
vero,  salva  la  osservanza  deipari.  57  del  decreto  di  ’30  di  genna- 
io 1817,  pe’ccnsi  e pi 'capitali  dal  dimanio  ceduti  agli  stabilimenti 
d’istruzione  pubblica,  si  estenderanno  a favore  de’mt  desimi  stabi- 
limenti quelle  facilitazioni  per  la  rinnovazione  de’  titoli , che  col 
decreto  de’IDdi  novembre  1817  sono  state  accordate  a’comuni  ed 
agli  stabilimenti  di  beneficenza. 

Rescritto  d<'  2 giugno  4819  (he  estende  a' monti  frumentarii  la 
precedente  disposizione. 

S.  M.  ha  risoluto  che  le  disposizioni  vigenti  sulla  rinnovazione 
de’  titoli  de’  comuni  e de’  luoghi  di  beneficenza  siano  applicabili 
ai  debitori  de’ monti  frumentarii. 

S.  M.Jia  indire  risoluto,  che  a tulle  queste  disposizioni  s'a 
aggiunta  ancora  la  ritualiià  d’intimarsi  invidualnenle  ne’ rispetti 
vi  dcmicilii  de’dcbiloii  la  noia  de’ debili  liquidati  e c’assifieali  dai 
decurionati,  pria  di  affiggersi  in  ciascun  comune.  Così  i debitori 
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avvertili  della  rinnovazione  di'  titoli  , non  potranno  addurre  al- 
cun motivo  d’igroranza  , ed  il  loro  silenzio  dovrà  presumersi  im- 
preteribilmente ( ITelto  della  ricognizione  de*  crediti,  thè  contro  di 
essi  son  reclamali. 

Decreto  del  24  Luglio  1846,  che  dichiara  validi,  per  ottenere  la 
graduazione,  gli  estraili  de' ruoli  esecutorii. 

Si  è disputato  se  il  demanio  dello  Stato  , o i rappresentanti  di 
beueficii  o altre  fondazioni  ecclesiastiche,  cui  si  è concesso  il  be- 
neficio della  formazione  de’  ruoli  esecutorii  pei  credili  antichi  ap- 
partenenti allo  Stalo  o alla  Chiesa  in  virtù  de’ decreti  del  50  gen- 
naio 1817  e 2 maggio  1825,  in  raso  di  spropiazione  e di  gra- 
duazione abbiano  diritto  di  domandare  di  essere  graduati  in  vir- 
tù del  ruolo  renduto  esecutorio  che  si  fosse  inscritto  per  la  ra- 
gion di  credilo  in  esso  enuncialo  , senza  obbligo  di  produrre  il 
. titolo  primordiale  costitutivo  del  credilo. 

Rassegnato  a S.  M.  il  parere  della  Consulta  generale  sii  tale 
quistione,  si  è considerato;  che  pe’  decreti  di  gennaio  1817  art. 
£6  e 57,  e di  maggio  1953  art.  1,  2,  3 vien  concèduta  egual  for- 
za e valore  per  gli  ellelti  legali  a’  titoli  originali  , ed  al  possesso 
riconosciuto  nelle  forme  indicate  in  que’  decreti  ; che  tutta  la  se- 
rie delta  procedura  prescritta  da’  detti  decreti  è diretta  ad  ele- 
vare il  possesso  alla  prerogativa  di  titolo;  che  per  lo  antico  di- 
i ilio  il  possesso  legittimo  di  im  bene  ponea  a peso  deli’ avversa- 
rio del  possessore  la  pruova  della  non  appartenenza  ; la  pruova 
del  possesso  nel  tempo  remoto  far  presumere  il  possesso  ne'  tem- 
pi seguenti  ; ed  il  titolo  ridotto  in  scrittura  non  essere  il  solo 
modo  come  provare  P appartenènza  del  bene  : che  le  vicenda  dei 
tempi  decorsi  le  quali  hanno  dato  occasione  a’  provvedimenti  ec- 
cezionali compresi  ne’ due  citali  decreti,  tendenti  ad  assicurare  le 
proprietà  dello  Slato  e della  Chiesa,  son  cause  gravissime  da  ren- 
dere applicabili  , secondo  1’  anlica  giurisprudenza  , le  sii  esposte 
teoriche  di  dritto,  senza  di. che  tornerebbe  vana  ogni  provviden- 
za di  quegli  alti  legislativi. 

E per  tali  considerazioni  S.  M.  nel  C.  0.  di  Stato  de’ 2i  luglio 
p.  p.  si  è degnala  dichiarare  elle  gli  estratti  de’  quadri  dei  debi- 
tori delle  amministrazioni  dello  Sialo,  e delle  mense  e benefici!  ec- 
clesiastici, e di  ogni  altro  corpo  morale  reniliiti  esecutorii  giusta 
i decreti  del  50  gennaio  1817,  e 2 magg:o  1823;  ed  inserii  li  nei 
registri  ipotecari),  sieno  ammessi  ne’  gitulizii  di  graduazione  a far 
pruova  de’ diritti  di  dominio  o di  credilo,  secondo  le  indicazioni 
che  vi  si  contengono,  e dieno  privilegio  od  ipoteca  a pregiudizio 
de’  terzi  , senza  che  i corpi  morali  elio  figurano  creditori  siano 
obbligut i ad  esibire  il  titolo  primordiale. 

Rescritto  del  10  febbraio  1858  che  risolve  alcuni  dubbii  intorno 
alla  rinnovazione  dei  titoli. 

L’articolo  2169  leggi  civili  dispone  rosi  : « dopo  28  anni  dalla 
data  dell’ultima  scrittura  il  debitore  di  uua  rendita  può  essere 
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Girello  a somministrarne  a proprie  spose  una  nuova  al  suo  cre- 
ditore , o a quelli  che  abbiano  causa  da  lui  ». 

Or  è stato  dimandato  se  questa  disposizione  riguardasse  ancora 
i titoli  di  canoni  enfileulici  , ed  in  qual  modo  dovesse  intendersi 
ed  applicarsi  pe’  titoli  di  rendita. 

Per  quello  rifil  ile  i titoli  di  canoni  enfiteulici  è stato  osserva- 
to ; che  nell*  articolo  2100  parlasi  di  rendila  , e ebe  gravissima 
differenza  intercede  tra  la  rendita  ed  il  canone  enfìteutico,  giusta 
gli  art.  1678  e 1781  leggi  civili  ; che  la  disposizione  dell'artico- 
lo istesso  è collocata  sotto  il  titolo  della  prescrizione;  che  tratta 
la  medesima  dalla  L:  19  Coi.  de  fide  ìitrumenlorum , è nel  fine 
di  rimuovere  la  eccezione  della  prescrizione;  ebe  per  l’art.  2146 
fi  ggi  civili  non  si  può  prescrivere  contra  del  proprio  titolo  , in 
questo  senso  , che  niuno  può  cambiare  a se  medesimo  la  causa  ed 
il  principio  del  suo  possesso  , locchè  è pure  uniforme  alle  regole 
deli’  antico  diritto  ; che  questo  precetto  serve  di  fondamento  ad 
altre  disposizioni  che  leggonsi  negli  art.  2154,  2136  e 2142  ed 
altri  delle  stesse  leggi  civili  ; che  per  l' art.  2135  a potere  pre- 
scrivere occorre , che  il  possesso  sia  tra  1’  altro  a titolo  di  pro- 
prietà ; che  coloro  i quali  posseggono  nel  nome  altrui , i posses- 
sori prerarii,  per  quaiunque  decorrimenlo  di  tempo,  non  prescri- 
vono mai;  che  la^  parola  precario  nell’attuale  nostro  diritto,  co- 
me dali’art.  2142,  ha  un  significato  più  esteso  di  quello  che  aves- 
se nelle  antiche  leggi  , indicando  tutti  coloro  che  posseggono  in 
virtù  di  una  convenzione  , o di  un  titolo  espresso,  che  li  obbliga 
a riconoscere  il  diritto  di  altri  ; che  perciò  quando  il  titolo  è pre- 
sentalo , è in  conformità  di  esso  che  bisogna  regolare  la  causa 
ed  il  principio  del  possesso  , e che  fino  a quando  il  possessore 
non  provi  una  inversione  legale  del  suo  possesso,  sia.  per  lo  fatto 
di  un  terzo,  sia  per  una  contraddizione  formale  al  diritto  del  pro- 
prietario (coverta  l’una  o l’altra  dalla  prescrizione)  il  titolo  ri- 
mane una  legge  invincibile,  che  serve  a qualificare  il  suo  posset- 
so  , ed  escludere  la  prescrizione;  che  l’enfiteuta  riconoscendo  nel 
suo  titolo  il  dominio  diretto  in  favore  di  altri,  ricade  naturalmen- 
te nella  classe  de’ possessori  precari i ; ebe  ravvicinando  l’articolo 
469  agli  articoli  4687  e seguenti  leggi  civili,  è fuori  dubbio  che 
I’  enfiteuta  non  possiede  a titolo  di  proprietà,  non  avendo  egli  in 
tutta  la  estensione  la  facoltà  d,i  godere , di  escludere  ogni  altro  , 
di  disporre  nel  modo  il  più  assoluto  del  fondo;  che  cosi  la  L:  7 
Cod.  de  prancript.  30  vtl.  40  annorum  escludeva  dalla  prescri- 
zione il  dominio  diretto  nel  rapporto  deUenGteuta;  che  cosi  pure 
la  eccezione  istessa  del  pagamento  del  canone  per  trenta  anni  o 
più  , potrà  importare  che  trovinsi  prescritte  le  annate  di  canone 
precedenti  , salva  però  la  esecuzione  dcll’art.  2183  leggi  civili;  ma 
non  sarà  mai  prescritto  il  dominio  diretto  ed  i correlativi  suoi 
effetti  legali  ; che  invano  opponesi  l’art.  2147  leggi  civili,  nel 
quale  è detto  che  può  prescriversi  contra  il  proprio  titolo  , iu 
Voi.  //.  39 
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questo  senso  , che  uno  può  liberarsi  rolla  prescrizione  dali’obbli- 
go  che  ha  collimilo  , e ciò  per  lo  motivo  particolarmente  che 
nella  specie  la  liberazione  non  potrebbe  succedere  scnz’ucquistarsi 
il  dominio  diretto  , e questo  acquisto  per  le  precedenti  osserva- 
zioni non  può  avvenire  per  lo  solo  ed  unico  decorrimento  del  tem- 
po ; che  I’  art.  ItOO  leggi  civili  ha  ditlinilo  in  quali  casi  si  deb- 
ba la  rinnovazione  del  titolo  dall'enfìteuta.  Da  ciò  . la  idea  che  la 
inapplicabilità  dell’articolo  2109  a’tiloli  dicanone  enfìteulico,  fosse 
cosi  nella  lettera  , come  m ’ motivi  dell’articolo  islesso. 

lielativamente  poi  al  modo  . col  quale  dovesse  intendersi  ed  ap 
plirursi  il  riferito  articolo  2169  pe’  titoli  di  rendila  , è sembrato 
primieramente  che  per  l’articolo  2169  leggi  civili  la  rinnovazione 
non  occorresse  pe’  crediti  a tempo  determinalo  , comunque  la  di- 
lazione eccedesse  i 50  anni. 

Pe’  (itoli  di  rendita  poi,  è stalo  osservalo;  che  la  rinnovazione 
è nel  favore  del  creditore;  che  è richiesta  nel  fine,  come  fu  det- 
to di  sopra  , di  rimuovere  la  eccezione  d-dla  prescrizione;  che  sta- 
bilita in  fatti  a 50  anni  la  prescrizione  p ù lunga  , e questa  pre- 
scrizione non  potendosi  rimuovere  colla  eccezione  della  mala  fede, 
bisognava  provvedere  al  caso  in  cui  il  debitore  di  una  rendita 
avesse  puntualmente  pagato  in  ogni  anno  , e sopprimendo  poi , o 
tacendo  le  quietanze  a lui  rilasciate  in  iscritlùra  privata,  venisse 
dopo  30  anni  dalla  data  del  titolo  ad  opporne  la  prescrizione;  che 
a’ termini  dell’articolo  797  leggi  civili  i titoli  esecutivi  contro  il 
defunto  sono  parimenti  esecutivi  contro  la  persona  dell'erede1;  che 
per  gi’istrumenli  stipulati  sodo  l’impero  delle  antiche  leggi  è de- 
terminato in  qual  modo  possa  loro  accordarsi  la  forma  esecutiva; 
che  non  vi  ha  azione  quando  non  vi  abbia  interesse  ; che  ninna 
disposizione  di  legge  possa  intendersi  od  applicarsi  in  guisa  che, 
violala  la  ragione  di  essa,  abbiansi  ad  incontrare  atti  non  neces- 
sari! , superflui  alla  parte  attrice  , gravosi  all' altra  parte  ; che 
perciò  quando  non  possa  legalmente  temersi  la  eccezione  della  pre- 
scrizione , non  vi  abbia  luogo  alla  rinnovazione  di  cui  trattasi  nel- 
l’articolo 2169.  Locchè  avviene  particolarmente  semprechè  esista 
documento  che  assicuri  la  esistenza  delia  obbligazione,  e non  sie- 
no  decorsi  tretil’anni  dalla  data  di  questo  documento.  Un  pagamen- 
to di  annualità  per  banco  , una  quietanza  di  queste  annualità  per 
ulto  pubblico  , una  sentenza  di  condanna  per  la  correlativa  sod- 
disfazione, un  atto  dal  debitore  a di  costui  firma  , per  ministero 
-di  usciere  , col  quale  dichiari  al  creditore  di  riconoscere  dovergli 
la  tale  somma  . e per  tale  titolo  , i ruoli  giusta  il  decreto  dei 
5 febbraio  1828,  per  gli  stabilimenti  pubblici  ec.  ec.,  sembrano 
mezzi  sufficientissimi  a prevenire  la  prescrizione,  ed  escludere  con- 
seguentemente la  rinnovazione.  La  L.  19  Codi,  de  fide  inslrumen- 
lorum  di  sopra  ricordata  rimuoveva  il  pericolo  della  prescrizione 
mercè  il  riconoscimento  dal  debitore,  ed  enunciava  i metodi  per 
questo  riconoscimi  ulo. 
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In  rojtseguenza  delle  cose  finora  delle,  avendo  rassegnato  l’af- 
fare a S.  M.,  la  M.  S.  nel  C.  0.  di  Stalo  de’10  del  corrente  mese, 
ritenuta  la  inapplicabilità  dell’uriicolo  2109  a’ titoli  di  canoni  on- 
fiteutici  , si  è degnala  dichiarare,  che  la  non  rinnovazione  di  che 
trattasi  decitoli  di  rendita,  non  indica  per  tale  circostanza  soltan- 
to prescrizione , talché  anche  senza  questo  atto,  rimanga  integra 
l’azione  del  creditore,  secondo  la  legge. 

Rescritto  del  6 giugno  1857  che  dichiara  autentici  i verbati  di 
aggiudicazione  per  appalto  di  rendita  de’  Comuni  e luoghi  pii 
laicali. 

Il  Consiglio  generale  della  Provìncia  di  Calabria  Ulteriore  1.,  nel- 
la sessione  di  maggio  1850 , implorava  elevarsi  a titoli  autentici 
ed  esecutori!  i verbali  di  aggiudicazione  per  gli  appalli  delle  ren- 
dile dei  Comuni  e dei  Luoghi  Pii  Laicali  , conformemente  at  di- 
sposto pei  Domimi  al  di  |à  del  Faro  col  Decreto  do’6  Giugno  1854. 

In  proposito  si  è tra  l’altro  considerato: 

Che  i verbali  suddetti,  quando  rivestono  le  forme  dalli  legge 
prescritte,  e trovànsi  solennizzati  innanzi  al  funzionario  pubblico, 
chiamato  a riceverli , rientrano  essenzialmente  sotto  la  regola  ge- 
nerale di-hCrl.  1271  delle  leggi  civili;  e quindi  in  virtù  dello  stes- 
so dritto  comune  vanno  equiparati  al  titolo  autentico;  indipenden- 
temente dalle  dichiarazioni  comprese  , sull'  appoggio  deli’  art.  7>9 
del  Decreto  de' 50  Gennaio  1817,  nel  Descritto  di  massima  de'7 
Luglio  11*52: 

Che  arcui  dandosi  la  parala  esccuz;one  a colesti  atti,  superior- 
mente approvati,  la  pubblica  amministrazione  si  libererebbe  da  non 
poche  giudiziarie  contese;  e meglio  tutelerebbe  le  proprie  ragioni, 
massime  allorché  IVIferta  pel  dbnlratto  subaslale  oltrepassi  i du- 
cati trenta,  e i’  .ggiudicatario  si  ricusi  di  firmare  il  verbale  dopo 
la  chiusura  difliniliva  dogi’  incanii.  D'altronde  con  questa  misura 
di  alta  provvidenza  ammibislraliva,  dellu  quale  pur  traila  la  circo- 
lare de’ltì  Agosto  1813,  si  estenderebbe  a lutto  il  Regno  lo  sta- 
bilito co’Decreti  de'10  Agosto  1830  e de.’ò  Giugno  1834,  l'uno  per 
gli  atti  di  aggiudicazione  sulle  fidanze,  dei  redditi  dejli  Deal  Ca- 
sa , e I’  altro  per  gli  appalli  delle  opere  pubbliche  comuuali  e di 
Beneficenza  nei  Reali  Domini  al  di  là  del  Faro- 

In  base  di  questi  riflessi,  la  Maestà  del  Re  (D  G.)  intesa  la  Con- 
sona, ed  a mia  proposizione,  si  è degnata  risolvere  nel  Consiglio 
di  sialo  ordinario  de.’  23  caduto  aprile  , ebe  i processi  verbali  di 
aggiudicazione  negli  allitli  delle  rendite , e negli  appalti  di  ogni 
opera  o provvento,  sia  dei  Comuni,  . sia  d, 'Luoghi  Pò  Laicali,  ab- 
biano senza  limitazione  di  valore,  l’autorità  e la  ('(Tracia  di  titoli 
autentici  ed  esecutivi,  sempre  che,  solennizzili  nei  modi  di  leg- 
g •,  intervenga  su  di  essi  la  superiore  approvazione. 

Rescritto  del  19  agosto  1837  che  concede  agli  Ordinarti  dioce- 
sani l’uso  d'Ui  coazioni  amministrative  pr  la  riscossione  delle 
i endite  del le  opere  di  culto. 
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Pii  Sovrnno  Rescritto  dei  4 Marzo  4856  fu  disposto,  cedersi  opti 
Ordinari!  Diocesani  tanti  beni  dei  Luoghi  Pii  laicali,  che  valesse- 
ro u dar  la  rendila  bastevole  allo  adempimento  delle  opere  di  Culto 
Divino. 

Per  la  riscossione  della  suddetta  rendita  movevasi  dubbio  se  po- 
tessero i Vescovi  autorizzare  a far  uso  delle  coazioni  amministra- 
tive e dei  piantoni  militari,  nella  stessa  guisa  dei  Comuni  e della 
Pubblica  Beneficenza. 

Intorno  a che  si  è considerato:  Senza  cotesto  privilegio  riescir 
malagevole  la  esecuzione  del  Sovrano  provvedimento — Gli  Ordina- 
rli Diocesani  esser  succeduti  ai  Consigli  degli  Ospizi!  nell’ammini- 
strazione e tutela  dei  beni  dei  Luoghi  Pii  laicali  assegnali  per  spe- 
se di  Culto  , e però  trasfusi  in  essi  tutti  i dritti , prerogative,  e 
privilegi!  conceduti  ai  Consigli  dalle  Leggi  vigenti. 

Per  le  quali  considerazioni  la  Maestà  del  Re  (N.  S.)  nel  Consi- 
glio ordinario  di  Stato  dei  30  Luglio  si  è degnata  risolvere  e di- 
chiarare , che  abbiano  facoltà  gli  Ordinarti  Diocesani  di  avvalersi 
del  privilegio  delie  coazioni  Amministrative,  e dei  piantoni  milita- 
ri nella  riscossione  delle  rendite  derivanti  dai  beni  che  saran  loro 
ceduti  dai  Luoghi  Pii  laicali,  in  virtù  del  Sovrano  Rescritto  dei  4. 
Marzo  1856. 

Riscritto  dd  5 dicembre  1857  che  dichiara  autentici  i verbali 
d1  aggiudicazione  delle  rendite  dell’  Ordine  Costantiniano. 

Signori — S.  G.  il  Ministro  della  Presidenza  mi  ha  comunicato 
il  seguente  R.  Rescritto. 

Sua  Maestà  in  vista  di  rapporto  della  Rea!  Deputazione  Costan- 
tiniana dei  3 Dicembre  ultimo,  si  è degnata  nel  Consiglio  Ordina- 
rio di  Stato  dei  3 Marzo  ultimo  approvare  che  il  fondo  di  Cam- 
po di  Nola  si  dia  in  fitto  a Pasquale  Vecchione,  cui  è rimasto  aggiu- 
dicato per  D.  22,  giusta  lo  estratto  in  forma  esecutiva  del  verba- 
le di  aggiudicazione  che  la  cennata  Reai  Deputazione  ha  trasmesso. 

E poiché  con  l’art:  39  del  Reai  Rescritto  dei  30  Gennajo  1817 
è stabilito  per  norma , che  pei  beni  demaniali  il  processo  verba- 
le di  aggiudicazione  con  le  clausole,  e condizioni  indicate  nel  mo- 
dello a’istruzione  del  Ministero  delle  Finanze,  terrà  luogo  di  affitto, 
senza  esservi  bisogno  d'intervento  di  notaio,  e che  esso  sarà  ri- 
putalo come  titolo  autentico  ed  esecutivo,  ed  avrà  in  giudizio  ese- 
cuzione pronta  e parata,  del  pari  xhe  i titoli  autentici  che  portano 
l’intestazione  della  legge,  la  M-  S.  si  è degnala  approvare  per  norma 
che  tale  regola,  stabilita  per  gli  affitti  dei  beni  demaniali,  si  esten- 
da pure  a quelli  dei  beni  del  R.  Ordine  Constantiniano,  a condi- 
zione però,  che  tanto  negli  avvisi  ed  affissi  che  precedono  l'aggiu- 
dicazione, quanto  nel  verbale  della  stessa,  facciasi  menzione  di  que- 
sta novella  Sovrana  Determinazione. 

Nel  Reai  Nome  lo  partecipo  a Lei  per  intelligenza  sua  e delle 
autorità  giudiziarie. 

Per  sovrana  risoluzione  degli  8 agosto  1837  fu  dichiaralo  cs- 
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sere  nnloDlici  i verbali  di  aggiudicarono  per  gli  appalli  delle  ren- 
dite d». 'Comuni  e dei  luoghi  pii  laicali. 

Con  reai  rescritto  del  7 luglio  1849  venne  permessa  la  rinno- 
vazione dei  titoli  , con  quadri  in  collettiva  , per  gli  stabilimenti 
di  beneficenza.  11  suddetto  rescritto  fu  provocato , e comunicalo 
agl’intendenti  dal  ministero  dell’Interno. 

10.  Giurisprudenza.— Decisioni  della  Corte  suprema  di  giustizia. 
È ammessibile  la  pruova  del  falso  incidente  civile  contra  l’atto  au- 
tentico , ed  il  magistrato  può  provvisionalmente  sospenderne  la 
esecuzione  : 50  agosto  1828. 

La  querela  di  falso  è per  incidente  inammessibile  contro  un  allo 
autentico  eseguito:  8 agosto  1846. 

Può  provarsi  con  testimoni  il  dolo  e la  simulazione  che  si  assu- 
me contenersi  in  un  atto  autentico:  27  gennaio  e 2 maggio  182  >. 

£ inammessibile  la  pruova  intesa  a meglio  assicurare  l' intelli- 
genza dell’alto  autentico:  7 settembre  1822. 

Il  sospendere  o no  1' esecuzione  di  un' ulto  autentico,  contro 
del  quale  si  è proposta  la  querela  di  falso  incidente,  è nelle  facol- 
tà del  giudice  di  merito:  It  giugno  1851. 

- Un’atto  nullo  come  autentico,  nè  potendo  valere  come  scrittura 
privata  , perchè  una  delle  parti  non  sapeva  scrivere  , può  valere 
come  principio  di  pruova  per  dichiarazioni  essenziali  fatte  da  co- 
lui che  lo  aveva  sottoscritto:  17  luglio  1872. 

I.a  falsità  della  registrazione  in  un  pubblico  istrumento  , o la 
mancanza  assoluta  di  essa , non  offende  per  nulla  l’autenticità  dot-- 
l’ istrumento  , e la  certezza  delia  sua  data  originaria:  13  novem- 
bre 1823. 

La  simulazione  dell’alto  autentico  può  essere  dedotta  da  coloro 
che  vi  sono  intervenuti:  23  gennaio  1819- 

1 giudici  non  possono  sospendere  l'esecuzione  dell’atto  autenti- 
co che  quando  è impugnalo  di  falso,  e sia  ammessa  l’accusa  : nel 
caso  di  falso  incidente,  è nella  loro  fucollà,  valutando  le  circoslau- 
ze,  di  sospenderne  provvisionalmente  l’esecuzione:  18  luglio  18^9. 

Debbesi  sospendere  l'esecuzione  dell’atto  autentico,  sino  all'esi- 
to del  conto  delle  partite  esatte  dal  creditore,  in  esecuzione  del- 
1’ atto  medesimo:  4 agosto  1829, 

La  gran  corte  civile  di  Napoli  con  la  seguente  decisione  emessa 
nel  20  giugno  1836  (causa  Palombo  e de  Carles  ) ritenne  che  iti 
mancanza  di  gravi  motivi  non  può  sospendersi  l'esecuzione  dell'alto 
autentico,  arguito  prima  di  falso  incidente,  e poi  di  falso  princi- 
pale, quando  non  ancora  è stata  ammessa  1'  accusa: 

Attesocchè  le  leggi  civili  nell’  articolo  1273  pone  due  principi! 
che  possoo  dirsi  fondamentali  nella  nostra  legislazione,  perchè  da 
essi  si  ottiene  la  fermezza  di  tutte  le  maniere  onde  la  proprietà 
si  acquista  e si  trasmette.  Codesti  principi!  sono,  la  pienezza  del- 
la fede  attribuita  all’atto  aulenlico,  e la  forza  esecutrice  dello  stés- 
so, da  non  cedere  da  se  ad  alcun  attacco,  nemmeno  alla  querela  di 
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^.ilso  principale  , se  non  quando  siasene  ammessa  1*  accusa  ; e da 
non  poter  essere  sospesa  nemmeno  provvisionalmente  <lat  giudice 
civile,  se  non  quando  propostasene  innanzi  a lui  li  falsità  per  in- 
cidente , P impero  delle  circostanze  gliene  faccia  un  doveri*.  Cosi 
espresso  il  concetto  della  legge  si  riassume  in  una  regota,  ed  in 
due  eccezioni.  Lo  regola  è,  che  Patio  autentico  fa  piena  fede  del- 
la convenzione  che  racchiude  e spiega  d»  se  la  sua  forz  i esecu- 
trice , le  due  eccezioni  sono  che  colai  doppia  ed  eminente  sua 
proprietà  non  vien  di  dritto  sospesa,  se  nbn  dal.’  ammissione  dei- 
accusa,  in  conseguenza  della  querela  di  falso  principale  ; e non 
può  venir  sospesa  dal  giudice  civile,  se  non  nel  corso  dell’istruzio- 
ne della  falsità  per  incidente , quando  le  circostanze  glielo  consi- 
gliassero, e circostanze  certamente  gravi  per  dover  suggerire  un 
provvedimento  di  tal  fatta. 

Che  posti  questi  principii  si  lucidamente  e si  sodamente  d ille 
leggi  civili  a fondamento  e regola  dei  diritti  di  ciascuno,  non  po- 
tevano esser  dal  legislatore  medesimo  nè  dimcntirnti  nè  scossi  nel- 
le leggi  di  procedura  civile,  limitate  a regolare  le  forme  , i ter- 
mini e l’andamento  dei  giudizii  e delle  corrispettive  procedure;  e 
però  quando  egli  nell’  articolo  345  di  codeste  leggi  veniva  a di- 
chiarare la  facoltà  dell'attore  nel  falso  incidente  in  giudizio  civile 
di  proporre  sempre  la  querela  di  falso  principale  in  via  criminale, 
ed  a disporre  che  in  tal  caso  resti  sospeso  il  giudizio  nella  causa 
civile,  qualora  questa  non  potesse  essere  giudicati  indipendente- 
mente dal  documento  arguito  di  filso  , non  intendeva  nè  poteva 
intendere  di  stabilire  regole  diverse  da  quelle  da  lui  già  dettate 
nelle  leggi  civili,  intorno  alla  pienezza  della  fede  dell’  atto  auten- 
lico  e della  sua  potenza  esecutrice  , fino  al  termine  in  cui  cole- 
ste sue  proprietà  conservano  il  loro  vigore,  anclie  nel  caso  d'una 
querela  di  falso  principale;  ed  alla  limitala  facoltà  attribuita  ai 
giudici  civili  di  sospenderne  l’efficacia  fe  la  fede.  In  questo  artico- 
li' egli  dispone  che  la  definitiv  i decisione  -della  causa  resti  sospe- 
sa, ove  fosse  indipendente  dal  documento  arguito  di  falso*,  ma  il 
giudizio  della  causa  non  può  importare  che  definizione  della  stes- 
sa , tanto  più  che  non  si  fa  sospendere  se  non  quando  dipenda 
dal  documento  impugnato  di  falso.  D'altronde  bisogna  por  mente 
che  lari.  1273,  quando  prefigge  un  tempo  dii  quale  è di  drillo 
sospesa  la  forza  esecutrice  deli'  atto  autentico,  o può  esserlo  dal 
g udice,  viene  a dichiarare  che  fin  a quel  tempo  e fuori  quel  caso 
essa  agisce  e si  spiega  da  se , senza  esservi  bisogno  di  dichiara- 
tone del  magistrato.  Sirebbe  diverso  , se  la  legge  avesse  in  sen- 
so opposto  formulata  e dettata  la  sua  disposizione,  se  cioè  aves- 
se dichiarato,  che  la  querela  di  falso,  sia  principale,  sia  incidente 
avesse  da  se  sospeso  la  esecuzione  del  titolo  autentico, e che  non 
pertanto  il  giudice  rivile  avesse  potuto  permetterla  provvisoria- 
mente sino  all’ammissione  dell’accusa  nel  primo  caso,  e fino  alla  de- 
fili li  va  pronunziuzionu  nel  secondo.  Ma  avendo  invece  ordinalo  che 
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l'esecuzione  dall’atto  autentico  abbia  luogo  tino  all'ammissione  del- 
l’acrusa  nel  falso  principale,  e sino  alla  .sospensióne  pronunziata  dal 
giudice  nel  falso  incidente  , si  fan  chiare  due  cose  , la  1.  che  la 
disposizione  del  provvisorio-' eseguimento  data  dal  giudice  prima 
dell’accusa  , è un  dippiìi  , per  non  dire  una  superfluità  , dacché 
quello  stesso  avrebbe  luogo  per  sola  virtù  della  legge,  anche  sen- 
za alcuna  pronunziuzione  del  magistrato  , come  avrebbe  luogo  in 
tutto  il  corso  della  procedura  del  falso  incidente  , se  il  giudice 
ne  decretasse. la  sospensione.  La  2-  è,  che  I’ art.  delle  lèggi  di 
procedura  non  si  oppone  per  nulla  all’applicazione  di  queste  nor- 
me così  poste  dall’articolo  delle  leggi  civili,  quando  ordina  di  so- 
spendersi il  giudizio  nella  causa  civile,  dopo  essersi  prodotta  la 
querela  di  falso  principale.  Esso  arresta  la  definizione  della  causa 
civile,  subordinandola  all’esito  del  giudizio  di  falso,  perchè  in  que- 
sto sarà  giudicata  la  verità  o falsità  del  documento,  da  cui  quel- 
la dipende  , ma  lascia  libero  il  corso  all’esecuzione  dei  titolo  au- 
tentico , finché  la  sua  fede  e la  corrispettiva  sua  forza  esecutrice 
non  restino  legalmente  scosse  ed  arrestale  dalla  formale  ammis- 
sione dell'accusa. 

Strana  poi,  più  che  speciosa  è la  distinzione  che  vorrebbesi  por- 
tare intorno  ai  diversi  usi  del  titolo  autentico  , essendoché  es- 
so serva  , o ad  animare  e sostenere  alti  di  forzata  esecuzione,  o 
a fornire  elemento  e base  di  un  giudizio  civile.  Imperocché  pri- 
mamente se  l’alto  autentico  fa  piena  fede  della  convenzione  che 
racchiude , sino  all’ammissione  dell’accusa  di  falso,  bisogna  die  la 
faccia  in  tuli’  i casi  e in  tulli  sensi  , sia  per  far  semplice  pruova 
della  convenzione  disputata  in  giudizio  , sia  per  attuarne  gli  ef- 
fellijron  mezzi  coatlivi.  Secondamente  non  può  mai  accettarsi  l’idea, 
che  il  legislatore  abbia  attribuito  ali’  atto  autentico  maggior  im- 
portanza nel  1.  caso,  minore  uel  secondo,  quando  che  ogni  ragio- 
ne legale  e morale ‘persuade  l’opposto.  In  effetti  egli  mentre  ha 
assegnato  la  virtù  -di  provare  cosi  agli  atti  in  forma  privata  che 
a quelli  in  [orma  autentica,  non  ba  poi  attribuito  che  a questi  ul- 
timi soli  la  forza  esecutrice,  essi  soli  mutuando  la  solenne  in- 
tenzione delle  sue  leggi.’L’alto  privato,  anche  riconosciulo,  è im- 
potente ad  ogni  alto  di  esecuzione  della  convenzione  comeehè  ba- 
sti a provarla  , e se  non  gli  sopravvenga  1’  autorità  e la  forza 
d’  una  sentenza  del  giudice,  è destinato  all’  inerzia  , ed  appena  è 
bastevole  a far  lecilo  un  sequestro  di  rendita  per  misura  di  con- 
servazione , mentre  ali’opposlo  l’alto  autentico  basta  da  se  solo 
ad  ogni  maniera  di  esecuzione  sopra  rendile,  sopra  mobili,  sopra 
frutti-  pendenti  e sopra  immobili,  indipendentemente  da  ogni  sen- 
tenza del  magistrato  , e se  è unicamente  incapace  a permettere 
l'arresto  personale,  lo  è perchè  il  legislatore  medesimo  ha  espres- 
samente ordinato  che  questo  non  fosse  possibile  se  rum  dal  giu- 
dice decretato.  Se  dunque  talfe  e tanta  è la  forza  dell'alto  auten- 
tico, che  sino  alia  solenne  accusa  di  falso  principale  fa  sì  piena  fe- 
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de  della  convenzione  ohe  racchiude,  da  far  legittimamente  pegno- 
rare e vendere  mobili,  frutti  e stabili,  certo  non  può  ninna  (nen- 
ie padrona  di  se  persuadersi,  che  poi  la  sola  querela  di  falso  ci- 
vile la  quale  ordinariamente  non  è seguila  dall’  accusa  , potesse 
spogliare  questo  stesso  atto  del  menomo  dei  suoi  effetti,  quale  quel- 
lo di  far  pruova  solamente  , e che  esso  ha  di  comune  con  ogni 
privata  scrittura  ». 

1 1.  Adunque  chiamansi  autentici  gli  atti  emanali  da  pubblici  uf- 
fizioli ed  accompagnati  da  luti’  i distintivi  prescritti  dalla  legge  , 
perché  vi  sia  prestata  fede,  ovunque  se  ne  voglia  far  uso , il  che 
li  distingue  dagli  atti  per  iscrittura  privata,  i quali  non  possono 
•'ssere  in  credito  che  presso  coloro  che  li  hanno  sottoscritti. 

Affinchè  un  alto  sia  autentico  è quindi  primieramente  necessa- 
iìo  che  derivi  dà"  un  ufficiale  che  abbia  avuto  qualità  per  attestar- 
lo, c die  questo  atto  sia  stalo  di  sua  competenza. 

Non  bisogna  confondere  gli  atti  autentici  con  gli  atti  pubblici. 

Chiamasi  pubblico  ogni  atto  che  fa,  o nel  quale  interviene  nella 
stia  qualità  un  pubblico  uffiziatc.  , • 

Vi  sono  degli  atti  pubblici  die  appartengono  al  dritto  delle  gen- 
ti. Tali  sono  i trattati  fra  Potenze,  i passaporti  di  cui  i viandanti 
sono  obbligali  a provvedersi,  ec. 

Vi  sono  degli  atti  pubblici  che  appartengono  al  dritto  pubblico 
di  ciascuna  nazione,  tali  sono  le  leggi , i decreti  , i rescritti,  ed 
in  generale  tutti  gli  alti  del  Governo. 

Ve  ne  sono  altri  che  appartengono  al  puro  dritto  civile  , tali 
sono  gli  atti  avanti  notaio,  le  citazioni  degli  uscieri,  le  scnteoze 
dei  tribunali. 

Ogni  atto  autentico  è atto  pubblico,  ma  non  ogni  alto  pubbli- 
co è nello  stesso  tempo  autentico. 

Tra  gli  alti  rogati  avanti  notaio,  e quei  che  si  fanno  per  iscrit- 
tura privala  v’ha  questa  d fferenzs,  che  i primi,  essendo  rivesti- 
ti della  forma  che  attribuisce  loro  una  esecuzione  parata,  possono 
eseguirsi  in  tutto  il  Regno;  che  producono  ipoteca  (osservando 
relativamente  a ciò  le  formalità  determinate  dalle  leggi  civili  ); 
che  certa  è la  di  loro  data  anche  contro  i terzi,  e che  non  evvi 
bisogno  che  coloro  i qaali  gli  han  sottoscritti  li  abbiano  ricono- 
sciuti, perciocché  son  tenuti  per  veri  fino  alla  iscrizione  in  falso. 

L’atto  aulenti!  odunque  fa  piena  fede  della  convenzione  che  rac- 
chiude fra  le  parli  contraenti,  loro  eredi,  e coloro  che  hanno  causa 
da  esse.  Relativamente  ai  terzi,  esso  è una  pruova  perenne  della  rea- 
le esistenza  della  convenzione  intervenuta  tra  le  parti.  F.  Po- 
ihier  obtigat.  n.  73ì». ; Toullier  I.  8.  n.  141  a 15G.  Che  se  l’alto 
autentico  venga  Impugnato  con  la  querela  di  falso,  fa  mestieri  di- 
stinguere se  la  querela,  promossa  in  via  penale,  è il  sostrato  del- 
l’.izion  pubblica,  ose  vien  prodotta  per  incidente  nei  giudizii  civili. 
Nel  primo  caso  la  esecuzione  è sospesa,  appena  sarà  ammessa 
l’accusa  : nel  secondo  i tribunali  potranno  provvisionalmente  so- 
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spendere  la  eseruzione,  a tenore  delle  circostanze.  La  legge  2 ff. 
ad  Itgem  Corri 'Hata  de  falsi»  assicurava  l’esecuzione  all'atto  auten- 
tico , non  ostante  l’attacco  di  falso,  per  la  considerazione  che  il 
delitto  non  si  può  presumere.  Ma  le. nostre  leggi  ne  hanno  pro- 
tetta la  esecuzione  sino  all’amroissione  dell'accusa  nel  giudizio  pe- 
nale , perciocché  quando  l’arcusu  del  falso  principale  è stata  am- 
messa, evvi  a ritenere  che  l’azione  pubblica  del  P.  M.  avesse  già 
raccolti  elementi  bastevoli  a renderne  dubbia  la  veracità. 

Nel  caso  poi  che  l’alto  autentico  soggiaccia  ad  atlaco  di  falso 
in  linea  incidentale  civile,  è rimesso  all’arbitrio  del  giudice  di  po- 
terne sospendere  la  esecuzione,  valutando'qut’fatti  e quelle  circo- 
stanze che  possono  dar  credito  alla  deduzione  del  falso. 

L’ atto  autentico  ottiene  presso  noi  parata  esecuzione.  Esso 
quindi  è titolo  efficace  per  procedere  a sequestro  o pegnoramen- 
to,  tanto  sopra  mobili,  che  sopra  immobili..  Nell’antico  dritto  non 
tutti  gl'  istrumenti  pubblici  prpducevano  esecuzione  parala , ma 
quelli  solamente  che  si  addimandavano  guarentigiati. 

. L’atto  non  autentico  per  incompetenza  o incapacità  dell’uffizia- 
le,  o per  un  difetto  di  forma,  vale  come  privata  scirittura,  quan- 
do sia  stato  sottoscritto  dalle  parti.  Osservava  il  relatore  della 
legge  al  Tribunato  sull'art.  08  delia  legge  di  ventoso  anno  XI: 

« Gli  atti  de’nolai  sono  sottomessi  a formalità  rigorose,  ma  in- 
dispensabili per  assicurarne  l’autenticità  e garentirnè  l'esecuzione: 
se  vi  sono  rasi  in  cui  l’omissione  di  tali  formalità  debba  portar 
seco  la  nullità  radicale  di  tali  alti  alti , ve  ne  sono  altri  ancora 
ebe  meritano  giuste  eccezioni.  Questo  è ciò  che  la  legge  ha  pre- 
veduto, ordinando  che  gli  atti  fatti  in  contravvenzione  a taluni  ar- 
ticoli non  sarebbero  nulli  interamente,  se  non  quando  tutte  le  par- 
ti contraenti  non  li  avessero  firmati;  ma  se  le  parti  li  hanno  fir- 
mati, allora  varranno  semplicemente  come  alti  per  iscritlura  pri- 
vata i. 

« Soggiungeva  il  Tribuno'  Jaubert  : si  giudicava  che  l’uffiziule 
pubblico  incorreva  in  un  ammenda,  e che  l’atto  doveva  esser  man- 
tenuto in  conseguenza  dall’  antica  massima,  error  communi»  facit 
i'ms.  Tutto  ciò  menava  all’arbitrio. 

Incumbe  alle  parti  di  assicurarsi  che  gli  uffi/.iali  da  essi  adope- 
rati,  sieno  idonei  ad  istrumentare.  Senza  dubbio Tuffiziale  che  istru- 
menterebbe  senza  qualità,  sarebbe  punito,  ma  l’alto  non  sarebbe 
autentico:  la  buona  fede  delle  parli  non  potrebbe  garenlirle  da  ta- 
le inconveniente.  In  materia  di  dritto  pubblico,  allorché  si  tratta 
di  riconoscere  in  un  alto  l’emanazione  della  pubblica  potestà  non 
si  può  aver  riguardo  che  agli  dementi  fissati  per  questa  potestà: 
Locrè.  t.  G.  png.  22  i. 

Vuoisi  però  notare,  che  quando  gli  alti  non  possono  valere  che 
come  autentici  , come  le  donazioni,  i contratti  di  matrimonio  , i 
patti  d’  ipoteca  , a nulla  gioverebbe  che  fossero  sottoscritti  dalle 
parti,  ove  per  incompetenza  o incapacità  del  notaio  fossero  nulli. 
Voi.  //.  40 
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Le  solennità  in  questi  alti  non  solamente  ne  assicurano  la  for- 
ma, ma  ne  rendon  valida  la  sostanza. 

L’atto  sottocritlo  dalle  parti,  nullo  come  autentico , vale  come 
scrittura  privata,  ancorché  contenendo  una  obbligazione  sinallagtna- 
tira  non  trovasi  fatta  in  doppio  originale  , a mente  dell’  articolo 
1279.  LL.  CC.  Trovandosi  l’atto  in  deposito  presso  un  pubblico  uf- 
Oziale,  manca  la  ragione  per  richiedere  il  doppio  originale.  Locri 
lum.  6.  pag.  109.  Maleville  osservazioni  sull’art.  1318- 

Se  poi  nell’atto  fossero  intervenuti  varii  obbligai  solidali,  o si 
trovasse  da  alcuni  solamente  sottoscritto , sarebbe  obbligatorio 
per  coloro  clic  lo  firmarono.  Contenendo  l'  atto  un  obbligazione 
unilaterale,  come  una  promessa,  una  dichiarazione  di  debito,  sa- 
rebbe obbligatorio  pel  debitore  , quantunque  il  creditore  non  lo 
avesse  sottoscritto , non  essendo  la  firma  di  lui  necessaria  nelle 
scritture  privale  di  tale  specie. 

Prima  di  dar  termine  al  presente  paragrafo  crediamo  necessa- 
rio avvertire  che  non  debbesi  confondere  il  titolo  esecutorio  col 
titolo  autentico,  li  titolo  esecutorio  è quello  che  può  esser  messo 
in  esecuzione  senza  che  siavi  bisogno  di  altro  titolo.  Dicesi  che 
un  tal’atlo  importi  esecuzione  parata,  da  che  è pronto,  e preparato, 
a ricevere  esecuzione:  occorre  a talvff.'tto,  siccome  richiede  l’art. 
5 io  Cod.  di  proc.  che  porli  la  medesima  intitolazione  delle  leggi, 
e che  termini  col  mandalo  agli  uffizioli  di  giustizia;  in  una  paro- 
la che  sia  rivestito  della  formula  esecutoria. 

L*  atto  autentico  poi  è quello  , il  quale  è ricevuto  da  ufficiali 
pubblici,  aventi  il  drillo  d’ istrumentare  mi  luogo  in  cui  è sta- 
to redatto  con  le  solennità  richieste.  Ogni  titolo  esecutorio  è 
noci seriamente  autentico,  poiché  non  può  essere  rivestito  della 
forinola  esecutoria  che  da  funzionarli,  i quali  ànno  qualità  per  da- 
re autenticità  agli  alti,  come  sono  i giudici  ed  i notar):  ma  l’atto 
autentico  può  non  essere  esecutorio,  per  esempio  se  un  funzionario 
avente  potere  di  rivestire  un  alto  della  formula  esecutoria,  omet- 
ta questa  forinola,  o se  l’atto  non  ne  è suscettivo;  in  fine,  se  l’al- 
to fu  redallo  con  le  solennità  richieste  per  renderlo  autentico,  da 
un  uffiziale  pubblico  che  non  à ricevuto  dal  Principe  il  mandalo  per 
dar  forza  di  esecuzione  ai  suoi  atti:  tali  sono  i diversi  atti  degli 
uffiziali  dello  slato  civile,  degli  uscieri  ec. 

Grave  è la  quistionc,  e con  vario  fato  decisa  , se  prodotto  in- 
nanzi ad  un  giudice  di  circondario  un  titolo  autentico  , debba  il 
giudice  udito  vistare  t>  allo  , e rinviare  la  causa  ol  giudice  com- 
petente , ove  contro  l'atto  stesso  venga  elevata  eccezione  di  falso 
o di  non  riconoscimento. 

Si  è comunemente  ritenuto , e ritiensi  tuttodì , che  per  le  di- 
sposizioni dell’  art.  118  P.  C.  allorché  ima  delle  parli  dichiara  di 
voler  tentare  procedura  di  falso  contro  una  scrittura  prodotta , o 
la  negherà  o protesterà  di  non  riconoscerla  , il  giudice  , dando 
alto  di  queste  dichiarazioni , deve  rinviare  la  causa  al  giudice 
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competente,  per  essere  decisa  tanto  nell’incidènte  che  nel  merito: 
che  la  parola  scrittura  usala  nell’articolo  comprende  indistintamen- 
te tanto  l’autentica  che  la  privata:  che  dove  la  legge  non  ha  di- 
stinto , non  è permesso  distinguere  : ehe  la  esecusiou  parata  del 
titolo  autentico  può  essere  assicurata  dal  giudice  del  merito  cui 
va  devoluta  la  causa , non  mai  dal  giudice  di  circondario,  essen- 
zialmente incompetente  alla  presenza  della  eccezione  del  falso,  o 
del  non  riconoscimento. 

Contro  questa  maniera  di  ragionare  potrebbesi  con  qualche  fon* 
dame nto  osservare  : che  le  leggi  di  procedura  non  possono  mai 
contraddire  alle  disposizioni  del  diritto  positivo:  che  l’ intiera  co- 
dificazione debbesi  ritenere  attuata  nello  slesso  istante,  giusta  le 
gravi  parole  del  decreto  del  24  marzo  1819:  che  l’alto  autentico 
la  piena  fede  delta  convenzione  che  racchiude  fra  le  parti,  e non 
può  esserne  sospesa  l'esecuzione  che  , o venga  ammessa  l'accusa 
indi  alla  querela  di  falso  principale  , o in  modo  provvisorio  ove 
la  falsità  sia  proposta  per  incidente  innanzi  ai  tribunali:  che  as- 
sicurata in  tal  maniera  la  esecuzione  parata  del  titolo  autentico  , 
non  potrebbe  Vacillare  per  conseguenza  di  vaga  eccezione  di  falso 
o di  non  riconoscimento  presentata  innanzi  ad  un  giudice  di  cir- 
condario: che  l’orticolo  118,  leggi  di  procedura  civile,  parla  di 
scrittura  , e non  di  alto  autentico  : che  la  voce  documtnlo  costi- 
tuisce il  genere  della  pruova  scritturale  j le  voci  poi  titoli  auten- 
tici , scritture  private  , tacche  a riscontro  , copie  di  titoli , atti 
di  ricognizione , ne  costituiscono  altrettante  specie  : che  il  vitto 
da  apporsi  alla  scrittnra  impugnata  , dal  giudice  di  circondario  , 
serve  ad  assicurarne  la  identicità , e questa  forma  quanto  neces- 
saria nelle  scritture  private , tanto  sarebbe  inutile  ed  irrazionale 

- nei  titoli  autentici  : che  il  giudice  di  circondario  innanzi  a cui  si 
produca  un  titolo  autentico  a base  dell’  azione  o eccezione , e che 

- poscia  sia  impugnato  di  falso,  è giudice  avente  piena  giurisdizione, 
toslocchè  l’art.  118  contempla  un  caso  di  eccezione  limitato  alle  sole 
scritture  private:  che  nella  pienezza  della  sua  giurisdizione  quel  ma- 
gistrato deve  uniformare  i suoi  provvedimenti  alle  disposizioni  del- 
l’art.  1273,  L.  C.  secondo  «he,  o si  trovi  ammessa  la  querela  di 
falso  contro  il  titolo,  o venga  a proporsi  la  falsità  per  incidente:  che 
in  tal  secondo  caso  non  potendo  essere  che  provvisoria  la  sospensione 
dell'esecuzione,  il  tribunale  civile,  cui  solamente  debb’esser  devo- 
luto l’incidehte  del  falso , può  rimuoverla  ©confermarla  in  vista 
degli  elementi  offerti  dalle  pruove  : che  in  ogni  caso  l’ eccezione 
di  non  riconoscimento  di  un  titolo  autentico,  come  non  pertinente, 
dev’essere  rigettata  dal  giudice  di  circondario,  ancor  se,  andandosi 
in  contraria  sentenza,  potesse  quella  del  falso  declinare  la  sua  giu- 
risdizione. 

Evvi  caso  in  cui  un  alto  che  procede  da  pubblica  aute-ità  , 
può  rimanere  inefficace  , od  è quello  contenuto  nel  seguente  re- 
scritto, del  28  marzo  4885  con  cui  si  dichiara  la  inefficacia  dai 
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ruoli  dei  censi  che  contenessero  crediti  di  ori  luogo  pio  contro  un 
altro  luogo  pio  , sia  laicale’ , sia  ecclesiastico. 

« Con  reai  decreto  dei  27  agosto  1827  fu  statuito  di  non  essere 
applicabili  tra  luoghi  pii,  di  cui  l'uno  fosse  creditore  dell'  altro  , 
le  disposizioni  contenute  nel  precedente  decretò  dei  30  gennaio 
1817  suli’uso  dei  ruoli  dei  censi  e prestazioni  di  qualunque  natu- 
ra. La  quale  Sovrana  disposizione  con  posteriore  decreto  dei  5 
aprile  1830  venne  estesa  ancora  ai  luoghi  pii  ecclesiastici. 

Ndn  ostante  la  chiarezza  di  coleste  leggi  non  sono  mancati  dub- 
bii  e litigi  sulla  efficacia  dèi  ruoli  dei  ceusì  specialmente  tra  luo- 
ghi pii  ecclesiastici  e laicali.  Ed  essendosene  promosso  uno  ad  i- 
stanza  della  Parrocchia  della  Santissima  Anndnziala  di  Cava  con- 
tro la  Beneficenza  del  comune,  fu  risoluto  , iòdi  ad  uniforme  av- 
viso della  Consulta  , con  Sovrano  rescritto  dei  3 marzo  1833  « es- 
* ser  nulli  sostanzialmente  e privi  di  qualunqife  forza  legale,  sen- 
» za  bisogno  di  essere  opposti  o giudicati , i fuoli  dei  censi  che 
» contenessero  crediti  di  un  luogo  pio  contro  un  altro  luògo  pio 
» sia  laicale  sia  ecclesiastico  ». 

Pareva  che  con  questa  sovrana  risoluzione,  la  quale  non  concede- 
va certamente  un  novello  dritto  , ma  era  soltanto  dichiarativa  di 
un  diritto  preesistente  fermato  coi  succcnnali  decreti,  si  fosse  dato 
bando  ad  ogni  ulteriore  dubbiezza  e quistione  sulla  materia.  .Ma 
pure  non  è stato  così  ; chè  altra  se  ne  promoveva  dal  Monastero 
delle  Cappuccinelle  a Ponlecòrvo  ; il  quale  per  assegnamento  ot- 
tenuto ai  2G  marzo  1841  dal  Patrimonio  regolare  facevasi  a pre- 
tendere in  virtù  di  ruolo  pubblicalo  ne)  1838  un  censo  dì  due. 
24  alTanno  dal  luogo  pio  laicale  Ave  gratta  Piena  di  Salerno.  Ed 
a sostegno  della  dimanda  adduceva  sopratullo  la  ragione  di  do- 
versi riguardare  il  patrimonio  regolare,  du  cili  ha  causa  il  Moni- 
stero  delle  Cuppuccinelle  , come  un  Ente  morale  allatto  diverso  e 
non  compreso  tra  i luoghi  pii  ecclesiastici -o  laicali  cui  i succen-  • 
nati  alti  sovrani  possono  riferirsi. 

Si  osservava  però  in  contrario. 

Che  coi  decreti  dei  27  agosto  1827  e 3 -aprile  1830  scolpita- 
mente  trovasi  sanzionato  il  principio  assoluto  e positivo , intolle- 
rante di  qualsiasi  eccezione,  non  poter  altrimenti  i luoghi  pii  ec- 
clesiastici e laicali  far  aso  delle  loro  azioni  di  credito  coatro  al- 
tri luoghi  pii,  che  in  forza  di  titoli,  e non  già  di  ruoli  esecutivi: 

Che  il  reale  rescritto  dei  3 marzo  1835  dato  fuori  per  la  iden- 
tica quistione  del  credito  della  Parrocchia  di  Cava  contro  quella 
Beneficenza  , anzicchè  trovarsi  a ritroso  delle  leggi  preesistenti  , 
non  è che  la  manifesta  dichiarazione  e conferma  di  uu  concetto 
dalle  dette  leggi  già  fermato:'’ 

Che  nessun  argomento  in  contrario  ppò  cavarsi  dalla  circostan- 
za di  derivare  il  censo  da  beni, assegnati  dal  patrimonio  regolare. 
Imperocché,  col  concordato  fu  stabilito  , che  i beni  dei  soppressi 
luoghi  pii  ecclesiastici , incamerati  al  demanio  nel  tempo  della  oc- 
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cupazione  militare  e non  alienati  «ino  ai  1818,  fossero  restituiti 
alla  Chiesa,  affidandosene  I’  amministrazione  ad  un  ente  morale  , 
cui  si  dette  nome  di  patrimonio  regolare,  a fine  di  sovvenire  quei 
luoghi  pii  che  sentissero  bisogno  di  esser  dotati  o di  avere  un  au- 
mento di  dotazione.  Quindi  in  esso  patrimonio  si  concentrò  la  som- 
ma di  quelle  azioni  e di  quei  dritti  che  sarebbero  proprii  di  ogni 
luogo  pio  che  ne.  fosse  possessore  , o che  addivenisse  cessionario 
di  una  parte  dei  beni  amministrati.  Onde  torna  chiaro,  non  poter- 
si altrimenti  deGnire  e ritenere  -il  patrimonio  regolare  che  come 
un  amministratore  temporaneo  dei  boni  ai  luoghi  pii  appartenuti, 
come  un  rappresentante  di  essi  , a dir  breve,  come  un  luogo  pio 
ecclesiastico  per  eccellenza: 

Che,  per  effetto  di  cotesta  innegabile  qualità,  indarno  possa  so- 
stenersi essere  il  patrimonio  regolare  un  ente  diverso  dai  luoghi 
pii,  a cui  favore  imperassero  leggi  peculiari  e differenti  da  quel- 
le , che  regolano  le  azioni,  le  ragioni  cd  i dritti  di  lutti  gli  altri 
luoghi  pii  in  generale: 

Che  se  per  avventura  volesse  ritenersi  come  efficace  il  ruolo 
renduto  esecutivo  pel  monistero  delle  Uappuccinelle  a Pontecorvo, 
sol  perchè  il  credilo  prende  origine  dal  rinvestimento  fattone  dal 
palrimonio  regolare  , ne  deriverebbe  lo  sconcio  evidentissimo,  che 
i luoghi  pii  ecclesiastici  e laicali  avrebbonsi  a distinguere  in  due 
categorie  , allogando  nell' una  i crediti  assolutamente  sorretti  da 
titoli  autentici  per  essere  efficaci  contro  altri  luoghi  pii:  nell’altra 
quelli  sostenuti  da  ruoli,  che  da  sè  soli  basterebbero  purché  con- 
tenessero censi  e canoni  amministrati  e poscia  conceduti  dal  pa- 
trimonio regolare.. La  quale  distinzione  avverserebbe  apertamente 
il  principio  unico  ed  assoluto  che  sta  a fondamento  dei  decreti  dei 
27  agosto  1827  e 5 aprile  1830  chiariti  dal  sovrano  rescritto  dei 
5 marzo  1833.  - 

Che  il  ruolo  de’  cénsi  è un  trovato  civile,  un  privilegio  conce- 
duto dalla  sapienza  sovrana  a favore  di  talune  pubbliche  ammini- 
strazioni per  agevolarle  nella  riscossione  delle  loro  rendite  in  ca- 
noni e censi  contro  persone  private,  i cui  titolisi  fossero  pérdu-’ 
ti  per  negligenza  o per  vicende  dei  tempi— Or'  un  altro  ente  mo- 
rale non  può  far  uso  del  suo  privilegio  contro  un  altro  eute  mo- 
rale egualmente  privilegiato  per  la  nota  massima  di  drillo  « Pri- 
» vilegiatus  conira  aeque  privìlgiatum  privilegio  uti  non  potest  »; 
sulla  qual  massima  è poggiato  il  reai  decreto  dei  27  agosto  1827: 

Uniforme  a celeste  osservazioni  riesciva  pur  l’avviso  •dato  fuori 
dalla  consulta  dei  reali  domimi  di  quà  del  faro,  incantala  per  or- 
dine sovrano  di  riesaminare  I’  affare.  f|  quale  rassegnato  in  tutte 
le  sue  parti  alla  llneslà  del  Ite  ( N.  S.  ) sì  è la  Maestà  Sua  nel 
consiglio  ordinario  di  sialo  dei  12  marzo  , uniformemenle  al  pa- 
rere della  consulta,  degnala  risolvere,  essere  sostanzialmente  nul- 
lo e privo  di  efficacia  il  ruolo  esecutivo  del  monistero  delle  Cap- 
puccinolle  a l’en lecer vo  riguardo,  al  censo  di  annui  due.  21  pre- 
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teso  contro  il  pio  luogo  laicale,  Ave  Gratin  Piena  di  Salerno,  ed 
applicabili  al  caso  le  disposizioni  contenute  nei  decreti  dei  27  ago- 
sto 1827  e S aprile  18  59  non  meno  che  nel  rescritto  dei  5 mor- 
so 1852.  Nel  reai  nome  ec. 

g.  2. 

' ' ; " ' . ; f j i 1. 1 Ut  iti 

■ « Della  acrtltura  privata 
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Cap.  5.  Essa  apparteneva  alla  famiglia  delle  scritture  private. 
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3.  Ne!  mi  evo  dritto  la  scrittura  privata  riconosciuta  da  colui  con* 
tro  il  quale  ai  produce  , o legalmente  considerala  come  ricono* 
sciuta,  ove  in  conseguenti  di  un  giudizio  di  falso  o di  non  rico- 
scimenlo  fosse  stata  ritrovata  vera,  ha  la  stessa  fede  dell'atto  au- 
tentico fra  odoro  che  l’hanno  sottoscritta,  loro  eredi  ed  aventi  cau- 
sa. Qui  in  fu*  dominhirnvc  otterrà*  tutcedil , iure  «tu»  uti  debet  : 
L.  177  ff.  dertgulit  turi ».  Aon  dtbto  melioris  tonditionis  estenuarli 
auclor  tmu*.  o quo  «u*  in  me  transiti  L.  175  ff.  de  rtgulit  iuris. 
Degli  aventi  causa  te  leggi  civili  tengon  ragione  negli  articoli  143, 
865,  891,  1273,  4277,  1294,  13J9. 

3.  Non  vuoisi  confondere  t’  avente  causa  col  successore.  In  ge- 
nerale può  dirsi  che  ogni  successore  a titolo  di  erede  universale 
o di  legatario  a titolo  universale  sia  un  avente  causa,  ma  che  non 
ogni  avente  causa  sia  un  erede.  Avvegnaché  I’  avente  causa  può 
in  alcun  interesse  rappresentare  il  suo  autore,  al  quale  per  tut- 
l’ altro  può  essergli  estraneo. 

4.  Quegli  contro  cui  una  privala  scrittura  si  oppone  è tenuto 
di  riconoscere,  o negare  formalmente  il  proprio  carattere,  o la  pro- 
pria -sottoscrizione;  I suoi  eredi,  e coloro  che  hanno  causa  da  lui, 
possono  semplicemente  dichiarare  che  non  riconoscono  la  sotto- 
scrizione o il  carattere  del  loro  autore. 

Le  legge  quindi  distingue  il  caso  g la  condizione  di  colui  al  qua- 
quale  si  attribuisca  la  scrittura  privala,  da  quello  dell'erède  o del- 
)’  avente  causa  ai  quali  si  opponga  la  scrittura  al  loro  autore  at- 
tribuita. Il  primo  non  può  giovarsi  della  eccezione  di  non  ricono- 
scere la  scrittura,  eccezione  che  può  competere  solamente  ai  se- 
condi. Egli  deve  riconoscerla,  ed  ove  noi  voglia  o noi  creda,  deve 
negare  formalmente  il  proprio  carattere  , e la  propria  sottoscri- 
zione , sia  per  la  via  del  falso  principale  , sia  con  l’ incidente  di 
falso  civile. 

Egli  è vero  che  la  giurisprudenza  offre  molti  esempìi  ha  contra- 
rio al  principio  da  noi  stabilito.  E questi  esempli  traggono  il  lo- 
ro appoggio  dalle  disposizioni  dell’articolo  4278  LL.  CC.  secondo 
cui  quando  la  parte  neghi  il  proprio  carattere  o la  propria  sot- 
toscrizione , e quando  i suoi  eredi , o quei  che  hanno  causa  da 
lui  , dichiarano  di  non  riconoscerla  , se  ne  debbe  ordinare  la  ve- 
rificazione giudiziale.  Ma  le  parole  della  legge  verifi castane  giudi- 
ziale, vogliono  essere  messe  in  accordo  con  i buoni,  princi pii  del 
dritto,  i quali  rischiarano  tutto  ciò  che  può  esser  ambiguo  nella 
interpelrazione  delle  leggi.  Ora  l'autore  di  una  scrittura,  o alme- 
no quegli  al  quale  viene  attribuita,  non  potrebbe  non  riconoscerla, 
perciocché  l'articolo  4277  sanziona  eh*  egli  in  tal  caso  debba  for- 
malmente negare  il  proprio  carattere,  o la  propria  sottoscrizione. 

Il  non  riconoscimento  dì  un  atto  esprime  la  idea  dell1  ignoranza 
deli’  atto  medesimo,  in  relazione  alla  verità  e falsità  dei  caratteri 
che  lo  enunciano.  Ma  l’autore  dell’  atto , sia  vera,  sia  supposto, 
uon  può  ignorarlo  : esso  certamente  deve  sapere  se  ò fatto  da 


ri  by  Google 


320 

lui,  ma  di  altri.  11  fatto  proprio  non  può  essere  mai  ignoto  a se 
stesso.  L’  erede  per  contrario , o 1’  avente  causa  non  solamente 
possono  esser  ignari  della  firma  o delia  sottoscrizione  del  loro 
autore,  ma  di  sovente  incombe  ai  loro  interesse  che  sia  giudizial- 
mente verificata  , specialmente  ove  si  tratta  di  pagamento  di  de- 
bili, onde  porsi  al  coverto  degli  attacchi  che  potrebbero  ricevere 
da  parte  degli  altri  creditori  dalla  eredità.  ' ( 

Che  se  coloro  ai  quali  un  alto  si  attribuisce,  potessero  limitar- 
si a non  riconoscerlo  , per  indi  giovarsi  del  favore1  della  verifica- 
zione , allora  non  vi  sarebbe  alcuno  che  s’impegnerebbe  nella  pro- 
cedura di  falso , sia  pur  quello  in  via  d’incidente  civile,  per  evita- 
re la  conseguenza  non  lievi  che  ne  risultano  , per  la  condanna 
in  caso  di  soccombenza.-  ; j ■'  . . 

Un  avviso  della  commissione  consultiva  di  giustizia,  che  viensi 
a riportare  avvalora  la  per  noi  sostenuta  opinione: 

La  commissione  consultiva  nella  seduta  del  18  settembre  1834 
osservava  : che  colui  contro  cui  si  oppone  una  scrittura  deve  o 
riconoscerla  , o formalmente  negarla:  che  i soli  terzi,  o coloro  Che 
hanno  causa  da  essi  possono  dichiarare  che. non  riconoscono  il  ca- 
rattere o la  sottoscrizione  del  loro  autore  ■ ebe  questa  espressio- 
ne chiara  della  legge  è ribadita  dagli  articoli  287,  e 2S9  procw 
civ.,  ed  è sostenuta  dallo  spirito  della  legge  medesima,  poiché  un 
terzo  che  ignora  la  obbligazione  di  un  suo  autore  , può  non  ri- 
conoscerla , ma  l'autore  della  medesima  non  ba  allea  via  die  quel- 
la d’ impugnarla  , quante  volle  la  scrittura  non  sia  stala  da  lui 
sottoscritta  ». 

5.  Le  scritture  privale,  le  quali  contengono  convenzioni  sinatlag- 
maliche,  debbono  esser  fatte  in  tanti  originali,  quante  sono  le  par- 
ti che  vi  abbiano  un  interesse  distinto.  Un  solo  originale  è ne- 
cessario per  tulle  le  persone  che  vi  hanno  un  interesse  me- 
desimo. * 

In  ciascun  originale  debbe  poi  farsi  menzione  del  numero  degli 
altri  originali  che  si  sono  fatti:  la  mancanza  di  qual  menzione  non 
può  essere  opposta  da  colui  che  abbia  eseguila  da  parte  sua  la  con- 
tenzione contenuta  nell.’  atto  (1). 

Il  Toulliercon  maestrevole  sagacia  dinota  qual  sia  il  significato 
dehvsceuzione  che  nel  caso  suddetlo  può  aver  ricevuta  la  conven- 
zione da  parte  di  colui  che  opponga  la  mancanza  della  menzione  del 
numero  degli  origiuali. 

« Quando  uno  de’contraenli,  egli  dice,  à eseguite  le  sue  obbli- 
gazioni , ne  à presa  parte  l'  altro  contraente  , vi  è egli  concorso 
all’esecuzione?  Per  esempio,  quando  il-  compratore  h pagalo  tutto 
o parte  del  prezzo  del  suo  contratto,  il  venditore  concorre  all’e- 
secnzjone  ricevendolo,  egli  l'approva  dandone  quietanza. 

« Ciò  non  ostante,  egli  non  à eseguita  la  convenzione  per  par- 

(1)  Yidi  ari.  1301,  129-2,  1279  LL.  CC. 
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te  «13,  *e  noti  ancora  à consegnala  la  cosa.  Ma  com’egli  è con- 
corso volontariamente  .«.Ila  esecuzione  del  contratto  per  parte,  del 
compratore  , così  questo  concorso  è per  parte  sua  una  approva- 
zione o ratifica  tacila  del  contratto;  esso  è anzi  un  principio  di 
esecuzione;  Bon  può  dunque  più  opporre  che  la  scrittura  di  ven- 
dita non  è stata  fatta  in  doppio  originate  , quando  anche  offrisse 
di  restituire  ciò  che  à ricevuto. 

« Ma  vi  sono  casi  ne’ quali  uno  de’ contraenti  può  eseguire  il 
contratto  senza  il  concorso  dell’altro.  Il  compromesso  può  offrir- 
cene un  esempio.  Primo  e Secondo  compromettono  e nominano  un 
arbitro;  ma  l’atto  non  è latto  in  doppio  originate,  e rimane  in  po- 
tere di  Primo.  Secondo  si  presenta  innanzi  all'  arbitro,  e gli  con- 
segna i suoi  documenti  e la  sua  memoria,  di  cui  ritira  una  rice- 
vala. Egli  à eseguilo  il  compromesso  per  parte  sua  ; ma  Primo 
non  essendo  concorso  a questa  esecuzione  , potrà  opporre  a Se- 
condo l’irregolarità  del  compromesso. 

« Vi  sono  motti  altri  essi  in  cui  uno  dei  contraenti  non  con- 
corre alla  esecuzione  che  T altro  à dato  al  contratto  per  parte 
sua.  Ciocché  può  accadere  anche  nel  caso  di  una  vendilà;  se,  per 
esempio,  vi  ho  venduto  il  fondo  per  tO  000  ducati  cell’obbligo  che 
ne  pagherete  30*  0 a Cajo,  il  pagamento  di  questa  somma  a Cajo 
è per  parte  vostra  un  fatto  di  esecuzione  a cui  io  non  sono  con- 
corso. ' 

« L’art.  1352  (1279)  diverrebbe  adunque  più.  chiaro,  se  all’ul- 
tima disposizione  si  aggiungessero  queste  parole , o ch'è  concorso 
all'tucuziont. 

Che  se  la  scrittura  sinatlagmatica  contenga  le  sottoscrizioni 
delle  parti,  ma  manchi  alcuno  degli  originali , o la  menzione  del 
numero  di  quelli  che  si  sono  fatti,  potrà  valere  come  principio  di 
pruova  per  iscritto.  Era  questa  1'  opinione  di  Toullier  nella  qui- 
sIìobc  che  divideva  i giureconsulti  di  Ei ancia,  se  fossero  nulle,  o 
atte  a generare  un  principio  di  pruova  scritturale  te  scritture 
contenenti  convenzioni  sinallàgmatìche,  mancanti  del  numero  degli 
originali,  o della  menzione  di  quelli  fatti.  J.’  opinione  di -Toullier 
fu  adottata  dal  nostro  legislatore,  e venne  sanzionata  come  pre- 
cetto legislativo  nell’ultimo  comma  dell’ art.  1379.  LL.  CC. 

<-  Ecco  còme  il  signor  lauhert  nel  suo  rapporto  al  Tribunato  ren- 
de motivo  della  disposizione  di  questo  articolo.  « lo  generale,-  è 
sufficiente  , che  chi  si  obbliga,  sia  con  un  contratto  unilaterale, 
sia  con  un  contralto  sinallagmatico,  sottoscriva  l’attp. 

» Imporla  poco  che  il  oorpo  dell’atto  sia  scritto  di  proprio  pu- 
gno da  una  delle  parti  o da  mano  estranea. 

» Ciò  non  pertanto  l’esperienza  à dimostrato  la  necessità  di  una 
eccezione  per  le  obbligazioni  contenute  in  iscrUtnra  privata , per 
le  quali  una  sola  delle  parti  si  obbliga  verso  l'altra  a pagarle  una 
somma  di  danaro.  Allorché  l'alto  non  è scritto  per  intero  da  co- 
lui che  lo  sottoscrive,  se  si  contentasse  di  apporvi  la  semplice 
Voi.  Il , 41 
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sottoscrizione , potrebbe  avvenire  che  colui  che  à Tutta  sottoscri- 
vere l'abbligazione,  vi  abbia  inserita  una  somma  più  Torte  di  quel- 
la che  à formato  l’oggetto  del  contratto.  ’ 

» La  sorpresa  potrebbe  anche  più  facilmente  avvenire , poiché 
trattandosi  di  atti  unilaterali  che  si  fanno  In  un  solo  originale, 
il  debitore  non  avrebbe  mezzi  di  chiarirsi  prontamente  del  suo 
errore  o della  frode;  in  guisa  che  un  momento  di  preoccupazione 
dalla  parte  di  còlui  che  à sottoserittb  , o un  poco  di  astuzia  da 
parte  di  colui  che  à fatto  sottoscrivere,  potrebbero  consumare  la 
rovina  di  un  uofno  debole  e disaceorlo. 

» Bisognava  inoltre  prevenire  l'abuso  che  si  potrebbe  fare  delle 
firme  in  bianco. 

» È in  conseguenza  di  questi  motivi  che  avete  stabilito  che  la 
promessa  sarebbe  scritta  per  intero  da  colui  che  l’à  sottoscritta, 
o che  almeno,  oltre  della  sottoscrizione,  scriverebb'egli  di  sua  ma- 
no l’approvazione  per  esteso  dHla  somma. 

Il  nostro  progetto  conserva  questa  regola , e l’estende  alle  ob- 
bligazioni di  consegnare  una  cosa  valutabile. 

» Si  trova  in  effetti  per  questo  caso  la  stessa  ragione  delle 
somme  di  danaro.  Se  dunque  si  tratta  di  una  promessa  di  conse- 
gnare una  quantità  di  grano,  se  colui  che  sottoscrive  questa  pro- 
messa non  l’à  scritta  per  intero  di  suo  pugno,  bisogna  che  oltre 
Ja  sottoscrizione  vi  abbia  scritto  di  suo  proprio  pugno  un  bono  o 
approvato  portante  in  lettere  per  esteso  la  quantità  del  frumento. 
• »•  Nell’uno  e nell'altro  caso  non  basterebbe  che  colui  che  à sot- 
toscritto l’alto  vi  ubbia  soggiunto  di  suo  pugno  queste  parole:  ap- 
provanti il  (opra  scritto.  Questa  addizione  che  si  pratica  nell’uso, 
o la  sua  omissione  , non  può  giammai  avere  alcuna  influenza  le- 
gale. ; 

» Delle  due  l'una:  o si  tratta  di  un  alto  pel  quale  una  sola  par- 
te si  obbliga  verso  l'altra  a pagarle  una  somma  di  danaro  o a 
consegnarle  una  cosa  valutabile  , ed  allora  I’  approvazione  della 
somma  o della  quantità  della  cosa  è rigorosamente  indispensabi- 
le è necessaria.  0 si  tratta  di  ogni  altro  alto  in  ìscriltura  priva- 
ta , ed  allora  la  legge  non  richiede  alcuna  sorta  di  approvazione: 
essa  si  contenta  della  sottoscrizione.  * ■ 

» Sempre  deve  il  legislatore  occuparsi  di  precauzioni  che  pos- 
sono proteggere  la  buona  fede  ed  allontanare  le  Sorprese. 

» Ma  d’altronde  egli  è obbligato  di  conformarsi  n’  bisogni  della 
società  , e di  tollerare  un  ioconvenieute  piuttosto  che  d'mlrodurne 
uno  piu  grande.  *.•.'*  1 

» La  regola  che  sottopone  all’approvazione  della  somma  o della 
quantità  delia  cosa  , se  dovesse  esser  seguita  indistintamente  in 
tuli’  i cnsi,  introdurrebbe  la  necessità  di  ricorrere  ad  un  atto  pub- 
blico per  le  obbligazioni  di  tutti  coloro  che  non  possono  che  fir- 
mare il  loro  nome. 

È bisognato  adunque  ammettere  una  modificazione  in  favore  de- 
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gl'individui  che  pel  loro  stato  sono  presunti  di  non  sapere  che 
sottoscrivere:  altrimenti  egliao  sarebbero  forzali , pe’  loro  piccoli 
interessi  , adoperare  atti  pubblici  ; ciò  che  Cagionerebbe  ad  essi 
grandi  spese  , le  quali  sovente  eccederebbero  l'ammontare  detl’ob- 
bligazione. 

» La  rapidità  delle  operazioni  commerciali  esigeva  pure  una 
modificazione  : cosi  la  regola  cessa  nel  caso  in  cui  f allo  emana 
da  un  mercante  , da  un  artigiano  , coltivatore  di  campagna  , vi- 
gnaioli , giornalieri  e persone  di  servizio.  » Locrè  t.  6,  pagina 
227,  n.  12.  . s 

La  mancanza  dell’approcaio  , non  rende  V atto  nullo  , ma  vale 
come  un  principio  di  pruova  per  iscritto.  Questa  spiegazione  data 
dal  nostro  articolo  à troncato  la  quislione  agitata  (fa'  giureconsul- 
ti francesi  , se  l’atto  dovea  considerarsi  come  nullo  o pur  no. 

La  necessità  del  buono  o approvalo  non  è necessaria  nelle  lette- 
re di  cambio  sottoscritte  da  individui  non  commercianti.  Pardn- 
sus  , n.  245;  Merlin , rep.  v.  ordine  (biglietto),  § 1.  art.  5;  Nou - 
guier , lellre  de  change , n.  45  ; — Coulra , Daìlos  , v.  e/fet,  de 
comm.  , . 

6.  Il  decreto  del  4 ottobre  1831  sottopone  alla  cauzione  te  quere- 
le del  falso  principale  contro  scritture  private,  ed  è cosi  concepito: 
» L’esperienza  à dimostrato  che  spesso  a dilazionar  1’  adempi- 
mento di  obbligazioni  contratte  con  iscritture  private,  abbiasi  ri- 
corso ad  impuguarle  colla  iscrizione  in  falso  principale.  Così  la 
mala  fede  impiega  a’  suoi  pravi  disegni  quel  rimedio  stesso  che 
dulia  legge  à dovuto  destinarsi  alla  gnrenlia  del  vero  , e grave 
detrimento  arrecasi  al  pubblico  ed  al  privato  interesso.  E comun- 
que pei  principi  generali  di  legge,  la  iscrizione  in  fjlso , sia  ebe 
nella  linea  penale  o civile  abbia  luogo  , non  tolga  al  magistrato 
la  fuco  Uà  di  valutare  nella  sua  prudenza  il  complesso  delle  circo- 
stanze , ed  accogliere  secondo  la  loro  importanza  le  dimande  del- 
le parti  interessale  per  gli  opportuni  mezzi  di  conservazione  del- 
ia ragion  creditoria  , pure  abbiamo  pensato  che  la  nostra  giusti- 
zia ed  il  favor  del  commercio  altre  misure  richiedessero,  le  qua- 
li coincidendo  co' dettami  della  legge,  potessero  sempre  più  ren- 
der vano  il  tentativo  della  frode  , ed  un  ostacolo  -presentassero  ai 
debitori  di  mala  fede,  ec.  ec.  • 

» Art.  1.  Coloro  che  vorranno  produrre  querela  di  falso  in  prin- 
cipale contro  scritture  private,  dovranno  preventivamente  garan- 
tire il  pagamento  dell’  ammontare  del  debito  , del  pari  ebe  delle 
spese,  de’ danni  interessi  ne’ quali  potessero  esser  condannati. 

» Art.  2.  Alla  querela  di  falso  principale  contro  scritture  pri- 
vate, dovrà  esser  unito  il  documento  legale  della  seguita  assicura- 
■ zione.  Non  sarà  altrimenti  ricevuta  la  querela  anzidetto. 

Art.  3.  La  disposizione  per  l’assicurazione  del  debito  appartie- 
ne al  magistrato  civile  ; e sarà  nel  suo  prudente  arbitrio  stabili- 
re che  sia  la  medesima  effettuata  per  via  di  cauzione,  di  deposi- 
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to  della  somma  conlesa  , di  pegno  corrispondente,  o di  allro  mez- 
zo efficace  e riconosciuto  dalla  legge  a. 

7.  La  data  delle  scritture  privale  non  si  computa  contro  le  terze 
persone,  se  non  dal  giorno  io  cui  sono  state  registrate,  dal  gior- 
no della  morte  di  colui  o di  coloro  che  le  hanno  sottoscritte , o 
dal  giorno  in  cui  la  sostanza  delle  scritture  medesime  resti  com- 
provata in  atti  stesi  da  pubblici  uffiziali. 

Veggansi  I'  articolo  30  della  legge  sul  registro  del  27  gennaio 
1812,  l'articolo  3 della  legge  del  25  dicembre  1816,  e l’articolo 
4 il.  5 della  legge  del  21  giugno  1819. 

La  certezza  della  data  delle  girate  delle  fedi  di  credilo  6 quel- 
la in  cui  vengono  passate  al  banco  — decreto  12  dicembre  1816. 

La  data  delle  scritture  private  addiviene  certa  rispetto  ai  terzi, 
ove  si  trovi  mentovata  in  posteriori  polize  di  Banco.  Vedi  la  de- 
cisione della  Corte  suprema  del  26  settembre  1818— causa  Firen- 
za  e Pescara. 

« La  Gran  Corte  Civile  di  Nipoti  con  la  decisione  del  23  marzo 
1850  (causa  del  Giudice. e del  Giudice)  ha  ritenuto  che  la  scrit- 
tura privata  composta  di  più  fogli,  debba  essere  firmata  dalle  par- 
ti per  ciascuno  di  essi— Giova  di  riportare  il  ragionamelo  di  tal 
decisione  : 

« Attesoché  principal condizione,  ed  essenziale  per  hi  validità  del- 
le convenzioni  è il  consenso  de’  paciscenti,  e questo  spontaneo, 
certo,  ed  invariabile,  articolo  1108. , e 1118  Codice  Civile.  La 
pruova  poi  giuridica  del  consentimento  ne  vieue  apprestata  dalla 
scrittura  formata  ne’modi  di  legge,  cioè  ò per  via  di  atti  auten- 
tici,' o per  scritture  private,  art.  1315,  1317  , 1320  Codice  me- 
desimo. L’alto  o scrittura  privata  deve  contener  la  firma  o sotto- 
scrizione delle  parti  perché  offra  la  pruova  certa  delle  obbliga- 
zioni e convenzioni  che  racchiude,  per  lo  disposto  deh’ art.  1323 
Codice  medesimo,  uniforme  all’  articolo  1277  LL.  CC. 

Questo  dettato  della  Legge  tanto  per  ta  forza  del  significato  di 
roicrioere  quanto  pel  Hne  cui  mira,  e per  gli  argomenti  di  altre 
disposizioni  legislative,  e per  gl’inconvenienti  che  incontrerebbe 
nel  contrario  senso  , per  certo  intendersi  deve  complessivamente 
non  solo  della  sottoscrizione  tinaie  dell’atto,  ma  benanche  di  quelle 
per  ciascun  foglio  necessarie. 

In  vero,  soltoscivere  e firmare,  nel  senso  grammaticale  e lega- 
le significa  scriver  sotlo  , e dalla  legge  promiscuamente  1’ uno  e 
l’altro  senso  è stato  adoperato  per  indicar  la  firma  apponile  sia 
alla  fine  dell’atto,  sia  in  ciascun  foglio  marginalmente  o sotto,  per 
come  varii  escmpii  rilevansi  dagli  art.  1322,  1333,  1321  Cod. 
Civ.  899 , 900 , 924  LL.  CC.  Li  sottoscrizione  adunque  ordinala 
dalla  legge  non  essendo  stata  espressamente  limitata  unicamente 
alla  fine  dell'alto,  non  può  altrimenti  essere  intesa  che  comples- 
sivamente per  quanto  ne  abbisogna  ciascun  atto,  cioè  delia  sola 
soscrizione  finale  se  di  un  sol  foglio  la  scrittura  si  compone,  ed  in 
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ciascun  foglio  ancora,  se  di  più  sia  formata.  Ed  una  prnova  con* 
vincente  che  il  signilicato  di  sottoscrìvere,  adoperalo  dalla  legge 
senza  indicazione  di  modo  o luogo  debba  intendersi  nel  senso  am* 
pio  cioè  che  abbia  inleso  comprendere  non  solo  la  firma  finale, 
ma  pur  quelle  necessarie  per  ciascun  foglio,  .ci  viene  dall’articolo 
*318-  Cod.  Civ.  uniforme  all’art.  *272.  LL.  CC.,  avuto  per  certo 
ed  indubitato,  come  meglio  in  appresso  si  dirà,  che  per  lo  pre- 
scritto dell’  art.  42.  del  regolamento  notariale  , cui  corrisponde 
l’art.  16  della  Legge  notariale,  quelli  atti  debbono  della  soscri- 
ziooe  finale  non  solo,  ma  in  ogni  foglio  esser  muniti  di  firma  per 
aver  valore  come  scrittura  privata. 

Attesoché  la  sottoscrizione  o firma  de’conlraenli  ha  per  ogget- 
to di  rendere  testimonianza  della  loro  volontà , come  un  segno 
indicatore  del  consentimento.  Ma  poiché  il  consenso  deve  essec 
certo  su  di  ciascuna  parte  della  convenzione,  cosi  il  segno  del 
consenso  deve  a ciascuna  parte  della  scrittura  • riferirsi.  Or  non 
si  avrebbe,  in  riguardo  a’capi  della  convenzione  espressi  ne’  fogli 
interni  o soprapposti  non  firmati,  la  certezza  del  consenso  presta- 
to , se  la  sottoserizione  s’ intendesse  dalla  legge  rinchiusa  unica- 
mente alla  fine  dell’ allo,  senza  la  firma  de’contraenti  in  tutl’  i fo- 
gli: mancherebbe  onninamente  la  forza  probante  che  Tatto  ne’ fo- 
gli non  filmali  sia  l’opera  de'contraénti,  e la  espressione  del  loro 
consenso  contenga’. 

Attesoché  anche  per  argomento  delt'art.  *6  della  legge  sul  no- 
tariato intender  si  deve  che  la  sottoscrizione  sia  stata  dalla  leg- 
ge richiesta  per  ciascun  foglio  nelle  scritture  private.  In  fatti  se 
unica  è la  causa  per  cui  la  firma  de’ contraenti  è stata  ordinata 
tanto  negli  atti  autentici,  che  ne' privati,  l’assicurazione  cioè  del 
di  loro  consentimento.,  la  omogeneità  della  cosa  dalla  quale  l’ar- 
gomento si  trae  è evidente.  Or  se  negli  atti  autentici,  non  ostan- 
te il  concorso  di  tutte  le  altre  solennità  .certificanti,  e non  ostan- 
te l’intervento  di  un  pubblico  uffiziale,  la  mancanza  della  impres- 
sione del  segno  del  consenso  in  ogni  foglio  ne  produce  la  nullità 
giusta  l’articolo  26  della  legge  modesima,  a maggior  ragione  de- 
ve intendersi  che  il  legislatore  I’  abbia  richiesta  nelle  scritture 
private  le  quali  di  ogni  altra  solennità  sono  sfornite. 

Attesoché  la  disposizione  deh’ art.  29  della  legge  sul  notariato 
è in  perfetta  corrispondenza  ed  armonia  deli’  articolo  *272  LL. 
GC. , e da  questa  riceve  illustrazione.  L’  alto  che  ha  perduto  il 
carattere  dell' autenticità  sia  per  la  incompetenza,  od  incapacità 
dell*») flìzlale  che  lo  riceve,  sia  per  la  mancanza  di  altre  sollennità 
certificanti  potrà  valere  come  scrittura  privata,  se  però  sia  stato 
sottoscritto  dalle  parti , e senza  dubbio  intender  si  deve  che  la 
sottoscrizione  sia  stata  eseguita  nel  modo  prescritto  per  gli  atti 
autentici,  dall’art.  16  indicato,  perché  di  questi  parla  il  detto  artico- 
lo, cioè  in  piè  se1  di  un  sol  foglio,  al  margine  se  di  più  In  ciascuno. 
liO  che  risulta  ancor  più  chiaramente  dal  riflettere  che  la  incoia- 
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petenza,  o la  incapacità  dell’uflBziale;  o'I  difetto  di  forma  sono  sta- 
li dii  legislatore  contemplati  come  cause  da  far  perdere  l’auteo- 
ticilà  all’atto,  non  già  la  mancanza  della  firma  in  ciascun  foglio; 
nè  questa  mancanza  potrebbe  intendersi  compresa  nel  preveduto 
difetto  di  forma,  poiché  la  firma  non  è forma,  o solennità  certifi- 
cante, ina  è sostanza  e solennità  costituente  la  forza  probante. 

Attesoché  la  maniera  contraria  d’intendere , presenterebbe  pu- 
re t’iAconveniente,  die  se  a taluno  de’ contraenti  piacesse  toglie- 
re, o cambiare  uno  de' fogli  non  sottoscritto,  mancherebbe  ogni 
mezzo  per  conoscere  nel  confronto  degli  originali  quale  di  essi 
fosse  il  consentito,  quale  il  surrogalo  od  intruso,  potendo  lo  stes- 
so manovergarlo.  Nè  lo  esperimento  giudiziale  della  verificazione, 
o del  falso  giunger  potrebbe  a discoprirlo. 

Attesoché  la  redazione  richiesta  di  tanti  originali  quante  sono 
le  parli  contraenti  non  supplisce  al  difetto  di  sottoscrizione  in 
ciascun  foglio.  Tal  disposizione  ha  luti’  altro  oggetto , quello  di 
somministrare  a ciascuno  de’soscrittori  il  titolo  della  di  lui  obbliga- 
zione per  astringerlo  allo  adempimento,  e per  non  farsi,  che  co- 
lui che  solo  n’è  il  possessore  «ia  costituito  in  una  condizione  po- 
testativa vietata  dalla  legge.  Ei  in  vero  se  il  moltiplico  degli  ori- 
ginali servisse  per  contrailo  , nel  caso  preveduto  dall’  art.  1272 
LL.  CG.  che  l’atto  auteatico  degrada  a scrittura  privata,  poiché 
la  sola  minuta  esiste  presso  del  notaio,  non  si  avrebbe  questo  con- 
tratto, e se  l’ atto  non  dovesse  esser  sottoscritto  in  tutti  i fogli, 
mancherebbe  ogni  mezzo  per  assicurare  la  pruova  del  consenti- 
mento. Semprechè  una  formalità  è dalla  legge  prescritta  per 
raggiungere  un  One  , od  ovviare  un  inconveuieute  , bisogna  che 
il  fine  pef  essa  sia  raggiunto,  od  ovviato  l’inconveniente.  Or  la 
redazione  di  più  originali  non  raggiungerebbe  il  line  di  supplire 
alla  firma  in  ogni  foglio,  perchè  non  assicurerebbe  la  identità  del 
foglio  noa  firmato,  non  impedirebbe  che  al  loglio  consentito  altro 
non  consentito  ne  sia  sostituito:  sol  col  mezzo  della  firma  in  ogni 
foglio  questo  fine  vien  raggiunto,  e ’l  foglio  per  essa  diviene  iual- 
terabile.  • tr/fcj 

Attesoché  la  scrittura  a triplo  originale  del  2 \prile  1818  in- 
terceduta tra  i fratelli  Giovanni , Giuseppe  , e Felice  del  Giudice 
costando  di  due  fogli,  l’uno  a cavalcione  dell’altro,  lo  esterno  so- 
lamente munito  delle  firme  delle  parti,  e lo  interno  di  ogni  soscri- 
zione  sfornilo  , che  gravi  dichiarazioni  contiene  e ben  diverse  da 
quelle  del  foglio  firmato  espresse , deve  dichiararsi  nulla  per  lo 
difetto  di  sottoscrizione.  Goslituendo  (a  sottoscrizione  una  forma- 
lità sostanziale  della  scrittura,  il  difelto  ne  produce  la  nullità,  an- 
corché non  espressamente  dichiarata  dalla  legge;  quia  actus  fine 
subuantia  tubtistere  nquit  s. 

Si  potrebbe  pur  tuttavolta  osservare  in  contrario,  che  le  nulli- 
tà degli. alti  debbono  essere  espresse  da  chiare  disposizioni  di 
legge  , anziché  trarsi  da  induzioni  dottrinali  ; che  quando  la  legge 
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ha  richiesta  ona  sottoscrizione  aggiunta  all’ordinaria,  lo  ha  dino* 
lato , péroui  ore  lo  avesse  voluto  ancora  nelle  scritture  private 
composte  di  più  fogli,  to  avrebbe  indicato:  che  o i fogli  che  pre- 
cedon  quello  su  cui  trovasi  la  firma  delle  parti,  precisamente  con- 
tengono i patti  per  esse  convenuti,  e la  firma  marginale  sarebbe 
inutile-,  o una  parte  tra  motivo  a supporre  che  l’altra  avesse  alte- 
rata qualchepngina  non  segnata  a margine,  e la  legge  offre  il  modo 
e l’azione  come  sostenere  il  suo  dritto:  che  nette  obbligazioni  bi- 
laterali, dovendo  esser  tanti  gii  originali  della  scrittura,  quante 
sono  le  parti,  la  supposta  alterazione  non  potrebbe  avere  effetto: 
che  l’argoraeato  dalle  scritture  autentiche  alle  private  non  vale, 
essendone  diversa  la  natura,  gli  attributi,  e la  destinazione, 

Welle  antiche  consuetudini  della  Francia  , nel  nuovo  codice , nè 
della  legge  sai  notariato  del  43  ventoso  anno  l|  alcuna  disposizio- 
ne rinviensi  thè  possa  confortare  l’assunto  della  G-  Corte.  11  ce- 
lebre Rollanti  de  Villargues  ( repertoire  du  noi  ari at , moli  ugna- 
ture n.  16  ) insegnava  esser  prudente  cosa  jl  ugnare  il  fianco 
delle  pagine , ma  la  sottoscrizione  in  fine  di \l atto  è bastevole  per 
chi  voglia  guirdare  la  cosa  rigorosamente.  Presso  noi  cori  la  Pram- 
matica del  M marzo  1804,  indi  all’avviso  della  camera  di  s.  Chia- 
ra, per  toglire  ai  notai , ed  a chiunque  altro  la  facoltà  di  falsi- 
ficare le  pubiliche  scritture , si  disponeva  doversi  queste  firmare 
al  margine , :arta  per  carta  , tanto  dai  disponenti  e contraenti, 
quanto  dai  tetimoni,  dal  giudice  ai  contratti  e dal  notare.  Per  le 
scritture  private  non  evvi  quindi  alcuna  disposizione  che  richie- 
desse il  voluta  adempimento.  Per  esse,  aveva  vigore  la  legge  49 
codice  de  fide  nslrvmentorum , secondo  cui  bastava  che  fossero  sub- 
scriptione  partium  confirmatae-.  Stridilo  ( jurispruà . forme.  tom. 
4.  cap.  14  ) hsegnava:  dicitur  enitn  subscriptio  continere  quidqvii 
continetur  incorporo  scripturae.:-  ' . 

Le  leggi  vigniti  por  la  validità  delle  scritture  private  ban  richie- 
sto due  cose  L.  che  fossero  dalle  parti  sottoscritte  2.  che  conte- 
nendo obbligaùoni  sinallagmatiche,  tanti  originali  se  ne  formasse- 
ro , qanli  soro  gl’  interessati.  Ora  il  sottoscrivere  un  atto  non 
mena  alla  corseguenza  che  lo  si  debba  firmare  a margine,  senza 
aggiungere  ur  nuovo  precetto  a quello  dettato  dalla  legge.  Il  sof- 
toscrivere  la  veri It lira  privala  , frase  usala  dalla  legge , importa 
di  firmarla  solanlo  in  quel  luogo  dove  l’atto  è compiuto.  Toutlier 
(tom.  5.  pag.  373)  Duranlon  (toro.  9.  n.  38)  Salpicy  (Drit.  Givi!, 
art.  970)  esaninano  il  caso  nel  testamento  olografo,  eh’  è il  più 
solenne  ed  importante  tra  gli  otti  sotto  firma  privata,  e ritengo- 
no che  la  sol  Inscrizione  finale  sia  il  compimento  della  volontà  del 
testatore.  Agg  ungasi  che  per  la  legge  sui  notariato  l'atto  auten- 
tico composto  di  più  fogli  debb’essere  firmato  per  ciascuno  di  es- 
si, e si  soggiunge  che  l'omissione  di  roteata  formalità  tragga  seco 
la  nullità  dell’jtto,  polendo  però  questo  avere  il  valore  di  scrittu- 
ra privata,  ove  contenga  la  sottoscrizione  dalle  parli.  Egli  è dun- 
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que  manifesto  che  la  sottoscrizione  dette  parti  rende  perfetta  la 
scrittura  privata,  a segno  che  quando  la  mancanza  delle  tirine  mar- 
ginali colpisce  di  nullità  l’atto  autentico,  la  sola  sottoscrizione 
nasta  a tramutarlo  in  privata  scrittura. , ■ 

Conchiudiamo  riportando  le  gravi  parole  di  Zacharhe:  non  avendo 
potuto  la  Ipgge  regolare  la  forma  delle  scritture  private,  le  parti 
sono  libere  di  distenderle  come  meglio  credono,  e nel  modo  il  più 
convenevole , senza  doversi  punto  sottoporre  ad  alcuna  formalità 
prescritta  per  la  formazione  degli  atti  auteDtici.  Sarebbe  stato  pe- 
ricoloso il  sottoporre  questi  atti,  il  più  delle  volte  formati  da  uo- 
mini semplici  e di  buona  fede,  a quelle  disposizioni  regolamenta- 
rie  che  non  possono  estendersi  agli  atti  che  per  esse  non  sono 
specialmente  considerali  »> 

g.  Decisioni  dejla  Corte  Suprema  di  giustizia. 

La  dote  per  Ipgge  antica  validamente  costituiva»  con  iscriltu* 
ra  privata— 11  dicembre  1825. 

Quando  l’  obbligazione  è unilaterale  la  scrittura  non  può  di- 
chiararsi sinallaginatica— 23  febbraio  1828- 

La  scrittura  privata  non  verificata  , abbenchè  e firme  sieno 
autenticate  da  notaio  , non  può  essere  ammessa  esecutivamente— 
27  gennaio  1829. 

Un  istrumento  di  capitoli  matrimoniali  sottoscrllo  da  uno  dei 
costituenti  la  dote,  vale  come  scrittura  privata— 9 febbraio  1832. 

Una  scrittura  falla  nell’  interesse  di  un  analfabda  , autenticala 
da  notaio,  e firmata  da  due  testimoni,  vale  come  pmcipio  di  pruo- 
va  scritta— 28  frebb.  1832. 

Una  scrittura  privata  non  prende  data  certa  dalla  morte  di  un 
testimone  non  richiesto  per  la  sostanza  della  convezione,  ma  dalla 
morte  delle  parti  interessate — 20  settembre  1832 

Quando  non  può  dubitarsi  della  data  certa  di  uia  scrittura  pri- 
vata, non  è necessario  di  trarla  dal  registro  — 90  aprile  1833. 

Il  bono  deve  contenere  non  solo  Tobbligazione  lei  capitale  ma 
quella  ancora  degl'interessi:  non  è necessario  indiarsi  puranche  il 
convenuto  arresto  parsanale— 21  settembre  1853. 

Non  si  può  dare  esecuzione  a scrittura  privatale  non  sia  sta- 
la riconosciuta  o verificata — 12  settembre  1813. 

La  minuta  sottoscrìtta  dalle  parli  costituisce  in  atto  obbliga- 
torio — 5. aprile  1816. 

H marito  eia  moglie  che  si  obbligano  con  iscrittura  privata  a 
pagare  un  debito  esclusivo  del  primo-,  non  debboio  avere  ud  du- 
plice originale — 27  agosto  1832. 

Non  si  può  per  equipollenti  stabilire  la  data  oerta  della  scrittu- 
ra privata— 8 agosto  1822. 

|je  scritture  private  formale  sotto  l'impero  dele  vecchie  leggi 
sono  a ritenersi  per  riconosciute  se  si  trovano  filmale  dalle  parti, 
e da  Ire  testimoni  alla  presenza  di  un  notaro—  15  gennaio  184b. 

Se  una  scrittura  sinallagmatica  composta  di  cue  fogli  distinti 
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e separati  fra  loro,  abbia  in  un  solo  di  essi  la  sottoscrizione  dei 
paciscenti,  l’altro  foglio  sfornito  di  firma  non  può  dirsi  valido:  7 
marzo  1816, 

Le  promesse  unilaterali  con  private  scritture,  non  di  carattere 
del  prominente  , non  sono  a ritenersi  per  ciò  che  è espresso  nel 
corpo  di  esse,  ma  per  quello  che  è scritto  di  propria  mano  del- 
1’  obbligato:  12  marzo  1816. 

Le  scritture  nulle  non  sono  suscettive  di  falso. 

Il  Banco  à il  dovere  di  verificare  se  le  firme  degli  ultimi  gira- 
tarii, che  vogliono  introitare  il  danaro  sieno-  regolarmente  lega- 
lizzate, senza  bisogno  di  esaminare  la  voracità  delle  firme  prece- 
denti. È ammessibilc  la  pruovu  testimoniale  diretta  a dimostrare 
l’involamento  di  una  controscritlura,  comunque  si  tratti  di  valore 
eccedente  i due.  50;  16  giugno  1849. 

Una  scrittura  privata  di  compra-vendita  contenente  dichiarazio- 
ne di  avere  il  venditore  ricevuto  il  prezzo  della  cosa  venduta  è 
valida  ancorché  fatta  in  un  solo  originale.  Tale  scrittura  non  ha 
bisogno  del. buono  ed  approvato:  li  marzo  1832. 

Un  atto  privato  sfornito  di  registro  non  acquista  data  certa  per 
la  semplice  menzione  che  se  ne  faccia  in  un  atto  di  un  pubblico 
ufQziale;  50  gennaio  1823.  ' 

Una  scrittura  in  atto  privato  sottoscritta  dal  solo  debitore  , 
crocesegnala  dal  creditore  analfabeta,  e depositata  presso  un  no- 
taio, costituisce  un  principio  di  pruova  scritta.  29  agosto  1826; 

La  dote  costituita  con  scrittura  privata  rimane  senza  effetto; 
non  può  valere  nè  come  donazione  , nè  come  testamento:  25  no- 
vembre 1826. 

Nelle  scritture  private  contenenti  obbligazioni  bilaterali , non  è 
necessario  che  le  due  firme  sieno  apposte  nel  medesimo  tempo  in 
ambedue  gli  originali:  basta  che  ciascuno  abbia  la  firma  dell'altro 
a lui  obbligato:  16  settembre  1821. 

Il  non  ripetersi  in  fine  di  un  atto  privato  il  numero  degli  ori- 
ginali corrispondente  a quello  delle  parli  contraenti  non  lo  rende 
nullo,  ma  solamente  può  darsi  luogo  ad  una  pruova  di  testimoni 
ove  per  tal  fatto  sorga  dubbio  : 27  maggio  1826. 

Quando  il  debito  minore  di  due.  50  è provato  con  scrittura 
privata  riconosciuta,  non  se  può  dimostrare  la  soddisfazione  per 
mezzo  di  testimoni:  12  dicembre  1818. 

È nulla  la  scrittura  privata  composta  di  più  fogli  di  carta,  t’uno 
dentro  l'altro,  e non  sottoscritta  dai  .paciscenti  in  tutti  i fogli:  5 
settembre  1848;  altro  caso  oltre  quello  discusso  di  sopra. 

Quando  la  parte  deduca  di  essere  simulata  una  scrittura,  e che 
non  la  riconosca  , non  si  può  ritenere  che  la  impugnazione  della 
simulazione  imporli  riconoscenza  della  sua  materiale  esistenza:  6 
febbraio  1849. 

Essendovi  un  giudicalo  che  ordina  la  verificazione  di  una  carta 

Voi.  n.  ' ia 
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privala,  non  se  ne  può  recedere  pel  motivo  che  la  caria  sia  invali- 
da; 30  luglio  <831. 

Non  può  formare  elemento  di  convinzione  la  scrittura  privata 
impugnala,  e non  verificata:  10  gennaio  <830. 

In  faccia  ai  terzi  la  data  legale  della  carta  privata  è quella  del 
registro;  28  luglio  <829. 

<0.  L’alto  di  piò  persone  che  nasconde  o altera  il  vero  nel  fine  di 
frodare  i dritti  di  un  terzo , è la  simulazione  illecita  cui  la  legge 
toglie  ogni  effetto,  e punisce  talvolta  in  circostanze  più  gravi.  Si  li  i 
in  tal  caso  la  frode,  In  quale  si  compenetra  nel  dolo,  anzi  è il  dolo 
stesso  rrcalo  ad  atto.  11  nascondere  gli  atti  gratuiti  sotto  veste 
di  contralti  onerosi  , le  disposizioni  a vantaggio  di  persone  in- 
terposte, ed  a profitto  d’incapaci  , le  alienazioni  falle  in  frode  dei 
creditori  , ed  altrettali  atti,  sono  simulati  : la  simulazione  quindi  è 
la  espressione  del  dolo  ed  è questa  la  simulazione  illecita.  Evvi  pe- 
rò la  simulazione  lecita  , la  quale  consiste  in  una  finzione  conve- 
nuta , di  cui  gli  effetti  toccano  solamente  le  persone  che  l’hanno 
pattuita.  La  legge  ha  indicato  il  modo  come  non  confondere  gli 
effetti  del  contratto  vero  e dell'  apparente  , e questo  mezzo  sta 
nell’uso  delle  controscrillure.  Di  esse  parlano  le  antiche  Jeggi  sot- 
to i titoli  del  codice  Giuslianianeo:  Plus  valere  quod  agitur:  ti  quii 
alteri  vel  libi ; erano  conosciute  nell’antico  nostro  dritto  patrio 
sotto  forma  di  antapoche  ; uè  fan  menzione  le  leggi  civili  che  ne 
reggono,  nell’articolo  <275.  Per  principio  generale,  la  conlroscrit- 
tura  distrugge  l’atto  apparente,  e toglie  alle  parli  contraenti  ogni 
mezzo  per  poterlo  impugnare.  Nella  simulazione  dolosa  però  man- 
ca di  ogni  efficacia  la  conlroscritlura , e lo  stesso  atto  autentico 
impugnato  per  simulazione  da  terze  persone,  perde  ogni  suo  effet- 
to, talché  per  mezzo  di  presunzioni,  di  congetture  o di  pruove  te- 
stimoniali può  essere  attaccato. 

La  conlroscritlura,  dicea  Merlin,  è un  secondo  allo  per  mezzo 
del  quale  dichiarasi  che  il  primo  non  è vero  in  tutto  o in  parte. 
Avviene  ordinariamente  che  la  controscritta  , segua  e non  prece- 
da l’atto  apparente  ; ma  ad  eccezione  de’  contralti  di  matrimonio, 
nell’  antico  o nel  nuovo  dritto  non  è determinato  c he  per  esser 
valide  le  controscritture  dovessero  precedere  o seguire  l’atto  ap- 
parente. Siccome  la  volontà  delle  parti  riposa  nella  conlroscritlura 
unzicchò  nell’atto,  cosi  a nulla  rileva  che  questo  sia  un  allo  auten- 
tico , quella  una  scrittura  privata,  essendo  tanto  la  sostanza  della 
convenzione,  quanto  la  forma  dell'alto  subordinala  tulle  le  condi- 
zioni mercè  le  quali  le  parli  intesero  di  contrarre  l’ obbligazione 
In  contractibus  rei  verilas  polivi  quarti  icriptura  pertpici  debel. 

Il  favore  che  la  legge  concedè  alle  controscritture  non  oltrepas- 
sa le  persone  de’  contraenti.  Ai  terzi  compete  ta  nota  eccezione, 
nihil  de  me  aetum  est.  E però,  rispetto  al  terzo,  qualunque  allo 
celebrato  tra  due  persone  , solenne  che  sia  , fa  prtfova  della  sua 
esistenza  , non  già  della  sua  legiltimilà.  L’  azione  con  la  quale 
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tali  olii  s’ impupano , non  è di  falso  , ma  di  dolo.  Ma  siccome 
in  cosi  falle  azioni  la  logge  richiede  che  sicno  allegali  i falli  dai 
quali  può  il  dolo  apparire,  cosi  le  regole  stabilite  per'  l’uso  del- 
le presunzioni  e delle  cougetture,  sono  comuni  all'azione  di  simu- 
lazione. 

Appella  nel  trattalo  della  simulazione  de’  contralti,  Marcardo  ne* 
libri  delle  pruove,  Menoebio  in  quelli  sulle  presunzioni,  stabiliro- 
no alcuni  canoni  che  nell’  antico  modo  di  giudicare  venivano  con- 
siderati come  altrettante  presunzioni  di  drillo.  Vennero  dipoi  i 
decisionisti,  i quali  graduarono  le  presunzioni  di  dritto  e le  con- 
getture di  fatto.  £ pregio  dell’  opera  dì  riandare  sommariamente 
le  ime  e le  altre. 

Ritengono  gli  autori  come  presunzione  della  dolosa  simulazione 
di  un  contratto  le  clausole,  ìe  quali  divengono  sospette  per  la  lo- 
ro inopportunità:  Il  caso  è contemplato  nella  legge  27  ff.  de  prò- 
balionibui . 

Il  possesso  ritenuto  dal  venditore,  contraddice  allo  scopo  del  con- 
tratto di  compravendita.  Il  caso  è contemplato  nelle  due  leggi  , 
8.  ff.  qwbus  modis  pignus  vel  hypotheca  solvitur.  — L.  li  quii 
alteri. 

L'essersi  comperato  con  l’altrui  denaro,  rende  ancora  più  gravi 
le  suddette  due  presunzioni. 

Noi  non  osiamo  dichiarare  presunzioni  di  dritto  le  testé  addot- 
te, ma  le  riteniamo  come  indizii  gravi,  dalla  riunione  de’  quali  il 
giudice  può  trarre  il  suo  convincimento  sulla  verità  o sulla  simu- 
lazione di  un  alto,. 

Il  nuovo  dritto  per  mettere  un  confine  all’  arbitrio  del  giudice 
nella  estimazione  de’  fatti  incerti  , ba  distinto  le  presunzioni  del- 
la legge  da  quelle  che  possono  ricavarsi  dalla  volontà  dell’  uomo. 

Ora  tutti  gli  argomenti  di  dolo  e frode,  de'quali  di  sopra  abbia- 
mo parlato  , e che  gli  antichi  scrittori  risguardavano  come  pre- 
sunzioni di  dritto , non  possono  considerarsi  come  tali , allorché 
al  vocabolo  presunzione  vogliasi  dare  il  rigoroso  significato  della 
legge.  Per  la  stessa  ragione,  gli  altri  argomenti  che  i medesimi 
scrittori  indicano  col  nome  di  congettura,  non  sono  che  conseguen- 
ze di  fatti  della  stessa  natura,  i quali  differiscono  da'  primi  per 
un  grado  minore  di  probabilità.  Mascardo  , e Menoebio  fanno  la 
seguente  enumerazione  degti  indizii  che  concorrono  alla  dimostra- 
zione del  dolo  e della  frode  ne’ giudizi!  di  simulazione. 

1.  Se  il  finto  compratore  sia  povero,  e non  abbia  onde  prende- 
re il  prezzo. 

2.  Se  il  venditore,  senza  necessità,  aliena  i migliori  beni  e con- 
serva i peggiori.  - . • 

3.  Se  il  venditore  aliena  per  un  prezzo  molto  maggiore  o mol- 
to minore  di  quello  che  la  cosa  vale. 

4.  Se  il  venditore  ritiene  il  possesso  , percepisce  i frutti , ed 
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amministra  la  cosa  venduta,  come  praticava  prima  della  vendita. 
No’ tempi  andati  allorché  il  criterio  de’ giudici  era  circoscritto  dat- 
t’autorità  delle  opinioni  ricevute  , ciascuna  delie  riferite  presun- 
zioni e congetture  , allegavasi  come  dottrina  degna  di  essere  tol- 
ta a norma  di  giudicare.  Ora  però  sì  te  une  che  le  altre  non  val- 
gono che  come  esempii,  de'quaii  il  giudice  può  valutare  l' oppor- 
tunità secondo  le  diverse  circostanze  della  causa. 

Giova  riportare  il  seguente  rescritto  del  22  gennaio  1820  in 
ordine  alle  controscritture  nei  contralti  di  matrimonio. 

S.  M.  s e degnata  dichiarare*,  1.  che  I*  art.  38  della  legge  dei 
30  gennaio  1817  sul  bollo  non  è applicabile  agli  atti  di  cambia- 
menti ai  contratti  di  matrimonio.  Tali  atti  debbono  essere  distesi 
secondo  che  è prescritto  nel.’art.  133 1 delle  leggi  civili,  a piè  del- 
le minute  d>i  contratti  di  matrimonio;  2.  che  questi  atti  di  cam- 
biamento delibano  essere  controsegnati  nel  repertorio  de’  notai  col 
numero  progressivo  , facendosi  solo  menzione  nel  margine  dei  nu- 
mero g à preso  del  primitivo  contratto  di  matrimonio*,  3.  die  gli 
atti  di  vendite  fatte  innanzi  ai  notai,  Sieno  volontarie,  sieno  for- 
zose si  distenlano  l’uno  dopo  l’altro  in  continuazione  nello  stes- 
so quaderno;  4.  die  tali  atti  di  rendita  debbano  però  esser  sog- 
getti a diverse  registrazioni  ed  iscrizioni  sul  repertorio. 

11.  V’ha  chi  pensa  che  il  bono  firmato  in  bianco  non  possa  produr- 
re alcuna  obbligazione,  per  la  mancanza  di  causa  *.  che  il  bono  ed 
approvato  scritto  in  bianco,  può  accennare  all’idea  di  dare  o con- 
segnare un  dato  oggetto  , ma  non  ne  indica  la  causa  ; che  per 
l’articolo  1280  LL.  CC.  si  suppone  che  quegli  che  segna  il  bono, 
o Io  scrive  per  intero  e basta  la  sola  sua  arma  , purché  sia  in- 
dicata la  causa  dell’obbligazione;  o che  il  bono  sia  scritto  di  alieno 
carattere,  ed  in  tal  caso  chi  si  obbliga,  dfive  col  bono  ed  approvato 
far  conoscere  che  accetta  quanto  nel  corpo  dell’atto  si  enuncia. 

In  questa  grave  quistione  diverse  cose  voglionsi  notare  , onde 
pervenire  alla  ricerca'  del  vero  giuridico.  — E dapprima  l’uso  del- 
le firme  in  bianco  precede  la  codificazione  francese.  L’  ordinanza 
del  22  settembre  1733  prescriveva  speciali  formalità  per  mode- 
rarne gli  abusi.  Non  ostanti  le  rimostranze  di  Jaubert , il  nuovo 
codice,  non  adottò  alcuna  determinazione  intorno  alle  obbligazioni 
rilasciate  con  boni  firmati  in  bianco,  e le  nostre  leggi  civili  rispet- 
tarono lo  stesso  silenzio.  Che  però  nelle  foggi  penali  ( art.  403  ) 
espressamente  si 'determina  , Commettersi  la  frode  quando  su  di 
un  foglio  affidato  in  bianco  , con  la  sola  sottoscrizione  siasi , per 
lucro,  scritto  in  danno  altrui  un  atto  qualunque  , ovvero  su  di  un 
foglio  in  bianco  siasi  aggiunto  per  lo  stesso  fine  qualche  atto  o 
clausola.  Or  da  queste  prescrizioni  contenute  nelle  leggi  penali  , 
agevolmente  si  deduce  che  t’uso  dei  boni  in  bianco  non  è vietato, 
c che  il  fulmine  della  legge  colpisce  solamente  l'abuso  che  il  cre- 
ditore per  avventura  ne  facesse.  Ma  la  refrenazione  dell’abuso  con- 
tiene implicita  te  legittimazione  dell'uso. 
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Aggiungasi  che  so  le  leggi  penali  mirano  con  ia  cennala  sanzio- 
ne a punire  la  frode  che  con  tal  mezzo  si  potrebbe  commettere, 
escludono  apertamente  l’idea  della  nullità  deh’  obbligazione  , dap- 
poiché ove  questa  civilmente  non  sussistesse  , sarebbe  un  fuor 
d’opera  il  ricorrere  a sanzioni  penali.  Esisterebbe  un  fatto  gene- 
rico cui  mancherebbe  il  sostrato  della  frode,  non  si  polendo  con- 
vertire  in  fallo  specifico. 

Abuserebbe  dell’alto  quegli  cui  venne  rilasciato  in  bianco,  ove 
estendesse  i 'confini  dell*  obbligazione  , come  per  esempio,  se  nel 
corpo  dell’atto  si  facesse  a scrivere  esser  quella  somma  parte  di 
altra  maggiore  che  dai  sottoscrittore  si  deve.  Ma  quando  l’obbli- 
gazione  scritta  nel  corpo  deli’ atto  corrisponde  a quella  per  cui 
trovasi  segnato  il  buono  e l'  approvato  , non  evvi  mai  abuso  da 
parte  del  creditore.  Mancherebbe  in  sua  base  il  reclamo  del  de- 
bitore , che  il  creditore  , scrivendo  il  corpo  dell’  atto  , lo  aves- 
se soltosposlo  a condizioni  più  dure  di  quelle  tra  essi  stabilite. 
Avvegnaché  il  debitore  deve  imputare  a se  stesso  se  non  ridus- 
se in  patto  quelle  agevolazioni  di  cui  assume  essere  stato  pri- 
valo. La  sola  consegna  del  bono  in  bianco  , importa  tacita  ac- 
cettazione di  quelle  cond  zioni  con  le  quali  il  creditore  credes- 
se stabilire  to  sue  cautele  , e di  assicurare  il  conseguimento 
del  credito  , specialmente  circa  le  dilazioni  , ed  il  modo  di  pa- 
gamento con  quo’  mezzi  che  sono  di  uso.  Solamente  ritenia- 
mo che,  ove  nel  buono  ed  approvalo  non  sia  espressa  la  clauso- 
la , anche  con  arresto  personale , il  patto  della  coazione  persona- 
le inserito  dal  creditore  nel  corpo  dell'atto  resti  inefficace,  per  la 
ragione  che  quando  si  tratta  di  obbligare  la  propria  persona  met- 
tendo a prezzo  la  libertà  individuale,  non  evvi  forza  d'induzione  o 
autorilà  di  dottrina  che  possa  valere,  ma  deve  espressamente  rav- 
visarsi la  volontà  del  debitore  dalle  chiare  lettere  del  patto. 

12.  Rescritto  del  4 ottobre  1831  che  permeile  al  magistrato  di 
assicurare  il  pagaménto  del  debito  in -esito  del  falso. 

a Le  scritture  private,  prodotte  in  giudizio  civile,  potranno  im- 
pugnarsi colla  eccezione  di  verificazione  o di  faìso  incidente  , da 
Sperimentarsi  in  via  civile,  ovvero  con  la  iscrizione  in  falso  prin- 
cipale , da  sperimcnlarsi  in  giudizio  criminale. 

Il  più  delle  volte  alle  due  prime  eccezioni  è preferita  la  iscri- 
zione in  falso  principale  , che  spesso  risulta  prodotta  nell’  unico 
scopo  di  arrestare  il  corso  del  giudizio  civile  , senza  il  peso  di 
spese  giudiziarie  , che  in  simili  casi  sono  anticipate  duHe  casse 
pubbliche. 

L’intrigo  calunnioso  che  indebolisce  la  confidenza  nei  contratti , 
ed  è suscettibile  di  altri  inconvenienti,  ha  fatto  sentire  11  bisogno 
di  una  misura  che,  senza  chiuder  la  via  alla  repressione  della  fal- 
sità effettivamente  accaduta,  serva  a frenare  l'abuso  della  iscrizio- 
ne in  falso  principale. 
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Dovranno  all’uopo  i magistrati  penali  indagare  sollecitamente  il 
merito  di  si  fatta  inscrizione,  escluderla  in  caso  d’insussistenza  e 
non  lasciare  intanto  impunita  la  calunnia  contro  la  quale  si  recla- 
mi. Ma  è mestieri  che  a queste  cure  aggiungasi  altro  espediente, 
che  concorra  a rattenere  la  temerità  de'  litiganti  dall'abuso  di  cui 
si  è fatto  parola. 

S.  M.  cui  ho  rassegnato  l’affare  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
di  4 andante  ba  ordinato,  che  coloro  i quali  convenuti  in  giudizio 
per  obbligazioni  nascenti  da  scrittura  privata,  producono  querela 
di  falso  in  principale  contro  tale  scrittura,  saran  tenuti  di  assicu- 
rar la  lite  presso  il  magistrato  civile,  innanzi  a cui  si  è dedotta 
l’azione  civile.  Rimane  al  prudente  arbitrio  del  magistrato  civile 
ordinare  che  il  debitore  , come  mezzo  di  sicurtà , faccia  deposito 
della  somma  controversa,  o presti  cauzione,  ovvero  dia  un  pegno 
equivalente,  o si  sottoponga  a sequestro  anche  pe’frutti  una  por- 
zione corrispondente  de’ suoi  beni. 

Nel  R.  N.  ec.  fir.  Niccola  Parisio.  (Comunicato  a’  15  ottobre 
1831  a’ P:  gen.  presso  le  Gran  Corti  criminali). 

13.  Articolo  del  decreto  del  2 1 dicembre  1816  relativo  alla  pruo- 
va  emergente  da  partite  del  banco  delle  due  Sicilie. 

Art.  13,  Tutte  le  carte  che  si  trovano  emesse,  e che  si  emet- 
teranno dalle  casse  di  tutti  due  i banchi  , sieno  fedi  di  credito  , 
sieno  polizze  notate-fedi  originali , non  solo  continueranno  ad  es- 
sere esenti  da’  dritti  di  bollo  e registro,  ma  per  accrescerne  sem- 
pre più  la  circolazione  , e repristinarle  nel  loro  antico  credito  , 
serviranno  di  prova  della  numerazione  del  danaro.  Come  ancora 
tutte  le  dichiarazioni , convenzioni  , condizioni  e patti  qualunque 
apposti  nelle  girate  delle  suddette  carte  formeranno  quella  pruo- 
va  , e produrranno  quell’  effetto  che  la  natura  e qualità  dell’  allo 
seco  porta  , ancorché  non  sieno  registrate  , bastando  la  giornata 
segnata  nelle  stesse  per  la  loro  passata  al  banco,  ad  assicurarne 
la  data , rimanendo  soltanto  soggette  a registro  le  citazioni  per 
atto  di  usciere  che  si  fanno  in  dorso  delle  carte  stesse  di  banco, 
e che  sieno  ajlegate  alle  medesime  prima  di  passarsi  al  banco,  e 
per  ritirarne  il  danaro  con  quelle  proteste  che  le  parti  crederan- 
no di  apporvi  per  loro  cautela.  Saranno  parimenti  soggette  al  re- 
gistro fisso  le  cosi  dette  partite  di  baoco,  o sieno  le  copie  estrat- 
te dalle  fedi  o polizze , sulle  quali  le  parti  vogliono  fare  uso  le- 
gale , secondo  le  leggi  vigenti. 

Per  la  qualità  specìfica  da  attribuirsi  alle  scritture  bancali,  fa 
mestieri  distinguere  le  fedi  di  credito  dalle  polire  notale  , ed  in 
queste  discernere  il  sottoscrittore  dell’atto  , da  colui,  che  girata- 
rio del  valore  , riscuote  la  somma  depositata  nel  banco.  Quest’ul- 
timo non  potendo  ritirare  dalle  casse  bancali  il  valore  senza  la 
legale  assicurazione  della  veracità  di  sua  sottoscrizione,  lascia  ri- 
tenere quasi  autentica  la  sua  firma  , e quindi  la  non  dubbia  ac- 
cettazione di  tutti  i patti  e condizioni  contenute  nella  carta  ban- 
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cale.  Per  eseguirsi  però  il  deposito  della  somma  al  banco,  non  si 
richiede  alcuna  assicurazione  della  persona  o della  firma  del  sot- 
toscrittore, quindi  è che  ove  non  sia  autenticala  da  notaio,  e que- 
gli voglia  farne  uso  nel  suo  interesse,  non  potrà  darle  altro  valo- 
re che  quello  di  una  scrittura  privala. 

Giova  di  riportare  una  decisione  di  annullamento  nell’  interesse 
della  legge  pronunziata  dalla  corte  suprema  di  giustizia  nel  9 giu- 
gno 1859: 

«Con  ministeriale  del  dì  14  del  corrente  mese  di  maggio  è sta- 
ta a noi  trasmessa  una  copia  di  sentenza  profferita  dal  Tribunale 
Civile  di  Napoli,  nella  causa  tra  Settimiero  e Dionisio. 

È ivi  adottato  il  principio  , che  le  polizze  notate  originati , e 
per  lo  effelto  le  correlative  partite  di  Banco,  comunque  avessero 
la  firma  del  sottoscrittore  munita  deU’autenlica  del  notaio,  debba- 
no considerarsi  semplici  scritture  private  non  riconosciute.  Sotto 
tale  aspetto  vien  provocalo  l’esercizio  di  quelle  funzioni,  che  posso- 
no stimarsi  convenienti  ai  pubblico  ministero  presso  questa  corte 
suprema. 

Per  lo  adempimento  delle  ministeriali  disposizioni  si  espongono 
le  seguenti  osservazioni. 

Col  reai  decreto  del  12  dicembre  1819  sulla  organizzazione  del 
banchi  neiTart  15  è disposto,  che  tutte  le  carte  trovansi  emesse, 
e che  si  emetteranno  dalle  casse  de’banchi , sieno  di  credito,  sie- 
no  polizze  notate  fedi  originati,  non  solo  serviranno  di  pruova  per 
la  numerazione  del  danaro^  ma  di  vantaggio,  tutte  le  dichiarazio- 
ni, convenzioni,  condizioni,  e patti  qualunque  apposti  nelle  girate 
delle  suddette  carte,  formeranno  quella  pruova,  e produrranno  quet- 
ì'  effetto,  che  la  natura  e qualità  dell’atto  seco  porta.  Tali  sovra- 
ne sanzioni  protettrici  dèi  commercio  e della  sicurezza , e circola- 
zione tle’ valori  non  si  avevano  prima  della  pubblicazione  del  sud- 
detto reai  Decreto  de’12  dicembre  1816. 

Difalli  col  decreto  de’20  novembre  1809,  nell’articolo  20,  le  fe- 
di di  credito  furono  limitate  alla  sola  pruova  in  giudizio  della  ve- 
rità de’  pagamenti  , e si  disse  espressamente , che  non  potranno 
mai  servire  a provare  quelle  convenzioni,  che  esigendo  il  consen- 
so delle  due  parti,  non  dovevano  per  loro  natura  altrimenti  esser 
confermate,  se  non  in  vigore  di  contratti  sinallagmatici.  Infatti  nel- 
l'antico foro  accordavasi  l'uulenticìtà  alle  carte  di  banco,  sol  quan- 
do esse  producevansi  in  excipiendo. 

Non  cosi  pe’stabilimenli  e disposizioni  che  sono  attualmente  in 
osservanza , e che  abbiamo  di  sopra  enunciate,  mentre  colf  arti- 
colo 1.  del  cennato  reai  decreto  deM2  dicembre  1816  fu  in  ter- 
mini precisi  derogalo  al  decreto  del  1809. 

É quindi  evidente  che  si  è voluto  alle  carte  di  banro  accorda- 
re una  protezione  maggiore , per  vedute  particolari  di  pubblica 
utilità,  dandosi  alle  stesse  quella  efficacia,  che  per  lo  innanzi  non 
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avevano;  fare  il  contrario  'sarebbe  lo  stesso  thè  contraddire  la  vo- 
lontà espressa  del  legislatore.  Kemo  ett  lege  sapientior. 

E di  vantaggio  sotto  queste  vedute,  le  carte  di  banco  sono  sta- 
te esentate  dalla  formalità  del  registro  e del  bollo,  c le  autenti- 
che notariali  prescritte  alle  firme  di  chi  segna  la  gira  o riscuote 
il  danaro,  non  sono  formate  alla  presenza  de’testimoni.  Non  solo 
il  reai  decreto  de’12  dicembre  18 1 G,  ma  ancora  la  legge  de'23  no- 
vembre 1819  sul  notariato,  sottraggono  le  carte  di  banco  da  tutte 
le  carnale  solennità,  e ciò  jure  lingulari.  Se  dunque  tuli  scrittu- 
re non  sono  circondate  dai  divisati  solenni,  ciò  dipende  da  una  di- 
sposizione particolare  dettata  dalla  sapienza  del  legislatore  a ren- 
dere spedilo  il  commercio,  e rapido  il  corso  del  danaro*,  ma  non 
ne  viene  in  conseguenza  che  debba  dirsi , esser  le  polizze  man- 
canti delle  forme  richieste  , poiché  per  esse  non  si  prescrivono 
altre  forme,  tranne  quello  tracciate  dal  reai  decreto  de'  1 2 dicem- 
bre 1816,  e dalla  legge  de'23  novembre  1819. 

Dopo  tutto  ciò,  non  sembra  potersi  rivocare  in  dubbio  che  tali 
carte  sieno  scritture  private  riconosciute.  Di  falli , giusta  l’arti- 
colo 35  della  legge  sul  notariato,  il  notaio  nello  stendere  l'auten- 
tica, viene  a render  certa  la  firma  della  parte.  Ciò  avviene  a dif- 
ferenza di  ogni  scrittura  privata  , per  la  quale  il  certificato  del 
carattere  si  rilascia  dal  notaio  nel  solo  caso  che  le  sottoscrizioni 
sieno  fatte,  o riconosciute  come  proprie  dalle  parli  alla  presenza 
del  medesimo,  e di  due  testimoni,  o di  altro  notaio,  i quali  sot- 
toscrivano. 

Di  tali  formalità  sostanziali  sono  esenti  le  corte  di  banco  , ba- 
stando il  solo  attestato  del  nolaio  senza  testimoni  , per  rendersi 
certe,  e riconosciute  dalla  parte. 

Or  ciò  imporla  che  la  carta  di  banco  è riconosciuta,  e questa 
ricognizione  risulta  dalla  certezza  della  firma  attestala  da  un  no- 
taio, ufTiziale  pubblico  autorizzato  a quell'alto.  È quindi  irrefra- 
gabile, che  le  polizze  notate  fedi  originati , e per  conseguenza  le 
correlative  partite  di  banco, ^definendosi  come  private  scritture  , 
debbono  però  dirsi  riconosciute.  Or  è troppo  nolo,  eòe  giusta  l’ar- 
ticolo 1276  LL.  CC.  la  scrittura  privata  in  seguito  della  ricogni- 
zione della  parie, -risale  all’aulorilà  di  un  titolo  autentico. 

E se  anche  è nolo  per  l’articolo  1273  delle  suddette  leggi  civ. 
che  un  allo  autentico  impugnato  col  falso  incidente  civile,  com'ò 
nella  specie  , può  secondo  il  discrezionale  arbitrio  del  giudice  ve- 
nir eseguilo  pendente  il  giudizio  di  falso , il  tribunale  ha  violato 
la  legge,  quando  con  manifesta  trasgressione  de’ principi!,  non  h* 
ritenute  le  carie  di  banco  come  scritture  privale  riconosciute. 

Ciò  urta  co’più  semplici  dettami  della  legge,  e colle  particola- 
ri sovrane  sanzioni  nella  materia. 

Quindi  richiediamo  che  la  Corte  Suprema,  annulli  nell’interesse 
dell  a legge  la  indicala  senlcnza  de'2  maggio  1836  pronunziala  dal 
tribunale  civile  di  Napoli. 


Digitized 


337 

Udito  il  rapporto,  od  inteso  il  proruralor  generale  del  Re,  che 
tu  i ragionamenti  esposti  nella  sua  requisitoria  scritta,  hu  soste* 
-nulo  l’annullamento  della  indicata  sentenza; 

Li  Corte  Suprema  di  giustizia  , deliberando  nella  camera  del 
consiglio; 

Vista  la  sentenza; 

Adottando  i principi!  esposti  nella  requisitoria  del  pubblico  mi- 
nistero, e facendo  suo  le  di  lui  considerazioni  , annulla  nell’inte- 
resse  della  legge  la  denunziata  sentenza. 

Fatto,  giudicato,  e pubblicato  all’udienza  in  presenza  del  pub- 
blico ministero,  il  suddetto  di  9 gingno  1836  v. 

14.  L'  una  e I’  altra  quislione  Irovansi  discusse  dalla  seguente 
derisione  profferita  della  G.  C.  Civile  di  Napoli  nel  28  gennaio 
1857  — causa  Forquet  e Monaco. 

Sulla  1.  — * Attesoché  la  giurisprudenza  è già  fermata  sulla 
quislione  risoluta  per  l’affermativa.  E per  fermo,  gli  argomenti 
che  I’  hanno  determinata  non  sono  stati  finora  scossi  da  tali  altre 
ragioni  di  diritto  che  potessero  indurre  la  Corte  in  una  contra- 
ria sentenza. 

Che  se  la  legge  vuole  , che  il  tribunale  di  Commercio  sospen- 
da di  pronunziare  sulla  causa  principale,  sino  a che  non  sarà  pro- 
nunzialo dai  giudici  civili  sullo  incidente  di  falso  , dichiara  , con 
questo  implicitamente  che  quei  Collegio  conserva  perla  causa  prin- 
cipale la  pienezza  della  sua  giurisdizione.  Dal  che  dipende,  poter 
esso  prendere  sulla  detta  causa  principale  quei  provvedimenti  prov- 
visionali , che  crederà  convenienti,  e che  non  pregiudicano  l'Inci- 
dente di  falso  che  è solo  obbligato  di  rinviare. 

Che  una  scrittura  privata  riconosciuta  porta  con  se  una  presun- 
zione di  verità  , la  quale  cede  unicamente  alla  pruova  contraria, 
e che  imprime  nella  obbligazione  che  ne  deriva , un  carattere  di 
certezza  giuridica  che  obbliga  il  giudice  a de'  provvedimenti  di- 
retti ad  assicurarla.  Così  la  legge  vuole,  doversi  ordinare  l’esecu- 
zione provvisoria  senza  cauzione  di  una  sentenza  provocata  da 
una  promessa  riconosciuta  (LL.  di  Procedura  civile  art.  226). 

Che  questa  stessa  presunzione  di  verità,  è la  ragione  della  di- 
sposizione contenuta  nel  2.  comma  dell’  articolo  1275  delle  LL. 
CC.  colla  quale,  mentre  si  concede  al  giudice  la  facoltà  di  sospen- 
dere provvisionalmente  la  esecuzione  dell’atto  autentico  attaccato 
di  falso  per  incidente  , si  dichiara  implicitamente,  che  per  rego- 
la generale  e senza  delle  circostanze  particolari,  l’esecuzione  del- 
l’atto autentico  nel  sopraddetto  caso  non  rimane  sospesa.  E pec 
verità  it  1.  comma  del  detto  articolo  dimostra  letteralmente,  che 
l’atto  autentico  è nello  articolo  stesso  considerato  sotto  lo  aspet- 
to di  pruova  della  verità  delle  cose  che  contiene,  e non  già  nella 
sua  qualità  esecutiva  , la  quale  in  sostanza  è essa  stessa  una  con- 
seguenza di  quella  presunzione  di  verità. 

Che  questa  presunzione  di  verità  trovandosi  in  pari  grado  in 
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ira  atto  autentico  ed  in  nna  promessa  riconosciuta,  deve  produr- 
re nelle  pronrmtfiaz.'nni  del  giudice  le  stesse  conseguenze  di  drit- 
to ; e di  fatti  il  già  citato  articolo  226  delle  LL.  di  Procedura 
Civile  pone  alto  stesso  livello  nn  atto  autentico,  una  promessa  ri- 
conosciuta , ed  una  sentenza  di  condanna  non  appellata.  Che  se 
dunque  la  promessa  riconosciuta,  in  quanto  alla  fede  che  fa,  equi- 
vale ad  allo  autentico,  e se  per  regola  generale,  l’esecuzione  del- 
1' atto  autentico  nel  caso  d’incidente  di  falso  civile  non  rimane  so- 
spesa , la  sentenza  appettata  si  è esattamente  Uniformala  alla  leg- 
ge . condannando  il  signor  Monaco  al  pagamento  della  valuta  del 
.biglietto  ad  ordine  , se  il  biglietto  ad  ordine,  da  lui  girato,  può 
ritenersi  come  una  scrittura  privata  riconosciuta. 

Stilla  2.  — « Attesoché  un  biglietto  ad  ordine  non  è altro,  che 
il  titolo  del  debito  di  un  valore,  (he  si  è ricevuto.  Il  debito,  os- 
sia l'obbligazione  slà,  non  rat  biglietto  che  n’è  semplicemente  la 
proova  , ma  nella  somministrazione  del  valore  che  n’  è la  causa: 

Che  quando  la  valuta  di  un  biglietto  ad  ordine  è una  somma 
"di  danaro  , e qnesla  Si  è pagata  per  mezzo  del  banco  , la  (Irma 
apposta  alla  polizza  , che  costituisce  la  valuta  del  biglietto  ad  or- 
dine è nna  ricognizione  positiva  della  somma  ricevuta  , ed  una 
prue, va  certa  dell’esistenza  del  debito  , le  cui  condizioni  sono  poi 
con  pari  certezza  attestate  dal  biglietto  ad  ordine  riconosciuto  ed 
avvalorato  dalla  partila  di  banco  che  con  lo  stesso,  sotto  un  dato 
rapporto,  s’identifica.’ 

('he  la  ricognizione  dèlia  firma  apposta  ad  nna  partita  di  ban- 
co , è per  lo  articolo  35  della  legge  sul  notariato  , sottratta  da 
ogni,  altra  formalità,  tranne  il  semplice  attestato  del  notaio. 

Che  dalla  lettura  del  détto  articolo  sorge  chiaramente  essere 
questo  semplice  attcstato  un  certificato  della  verità  del  carattere, 
come  quello  che  si  rilascia  dal  notaio  nèl  caso  iti  cui  la  solloscri- 
z'Orte  sia  stata  fatta  o riconosciuta  dalla  parte,  in  presenza  del 
detto  nolaio  e di  due  testimoni!,  o di  altro  notaio,  i quali  si  sot- 
toscrivano. Che  perciò  l'autentica  del  nolaio  messa  in  una  poliz- 
za, e la  ricognizione  di  una  firqia  apposta  ad  un  allo  privalo,  uni- 
formemente alle  forme  prescritte,  costituiscono  una  sola  e mede- 
sima cosà. 

Che  le  paròle  « per  l’autentica  » seguile  dalla  firma  Gioacchi- 
no Bucci , che  nella  polizza  in  esame  succedono  I’  autentica  del 
nolaio  , nulla  tolgono  alle  conseguenze  giuridiche  della  ricognizio- 
ne della  firma  del  signor  Monaco.  Il  nolaio  certifica  vera  la  fir- 
ma di  questo,  e non  del  signor  Bucci.  E sia  che  il  notaio  abbia 
voluto  come  testimone  della  verità  della  firma  del  signor  Monaco 
Il  signor  Bucci  , sia  qualunque  altro  il  motivo  di  quella  scrittu- 
ra , egli  è certo  che  l'attestalo  del  notrfìo  non  cessa  di  essere  un 
fertificrtto  della  verità  della  firma  del  signor  Monaco,  e deve  per- 
ciò produrre  i medesimi  effetti. 

Che  il  magistrato  non  deve  guardare  i mezzi  onde  il  nolaio  ha 
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acquistata  la  certezza  della  VOfilà  del  ea caliere,,  ed  adattare  » suoi 
gradi  di  convinzione  alla  forza  più  q meno  prosante  di  questi  npez- 
zi.  Ciò  concerne  uoicaotenle  la  risponsabiliià  di  quel  pubblico  uf- 
fiziale  , ma  pel  giudice  esiste  solo  il  di  lui  attestato,  sia  qualun- 
que il  mezzo  clic  L'ba  determinato- 

che  ove  mai  da  quelle  parole  si  colesse  desumere  avere  il  oc- 
taio  eertificato  vera  la  lirma  di  Monaco,  senza  esserne  certo,  s’iu- 
tcnderebbe  che  il  giudice  civile,  e quel  eli’  è più,  quello  di  com- 
mercio , dichiarasse  nel  fatto  falso  l’attestato  del  detto  notaio.  |I 
die  se  è esorbitante  nell'ordine  de' giuduii  e nella  separazione  del- 
le giurisdizioni  , è esorbitantissimo  quando  il  notaio  non  è nep- 
pure in  causa. 

Che  la  pubblica  fede  della  quale  i notai  sono  investiti,  obbliga, 
il  giudice  a ritenere  come  legalmente  vero  quello  che  nella  loro 
qual  ita  officiale,  e secondo  la  propria  competenza  attestano  - per 
vero.  E se  in  qualche  caso  speciale  un  individuo  rimane  vittimi» 
dell’abuso  di  questa  fiducia  della  legge,  o della  malvagità  di 
un  notaio  , è questo  un  fallo  eccezionale  che  il  legislatore  preve- 
de e forma  ubbie! to  delle  sue  disposizioni  , ma  che  uon  distrug. 
ge  la  fede  dovuta  all’alto  autenticale  non  quando  è nei  modi  giu- 
ridici provato  e dichiarato  s. 

15.  La  seguente  sentenza  del  tribunale  civile  di  Aquila  , del  7 
marzo  1857,  causa  Gifoni  e Castricone  , (ratta  accuratamente  la 
qqi&tione: 

« Il  Tribunale  ha  ponderalo  che  per  {statuire  esattamente  intorno 
alla  presente  quistione,  fa  di  mestieri  chiarire  brevemente  il  si- 
stema probatorio  per  «scrittura  dell’antico  diritto,  perchè  dall’ap- 
plicazione delle  disposizioni  di  legge,  riguardanti  il  sistema  an- 
zidetto alla  ipotesi  particolare  dell’attuale  pialo  giudiziario,  possa 
discendere  come  di  conseguenza  legittima  , e senza  impaccio  al- 
. cuno,  la  vera  e legale  risoluzione  della  suindicata  quistione. 

Che  all'uopo  fa  mestieri  ricordare  che  tl  dritto  ilomano  ricono- 
sceva Ire  specie  di  scritture:  le  pobbliclie  cioè,  propriamente  det- 
te, le  forensi,  e le  privale. 

Le  prime  erano  quelle  che  venivano  depositate  negli  archivi» 
pubblici  destinati  a conservare  gli  alti  « guae  in  publieo  iustru- 
mento  deponuntur  in  archivio,  aut  grommato  philacio  ».  L.  9.  ff.  §. 
6-  de  pqenit.  Si  rileva  da  questa  legge,  che  è di  Ripiano  , sen- 
za rnnoniare  ad  un'epoca  più  remota,  che  l’uso  degli  archivi!  per 
depositarvi  i titoli  era  in  osservanza  sotto  gl’  Imperatori  Romani. 

Il  giureconsulto  Paolo  ci  la  pure  sapere  che  in  questi  archivi» 
venivano  ancora  depositati  gli  atti  in  forma  privata,  aflìo  di  ri- 
corrervi.nel  bisogno:  Rtcept  Sementi  lib.  4.  tit.  6.  §.  1. 

Quest’uso  di  depositare  gli  atti  io  forma  privala  nei  pubblici  ar- 
chivi! verme  esteso  alle  principali  città  dell’  Impero.  Giustiniano 
poi  lo  rende  generale,  ordinando  con  la  sua  N»vs  15.  cup.  5-  £• 
2-  lo  stabilimento  degli  archivi!  in  tutti  %ue’  luoghi  che  uou  au- 
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coro  ne  avevano.  La  Novella  anzidetta  è diretta  al  Prefetto  del 
pretorio,  ed  è concepita  nei  seguenti  termini  « Praecepta  vero  fa- 
rial  tua  eminentia  per  unam  quamque  provinciam , ut  in  civila- 
tibus  habitalio  quaedam  publica  dislribuatur , in  qua  conveniens 
est  defensores  (civitalum)  monumenta  recondere,  eligendo  qui: in- 
da ni  io  provincia  qui  horum  habeat  cuslodiam:  qaatenus  incorru- 
pte  maneanl  haec , et  velociter  inveaianlur  a requirentibus  , et 
sic  apnd  eos  urchivium , et  quod  hactenus  praetermissum  est, 
in  civitalibus  emendetur.  » 

1)  deposito  in  questi  archivii  rendeva  autentici  gli  atti  che  vi 
si  riponevano,  e non  altro  che  1’  attestato  del  custode  degli  archi- 
vii  anzidelti,  dava  agli  atti  che  se  ne  estraevano  la  pubblica  te- 
stimonianza. 

« Publicum  teslimonium,  et  quod  ex  pnblicis  archiviis  praefer- 
tur , et  publicum  habet  teslimouium.  Novel:  40.  Cap.  2.  n.  2. 
Autori,  vel  baec.  Cod.  de  fide  instrum.  ». 

Che  non  era  necessario  che  le  scritture  che  venivano  deposita- 
te negli  archivii  fossero  distese  da  un  tabellione  , uè  che  fossero 
firmale  dai  testimoni,  nè  che  lo  fossero  dalle  parti  istesse  contraen- 
ti. Bastava  che  la  parte,  o le  parti  che  contraevano  la  obbliga- 
zione contenuta  nell’atto,  si  presentassero  al  preposto , ossia  cu- 
stode degli  arcbivii , il  quale  era  una  persona  pubblica  , per  di- 
chiarargli che  la  convenzione,  o la  obbligazione  contenuta  nell’at- 
to che  voleva  depositarsi,  racchiudeva  la  sua,  o la  loro  volontà, 
e chiedere  che  fosse  registrato  negli  archivi!,  afflo  di  ricorrervi 
nelle  circoslanze,  il  che  diceasi  insinuare,  espressione  la  quale  si- 
gnifica propriamente  intimare , far  conoscere  , attestare.  Colai  o 
coloro  che  depositavano  l’atto,  attestavano,  intimavabo,  o dichia- 
ravano al  custode  o preposto  degli  archivii,  che  quell’alto  conte- 
neva la  loro  volontà,  ed  affinché  fosse  stabile  e perpetuo  « ut  iu- 
concussam  et  perpetuane oblineant  firmitatem  » dimandavano  che 
1'  alto  venisse  depositato  negli  archivii  « inter  monumenta  publi- 
ca » L.  31  Cod.  de  donat.  8.  84. 

Che  questo  atto  in  tal  modo  depositato  diveniva  ciò  che  oggi- 
dì forma  appo  noi  la  cosi  delta  minuta  degl’istrumenli,  che  rima- 
ne pressoi  notai;  esso  non  poteva  più  essere  facilmente  distrutto. 

Il  Custode  stendeva  l’ atto  del  deposito , e dichiarazione  fatta- 
gli dalle  parti,  o ne  faceva  menzione  nel  suo  registro,  ovvero  a 
piè  dèli’  atto.  Alti  cosi  depositati  erano  autentici , e faceva- 
no piena  fede  in  giudizio  ; publicum  habebctnt  teslimonium.  Non 
bisognava  farne  la  verificazione,  e la  pruova  che  ne  risultava  pre- 
valeva su  la  pruova  per  testimoni!  « census , et  monumenta  pu- 
blica potiora  testibus  esse  scnatus  censuit  » dice  il  giureconsulto 
Marcello  nella  L.  10  ff  de  proba!.  22.  3.  « Supcrfluum  est  pri- 
vatum  teslimonium  , cum  publica  monumenta  sufflciaut  *.  L.  31. 
Cod.  de  donat.  8.  54. 

Che  dopo  gli  atti  estratti  dai  pubblici  arcbivii , nei  quali  veni- 
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vano  dalle  parli  depositali,  giusta  le  cose  superiormente  osserva- 
le, gli  atti  ricévuti  da  un  tabellione  in  presenza  di  due  testimo-- 
nii , erano  a Roma  quelli  nei  quali  si  riponeva  la  maggior  fidùcia. 
Giustiniano  li  chiama  atti  forensi,  atti  pubblicamene  falli  « ìnslru- 
menla,  o documenta  publice  confeeta,  publice  celebrala.  » Novel- 
le 78  cap.  5.  7.  § 1.  e 49.  cap.  2.  , poiché  erano  pubblicamen- 
te fatti  dai  cosi  detti  tnbellioni  stabiliti  intorno  al  Foro.  Questi 
atti  però  non  facevano  fede  da  se  stessi  « leslimonium  pnblicum 
non  habebant.  » La  firma  dd  tabellione  apposta  per  supplemen- 
to non  bastava  per  conferirgli  P autenticità  , giusta  la  prefazione 
della  Novella  44.,  e la  Novella  73;  così  pure  osservano  il  Godulino 
de  jure  novissimo  lib.  4 c.  2.  ed  il  Cnjacio  sulla  Nov.  73.  T.  i.  co-^ 
lonna  524.  ediz.  di  Fabrot  « Quid  igitur?  tabellionis  fides  non  suflì-’ 
cit,  forense  instrumentum  publietim  testimonium  non  habel  ? Ita 
vldetur.  Hoc  jure  censetur.  td  solum  quod  aclis  insinuatimi  est 
apud  mugistratum  census  » Se  la  scrittura,  se  le  firme  di  questi 
alti  non  erano  riconosciute,  si  chiamava  in  testimonianza  il  tabel- 
lione : egli  compariva  personalmente  per  attestare  la  verità  dei 
fatti  , e riconoscere  la  scrittura  dopo  prestato  il  giuramento;  se 
era  morto  bisognava  chiamare  gli  altri  testimoni.  Novella  75  cap. 
8.  § 1.  2.  Se  erano  tulli  morii,  faceva  di  mestieri  ricorrere  alla 
verificazione  per  mezzo  del  confronto  di  scrittura. 

Che  oltre  gli  atti  di  sopra  detti,  erano  anrora  riconosciuti  appo 
i Romani  gli  atti  fatti  senza  il  concorso  del  tabellione  , cioè  gli 
atti  privati  quae  non  hubebant  tabellionis  supplementum-.  Novella 
75.  cap.  5.  Per  questi,  Giustiniano  ordinò  giusta  il  Cap.  1.  della 
Novella  medesima  , che  vi  si  chiamassero  almeno  tre  testimoni 
onesti  e degni  di  fede , i quali  potessero  in  caso  di  negativa  del- 
la scrittura,  e della  sottoscrizione  attestare  che  l'alto  l'oste  stalo 
fatto  e firmato  alla  loro  presenza,  dalla  tale  persona  di  loro  co- 
noscenza a Quia  bis  praesenlibus  subscripsit  qui  documentimi  fe- 
cit,  et  hunc  noverunt  » Cap.  4.  2.  8.  della  Novella  anzideltu. 

Che  finalmente  i Romani  riconobbero  pure  gli  atti  falli  con  la 
sola  firma  delle  parti,  senza  neanche  la  presenza  de'  testiinonii. 
Per  questi  atti  però  il  precitato  Imperatore  Giustiniano  volle  elio 
la  loro  verità  ed  efficacia  dipendesse  unicamente  dalla  confessione 
e buona  fede  di  chi  li  aveva  firmati,  e che  l’ altra  parte  non  si 
avesse  contro  di  lui  altro  espediente  , che  quello  di  deferirgli  il 
giuramento  in  caso  di  niego-,  senza  poter  dimandare  la  verificazio- 
ne per  mezzo  del  confronto  di  scritture  che  egli  riguardava  co- 
me incerta,  pericolosa  ed  insufficiente  da  se  sola  per  pronunzia- 
re una  ben  ponderata  condanna,  secondo  che  leggesi  nel  Cap.  1. 
della  suindicata  Novella. 

Che  questo  sistema  probatorio  prevalse  pure  nei  tempi  di  mez- 
zo , stanteehè  le  nostre  leggi  patrie  non  portarono  cangiamento 
alcuno  di  essenza  a questa  parte  del  diritto  precedente. 

Che  dalle  cose  tulle  di  sopra  dette  osservasi  di  leggieri , elio 
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dovendosi,  giusta  il  sistema  di  sopra  esposto,  esaminare  la  dedot- 
ta nullità  della  scrittura  in  esame  dei  10  ottobre  1804',  lo  inter- 
vento, e lo  attestato  dei  testimoni  si  richiedeva,  secondo  i prin- 
cipiti di  sopra  indicati , unicamente  per  far  costare  della  verità 
dell’alto  privato  in  caso  di  niego  , e non  mica  per  una  solennità 
richiesta  sotto  p-na  di  nullità.  Conseguentemente,  comunque  voglia 
qualificarsi  le  scrittura  anzidetta  autenticala  dal  notaio  Patrizi  di 
Roecacasale  in  quanto  alla  sua  verità  , anche  quando  voglia  col- 
locarsi, alla  peggior  lettura,  fra  gli  altri  privati  firmati  solamen- 
te dalle  parti,  sarà  sempre  vero  che  la  scrittura  medesima  debba 
sortire  tutta  la  sua  efficacia  e forza  probante  in  quanto  alla  sua 
verità,  in  conformità  dei  princiipii  regolatori  del  sistema  probitorio 
per  iscrittura  dell’antico  dritto,  attesa  la  solenne  e legale  confes- 
sione fitta  dagli  attuali  contendenti  eredi  di  Feliceantonio  Bizzel- 
li,  autore  della  scrittura  anzidetta,  con  l'atto  dei  quindici  gemi  i- 
ro  corrente  anno,  mercè  del  quale  han  riconosciuta  la  verità  ma- 
teriale della  scrittura  medesima  , affermando  di  essere  stata  la 
stessa  scritta  e sottoscritta  dal  nominalo  B izzelli.  E non  sa  in- 
tendersi con  quanta  logica  legale,  e con  quinta  ponderazione  con- 
tinuino gli  attori,  ad  onta  di  silfitla  confessione,  che  risolve  in- 
dubitatamente la  presente  questione  a favore  d si  convenuti  che  so- 
stengono la  validità  della  scrittura  anzidetta,  ad  eccepire  la  nul- 
lità in  esame  pur  la  mancanza  dello  intervenuto  dei  testimoni. 

Deve  dunque  per  le  cose  tutte  di  sopra  dette,  e senza  tema 
di  errare,  ritenersi  la  scrittura  in  esame  valida  pqr  la  forma  e- 
strinseca  ». 

16.  La  omissione  di  data  negli  alti  per  iscrittura  privata  non 
è causa  di  nuliittù  ; la  certezza  in  ogni  caso  viene  dalla  regi- 
s1  razione. 

Un  creditore  non  potrebbe  in  virtù  di  nu  atto  sotto  firma  pri- 
vata, ottenere  condanna  contro  colui  che  l’ha  sottoscritto,  quando 
non  abbia  precedentemente  conchiuso  pel  ricouosci mento  dello 
stesso. 

Col  seguente  decreto  del  2$  gennaio  1809  fu  dichiarato,  dover- 
si ritenere  come  cambiali  le  liste  cifrate  dall’eletto  municipale  di 
Napoli  pe'  contralti  di  animali  bovini. 

Art.  f.  Le  carte  volgarmente  dette  liste  cifrale  dall’eletto  del 
mercato,  contenenti  le  convenzioni  fatte  tra  i beccai  ed  i merca* 
tanti  per  la  compera  e vendita  degli  animali  bovini  che  ba  luogo 
in  questa  capitale,  continueranno  ad  avere  lo  stesso  vigore,  come 
per  lo  passato  , e verranno  considerate  come  lettere  di  cambio 
già  accettate. 

2.  Il  tribunale  di  commercio  di  Napoli  , ad  esclusione  di  qua- 
lunque altro  tribunale,  è incaricato  di  dare  sulle  carte  indicate  aet- 
1’ articolo  precedente  te  provvidenze  di  giustizia,  *en*a  ritardo,  ed 
in  preferenza  di  qualunque  altro  affare. 
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Della  forma  degli  atti , delle  eople  , degli  estradi 
degli  atti  notarili,  non  ehe  degli  alti  semplici  for- 
mati per  intervento  di  nna  sola  parte. 


Non  ha  il  notaio  facoltà  di  ricevere  un  allo  in  cui  sie- 
no  parli,  o egli  slesso,  o alcuno  de’suoi  congiunti  o affi- 
ni , cosi  in  linea  retta  in  qualunque  grado  , come  in  li- 
nea collaterale  fino  al  terzo  grado  inclusivamenle.  Gli  è 
proibito  ancora  di  ricevere  disposizioni  a favor  suo  o del- 
le delie  persone  ; salvo  che  la  disposizione  si  trovi  in 
un  atto  di  ultima  volontà  non  iscritto  dal  nolaio  ed  a lui 
consegnato  chiuso.  Ari.  8. 

Gli  alti  sono  ricevuti  da  due  notai  , o da  un  nolaio 
assistito  da  due  testimoni  nostri  sudditi,  maggiori  di  età 
che  godono  dei  diritti  civili , e che  sappiano  firmare  , 
tranne  i casi  di  eccezione  preveduti  dalla  legge,  ne’  qua- 
li la  firma  di  luti’ i testimoni  non  sia  necessaria,  come 
nell’ art.  900  della  parte  prima  del  codice  per  lo  regno 
delle  due  Sicilie.  I testimoni  inoltre  debbono  conoscere 
le  parli  , e debbono  esser  domiciliati  nel  distretto  del  co- 
mune ove  F atto  sarà  rogalo.  Ari.  g. 

È vietato  a due  notai  congiunti  p affini  tra  loro  nei 
gradi  contemplali  nell’articolo  8 di  ricevere  e rogare  il 
medesimo  alto.  Non  possono  essere  leslimouii  i congiun- 
ti ed  affini  nei  gradi  suddetti  sì  del  nolaio  che  delle  par- 
ti , gli  aiutanti  del  notaio  , e le  persone  addette  al  ser- 
'vizio  làuto  del  nolaio  , quanto  delle  parti.  Art.  W. 

È dovere  del  nolaio  di  osservare  ne’  rogiti  degli  alti 
che  riceve  , le  solennità  prescritte,  secondo  la  natura  del- 
1’  atto  e di  cerziorare  le  parli  , ed  i disponenti  del  te- 
nor  delle  leggi  alle  quali  debbono  conformarsi.  Il  notaio 
che  omette  alcuna  delle  solennità  prescritte  per  la  vali- 
dità dell’atto  , è obbligalo  a risarcire  i danni  alla  parte 
a norma  delle  leggi.  Quegli  che  si  presta  a ricevere  alti 
proibiti  dalle  leggi,  incorre  nella  sospensione  dall’ olii* 
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ciò  , pel  tempo  non  minore  di  un  mese  , nè  maggiore 
di  sei , da  determinarsi  con  sentenza  del  tribunale  civi- 
le , secondo  le  circostanze  , oltre  le  pene  che  possono 
essere  prescritte  dalle  leggi  penali.  Ari.  11. 

Gl’ islrumcnti , i testamenti  e gli  altri  alti  sono  rice- 
vuti e scritti  in  lingua  italiana  , nella  destra  delle  due 
colonne  in  cui  è divisa  ogni  pagina.  Il  notaio  è tenuto 
a porvi  di  suo  carattere,  almeno  la  data,  quante  volte  la 
legge  non  prescriva  che  l’ atto  sia  steso  tutto  di  suo  ca- 
rattere. Art  12.  ' 

L’  alto  incomincia  con  le  parole:  Regno  delle  due  Si- 
cilie , colla  indicazione  del  giorno  , mese,  ed  anno  del- 
1’  era  comune  adottata  nel  regno,  e col  nome  del  Sovra- 
no regnante  ; e termina  colla  indicazione  della  provincia 
o valle  , del  comune  e della  casa  dove  è stalo  fatto  e 
pubblicalo  , e colla  dichiarazione  del  nome  , cognome 
paternità  , professione  , domicilio  , tanto  delle  parti,  che 
dei  teslimonii  alla  cui  presenza  è stato  celebralo.  Art.  13. 

La  celebrazione  degli  islrumenli  per  alti  tra  vivi,  quan- 
do sieno  ricevuti  da  un  solo  notaio , si  fà  alla  presenza 
delle  parti  , e di  due  teslimonii  idonei  ; e si  quelle  che 
questi  sottoscrivono  l’atto  in  fine,  dopo  la  menzione  del- 
ta lettura  prescritta  dall’  articolo  20:  ed  il  notaio  aggiu- 
gne  In  propria  firmi , la  qualificazione  di  notaio  , ea  il 
nome  del  comune  in  cui  risiede.  Se  sono  ricevuti  da 
due  notai , sottoscrivono  entrambi.  Art.  1$.. 

Se  le  parli , o alcuna  di  esse  non  sanno  o non  pos- 
sono scrivere  , il  notaio  deve  far  menzione,  in  fine  del- 
l’alto, della  loro  dichiarazione  e dc’molivi  addotti.  Art.  15. 

Se  1’  allo  occupa  più  fogli , ogni  foglio  è firmalo  dal- 
le parti , da’  testimoni , e dal  notaio.  Se  questi  fton  san- 
no, o non  possono  scrivere  , vien  firmato  dal  notaio  e 
da’  testimoni  intervenuti  nel  rogito x ovvero  da  due  no- 
tai. Art.  16. 

Ne’  testamenti  per  atto  pubblico,  e negli  atti  di  sopra- 
scrizione nc’  testamenti  mistici  , oltre  le  altre  solennità 
comuni  a lutti  gli  aiti  autentici  richieste  dalla  presente 
legge  , si  deve  indicare  l’ora  precisa  in  cui  sono  stali 
fatti.  Art.  17. 
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Le  altre  speciali  solennità  da  osservarsi  tanto  ne*  testa* 
menti  per  atto  pubblico  , quanto  ne’  testamenti  mistici  , 
compresa  la  qualità  de’  testimoni  , sono  prescritte  nella 
parie  prima  del  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie 
dall’ art.  896  all’articolo  906.  Art.  /8. 

Gl’  istromenii  si  celebrano  validamente  in  qualunque 
giorno.  Art.  49. 

La  pubblicazione  degl’  {strumenti  si  fa  colla  lettura  chia- 
ra ed  intelligibile  alle  parti  ed  ai  testimoni  , non  solo 
dello  intero  atto , ma  anche  degl'inserti,  con  farsene 
menzione  in  fine  dell’  atto.  Art.  20. 

Il  notaio  deve  dichiarare  nel  rogito  di  conoscere  le 
parli  o il  testatore.  Quando  non  abbia  tale  conoscenza  c 
non  gli  basti  l’assicurazione  de* due  testimoni  che  inter- 
vengono all’  atto  , può  richiedere  l’ intervento  di  due  al- 
tre persone  a lui  note  , di  sua  fiducia,  e che  abbiano  le 
qualità  prescritte  dall’  art.  9.  Art  24. 

È vietato  di  deferire  alle  parli  alcun  giuramento  pro- 
missorio o assertorio  , o di  apporre  nel  rogito  la  clau- 
sola prò  jurato , o altra  equivalente  ; eccettualo  il  caso 
in  cui  il  giuramento  sia  prescritto  dalla  legge  per  la  va- 
lidità o regolarità  dell’atto.  Venendo  inserite  tali  clauso- 
le o deferito  il  giuramento,  le  clausole  si  hanno  per  non 
apposte,  e per  non  deferito  il  giuramento.  Il  notaio  è mul- 
tato in  ducati  tre  per  ogni  atto  in  contravvenzione.  Art.  22. 

Negli  alti  ricevuti  dal  noiuio  la  data  del  giorno,  me- 
se ed  anno  si  scrive  in  lettere  , e così  la  quantità  e le 
somme.  In  caso  di  contravvenzione  è multato  in  ducali 
tre  per  ogni  atto.  Art.  28. 

Gli  alti  saranno  scritti  in  carattere  chiaro  ed  intelligi- 
bile , senza  intervalli  , lacuna  ed  abbreviatura  , e senza 
veruna  rasura,  cancellatura  o aggiunzione  di  parole.  Ar- 
ticolo 24. 

Se  occorre  nella  compilazione  dell’ atto  di  levare,  va- 
riare o aggiungere  qualche  cosa , debbono  interlinearsi 
le  cose  levate  , in  modo  che  possano  leggersi  anche  do- 
po , facendosene  analoga  annotazione  in  margine,  o in 
fine  ; e possono  apporsi  le  necessarie  postille  0 in  mar- 
gine , o in  fine  , purché  le  annotazioni  e le  postille  ven* 
Voi.  //.  44 
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gano  sottoscritte  dalle  stesse  persone  che  debbono  fir- 
mare il  rogito  , secondo  i casi  contemplali  negli  arti- 
licoli  14  e 15.  Se  le  postille  saranuo  falle  in  margi- 
ne , dovrà  nelle  sottoscrizioni  indicarsi  il  numero  delle 
parole  , specificandosene  la  prima  e 1’  ultima.  — Le  an- 
notazioni c le  postille  nou  eseguite  nel  modo  di  sopra 
indicato,  si  hanno  per  non  fatte  ; ed  il  notaio  è puni- 
to con  la  multa  di  ducati  due  per  ogni  inlcrlineazione, 
annotazione  , o postilla  , non  dichiarala  o non  sottoscrit- 
ta nel  modo  di  sopra  indicato.  — Perfezionato  il  rogito, 
qualunque  altro  allo  ulteriore  , benché  relativo  all’  alto 
precedentemente  stipulalo  , dee  stendersi  in  separato  ori- 
ginale , eccettuati  i casi  preveduti  dulie  leggi  , come 
nell’  articolo  1351  della  parte  prima  del  codice  per  lo 
regno  delle  due  Sicilie.  Art.  25. 

La  contravvenzione  al  disposto  nell’  articolo  8 porla 
la  nullità  dell'  atto  o della  disposizione  in  esso  articolo 
menzionala.  La  contravvenzione  alle  disposizioni  degli 
art.  6,  9,  10,  14,  15,  1G,  17,  20  e 21,  porta  la  nullità  del- 
Patto;  ed  il  notaio  « punito  colla  multa  di  ducali  15 
per  ogni  allo.^-  La  contravvenzione  al  disposto  nell’ar- 
ticolo 18  è regolala  dall’ art.  927  della  parte  prima  del 
codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie.  Art.  26. 

K parimenti  nullo  1’  instrumento  che  mancasse  della 
data  e della  indicazione  del  luogo  ove  seguilo  il  rogito, 
prescritto  daU’arl.  13.  — Se  l'alto  manca  delle  altre  pre- 
scrizioni dello  stesso  art.  13,  è valido  ; ma  il  notaio  è 
multato  in  ducali  tre.  Art.  27 . 

Il  notaio  che  prosegue  nell’  esercizio  dopo  la  sospen- 
sione , P inabilitazione  , o la  rinunzia  , o dopo  aver  ac- 
cettato impiego  incompatibile  collo  esercizio  del  notaria- 
to , incorre  nelle  pene  cui  sono  soggetti  coloro  che  , 
non  essendo  notai,  esercitano  il  notariato  ed  alla  rifazio- 
ne de’  danni  ne’  termini  dell’articolo  G.  Gli  atti  ricevuti 
dopo  la  pubblicala  sospensione,  inabilitazione,  rinuncia  , o 
incompatibilità,  sono  nulli.  Qualora  il  notaio  sia  trasferito 
inoltra  provincia  o valle  gli  alti  ricevuti  nella  provincia 
o valle  della  prima  residenza , dopo  la  pubblicala  tra- 
slocazione saranno  nulli,  ed  il  notaio  incorre  egualmente 
nelle  pene  prescritte  nell’  art.  G.  Art.  28. 
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L’ alto  che  nella  presente  legga  Si  dichiaralo  nullo  » 
ha  nondimeno  il  valore  di  scrittura  privata , qualora  v1 
sia  la  sottoscrizione  delle  parti  contraenti.  In  ogni  caso 
è salva  alle  parli  l’azione  contro  il  nolaio  po’  danni  ed 
interessi  a’  termini  della  legge.  Ari.  29. 

I notai  conservano  con  esattezza  ed  in  luogo  sicuro 
gli  originali  rogiti  co’ relativi  inserti,  disponendo  il  lut- 
to in  libri  con  ordine  cronologico  e corrispondente  al 
numero  progressivo  del  repertorio.  Questo  numero  si 
appone  in  margine  .di  ciascun  rogito  o atto , c di  ogni 
inserto  che  gli  appartenga.  Ne’  primi  due  mesi  di  ogni 
anno  i notai  sono  tenuti  di  presentare  alla  camera  no- 
tariale il  libro  ossia  protocollo  degli  alti  celebrali,  nel 
corso  dell’  anuo  precedente.  La  camera  l'osserva,  e tro- 
vandolo in  regola,  vi  appone  la  dichiarazione  corrispon- 
dente, e lo  restituisce  al  nolaio.  Colui  che  manca  di  adem- 
piere a questo  dovere , è punito  con  la  sospensione  ti- 
no all’adempimento.  — I notai  conserveranno  ancora  in 
fascicoli  distinti,  e con  numero  progressivo,  gli  alti  che  non 
vanno  in  protocollo  , come  sono  i testamenti  mistici  pri- 
ma di  aprirsi.  Colui  che  nou  tiene  nò  custodisce  i rogiti 
nell’ordine  prescritto,  o che  omette  di  contrassegnare  gli 
originali  e gl  inserti  col  numero  progressivo  del  reperto- 
rio , ò multato  per  ogni  contravvenzione  in  ducati  due. 
1 protocolli  e gli  atti  de’ componenti  le  camere  noiaria-' 
li  saranno  osservati  dal  presidente  del  tribunale  civile,  da 
cui  si  farà  la  dichiarazione  corrispondente  della  visita  se- 
guita. Ari.  30. 


Degli  atti  notarili  c loro  tarma 
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parenti  o affini. 
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4.  Atti  che  vengono  ricevuti  da  due  notai. 

5.  Testimoni  loro  requisiti. 

li.  Formalità  sostanziali  ed  accidentali  — Pene  nelle  quali  incorre 
il  notaio  in  caso  d'inadempimenlo— Ri>ponsabilità  de'notai. 

7.  Carte  che  prevengono  dall’estero:  alti  che  si  formano  Ira 
stranieri. 

8.  Alti  che  contengono  traslazione  di  dominio. 

9.  Se  nell’atto  stesso  possono  riunirsi  più  convenzioni. 

10.  Forma  dell'  atto  notarile  : tempo  della  confezione  ; luogo  della 
pubblicazione. 

11.  Conoscenza  che  il  notaio  deve  avere  delle  parti  — divieto  di 
deferire  giuramenti. 

12.  Testamenti  — forma. 

13.  Atto  in  cui  interviene  un  sordo. 

14.  Atti  imperfetti. 

15.  Protocolli. 

1.  Il  decreto  del  12  settembre  1828  riformò  nel  seguente  modo 
gli  articoli  23,  25,  26,  27,  30  della  preesistente  legge  sul  notariato. 

Negli  atti  ricevuti  dal  notaio  dovrà  scriversi  in  lettere  la  dita 
del  giorno,  mese  ed  anno,  del  pari  che  la  quantità  e le  somme. 
In  caso  di  conlravvenz’one  , il  notaio  sarà  multato  in  ducati  tre 
(oncia  una  siciliana)  per  ognuno  dei  due  primi  alti,  e qualora  il 
notaio  incorra  in  td  contravvenzione  in  un  terzo  o ulteriore  alto, 
sarà  punito  colla  sospensione  dal  suo  uffizio  pel  termine  non  mi- 
nore di  20  giorni,  nè  maggiore  di  3 mesi:  è surrogato  all’prt.  23. 

« Se  occorra  nella  compilazione  dell’alto  di  levare  variare  o ag- 
giungere qualche  cosa,  debbono  interlinearsi  le  cose  levate  in  mo- 
do che  si  possano  leggere  anche  dopo,  facendosene  analoga  anno- 
tazione In  margine  o in  fine,  e possono  apporsi  le  necessarie  po- 
stille o in  margine  o in  fine  , purché  le  annotazioni  e le  postille 
vengano  sottoscritte  dalle  stesse  persone  che  debono  firmare  il 
rogito,  secondo  i casi  contemplati  negli  art.  14.  c 15.  Se  le  po- 
stille saranno  fatte  in  margine,  si  dovrà  nelle  sottoscrizioni  indi- 
care il  numero  delle  parole,  specificandone  la  prima  c l’ultima. 

le  annotazioni  e le  postille  non  eseguite  nel  modo  di  sopra 
indicato  si  hanno  per  non  fatte  , ed  il  notaio  sarà  punito  colla 
sospensione  dal  suo  uffizio  pel  termine  non  minore  di  venti  giorni 
nà  maggiore  di  tre  mesi  per  ogni  ìnterlineazione , annotazione  o 
postilla  non  dichiarato,  o non  sottoscritta  nel  modo  di  sopra  indicato. 

Perfezionato  il  rogito,  qualunque  altro  atto  ulteriore,  benché  re- 
lativo alFatfo  precedentemenle  stipulato , dee  estendersi  in  sepa- 
rato originale,  eccettuati  i casi  preveduti  dalle  leggi,  come  nel- 
l’art:  1351  della  parte  prima  del  codice  per  Io  regno  delle  due 
Sicilie:  surrogato  all’  articolo  25. 

La  contravvenzione  alle  disposizioni  dell’ art.  6 porta  la  nullità 
detratto,  oltre  le  penali  nell'urt.  medesimo  stabilite  contro  il  notaio. 
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La  contravvenzione  al  disposto  nello  articolo j8,  qualora  Tatto  o 
la  disposizione  dal  notaio  ricevuta  sia  in  favor  suo  , o dei  suoi 
congiunti  affini  in  detto  articolo  enunciati,  produrrà  rispettivamen- 
te la  nullità  dell’ulto,  o della  disposizione,  ed  il  notaio  sarà  inoltre 
punito  colla  sospensione  dal  suo  uffizio,  la  prima  volta  per  sei 
mesi , la  seconda  volta  pel  termine  non  minore  di  sei  mesi , nè 
maggiore  di  due  anni  ; ed  in  caso  di  recidiva  colla  destituzione. 
Produce  anche  la  nullità  dell'atto,  e sottopone  il  notaio  alle  mede- 
sime pene  di  sospensione  o di  destituzione  come  sopra , ta  con- 
travvenzione alle  disposizioni  degli  articoli  9,  10,  lì,  15,  16  17, 
20.  21:  surrogalo  all'articolo  26. 

È parimente  nullo  T istrumento  che  manchi  della  data  e della 
indicazione  del  luogo  ove  è seguilo  il  rogito,  giusta  il  prescritto 
nell'alt.  13:  ed  il  notaio  in  questo  caso  è punito  colla  pena  della 
sospensione',  la  prima  volta  pel  termine  di  sei  mesi , la  seconda 
volta  pel  termine  non  minore  di  sei  mesi  nè  maggiore  di  due  an- 
ni, e colla  destituzione  in  caso  di  recidiva; 

Se  l’alto  manchi  delle  altre  prescrizioni  dello  stesso  nrt.  15  è 
valido,  ma  il  notaio  è multato  in  ducali  tre  (oncia  una  Siciliana): 
surrogalo  all’  articolo  27. 

I notai  conservano  con  esattezza,  ed  in  lungo  sicuro  gli  origina- 
li rogiti  co'correlutivi  inserti,  disponendo  il  tutto  in  libri  con  or- 
dine cronologico  e corrispondente  al  numero  progressivo  del  re- 
pertorio. Questo  numero  si  appone  in  margine  di  ciascun  rogito 
o atto,  e di  ogni  inserto  che  gli  appartenga. 

Nei  primi  due  mesi  di  ogni  anno  i notai  sono  tenuti  di  presen- 
tare alla  Camera  notariale  il  libro  o sia  protocollo  degli  atti  ce- 
lebrali nel  corso  dell'anno  precedente.  La  Camera  l’osserva  , e tro- 
vandolo in  regola,  vi  appone  la  dichiarazione  corrispondente  e lo 
restituisce  al  notaio.  Colui  che  manchi  di  adempiere  questo  do- 
vere, è punito  colla  sospensione  fino  all’adempimento.  1 troiai  con- 
servano ancora  in  fascicoli  distinti  e con  numero  progressivo  gli 
atti  che  non  vanno  in  protocollo , come  sono  i testamenti  mistici 
prima  di  aprirsi. 

II  notaio,  il  quale  non  tenga,  nè  custodisca  i rogiti  nelTordino 
prescritto,  o che  ometta  di  contrassegnare  gli  originati  e gli  in- 
serti eoi  numero  progressivo  del  repertorio,  sarà  punito  colla  so- 
spensione dal  suo  uffizio,  la  prima  volta  pel  termine  di  sei  me- 
si, la  seconda  volta  pel  termine  non  mioore  dì  sei  mesi,  nè  mag- 
giore di  due. anni  ; ed  in  caso  di  ulteriore  recidiva,  colla  desti- 
tuzione: surrogato  all*  articolo  30. 

2.  Il  divieto  di  potersi  dal  notaio  stipulare  /dcun  alto  in  cui 
sieno  parti , o egli  stesso,  o alcuno  de’  congiunti  o affini  ne’  gra- 
di contemplati  dall’articolo  8,  procede  dalla  considerazione  che  l’a- 
mor  del  sangue  o del  proprio  interesse  potrebbe  tradirlo  nel  trop- 
po importante  adempimento  de’  suoi  doveri. 

I gradi  di  parentela  sono  stabiliti  dagli  articoli  C56  a 639  LL. 
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CC.  L’affinità,  a preciso  dire,  non  ha  nò  gradi  nè  linee,  avvegna- 
oliò  ira  «li  affini  manca  lo  stipite  comune,'  e l’ordine  delle  gene- 
razioni. Non  pertanto  per  una  finzione  di  dritto  , toglie  i gradi 
dal  sistema  della  parentela,  per  guisa  che  un  individuo  dichiarasi 
affine  col  marito,  nello  stesso  grado  e nella  medesima  linea  eh’ è 
parente  della  consorte,  e cosi  viceversa. 

Sul  principio  che  afflnis  affini!  mei,  non  est  meus  affini»,  ven- 
ne fondato  il  seguente  reai  rescritto  del  18  marzo  1839: 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio  da  lei  proposto,  se  un  notaio 
possa  stipulare  atti  nel.’  interesse  del  marito  della  sorella  di  sua 
moglie.  La  M.  S.  nel  consiglio  ordinario  di  stato  degli  11  andan- 
te, sul  riflesso,  che  secondo  il  noto  principio  di  dritto  civile,  l’affinità 
non  produce  affinità,  si  è degnata  dichiarare  che  nel  soggetto  caso 
non  potendovi  essere  applicazione  del  divieto  di  legge  . non  ci  è 
neppure  dubbio  da  risolvere  • ’ 

Il  divieto  del  notaio  di  stipulare  atti  in  cui  interviene  alcun  suo 
parente  o affine  cessa  allorché  costoro  non  sono  parli  propriamen- 
te, dette,  ma  rappresentanti , o mandatarii  dei  contraenti.  — il 
seguente  reai  rescritto  del  10  novembre  1854  stabilisce  tal  prin- 
cipio, che  nella  slessa  ragione  della  legge  trova  la  sua  giustifi- 
cazione: ° 


« V.  E.  col  rapporto  de’13  ottobre  ha  manifestato  d’essersi  co- 
stà «evalo  il  dubbio  , se  il  divieto  contenuto  nell’art.  6 della  lejr- 
ge  sul  notariato  , di  potere  i notai  ricevere  atti  , ne’  quali  sieno 
parti  eglino  stessi  , o i loro  congiunti  od  affini  , si  estenda  agli 
at  i ne  quali  i éongiuuti , o gli  affini  Intervengano  come  tutori  . 
proccuratori  , agenti  giudiziarii,  o con  altro  mandato;  ed  ha  so»- 


sieno  negli  alti  parti  contraenti  col  proprio  nome.  Avendo  rasse- 
gnato, a S.  M.  i termini  di  si  fatta  dichiarazione,  la  prelodata  M. 
b.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  IC  dell’andante,  si  è de- 
gnata di  approvarla.  Nel  reai  nome  partecipo  a V.  E.  tale  So- 
vrana  determinazione,  perchè  le  serva  a farne  1’  uso  conveniente 

* novembre  1831  comunicato  al  luogotenente  in  Sicilia 

a lo  detto  J. 

3.  Potrebbe  il  notaio  stipulare  un  atto  nell’  interesse  dell’adot- 
tato o dei  figli  nati  da  costui  ? La  legge  circoscrive  il  divieto  ai 
parenti  ed  agli  affini  del  notaio;  lo  applica  alla  linea  retta  in 
qualunque  grado,  ulla  collaterale  sino  al  terzo  grado  inclusivamen- 
te.  Ora  I adottato  non  appartiene  nè  all’una,  nè  all’Altra  linea.  Tan- 
to basta  per  non  ritenerlo  compreso  nel  divieto  della  legge.  E 
non  si  adducano,  in  contrario,  osservazioni  di  concorrenza  della  stes- 
sa  ragione  della  legge.  Allorché  trattasi  di  limitare  l’esercizio  di  un 
drillo,  vien  meno  ogni  autorità  di  argomento,  ove  la  disposizione 
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non  »i  conleDga  nell’espresso  dettato  della  legge.  Per  lo  stesso  mo- 
tivo teniamo  per  fermo  che,  quantunque  gli  aiutanti  ed  i dome* 
siici  del  notaio  non  possono  far  da  testimoni  negli  atti  suoi,  pur- 
tutlavolta  egli  potrebbe  stipulare  atti  nel  loro  interesse.  ' 

La  commissione  consultiva  di  giustizia  ha  emesso  avviso  sol  dub- 
bio se  un  notaio  die  trovasi  di  essere  sindaco  di  un  comune  possa, 
durante  la  carica,  stipulare  contratti  nell'interesse  del  medesimo. 

« Ha  osservato  la  commissione  die  comunque  l’uffizio  di  notaio 
non  sia  incompatibile  colla  carila  di  sindaco,  ai  termini  dell’arti- 
colo 7.  della  legge  sul  notariato  de’ 23  novembre  1819,  pur  lut- 
tavolta  la  inibizione  al  notaio  sindaco  di  rogare  atti  nell’  interes- 
se del  comune  da  lui  legalmente  rappresentato  nella  qualità  di 
sindaco,  sorge  diiara  dalla  parola  e dallo  spirito  del  seguente  ar- 
ticolo 8.  in  cui  vien  detto  die  il  notaio  non  possa  ricevere  atti 
in  cui  sia  parte  egli  medesimo  , o persona  che  prossimamente  gli 
appartenga;  onde  pel  proprio  interesse,  gran  molle  delle  limane 
passioni,  non  sia  compromessa  la  pubblica  fede.  Che  se  il  comune 
non  6 rappresentalo  che  dal  Sindaco,  allorché  costui  sia  notaio  e 
pretenda  ricevere  atti  pel  comune,  interverrebbe  ad  un  tempo, 
come  parte,  e come  notaio. 

Che  non  valga  il  dire  che  possa  il  comune  esser  rapprescnlMo 
dal  2.  Eletto.  E’  stabilito  con  l’articolo  59  delle  leggi  amministra- 
tive clic  il  2.  Eletto  supplisce  il  sindaco  nei  r asi  di  assenza. o im- 
pedimento , e quindi  allora  soltanto  il  2.  Eletto  è investito  del- 
ia rappresentanza  del  comune;  l’impedimento  però  deve  essere 
legittimo  , e non  già  dipendente  dalla  semplice  volontà  del  sinda- 
co , perciocché  niun  pubblico  funzionario  può  a suo  talento  aste- 
nersi dall'esercizio  delle  proprie  attribuzioni*;  e nella  specie,  non 
essendo  il  caso  di  assenza  od  impedimento  assoluto  , il  2.  Eletto 
non  può  rappresentare  il  comune.  Oltre  a che  nel  fallo,  il  sinda- 
co non  si  sveste  di  questa  sua  qualità  , nè  vie»  meno  il  suo  con- 
seguente interesse  pel  comune , sol  perchè  assuma  le  funzioni  di 
notaio,  o almeno  non  va  certo  esente  dal  sospetto  di  non  essere 
dotato  di  tutta  quella  indifferenza  che  il  legislatore  giustamente 
esige  nella  persona  del  nolaio  che  roga  un  alto  , fino  a vietargli 
praticar  ciò  neh’ interesse  di  un  congiunto  o affine  in  terzo  gra- 
do nella  linea  collaterale. 

Che  niun  argomento  Irar  si  possa  dalle  disposizioni  degli  articoli 
6,  7,  e 20,  legge  del  Contenzioso  Amministrativo,  poiché  giova  ricor- 
dare die  il  1.  Eletto  verifica  le  usurpazioni,  le  violazioni,  ed  altera- 
zioni del  suolo  pubblico,  de’  sentieri , lidi,  porti  , o fiumi,  ne  re- 
dige verbale,  traduce  il  contravventore  innanzi  al  sindaco  ove  la 
quistione  si  aggiri  nel  possessorio  e non  Oltrepassi  i due.  sei,  cd 
il  sindaco  assistito  dal  cancelliere  comunale,  inteso  il  1.  Eletto  fun- 
zionante da  P.  M.  e le  parli,  pronunzia  l'ammenda,  ordina  la  ri- 
duzione ad  pritiinum , commina  la  rifazione  de’ danni,  interessi, 
e spese. 
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Eppure  questa  sentenza  è appellabile  (arj.  21.  leg.  Cont,  Aram.). 

Qual  argomento  trar  si  può  Tra  cose  si  discrepanti?  Gli  alti  del 
nolaio  Pan  piena  fede,  e le  semplici  assertive  perfino  obbligano  i 
contraenti  i quali  non  bau  reclamo  a produrre  conlru  od  oltre  i 
contenuto  degli  stessi,  meno  la  querela  di  falso.  Per  tenue  som- 
ma, coll’intervento  dell’Eletto,  coll’assistenza  del  Cancelliere,  sog- 
gette ad  appello  sono  le  sentenze  del  sindaco  , e soprattutto  in 
ciò  funziona  egli  da  giudice  ed  esercita  giurisdizione  sugli  abitan- 
ti al  pari  di  ogni  altro  magistrato , senza  che  cumuli  giammai  la 
doppia  qualità  di  notaio  e di  parte,  e senza  che  si  dica  impedito 
mentre  noi  sia.  " 

Che  lo  stesso  sia  a dirsi  nel  caso  delle  subaste.  Il  sindaco 
nel  procedere  agli  incanti  non  fa  che  un  verbale  , e deve  essere 
anche  assistito  dal  Cancelliere,  dal  primo  Eletto  , e dal  pubblico 
intero,  innanzi  ai  quale  le  subaste  stesse  eseguirsi  debbono,  art. 
2r>4,  leg.  12  dicembre  1816.  Il  verbale,  il  più  delle  volte,  deve 
sottoporsi  alle  approvazioni  superiori  , ed  allorché  1'  «jfierta  ecce- 
de i due.  30,  del  risultamento  degli  incanti  deve  formarsene  atto 
notarile  per  obbligare  i contraenti  ai  termini  del  rescritto  dei 
7 luglio  1832. 

Che  niun  motivo  di  urgenza  possa  menare  al,'  idea  di  cui  è 
quistione  , percioccl  ò anche  nel  caso  in  cui  nel  comune  vi  sia 
un  solo  nolaio  -,  ( ciò  che  può  avverarsi  solamente  nei  picciolis- 
simi  comuni  ),  può  ricorrersi  nelle  circostanze  al  notaio  del  co- 
mune limitrofo,  essendo  stabilito  per  legge  che  in  ogoi  comune 
può  esservi  un  notaio,  qualunque  sia  il  numero  delle  anime.  Che 
la  veduta  di  non  privare  di  tenue  lucro  una  persona  proba  che 
essendo  nolaio  venga  prescelto  alla  temporanea  carica  di  sindaco, 
non  può  mettersi  a calcolo  , perciocché  nou  può  farsi  a meno 
di  ritenersi  che  ogni  probo  cittadino  non  debba  esitare  a fare 
de'  lievi  sacrifizii  pei  servigio  pubblico  del  proprio  comune  , e 
sacrifizi!  di  cosi  poco  momento  sono  più  che  ampiamente  com- 
pensali nel  fatto  dal  concorso  maggiore  de’  particolari  per  i lo- 
ro atti  che  il  sindaco  olitene  naturalmente  per  la  considerazio- 
ne della  sua  carica. 

Perderà  il  sindaco  gli  emolumenti  di  pochi  alti  comunali,  ma 
in  ragione  della  considerazione  enunciata,  ne  otterrà  un  nume- 
ro assai  maggiore  per  gli  altri  atti  tra  privali  e privati. 

Per  le  esposte  ragioni,  airuniformità,  si  è opinato  dalla  commis- 
sione che  il  sindaco  notaio  non  possa  rogare  atti  nell’  interesse 
del  suo  comune  , facendo  intervenir  in  sua  vece  il  2.  Eletto. 

Con  ministeriale  del  21  settembre  1844,  di  riscontro  ad  un  dub- 
bio presentato  dal  ministero  dell'  interno,  fu  comunicato,  con  ap- 
provazione, il  suddetto  avviso  della  commissione  consultiva. 

Fu  elevato  dubbio  se  un  notaio  essendo  secondo  Eletto,  e quindi 
fuuzionaute  talvolta  da  sindaco,  possa  giudicare  in  materia  umini- 
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nistrativa  per.  la  giurisdizione  attribuita  ai  sindaci  dall’ art.  20, 

L.  sul  coni.  amm.  del  21  marzo  1817.  .•  > ' . •* 

E si  può  aggiungere  che  il  dubbio'elcvato  risguardi  lo  stesso  uq-  . 
lain  rbe  si  rat  trovi  1.  eletlo,  essendo  a costui  del  pad  attribui- 
ta una  giurisdizione  amministrativa  dall’  articolo  19  della  stessa 
legge. 

Che  il  notaio  non  possa  giudicare,  non  pur  da  supplente  al  giu- 
dicato regio  ed  anche  da  supplente  comunale  nelle  rispettive  giu- 
risdizióni, ma  eziandio  da  conciliatore  , l’è  ormai  assodato  senza 
dubbio  utteriore.  La  difficoltà  però  che  sorge  al  mbmcnlo  riguar- 
da il  notaio  nelle  funzioni  di  sindaco,  primo,  e secando  eletto  , 
funzioni  che  non  gli  sono  interdette.  E poiché  tali  funzioni  abbrac- 
ciano e le  amministrative  e le  contenziose  ancora,  giusta  ì citati 
art.  19  e $0,  della  L.  sut  coni,  ninni,  pire  che  senza  un  espres- 
so divieto  per  queste  ultime  atlribuzioDÌ,  noh  si  possa  risolvere  in 
contrario  il  dubbio  proposto. 

E per  vere , jl  notaio  benché  appartenga  al' potere  giudiziario, 
sta  bcBe  di  non  poter  giudicare,  essendo  tn  Una  linea  inferiore  a 
quella  dei  magistrati  anche  infimi,  olire  di  altre  considerazioni  che 
qui  non  hanno  luogo. 

M i lo  stesso,  notaio  nella  qualità  di  .sindaco , primo  o secóndo  ’ 
eletto  per  .rapporto  alle  attribuzioni  contenziose,  non  si  trova  in 
circostanze  identiche  a . qqelle  della  linea  giudiziaria  , eper  con- 
seguenza non  potrebt»,''essergli  interdetto  lo  esercizio  di  tati  attri- 
buzioni, come  lo  è per  le  attribuzióni  giudiziarie,  • ; v ' ' 

.Con  ministeriale  del  22  settembre  J832  indiritta  al  procurato- 
re dèi  Re  presso  il  tribunule  civile  di  Terra  di  Lavoro  , furono 
ritenute  te  suddette  osservazioni.  •-  ;V.^-  . .v  . •.  ‘ " 

• Un  notaio  affine  aduna  religiosa  nel  gradocontemplaló  nelfart.  8 
L.  sut  notariato,'  può  stipolare  atti  nello  interesse  del  Monastero? 

Con  la  professione  moniisUea  ì individuo  rompe  ogni  legame  cha 
lo  univa  alla  famiglia:  di  lui  a buon  drillo  può.  dirsi  che  jmjjion 
ubbia  yennm  tei  famiHam.  Per  questo  riflesso  potrebbe  non  tro- 
vare applicazione  Y art.  8 della  L.  sul  nèlàrfulm  H quelle  più  che 
nei  legnipi  che  vengono  dalla  natura  umana,  nei  rapporti  multipli- 
ci  civili  che  da  quelli  ^ingenerano,  vuol  essere  considerato*^-  • 

La  espressione  pirli  adoperata  nel  citato  art.  8.  traduce  il  con-  • 
cello  d’un  interesseJhdmduale  che  possa  aversi  ìn  un  alto.  E nel  •. 
senso  figuralo,  e non  nel  proprio,  che  quella  .parola  vuole  essere 
intesa.  Siffatta  interpetrazìone  è avvalorata  dal  rescritto  de’ 18 no- 
vembre 183-4.  , 

Questo  rescritto  tronca  positivamente  la  qutstione.  ti  divieto 
dell’ anzidetto  articolo  8 rossa  qUalori  il  cohgiuntó  o affine  del 
notaio,'  inter.veng:i  come  tutore,  procuratore , agente  giudiziario , 
o con  altro  mandato  qualunque','  ossia  non  nel.  proprio  nome.  Co- 
sì il  rescritto.  . 

Applicando  questi  priocipii  alla  specie  , diciamo  che  Un  tnona- 

Pol.  Il-  \ ’ . - 
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itero  é un  essere  collettivo  che  si  compone  senza  dubbio  *1’  indi- 
vidui, ma  costoro. non possono  aver  mai  interessi  propcii,  sepa- 
rati e particolàri.  Sono  essi  membri  di  un  tutto  che  li  assorbisco  in- 
teramente , per  guisa  che  non  saprebbero  isolatamente  mostrar- 
si. I legumi  quindi  della  rispettiva  famigli  a , Otti  prima- appar- 
tenevano, non  hanno  considerazione  di  sorta.  Quando  dunque  un 
monastero  contratta  , sq  lo  fa  col  mezzo  d’uoa  sua  religiosa,  co- 
stei rappresenta  unicamente  jl  còrpo  morale,  agisce  essenzialmen- 
te procuratorio  nomina  e non  già  nomine  proprio.  Priva  di  ogni 
altro  attributo  o qualità  , ella  iqdossa  soltanto  la  divisa  di  per- 
sonalibale.  ■ v.  - IL  .... 

' Con  |a  seguente  ministeriale  del  12  luglio  i85G  al  P.  C.  in 
Lurera  fu  nel  modo  medesimo  risoluto  il  dubbio. 

« Non  posso  ritenere  tu  opinione  da  lei  manifestata  col  rappòrto 
del  5 corrente  mese,  di  csséró  il  notaio  congiunto  di  un  indivi- 
duo appartenente  a comunità'  religiosa,  impedito  a stipulare  alti 
peHo  interesse  del  monastero. 

Che  non  sia  impedito  risulta  chiaro  dai  termini  dell1  articolo 
8.  della  legge  sul  notariato  nel  25  novembre  1810,  clic  ritiene 
solomenle  impedito  il  notaio  a ricevere  atti  pei 'suoi  parenti,  che 
vi  si. costituiscono  come  parli;  ed  il  rescritto  del.  1834  ritiene  an- 
cora non  impedito  il -notaio  a rogare  atti,  hi  cui  intervengano- 
suoi  congiunti,  per  mandato  di  terzi  non  congiunti.  Puo  inolire 
3ggmngersl*jier,  afforzare  raffermati  va,  che  nelle  relazioni  civili, 
ir  monastero,  come  corpo  morale  sta  di  perse,  jndìpeudentemen- 
te  dagl'individui  che  vivono  nella  sua  comunità;  che  per  costo* 
ro  in  virtù  della  professióne  monastica,  rimano  sciolta  ogni  re- 
lazione civile  con  la  propria  famiglia  di  origine;  e che  non  è 
vietalo  ai  notai,  di  ricevere  atti  in  coi  i loro  parenti  intervenga- 
no per. mandato  di  altri  non  parenti,  giusta  il  cennato  rescritto 
dèi  1834. 

Le  partecipo  ciò  onde  ne  dia  comunicazione  al  Collegio,  ed  alla 
Laniera  notariale  per  l’uso  che  convenga  ». 

4.  Nell'attribulre  la  legge  piena  fede  all’allo  aulehiico ha  vo- 
luto preservare  l’opra  del  notaio  da  qut’  pericoli  che  potrebbero 
essere  la  conseguenza  di  debolezza  o di' malizia.  — Ila  quindi  de- 
terminato ehq  l’atto  notarile  debb’esserc  ricevuto  o da  due  notai, 
o da  un  .sol  notaio  assistilo  da  due  testimoni.  Nel  caso  che,  da 
due  nolaj  si  riceve  l'alio,  quegli  che  conserva  la  minuta  ; e for- 
ma precisamente  Tallo  , addimandasi  iMrumriitario  ; 1’  altro  ap- 
pellasi fecondo  , il  quale  in  caso  di  nullità  o di  falsità  dell’  allo  , 
ne  risponde  nello  stesso  modo  che  il  primo.  ., 

« Non  è solamente  sulla  forma  esteriore  dell’  allo  , osservava 
Carré , che  si  esercita  la  vigili. n/.a  del  notaio  in  secondo,  ma  egli 
1’  esercita  anrorà  sullo  slesso  nCfiziale  pubblico,  e fa  ebe  si.  abbia 
rosi  indirettamente  , ma  positivamente  , una  garenlia  sul  merito 
dell'atto.  Se  adunque  il  uotaio  in  primo  fosse  un  uomo,  che  ab- 

K*.  ••  r \ 
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bla  demeritala  ia  stima  de’  suoi  colleglli,  se  l’alto  medesimo  fos- 
se sospetto,  il  notaio  in  secondo  temerà  d’ obbligare  e compro- 
. mettere  la  sua  risponsabilità  , dando  ta  firma  sotto  il  vantaggio 
di  una  confidenza  che  non  ha.  Appartiene  al  notaio  in  secondo  di 
far  noto  al  suo  collega  l'omissione  in  cui  sarà  incorso  in  una  del- 
le condizioni  essenziali  alla  validità,  o delle  convenzioni  in  gene- 
rale o di  un  contratto  particolare.  Egli  non  ha  un  diritto  , ma 
un  dovere  , non  altrimenti  che  se  si  trattasse  di  un  ÌUto  contra- 
rlo alle  reggi  e ai  buoui  costumi  »,  / V.  - 

Il  notaio  secondo ( non  altrimenti  che  il  primo  5 deve  avet.  resi-, 
denza  in  uir  comune  che  appartiene  alla  provincia  nel  cui  perimetro 
l’atto  si  stipula  / altrimenti  ove  fosse  di  provincia  diversa  , non 
avrebbe  la  qualità  di  notaio,  ed  intervenendo  come  testimone  , 
mancherebbe  il  hhmeso  all’  uopo  determinato  dalla  legge.  . . 

5.11  testimone  concorre  insieme  col  notaio  ad  imprimere  all’atto' 
ih  carattere  dell' autenticità.  Esercita,  come  quegli,  una  parte  del 
pubblico  potere,  mentre  la  sua  opera  tende  a rivestire  l’alto  del- 
la esecuzione  parata.  Ora  tutte  le  funzioni  ebe  si  riferiscono,  al*  - 
l’esercizio  del  pubblicò  potere,. traggono  dai  dritti  politici,  e sic- 
. come  i dritti  politici  appartengono*!  ai  soli  nazionali,  cosi  il  testi, 
mone  dev’  èssere  suddito  del  re  , -e  godere  i dritti  civili.  — ;De- 
ve  ancora  saper  firmare  , conoscere  le  parti  „ domiciliare  nel  di- 
stretto del  comune  dove  l’atto  è stato  rogate  , esser  scevro  da 
impedimenti  fisici  che  tolgano  il  mezzo  di  poter  ravvisare  i con- 
traenti e concórrere  all’atto.  Uno  straniero,  quantunque  ammessd  a 
stabilire  nel  regno  il  suo  domicilio,  non  potrebbe  far  da  testimo- 
ne , per.  la  ragione  che  conservando  egli  ancora  la  nazionalità  di 
origine , non  è suddito  del  rei  Le  donne  tampoco  potrebbero  far 
da  testi  moni,  perché  non  partecipano  ai  dritti  politici. 1 sordi-muti  non 
potendo  sentire  la  lettura  dell’atto,  e molto- meno  la  dettatura  del 
testatore,  non  potrebbero  esser  testimoni,-  ’*  ,• 

Il  cieco  ancora  oon  potrebbe  far  da  testimone.  Le  persone  ad-  - 
detb;  ai  servigio  dei  notaio  p>  delle  parti  nemmeno  possono  essere 
adoperate  per  testimoni.  Dieonsi  persone  addette  al  servigio  altrui 
quelle  che  formano  parte  di  una  famiglia,  e ricevendo  un  salario 
per  l’opera  che  prestano  , dipeodoho  dalla, volontà  di  colui  ette 
lo  rende.  . . 

Non  è vietato  a1  due  o più ^persone,  congiunte  tra  loro  in  vin- 
coli stretti  di  sangue,  d'intervenire  da  testimoni  nello  stesso  alto:. 
Considerazioni  di  prudenza  , intese  ad  eliminare  ogni  sospetto  , 
consigliano  però  ad  evitare  una  coincidenza  di  tal  fatta,  che  po- 
trebbe infievolire  il  concetto  morale  dell’alto  in  caso  che  fosse  ira-' 
pugnato  di  frode  o di  simulazione.  -■  ■'.*.'  ' - '. 

Adunque  la  incapacità  dei  testimoni  istrumentarii  negli  latti  no- 
tarili , può  derivare  dalla  natura  o dalia  legge.  Sono  per  natura 
incapaci  i furiosi , i dementi , gj’imbeciili , i sordi  muti,  i ciechi 
cd  i muti  che  non  sappiano  scrivere.  Sono  incapaci  per  legge, *• 
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minori  di  2t  anni , le  donne,  gli  stranieri,  e cotoro  che  io  Mgoi* 
to  di  condanne  non  hanno  il  godimento  de  dritti-  civili  e politici. 

Ove  ì testimoni  si  accorgano  che  nell’ atto  siasi  machinuta  una 
frode  da  una  parte  in  danno  dell’  altra  *,o  dalla  materia  del  con* 
tratto  osservano  che  sia  alte  leggi  contraria}  o ai  buoni  costumi,  non 
debbono  prestare  il  loro  intervento.  Essi  tradirebbero  i doveri  di 
sudditi  e di  cittadini,  se  con  la  loro  presenza  legittimassero  la  for- 
ma di  un  atto  che  la  legge  condanna,  e la  pubblica  -morale  ri- 
prova. Ed.  è perciò  che  laufl  requisiti  vennero  richiesti  per  colo- 
ro che’ inléf vengono  come  testimoni  negli  atti  autentici.  Tranne 
però  la  degradatone  dèlta  loro  opinione  al  cospetto  della  società', 
1 testimoni  intervenuti  in  un  atto  fraudolento  o riprovato  dalla 
non  sarebbero  civilmente  risponsabili  Verso  le  parti. 


. i/ebbonsi  aver  presenti  gli  artiooli  9,  Ut  12,  43,  20,  2t,  Ma 
31  33  35  leggi,  delle  civili  ne’ quali  determinasi  il  modo  come 
si 'acquistano  o si  perdono  i dritti  civili  che  il  testimone  deve 
godere  per  l’esercizio  della  sua  qualità.  Della  incapacità  de’testi- 
moni  risponde  ii  notaio.  Questa  regola  è assoluta,  scrive  il  Gagne- 

ruux  * * . . * * - r * *'  * * 

« Se  Patio  è annullato  per  incopacilà  dei  testimoni,  il  notaio 
non  potrebbe  causare  la  risponsabilità  , die  andrebbe  so  di  lui  , 
ancorché  giustificasse  ché  i testimoni  furono  scelti  e condotti  dal - 
le  parti.  La  legge  col  richiedere , die  aleno  presi  fra  i cittadini 
domiciliati  nel  perimetro  del  comune  ( distretto ),  ha  avolo  princi- 
palmente per  iscopò  di  porre  il  notaio  in  ist^to  di  verificare  egri 
stesso  se  riuniscono  le  capacità  richieste.  1 testimoni  sono  suoi 
assessori  , partecipano  momentaneamente  alle  sue  funzioni*,  è da- 
to a lui  il  non  ammetterti,  che  con  conoscenza  di  causa  ».  ' 

La  massima  trror  communi s facii  ius  non  potrebbe  mai  appli- 
carsi  al  caso  della  incapacità  del  notaio  o de’lesUiBom  •«*«- 
gioite  di  età,  domicilio  o parentela.  Le  parti  contraenti  potrebbero 
invocarla  con  successo,  ove  si  tratti  d’ incapacità  per  perdita  dei  • 
dritti  civili  o politici , nella  circostanza  però  che  fosse  ignota 
all’universale,  e come  godenti  i dritti  civili^  e politici  il  notaio  o 
i testimoni  fossero*  coni  un  cut  ente  considerati.  Ne  offre  un  argo- 
mento il  àegùenle  Reai  Decréto.  : 

Vedute  — 4.  la  decisione  della  gran  corte  criminale  di  àtolise 
!de*  17  di' agosto  1822;  è >- * /.V*  1 -:*  ’ . . .... 

• 2.  la  decisione  della  corte.,  suprema  di  giustizia  dei  le.  di  feb- 
braio 1825.  - ' . . ^ . . 

5.  la  risoluzione  Sovrana  de’  26  di  dicembre  1827f 
4.  la  decisione  della  gran  coite  criminale  di  Capitanata  de  0 
rii  novembre  4827,  relativamente  all'antico  notaio  in  Vinchialuro 


D.  Carla  Antonio  Pelosa; 

Veduto  il  reai  decreto  de*  23  di  gennaio  1830  per  là  condona- 
zione della  pena  de’ ferri  al  medesimo  Pelosa;  .*  • , >-• 

' Veduta  la  risoluzione  sovrana  de'  13  di  ottobre  1834  péf  » dt- 
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esarazione  in  modo  di  regola  dpgli  effetti  risultanli  dalla  grazia 
per  condonazione  della  pena  dei  ferri  in  rapporto  della  interdizio- 
ne da’  pubblici  uffizi  ; ' * - . . • . > 

Veduti  i rapporti  del  Nostro  procuratore  presso  il  tribunale  ci- 
vile in  Campobasso  , da’  quali  risulta  che  )e  schede  del  notaio  Pe- 
losa , in  conseguenza  dell’arresto  cui  fu  sottoposto  per  lo  giudi-' 
zio  penale  , furono  date  dalla  camera  notariale  in  a ruminisi  ro/.io-  * 
ne  qd  altro  notaio;  che  però  il  Pelosa  , restituito  in  libertà  , e 
ritornato  in  Vinchiaturo  dopo  la  condonazione  della  pena  de’  ferri, 
chiese  alla  camera  notariale  ed  ottenne  la  restituzione  dette  di  lui 
..  schede  , riprendendo  l’uffizio  del  notariato;  che  cotesto  uffizio  ha 
' esercitato  pubblicamente  in  Vinchiaturo  per  lo  corso  di  quattro 
anni;  che  i protocolli  degli  atti  rogali  dal  Pelosa  -in  questo  pe- 
riodo di  tempo  sono  stati  visitali  dalla  camera  ; che  il  tribunale 
civile  delta  provincia  lo  ha  talvolta  adoperalo  per  perito  ne’  giu- 
dizi! di  verificazione  di  scrittura  ; che  dopò  la  pubblicazione  del- 
• la  cennata  risoluzione  sovrana  de’ 13  di  ottobre  1834 , è stato  il 
medesimo  sospeso  -dalle  funzioni  di  notaio: 

Yeduto  il  parere  della  consulta  do'  nostri  reali  domini  di  quà 
del  Faro  : 

Avnto  riguardo  alle  particolari  circostanze  occorse  nella  specie, 
principalmente  alla  garenlia  eh*  è dovuta  alla  fede  pubblica  nel 
rapporto  degli  atti  passati  presso  individui  generalmente  ritenuti 
nello  stato  di  legale  esercizio. 

Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di  stalo  digra-, 
sia  e giustizia. 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stalo.  - , 

Abbiamo  risoluto  di  decretare’,  e decretiamo  quanto  segup. 

Art.  1.  È accordata  la  sanatoria  agli  atti  ricevuti  da  D.  Carlo 
Antonio  Pelosa  nel  tempo  del  qqpnùto  decreta  di  grazia  fino  alla 
sua  sospensione,  per  quanto  riguarda  la  sua  incapacità  all’uffìzio 
di. notaio  (decreto  del  24  agosto  1835  ).  - 

' Non  sarebbe  error  comune  se  un  notaio  avesse  stipulato  l’atto 
’ fuori,  i limiti  dèlia  sua  giurisdizione.  . ' ‘ - ; • 

Avea  ritenuta  quulche  collegio  che  quegli  che  interviene  come 
testimone  di  un  alto  rogato  innanzi  notaio  per  interesse  di  altri, 
acquisti  conoscenza  legale  dell'atto  , nel  diretta  di  lui  riguar- 
do, per  guisa  che  non  possa  dipoi  opporre  , la  mancanza  della 
•trascrizione  dell’atta  per  legittimare  la  prescrizione  ll’un  ipole-  . 
ca  a suo  favore  costituita  sopra  un  fondo  che,  mediante  quel- 
l’alto, si  trasmetteva  ad-  ùu  terzo, 

La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  facendo  esame  di  tal 
dubbio  ha  osservato  : che  V intervento  del  creditore  ipotecario 
nella  qualità  di  testimone  nell’atto,  serve  unicamente  ad  avvalorare  . 
la  verità  del  fatto,  ma  non  può  produrre  la  scienza  legale  de- 
rivante dalla  pubblicità  che  la  legge"  riconosce  nella  trascrizione: 
che  tal  principio  vien  .confermato  dall’art.  1077-  U.  C,  il  princi- 
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pio  direttivo  del  quale,  deve  estendersi  a tatti  i casi  simili,  essen- 
do unico  il  fine  del  legislatore , quello  cioè  di  ovviare  alle  sor- 
prese ed  -alla  valutazione  delle  pruoVe  abbandonate  all’  arbitrio 
dei  tribunali  ».  ■ • „ - ? *-.->  ■ 

Il  suddetto  avviso  della  commissióne  veniva  diramato  con  cir- 
colare del  16  Giugno  1857.  • ' •• 

Non  possono  intervenire  come  testimoni  i parenti  o affini  di  un 
tutore  nel  cui  nome  si  stipula  Fatto. 

Ed  invero  la  ragione  sufficiente,  per  la  quale  la  legge  ha  slà-' 
bilito  lo  intervento  negli  alti  di  due  testimonii  probi,  idonei  e 
regnicoli,  l’è  quella  di  assicurare  sempreppiU  la  integrità  e l’au-  v 
. tenticità  degli- atti  stessi;  ed  il  divieto  di  poter  intervenire  co- 
me  testimoni  i congiunti  e gli  affini  delle  parli  o del  notaio  slipu* 
latore,  è prescritto  ne!  fine  di  evitare' un  possibile  concerto  iu 
danno  di  alcuno  dei  .centruenli  o dei  terzi. 

.Or  se  è.  vero  che  i procuratori,  i littori,  o gli  agenti  giudizia- 
ri! non  sono  direttamente  interessali  alle  contrattazioni  riguar-  " 
danti  gl’individui  da-  essi  rnppreseata'ti , è vero" pure  che  indiretta- 
mente possono  riguardare  tali  contrattazioni  le  loro  persone,  co- 
me per  argomento,  può  desumersi  dall’ articolo  <866  e -dagli  ar- 
ticoli 573  e seguenti  LL’.  GC.  , retativi  aHa  responsabilità  che 
assumono  i procuratori  nella  esecuzione  del  mandato,  Cd  Vtutori 
nelle  contrattazioni  che  riflettono  l’amministrazione  dei  beni  dei 
minori..  Potendosi  in  conseguenza  verificare  .questo  interesse  per- 
sonale dei  procuratóri,  tutori,  o amminist atori  nelle  accennate  con- 
trattazioni, ose  in  queste  ultime  si*  facessero  intervenire  come 
testimoni  i loro  congiunti  o affini,  quel  possibile  concerto  chela 
hgge  ha  voluto  evitare,  si  renderebbe  più  facile,  e la  integrità 
degli  alti  verrebbe  meno  in  .danno  odi  qualcuna  delle  parti,  o 
ambe,  dei  terzi,. cui  direttamente  o indirettamente  potranno  le. 
contrattazioni  stesse  riguardare.  -•  4 

• Con  ministeriale  dei  29  settembre  1851  diretta  al  P.  C- io  santa _ 
Maria  furono  approvate  le  suddette  osservazioni  che  quel  regio  pro- 
curatore4 avea  presentate.  • 44  •’ 

6.  L’alto  stipulato  per  mano  di  notaio  non  ùquista  it  carattere 
deH’autenticità,  se.  nou  è rivestito  di- tutte  le  forme  all’uopo  sta- 
bilite- dalla  legge.  Le  quali  fortpe  vanno  divise  in  dùplice  cate- 
goria, comecbè  appartengono  alla  sostanza  dell'atto,  o servono 
a coulbrtarne. l’autenticità.  Le  prime  diconsi  sostanziali,  e I®  lo-' 
■to  mancanza  rende  l’atto  nollo— -iant  ette  rei.  Le  altre  cbiamnn* 
si  accidentali,  e possono  esporre  a determinate- pene  il  notaio 
che  ne  trascura  lo  adempimento.  Le  formalità  prescritte  dalla 
legge  sotto  pena  di  nullità,  non  osservate,  rendono  irreinisibil-  ■ 
• mente  l’alto  nullo.  È abbandonato  alla  prudenza  del  magistrato 
il  valutare  se  per  le  altre  formalità  stabilite  senza  pena  di  nul- 
lità, possa  darsi  luogo  ad  indulgenza  nel  senso  che,  saldo  rima- 
nendo l’atto  nello  interessi;  delle  parti  contraenti;  soggiaccia  sol- 
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tanto  il  notaio  al  rigore  delle  pene.  In  ciò  la  presenza  e la  spe- 
cialità delle  circostanze  apprestare  guida  e connsiglio. 

Osserva  acutamente  Montesquieu  , che  le  forme  degli  alti , le 
quali  nel  linguaggio  della  giurisprudenza  nddimondansi  formalità, 
acquistarono  credito  e vigore  a misura  che  l'onore,  la  vita,  e la 
proprietà  meritarono  maggiore  protezione  da  parla  dei_  governi  — 

Etprit  dei  loie  lìv.  6.  Chop.  2. 

Tutta  la  forzu  giuridica  ed  efficace  degli  atti  riposa  nel  cpn- 
corso  delle  Solennità  die  lo  circondano  , la- quali  ricoverano  gli 
alti  Umani  sotto  la  protezione  delle  leggile  del  consenso  di  Ile 
parti  fanno  un  titolo  di  esecuzione  nfl  cospetto  della  società.  > 

Le  forme  vennero  da  Accursio  divise  in  inlrfnsedie  ed  estrin- 
seche. La  scuola,  non  ostanti. le  critiche  osservazioni, di  Panello 
( 1.  teitnàum  30  de  verbo, f,  oblig.  ),  ritenne  questa  distinzione,  U 
quale  passò  negli  usi-  del  furo.  Sfipione  Gentile,  de  /olemwiali- 
bus , cap.  5 a 8;  Merlin,  rcp.,  v.  formaUlés , n.  1;  Cam\  proc. 
civ.  Introd.  generai,  n.  H8j  TouJlitT,  t.  7,  n.  498  e 513;  Berriat, 
proc.  ciy . , lib.  1,  cap.  5.  scz.  3.  § t,  nota  3.. 

Dicesi  intrìnseca  la  solennità,  ( cosi  osserva  Miraglia)  la  quale  dà 
l’esistenza  all’alto,  e senza  della  quale  esso  non  può  sussistere.  E 
siccome  in  ogni  atto  si  deve  considerare  e fu  sostanza  del  dritto,  e la 
forma  che  costituisce  l'essenza  delia  scrittura  destinata  a prenderne 
la  prueva,  cpsl  sono  solennità  intrinseche  o sostanziali  quelle  che  si 
riferiscono, o alla  sostanza  del  drillo,  o alla  forma  inseparabile  dell’at- 
to: «formulitatcs  sunt  stibslantiales  quae.  danl  esse  contractui  ex  se 
» jpsis  et  assolute,  et  sunt  velati  formae  essentialis  ex  qua,  esse  con- 
» traeteli  producilur,  produclus  conservatur,  qua  forma  destructa 
* iam  conlractus  non  est,  dice  Fazio ; quaestimei  iuris  tingularis». . 

Tali  sontì  in  un  contralto,  per  ciò  che  risguarda  la  sostanza  del 
. dritto  , le  condizioni  richieste  dalt’ar.L  ÌC62;  e per  quello  che  ri- 
sguarda  là  forma  deli',  atto  * -V  acceli  azione  espressa  del  donatario  . • 
richiesta  dollari.  836.  È questa  una  formalità  intrinseca,:  come  per 
dritto  romano  intrinseca  era  nelle  sii  pnTazionìla  formalità  della  in-  • 
lerrogazione  e della  risposta,  I.  I , e 137  ff.  de  verb.  obligati , • 

intrinseca  è la  presenza  dell’uffìziale  pubblico  in  un  atto  autenti- 
co, labro  cod.  lib.  4,  lit.  Ì6,  def.  13;  quella-  de’  giudici  in  una 
sentenza  , perchè  non  prò  separarsi  dalla  natura  dell’atto,  e sen- 
za la  quale  I alio  medesimo  non  à la  qualità  che  la  legge  gl’ira- . '. 

prime.  Gentile,  de  tolcmn'iatibus , cap.  6;  Merlin,  rep.  v.  for- 
malitès  , n.  1;  e gli.  all.fi  autori  di  sopra  citati.  : • 

Le  solennità  estrinseche  sono  quelle  che  sono  richieste,  o per. 
abilitare  le  persone  incapaci'. a corroborare  un  atto  che  per  se 
k esistenza,  ò- a provare  l'adempimento  delle,  formalità  richie- 
ste perchè.  1’  atto  abbia  la  $uà  perfezione.  Per  esempio,  neVon- 
tralti  de' minori  , delle  donne  maritate,  de’ comuni,  la  debita 
autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  , del  marito,  del  gover* , 
no  , è una  solennità  estrinseca  , perchè  non  dà  1’  esistenza  al 

1 f > v.  ' 


Digitized  by  Googie 


360  • , • » • 

. • * • ■ _ • , 

contratto  , ii  quale  sussiste  aDche  senza  di  essa;  a segno  tale. 
Che  colui  che  à contrattato  con  la  persona  incapace  rimane  ob- 
bligato, I.  15,  § 7,  (T.  de  act.-  empi.  vend,_,  art.  4079;  é lo 
stesso  pupillo  se  non  è obbligato  civilmente , lo  è naturalmen- 
te , h 5.  (T.  de  aucf.  lui.  — Sono  pure  estrinseche  le  forma- 
lità richiesto  per  provare  1’ adempimento  delle  solennità  sostan- 
ziali : tali  sono  ne’ contralti  , le  soscrizloiii  delle  parti,  qrfelle 
de’  testamenti  , Gentile  , de  eolemnitatibus  , cap.  7;  e gli  autori, 
di  sopra  citati.  •;> 

Se  si  possa  rinunziare  alle  solennità.  — Mie  solennità  volute 
dalla  legge  ne’  giudizii ne’  testamenti  e ne’jcontratti  solenni,  cor 
me  pel  matrimonio  e per  le  donazioni  tra  vivi,  non  si  può  ri- 
nunziare , perchè  di  ordine  pubblico  , 1.  7,  § IT.  de  patite  *, 
ari.  7:  Le  solennità  poi  che  riguardano  il  mero  interesse  de’ 
privati  possono  omettersi  col  consenso  de’ contraenti.  Gentile  -, 
de  salemnilatibii »,  cap-  XI.  . t ’ ■ -.  . 

Disamina,  se  le  solennità  si  presumano  adempiute  negli  atti.— 
SifTalta  disamina  è stata  assai  controvertita  presso  gli  antichi 
giureconsulti,  cd  ecco  un  breve  riassunto  di  tale  discussione. 

Per  ciò  che  si  apparteneva  alle  solennità  Intrinseche,'  era  una 
regola  rifermata’,  che  tolemnilates  intrinsecai  sempcr  intervenie- 
nte pratsumi , 1.  ,ZO  e 154  , ff.  de  verb.  obltgat.  , e tate  rego- 
la riceveva  la  sua  applicazione  negli  atti  ..giurisdizionali  del  ma- 
gistrato; donde  i dottori  ricavarono  1*. altra  regola,  « praesu- 
» mi  sotemnitatem  actus  iudicialis  et  iqrisdielionis;  e nel  capo  , 
« illud  in  fin.  extr.  de  tententiie  et  re  judic.  , travasi  scritto 
-»  quurn  constiterit  senlenliam  a indice  suo  profalam  esse,  propter 

• » a uctoritatein  ttìdieiariam  praesumi  debet  omnia  legUime  proces- 
sisse  ».  — Le  solennità  estrinseche  poi  negli  atti  e ne’  testa- 
menti doveano  costare  speciaìiter  dall’  atto  stesso , nel  qual  ca— 

' so  l’altra  parte  non  era  ammessa  a provare  il  contràrio  con 
testimoni,  ma  doyea  iscriversi  in  falso  contro  l'ulto.  Se  poi  que- 
ste formalità  non  erano  state  specificatamente  menzionate  , ma 
nell’alto  dicevasi,  in  termini  generali,  di  essersi  osservale,  l’adem- 
pimento delle  formatili  veniva  presunto.  Gentile,  de  solemnitati - 
pus , cap.  t5  é 21;  Socin.  teg.  375  e 376.  • 

.v  Secondo  i principii  della  nuova  legislazione  può  stabilirsi  per 

• regola  generale,  che  negli  atti  pubblici,  le  formalità,  di  cui  la 
menzionò  non  è espressamente  prescritta  , sono  riputate  essere 

: state  adempite  , "sino  a;  che  il  contrario  non  sia  provato.  Scien- 
dum  ut  generali  ter  quod  si  quis  scripserit  pdeiussisse , omnia 
eolemniter  acta  , 1.  30  ff.  de  verb : obligat.  Là  ragione  si  è,  che 
la  legge  avendo  in  casi  particolari  stabilito,  che  di  talune  for- 
malità debb’esserne  verificato  i’àdempimento  nell’ alto  medesimo, 
ne  viene  di  conseguenza  che,  exceptio  prmat  regulam-,  vai  dire, 
che  quando  la  legge  non  à determinato  alcun  modo  per  provarne 
l'adempimento,  dt  bbonsi  presumere  adempiute  fedelmente , sqlo 
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pprchè  non  è provalo  il  contrario.  Laonde  non  avendo  r art. 
902  richiesto  che  nel  testamento  mistico  si  facesse  menzione  del- 
l’umro  contextu,  la  presunzione  è che  l’atto  sia  stato  redatto  unico 
contextu,  sino  a che  il  contrario  non  è provato.  L’art.  14  della  legga 
snl  notariato  prescrive  che  l’atto  autentico  deve,  sotto  pena  di  nullità, 
esser  sottoscritto  da’  testimoni;  ma  non  avendo  la  leggé  richiesta  la 
menzione  di  questo  adempimento,  è presunto  di  dritto,  fili  art- 
2ti  proc.  civ.,  e 290  proc.  pen.  prescrivono  le  formalità  per 
raccogliere  nelle  decisioni  i voti  , onde  stabilire  la  maggioran- 
za assoluta.  Si  sosteneva  in  Francia  che  l'osservanza  di  queste 
formalità  dovea  essere  constatata  d.»  un  processo  verbale  ; ma 
la  cassazione  di  Parigi  rigettò  questi  pretesti,  appunto  pet  mo- 
tivo che  tali  formalità  -erano  presunte,  non  avendo  la  legge  de- 
terminalo alcun  modo  per  provarne  l' adempimento.  Martin  , rep., 
v.  formalilès  , n.  2,  e qiustinni,  v.  divorce,  § 2;  Iterria t’. proc. 
civ.  part.  1.  sez.  3.  cap.  3,  $ 2,  nota  12;  Carré,  proc.  civ.. 
introduci.,  n.  103. 

Questa  regola  però  non  si  deve  estendere  al  di  là  del  suo  ob- 
hietto.  Le  forme  costitutive  di  un  allo  debbono  constare  dal- 
l’alto medesimo,  cosicché  le  formalità  sostanziali  non  possono 
essere  provale  altrimenti  che  dalla  menzione  che  n’ è fatta;  tan- 
to maggiormente  che  non  può  esser  provato  con  testimoni  l’a- 
dempimento di  una  formalità  che  la  legge  ha  prescritto  di  pro- 
varsi per  iscritto  : « ili  od  quod  non  reperitile  in  actis  neque  in 
» processa  , praesnmilur.  ac  fingilur  non  factum  ».  Vpntius , do 
nuilitilihus,  cap.  7,  n.  12  ; Cass.  di  Parigi , arresto  del  di  J 
dicembre  1810,  Sirey,  11,  73;  Bgrriat,  ib;  Solou , des  nullitès  , 
t.  1.  n.  487  e 488. 

Fin  qui  Miraglio.  — Noi  crediamo  che  la  solennità  delta  intrin- 
seca accqpna  alla  sostanza  dell’atto,  e quindi  alla  causa  del- 
l’ obbligazione  ed  alla  capacità  di  chi  l'assume  ò di  colui  net 
cui  favore  vien  costituita.  Ondecchè  andrebbero  meglio  divise  le  so- 
lennità in  essenziali  ed  accidentali  : le  prime  sono  da  osservar- 
si sotto  pena  di  nullità,  le  seconde  possono  non  produrre  la  nul- 
lità dell’atto  ove  sono  omesse. 

Se  l’atto  è diclu'arato  nullo  per  la  materia  del  contratto,  in- 
dipendentemente dalle  formalità  che  lo  circondano  , le  parti  non 
hanno  alcun  regresso  contro  il  notaio,  il  quale  dovrà  essere  con- 
dannato alla  sospensione  da  un  mese  a sei.  Se  poi’  l'alto  è col- 
pito di  unitila  per  la  inosservanza  delle  forme  volute  della  leg- 
ge , il  notaio  resta  risponsabile  verso  le  parli  dei  danni  prodot- 
ti dal  suo  fatto. 

I notai  sono  risponsabili  deità  nullità  del  testamento.  Grenier  n. 
232,  fa  però  una  distinzione,  Se  il  notaio  (egli  osserva)  avesse  agito 
con  frode,  o anche  per  imperizia  avesse  omessa  una  formalità  che 
non  poteva  ignorare,  senza  aleun  dubbio,  egli  è risponsabile:  se  per 
io  contrario  siasi  ingannato  in  formalità  che  la  legge  non  richiedeva 
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a pena  di  nultilà , e fosse  incetta  la  giureprudenza  sul  sera  sen- 
so dej  precetto  legislativo  , l’errore  del.  notaio  sarebbe  scusabile. 
TVnllier,  tom.  5,  n.  389,  Si  Mostra  però  rigorosissimo,  ed  opina 
che  i notai  sono  risponsabili  fi  al  pari  di  ogni  altro  del  .danno 
Che  arrecano  col  proprio  fatto,  ed  invoca  le  disposti» ni  degli  art. 
1336  e 1337.  LL.  CC.  Egli  sembra  indubitato  che  l'ignoranza  noi» 
deve  scusare  il  nolqio , ma  vi  hanno  de’ casi  in  cui  per  ambigui» 
della  legge  , possono  essere  scusali.  In  Dalhz  V.  anfanar,  • 
ditpoiii.  tnlre  vif»  et  teetament.  eap.  6 $tz,  4,  art.  4*  si  teg- 
gono  molte  decisioni  che  ammettono  questa  dislintione  adottata  da' 
Ouranton  tom.  9 n.  722,  da  Bernal,  proc.  civ,  pari.  1,  sez.  l, 
cap.  4,  §§  4,  nota  71  , da  Solon  , dts  nulliter,  tom.  2,  n.  227, 
e seg.  ■ 

Dichiarato  nuHo  il  testamento,  il  notaio  diviene  risponsabile  del 
danno.  Non  potrebbe  sostenere  il  notaio  che  II  testamento  essen- 
do invalido  nella  sua  sostanza,  dovesse  egli  esser  fuori  di  rispon- 
sabililà  , poiché  nullo  il  testamento  per  visto  di  formo,  ogni  esa- 
me di  merito  diviene  ozioso  — decisione  delta  corte  di  appello  di 
Colmar,  4 luglio  1£09.  <.  tèe;- o.!' 

Conseguentemente  il  notaio  sarebbe  risponsabile  della  nullità 
d’un  testamento  pubblico,  causala  da  che  egli  avesse  omesso  nel, 
I’.jUo  la  menzione  d’aver  dato  lettura  del  testamento;  articoli  747, 
802  codice  civile.  - / . " fr. ù'c'j’.d  «rsy 

. Non  incorrerebbe  invece  in  risponsabilità  di  sorta  il  notalo  per  la 
nullità  d’un  testamento  segreto  d’un  testatore  che  non  lo  sotto» ori*', 
se,  motivata  dalla  mancanza  delta  firma  del  testatore’ nell’ alto  di 
presentazione  ; la  rpancanza  d’uu  chiaro  testo  speciale  di  l<gge,  la 
<li versilà  di  opinare  dei  dottori,  la  giurisprudenza  verrebbero  in  soc- 
corso del  notaio  ed  escluderebbero  la  ignoranza  crassa.  Questo  cri- 
terio desunto  dalla  natura  stessa  delle  cose  è conforme  aUo  inse- 
gnamento di  Merlin  ; di  Ledru  ltollin  ed  allo  spirito  degli  art. 
1500  , 1561  , cod.  civ.  1 quali  dué  articoli  regolatori  delta  rt> 
sponsabiji.là  in  genere,  cui  sì  assoggetta  l’uomo  che  col  fatto -prò- 
prìg  arreea  danno  ad  altri , dovendo  essere  intesi  nei  senso  che 
il  fallo  sia  illecito,  ne  segue  che  le  omissioni  del  notaio  nell’cser- 
daio-  della  san  professione  non  sono  illecite,  nè  quindi  passibili  di 
risponsabilità,  se  non  in  quanto  sono  effetto  d’un-  vero  e positivo 
inadempimento  di  una  solennità  espressamente  impostagli  dalia 
legge.  Zacharìae , tom.  2,  §§  443,  444,  446.  — Marcadó  , sugli 
art.  1382,  l,3$3  codice  francese  (1500,  1501  cod.  sardo — 1330^ 
4337  LL.  CC  > torto,  5,  pag.  266  , 266.  - . ...rtoa  • ' , -, 

È quindi  risponsabile  il  notaio.  1,  Quando  l’atto  b annullato 
per  mancanza  di  una  formalità  espressamente  richiesta  dalla  leg- 
ge sotto  penà  di  nullità.,  • lì  , ...«vaànSk»-': ...  •• 

. 2.  Se  nell'atto  è intervèatrte  un -interdétto  { la  cui  interdizione' 
era  siala  a lui  fatta  nota  , ed  avea  mancatodi  porre  nel  suo  stu- 
dio la  UbeUa  degl*  interdetti.',  ; rò-gi  qttauflgp;  ars 

!•'  • -•  , .V*'4 
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' ufi  se  egli  traeva  esposta  la  tabella  degl’  interdetti,  tampooo  po- 
Irebb’ -esser  degno  di  scusa,  specialmente  se  la  parte  clic  Ha  coa- 
tra tta  lo  con  T interdetto  area  scienza  della  Interdizione. 

3.  Se  il  notaio,  non  conoscendo  té  parti,  non  abbia  cercalo  due 
alici  testimoni  a*dai  noti  per  assicurarle  y e l’  alto  sia  annullato  , 
perchè  le  parli  mentirono  il  loro  nome. 

£ Se  nelle  giunte  o postille  nnn,  abbia  osservato  le  formalità 
dottale,  dalla  legge,  e la  loro'  nullità  ha  arrecato  dannò  alte  parti. 
i^fi^iBolmenle  quando  con  frode  ha  commesso,  alcuna  nulli  là  , 
per  fir.ft#  «d  uno,  delle  parli. 

I.’ azione  della  rivalsa  dei  danni  dev’essere  promossa  conira  il 
notaio , seguendosi  le  regole  generali  della  competenza  per  ragion 
di  sómma. 

fiondo  ter  risponsabìlilk  del  notaio  una  derivazione  deila  .nullità 
dell’atro,  non  potrebbe  sorgerò  che  quando  il  magistrato  l’avesse 
pronunziata,  ed  il  danno  si,  fosse  effllivamente  patito  dalle  parti. 
Sa  quindi  dichiarato  nullo  un -atto  come  autentico,  fosse  poi  rico- 
nosciute cffi  'ace  come  scrittura  privata,  la  cagion  del  danno  ver- 
rebbe a mancare,  . . . : 

vii  notaio  non  è ri$pon  sabile  se  I’  atta  vien  dichiaralo  imito  per 
1’. intervento,  di  un  testimone  parente  delle  parti,  figli  è obbliga- 
lo di  -conoscere  le  parti , e non  già  le  relazioni  di  parentela  di 
celestoro  con  i testimóni.  Fondare  una  risponsabililà  riparatrice  di 
danno  senza  dementi  saldi  e sicuri,  non  sarebbe  né  giusto  nè  equo. 
Aggiungasi  die  al  notaio  corre  il  dovere  di  cerziorare  le  parti  del 
tenore  delle  leggi e quindi  tra  I’  altro  deve  toro  far  nota  la  di- 
sposizione relativa  alla  idoneità  dei  testimoni  per  ragion  di  paren- 
tela. Debbono  4e  parli  imputare  a loro  stesse,  se  presentarono,,  o 
consBnlirono.  che  fossero  presentali  testimoni  in  grado  vietato.  , 

7.  DàVendo  il  notaio  alt  gare  alta  .minuta  tuli’!  documenti  che  ne 
Siano  parte  essenziale,  e polendo  alcun  di  questi  derivare  da  pae- 
se straniero,  dapprima  fa  mestieri  che  sia  apposto  su  di  essi  il  re- 
cipialwr , iodi  che  sieno  muniti  di  registro.  Attesa  l’unità  del  rea- 
me , non  occorre  aldina  forma  di  legalizzazione  per  le  carie  pro- 
venienti doHa.  Sicilia.  U favore  del  commercio  esentò  pure  i pro- 
testi della  formalità  del  recipiatur.  Lo  straniero  che  vuol  prece- 
dere a -qualche  atto  notante,  ignorando  la  lingua  italiana,  deve  av- 
vitarsi deli’ opera  deli’ interpetre.  Giova  di  riportare  ie  seguenti 
disposizioni  le  quali  servono  di  base  alte  testé  enunciate  propo- 
sizióni. . r . ' 

« S.  M,  ha  risoluto  che  gli  agenti  del  pninistero  pubblico,  e sul- 
le di  loro  negative  1.  tribunali  e le  gran  corti  possono  ordinare 
F ammissione  d'  ile  carte  estere  , che  pervengono  nel  regno  ben- 
ché non  steso  legalizzate.  ■ 

Ha- inoltre  S,  M.  risoluto  che  .i  protesti  provenienti  dall'estero 
sieno  dispensari  dalla  formalità  del  regio  recipiatur  ».  ( .Rescritto 
de’ 5 marzo  1818  ).  • ....  . 
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■ Ho  letto  il  di  lei  rapporto  segnato  ai  27  settembre  cadi» 
to  anno.  Per  esso  Ella  ha  chiesto  di  conoscere  quali  sieno  i 
principii  e le  regole  che  debbonsi  seguire  per  accordare  o nega- 
re il  regio  recipialur  alle  carte  estere  ; in  quali  casi  la  Ricolta 
di  concedere  o negare  questo  recipialur  è delegata  a’  regii  pro- 
curatori civili,  ed  in  quali  altri  ai  procuratori  generali  delle g-au 
corti  civili,  e se  le  carte  estere  per  ottenere  il  recipialur  debbo- 
no contenere  la  legalizzatone  delle  firme  sulle  medesime  apposte. 
II.in  dato  luogo  a questi  suoi  dubbli  le  disposizioni  comprese  ne I- 

articolo  401  della  legge  dei  29  maggio  1817  sull’  ordinamento 
giudiziario.  — Per  ciò  che  concerne  il  primo  dubbio,  le  osservo 
clic  i principii  i quali  regolano  l'.immissione  o il  rigetto  delle  car- 
te estere  , sono  le  leggi  e la  polizia  del  regno.  Quando  tah  car- 
te nou  contengono  cosa  opposta  alle  leggi,  e non  offendono  la  So- 
vranità del  re  N.  S.,  il  buon  ordine,  e la  religione,  allora  si  può 
su  di  esse  impartire  il  regio  recipialur.  Ed  ove  i regii  procura- 
tori erodessero  di  negare  il  recipialur  , allora  le  parti  potranno 
adire  jl  colleggio,  cui  esso  sono  uddelli  , perchè  risolva  inappel- 
labilmente quello  che  sarà  di  ragione,  ai  termini  dell  enunciato  ar- 
ticolo 461.  La  facoltà  poi  d'impartire  il  recipialur  è dei  procu- 
ratori civili  , allorché  delle  carte  si  dee  far  uso  presso  il  tribu- 
nale cui  sono  addetti  , o de’  regii  procuratori  generali  , quando 
esibir  si  devono  nelle  gran  corti  civili.  E poiché  ella  parla  parti- 
colarmente di  fedi  di  nascita  , di  morte  , e di  stato  libero , l’im- 
parlizione  del  regio  recipialur  su  tali  carte  sembra  chiaro  ap- 
partenere ai  regii  procuratori  civili  , o u*  tribunali  civili,  chè  co- 
storo hanno  rispettivamente  la  vigilanza  e la  cognizione  di  lutto 
ciò  che  riguarda  lo  stato  civile  ed  i matrimoni.  — Avuto  in  fi- 
ne riguai  do’ all’oggetto,  cui  mira  il  recipialur , può  dirsi  in  ge- 
nerale non  esser  necessario  che  sieuo  legalizzate  le  firme  apposto 
su  le  carte  , per  le  quali  se  ne  chiede  la  impartizione.  Le  parli 
interessate  , quando  tali  carte  mancano,  nelle  tirine  che  vi  si  leg- 
gono apposto,  della  corrispondente  leMlitzazione  , e d’  altronde 
credono,  aver  ragione  di  dubitarne,  possono  opporre  la  mancanza 
'di  essa  , od  altrimenti  impugnarne  la  autenticità.  Come  però  tilt- 
- ti  i documenti  che  debbonsi  • presentare  all’ uffiziolo  dello  stalo  ci- 
vile per  un  atto  qualunque  che  riguarda  il  loro  ministero,  deb- 
bono essere  in  forma  legala  , ella  li  renderà  avvertili  di  non  ri- 
cevere alcuna  carta  provveniente  d di’  estero  , comunque  muuila 
del  suo  recipialur  , nella  quale  le  firme -che  vi  sono  apposte  non 
sieno  corrispondOnlemente  legalizzate.  Nefie  istruzioni  che  ella  di- 
rigerà sull' oggetto  agli  ufGziali  dello  stato  civile,  e delle  quali-ini 
rimetterà  Copia  , avrà  presenti  particolarmente  le  disposizioni 
comprese  nel  reai  decreto  de*  2 maggio  1817,  nel  quale  sono  de- 
terminate le  attribuzioni  di  alcune,  delle  reati  segraterie  , e -mini- 
steri di  stilo  d . (Circolare  de’ 44  novembre  482  i). 

' La  facoltà  a’  procuratori  del  re  e procuratori  generali  di  accor- 
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d«e  il  tetto recipiatur  vlen  loro  dogli  ari.  |(H  e 167  della  W- 
gì  organiche  dell* ordine  gìudirario  de’  29  maggio  1817,  e 7 giu- 

4%o  i oi v»  - V 'V'/  .- 

**1?  Votandosi  serbare  un  metodo  spedito  ed  uniforme  per  la  le- 
ggale ommessione  delle  carte  e degli  atti  scritti  in  lingua  stra- 
Trtèrt-provvenientì  dall’estero  per  farsene  uso  nel  regno  mi  giudi- 

•’/l %0r,'rfZ:  Cr‘  Vedu,i  81»  art.  101  della  legge  del  29  mag. 
y*  * } 67  de,,;'  légge  de'  7 giugno  1819,  organiche  giudi-; 
mafie-;  relativi  all’ummessione  io  regno  delle  carte  estere:—  Ve- 
duti  gli  articoli  221  e 223  delle  leggi  di  procedura  nei  giudizrpe- 
n5”  j «nllVI  a,*;t  de*^ln:iz'Crtle  degl’  inlerpelri  — Veduti  gli  ar- 
-lfcell'  88 9 o seguenti  delle  leggi  di  procedura  ne’ giudici  civili  per 
le  sommane  esposizioni,  ete.  — Art.  1.  Il  presidente  del  tribunale 
civile  , sulla  .semplice  esibizione  delle  carte  o degli  atti  scritti  in. 
'lingaa  straniera  e proyvenieoli  dall’estero,  destinerà  in  piè  di  essi 
r intefpWre  per  eseguire  la  versione  in  idioma  italiano.  La  tradu- 
xioBé  sarà  -scritta  in  continuazione  dell’atto  medesimo,  e ne  fbr- 
jelégrale,  sottoponendosi  poi'  il  tutto  ad  unica-  fortnu- 
registro.  Art,  2,  L’interpetre  innanzi  di  eseguire  la  Jra- 
dunone  presterà  il  giuramento  nelle  mani  dello  stesso  presidente, 
»e  di  tale  adempimento  si  prenderà  sémplice  notala  sul  foglio  di 
udienza  per  le  sommarie' esposizioni  senza  altra  formalità.— Art. 
3.  Sempre  che  si  produca  ricusa  contro  alla  persona  dell'interpe- 
■tr»  dèsltoato,  ovvero  s’impugni  di  errore  o d’ inesattezza  la  tra- 
duzione, il  presidente  del  tribunale  civile  provvedere  sulle  dedu- 
zioni delle  parli,  ih  via  di  sommaria  esposizione  senza  darsi  luogo 
ad  alcun  gravame.  — Art.  4.  Innanzi  che  si  compia  la  traduzio- 
®e“.*D  ,,a],!jf0  i non  potrà  provvedersi  sullfammessioue  o rifiuto 
dell  uso  delle  carte  od  alti  scrini  in  lingua- straniera.  — Art.  5,  ' 
-1  nostri  ministri,  ere.  (decreto  dei  31  marzo  1843  ). 

. Coh  rescritto  de'  13  mario  1841  il  precedente  rescritto  del  5 
tìiarzo  18t®  fu  esteso  alla  Sicilia. 

' * Ondi»  rimuoversi  talune  dubbiezze  insorte  intorno  al  recipiatur 
.^^•olorpOrsi  su  le  carte  estere , S.  M.  si  è degnata  dichiarare': 
K carte  prov venienti  da  estero  paese  , sieno  in  forma 
pubblica-,  sieno  sotto,  firma  privata , delle  quali  voglia  -farsi  Uso 
nel  regno,  (esclusi  però  gli  atti  di  commercio  ed  i correlativi  pro- 
testi) non  possano  sommeltersi  alle  formalità  del  bollo,  e del  re- 
gistro , se  per  esse  non  siasi  innanzi  tratto  , dall’ autorità  .giudi- 
ziaria competente  impartito  il  recipiatur , e compiuta  la  legaliz- 
zazione per  quelle,  che  abbisognino  di  tal  formalità  (rescritto  de* 
26  Novembre  1843).  . ••  -.  . -T  ■ ■ 

lo  Conservatore  d’ipoteclje  ne*  reati  domimi  oltre  il  faro  erasi 
ricusalo  ad  iscrivere  ne1  suoi  registri  alcuni  giudicati  emessi  dal  tri 
burnii  civile  in  questa  .parte  del  regno,  per  lo  motivo  che  le  spe- 
dizioni di  questi  giudicati  all'uopo,  presentate  mancavano  della  le- 
galizzazione del  presidènte  del  collegio  alla  firma  dei  cancelliere,  e 


366  . . 

. die  la  sottoscrizione  del  presidente  del  collegio  alla  Orma  del  can- 
celliere dovess’essere  riconosciuta  da  me,  e la  mia  firma  dovess'es- 
sere  assicurala  da  legalizzazione  del  ministro  segretario  di  stato 
per  gli  affari  di  Sicilia.  Informalo  di  questa  pretensione  , io  vidi 
clic  la  medesima  riportavasi  ad  un  principio  assai  pili  generale, 
se  i giudicati  cioè  e gli  alti  notariali  passati  in  questi  reali  do-1 
minii  occorressero  delle  legalizzazioni  suddette  per  la  esecuzione 
loro  in  Sicilia  , e viceversa.  All'uopo  osservai:  Che  per  l'articolo 
637  L.  p.  c.  i giudicati  profferiti  e gli  alti  stipulati  nel  regno 
sono  mandati  ad  esecuzione  in  tutto  il  regno  v senza  bisogno  di 
altro  visto  od  ordine,  anche  allorquando  la  esecuzione  debba  aver 
luogo  fuori  della  provincia  o valle  a cui  si  estende  la  giurisdizio- 
ne del  tribunale  che  ha  sentenziato,  o fuori  di  quel  territorio  io 
cui  sono  stati  celebrati  : Cbe  a ragion  di  questi  articoli  è esclusa 
affilio  ogni  idea  di.  legalizzazione:  Cbe  l’autenticità  di  un  alto  non 
dipende  dalla  legalizzazione  della  Grma  dell’ uffizi  ale  pubblico  dal 
quale  emana  , bensì  dal  carattere,  dalla  competenza  dell'ulTuiale, 
e dall’adempimento  delle  formalità  intrinseche  od  estrinseche  che 
la  legge  richiede:  Che  tra  queste  formalilà  non  vi  ha,  per  gli  atti 
de’ quali  trattasi  , l’adempimento  delle  legalizzazioni  : Che  così  il 
sistema  di  doversi  legalizzare  la  firma  apposta  a cotesti  alti  pri- 
ma della  loro  esecuzione  non  è in  alcuna  disposizione  delle  LL. 
in  vigore-  Che  d'altronde  questo  sistema , mentre  non  sarebbe  di 
alcuna  utilità,  inlralcerebbe,  e-  ritarderebbe  immensamente  la  ese- 

' cuzione  degli  atti  e delle  sentenze:  Che  la  mancanza  della  legaliz- 
zazióne, anche  quando  fosse  richiesta,  non  è di  per  se  stessa  ca- 
pace d’impedire  là  esecuzione  dell’alto , spettando  solo  alla  parie 
interessata  , quando  ne  fosse  il  caso  , di  provocare  dal  magistra-  . 

> to  le  corrispondenti  disposizioni:  Che  il  decreto  de'  4 luglio  1817 
riguarda  un  tempo  precedente  alle  leggi  attuali , e nel  quale  que- 
sti reali  domimi  , e quelli  oltre  il  faro  erano  regolati  da  diverse 
leggi  : Che  per  rescritto  de*  13  agosto  d-l  medesimo  anno  1817  fu 
sospesa  la  esecuzione  del  decreto  anzidetto  : Che  pei  chiarimenti 
raccolti  non  si  è mai  richiesto  in  questi  reali  domimi  dopo  la  pub-  . 
binazione  delle  leggi  di  pr.  civ.  e per  la  esecuzione  di  senieuza 
od  .atti  passali  in  Sicilia,  che  le  correlative  spedizioni  fossero  mu- 
nite di  alcuna  speciale  legalizzazione.  — In  conseguenza  di  queste 
osservazioni,  interessai  il  ministro  segretario  di  stato  per  gli  af- 
fari dV  Sicilia  onde  venisse  rimosso  t'apposto  ostacolo , cosi  nella 
specie  ricordala , come  in  ogni  altro  caso  di  esecuzione.  — Que- 
sto ministro  mi  ha  manifestato,  diètro  i riscontri  a lui  pervenuti 
(fai  luogotenente  generale  in  P-dermo,  che  la  osservanza  tenuta  in 
que'  reali  domimi  dopo  le  nuove  leggi  è conforme  a quella  di  so- 
pra enunciata  io  questa  parte  del  regno,  di  darsi  cioè  esecuzio- 
ne agli  atti  in  discorso,  senza  che  per  la  verità  dello  firma  ab- 
bisognasse la  legalizzazione  ministeriale  , dovendosi  leuer  ferino 
al  disposto  del  ceunalo  sovrano  rescritto  de’  13  agosto  1817  ; ini 
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ha  puro  soggiunto,  aver  dirello  suo  uffizio  al  luogolenenle  cene. 
Tale  per  rimuover»!  I*  ostacolo  che  uvea  frapposto  il  conservatore 
d ipoteche  alla  iscrizione.  — Partecipo  ciò  alle  SS.  LL.  per  intel- 
ligenza e regolamento  sì  del  loro  pubblico  ministero  come  de’  re- 
spelta  vi  collegi  e de’ funaiunarii  che  da’ medesimi  dipendono  ». 
(Circolare  dt’  23  dicembre  183S).  F 

» Veduto  l'articolo  12  della  legge  de’  23  di  novembre  1819  sul 
notariato  per  lo  quale  è prescritto  che  gli  atti  notariali  debbano 
scriversi  in  italiano  ; 

Considerando  che  il  ministero  notariale  può  talvolta  essere  ri- 
chiesto  anche  da  stranieri,  i quali  non  conoscono  la  lingua  italiana- 

Considerando  essere  nei  principi!  di  utilità  ge  nerate  agevolare  le 
contrattazioni  e le  disposizioni  die  abbiano  a fars’;  ec.  ec. 

Art.  t.  Lo  straniero  il  quale  non  conoscendo  la  Vmgua  italiana, 
i Blenda  a procedere  a qualche  atto  di  miuistero  notariale,  dovrà 
avvalersi  dell  opera  di  un  interpetre,  che  sarà  scello  dalle  parti  in- 
tervenienti nell  atto.  Non  occorrerà  co  lesto  interpetre  qualora  il 
notaio  conosce  la  lingua  dello  straniero. 

2.  L’inlcrpclre,  che  per  l’oggetto  parteciperà  nell’alto,  preste- 

ra  nelle  mani  del  notalo  simulatore  il  giuramento  di  adempiere 
fedelmente  ed  esattamente  la  sua  commissione.  F 

3.  La  compilazione  dell’  atto  sarà  in  italiano,  giusta  il  riferito' 

art.  12  di  lla  legge  dei  23  novembre  1819,  in  continuazione  vi  sa- 
rà la  corrispondente  traduzione  deltVnletfpetre , 0 del  notaio  nella 
lingua  dello  straniero.  Questa  traduzione  della  quale  sarà  data  spe 
ciale  lettura  allo  straniero  dall’  interprete  o dal  notaio  formerà 
parte  integrale  dell'atto.  „■■■’■'  - ’ a' 

4.  Sarà  fatto  nell’ atto  espressa  menzione  dell’ adempimento  di 

ciascuna  delle  prescrizioni  comprese  nei  precedenti  articoli  ».  rno- 
crelo  degli  11  giugno  1838).  ^ 

Egli  è pure  opportuno  di  riportare  le  disposizioni  che  lian  ri- 
guardo alt’ opera  dei  traduttori  , e degl' interpetri. 

» Volendosi  dilTìnire  il  compenso  a darsi  a coloro  che  volgo- 
no in  idioma  italiano  le  carte  scritte  in  lingua  straniera  o die 
mlcrvengono  negli  atti  come  interpreti  perle  persone  che’ non  co- 
noscono lo  lingua  italiana.  - Veduti  gli  articoli  134  e seguenti 
della  tariffa  del  31  agosto  1819;  — Veduto  il  decreto  degli  H 
giugno  1838,  circa  il  metodo  per  la  stipulazione  degli  atli  notari- 
li nello  interèsse  dagli  stranieri  rhe  non  intendono  ta  lingua  ita 
liana;  — Veduto  il  decreto  del  31  marzo  1843  per  lo  modo  conio 
eseguirsi  le  versioni  delle  carte  scritte  in  lingua  straniera.de  — 
Art.  1.  A’  traduttori  di  cade  scritte  in  lingua  straniera'  di  cui 
debba  Tarsi  uso  legale  nel  regno,  saranno  tassali  i seguenti  ono- 
rarti : per  la  versione  in  linjyia  italiana  di  un  atto  relativo  itilo 
Stalo  elvilè-,  saià  tassalo  l’onorario  fìsso  di  grana  sessanta  - per 
per  la  versione  di  ogni  .altra  carta,  sarà  tassato  l'onorario  di  M. 
na  quaranta  per  ogni  ruolo-di  due  pagine  di  scrittura,  composto 
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di  venticinque  linee  a pagina,  o di  diciotto  sillabe  a linea.  Agl'in- 
terpelri , che  sono  adibiti  negli  atti , sarà  tassato  per  ogni  va- 
cazione di  tre  ore  un  ducato.  In  caso  di  accesso  in  luogo  diverso 
dal  comune  del  domicilio  de’  traduttori  ed  interpetri , sarà  loro 
tassata  la  indennità  di  viaggio  come  periti  di  arti  liberati  ».  ( Decr. 
de'  lo  giugno  1841). 

» Veduto  il  decreto  de’3t  di  marzo  18-13  col  quale  fu  provvedu- 
to al  modo  onde  eseguirsi  la  traduzione  delle  carte  in  lingua  stra- 
niera provvenienti  dalt’estero  , preventivamente  alla  loro  ammes- 
siónc  o rifililo  per  farsene  uso  nel  regno,- in  giudizio  o fuori  j- 

Veduto  il  decreto  de’  15  di  giugno  1814,  con  che  venne  Assato 
il  compenso  che  è dovuto  a coloro  da  cui  si  volgono  le  predelle 
carte  in  idioma  italiano;  . . - . 

Considerando  che  tali  atti  o carte  non  vengono  sempre  prodol-  • 
le  ad  istanza  di  parlo  , per  modo  che  dalle  parli  producenti  se 
nc  soddisfaccia  il  diritto  a’ traduttori,  ma  sovente  vengon  pure  ai 
presidenti  di  tribunal  civile  trasmesse  dalle  autorità  diverse,  onde 
conviene  ordinarsene  di  uffizio  la  versione; 

Volendo  anche  per  si  fatto  caso  didìnir  l’onorario  da  corrispon- 
dersi a’  traduttori  da  cui  si  eseguono  codeste  traduzioni  di  uffizio; 
e stabilirò  - ad  un  tempo  il  modo  di  pagamento; 

Sulla  proposizione  del  direttore  del  nostro  ministero  e reai  se- 
greteria di  stato  di  grazia  e giustizia  ; 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato  ; ' Ts 

Abbiamo  risoluto  di  decretar  e e decretiamo  quanto  segue. 

Art.  1.  Al  traduttore  a cui  verrà  di  uffizio,  e senza  istanza  di 
parte,  commessa  la  versione  delle  carte  scritte  In  lingua  stranie- 
ra , di  elio  è a farsi  uso  legale  nel  regno  , sarà  pagata  una  in- 
dennità corrispondente  alla  metà  di  quello  che  trovasi  stabilito  col 
deeicto  d<'la  di  giugno  1811. 

Art.  2.  Il  pagamento  della  indennità  fissala  coll'articolo  prece-  . 
dente  rimane  a carico  della  finanza  ke  né  seguirà  la  rivalsa  sul 
capi'olp  delle  spese  imprevedule  del  ministero  di  grazia  e giusti- 
zia , allorché  soltanto  questo  capitolo  , nella  fine  deh’  anno  pre- 
sentasse alcun  supero.  ...  . y, 

Art.  3.  Il  direttore  del  nostro  ministero  di  stato  di  grazia. e 
giustizia , ed  il  ministro  segretario  di  stato  delle  finanze  sono  in- 
caricai;, ciascuno  per  la  parte  sua,  della  esecuzione  del  presen- 
te decreto.  ( decreto  del  15  marzo  1856  ).  \ , . 

Rescritti  che  fan  seguilo  al  suddetto  decreto: 

Con  reai  rescritto  del  31  maggio  ultimo  io  mi  diedi  l’onore  di 
partecipare  a V.  E.  la  Sovrana  risoluzione  , con  la  quale  S.  M. 
il  re  (N.  S.)  si  era  degnata  ordinare  che  il  pagamento  delle  in- 
dennità spettanti  ai  traduttori  delle  carte  scritte  iu  lingua  slra- 

. . . • r . •.  . 
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mera  fosse  .sialo  imputalo  sul  capitolo  20,  spese  diverse  dello  sta* 
lo  discusso , di  colèsto  reai  ministero.  ■ - _ . 

Óra  in  seguito  di  novello  rapporto  da  me  rassegnalo  alla  loda- 
ta M.  S.  nel.  consiglio  ordinario  di  stato  del  10  corrente,  è stato 
Sovranamente  dichiaralo  , che,  gli  esiti  per  tali  indennità  graviti- 
no sol  capitolo  di  detto  stato  discusso  relativo  aHe  spese  irnpre- 
. Vèrtute;  è qhe  in  caso  di  deficienza  sia  accordato  uu’ aumento  di 
credito  per  far  fronte  al  pagamento  delle  indennità  anzidetto:  23 
giugno  1856  — Murena. 

« Con  reai  decreto  del  15  marzo  ultimo  venne  disposto,  che  il 
pagamento ‘ dtjia  indennità  (issala  pei  traduttori,  ai  qual*  senza 
Istanza  di  parte  venisse  commessa  la  versione  delle  cario. scrìtte 
io  lingua  straniera , rimaner  dovesse  a carico  della  finanza.,  che 
ne  avrebbe  la  rivalsa  sul  capitolo  delle  spese  imprevedute  nel  mi- 
nistero di  grazia  e giustizia,  allorché  soltanto  questo  capitolo  nel- 
la fioe.  (ffcllnimo.  presentasse  alcun  supero.  . • *..■  . - i-„ 

. Or  S.-1H.  il  re  ( N.  S.  ) si  è degnata  ordinare  net  consiglio  or- 
dinario di  stato  del  2 del  cadente  mese,  che  !u  spesa  necessà- 
ria al  pagamento  delle  dette  indennità  vada  a carico  del  ministe- 
ro di  grazia  e .giustizia  , imputandosene  lo  ammontare  nel  .capito- 
lo 20  delle  spese  diverse  delio  siglo-  discusso  del  ministero  mede- 
simo. 5*  maggio  1850.  » 

$.  Negli  atti  che  contengono  traslazione  di  dominio  devesi  alliga, 
re  l’estratto  debellaste  fondiario.  — Debbonsi  su  làl  particolare 
aver  presenti  le  diverse  disposizioni  che  seguono. 

« Ari.  1.  149-  Ogni  contratto  di  véndila*  cessione, divisione  , 
donazione  , censo  , colonia  , cd  in  qualunque  altro  alto  contenen- 
te traslazione  di  dominio.,  o godimento  tra  vivi  di  beni  stabili  ; 
ovvero  Costituzione  d’ipoteca,  si  enuncierà  l'estratto  dui  catasto, 
per  ciò. che  riguarda  la  estensione  della  proprietà  che  saià  l’og- 
getfo  dell’ atto  , al  quale  sarà  annessa  l’gslratlo  suddetto.—  Art. 
lui.  Ne' càil  di  urgenza,  ove  non  fossa  possibile  avere  al  mo- 
mento 1’  estrailo  del  catasto  r è permesso  al  notaio  di  stipulare, 
rimanendo  a suo  carico  di  aggiungere  il  detto  estratto  tra  quin- 
dici giorni , se  dee  (arsi  venire  dalla  direzione’  o dall’archivio  dì 
un  comune  delia  stessa  provincia  , e tra. un  mese  al  più  tardi, 
se  dovrà  richiedersi  alla  direzione  di  on’aUra  provincia.,  li  notaio 
dee  fare  nel  contratto  espressa  menzione  di  questa  circostanza  , 
la  quale  sospende  , durante  il  corso  de’ termini  qui  assegnali,  l'ef- 
fetto dell’art.  153-  Subito  che  il  notaio  avrà  ricévalo  1’  estratta 
dèi  catasto’,  dovrà  fame  la  inserzione  «•  notarla  al  margine  del 
contratto.  —•Art.  132.  1 notai  che  osserveranno -qualche  differen- 
za tra  la  estensione  e capacità  de’  fondi  mentovati  ne’  contratti  , 
e quella  che  apparisce  dall’estratto  dei  catasto , dovranno  fra  cin- 
que giorni  darne  parto  al  direttore  delle  contribuzioni  dirette,  d i 
cui  si  accuserà  ricevo  delle  loro  dichiarazioni.^— • Art.  .153.  Qua 
luoqué  inosservanza  del  disposto  cou  gli  articoli  precedenti  pec 
Voi.  //.  47 


370 


parie  di  un  notato  , lo  assoggetterà  ad  ima  multo  che  non  potrà 
essere  maggiore,  di  ducati  100,  nè  minore  di  SO,  da  infliggersi  dal 
consiglio  dell’ intmdcn*  « a richiesta  del  direttore  delle  coglribu- 
czioni  dirette  (decreto  de' 10  giugno  1817).  » 

Il  ministro  delle  finanze  ha  fatto  cenoscrre  a quello  di  giusti- 
zia come  nella  esecuzione  dell*  articolo  149  del  decreto  del  10 
giugno  1817  per  la  inserzione  degli  estratti  in  atti  pubblici,  sia 
invalsd  presso  i notai  ’■  il.  mptodo  d’ inserirvi  copie  di  estratti  di 
dato  antica  tolta  da  altri  istrumenti  , 0 di  far  semplice  menzione 
di  essi  negl’  istrumenti  che  portino  passaggio  od  obbligazione  di 
proprietà  immobiliare.  Cotesto  metodo  contrario  allo  spirito  della 
legge  può'  pure  talvolta  tornare  a pregiudizio  delle  partì  stesse  , 
le  quali  possono  essere  tratte  in  errore  della  estensione  attuale 
della  proprietà  , ed  espone  benanche  i notai  al  danno  di  essere 
multati  dall’autorità  amministrativa  per  la-  contravvenzione  al  pre- 
cetto della  legge  , giusta  bari.  1p3  del  cenoalo  decreto.  E però 
iid  ovviate  ogni  inconveniente,  si  è trovalo  opportuno  ed  indispen-  • 
sabile  interessare  gli  agenti  del  pubblico  mi  Disierò  , perchè  per 
. mezzo  delle  rispettive  .camere  notariali  avvertano  i notai  ad  atte- 
nersi alla  esatta  osservanza  del  cennato  art.  149,  inserendo  nei 
toro  atti  gli  estratti  originali  soltanto  de’ catasti  fohdiarii  rilascia- 
ti dalle  autorità  depositarie  di  essi,  non  mai  le  copie  tolte  da  estrat- 
ti che  trovinsi  inseriti  io  altri  alti  pubblici,  comùnque  fossero  nei 
pr aprii  protocoili.  ( Circolare  del  5 dicèmbre  1F42  ). 

« Onde  prevenire  le  frodi  in  danno  degl'interessi  fiscali,  si  è sta- 
bilito da  8.  E.  il  ministro  di  grazia  e giustizia  di  accordo  con 
quello  delle  finanze:  Che  tulle  le  volte  in  cui  negPistrumenti  no- 
tarili de' contraili  relativi  ad  immobili,  pe’ quali  i notai  sono  in 
obbligo  d’inserire  ne’  rogiti  V estratto  correlativo  del  catasto  , lé 
•.parli  dichiarano  che  il  fondo  su  che  cade  la  contrattazione  , non 
trovasè  descritto  nel  catasto  , debbono  i notai,  in  vece  déliystrat-’ 
.io  inserire  neli’^trùmealo  un  certificato  negativo  rilascialo  dal 
cancelliere  del  coni  nne  dove  il  fondo  stesso  dicesi  sito,  munito  del 
visto  del  sindaco  del  comune  medesimo.  Le  camere  notarili,  ne  vi- 
gileranno la  esalta  osservanza  mH  tempo  della  visita  de’ protocolli 
(Circolare  del  20  dicembre  1843  ). 

Con  sovrana  risoluzione  del  4 settembre  1832  provocata  dal  mi- 
nistro delle  finanze  fu  stabilito  che  gli  estratti  del  catasto,  i qua- 
li si  alligano  all’atto  di  stipula  , debbano  presentare  la  data  dì 
mm  più  che  43  giorni  anteriori  a quelli  della  stipula  , quando  il 
fondo  eh’ è l'oggetto  della  renimi  fazione  è sito  nella  stessa  pro- 
vincia , e (li  non  più  che 'giorni  10  quando  il  fondo  è sito  fuori 
la  provincia  nellaqoale  ha  luogo  .il  rogito;  e che  quindi  ogni  con- 
ici v reazione  a tale  disposizione  , dia  luogo  alla  multa  prescritta 
dall’  art.  153  del  decreto  del  10  giugno  1819.  — Siffatta  risulu*  , 
7ione  venne  diramata  alle  autorità  giudiziarie  con  circolare  del 
22  settembre  1852. 
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- Con  sovrana  risoluzione  de!  23  maggio  1856  fu  determinato  — 
ctm  I’ art.  149  del  decreto  del  10  gjugno  1817  risguarda  sobmen- 
; te  i contratti  contenenti  traslazione  di  dominio,  ovvero  costilo- 
zione  d ipoteca  , .che  però  secondo  la  lettera  e lo  spirito  di  esso 
non-  sia  necessario  d’ inserire  nei  contratti  di  locazione  le  fedi  del 
catasto  d£i  fondi  che  sono  Paggetto  della  contrai  lozioni",  e che  in 
conseguenza  qualunque  provvedimento  spinto  contro  i notai  per  pa- 
gamento di  multe  per  affitta  pretesa  oinissioué,  si  debba  risgunr-  . 
dare  come  nullo  , ed  impro.dnltlvo  di  effetto.  — Comunicata  con 
circolare  del  28  maggio  1856. 

Qualche  ricevitore  del  registro  'ovea  preteso,  che  quando  a’ no- 
tai venivano  affidale  operazioni  por  divisioni  giudiziarie  , per  il-, 
fello  degli  articoli.  747  delle  leggi  civili  e tO.’2  dello  leggi  di 
procedura  civile,  dovevano  essi  n Ili  gare  ne’  loro  atti  gli  estratti  del  ' 
catasto  pe*  beni  che  cadono  in  .divisione,  nel  modo  stesso  che  tre*, 
va si  prescritto  dal  decreto  del  10  giugno  1817  per  gl’-istcumenti 
di  divisione.  Mi  su  tale  pretensione  il  ministro  delle  finanze  di  ac- 
cordo con  quello  di  giustizia  ha  convengo  : die  nella  specie  i'  ' 
notai  procedono  come  delegati  dell’ autorità  giudiziaria  : Che  non 
compilano  islrumenli,  bensì  processi  verbali,  i quali  hanno  a ri-.- 
guardarsi  còme  formanti  parte  della  intera  procedura,  e che  per- 
ciò non  possa  esservi  luogo  alla  chiesta  inserzione  degli  estraili 
de*  catasti  ( ministeriale  d i 71  agosto  1831  ):  • 1 

L’astratto  neanche  è necessario  nelle  vendile. di  diritti  eredità- 
rii  immobiliari  in  cui  non  si  enunciano  fondi  (parere  della  came- 
ra notariale  di  Napoli  del  12  agosto  1842  ). 

Siccome  in  nn  solo  alto  possono  comprendersi  diverse  contrai^ 
talloni  , te  quali  presentano  tra  loro  una  connessione  d’interessi.',  " 
così  non  è proibitò'  al  notaio  di  poterle  riunirei  Una  mioisteiialu  di- 
retta su  tal  particolare  m i 22  dicembre  1824  dal  ministro  di  gru-  •• 
zia  e- giustizia  a quello  delle  finanze,  da  cbi  approvala  con  riscoo- 
tro  del  13  luglip  1825,  ha  assicuralo  questo  principio. 

Essendo  il  notaio  il  consigliere  dello  parti,  e primo  giudico  di-t- 
la  giustizia  dei  patti  contenuti  nelle  convqirzioiii  , corre  al. menu-, 
simo  il  dovere  di  cerziorare- i contraenti  ed  i disponenti  del  tenore 
delle  leggi.  Il  che,  se  per  la  capitale  ed  i copolu*  giri  potrà  sem- 
brare forma  vana  ed  inutile,  nei  piccoli  comuni  doyo  è assai  rara 
1’  istruzione  , è gircntia  solenne  alla  rettitudine  ed  alta  buona  Te- 
de dei  patti.  , • 

■ 10- Tra  perchè  le  leggi  civili  che  ne  reggono  sono  scritte  in  idi  « 

nqa  italiano,  tra  perchè  è. là  lingua  che  parlasi  ed  è quindi  ull.i 
immediata  conoscenza  del  notaio  , delle  parti  e' dei  testimoni,  gli 
atti  dé’ noi  ai  debbono  essere  ricevuti  e scritti.'  in  italiano.  Nolli-  ' 
ne  di  dare  il  luogo  opportuno  alle  postille,  ed  alle  marginali  Or- 
me delle  parti,  del  notaio  e de’  testimoni,  gli  atti  notarili,  in  mi- 
nuta , debbono  scriversi  alla  destra  delle  due  colonne  in- cui  ogni 
pagina  è divisa.  Il  notaio  è tenuto  a porvi  di  suo  carattere  , al- 
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meno  la  data  che  forma  la  parto  essenziale  dell'alto,  e.  costituisce, 
quella  certezza  ch’£  precipuo  attributo  degli  atti  autentici.  Il  se- 
guente reai  rescritto  del  .6  febbraio  1828  provvide  al  dubbio  se  . 
w soprascrìzione  del  testamento  mistico  dovesse  interamente  scri- 
versi dal  notaio.  . 

1 • « Ilo  rassegnato  a sua  Maestà  il  dubbio  sorto  se  gli  atti-  delia  so- 
prascriziope  dei  testamenti  in  forma  mistica  debbano  essere  scrit/ 
ti  pe{  atto  pubblico,  ovvero  possono  scriversi  da  altri,  apponendò- 
• visi  dal.  notaio  soltanto  li  data  e la  Arma,  com’ è prescritto  per 
alti  notarili.  — E la  Maestà  sua  , nel  consiglio  ordinario  di  stato 
de’  4 andante  , uniform<*mcnte  alj’  avviso  deila  consulta  generale 
del  regno,  si  è degnala  dichiarare , che  per  gli  atti  di  sóprascrt- 
Xion.e  de’ testamenti  mistici,- debbano  osservarsi  le  medesime  rego- 
■ le  , che  sono  in  vigore  per  la  formazióne  degli  altri  atti  notari- 
, li.  — Nel  réal  nome  lo  partecipo  alle  SS.  LL.  |>er  la  dovuta  intel- 
' ligenza  de’ rispettivi  collegii  e delle' camere,  notarili. 

r.iova  pure  di  riportare  la  seguente  ministeriale  del  12.  giugno 
18!f. 

Signori,  — A’ termini  dell’art.  S.  del  reni  decreto  de’ 22  opri-- • 
•te  eorrentè  anno, , le  Camere  notariali  sono  autorizzate  d’accordare 
ni  notai  , che  per  giusti  molivi  non  possono  scriverci  di  proprio 
pugno  i pubblici  atti,  il  permesso  di  valersi  degli  amanuensi.  In 
questa  disposizione  per?)  non  sono  compresi  i testamenti  in  for- 
ma pubblica,  pé’ quali  il  codice  napoleone  all’ art.  972  espressa- 
mente  richiede  , die  sieno  scritti  dal  notaio -si ipululore;  e ci?)  sot- 
to pena  di  nullità  , secondo  il  prescritto  nell'  art.  tO(lt  del  codi-, 
ce  medesimo.  Quindi,  voi  signori,  farete  sentire  pile  camere  nota- 
riali . ehe  rilevano  dalle  rispettive  corti , alle  quali  appartenete  , 
che  nell’accordarè  gl’ indicati  permessi  ne.  facciano  espressa  men- 
zione, e riserva , e vpi  ne  invigilerete  l’osservanza  ned' imp  irti- 
‘ re  il  visto  sull»  mentovati  p roli  ssi  ». 

L’.indirazrnne  del  giorno  , mese  ed-  anno  In  cui  si  stipula  l’alto 
serve  a raggiungere  un  doplice  scopo:  prevenire  le  f.ilsilà-,  preci- 
sare le  condizióni  della  capàdlà  delle  parti,  de*  testimoni,  e del-  " 
•lo  stesso  notaio  nel  momento  in  cui  l’alto  si  formava. 

Riportiamo  le  imporlanti  parole  detta  legge  degli  11  Novembre  - 
1818  rc’ativ"  all’  indieazionc  d lfer.-i. 

«Che  generalmente  presso  quasi  tutte  le  nazioni,  per  le  dafp, 
sì  faccia  unicamente  uso  dell’  anno  civile  numerandosi  secondi) 

V órdine  dell’  Era  volgare;  Che  I'  unione  del  .cielo  indìzionale  alla 
indicazione  deli*  anno . cibile,  anzi  che  assicurare  con  magg  or  pre- 
cisione le  date.,  pii?)  sovente  arrecar  degl’inviluppi  y stante  ebeti 
computo  dell’  anrto  civile  si  fa  da  gennaio  a dicembre,  e rindiiio- 
né  si  computa  da  settembre  ad  agosto  : Che  abolendosi  in  quei 
dotninii  I»  compulpziotie  mdizipnale  , non  può  arrecare  alcun  pre- 
giudizio alle  convenzioni  coloniche  o ad  altre  coulrattozipni,  lè  qua-- 
li , per  patto  o per  altre  circostanze  locali  riportando  il  loro  co- 
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minci:>inont0  ed  il  loro  fine  ad  alcuni  mesi  piultoslocbe  ad  alici, 
costituiscono,  secondo  le  diverse  circostanze,  il  periodo  dcH’aonó 
colonico  o convenzionale  : Clic  i mesi  nella  computazione.  Indizio- 
nule  sono  gli  «lessi  dell'anno  civile  ; onde  il  dirsi  im  affilio  con- 
venuto per  anni  quattro,  dal  principio  della  indizione  sesia  sino  al 
fine  della  decima  , sia  lo  slesso  che  se  si  fos^e -dolio  da  ’Settem-  . 
bre  1817  ad  agosto  4821.  l’er  qtteslc  considerazioni  la  delta  lcg-  . 
gè  abolì  In  quei  domini!  siffatta  computazione  indizionalo  , pre- 
scrivendo di  più  : Che  dal  1.  di-  gennaio  1819  in  tulli  i pubblici  - 
registri  , scritture,  isj  rumentl  , ed  ..alti  qualunque  , gli  anni  do- 
vessero venir  notati  , ed  esclusivamente  computati  secondo  Tórdi- 
tie  detl'E'-a  volgare  senza  indicazione  del  computo  indizionate,  spt- 

• *to  pena  del  pagamèntó  di  una  multa  di  ducati  30,  Che  ^abolizio- 

ne dèi  compu’ò  inriizionàte  non  impedisce  che  nelle  convenzioni  • 
possano  1 contraenti  riportarsi  all’  anno  colonico  o ad  adiro  con-  • 
venzienale  • col  doversi  però  enunciare  dello  anno  colonico  o con- 
vqn2ionale  con  la  indicazione  del  mese  e del  giorno  dell’  anno  ci- 
vile in  cui  principia  , e del  mese  e di  i giorno  dell’anno  rivale  ht 
cui  finisce  ( legge  degli  11  novembre  1818)'  ' *J  ' 

Per  determinare  fa  JdoBeìlà  de’  testimoni  fe  la  competenza  dql 
notaio  , vim  richiesta  pure  la  indicazione  della  provincia,  del  co- 
mune e della  casa  dove  1’  atto  è stipulato  , vai  dire,  dove  In  ri- 
cevuto il  suo  perfezionamento  e la  legate  pubblicazione.  Tulle  le 
suddette  dinotazioni  cospirano  ad  assicurare  per  diversi  dati  la  cer- 
tezza e la  legalità  dell’  allo.  « ' 

L i pn  senza  dei  due  testimoni , o del  secondo  notaio  non  è ne- 
cessaria ollorrhè  l'alto  si  confeziona  •-  è però  indispensabile  attor- 
•-  chè  se  ne  dì  lettura  alle  parli  interessate-,'  le  quali  poseijt  con- 
giuntamente ai  testimoni  o at  notaio  in  secondo  ,*  procedono  alta 
soUoscrizi(me,  È la  firma  delle  parli,  del  notaio,  e de’  testimoni  che 
reode  perfetto  l'atto  autentico.  — È allora,  scrive  Tnnliier , chi? 

• gli  atti  riuniscono  i due  generi  di  proova  , che  meno  sono  sog- 
getti ad  incannare  : la  confessione  delle  parli;  la  testimonianza  di . 

..  pubblici  i fliziali  scelti  da  esse  , per  certificare  un  fatto  in  lor  . 
presenza  avvenuto. 

Torna  opportuno  che  il  no!a:o  menzioni  nell’ aitò  il  seguito- 

• adempimento  di  luite  te  formalità  volute  dalla  légge.'  non  .sareb- 
be però  nullo  fallo  , se  contenendo  le  firme  delle  parti,  dei  te- 
stimoni , e del  notaio;  questi  non  Io  avesse  esplicitamente  diehìa-  -( 
rato.  Quanto  alla  Arnia  del  notaio  , osserva  Massè  (tòm,  f,  pagi- 
na 64  ). 

« Lo  firma  del  notaio  , ha  per  se  stessa  il  carattere  di  auten- 
ticità , che  non.  ha  quella  dette  parli  e dei  festimoni.  Ed  in  ve- 
ro il  notaio  Titilla  aggiunge  all’autenticità  della  sua  .firma,  menzio- 
nandola ^ perchè  questa  firma  è quella  che  dà  f autenticità  a 
quanto  è scritto  nell’  atto  ». 

Allorché  le  parti  non  sanno  o non  possono  firmare  , il  notaio 
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deve  manifestarne  la  regione.  — S irebbe  nullo  l’ulto,  se  il  notaio 
avesse  semplicemente  accennato  alla  circostanza  della  mancanza 
della  firtna  delle  parli , senza  addurne  il  motivo.  Che  se  una  par-  . 

• le  sapendo  firmare  , avesse  dichiarato  il  contrario,  e l’atto  si  tro- 
vi). rivestilo  di  tulli  i caratteri  voluti  della  legge  , non  potrebbe 

; -posteriormente  trar  partito  dal  suo  mendacio,  ed  impugnare  la  va- 
lidità della  stipulazione.  — È questa  divenuta  aulente  r pel  con- 
corso delle  forme  determinate.  La  legge  impone  a dovere  del  no-  • 

' tàìo  di  conoscere  la  persona  delle  parti,  e di  riceverne  le  dichi»-  ' 
razioni.  Sia  pur  falsa  alcuna  di  queste,  offenderà  ia  parte,  e non 
già  t allo. 

£a  firma  delle  parti , de’  testimoni  e del  notaio  in  ciascun  fo- 
, glio  di  alti  che  dì  più  fogli  si  compongono,  è solenne  garentia  per 
la  consistenza  dell’alto  autentico,  poiché  elimina  il  modo  come  po- 
tersi, alterando,  sostituire  alcun  foglio  a quello  che  conteneva  la 
convenzione  precedentemente  fermata.  0 ••  ,,  . - ; 

Se  la  firma  delle  parti,  qaando  non  sappiano  firmare,  non  è ne- 
. cessarla  , dir  non  si  potrebbe  lo  stesso  di  quella  dei  testimoni,,  i 
quali  assolutamente  debbono  firmare  i’  ulto  ; e se  nel  momento 
della  pubblicazione  sopravvenga  una  causa  che  vieti  al  testimone 
di  poter  firmare,  il  notaio  dovendo  far  menzione  di  tal  circostan- 
za , deve  sostituire  un  altro  testimone,  altrimenti  l'  atto  sarebbe 
imperfetto  per  la  mancanza  del  numero  dei  testimoni  richiesti 
dalla  legge. 

1/  (Strumento  si  può  stipulare  anche  in  giorno  di  doppio  pre- 
cetto, 4j  ritardo  detta  confezione  di  uu  atto  o di  un  testamento , 
potrebbe  produrre  danni  irreparabili.  • • 

• La  lettura  dell’alto  alle  parti , e degl’inserti  che  fan  seguilo,  pri- 

• ma  della  sottoscrizione,  è diretta  a richiamare  tifila  la -loro  atten- 
zione sulle  cose  convenute  e stabilite  nei  patti,  die  divengono  ir- 
re tra  Ita  bili  appena  che  vengono  apposte  le  firmo  rispettive.  Sa-, 
rebbe  quindi  nullo  l’atto  , se  non  contenesse  la  dichiarazione  del 
notàio  di  averne  data  lettura  alle  parti.,  iu  presenza  dei  testimo-  • 
ni.  Non  Sarebbe  però  motivo  di  nullità,  se,avend’egli  dichiarato  di  * 

. p ver  data  lettura  dell’ allo  , non  avesse  espresso  che  fu  a voce 
chiara  ed  intelligibile.  Ebbe  luogo  perciò  la  segueulq  circolare: 

a II  tribunal  civile  in  Aquila  con  sentenza  dt’25  gepnaio  1824  an-  -. 
. nullò  un  {strumento  perchè  nella  menziono  di  essersene  data  let- 
• tura,  non  si  erano  inserite  le  parole,  a chiara  ed  intelligibile  vo- 
ce; e con  altri)  sentenza  de1 9 novembre  dello  stesso  antro  * an- 
nullò altro  islrumeiito,  e pel  motivò  qui  sopra  espresso  e perchè 
erósi  quivi  detto  di  essersene  data  lettura  alle  parti  in  presepi*'' 
dé’icsUmoni.e  non  già  arile  parti  ed  a’ testimoni,  è dichiarò  quin- 
di non  costare  dello  obbligazioni  in  detti  duè  atti  contenute.  La 
.corte  suprema  dì  giustizia  attendo  annullato  queste  sentenze  nel- 
l' interesse  delia  legge,  rimetta  alle  SS.  LL.  per  l’uso convenicn- 
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te  cop'a,  della  decisione  che  all’uopo  n i stata  profferita  dalla  cor- 
te suprema  istessn  : segue  la  derisione.  !. 

*>  Attesoché  Articolo. ÌG  del  decreto  de’ 3 gennaiò  !800sul  no- 
tariato y sotto  il  mi  imperp  fu  solennizzato  il  suddetto  istrumcn- 
to  del  primo  novembre  1«12,  non  esige  in  fine  detratto  la  menziono 
di  essersi  data  lettura  a voce  chiari  ed~  intelligibile^  fe  quindi  è che 
Uon  può  dirsi  di  non  esser  seguita  nel  iroda prescritto  dalla  leg-‘ 
ge  , che  sempre  si  ha  per  adempita  dall'  ufficiale  pubblico^  At- 
tesoché l’arlicob  20  della  legge  de’ 23  novembre  1819  che  pre%. 
scrive. di  farsi  menzione  infine  dell*  allo  della  suà  leltura  chiara 
ed  Intelligibile,  ch’èra  in  vigore  quando  si  stipulò  Y altra  istru- 
mento  degli  8 giugno  1821,  non  riguarda  ne)  suo  precetto  che  là 
menzione  delta  lettura  dell'attore  solo  qui  si  ótt'ene  e si  com- 
pie il  voto  della  legge  : le  parole  chiara  ed  intelligibile  non  costi- 
tuiscono un  oggetto  dislinlo  dallar  lettura  ma  solamente  un  modo 
pratico  di  spiegarla , ma  soltanto  la  qualità  delta  lettura  stessa  a 
cui  «on  sempre  ed  Ìndivì>ibilmente  Inerenti  , Pd  iti . conseguenza 

• sempre  comprese  nella  leltura  dell’ atto  allorché  dt  questa  si  fa 
mertziorte.  Còsi  nell*  articolo  2H  del  codice  , parte  3,  quapdó  si 
prescrive  .che  le  sentenze  sienn  pronunziate  alfistante  , quando 
nelP  art.  303  dello  stesso  códlfe,  parte  1,  si  stabilisce  che  il  can- 
celliere pubblicherò  la  decisione  o leggendola  per  intero. , o leg- 
gendo lè-quisUonj  di  fatto  e di  dritto,  e- le  risoluzioni  , non  si  è' 
affatto  soggiunto  rhe'  ciò  debba  seguire  a chiara  ed  intelligìbile 
voce  , e pure  ivi  si  tratta  di  pubblici  alti  giudiziari'!  , parte  più 
interessante  dello. civili  transazioni  ; cd  il  motivo  si  è cheta  pub- 
blicazione di  un  atto  pubblico  porta  secò  dì  necessitò  |3  pronun- 
ziazìone  chiara  ed  intelligibile.  Sella;.  L'.  41  ad  L.  AquU,  è det- 
to: — Si  qui*  pturibys  .prantntibus  leqtrit  tftrrta  iudiriòrxw 
publicavit.  — Attesoché  l*  art.  46  del  decréto  de' 3 gennaio  1809  • 
prescrive  che  la  lettura  degl’ istrbmcnli  debba  farsi  alle  parti  cdT 
a*  testimoni  onde  ottenersi  epst  la  .simultanea  presenzi*  dei  con- 
traenti e de’ teslimoqi  alta  lettura  detratto.  0^11  tribunale. ha 
dichiarato  nulto  V (strumento  del  primo  novembre  1812,  nqn  solo 
pel  creduto  difetto  di  non  esserne  sfata  la  lettura  accompagnata 
dalle  voci,  chiara  ed  intelligibile,  di  che  si  è di  sopra  a sufficien- 
za -parlato  ; ma  eziandìo  per  non  essere  stata  .fatta  alle  parti  ed 
a*  testimoni  , come  dettò  art.  4'ì  csìgea  , bensì  alle  parti  in  pre- 
senza dè'  testìmorfi.  Orchi  non  vede  che  questa  ultima  enuncia- 

. zione  non  solo  cootie.ne  a ribocco  la  prima  , ma  per . dir  còsi  è 

• anche  più  severa,  da  che  la  lettura  atte  parti  e ai  testimoni  non 
escludo  il  caso  ohe  questa  abbia  potuto  avvertire  ih  momenti  di-  • 
Versi  e Succèssivi  ; mentre  per  I*  opposto  viene  escluso  dalla  lo- 
cuzione dalla  lettura  fatta  allèr  parti  in  presenza'  de’ testimoni  ? 
Offro  ad  evidenza  una  tate  verità  l’ art.'  972  delf  abolito  eodice, 
corrispondente  all’  artv  8'f7  del  codice,  parte  prima,  dove -per  as- 
sicurare'» un  testamento  per  atto  pubblicala  riferita  simultanea 

.•  ...  •••  - \ 
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letiwra , * stuMhco  che  debba  Tarsi  al  tcslalore  in  presenza  del  . 

• lèssi imoni.  Quindi:  i|; tribunale  civile  di  Aquila  colle' due  'sentenze 
de'24-  gennaio,  e dt’O  novembre  {<821,  impugnate  da|  proccuratoc 
generate  del  re,  presso  questa  corte  suprema  di  giustizia  nell*  in- 
terèssi; della  legge,;  fin  violato  i riferii»  articoli  del  decreto  de’ 3 
gennaio  1*%,  bdefià  legge  de’  23  novembre  1M9  sul  nolariuto.— 

Pòr  siffatti  inolivi  la  corte  suprema  annulla;,  nell’  interesse  delia 
b'ggc,.  le  denunziale  sentenze,  del  tribunale  civile  di  Aquila  « (circ. 
dell  agosto  . v-  ■ • ' >• 

Si  fra  dubbdato  se  la  diihiaraeiono  delle  parti  di  non  sapere,  o 
di  non  potere  sottoscrivere  l1  allo  rfgnto  dal  notaio.,  debba  pre*' 
federe  o succèdere  la  fòrmula  del  Tatto,  lé.iCo,  c pubblicalo.  La  coca-  ' 
missione  consultiva  di  giustizia  osservava,  essere  indifferente  alili;  * 
validità  dell’ allo  die'  la  menzione  della  non  seguila  suUusj'riziijao  ' 
delle  porti  , preceda  o segua  quella  della  IeUura,  òUenendo'ii  seà- 
pte’  neir  un  modo  è nell'altro  largate  cerlez^a  della  diclùarazio- 
aa.'di  npri  aver  potuto  sollóSC'rsvere.  Fu  però  nutato  in  contrario:'- 
Esser  ben.  da  distinguere  in  un  titolo  autentico,  l'atto,  dalla 
convenzioni  ; comen  iiè  M legge  pur  talvolta -li  confònda. 

Esser  T uno  più  propriamente  -pruova  , forma  deila  seconda  t -• 
eh  è la  soslair/a  , la  maleria  delle  cose  palluilc,  la  quale  potrete 
be  pure  st-are  senza  quello.  £.  > ' C.  c ;y. 

Il  Tatto  e pubblicalo  indicaro  il  punto  in  cui  la  convenzione 
abbia  termine  , e pur  1’  allo  debba  continuare  sino  al  compiersi 
colla  sottoscrizione  delle  parti  , del  notaio,  e de’ testimoni  , che 
non  può  precederne  la  lettura  , la  quale  non  ne  sarebbe  in  lai  ' 
caso  legulHceple  contestata,  . . , - • 

La  pubblicazione  per  la.  lellara,  non  poter  quindi  riferirsi,  elio 
ulta  couyènzione,  e non.  all’  ulto  propnvmelste  detto. 

. Essef  osò-  testuale  per  l’ ordinanza  del  1555  , onde  traevasi  In' 
Francia  la  Ipgge  sul  notariato  appo  noi  lmdotla*-per'.cui  preseri- 
Vead  , art,  4,  càp.  1 j,  clic  i notai  prima  della  sòllpscriziooe  del* 
le  pai, li-,  leggessero  in  loro  presenza  il  contraile,  noi  (ine  apcrtis- 
Simo,  PM;  vccgauo  i contraenti  se  TU  resa  la  cquvenzioue  qual  da 
lòra  consentita  ». 

Là  'lettura  quindi  riferirsi  a questa  alla  sostanza'  delle  cose 
convenute  ,000.  all’  atto  , nel  suo  più  proprio  o.più  largo  senso  , 
chiLfbuy  per  . la  lettura  , che  n’è  parie  o soslanzUl  coudliione  ,c- 
continua  / strip  al  compiersi  colta  solloscrizioue  . delle  parti , del  ' 
bota  io  , e .de*  testimoni' 

In  questo  senso,:*  ben  esser  chiaro  per  legga  in  'qual  parte  '• 
quella  sottoscrizione  debba  farsi*  'o  .la  diebiafazionfe  di  non  sape- 
re o di  non  potere  scriverò  , che  uè  ticu  luogo,  se  gii  articoli  14 
« 1?  assegnano  nli’ùoa;  o all’altra  il  fine  Sfótto;  ancora  quando 
per  la  lettura  si  pubblica.  tóf'-ì  •*  - 

In  plun  luogo  della  legge  essere  imposto  il  dovere  al  notaio  d'ia- 
lerrogar  le  parti  se  sappiano,  o-possano  serpere  jiei  corsodeli’altoj 
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esser  naturale  che  ciò  sia  quando  vien  tempo  alla  sottoscrizione, 
che  costituisce  la  parte  compitrice  e finale  dell’  atto. 

La  dichiarazione  di  non  sapere  o non  potere  scrivere , essen- 
do parte  dell’  atto,  e non  della  convenzione  , non  esser  necessa- 
rio darne  lettura  , nè  la  legai  certezza  mancar  per  questo  ; chè 
basta  all’autenticità,  cosi  della  lettura  che  della  dichiarazione  in- 
termedia , la  soscrizione  del  notaio  e de’  testimoni  », 

Ora  però  il  dubbio  trovasi  risoluto  dal  seguente  reai  rescritto 
de’  26  luglio  1847. 

s Sul  dubbio  se  la  dichiarazione  delle  parti  di  non  sapere  o non 
potere  sottoscrivere  l’atto  rogato  dal  notaio,  debba  precedere  o 
succedere  la  Ibrmola  del  fatto,  lei  lo,  e pubblicato,  che  chiude  gli  atti 
notarili,  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’26  luglio  ultimo, 
uniformemente  al  parere  della  consulla  generale,  poiché  trattasi  di 
adempimento  da  farsi  dal  notaio  dopo  stabilito  dilfinitivamente  l'at- 
to , si  è degnala  dichiarare  , che  la  menzione  della  cennata  di- 
chiarazione delle  parli  di  non  sapere  firmare  , richiesta  dall’  art. 
15  della  legge  dei  25  novembre  1819,  debba  succedere,  e tarparle 
della  formula  della  lettura  e pubblicazione.  Nel  R.  N.  etc. 

L’alto  notarile  dev’essere  scritto  con  carattere  chiaro  ed  in- 
telligibile, orde  allontanare  ogni  dubbio  sul  vero  significato  dei. 
patti  fermali  tra  le  parli.  Non  deve  contenere  intervalli,  per  ri- 
muovere il  caso  di  qualche  posteriore  aggiunzione  alle  frasi  che 
vi  si  contengono.  Che  se  la  chiarezza  dei  discorso  e la  distinzio- 
ne dei  palli  richiedono  che  debbasi  il  periodo  incominciar  da  capo, 
con  ciò  non  si  viola  il  precetto  della  legge,  solchè  sullo  spazio  che 
rimane  in  bianco  fa  mestieri  far  correre  una  linea.  Nella  scrittu- 
ra dell’  allo  non  potrebbe  il  notaio  far  uso  di  lacune  o abbrevia- 
zioni che  si  frequentemente  leggonsi  nelle  antiche  schede.  Tampo- 
co potrebbe  fare  cancellature  , rasure  , o aggiunzioni  di  parole. 
Ma  se  per  avventura,  dopo  scritto  I’  allo,  o per  errore  materia- 
le di  redazione , o per  mutata  volontà  delle  parli  , sorge  la  ne- 
cessità di  cangiare  qualche  parola  o qualche  tratto  della  scrittu- 
ra , in  tal  caso  di  lato  alla  prima  parola  di  quelle  che  voglion- 
si  correggere,  si  fa  un  segno  di  chiamala,  che  corrisponde  al  mar- 
gine della  stessa  pagina  , dove  si  scriveranno  le  parole  di  sosti- 
tuzione. Il  notaio  ha  il  dovere  di  certificare  sotto  ciascuna  postil- 
la il  numero  delle  parole  di  cui  si  compone  , e quale  di  esse  ò 
la  prima  , quale:  1’  ultima.  Ogni  postilla  cosi  certificata,  dev’esse- 
re firmata  dalle  parli  , dal  notaio  , e dai  testimoni.  Se  per  av- 
ventura , al  margine  non  ovvi  luogo  bastevole  per  trascrivere  la 
postilla  , la  si  può  riportare  alla  fine  dell’atto;  prima  però  del 
fatto , letto  , e pubblicato.  Compiuto  l'atto,  ed  autenticato  in  tut- 
te le  sue  parti,  rimane  inalterabile. 

Per  un  modo  di  facilitazione  adottato  dalla  pratica  , e che  non 
presenta  alcuna  violazione  dei  principii  , allorché  I’  estensore  del- 
1’  alto  si  avvede  di  aver  trascritta  una  parola  invece  di  altra , 
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prima  di  procedere  oltre  , può  interlineare  quella  parola  , e poi 
premettendo  , dico  . continuare  la  scrittura. 

Dopo  di  aver  la  legge  indicate  le  diverse  formalità  che  fa  me- 
stieri osservare  nella  compilazione  degli  alti  notarili  , negli  arti- 
coli 26  e 2"  accenna  scolpitamente  a quelle  che  , trasandate  , ne 
producono  la  nullità.  Esse  sono  : 

I.  Quando  l’atto  è ricevuto  fuori  la  giurisdizione  del  notaio,  ar- 
ticolo 6. 

2'  Quando  il  notaio  ha  ricevuto  un  alto  in  cui  erano  parli  egli 
o i suoi  congiunti  od  affìni  , iu  qualunque  grado  se  in  linea  ret- 
ta . ialino  al  terzo  grado  se  in  linea  collaterale,  art.  8. 

5.  Quando  l’ atto  non  è ricevuto  da  due  notai , o da  un  notaio 
e due  testimoni  idonei , art*  9. 

4.  Quando  è ricevuto  da  due  notai  congiunti  od  affini,  art.  10. 

5.  Se  l’atto  manca  della  firma  delle  partii'  dei  testimoni,  art.  14. 

6.  Se  le  parti  non  sapendo,  o non  potendo  scrivere,  non  siasi 
nell’alto  falla  menzione  della  loro  dichiarazione,  art.  15. 

7.  Se  l’atto  non  è firmato  in  tutti  i fogli,  art.  16. 

8.  Se  il  testamento  manca  dell’  indicazione  dell’  ora,  art.  17. 

9.  Se  nell"  atto  manca  la  menzione  della  sua  lettura  e di  quel- 
la degl’inserti,  art.  20. 

10.  Se  il  notaio  non  abbia  dichiarato  di  conoscere  le  parli , 

art.  21.  . . , , , 

II.  Se  l’atto  manca  di  data,  o della  indicazione  del  luogo  dove 
è seguito,  art.  15. 

È nullo  ancora  l’atto  se  è ricevuto  da  un  notaio  il  quale  ha  per- 
duto tal  qualità,  e quegli  sarà  soggetto  alle  pene  stabilite  per  co- 
loro che  s’ intromettono  ne’  pubblici  uffizii,  o continuano  nell  eser- 
cizio di  quelli  da  cui  si  trovano,  per  rigor  di  legge,  sosppsi  o de- 
stituiti. — Giova  di  riportare  all’  oggetto  il  decreto  del  2 settem- 
bre 1832,  nonché  gli  articoli  164  e 266  delle  leggi  penali. 

a Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di  stato  di 
grazia  e giustizia  ; — Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  sta- 
to ; — Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 
1.  11  notaio  condannato  alla  prigionia,  al  confino,  all’esilio  cor- 
rezionale , o alla  detenzione  di  polizia  , rimarrà  per  effetto  della 
condanna  stessa  sospeso  dall’esercizio  delle  funzioni  di  notaio  du- 
rante il  periodo  della  espiazione  della  pena  (decreto  del  2 seltem- 
bre  1832  ).  . ...  ,, 

« Chiunque,  senza  titolo,  si  sarà  intromesso  in  funzioni  pubbiicne, 
sieno  civili  , sieno  militari  , esercitandone  gli  atti  , verrà  punito 
col  secondo  al  terzo  grado  di  prigionia;  salve  le  pene  maggiori  per 
gli  eccessi  che  abbia  potuto  commettere,  e senza  pregiudizio  del- 
ia pena  di  falso,  se  l’atto  ne  porti  seco  il  carattere,  e salve  pari- 
menti  le  disposizioni  dpgli  art.  127  e 128. 

Ogni  uflìziale  pubblico  o impiegato  destituito,  richiamato  ad  al- 
tre funzioni , interdetto , o sospeso  , se  dopo  averne  avuto  legal- 
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menfe  notizia , abbia  continuato  nell’  esercizio  della  carica  , sarà 
punito  col  primo  al  secondo  grado  di  prigionia  ( art.  104  e 266 
11.  PP-  )• 

Il  notaio,  sotto  pena  di  nullità  dell’atto , deve  dichiarare  di  co- 
noscere le  parti  o il  testatore.  Può  egli , a sua  scelta  , chiamare 
altri  due  testimoni,  allorché  non  conoscendo  le  parti,  non  gli  ba- 
sti l’assicurazione  di  quelli  che  intervengono  nell’atto.  Quale  sia 
la  risponsabiiità  che  grava  sul  notaio  in  tal  congiuntura,  gioverà 
rilevare  della  seguente  ministeriale  diretta  dal  ministro  di  grazia 
e giustizia  a quello  delle  finanze  in  data  del  17  ottobre  1829. 

« V.  E.  avendomi  comunicato  le  istruzioni  pei  notai  cerlìficatori, 
adempio  al  dovere  di  farle  prevenire  mio  diffìnitivo  riscontro  al  di 
lei  foglio  del  giorno  11  dello  scorso  mese  di  luglio  , 1.  riparti— 
mento  2.  carico  , numero  1316.  Non  pare  che  il  decreto  dei  2 
maggio  1810,  e le  successive  istruzioni  possano  esser  prese  util- 
mente in  considerazione  per  la  soluzione  del  dubbio  proposto.  Per 
1»  uno  e per  l' altro  i notai  certificatori  sono  risponsabili  verso 
la  reai  tesoreria  dell’  identità  e validità  delle  firme  degl’individui, 
dei  quali  hanno  attestato  la  esistenza  ne’  correlativi  certificati  di 
vita  per  ottenere  il  pagamento  delle  annualità  vitalizie  sul  gran 
libro  , de’  soldi  di  ritiro,  o di  pensione.  Cotesta  disposizione  però 
essendo  di  eccezione.  V.  E.  conosce  maestrevolmente,  che  non  può 
estendersi  a casi  diversi  da  quelli  che  vi  sono  contemplati.  Con- 
viene dunque  aver  ricorso  nella  specie  alle  norme  stabilite  nel  di- 
ritto comune  , e queste  norme  stanno  nell’  articolo.  21.  della  leg- 
ge de’ 23  novembre  18 19  sul  notariato.  Desso  è così  conceputo:t 
Il  notaio  deve  dichiarare  nel  rogito  di  conoscere  le  parti  o il  te-* 
statore.  Quando  non  abbia  una  tale  conoscenza  , e non  gli  basti 
l’ assicurazione  dei  due  testimoni  che  intervengono  all’  atto  , può 
richiedere  l’intervento  di  due  altre  persone  a lui  note , di  sua  fi- 
ducia , e che  abbiano  ie  qualità  prescritte  dall’  articolo  9.  » Non 
credasi  però,  ebe  ia  esecuzione  materiale  di  questa  disposizione 
renda  scevro  il  notaio  da  ogni  risponsabiiità.  La  legge  vuole,  che 
qualora  egli  non  conosce  le  parti,  debbano  essere  a lui  noti  i te- 
stimoni , e lo  autorizza  ancora  a richiedere  nell’  atto  I*  intervento 
di  due  altre  persone  a lui  note,  di  sua  fiducia.  Or  se  la  legge  gl'im- 
pone  questo  dovere  , ed  abbandona  a lui  la  scelta  delle  persone 
che  debbono  prestar  testimonianza  sulla  idealità  delle  parti,  è giu- 
sto ch’egli  risponda  dai  fatto  de’  testimoni,  e delle  persene  da  lui 
all’  uopo  adoperate.  Miun  precetto  di  legge  può , e dee  rimanere 
ozioso  ne’ suoi  effetti.  — È così  che  mi  pregio  di  riscontrare  il 
suo  foglio  ( uffizio  de’ 17  ottobre  1829). 

Negli  antichi  istrumenli  spesso  le  parli  si  obbligavano  t o con 
giuramento  dichiaravano  le  cose  che  vi  si  contenevano.  Tal  costu- 
me degenerò  poscia  in  una  vana  formalità  notarile,  di  maniera  che 
senza  che  le  parti  tampoco  il  sapessero,  i notai  come  forma  di  atto 
enunciavano  le  loro  dichiarazioni  o obbligazioni  giurate.  Or  tulli 


Digitìzed  by  Google 


380 

i princìpi!  di  legge  e di  religione  tanto  abuso  condannavano,  don- 
de il  salutare  divieto  espressamente  contenuto  nell’  articolo  22. 

Le  seguenti  disposizioni  han  riguardo  al  divieto  di  radere  atti 
notarili,  ed  al  modo  come  emendare  l’  errore  degli  atti  : 

Rescritto  del  31  ottobre  1851.  — Il  ministro  delle  finanze  in 
data  del  21  andante  mi  partecipa  il  seguente  sovrano  rescritto. 
L’  amministrazione  del  registro  e bollo , manifestando  che  nella 
verifica  dei  repertorii  spesso  incontransi  delle  rasure,  proponeva 
ad  evitare  tale  inconveniente  , che  gli  utfìziali  pubblici  nel  caso 
che  avessero  a correggere  qualche  errore  nel  corso  della  scrittura 
di  un  articolo  del  repertorio  , potessero  interlineare  le  parole  er- 
ronee, o riportare  in  margine  la  dicitura  irregolare  , firmando  la 
postilla  , e laddove  praticassero  rasure  nel  repertorio  , fossero 
soggetti  ad  una  multa  de’  ducati  tre.  Ora  il  consiglio  di  stalo  ha 
opinalo  che  l’ interlineazione  sia  l’unico  rimedio  per  correggere  gli 
errori  occorrenti  nella  scrittura  dei  repertorii  , e che  incontran- 
dosi rasura  nella  verifica  di  tali  registri , gli  uffizioli  pubblici  in- 
caricali di  tenerli  , possono  essere  puniti  con  misure  disciplinari 
adeguate  alla  gravilà  dei  casi. — Circa  il  modo  come  supplire  alla 
mancanza  che  avvenisse  di  qualche  articolo  nel  repertorio,  ha  opi- 
nato di  non  farsi  novità.  Essendosi  S.  M.  degnata  di  approvare  un 
tale  avviso  , nel  reai  nome  etc.  Ed  io  lo  partecipo  alle  SS;  LL. 
perchè  lo  comunichino  alla  rispettiva  camera  notariale,  ed  ai  notai. 

La  seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C:  in  Salerno  nel  29  dicem- 
bre 1852  ritiene  che  non  commette  irregolarità  il  notaio  che,  scri- 
vendo l’atto  in  continuazione,  emenda  lo  errore. 

• o Non  pare  che  possa  tacciarsi  d’irregolarità  la  emendazione  di 
un  errore  materiale  che  si  faccia  nel  contesto  di  un  atto  ed  in 
continuazione  immediata  di  un  errore  materiale  incorso  nel  mo- 
mento della  scrittura  di  un  atto  originale.  L’articolo  25  della  leg- 
ge notarile  non  pare  applicabile  alla  enunciata  specie.  Questo  art. 
sembra  contemplare  l’atto  già  disteso  in  minuta  sulla  quale,  per 
volontà  delle  parli  istesse,  nel  tempo  della  pubblicazione  con  la 
lettura  di  esso  in  presenza  delle  parti  e de’ testimonii,  accada  di 
mutare  da  quello  che  si  era  precedentemente  scritto  ». 

« Secondo  le  prescrizioni  dell’  art.  25  della  legge  sul  notariato, 
per  le  postille  che  si  scrivessero  al  margine,  deve  nelle  soscrizio- 
ni  indicarsi  il  numero  delle  parole  che  le  compongono  , specifi- 
candone la  prima  e l’ultima.  Nè  la  legge  nè  il  .decreto  provviso- 
rio, in  veruu  modo,  fanno  travedere  ebe  la  indicazione  del  numero, 
e la  specificazione  della  prima  ed  ultima  parola  debba  scriversi 
da  ciascuna  delle  parti  , testimoni  o notai.  La  ipgge  vuole  solo 
che  prima  di  sottoscriversi  si  facciano  quelle  menzioni.  Da  ciò 
sembra  conseguire  essere  sufficiente  per  la  regolarità  dell’  alto 
che  in  continuazione  delle  postille  si  facciano  le  dette  menzioni  , 
e quindi  le  parti  stesse  vi  appongano  le  loro  firme  , nel  modo 
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slesso  che  si  pratica  per  I’  allo  intero.  Ministeriale  al  P.  C.  in 
Catanzaro  del  18  marzo  1840. 

Nella  Francia  l’ordinanza  del  1535  proibiva  le  postille  in  mar- 
gine , (he  potevano  aggiugnersi  dopo  perfezionato  il  regio,  scri- 
vendosi nel  corpo  dell’atto,  prima  della  sottoscrizione  finale  dello 
parti.  La  giurisprudenza  posteriore  autorizzò  le  postille  margina- 
li , e la  legge  del  25  ventoso  , anno  tt,  negli  articoli  15  e 1(5, 
dai  quali  è sialo  trailo  1'  art.  25  della  vigente  legge  sul  notaria- 
to, subì  n;ò  le  tendenze  della  scuola  a precetto  legislativo. 

12.  Polendo  i testai  ori  ritirare  i testamenti  mistici,  sempre  che 
il  vogliano  , i notai  quantunque  debbono  esattamente  custodirli  , 
e conservarli  in  fascicoli  separati  , non  possono  però  alligarli  nel 
protocollo.  Sul  dubbio  se  gli  atti  di  soprascrizione  dei  testamenti 
in  forma  mistica  debbano  essere  scritti  per  muDO  di  notaio  , o 
possano  essere  scritti  per  altra  mano,  sol  che  il  notaio  vi  apponga 
la  data  e la  firma  , come  trovasi  prescritto  per  gli  altri  atti  no- 
tarili , col  Reai  Rescritto  del  6 febbraio  1828  , riportato  nel  nu- 
mero precedente  fu  determinato,  doversi  osservare  pe’  testamenli 
mistici  le  stesse  regole  che  sono  iu  vigore  per  la  formazione  de- 
gli alti  notarili. 

Con  ministeriale  del  15  gennaio  1853  fu  approvata  una  propo- 
sizione del  Procuratore  Generale  del  He  presso  la  Gran  Corte  Ci- 
vile di  Aquila  con  cui  si  riteneva  che  il  supplente  comunale  non 
poteva  ordinare  il  deposito  del  testamento  olografo. 

Avea  ritenuto  qualche  tribunale,  che  avendo  dichiarato  il  notaio 
in  un  testamento  per  alto  pubblico  , essere  idonei  i testimoni  a- 
dibiti , cotesta  dichiarazione  portasse  implicita  la  conseguenza  elio 
i medesimi  conoscevano  il  testatore  , quantunque  I’  allo  non  con- 
tenesse quest’  attestazione  espressa  che  la  legge  richiede.  Siffatta 
maniera  di  giudicare  non  è fondata  sopra  buona  base.  Può  un 
testimone  essere  idoneo  , può  citò  avere  i requisiti  clic  tale  lo 
rendono  ; può  purlultuvclta  non  conoscere  il  testatore.  Ma  la  leggo 
vuole  il  concorso  dei  due  requisiti  ; che  desso  cioè  sia  idoneo  , e 
che  conosca  il  testatore.  La  dichiarazione  della  conoscenza  del 
testatore  ò suprema  necessità  per  accertare  la  persona  del  di- 
sponente, e non  fare  allribuire  le  disposizioni  testamentarie  a per- 
sone affatto  diverse  da’  testatori,  caso  orrendo  ma  vero  nella  sto- 
ria de’  fatti  umani. 

La  commissione  consultiva  di  Giustizia  con  avviso  del  18  set- 
tembre 1854,  versando  sul  caso,  osservava  : essere  un  fatto  in- 
teressante per  la  validità  de’testamenti  che  i testimoni  conoscano 
il  testatore  , e se  ne  faccia  espressa  menzione  : che  il  significato 
della  parola  idoneo  non  può  supplire  a tal  menzione  , poiucliò  si 
riferisce  alle  qualità  generali  che  debbono  concorrere  ne’  testimo- 
ni : che  alla  mumanza  di  tal  menzione  non  si  potrebbe  supplire 
con  pruove  estrinseche,  non  si  potendo  ammettere  alcuna  pruova 
conira  o oltre  il  contenuto  deh’  alto  autentico. 
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Decreto  del  5 ottobre  1818  che  vieta  di  darti  esecuzione  a’ te- 
stamenti olografi  pria  di  bollarsi  e registrarsi.  (L.  c.  art.  895). 

Dal  direttore  generile  del  registro  e del  bollo  si  è promosso 
il  dubbio , se  , presentandosi  al  visto  per  bollo  i testamenti  olo- 
grafi scritti  in  carta  comune  , dovessero  gli  eredi  ed  i legatari 
esser  soggetti,  oltre  al  pagamento  del  dritto,  anche  al  pagamento 
della  multa. 

Considerando  che  nella  legge  sul  registro  e bollo  non  è espres- 
samente indicato  che  i testamenti  olografi  debbono  essere  scritti 
io  caria  da  bollo; 

Considerando  che  dove  s'  ingiungesse  1’  obbligo  di  doversi 
scrivere  iu  caria  da  bollo,  verrebbe  di  molto  scemata  quella  fa- 
coltazione  e quella  riservatezza  che  la  legge  ha  voluto  accordare 
a’  testatori  nel  disporre  de’  propri  beni;  ec.  ec. 

Art.  1.  1 testamenti  olografi  possono  essere  scritti  in  carta  co- 
mune. 

2.  Gli  eredi  ed  i legatari  non  potranno  farne  uso,  o non  po- 
tranno avere  la  loro  esecuzione  , se  non  sieno  prima  vistati  per 
bollo  e registrati,  pagandosi  il  solo  dritto  senza  multa  veruna. 

Rescritto  de’  16  novembre  1834  , che  determina  le  formalità 
pel  deposito  del  testamento  mistico  o olografo  presso  il  notaio. 

Diversi  dubbi  eransi  elevati  sulla  tariffa  de'  diritti  di  archivio 
notariale.  Chiedevasi:  l.°  se  il  notaio,  che  giusta  t’art.  933  della 
leggi  civili  è destinato  dal  giudice  del  circondario  a conservare 
un  testamento  olografo  o mistico,  dovesse  distenderne  atto  di  de- 
posito; 2°  nella  negativa,  se  convenisse  che  questi  testamenti,  se- 
guita la  consegna  al  notaio  , fossero  riportati  nel  repertorio  di 
costui  con  pagamento  di  alcun  diritto  o per  memoria;  3*  su  qua- 
li libri  di  formalità  dovessero  registrarsi  da’  ricevitori  di  regi- 
stro i testamenti  olografi;  4*  quale  diritto  si  dovesse  , se  fisso  o 
graduale,  pe’  contratti  di  valore  indeterminato.  Avendo  rassegna- 
to a S.  M.  mio  rapporto  sull’  oggetto,  la  M.  S.,  in  conseguenza 
altresì  di  avviso  dalla  Consulta  generale  , nel  C.  0.  di  S.  dei  16 
di  questo  mese  ha  risoluto:  1*  che  il  notaio  non  debba  distende- 
re atto  di  deposito  del  testamento  olografo  o mistico  , che  gli 
consegoa  il  giudice  per  conservarlo  , bastando  che  il  notaio  alli- 
ghi a’  suoi  atti  la  copia  del  verbale  fatto  dal  giudice  , in  cui  ne 
ordina  il  deposito  presso  di  lui,  ed  il  testamento  nel  verbale  istes- 
so  indicato:  2°  che  per  memoria  debbansi  riportare  ne’  repertorii 
de’notai  i testamenti  olografi  o mistici  , che  loro  sono  dati  a con- 
servare dal  giudice  : 3°  che  i testamenti  mistici  si  debbano  regi- 
strare nel  libro  degli  alti  autentici  , e che  nel  libro  degli  atti 
privati  si  debbano  registrare  i testamenti  olografi:  4”  che  pe’  te- 
stamenti il  diritto  di  archivio  sia  il  minimo,  ovvero  quello  di  un 
carlino,  se  da’  medesimi  non  apparisca  il  valore  della  eredità,  e 
si  debba  il  diritto  graduale  , se  il  testamento  , l'  inventario  , od 
altra  carta  possa  prontamente  mostrare  il  valore  de’ beni:  5’  che 
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il  dirllto  minimo,  o quello  di  un  carlino,  sia  pura  dovuto  pe*  ro- 
giti contenenti  convenzione  od  obbligazione,  delle  quali  non  si 
precisi  l’ammontare.  Sarà  dovuto  però  il  diritto  graduale,  se  possa 
prontamente  liquidarsi  il  valore  delle  convenzioni  anzidetle.  Nel 
R.  N.  ec. 

Decreto  dei  21  giugno  1842  , che  regola  la  forma  del  testamen- 
to  del  cordo. 

13.  Domandatosi  se  potesse  far  testamento  per  atto  pubblico  un 
individuo  affatto  sordo  , il  quale  però  parli  c sappia  leggere; 

Veduto  l’articolo  897  delle  leggi  civili ; ec.  ec. 

Art.  1 . Una  persona  affatto  sorda,  la  quale  possa  parlare  e sap- 
pia leggere,  abbenchè  non  sappia  o non  possa  firmare,  può  testa- 
re per  atto  pubblico,  dettando  il  suo  testamento  secondo  il  pre- 
scritto del  surriferito  articolo  897  delle  leggi  citali,  e facendone 
in  seguito  la  lettura  ella  stessa. 

Il  notaio  farà  nel  rogito  espressa  menzione  di  questo  adempi- 
mento; dopo  di  che  egli  darà  lettura  dell’  atto  medesimo  in  pre- 
serva de*  testimoni"!  a’  termini  del  sopratrascrillo  articolo  897. 

Niuna  legge  moderna  ha  finora  dichiarato  l’ incapacità  assoluta 
dei  sordi-muti , abbenchè  alquante  disposizioni  ne  stabiliscono 
una  spezie  d’incapacità  relativa.  E per  verità  sembra  questa  u- 
na  certa  omissione  nella  legislazione  attuale.  Imperocché  le  leggi 
debbono  contenere  più  rfgole  generali,  meno  speciali  disposizio- 
ni , le  quali  presuppongono  scopre  un  principio  generale;  colai- 
chè  se  questo  non  è chiarito,  non  solo  si  fa  mancare  una  norma 
sicura  d’  applicarsi  ai  casi  diversi,  ma  si  lascia  sempre  incerta  la 
ragion  dominante  le  stesse  speciali  disposizioni.  Il  dubbio  in  esame 
è un  esempio  e pruova  di  questa  verità. 

Nel  diritto  Romano  i sordi-muli  erano  uguagliati  ai  mentecatti, 
e sotto  questo  riflesso  nel  § 4.  inst.  de  curatoribut  davasi  loro 
il  curatore.  Sed  et  mentecaplis , et  curdi»  et  muli » , et  qui  per- 
petuo morbo  laborant  quia  rebus  cui»  tuperetse  non  possunl  , ru- 
ratores  dandi  sunt.  Nè  posso  dividere  I’  opinione  di  Fori , il  quale 
ammette  una  eccezione  in  favore  dei  sordi-muli , dotati  d’ intel- 
ligenza bastevole  alla  conoscenza  dei  loro  diritti,  ed  alla  manife- 
stazione della  loro  volontà.  Egli  crede  attingere  questa  eccezione 
da  più  testi  delle  leggi  romane,  dove,  secondo  lui,  si  ritiene 
clic  i sordi-muti  potessero  agire  senz’assistenza  di  curatori,  ed 
obbligarsi  da  se  stessi.  Questi  testi  sono  il  8 4.  inst.  de  forèdum 
guattiate  et  differenza  , LL.  5.  e 33.  § 1.3.  ff.  de  arguir  vel 
orniti,  he  redi!,  e 1.  ff.  de  vib.  obligat  ; ma  il  grande  uomo  non 
avverti  che  queste  leggi  riguardano  i sordi  o muti , e non  i 
sordi  muti  , come  anche  distintamente  li  riguardano  le  altre  l.L. 
48.  ff.  de  obligat.  et  aciion.  , 4 n.  1 ff.  de  poeti s , e 124.  de 
reg.  iter. 

Ma  questo  concetto  di  Voet  affai  lo  difforme  dalle  leggi  roma- 
ne , sembra  in  certa  guisa  conforme  alle  leggi  vigenti  ( abbenchè 
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in  ragione  inversa  ) , dappoiché  menlre  queste  por  regola  non  han 
dichiarato  interdetti  i sordi-muti , ne  han  poi  supposta  la  incapa- 
cità in  taluni  casi  ; che  può  ben  dirsi  di  averla  rinnegata  in  di- 
ritto , e ritenuta  in  fatto  , almeno  in  casi  speciali. 

Il  diritto  romano  nella  L.  tO  cod.  qui  testamento  facere  possiti/ , 
dichiarava  il  sordo  muto  così  nato , incapace  di  testare  , far  co- 
dicilli e donazioni  a causa  di  morte  , disporre  legati  e fedecom- 
messi , e ne  eccettuava  i soli  sordi  muti  che  tali  non  nati  , ma 
tali  addivenuti  per  accidente  sapendo  scrivere  , potevano  così  te- 
stare per  iscritto.  E questa  spiegazione  fu  necessaria  a chiarire 
il  dubbio  , se  le  conseguenze  detto  stato  d’ interdizione  , in  cui 
quelle  leggi  avean  collocato  i sordi-muti  , si  estendessero  anche 
agli  atti  di  ultima  volontà.  Le  nostre  leggi  sono  perfettamente  si- 
lenziose intorno  alla  fazione  del  testamento  dei  sordi-muli  ; ed 
appena  nell’articolo  905  vien  dichiaralo,  potersi  far  testamento 
mistico  dal  mulo  che  può  scrivere,  la  quale  disposizione  può,  se- 
condo pare,  applicarsi  anche  al  sordo-mulo,  perchè  la  sordità  non 
esercita  all'  uopo  alcuna  influenza  negativa. 

Colla  sovrana  risoluzione  del  21  giugno  1812  si  dichiara  , che 
il  sordo  piò  far  testamento  per  allo  pubblico  quando  sappia  leg- 
gere , abbenchè  non  sappia  scrivere  ; e questa  disposizione  certa- 
mente non  può  estendersi  ai  sordi  muli , (giacché  la  mutezza  è un 
ostacolo  alla  manifestazione  dèlia  volontà  del  testatore  , la  quale 
non  può  attenersi  per  mezzo  della  sola  lettera. 

La  definizione  poi  del  testamento  olografo  esclude  ogni  dub- 
biezza che  possa  fard  dal  sordo-muto  che  sappia  scrivere  , dap- 
poiché  la  sordilà  e la  inotolezza  anche  insieme  congiunte  non  im- 
pediscono la  libera  e sicura  espressione  della  di  lui  volontà  per 
iscritto. 

Eran  le  nostre  leggi  similmente  silenziose  intorno  al  consenso 
per  nozze  dei  sordi-muti  , ina  questo  silenzio  fu  rotto  col  Reai 
Decreto  del  dì  19  maggio  1811  , dove  veggonsi  designale  le  for- 
me, a praticarsi  per  ottenere  la  certezza  e pienezza  del  loro  con- 
senso ; di  tal  che  prima  di  quel  decreto  era  per  le  leggi  Civili  a 
ritenersi  possibile  il  matrimonio  ai  soli  sordi-muti  che  sapessero 
scrivere  , e cosi  esprimere  il  loro  consenso.  Se  non  che  poteasi 
allora  facilmente  sostenere  che  la  validità  delle  nozze  essendo 
principalmente  regolata  dal  diritto  Canonico  , le  nozze  stesse  non 
potevano  essere  denegate  al  sordo-muto  per  la  nota  decretale 
d’ Innocenzo  III  , e die  il  consenso  innanzi  all'  autorità  Civile 
potev’  essere  manifestato  nei  modi  ammessi  dal  cap.  Cum  ad  se- 
dein  e dalle  decretali  de  sponsalibus  et  matrimonii*. 

Le  leggi  nostre  nemmeno  dichiarano  , se  il  sordo-muto  possa 
in  alcun  modo  donare  per  alto  tra  vivi.  Non  pertanto  la  negati- 
va sembra  certa,  perchè  la  forma  solenne  inchiesta  dall' articolo 
855  non  può  conseguirsi  senza  la  favella  e I’  udito  del  donante  , 
ammenoché  non  si  ammettesse  che  il  sordo-muto  sapendo  serive- 
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re  , potesse  così  esprimere  la  sua  volontà  di  donare  e Tare  a 
questa  ottenere  la  forma  autentica  col  deposito  della  scrittura 
medesima  presso  il  notaio.  Ma  questa  ipotesi  sembra  licenzio- 
sa percliè  le  forme  d<  gli  alti  , essendo  di  diritto  pubblico  , vo- 
gliono essere  osservale  nell'unico  modo  come  sono  dal  legislato- 
re dettate.  Sopratulto  poi  nella  specie,  in  cui  nell’articolo  860 
il  legislatore  si  occupa  solamente  della  forma  dell’occeMcuione  del 
donatario  sordo- muto  , distinguendo  i casi  in  cui  sa  e non  sa 
scrivere  ■,  abilitandolo  ad  accettare  nel  primo  caso  da  se  o per 
mezzo  di  procuratore  , e nel  secondo  per  meno  d’  un  curatore 
speciale  nominato  dal  consiglio  di  famiglia.  Di  tal  che  per  lega- 
le conseguenza  di  questa  limitazione,  è forza  ritenere  >1  sordo- 
muto assolutamente  incapace  di  donare  per  atto  tra  vivi,  sappia 
o non  sappia  leggere  e scrivere. 

L’allra  disposizione  riguardante  i sordi-muli  trovasi  nell’arti- 
colo 223  delle  leggi  di  PP.  PP.  le  quali  furon  tolte  a norma  dal- 
la sovrana  disposizione  del  19  maggio  18-it,  relativa  al  consenso 
ed  all’ adempimento  degli  atti  rispettosi  per  matrimonio. 

Or  elle  sarà  di  tulli  gli  altri  atti  della  vita  civile  dei  sordi- 
muti illetterati?  Possono  da  se  soli  accettare  o rifiutare  un’ere- 
dità , e intervenire  nei  giudizii  e contratti  attivamente  e passi- 
vamente, o lo  debbono  per  mezzo  di  loro  rappresentanti,  e qua- 
li ; e in  questo  caso 7 di  qual  sorta  sarà  celesta  rappresenta- 
zione ? 

Certamente  i sordi-muli  di  età  maggiore  non  son  colpiti  d’ai— 
cuna  spezie  d’interdizione,  amnieooccbè  non  fossero  imbecilli;  nel 
qual  caso  la  loro  assoluta  incapacità  dipenderebbe  da  questa  in- 
fermità , e non  da  quei  vizii  organici.  Elemento  indispensabile  dì 
ogni  alto  della  vita  civile  è il  consenso  ; e come  questo  può  es- 
ser manifestato  dai  sordi-muti  altrimenti  che  per  via  d’interpe- 
tre  ? Ma  questo  mezzo  può  esser  sufficiente  a far  intendere  ua 
unnuenra  per  un  atto  solo,  come  sarebbe  il  consenso  alle  nozze, 
non  mai  a rendere  la  dichiarazione  della  volontà  intorno  ai  molti 
patti  ed  alle  svariate  condizioni  d’un  contralto,  le  quali  esigono  la 
piena  e intelligente  conoscenza  della  convenienza  degli  uni  e delle 
altre.  D’altronde  non  sembra  prudente  l'abbandonare  sempre  gli 
interessi  di  questi  esseri  sventurati  alla  fede  d’  un  interpetre  , e 
alla  maggiore  o minore  di  lui  abilità  in  questa  ermeneutica  non 
sempre  sicura;  e forse  sarebbe  miglior  consiglio  di  soggettarli  ad 
una  .specie  d’ interdizione  , come  faceva  il  diritto  romano  , dan- 
do loro  ud  tutore  o curatore , con  maggiore  o minore  limitazio- 
ne delle  conseguenze  di  questo  stato,  secondo  che  o sono  intera- 
mente illetterati , o sanno  leggere  e scrivere , o conoscere  una 
di  queste  due  cose  solamente.  E se  anche  questo  non  si  volesse, 
par  che  dovrebbesi  dichiarare  , o che  i sordi-muti  illetterati  so- 
no aucb’essi  nel  pieno  godimento  della  capacità  legale  , spiegan- 
do poi  il  modo  come  esercitarla  nel  fallo,  o che  sono  da  riguar- 
do/. IL  49 
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darsi  come  altrettanti  minori  emancipati,  soggettandosi  però,  an- 
che negli  atti  di  amministrazione,  all'approvazione  del  curatore  , 
perchè  anche  a quesli  son  eglino  fisicamente  incapaci.  Certamen- 
te coteste  finzioni  e presunzioni  legali  non  sono  innocenti  per 
gl’ interessi  degl’infelici  che  di  quei  difetto  son  colpiti.  Imperocché 
o debbono  essi  riguardarsi  nel  fatto  interdetti  ad  ogni  contratto 
ed  atto  civile  , perchè  costituiti  dalla  natura  nell’impossibilità  fi- 
sica di  manifestare  nettamente  il  loro  consenso  , e in  questo  ca- 
so realmente  non  v’  ha  per  essi  vita  civile  ; sicché  il  loro  stato 
è peggiore  dei  minori  e degl’  incapaci  per  legge  -,  o si  vogliono 
riguardare  legalmente  nella  pienezza  dell’  esercizio  dei  diritti  ci- 
vili , ed  ammettere  la  espressione  del  loro  consenso  ai  moltiplici 
atti  e contraili , che  occorrono  ai  viventi  in  società  e in  que- 
st’ altro  caso  possono  esser  vittime  delle  frodi , c degli  arlifizii 
altrui. 

Il  consenso  delle  parli  contraenli  è uno  de’  requisiti  essenziali 
per  la  validità  di  qualunque  accordo.  Tal  consenso  debbe  essere 
manifestato  con  chiarezza  , in  guisa  da  non  lasciare  il  menomo 
dubbio  sulla  sua  interpretazione. 

Quantunque  un  individuo  potesse  esprimere  in  diversi  modi 
la  sua  volontà  , con  segni  , con  parole,  coq  alti , con  fatti , e fi- 
nanro  col  silenzio  come  avviene  nella  tacila  riconduzione  ,*  pure 
perchè  questi  fatti  spesso  sono  equivoci  , la  legge  ne  ha  scelti 
taluni , e li  ha  sublimati  alla  classe  di  presunzioni. 

Quando  si  oltrepassa  il  limite  delle  presunzioni  stabilite  dalla 
legge,  si  cade  sempre  nell’incertezza,  e si  avranno  pruove  arbi- 
trarie di  obbligazioni  non  mai  consentite. 

I segni  generalmente  non  somministrano  che  manifestazioni  e- 
quivorhe  del  pensiero , e nel  dubbio  si  troverebbe  un  individuo 
obbligato  contro  la  sua  volontà. 

II  legislatore  ha  stabilito  delle  regole  speciali  per  interpretare 
la  volontà  de'sordi-muti  che  non  sappiano  scrivere,  per  alcuni  atti 
importanti  della  vita. 

Se  l’accusato  io  un  giudizio  penale,  il  querelante,  il  testimone 
sieno  sordi-muli , e non  sappiano  scrivere  , verrà  loro  destinato 
un  inlerpetre  dal  presidente  : articolo  2-23.  LL.  pp.  pp 

Pel  pari  , la  regola  contenuta  nel  referilo  articolo  è stata  estesa 
esclusivamente,  per  un  decreto  speciale  de’ 19  maggio  1811  , a 
quei  sordi-muti  ai  quali  occorra  dichiarare  il  consenso  per  con- 
trarre matrimonio  , o adempiere  atti  rispettosi  relativamente  al 
medesimo , come  di  sopra  è sialo  osservato.  Il  decreto  determina 
il  modo  come  debba  destinarsi  l’ inlerpetre  , e darsi  atto  del 
consenso  pel  matrimonio. 

Fuori  de’ casi  additati  , per  l’urgenza  de’ quali  sono  siale  de- 
terminate regole  singolari,  sarebbe  inopportuno  ed  anche  perico- 
loso estendere  le  cennate  disposizioni  a’ casi  simili. 

Il  legislatore  , se  lo  avesse  voluto  , avrebbe  facilmente  rese  co- 
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moni  le  disposizioni  contenute  tanto  nell'  articolo  223  delle  leggi 
di  procedura  penale  , che  nel  decreto  del  li),  maggio  1841.  a 
tutti  gli  altri  casi  pe’  quali  occorre  conoscersi  il  consenso  dei 
sordi  muti.  Ma  sembra  di  essersi  ben  regolato  nell’  escludere  in- 
terpretazioni equivoche  di  consenso  per  atti  di  minore  importan- 
za , relativamente  alla  società  civile  , e che  potrebbero  produrre 
conseguenze  dannose  all’  infermo  non  solo , ma  anche  alla  sua  fa- 
miglia. 

Se  si  ammettessero  simili  interpetrazioni  , potrebbe  facilmente 
campeggiare  il  dulo  che  si  metterebbe  a profitto  da  persone  ra- 
paci. Donazioni  ed  altri  contratti  di  beneficenza  sarebbero  l’effetto 
di  un  consenso  malamente  interpetrato. 

Sembra  quindi  opportuno  di  stabilirsi,  non  potere  stipulare  alti 
innanzi  notaio,  coloro  che  per  malattia  non  possono  sottoscrivere, 
nè  parlare  per  dichiarare  di  non  potere  o non  sapere  sottoscrive- 
re, salva  la  eccezione  contenuta  nel  decreto  de’  19  maggio  18 il» 
relativamente  al  matrimonio. 

La  proprietà  d’ infermi  dell’  additata  natura,  abbisogna  però  di 
essere  amministrata  , ed  in  taluni  casi  si  rende  necessario  I1  eser- 
cizio di  atti  dominicali.  Cosi  un  amministratore  destinato  dovrebbe 
praticare  gli  alti  di  amministrazione , uniformandosi  per  gli  atti 
dominicali  alle  regole  ed  alle  forme  stabilite  pe’  minori. 

La  nomina  dell’  amministratore  dovrebbe  essere  deferita  al  tri- 
bunale civile  , udito  però  il  consiglio  di  famiglia.  Per  evitare  da 
ultimo  qualunque  inconveniente  , dovrebbe  il  tribunale  medesimo 
assicurarsi  dello  stato  dell’  infermo. 

Per  queste  osservazioni -—La  Commessione  consultiva  di  giusti- 
zia unauimamente  opinava  che  : 

Ne’ casi  che  per  malattia  un  individuo  non  possa  sottoscrivere, 
nè  parlare  , onde  dichiarare  di  non  potere  o non  sapere  sotto- 
scrivere , ogni  suo  alto  innanzi  notaio  per  via  di  segni  o d’inter- 
petre  sia  inefficace: 

Assegnarsi  all’ infermo  un  amministratore  da  nominarsi  dal  tri- 
bunale civile  della  provincia  , in  cui  domicilia  l’ infermo: 

Il  Tribunale  sentirà  prima  il  parere  del  consiglio  di  famiglia,  e 
verificherà  lo  slato  dell’  infermo  , o diversamente  io  Camera  di 
consiglio  o per  mezzo  di  un  giudice  che  delegherà,  tl  giudice  sa- 
rà assistito  dal  Procuratore  del  Re,  e dal  cancelliere. 

L’  amministratore  che  sarà  nominato  , eserciterà  le  stesse  fa- 
coltà attribuite  dalla  leggi:  a)  tutore  di  un  interdetto: 

I i.  Il  Procuralore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  di  Basilicata 
riferiva,  che  alcuni  notai  per  evitare  le  condanne  a cui  andavano 
soggetti  per  le  irregolarità  che  commettevano  , si  avvisavano  di 
ritenere  come  imperfetti  gli  atti  da  essi  ricevuti,  e proponeva  al- 
cuni espedienti  a riparare  il  male. 

II  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  ne  interrogava  la  Commissione 
consultiva  di  giustizia  , la  quale  opinava  che  con  circolare  miui- 


Digitized  by  Coogle 


388 

steriale'sì  ordinasse  a’  notai  di  consertare  scrupolosamente  tutti 
gli  atti  tanto  quelli  non  registrati , che  gli  alti  imperfetti  ma  in 
un  protocollo  separato , e che  nel  momento  di'lla  solenoizzazione 
dell'atto  il  notaio  dimandassi  a’ contraenti,  o ad  uno  di  essi  , se 
vogliano  che  I’  atto  rimasto  imperfetto  sia  protocollalo,  e regi- 
strato a lor  spese.  Più  proponeva  di  tenersi  un  registro  cifralo 
dal  presidente  della  camera  notarile  , in  cui  si  dovessero  anno- 
tare tutti  gli  atti  registrati,  e qui’  rimasti  imperfetti. 

Con  reale  rescritto  del  4 luglio  1849  si  ordinava  alia  consulta 
di  Slato  di  emettere  il  suo  avviso. 

La  consuma  nella  Sezione  di  giustizia  osservò  doversi  distingue- 
re gli  alti  de’  notai  in  tre  classi.  Prima,  gli  alti  compiuti  e per- 
fetti , e soltanto  non  registrati.  Seconda  , gli  atti  che  non  offra- 
no alcun  vizio  materiale , ma  che  vi  sia  in  essi  incorsa  qualche 
mancanza  o irregolarità,  a cui  la  legge  attacca  la  pena  di  nulli- 
tà. Terza  , gli  atti  che  ocularmente,  e materialmente  offrano  de’ 
vizi  rhe  dimostrano  la  loro  imperfezione. 

Alti  compiuti , e non  registrali.  — Ogni  contralto  è perfetto  , 
non  ostante  che  non  sia  registrato.  La  registrazione  non  fa  par- 
te del  contratto,  ma  è una  formalità  da  adempirsi  dopo  perfezio- 
nato 1’  atto  ; la  mancanza  dà  luogo  a multa  contro  il  notaio , 
ma*  non  rende  nullo  P atto  nell’  interesso  delle  parti. 

Se  il  notaio  non  adempie  al  registro  , o menziona  nel  rogito  on 
atto  non  registrato,  questa  sua  colpa  non  deve  colpire  i contra- 
enti, ed  egli  è sempre  obbligato  d’  inserire  I’  atto  nel  protocol- 
lo , e menzionarlo  nel  repertorio.  Se  noi  fa  , è egli  punibile  di- 
sriplinarmente  , sottoposto  a'  danni  ed  interessi  , e forse  anche 
criminalmente , se  vi  è staio  dolo. 

Alti  che  conungono  nullità ’ — Il  notaio  non  può  costituirsi  giu- 
dice delle  nullità.  La  nullità  deve  reclamarsi  in  linea  di  eccezio- 
ne o di  opposizione.  Se  non  si  oppone  ; se  I’  atto  si  esegua  vo- 
lontariamente; se  possono  i dieci  anni  giusta  1’  art.  12ò8  delle  leg- 
gi civili,  la  nullità  viene  coverta. 

L'atto  notarile,  colpito  di  nullità,  ha  la  forza  di  carta  priva- 
ta, quando  è sottoscritto  dalle  parti. 

Il  notaio  non  può  dispensarsi  d’  inserire  1’  atto  nullo  nel  pro- 
tocollo , e di  annoiarlo  nel  repertorio  , sia  qualunque  la  nullità. 

Se  egli,  per  evitare  la  condanna  o la  multa  o la  sospensione  , 
non  inserisce  il  rogito  nel  protocollo  , è sottoposto  alle  stesse 
pene  disciplinari , civili , e anche  penali  , come  si  è notato  per 
gli  atti  non  registrati. 

.4ffi  imperfetti.  — Per  alti  imperfetti  s’  intendono  quelli  che 
materialmente,  ed  ocularmente  manifestano  la  loro  imperfezione. 
Così  se  s’ interlinea  qualche  verso  senza  farne  le  postille  nel  mo- 
do legale  : se  si  cassa  una  parola  , e se  ne  interpone  un’  al- 
tra; se  l’atto  di  chiusura  che  siegue  le -firme  delle  parti,  rima- 
ne monco,  o pure  accade  altro  accidente  simile  , l’alto  diviene 
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inromplolo,  e non  ostante  la  loro  imputazione,  debbono  "li  atti  an- 
che inserirsi  nel  protocollo,  ed  annotarsi  nel  reportorio.  Il  notaio 
non  può  rilasciarne  copia  legale,  perchè  l'atto  ocularmente  e ma- 
terialmente presenta  la  sua  imperfezione,  ed  il  solo  presidente  del 
tribunal  civile  può  ordinare  che  si  estragga  la  copia  secondo  il 
suo  sialo  materiale. 

In  conseguenza  di  ciò  è interamente  ozioso  il  doppio  protocol- 
lo, progettato  dalla  Commissione  consultiva  di  giustizia. 

y avviso  di  consegnarsi  in  protocollo  separato  qualunque  alto 
principiato  , ma  rimasto  incompleto  per  qualunque  motivo  sen- 
za distinzione  alcuna,  e quindi,  quando  anche  non  si  sottoscrives- 
se, produrrebbe  il  più  grande  inconveniente  , poiché  qualunque 
cosa  si  direbbe  avanti  il  notaio  su  di  una  minuta  , o formala 
scaltramente  da  una  delle  parti  o da’  loro  avvocati , obbligherebbe 
il  notaio  a consegnare  in  protocollo  i detti  sfuggiti  in  un  dialogo 
anche  senza  riflessione,  e quindi  impedirebbe  i contraenti  di  par- 
lare con  libertà  e candore,  e la  preponderanza  verrebbe  a darsi 
a ehi  ha  redatto  la  minuta. 

Ciò  che  si  dice  o si  scrive  in  una  stipulazione  allora  diviene 
contralto,  quando  le  parti  dopo  di  aver  letto  il  rogito,  lo  solto- 
scrivono,  o dichiarano  di  non  poterlo  sottoscrivere. 

Se  di  ciò  che  si  è detto  avanti  il  notaio  una  delle  parli  ne 
voglia  Irar  profitto  , potrà  richiedere  ne’  casi  che  la  legge  per- 
mette la  pruova  testimoniale  , ma  giammai  potrà  scrivere  il  no- 
taio ciò  che  gli  piace , o almeno  nel  modo  in  cui  egli  ha  conce- 
puto  il  detto  delle  parti,  e consegnarlo  in  protocollo. 

Cresce  I’  inconveniente  se  il  notaio  scrivesse  ciò  eh’  è uscito 
dalla  bocca  di  un  testatore  prima  che  costui  non  ne  senta  la  let- 
tura, e I’  approvi. 

Quindi  la  melà  della  Sezione  della  Consulta  era  di  avviso  di  farsi 
conoscere  ai  notai  ch'essi  non  debbono  avere  che  un  protocollo,  in 
cui  inserirsi  anche  gli  alti  non  registrati,  o soggetti  all’eccezione 
di  nullità,  ed  anche  que’ che  sottoscritti  presentassero  qualche  vizio 
oculare  , e materialmente  apparente  , escludendosi  interamente  il 
separato  protocollo  progettato  dalla  Commissione  di  Giustizia 

Mmitteriale  del  25  giugno  1840  — diretta  al  P.  C.  in  T iremo. 

« Sembra  che  l’atto  mancante  di  data  e di  registro  non  possa 
avere  altra  data  certa  , se  non  quella  in  cui  il  notaio  che  lo  ha 
rogato  e sottoscritto  , è cessato  di  vivere.  Ciò  è conforme  alla 
regola  scritta  nell'articolo  1282,  la  quale  sembra  poter  ricevere 
la  sua  applicazione  nella  soggetta  specie.  Così  pare  che  l’alto 
lasciato  imperfetto  , non  registrato  , e senza  data  , dal  defunto 
notaio  Caponetti,  debba  appartenere  al  protocollo  dell'ultimo  an- 
no del  suo  esercizio , e notarsi  nell’  ultimo  repertorio  dello  stes- 
so , io  continuazione  dell’  ultimo  atto  , con  la  menzione  analoga 
della  mancanza  di  data , la  quale  non  può  essere  altrimenti  sup- 
plita su  l’atto  del  notaio  conservatore  delle  schede. 
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15.  Tutte  le  regole  stabilite  d.dl’arlicolo  30  mirano  ad  un  solo  ed 
importantissimo  scopo , di  provvedere  cioè  al  modo  più  sicuro  ed 
eflieace  perchè  le  scritture  notarili  non  si  sperdano  , o non  si  al- 
terino. I protocolli  debbono  avere  un  indice  in  forma  alfabetica  , 
inteso  ad  agevolare  la  ricerca  degli  atti.  Il  precetto  conliensi  nel- 
la seguente  circolare. 

« Onde  facilitare  la  ricerca  degli  atti  che  si  contengono  ne’pro- 
tocolli  notarili  , trovo  utile  che  sia  generalizzato  l’ uso  di  preporre 
a ciascheduno  di  essi  un  indice  alfabetico  , nel  quale  sotto  le 
lettere  rispettive  sieno  notati  i cognomi  ed  i nomi  di  tutte  le 
parti  contraenti  , o disponenti.  — Elleno  comunicheranno  questa 
circolare  alle  Camere  notarili  , ed  invigileranno  che  dal  primo 
prossimo  anno  in  avanti  il  metodo  anzidetto  sia  esattamente  ese- 
guito » ( Circol.  de’  27  ottobre  1824  )• 

Il  termine  della  presentinone  dei  protocolli  alla  visita  della  ca- 
mera , trovasi  prorogato  sino  a maggio,  dal  seguente  Reai  decreto. 

« Veduto  l’articolo  50  della  legge  notariale,  col  quale  è stabilito 
che  i notai  debbono  nei  due  primi  mesi  dell’  anno  presentare  alla 
visita  della  Camera  notariale  il  rispettivo  protocollo  degli  atti  per 
essi  rogali  nell'  anno  precedente , e ciò  sotto  pena  della  sospen- 
sione dall’  uffìzio  infìno  all’  adempimento  ; 

Veduto  il  decreto  dei  17  di  ottobre  1821  col  quale  per  parti- 
colari circostanze  nei  reali  domimi  oltre  il  Faro  fu  invece  stabi- 
lito , che  la  visita  dei  protocolli  si  eseguisse  da  un  componente 
della  Camera  notariale  all’  uopo  delegato , giraudo  per  la  rispet- 
tiva provincia  ; 

Considerando  che  oramai  sono  cessali  in  massima  parte  i mo- 
livi , che  allora  consigliarono  quel  metodo  eccezionale , e che  la 
sperienza  ha  mostrato  per  lo  meglio  dell’  importante  ramo  nota- 
rile , la  necessità  di  ritornare  al  metodo  stabilito  dalla  legge  : 

Considerando  d’  altronde  che  nei  due  primi  mesi  dell’  anno  fis- 
sati dalla  legge  per  la  presentazione  dei  protocolli  alla  visita,  non 
sia  da  per  tutto  agevole  di  adempiervi*, 

Volendo  per  questa  parte  assicurare  meglio  il  servizio  ec.  ec. 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Il  decreto  dei  17  di  ottobre  1821  per  lo  metodo  ecce- 
zionale di  visita  dei  protocolli  notarili  nei  reali  domimi  oltre  il 
Faro  rimane  rivocato. 

La  visita  dei  protocolli  si  eseguirà  anche  da  quelle  Camere  no- 
tarili , giusta  il  disposto  dello  articolo  30  della  legge  dei  23  di 
novembre  1819  sul  notariato. 

2.  Tutti  i notai  d.-l  regno  potranno  adempire  utilmente  la  pre- 
scritta presentazione  annua  dei  rispettivi  protocolli  alla  visita 
della  Camera  per  lutto  il  mese  di  maggio  di  ciascun  anno. 

Uopo  questa  epoca  si  procederà  contro  gl’inadempienti  in  giu- 
dizio disciplinare  , giusta  il  detto  articolo  30  ».  ( Decreto  d? I 20 
marzo  1814). 
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Diverse  disposizioni  furono  emesse  nel  fine  di  tutelare  l’ e- 
sntlo  adempimento  dei  precetti  della  legge  a tal  riguardo , ed  è 
pregio  dell'opera  il  riportarle. 

« L’esperienza  mi  ha  fallo  conoscere  , che  non  sieno  esosa- 
mente adempite  le  disposizioni  della  legge  de’  23  novembre  1819 
sulla  esibizione  alle  Camere  ed  agli  archivi  notarili  di’  proto- 
colli de’  notai , e delle  copie  de’  colamenti  fatti  ne’ repertori  di 
tutti  gli  atti,  che  per  essi  son  rogati,  unitamente  a’ diritti,  che 
agli  archivi  medesimi  competono.  Onde  questo  inconveniente,  cessi 
di  aver  luogo  , e la  fede  pubblica  venga  sempre  più  assicurala , 
trovo  opportuno  eh’  Elleno  nella  prima  quindicina  di  ciascun  mese 
di  aprile  facciano  pervenire  in  questo  Reai  Ministero  uno  sialo 
nomiiativo  di  tutti  i notai  residenti  nelle  rispettive  province, 
colla  indicazione  di  quelli  tra  essi  , che  hanno  adempito  alla  esi- 
bizione dei  protocolli , e delle  copie  dei  nolamenli  anzidetti  nel 
tempo  dalla  legge  prescritto  . e di  quelli  che  vi  sono  contumaci. 
Vi  aggiugneranno  pure  la  notizia  delle  somme  introitate  a ragion 
di  questa  esibizione  , e di  quelle  che  rimangono  ad  esigersi.  El- 
leno cureranno  il  dovuto  adempimento  di  questa  circolare  ( Cir- 
co/. de’  17  gennaio  1824  ). 

« La  corrispondenza  di  questo  Reai  ministero  per  lo  interes- 
santissimo ramo  notarile  , mi  ha  reso  avverlito , che  non  di  ra- 
do de’  notai  : l.°  trascurino  di  ritirare  dalle  Camere  notarili  i 
protocolli  dopo  che  dalle  medesime  è siala  eseguila  la  visita  cor- 
relativa , giusta  l’articolo  50  della  legge  de’ 25  novembre  1819; 
2.°  ricusino  di  venir  conservatori  delie  schede  di  altri  notai  de- 
funti ne’ casi  preveduti  dall’artirolo  88  della  medesima  legge.  

La  negligenza  dei  notai  nel  primo  caso,  ed  il  loro  rifiuto  nel  se- 
condo, possono  dar  luogo  a gravi  inconvenienti.  A prescindere  da 
ogni  altra  osservazione,  i protocolli  rimanendo  presso  gli  archivii, 
le  parti  vengono  private  del  beneficio  loro  accordato  dalla  legge 
di  poter  consullare  sopra  luogo  gli  alti  ai  quali  hanno  interesse, 
e riscuoterne  sollecitamente  le  copie.  La  negativa  poi  dei  notai 
può  compromettere  la  sicurezza  delle  schede  ed  agevolare  il  loro 
passaggio  in  comune  diverso  , cui  apparteneva  il  notaio  defunto 
o cessato  , locchè  pregiudica  alle  parti  interessate  , e si  oppone 
allo  spirito  ad  alla  lettera  del  riferito  articolo  88.  — E per  pre- 
venire e dar  termine  a cotesti  inconvenienti , bo  trovato  op- 
portuno stabilire  : — !.•  Le  Camere  notarili  avvertiranno  i notai 
della  seguita  visita  de’ protocolli  per  mezzo  dei  rispettivi  Giudici 
di  circondario.  — 2-'  Le  Camere  istesse  faranno  conoscere  ai 
Procuratori  del  Re  i notai  che  avranno  omesso  di  ritirare  i pro- 
tocolli. — 3.°  1 notai  non  potranno  rifiutarsi  senza  legittimo  e 
giustificato  motivo  di  ricevere  in  deposito  per  la  corrispondente 
conservazione  le  schede  de’  notai  cessati  o defunti.  — 4. 3 1 pro- 
curatori del  Re  provocheranno  contra  i notai  contravventori,  nei 
mentovati  due  casi,  le  analoghe  misure  di  rigore,  avendo  partico- 


Digitized  by  Google 


492 

tormente  liguardo  all’ articolo  il  15  delle  Leggi  di  procedura  ci- 
vile, ed  agli  articoli  101  e 119  delta  legge  dei  15  novembre  1819 
sul  notariato.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle  Ca- 
mere notarili , e ne  cureranno  la  sua  esecuzione  ( Circal.  de’  1G 
marzo  1851  ). 

« La  circolare  de’  17  gennaio  1824  impose  alle  SS.  LL.  ri- 
mettere nella  prima  quindicina  di  ciascun  mese  di  aprite  in  que- 
sto Iieal  Ministero  uno  stato  nominativo  di  tulli  i notai  residenti 
nelle  rispettive  provineie  , colla  indicazione  di  quelli  che  avessero 
adempiuto  nel  tempo  opportuno  alto  esibizione  de’  protocolli  e 
delle  copie  de'  repertorii.  Onde  questo  lavoro  possa  riuscir  com- 
piuto e servir  meglio  all’oggetto  di  sua  destinazione,  incarico  le 
SS.  LL.  di  aggiungere  nello  stato  anzidetto  per  ogni  notaio  con- 
tumace all’  adempimento  dei  suoi  doveri  , la  notizia  delle  dispo- 
sizioni di  rigore  , che  a norma  della  legge  saranno  state  già  e- 
Diessc  dal  Tribunale  , o provocate  dalle  SS.  LL.  nella  linea  del 
pubblico  ministero.  Questa  notizia  vorrà  pure  indicare  la  data 
dei  rapporti  della  Camera  notarile  alle  SS.  LL  por  ciascuno  dei 
notai  contumaci  , e la  dala  delle  citazioni  a’ medesimi  dal  pubblico 
ministero.  Elleno  cureranno  la  osservanza  di  questa  circolare  , e 
me  ne  accuseranno  la  ricezione  ( Circol.  de’  30  aprile  1851  ). 

Per  rescrillo  del  17  luglio  1819  fu  stabilito  : die  i protocol- 
li de’  componenti  le  camere  notarili  debbonsi  presentare  in  ar- 
chivio nel  tempo  e nel  modo  stesso  prescritto  per  tutti  gli  al- 
tri notai  : Che  a seconda  che  vi  pervenissero,  fossero  cotesti 
protocolli  rimessi  al  presidente  del  tribunale  civile  : Che  tal 
passaggio  fosse  regolato  per  via  di  apposito  registro  , diviso  in 
colonne  , nelle  quali  fosse  notata  la  data  della  presentazione  del 
protocollo  , il  nome  del  notaio  esibitore , il  ricevo  del  presidente 
ed  il  discarico  al  medesimo  : Che  adempiuta  la  visita , e riscosso 
il  diritto  corrispondente , fossero  restituiti  i protocolli  all’  ar- 
chivio per  quindi  adempiersi,  a cura  della  Camera,  a tutto  quello 
che  è prescritto  per  gli  altri  notai , se  trasgressioni  o mancanze 
vi  si  rilevassero  : Che  in  line  non  potessero  intervenire  nella  ca- 
mera quei  componenti , pei  quali  a rdgion  della  visita  anzidetla 
dovesse  agirsi  in  giudizio  disciplinare.  ( Rescr . del  17  luglio  1819). 

In  caso  di  ritardo  alla  presentazione  de’  protocolli,  il  Presiden- 
te del  Tribunale  civile  dee  denunciare  i notai  componenti  alla  Ca- 
mera notarile.  ( Miniti-  del  19  luglio  1819  ). 

« Vidulo  l'articolo  30  della  legge  de’23  novembre  1819  sul  no- 
tariato , per  lo  quale  è dala  ai  presidenti  dei  Tribunali  civili  la 
visita  de’  protocolli  e degli  atti  dei  componenti  le  Camere  nota- 
rili ; — Volendo  sempre  più  agevolare  il  sollecito  adempimen- 
to di  cotesta  visita  ; — .Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  ; — Udito  il  Nostro  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  ; Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e de- 
cretiamo quanto  segue  : 
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|.*  I presidenti  de’  Tribunali  civili  potranno  delegare  in  parte 
a’  giudici  de’  rispettivi  coltegli  la  visita  de’  protocolli  e degli  atti 
dei  componenti  le  Camere  notarili.  { Decr.  degli  8 giugno  1831). 

« Mi  è avvenuto  di  scorgere , non  esser»  da  tutte  le  Camere 
notarili  del  regno  penetrato  egualmente  lo  scopo  vero , nè  va- 
lutata del  pari  la  importanza  della  incombenza  loro  affidata  con* 
gli  articoli  30  e 104  della  legge  del  23  novembre  1819  sul  no- 
tariato , relativamente  alla  visita  degli  atti  notarili  inseriti  ne' 
protocolli  annui  de’ notai.  Dalla  quale  cosa  è poi  derivato  un  va- 
rio modo  pratico  di  compiere  quell’atto.  In  particolare  ba  ferma- 
ta pure  la  mia  attenzione , la  erronea  intelligenza  data  da  talu- 
na Camera  alla  estensione  delle  facoltà  loro  attribuite  per  la  vi- 
sita suddetta,  nel  ritenerle  limitale  alla  semplice  verificazione  del- 
la forma  esteriore  del  protocollo , riducendo  così  a sterile  for- 
malità esteriore  quello  importante  atto  tutelare  della  esatta  os- 
servanza della  buona  disciplina  notarile,  così  nel  privato,  come 
nel  pubblico  interesse.  Quindi  a ricondurre  questa  parte  impor- 
tante del  servizio  della  giustizia  alle  provvide  vedute  della  legge, 
ed  alla  sua  uniforme  esecuzione,  ho  trovato  indispensabile  prescri- 
re  per  la  visita  de’ protocolli  le  seguenti  norme:  — 1.  Le  Came- 
re notarili  nella  visita  de’ protocolli  faranno  esame  non  solo  del- 
la loro  forma  , secondo  è detto  nell’articolo  3o  della  legge  nota- 
rile , ma  benanche  della  regolarità  degli  atti  tutti  in  esso  inse- 
riti , sotto  tutte  le  vedute  dello  adempimento  delle  forme  intrin- 
seche per  quanto  concerne  lo  interesse  della  disciplina  notarile 
nel  senso  de’  numeri  7,8,9  dell’  articolo  104  della  legge  me- 
desima: — 2.  Il  componente,  cui  venga  commesso  1'  esame  pre- 
paratorio degli  atti  in  un  protocollo;  dovrà  innanzi  tratto  verifi- 
carne la  corrispondenza  con  la  copia  del  correlativo  repertorio  del 
notaio  inviato  all'archivio,  e rilevarne  ogni  mancanza,  o inesattez- 
za per  questa  parte,  indi  esaminare  la  regolarità  di  ciascun  atto 
secondo  le  norme  stabilite  nella  legge  notarile  ed  altri  regolamen- 
ti correlativi.  Ed  in  apposito  rapporto  esporrà  distintamente  tutte 
le  inesattezze,  le  irregolarità,  le  contravvenzioni , o i mancamenti 
che  vi  si  scorgesse,  sia  o no  per  essi  inflitta  dalla  legge  suddetta 
multa  o altra  pena  disciplinare.  — 3.  Il  rapporto  sarà  discusso 
capo  per  capo  dalla  Camera,  la  quale  riconosciuta  la  sussistenza 
delle  cose  rilevate  , provvederà  ne’  termini  della  propria  compe- 
tenza , e giusta  I’  articolo  104  della  legge  notarile.  Il  rapporto 
del  componente  farà  parte  integrale  dell’atto  di  visita  della  Ca- 
mera, le  cui  deliberazioni  saranno  scritte  in  continuazione  di  quel- 
lo: — 4.  Nel  tempo  della  visita  la  Camera  farà  coprire  con  trat- 
ti di  penna  tutti  gli  spazii  bianchi,,  che  si  troveranno  ne’  rogiti, 
facendo  di  ciò  menzione  nell’  atto  di  visita:  — 5.  Rimane  vieta- 
to al  componente  relatore  di  permettere  al  notaio  di  supplire 
tardivamente  dopo  la  esibizione  del  protocollo  alla  visita , alcuna 
formalità  ornerà  ne’ rogiti,  dovendo  il  protocollo  per  questa  parte 
Voi.  II.  50 


Digitized  by  Google 


394 

rimanere  inalterabile  nello  stato  io  cui  viene  esibito.  — 6.  L’  a- 
dempimento  di  alcun  obbligo  omesso  da  parte  del  notaio , e che 
si  facesse  dopo  la  esibizione  del  protocollo  non  escluderà  la  cen- 
sura della  Camera  odel  Tribunale  a carico  del  notaio  stesso  , e 
quindi  l’applicazione  della  penale  inflitta  dalla  legge  per  lo  ina- 
• dempimeuto  : — • 7.  Per  tutto  il  mese  di  maggio  al  più  tardi  di 
ciascun  anno , il  Presidente  ed  il  Cancelliere  della  Camera,  sotto 
la  loro  risponsabililà , dovranno  formare  e spedire  al  Procura- 
tore del  Re  presso  il  Tribunal  civile  della  rispettiva  provincia  lo 
stato  de’  notai  , che  a quell’  epoca  siano  tuttora  in  ritardo  per 
la  esibizione  de'  protocolli  alla  visita  , onde  darsi  luogo  a’  cor- 
relativi procedimenti  contro  gl’  inadempienti.  — 8.  Allorché  P at- 
to di  visita  presenti  contravvenzione  da  parte  det  notaio,  la  Ca- 
mera invierà  copia  del  suo  atto  di  visita  al  Procuratore  del  He 
presso  il  Tribunale  civile  pel  compimento  delle  parti  del  suo  pub- 
blico minslern.— 9.  Il  Procpratore  del  Re  presso  i Tribunali  civi- 
li veglieranno  particolarmente  su  questa  importante  parte  di  ser- 
vizio , assistendo  ancora  di  tempo  in  tempo  personalmente  alle 
operazioni  della  Camera  per  la  visita.  — 10  Scorgendosi  negli  at- 
ti inseriti  in  protocollo , indizio  n elemento  di  alcun  reato  che 
desse  luogo  ad  azione  penale,  la  Camera  formerà  per  questa  par- 
te un  separato  processo  verbale,  per  inviarlo  al  Procuratore  del  Re, 
onde  passarsi  al  giudice  competente  , giusta  1’  articolo  401  del- 
la legge  sul  notariato.  — L’  atto  di  visita  in  forma  legale  sa- 
rà alligato  e trascritto  in  fine  del  protocollo  visitato,  giusta  il 
Rescritto  del  29  dicembre  4819.  Le  minute  degli  atti  di  visita 
formati  giusta  I’  articolo  3.  e le  successive  deliberazioni  della  C t- 
mera  su  di  essi,  saranno  riunite  con  ordine  numerico  in  un  volu- 
me particolare  per  ciascun  anno,  e conservate  nell’  archivio:  sarà 
però  sempre  presa  nota  nel  registro  delle  deliberazioni  della  Ca- 
mera del  risultamene  di  ciascun  protocollo.  — 12.  IV  protocolli 
de’  componenti  della  Camera  notarile  , che  si  visitano  dal  Presi- 
dente del  Tribunal  civile,  questo  magistrato  adempirà  egli  a quanto 
é prescritto  nesli  articoli  precedenti  per  la  parie  che  lo  concerne. 
Dell’  atto  di  volta  del  Presidente  inserito  in  fine  del  protocollo  , 
sarà  formata  copia  nella  Cancelleria  del  Tribunale  per  passarsi 
alla  Camera  , per  ritenersi  nell’  archivio  notarile  unitamente  agli 
alti  , giusta  il  precedente  articolo.  — 13.  Le  stesse  regole  di  so- 
pra prescritte  saranno  osservate  da’  componenti  delle  Camere 
notarili  de’  domimi  oltre  il  Faro  , incaricati  di  esegnire  la  visita 
de’ protocolli  a’ termini  del  Decreto  del  17  ottobre  1821.  Essi  ese- 
guiranno il  riscontro  degli  atti  in  protocollo  sul  repertorio  del  no- 
taio , e riterranno  copia  di  ciascun  atto  di  visita  da  essi  scritto 
ne’  protocolli , onde  passarli  alla  Camera  , la  quale  dopo  Teserei- 
ziu  della  censura,  giusta  I’  articolo  10Ì  della  legge  notarile,  pas- 
seià  quelle  copie  nell’archivio,  giusta  l’articolo  91. — 44.  Allor- 
ché il  protocollo  sarà  trovato  in  piena  regola,  I’  allo  di  visita  do- 


Digitized  by  Google 


395 

vrà  esprimere  distintamente  di  essersi  trovato  corrispondente  al 
repertorio , e gli  atti  tutti  in  piena  regola,  senza  lacune,  inadem- 
pimenti o contravvenzioni  alla  disciplina  notarile  per  le  Torme  in- 
trinseche ed  estrinseche  degli  atti  ( Circolare  del  13  maggio 
1843  ). 

« Con  circolare  de’ 13  maggio  1843  furono  da  me  date  alcune 
istruzioni  per  la  regolare  esecuzione  della  visita  dei  protocolli. 
Alle  norme  per  essa,  dettate  , trovo  indispensabile  , per  mag- 
giormente assicurare  l’alto  compimento  di  quella  importante  ope- 
razione , aggiungere  le  seguenti:  — 4.  A misura  che  i protocolli 
pervengono  alla  Camera , il  Presidente  ne  commetterà  immediata- 
mente la  visita  a’ componenti.  — 2.  La  commessa  di  ciascun  pro- 
tocollo sarà  scrìtta  dal  Presidente  della  Cimerà  su  i Togli  ultimi 
bianchi  del  protocollo  medesimo.  — 3.  Si  terrà  dai  Cancelliere 
della  Camera  un  registro  per  notarvi  coleste  commesse  con  ordi- 
ne cronologico  con  la  semplice  indicazione  della  data  in  cui  si  Ta, 
del  nome  del  notaio  cui  appartiene  il  protocollo  , e del  nome  del 
componente  destinato  visitatore.  — 4.  Su  questo  registro,  al  mar- 
gine di  detta  notizia  deila  commessa,  il  componente  commessario 
scriverà  la  data  dei  giorno  in  cui  gli  si  passa  il  protocollo , e 
quando  ne  farà  la  restituzione  sul  suo  rapporto  vi  si  scriverà  il 
discarico  dello  stesso  commessario.  — 5.  Non  potrà  la  commessa 
mutarsi,  se  non  in  caso  di  legittimo  impedimento  riconosciuto  ed 
ammesso  dalla  Camera.  Nella  ricommessa  in  questo  caso  si  espri- 
merà là  data  della  deliberazione  della  Camera,  ed  il  motivo  dello 
impedimento.  — 6. 1 componenti  commessarii  della  visita  debbono 
occuparsi  essi  personalmente  del  compimento  di  questa  incomben- 
za importante,  rimanendo  loro  vietato  di  valersi  dell’opera  di 
persone  estranee  , o degl'  impiegali  dell’  Archivio.  — 7.  Dovranno 
non  però  gl’  impiegali  dell’  Archivio,  quelli  specialmente  incaricati 
della  impandettazione,  coadiuvare  , ove  ne  sia  bisogno  , i compo- 
nenti commessarii  net  controllo  da  fare,  giusta  l'art.  2 della  pre- 
cedente Ministeriale  , degli  alti  inseriti  nel  protot  olio  con  quelli 
iscritti  nelle  copie  de’  reperlorii  pervenuti  in  Archivio.  — 8.  I coni- 
messarii  destinati  dovranno  compiere  il  loro  rapporto  sul  risulta- 
mento  della  visita  nel  più  breve  termine.  Le  Camere  notarili,  per 
tutto  il  mese  di  ottobre  di  ciascun  anno  al  più  lardi  , dovranno 
aver  compiuta  la  visita  , ed  eseguita  la  restituzione  de’  proloculti 
dell’  anno  precedente  presentati , e ciò  a cura  del  Presidente  e 
Cancelliere  rispettivo  — 9.  È vietalo  alle  Camere  di  restituire  in 
confidenza  a1  notai  i protocolli  , innanzi  di  compiersene  la  visita. 
Se  in  pendenza  di  questa  il  notaio  debba  estrarre  copia  degli  atti 
compresi  nel  protocollo  , la  Camera  permetterà  che  il  notaio  la 
estragga,  senza  amuovere  il  protocollo  dell’Archivio , sempre  die 
non  possa  compiere  prestamente  la  visita.  1 Presidenti  , i Cancel- 
lieri, ed  i componenti  commessarii,  saranno  personalmente  rispon- 
sabili  di  ogni  abuso  per  questa  parte. — 10.  1 Presidenti  delie 
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Camere  notarili  dorranno  essere  diligenti  a denunziare  al  Tribu- 
nale i notai  inadempienti  alla  presentazione  de’  protocolli  e de’re- 
nertorii,  appena  spirato  il  termine,  sotto  la  loro  risponsabilità.— 
lì.  A cura  de’ Procuratori  del  Re,  fra  i quindici  giorni  successivi, 
si  dovranno  iniziare  i giudizii  disciplinari  a carico  de’  morosi , 
dando  conto  a questo  Ministero  di  tale  adempimento.  — 12.  Nel 
tempo  della  visita  de’ protocolli,  i Procuratori  del  Re  eserciteranno 
particolare  vigilanza  su  l’esatta  esecuzione  di  tale  importante  ope- 
razione da  parte  della  Camera.  Essi  all’uopo,  sempre  cbe  il  cre- 
dono necessario , interverranno  ancora  nelle  sessioni  delle  Camere 
per  darvi  ove  occorra  , istruzioni  per  lo  esatto  compimento 
dell’  atto  di  visita.  — Ed  al  zelo  del  loro  pubblico  ministero  resta 
raccomandata  questa  interessante  parte  di  servizio  , onde  veder 
raffermata  la  regolarità  degli  atti  notarili  su  cui  fondasi  la  pub- 
blica fede  l’ ordine  e la  fortuna  delle  famiglie  , e la  retta  am- 
ministrazione della  giustizia  , subbietti  tutti  commessi  dalla  legge 
alle  loro  cure  ( Circolar « del  2G  giugno  18*4  ). 

Alcuni  notai  in  provincia  di  Cosenza  aveano  omesso  di  esibi- 
re i protocolli  alla  visita  , e di  presentare  le  copie  dei  reper- 
torii. Erano  stati  perciò  sottoposti  alla  sospensione.  Alla  sen- 
tenza non  vi  fu  appello.  Poscia  i notai  stessi  furono  messi  in  mora 
per  Io  correlativo  adempimento , tra  l’ improrogabile  termine  di 
venti  giorni , aggiungendosi  che  in  caso  opposto  sarebbe  provo- 
cata la  loro  destituzione.  L’adempimento  non  avendo  avuto  luogo, 
fu  provocata  dal  tribunale  la  destituzione  — Appello  per  parte  dei 
notai.  Il  procuratore  generate  del  Re  presso  la  gran  Corte  civile 
di  Catanzaro  propose  de’dubii  sull’ applicabilità  di  questa  san- 
zione pei  motivi  : che  non  potesse  applicarsi  pena  stabilita  in 
leggi  per  diverse  materie:  che  nell’ art.  1113  pp.  cc.  (invocato 
dal  Tribunale  ) non  fosse  espressa  la  grave  pena  della  destitu- 
zione * che  non  potesse  ricorrersi  a questa  sanzione , allorché 
eli  art.  30  e 79  II.  dei  23  novembre  1819  , riformati  con  gli 
articoli  5 e 6 del  decreto  del  12  settembre  1828  , prevedendo 
le  omissioni  in  esame  , le  puniscono  colla  sospensione  fino  alla 

all'  adempimento.  „ . 

Il  Ministro  fece  osservare  al  relatore  : che  nella  specie  trat- 
tasi esclusivamente  di  misure  disciplinari  : che  per  la  legge  sul- 
1’  ordinamento  giudiziario  i notai , per  quanto  concerne  le  loro 
funzioni  sono  sottoposti  a’  tribunali  civili  : che  conceduta  una 
Giurisdizione  , conviene  che  quegli  che  n’  è rivestito  non  manchi 
de’  mezzi  necesarii  a rendere  efficace  ed  operativa  la  sua  giuri- 
sdizione • che  cosi  questa  facoltà  che  nell’  antico  diritto  chia- 
mavasi  misto  impero , ha  fatto  sanzionare  il  principio , che  per 
via  d’ indicazione  è compreso  nell’  art.  1113  pp.  cc.  : che  la  di- 
subbedienza  agli  ordini  dei  superiori  forma  per  di  sè  solo  grave 
mancamento  nei  funzionarti  ed  altri  impiegati  : che  questo  man- 
camento va  soggetto  all’  aziooe  delle  misure  disciplinari  : ghe 
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questo  mancamento  stesso  non  dee  confondersi  con  altro,  per  lo 
quale  in  altre  misure  disciplinari  siasi  incorso  ( Miniti,  de’  5 
aprile  1834  ). 

> S.  E.  Il  signor  Ministro  delle  finanze  mi  partecipa , che 
S.  M.  nel  consiglio  de’  7 del  corrente  mese , si  è degnata  di- 
chiarare , che  te  deliberazioni  delle  camere  notarili  per  la  ri- 
sita  de1  protocolli,  possono  essere  scritte  in  piedi  dell’  ultimo  atto 
de’  medesimi. 

Mi  ha  aggiunto  ancora  , che  ne  ha  data  comunicazione  al  Di- 
rettore generale  del  registro  e del  bollo.  Passo  tutto  ciò  a no- 
tizia delle  SS.  LL.  per  di  loro  intelligenza , e perchè  ne  diano 
comunicazione  alle  rispettive  camere  notarili  ( Circol.  de'  29  di- 
cembre 1849  ). 

» Avendo  S.  M.  risoluto  che  le  dichiarazioni  di  visita  che  le 
camere  notarili  appongono  ai  protocolli  de’  notai , fossero  sog- 
gette al  registro  col  pagamento  del  diritto  di  grana  venti , fu 
con  circolare  di  questo  Ministero  de’  21  ottobre  1818  prescritto 
che  un  tale  diritto  gravitar  dovesse  sopra  le  cose  de’  rispettivi 
archivii  notarili.  Pubblicata  poi  la  legge  sul  notariato  del  25  no- 
vembre 1819,  qualche  camera  notarile,  oltre  del  diritto  di  visita 
in  ducato  uno  stabilito  nell’articolo  142  della  medesima,  ha  esalto 
dal  notaio  anche  il  diritto  di  registro  io  carlini  due.  Per  ridurre 
la  cosa  all’  uniformità,  ne  ho  fatto  1’  oggetto  di  un  mio  rapporto 
a S.  M-,  la  quale , dopo  avere  inteso  il  parere  del  consiglio  or- 
dinario di  Stato  in  data  de’ 23  dello  scorso  mese  di  maggio  , in 
Vienna , ha  determinato  che  fino  a nuova  Sovrana  risoluzione,  il 
diritto  di  registro  suddetto  debba  soddisfarsi  da’  notai,  indipenden- 
temente dal  diritto  di-  visita  de’  loro  protocolli  ( Rescr.  del  7 giu- 
gno 1823  ).  s 

Con  ministeriale  de’ 23  giugno  1826  al  Procuratore  del  Re  pres- 
so il  tribunale  civile  in  Avellino  fu  stabilito,  che  il  diritto  di  vi- 
sita pe’  protocolli  , e quello  di  registro  per  la  corrispondente  di- 
chiarazione di  visita,  debbonsi  versare  dai  notai  presso  i Cancellieri 
delle  Camere  notarili  nell’  atto  della  esibizione  de’  protocolli  per 
la  visita  anzidetto. 

Circolare  dei  13  aprile  1830  ai  Procuratori  del  Re  — 0’  avuto 
la  opportunità  di  rilevare  dall’esame  dei  verbali  di  visita  annua- 
le degli  Archivii  Notariali  che  sia  quasi  generalmente  invalso  il 
sistema  nella  Camera  di  non  denunziare  all'agente  del  P.  M. 
presso  il  Tribunale  civile  , della  rispettiva  provincia , a misura 
che  si  scoprono,  le  contravvenzioni  rilevale  nella  visita  dei  pro- 
tocolli dei  notai , ma  invece  di  attendere  che  sia  compiuta  la  o- 
pernione  della  visita  di  tutti  i protocolli  dell'  anno  , in  esito 
della  quale  si  spediscono  riuniti,  anche  con  ritardo,  i verbali  del- 
le contravvenzioni  riconosciute.  Il  quale  metodo  fà  si  che  i giu- 
dizii  disciplinari  correlativi  yeogano  promossi  dopo  il  decorrimcn- 
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lo  di  lungo  periodo  di  tempo,  e spesso  quando  5 contravventori  pi* 
non  esistono. 

Or  così  falla  procedura  delle  Camere  Notariali  Cj  andar  per- 
duto il  tutto  il  vantaggio  che  dall’  esercizio  pronto  ed  attivò  del- 
la vigilanza  disciplinare  affidata  alle  Camere  stesse,  ed  ai  Tribu- 
nali Civili,  la  legge  ha  avuto  in  mente  di  trarre  dalla  celerità  dei 
gìudizii  disciplinari.  Nel  fine  di  prevenire  ulteriori  incoovenienti,e 
tutelare  la  buona  fede  e la  fermezza  degli  atti  e dei  contratti  in 
forma  pubblica , non  che  di  contenere  i depositarii  della  pubbli- 
ca fede  nell’  esatto  compimento  dei  doveri  importanti  del  loro  mi- 
stero, per  queste  considerazioni  io  sento  il  bisogno  di  disporre  che 
ciascuna  Camera  a misura  che  compie  le  visite  di  un  protocollo, 
debba  rimettere  al  tribunale  il  più  tardi  fra  il  termine  di  g'or- 
ni  cinque  il  verbale  delle  contravvenzioni  , e che  l’ agente  del 
P.  M.  abbia  cura  fra  gli  otto  giorni  successivi,  istituire  il  corre- 
lativo giudizio. 

Gli  agenti  del  P.  M.  poi  in  ogni  mese  faranno  pervenire  in 
questo  Ministero  uno  statino  dei  verbali  pervenuti  loro  net  corso 
del  mese  precedente,  con  la  indicazione  della  data  rispettiva,  del 
verbale  della  Camera,  dell’  invio  di  esso  al  Procuratore  del  Re, 
e della  citazione  spedita  a carico  del  contravventore,  e del  ri- 
sultamento  del  giudizio.  , 

Edeno  comunicheranno  la  presente  alla  rispettiva  Camera  No- 
tariale , e ne  cureranno  I’  adempimento. 

jl»  Procuratori  del  Re  presso  i Tribunali  Civili  — Per  1’  \rt. 
3S  della  legge  sul  Registro,  tutti  gli  uffizioli  pubblici,  civili,  giu- 
diziari! ed  Amministrativi,  sono  tenuti  all’ obbligo  di  comunicare 
agl’  impiegati  dell’  amministrazione  del  Registro  i pubblici  titoli 
che  conservano,  sotto  la  penale  di  due.  6.  in  caso  di  rifiuto.  Ora 
si  è promosso  il  dubbio  , se  la  disposizione  del  suddetto  articolo 
possa  avere  effetto  sui  protocolli  dei  notai  , mentre  che  trovansi 
presso  le  Camere  Notariali  per  occasione  della  visita , donde  il 
dovere  cui  per  avventura  elleno  fossero  tenute  di  comunicarli  in 
caso  di  richiesta  agli  agenti  del  Registro. 

Nel  risolvere  tal  dubbio  , mirando  al  fine  di  conciliare  gl’  inte- 
ressi finanzieri  eoa  questa  parte  dell'  amministrazione  della  giu- 
stizia , si  è osservalo: 

Che  la  visita  dei  protocolli  viene  eseguita  dalle  Camere  Nota- 
riali , per  effetto  di  quella  vigilanza  che  la  legge  loro  affida  sui 
notai  i quali  ne  dipendono  , in  che  riposa  nell’  nn  tempo  la  gu- 
rentia  del  pubblico  interesse. 

Che  essendo  i notai  i conservatori  legittimi  degli  atti  per  essi 
stipulati,  non  perdono  tal  carattere , sol  perchè  i protocolli . mo- 
mentaneamente vanno  sottoposti  alle  visite  delle  Camere,  e quindi 
la  verifica  degli  agenti  del  registro  può  aver  luogo  toslocche  gli 
atti  vengono  restituiti  ai  notai  rispettivi  , ai  quali  corre  l’  obbli- 
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co  di  esibire  i protocolli  alla  visita  delle  Camere  nel  periodo  già 
determinato  dal  Reai  Decreto  del  29.  marzo  1844.  Nelle  qnali  os- 
servazioni concorrendo  pure , alla  sua  volta,  l’Eccellentissimo  del- 
le Finanze,  si  è tra  noi  di  accordo  stabilito: 

1. °  Che  durante  la  visita  dei  protocolli  dei  notai  presso  la 
Camere  Notarili  , gli  agenti  finanzieri  non  possono  richiederli , 
nel  fine  di  procedere  a quelle  verifiche , cui  han  diritto  secondo 
la  legge  del  registro: 

2.  Che  però  la  visita  di  che  trattasi , dcbb’  essere  espletata 
dalle  Camere  , nel  periodo  di  due  mesi  dacché  perverrà  il  proto- 
collo di  ciascun  notaio  , talché  quel  protocollo  per  soli  due  mesi 
dell'  anno , oltre  il  tempo  dell’  invio  e del  ritorno  , rimaner  deb- 
be  destinato  all’uso  esclusivo  della  visita: 

3.  Che  tal  termine  trascorso , ove  non  ancora  si  trovasse  ese- 
guita la  visita  dei  protocolli , come  pure  nel  caso  che  questi  ad- 
divengano proprietà  delle  Camere  per  confisca  , o per  acquisto, 
gli  ' agenti  del  registro  abbiano  piena  facoltà  di  procedere  alla 
verifica  degli  alti  medesimi  , col  richiamarli  per  mezzo  dei  Pre- 
sidenti delle  Camere,  ed  infliggere  le  multe  prestabilite  in  ca- 
so di  rifiuto.  — Circolare  del  15  agosto  1856. 

I protocolli  non  si  possono  amuoverc  dalla  Camera.  È quivi 
che  gli  agenti  finanzieri  possono  farne  la  verifica , richiaman- 
doli per  mezzo  dei  Presidenti  — In  tal  modo  eon  ministeriale 
del  29  ottobre  1856  diretta  al  P.  C.  in  Lucerà  si  rispondeva 
ad  un  dubbio  dal  medesimo  elevalo. 

Con  minisleriale  del  28  settembre  1839  diretta  al  P.  C.  in  Po- 
tenza fu  ritenuto  che  dei  verbali  di  visita  dei  protoeollidei  com- 
ponenti delle  Camere , deve  tenersi  la  minuta  nella  cancelleria 
del  tribunale  , ed  a cura  del  cancelliere  trasmettersene  copia  al 
Procuratore  del  Re,  pe’ procedimenti  di  regola  a carico  de’ con- 
travventori. 

Con  circolare  del  25  maggio  1859  diretta  ai  P.  M.  in  Sicilia 
fu  ritenuto  che  i notai  non  possono  essere  obbligali  a recare  i 
protocolli  fuori  del  loro  uffizio , per  farli  ostensivi  agli  agenti  fi- 
nanzieri per  la  rettifica  del  catasto  fondiario. 

Con  Minùleriale  del  5 agoito  1846  diretta  al  P.  C.  in  Lucerà 
fu  determnato  che  i notai  possono  -avvalersi  del  mezzo  del  pro- 
caccio interno  per  lo  trasporlo  dei  protocolli,  assicurandoli  in  ap- 
posito casello  che  ne  garentisca  la  buona  conservazione  -,  e che 
il  diritto  di  visita , e quello  di  regislro  e bollo  del  corrispon- 
dente verbale,  debba  esser  pagalo  nel  tempo  del  deposito  del  pro- 
tocollo , potendolo  rifiutare  il  cancelliere  quando  non  gli  si  ver* 
sano  i diritti  suddetti. 

Rescritto  del  24  ottobre  1855 — Nel  Consiglio  ordinario  distato 
del  5 ottobre  1855  S.  M.  ( D.  G.  ) si  è degnata  dichiarare  che 
le  alterazioni  o le  viziature  che  possono  trovarsi  nei  verbali  di 
visita  dei  protocolli,  in  contravvenzione  al  disposto  dell'articolo 
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34  delia  legge  sul  notariato  , debbono  essere  punite  con  le  mi- 
sure indicale  dai  numeri  2 e 5 del  Reai  decreto  del  12  settem- 
bre 1828. 

Con  circolare  del  2 gennaio  1847  si  dispose  che  per  la  visita 
dei  protocolli  dei  componenti  le  Camere  notariali  sieno  osservate 
le  istruzioni  contenute  nella  circolare  del  26  giugno  1814,  e che 
del  verbale  di  visita,  si  serbi  nella  cancelleria  del  tribunale  civile 
copia  esatta , in  apposito  registro. 

Con  circolare  del  .f>  maggio  1841  fu  risoluto  che  il  P.  M.  os- 
servando nei  protocolli  de’  notai  contravvenzioni  non  rilevate  nei 
verbali  di  visita , ( avendo  egli  il  dritto  di  far  esame  dei  verbali 
suddetti  , tenendo  presenti  i protocolli  ) debbe  limitarsi  a comu- 
nicare le  sue  osservazioni  alla  Camera  notarile , e perchè  faccia 
esame  più  accurato  de'  protocolli , e perchè  giustifichi  la  sua 
inesattezza.  Fu  poi  determinato , che  il  P.  M.  sugli  ulteriori  ver- 
bali di  visita  , debba  compiere  le  sue  parti , cosi  per  la  censura 
del  notaio  contravventore , come  per  quella  della  Camera  riota- 
rile  , per  l' inadempimento  dei  rispettivi  doveri. 

Con  miniiteriale  del  18  marzo  1836  al  P.  C.  in  Napoli  fu  di- 
notato che  la  legge  sul  notariato  vuole  che  gli  atti  de'  notai  sie- 
no riuniti  in  un  libro  o protocollo  _ che  non  è detto  se  questo 
libro  o protocollo  debba  necessariamente  essere  unico , o divi- 
dersi in  più  parti , quando  possa  riuscire  soverchiamente  volu- 
minoso, con  la  indicazione  di  volume  1.  2.  3.  1 notai  dunque 
non  possono  essere  impediti  a fare  uso  di  questa  facoltà. 

La  Prammatica  dei  20  marzo  1801  prescrisse  che  i protocolli 
de’ notai  dovessero  scriversi  a metà  di  facciata,  senza  postille, 
abbreviature,  rasure  , alterazioni , esclusi  i testamenti  o codicilli 
che  loro  si  consegnassero  chiusi.  Nei  casi  di  urgenza  si  tolleraro- 
no le  postille  fatte  al  margine , a condizione  che  fossero  sotto- 
scritte  dal  notaio  , dal  Giudice  a contratti , delle  parti  e da  te- 
stimoni , ed  ove  le  parti  non  fossero  state  abili  a sottoscrivere, 
si  richiedeva  I’  intervento  di  un  altro  testimone. 

Con  Ministeriale  del  13  novembre  1841  al  P.  G.  in  S.  Maria, 
in  occasione  di  dispersione  di  alcuni  antichi  protocolli  si  dispose: 
deve  farsi  processo  verbale  dell’  avvenimento  dal  giudice , con 
l’assistenza  del  notaio  conservatore,  ed  a sua  istanza,  per  disposi- 
zione della  Camera  notariale.  Nel  verbale  deve  esprimersi  non 
solo  I’  accidente  che  ha  cagionato  il  danno , ma  il  come  ancora 
abbia  prodotto  quell’  effetto  , onde  potersi  sempre  giudicare,  se 
incuria  nella  custodia , o sola  forza  maggiore  abbia  avuto  parte 
Bell’avvenimento. 

Siccome  per  le  vicende  politiche  cui  andò  soggetto  il  reame 
nel  1820  molti  atti  tra  vivi,  o a causa  di  ultima  volontà  furo- 
no stipulali  in  Sicilia,  senza  le  formalità  dalla  legge  volute  , così 
con  decreto  del  18  luglio  1827  si  accordava  una  sanatoria  a 
detti  atti,  a datare  dal  16  luglio  1820  a tutto  marzo  1821,  or- 
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dittandosi  |w*>  dio  i not  ò,  nel  rilasciarne  le  spedizioni,  dovessero 
uniformarsi  ali  sistema  in  vigore. 

Prima  il)  dar  termine  al  presente  paragrafo  vogliamo  accen- 
nare alcune  nozioni  importanti  nella  formazione  degli  atti  no- 
tarili. 

Il  notaio  facendo  menzione  della  dichiarazione  delle  parti  che 
non  sanno  o non  possono  sòscrivere,  deve  ancora  indicare  i mo- 
tivi addotti  dalle  medesime:. se  dica  soltanto  che  le  parti  non 
hanno  sottoscritto  per  non  poterlo , senza  precisare  la  motivata 
loro  dichiarazione,  1’  atto  sarebbe  nullo,  poiché  il  motivo  che  vi 
si  poteva  spiegare,  polrebb’ essere  falso.  Due  decisioni  riportate 
da  Sii*ey  toni.  2 part.  2 pag.  377  sono  basate  sopra  questo 
principio! 

La  data  che  consiste  nell’  indicazione  del  giorno  , mese  ed 
anno , fissa  l’ epoca  precisa  dei  dritti  acquistati  in  virtù  della  se- 
guita convenzione.  I.’  enunciazione  del  luogo  , che  fa  parto 
della  data , determina  la  competenza  del  notaio.  La  quale  indi- 
cazione non  è essenziale,  bastando  solamente  quella  del  comune. 
Sirey  ( tom.  16  part.  2 ) riporta  una  decisione  della  Corte 
di  appello  di  Cueu  del  12  novembre  1814  in  cui  si  ritenne  che 
un  testamento  non  era  nullo  , dacché  il  notaio  avea  dinotato  so- 
lamente il  comune , non  già  la  casa  dove  era  stato  formalo. 

Qualora  una  delle  parli  contraenti  non  comparisca  in  persona, 
la  procura  di  colui  che  la  rappresenta,  deve  restare  annessa 
alla  minuta  originale,  facendosene  espressa  menzione.  Se  però  la 
detta  procura  si  richiama  ad  .altro  atto  autentico,  precedente- 
mente  stipulato,  basta  che  se  ne  citi  la  data  e la  registrata. 


Delle  copie  ed  entrati!  degli  atti  notarili. 


I notai  lor  vita  durante,  e finché  risiedono  nella  stessa 
provincia  o valle  , o non  cesshno  dall’  esercizio  del  ho* 
tarialo,  conservano  e custodiscono  gli  originali  e gl'  in 
serti  de’  rogiti  come  nell'  articolo  precedente,  c rilascia- 
no alle  parti  ed  a’terzi  le  sole  copie  c gli  estratti.  Ari.  31 . 
I notai  non  possono  rilasciare  gli  originali  alle  parli  o 
a verun  altro,  nè  possono  essere  obbligati  a presentarli 
o depositarli,  che  ne’  modi  e casi  preveduti  dalla  legge.' 
— Ove  la  legge  non  abbia  preveduto  il  modo  di  pre- 
sentazione o di  deposito  dell’  alto  , il  notaio  prima  di 
presentare  longinale  n’estrae  copia  perfettamente  simile, 
la  quale,  dopo  la  collazione  e sottoscrizione  del  Presiden 
Voi.  Il  “>1 
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le  del  tribunnle  civile  e del  regio  Procuratore , rimane 
in  luogo  di  originale,  finché  venga  restituito.  Per  ogni 
contravvenzione  al  disposto  nel  presente  articolo,  il  no- 
taio è multalo  in  dueali  quindici.  — Questa  disposizione 
non  ha  luogo  pe'  protocolli  , in  cui  gli  alti  sono  scritti 
J’ uno  in  seguito  dell’  altro  , a norma  delle  leggi  in  vi- 
gore prima  della  osservanza  delle  disposizioni  della  pre- 
sente legge.  Questi  protocolli  potranno  essere  presentati 
per  intero,  quando  così  venga  ordinato.  Art.  32. 

Se  però  il  testatore  che  abbia  consegnato  al  notaio 
il  suo  testamento  mistico  , vuol  ritirarlo  , voglia  o no 
rivocarlo,  il  notaio  glielo  restituisce,  e conserva  ne’ suoi 
atti,  iu  luogo  del  testamento  restituito,  la  ricevuta  che 
gliene  fa  il  testatore.  Questa  ricevuta  dovrà  esser  fatta 
con  allo  autentico.  Ari.  33. 

Il  notaio,  sua  vita  durante,  finche  risiede  nella  stessa 
provincia  o valle,  e non  cessi  dal  notariato,  ha  privati- 
vamente il  diritto  di  rilasciare  le  copie  di  prima • edi- 
zione degli  atti  da  lui  rogali,  e di  percepirne  gli  emo- 
lumenti. Ari.  37 . 

Nel  caso  che  il  notaio  non  possa  rilasciare  le  copie  per 
infermità,  per  sospensione  o per  altro  impedimento,  la 
Camera  notariale  alla  quale  egli  è.  subordinato,  nomina 
un  altro  notaio,  il  quale  profitta  del  quarto  dell’onora- 
rio, rimanendo  gli  altri  trequarti  a vantaggio  del  pri- 
mo. Il  notaio  delegato  , nel  rilasciare  le  copie  , farà 
menzione  della  delegazione  avutane  dalla  Camera.  Artico- 
lo 38. 

Il  notaio  rilascia  ad  ognuna  delle  parli  interessate 
una  prima  copia  autentiua,  o spedizione  in  forma  esecu- 
tiva degli  istrumenli  ed  alti  fra  vivi,  colla  dichiarazione 
che  quella  è la  prima  copia  o spedizione  in  forma  ese- 
cutiva, e con  T indicazione  del  nome  della  parte  che  la 
riceve  ; e sull’  origiuale  fa  annotazione  delle  prime  co- 
pie rilasciale.  Per  gl’  inslrumen/i  stipulali  prima  della 
attivazione  della  legge  sul  notariato,  la  spedizione  delle 
copie  in  forma  esecutiva  si  farà  secondo  le  regole  sta- 
bilite negli  articoli  917  a 930  della  parte  terza  del  Co- 
dice per  Io  Regno  delle  due  Sicilie,  purché  delti  inslru- 
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menli  sieno  tali  , che  per  le  leggi  in  vigore  meritar 
possano  la  pronta  esecuzione.  Per  ottenere  la  spedizio- 
ne in  forma  esecutiva  di  un  atto  in  brevetto,  basterà  de- 
positarlo presso  di  un  notaio,  il  quale  dopo  di  aver  di- 
steso 1 allo  in  brevetto,  potrà  consegnare  la  spedizione 
in  forma  esecutiva.  Art.  39. 

Ogni  prima  copia  autentica,  o spedizione  esecutiva  si 
rilascia  in  forma  simile  a quella  della  sentenze  o decisioni 
giudiziarie.  Essa  comincia  colla  seguente  forinola.  — /te- 
ff no  delle  due  Sicilie.  Nome  del  Sovrano  regnante  — A tutti 
z presenti  e futuri  salute — Prosiegue  colla  trascrizio- 
ne per  esteso  dell’ istrumento  , e termina  con  l’ordine 
® esecuzione.  — Comandiamo  ed  ordiniamo  a qualun- 
que de  nostri  uscieri  richiesti , di  dare  esecuzione  al 
presente  atto  , ed  a tutti  i nostri  comandanti  ed  uffi- 
zi alt  della  forza  pubblica  di  prestare  mano  fot' te,  ve- 
nendone legalmente  richiesti , ed  d nostri  Èegii  Pro 
curatori  presso  i tribunali , di  coadiuvare  l'esecuzione, 
fn  Jede  di  che  io  notaio  sottoscritto  ho  apposto  il  mio 
segno  del  tabellionato  a questa  prima  copia  autentica, 
o spedizione  i n fama  esecutiva  , consegnala  al  sianot' 
N.  N.  Art  40.  * 

Il  notaio  non  può  rilasciare  altra  prima  copia  nella 
torma  anzidetto,  senza  le  formalità  prescritte  sull’ogget- 
to dagli  articoli  927  a 930  della  parte  III  del  Codice 
P®r  I?  ^eSn0  delle  due  Sicilie,  sotto  pena  di  destiluzio- 
ne.  Nel  caso  che  la  copia  sia  fatta  presenti  o consen- 
zienti le  parli,  o per  ordine  del  presidente  del  tribuna- 
le civile  citale  , il  notaio  ne  fa  la  dichiarazione  « indi- 
ca il  nome  della  persona  che  la  riceve.  Ari.  41- 
Rilascia  pure  altre  copie  conformi  alle  parli  stesse  ed 
a terzi  che  ne  abbisognassero,  eccello  le  copie  di  testa- 
menti  quando  sieno  ancor  vivi  i testatori,  le  quali  asoli 
testatori  potranno  darsi.  Nel  caso  che  la  copia  sia  fat- 
ta  presenti  o consenzienti  Ie  parti  , il  notaio  ne  fa  la 
dichiarazione  ed  indica  il  nome  della  persona  che  la 
riceve.  Art.  42.  , 

Tulle  le  volle  che  non  si  tratti  di  prima  copia  auleti- 
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lica , la  copia  conforme  verrà  rilasciala  senza  alcuna  di- 
chiarazione richiesta  dallart.  4 4 , Art  48. 

Il  notaio  che  omette  1’  annotazione  o le  dichiarazioni 
ordinate  negli,  articoli  39  e 41,  è multato  in  ducati  quindici 
per  ogni  omessione.  Art.  44-  < ' ' ' . , ' 

Le  copie  debbono  essere  perfettamente  conformi  agli 
originali  e collazionale  dal  notaio  ; e debbono  portare 
il  numero  del  repertorio  segnato  nell’originale,  la  copia 
di  tutte  le  firme  apposte  nel  rogito  , la  copia  degli  in- 
serti , l' impressione  del  segno  del  tabellionato  e la  sot- 
toscrizione del  notaio.  Art.  45. 

La  sottoscrizione  esprime  il  nome  del  notaio  , il  suo 
cognome , la  paternità  , la  residenza  e la  qualificazione 
di  notaio;  attesta  il  fatto  rogito,  e 1’  apposizione  del  se- 
gno del  tabellionato  ; dichiara  se  la  copia  sia  stata  tra- 
scritta di  mano  altrui;  e termina  con  la  data  del  giorno 
in  cui  è autenticata  la  stessa  copia.  Art.  46* 

Il  notaio  che  rilasciasse  dolosamente  una  copia  di- 
scorde dall’  originale,  è reo  di  falso  Se  la  copia  non  è 
secondo  la  forinola  prescritta  nell’  articolo  precedente  , 
non  si  ha  per  autentica.  Art.  47-  ' ' ( 

Il  disposto  nell’articolo  24  in  rapporto  agli  originali, 
si  estende  anche  alle  copie  per  le  quali  non  è neces- 
saria la  formalità  di  scriversi'  a metà  di  facciata.  Ari.  48. 

Accadendo  qualche  omessione  o errore  nella  copia 
dell’alto,  può  emendarsi  con  una  o più  postille  , o in 
margine,  o in  fine  della  copia  medesima,  purché  il  no- 
taio vi  apponga  la  sua  sottoscrizione  portante  il  suo  no- 
me, cognome  e qualificazione  di  notaio,  ed  indichi  nel 
tempo  stesso  il  numero  delle  parole, , qualóra  la  postilla 
sia  scritta  in  margine.  Senza  questa  ritualità  la  postilla 
non  fa  alcuna  pruova.  Art.  4 ' 1 

Gli  estratti  che  contengono  una  particola  dell’  atto 
debbono  essere  certificati  dal  notaio,  firmati  e muniti  del 
tabellionato,  come  le  copie.  Art.  ì>0. 

Le  regole  prescritte  negli  articolisi  e 39  a 49,  hanno 
pure  luogo  pe’  testamenti  ed  atti  di  ultima  volontà,  ma 
di  questi  non  può  il  notaio  in  vita  del  testatore  dar  co- 
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pia  ad  alcuno,  fuorché  al  testatore  rtiedesirao.  Ari.  Ai. 

La  legalizzazione  degli  atti  notariali  de’ quali  occorre 
far  uso  fuori  delle  provincia  o della  valle,  c che  in  qua- 
lunque modo  convenga  che  sieno  legalizzati  , si  fa  dal 
presidente  della  Camera  notariale  della  provincia  o valle 
in  cui  è fissata  la  residenza  del  notaio.  Art.  A2. 

• l * ' ‘ • 
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1.  La  conservazione  delle  minute  è uno  dei  principali  doveri 
del  notaio.  Egli  , osserva  Loret,  può  disporre  della  sua  fortuna, 
ma  non  può  rilasciare  per  un  solo  istante  una  minuta  che  gli  è 
snidata.  Non  varranno  pretesti  o motivi  per  giustificarlo  del  ri- 
lascio volontario  del  deposito.  Le  parti  sono  le  proprietarie  del- 
1 atto , il  notaio  non  n’è  che  legale  depositario. 

2.  I seguenti  articoli  determinano  i casi  ne’  quali  può  il  no- 
taio essere  obbligato  ad  esibire  gli  atti  che  conserva: 

« Se  le  scritture  di  confronto  sono  nelle  mani  de’pubblici  de- 
positarli , o di.  altre  persone , il  giudice  commessario  ordinerà 
che  i detentori,  nel  giorno  e nell’  ora  da  esso  indicata  , portino 
tali  scritture  nel  luogo,  in  cui  dee  farsi  la  veiificazione,  sotto 
pena  di  arresto  personale  pe’ pubblici  depositarii.  Relativamente 
a e persone  , dovranno  tenersi  le  vie  ordinarie  nel  caso  di  con- 
ravvenzione  ; salva  sempre  la  lacollà  di  ordinare,  se  occorrerà, 

I arresto  contro  di  esse. 

> Se  io  scritture  di  confronto  non  possono  esser  trasportate, 
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o i loro  detentori  son  troppo  distanti , h rimesso  alla  prudenza 
del  tribunale  l’ ordinare  in  seguito  della  relazione  del  giudice 
commessario  , e dopo  avere  udito  il  regio  procuratore  , che  la 
verificazione  sia  falla  nel  luogo  ove  dimorano  i depositarii,  o nel 
luogo  il  più  vicino;  o che  in  un  termine  (issato,  le  scritture  sie- 
no  spedite  alla  cancelleria  , con  quei  mezzi  e quelle  cautele  die 
il  tribunale  giudicherà  nella  sentenza. 

o In  questo  ultimo  caso,  se  il  depositario  è persona  pubblica, 
egli  farà  prima  di  tutto  una  copia  collazionata  delle  scritture;  ed 
il  presidente  del  tribunale  situato  nel  di  lui  circondario,  certifi- 
cherà sull’  originale  una  tal  copia  , e ne  stenderà  processo  ver- 
bale. Il  depositario  per  supplire  alla  mancanza  dell'  originale  , 
finché  venga  restituito  , surrogherà  in  luogo  di  quello  W delta 
copia  collazionata  ; e se  occorre  potrà  frattanto  dar  copia  di 
essa  , facendo  menzione  del  processo  verbale  steso  dal  presiden- 
te.— La  parte  che  domanderà  la  verificazione,  dovrà  rimborsare 
il  depositario  di  tutte  le  spese,  secondo  la  tassa  del  giudice  che 
avrà  steso  il  processo  verbale,  dopo  il  quale  sarà  rilasciato  il 
mandato  eseculico  (art.  293,  29fi,  297,  pp.  ce.  )• 
k Quando  un  documento  attaccato  di  falso  si  trova  in  deposi- 
to presso  di  un  pubblico  uti/.io,  o presso  un  particolare  qualun- 
que, il  procurator  generale  presso  la  gran  Corte  criminale  ordi- 
nerà che  sia  presentalo  senza  indugio  nella  cancelleria.— Ilo  giu- 
dice istruttore  può  dare  anch’  egli  lo  stesso  ordine. — Il  deposita- 
rio è tenuto,  sotto  pena  d'  arresto  personale,  di  presentarlo. 

» Il  documento  che  il  depositario  esbisce,  dovrà  essere  da  lui 
numeralo,  sottoscritto  e contrassegnato  in  tutte  le  pagine.  Il  can- 
celliere gli  darà  un  certificato  del  deposito  delle  carte  in  cancel- 
leria; e farà  in  esso  menzione  che  sia  stato  sottoscritto  e contras- 
segnato. 

« L’ordinanza  per  la  consegna  del  documento,  ed  il  certifica- 
to di  esibizione  terranno  luogo  al  depositario  di  quietanza  verso 
tutti  coloro  che  abbiano  interesse  per  l’ esistenza  del  documento. 

« Sarà  data  in  oltre  al  depositario  copia  del  documento  esi- 
bito , collazionata  dal  presidente  ; e ne  sarà  fatta  menzione  , dal 
cancelliere  nel  certificato  di  esibizione.  — Il  depositario  riporrà 
questa  copia  in  luogo  dell'atto  originate  esibito:  potrà  questa  ri- 
lasciare altre  copie,  facendo  menzione  in  esse,  che  1’  atto  origi- 
nale trovasi  depositalo  in  cancelleria  perchè  attaccato  di  falso. 
(Art.  440,  441,  442,  443  pp.  pp. 

Siccome  gli  antichi  originati  scrivevansi  l’uno  dopo  l’altro,  cosi 
non  potendosi  sciogliere  dal  protocollo  , ove  occorrano  in  giudi- 
zio , fa  mestieri  che  l’ intiero  protocollo  si  presenti.  Se  poi  trat- 
tasi di  un  alto  compilato  sotto  l’ impero  delle  nuove  leggi  , il 
notaio  toglierà  dal  protocollo , o dalle  minute  dell’  anno  non  an- 
cora ligate  in  protocollo  quella  che  si  richiede,  © per  la  verifica- 
zione delle  firme  che  contiene  , o come  pezzo  di  confronto  di  al- 
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Ire  scritture  impugnato  di  falso.  Innanzi  di  presentarla,  n’estrar- 
rà copia  , la  quale  certificata  dal  Presidente  , e Ilogio  Procura- 
tore del  tribunale  civile  , terrà  vece  di  originale  , tincbè  questo 
non  sia  restituito.  Se  il  tribunale  ordinasse  la  esibizione  dell’  at- 
to o protocollo  , fuori  i easi  dalla  legge  contemplati , non  per- 
ciò il  notaio  potrebbe  ricusarsi  di  presentarli.  Non  è dato  a lui 
di  ergersi  a giudice  della  regolarità  delle  disposizioni  del  magi- 
strato. 

3.  Se  la  minuta  o il  protocollo  si  disperde  dopo  che  il  notaio 
siasi  conformato  ai  precetti  dell'  articolo  32  , non  graverà  certa- 
mente sovr’esso  la  colpa,  o il  dovere  della  riparazione  del  danno- 
àia  se  incautamente  ha  rilasciato  l’una  o l’altro,  senza  che  una 
sentenza  glielo  avesse  ordinato  ; o anche  in  conseguenza  di  tal 
sentenza,  avesse  trascurate  le  forme  dalla  legge  richieste,  rimane 
risponsabite  verso  le  partì  di  tutti  i danni  ed  interessi  che  la  di- 
spersione dello  atto  può  loro  cagionare. 

Tranne  i casi  dall’  articolo  32  indicali , il  dovere  del  notaio 
della  conservazione  delle  minute  è inviolabile. 

JMniileriale  diretta  al  P.  C.  in  trani  nel  22  febbraio  1813. 

« Le  disposizioni  dell’  articolo  52  della  legge  notarile  sono  troppo 
chiare  per  escludere  ogni  cemento.  Secondo  esse  , gli  alti  no- 
tarili presso  il  notaio  , o gii  archivi  notarili , possono  essere 
dalle  parli  percontati  col  pagamento  dei  rispettivi  drilli,  ma  non 
possono  estrarsi  dai  luoghi  dove  si  conservano  , nè  trarsi  dalle 
mani  dei  depositarli , se  non  nei  casi  della  legge  espressamente 
determinati.» 

4.  Siccome  volunlas  hominit  ambulatorio  est  utque  ad  mortem, 
cosi  il  testatore  può  ritirare  dalle  mani  dei  notaio  il  suo  testa- 
mento mistico  , sempre  che  il  voglia  , sia  per  rivocarlo,  sia  per 
caducarlo,  li  notaio  non  potrebbe  negarsi  di  restituirlo  , se  non 
elio  , costando  dal  suo  repertorio  di  averlo  un  dì  ricevuto,  per 
preservarsi  d' ogni  risponsubilìtà,  deve  assicurarne  la  restituzione 
anche  ad  un  atto  autentico.  Il  quale  atto  non  si  può  stipulare 
«tallo  stesso  notaio  che  riscuote  la  ricevuta  , altrimenti  sarebbe 
notaio  e parte  nell’  allo  medesimo. 

B.  Ove  il  notaio  autore  dell’atto,  o altro  notaio  conservatore 
non  possa  rilasciarne  copia  per  qualunque  impedimento , la  caa 
mera  notariale  dovrà  destinare  un  altro  notaio  per  siffatto  adem- 
pimento. E tal  destinazione  avrà  luogo,  per  lo  stesso  oggetto  , in 
caso  che  il  notaio  ottenga  un  congedo. 

6.  Il  dritto  di  rilasciare  le  copie  , per  massima  generale,  ap- 
partiene privativamente  al  notaio  autore  deli’  allo.  Questo  prin- 
cipio che  deriva  dall’  articolo  37  della  legge  sul  notariato,  ebbe 
la  sua  applicazione  nella  seguente  mmis/er»al«  del  27  giugno  18>2. 

a Che  per  l’art.  37  della  legge  de’ 23  novembre  1819  sul  nota- 
riato , i soli  notai  che  hanno  rogati  gli  atti , possono  rilasciarne 
le  copie  e gli  estratti  , durante  il  corso  di  loro  vita  ; Ch  ! que- 
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sla  regola  soffra  solo  duo  eccezioni,  quando  il  notaio  cessi, o sia 
sosnew)  dalle  suo  funzioni , o vada  a risedere  in  altra  provincia: 
Che  in  ciascuno  di  questi  due  casi  vi  ha  luogo  alla  deslinaz.o- 
no  di  notaio  conservalore  o delegato  , che  esercita  n dritto  di 
rilasciar  le  copie,  e gli  estratti  anzidetti  : Che  quindi  non  è 
permesso  ai  cancellieri  delle  Camere  notariali  rilasciar  copie  od 
estratti  appartenenti  ai  protocolli  in  visita  : Che  niun  dritto  è 
stabilito,  secondo  che  risulta  dagli  art.  142  e 143  per  gli  e- 
stratli  o certificati  negativi  ; Che  per  gli  stabilimenti  in  vigore, 
non  è permesso  agli  uffiziali  pubblici  di  riscuotere  alcun  dritto 
n nrnv  i che  non  sia  espres<amenle  autorizzalo  dalla  legge. 

Materiale  del  31  dicembre  1842  al  P.  C in  Reggio  - La 
parte  cui  si  è rilasciata  la  spedizione  di  un  titolo  nella  forma 
locale  ha  diritto  a pretendere  che  in  virtù  di  essa  si  proceda 
a qualùnque  atto  di  esecuzione  permesso  dalla  legge,  e secondo  te 
regole  dalla  medesima  segnate.  Le  autorità  o glt  uflìzìali  giudi- 
ciarli  non  possono  negare  il  loro  ministero  quando  Siene  legal- 
mente aditi  per  la  esecuzione.  Ove  le  parti  credano  competere 
loro  ragioni  contro  quel  titolo , debbono  essere  sperimentate  ne. 
modi  legali  , cosi  per  impugnare  il  titolo  stesso  , e contraddire 
«li  atti  di  esecuzione  fatti  in  virtù  del  medesimo  i come  per  a- 
gire  contro  gli  uffiziali  e funzionarti  pubblici  che  nella  formazione 
del  titolo  fossero  incorsi  in  alcun  mancamento.  » 

Dicesi  copia,  generalmente  parlando,  la  trascrizione  letterale  di 
una  scrittura  qualunque,  fitta  esattamente  sopra  altra  scrittura, 
V,  quale  relativamente  alla  copia  vien  considerata  I origina  e.  Nel 
raso  che  ne  occupa  , intende»!  per  copia  la  Inscrizione  letterale 
dell’originale  autentico  , la  quale  viene  certificata  come  esatta, 
mente  conforme  all’  originale  stesso  dal  notaio  che  ha  il  legitluno 

Le*  copi r ' s C'd i s t'ì n e n ono  , in  prima  copia  autentica  , o spedi- 
zione lnP  forma  esecutiva,  ed  in  copie  autentiche  conformi.  Tra 
le  une  e le  oltre  non  evvi  differenza , quanto  all’  autenticità:  en- 
trambe emanano  da  un  pubblico  uffiziale.  Ma  le  copie  in  forma 
esecutiva  possono  mettersi  in  esecuzione  contro  colui  che  si  è ob- 
bligato , senza  bisogno  di  ricorrere  al  magistrato  ; per  contrario 
la  Rcopia  conforme  non  è eseguibile  , che  alla  base  di  corrispon- 

dente  sentenza  di  condanna.  ... 

le  cooie  di  prima  edizione  non  possono  rilasciarsi  in  forma 
esecutiva  che  alle  parli  interessate  , ed  una  sol  copia  per  ciascu- 
n . d esse  ■ ed  è perciò  che  sull’  originale  debbesi  far  menzione 
delle  prime  copie  rilasciate.  Il  notaio  non  può  ricusarsi  , sotto 
qualunque  pretesto  , di  rilasciare  la  spedizione  o la  copia  auten- 
Hra  di  un  atto  alle  parli  interessate  o loro  eredi;  in  caso  di  ri- 
fililo duo  esservi  astretto,  anche  col  suo  arresto  personale.  A qua  le 
oggetto  la  parte  ne  deve  presentare  la  domanda  al  presidente 
def  tribunale  civile  della  residenza  del  notaio,  onde  citarlo  a 
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brpve  termine.  L'  affare  sarà  sommariamente  deciso  , e la  sen- 
tenza eseguila  non  ostante  opposizione  o appello.  Il  notaio  però 
potrà  ricusarsi  al  rilascio  della  spedizione,  se  non  è stato  ancora 
rivaluto  delle  spese  dell’ originale  dell’atto.  Vedi  gli  articoli 922, 
923  , 929  , ttt5  pp.  cc. 

La  spedizione  esecutiva  degli  alti  si  rilascia  nella  forma  si- 
mile a quella  delle  sentenze  o decisioni  giudiziarie.  È in  uome 
del'  Re  che  la  giustizia  si  amministra. 

Nella  redazione  della  minuta  , scrive  il  Toullier , il  ministero 
del  notaio  è meramente  passivo.  Non  è egli  che  il  segretario  e 
lo  scrivano  delle  parli.  È nella  spedizione  dell’atto  che  il  notaio 
esercita  una  funzione  veramente  pubblica  . Non  solo  ei  certifica 
la  esistenza  e la  realità  della  legge  del  contralto,  ma  ne  coman- 
da l’esecuzione  in  nome  del  Re,  di  cui  , nell’ adempier  tale  ufi- 
zio,  n’ è in  certa  guisa  il  cancelliere.  Egli  promulga  questa  leg- 
ge particolare,  seguendo  la  solenne  forinola  delle  leggi  generali  : 
Comandiamo  rd  ordiniamo.  Questa  promulgazione  è quella  che 
imprime  negli  atti  notarili  quel  che  appellasi  esecuzione  parala, 
cioè  quella  che  li  rende  alti  a poter  essere  eseguiti  iu  tutto  il 
regno  , anche  fuori  la  giurisdizione  del  tribunale  nel  cui  terri- 
torio sono  stati  stipulali , senza  doversi  far  ricorso  ai  tribunali 
del  luogo  dove  avviene  l’esecuzione , o , come  suol  dirsi,  senza 
l’ ordine  del  por  atis. 

7.  Tutti  hanno  il  diritto  di  farsi  rilasciare  dal  notaio  le  copie 
conformi , sieno  owernò,  parti  interessate  nell’atto.  Ne  sono  ec- 
cettuati i testamenti , prima  della  morte  del  testatore , per  la 
circostanza  che  non  sono  di  pubblica  ragione. 

8.  Se  le  parti  vogliono  ottenere  una  copia  esecutiva  di  atti  sti- 
pulali sotto  l’ impero  delle  antiche  leggi,  debbono  uniformarsi  alle 
regole  stabilite  nel  caso  in  cui  occorra  una  seconda  copia  esecu- 
tiva dello  stesso  alto  , salva  1’  osservanza  delle  seguenti  dispo- 
sizioni. 

« Art.  l.°  Fino  a che  non  sarà  da  Noi  provveduto  a qnanto  ri- 
guarda gli  atti  de’  notai  nei  nostri  Reali  domimi  oltre  il  faro  , 
se  una  parte  cui  interessa  , voglia  rendere  ivi  in  forma  esecutiva 
gl’  istrumenli  , che  possono  per  legge  meritare  la  pronta  esecu- 
zione , dovrà  presentare  una  dimanda  al  presidente  del  tribunale 
civile  della  residenza  del  notaio  , ed  in  virtù  dell’  ordinanza  di 
autorizzazione  , che  verrà  distesa  in  piedi  della  dimanda,  farà  ci- 
tare il  notaio  a dare  la  spedizione  esecutiva,  nel  giorno  e nell’ora 
indicata  , e le  altre  parti  interessate  ad  esservi  presenti. 

2.°  Se  le  parti  intimate  non  intervengoub  , o comparendo  non 
contraddicono , il  notaio  consegnerà  la  spedizione  esecutiva  richie- 
sta. La  spedizione  esecutiva  comincia  colla  seguente  intitolazione: 
Ferdinando  I.  per  la  grazia  di  Dio  Re  del  regno  delle  Due  Sicilie , 
di  Gerusalemme  ec.  Infante  di  Spagna , Duca  di  Parma  , Pia- 
cenza , Castro  ec.  ec.  Gran  Principe  Ereditano  di  Toscana  ec.  ec. 
Voi.  II.  52 
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continuerà  colla  trascrizione  dello  strumento , e terminerà  colla 
forma  esecutiva  — Comandiamo , ed  ordiniamo  a tulli  gli  uscieri 
che  ne  saranno  richiesti  , di  porre  ad  esecuzione  la  presente  spe- 
dizione ; a' nostri  Procuratori  generali , ed  a’ nostri  Procuratori 
regii  di  darvi  mano  ; ed  a tutti  i comandanti , ed  uffizioli  della 
pubblica  forza  di  prestarvi  mano  forte  , allorché  nè  saranno  le- 
galmente richiesti.  In  fede  di  che  la  presente  spedizione  è stata 
sottoscritta  da  noi  notaio , e consegnata  a N.  iV.  in  virtù  dell'or- 
dinanza del  presidente  del  tribunale  civile  della  valle  di ...  . e- 
messa  il  giorno ....,  ed  in  assenza , o in  presenza  delle  partì 
N.  N.  come  da’  documenti  che  sono  annessi  all1,  atto  originale. 
Oggi  il  di ... . 

Se  il  credito  nascente  dallo  strumento  è stato  in  parte  soddisfat- 
to, o ceduto,  il  notaio  noterà,  prima  della  datarla  somma  per  cui 
la  spedizione  sarà  esecutiva. 

3. °  Comparendo  le  parti  intimate,  ed  opponendosi  alla  consegna 
della  spedizione  esecutiva  , il  notaio  sospenderà  di  darla  , e ri- 
metterà le  parti  allo  stesso  presidente , il  quale  ha  emessa  l’or- 
dinanza. 

4.  Il  notaio  distenderà  processo  verbale  di  tolto  l’occorso  nei 
casi  preveduti  negli  articoli  2 e 3 , lo  sottoscriverà  insieme  colte 
parti  o farà  menzione  de’  motivi  che  l’hanno  impedito  ; e ne  darà 
copia  a qualunque  di  esse  che  gliene  farà  la  richiesta.  ( Decreta 
del  21  settembre  1819). 

« V.  E.  con  rapporto  de’21  maggio  scorso  fece  conoscere  il  dub- 
bio surto  in  occasione  della  intitolazione  di  un  antico  contratto  ; 
se  i notai  possano  riconoscere  per  legittimo  rappresentante  di  una 
delle  parti  interessate  , il  patrocinatore  che  in  giustificazione  del 
suo  mandato  esibisse  l’ alto  originale  di  citazione  rilasciato  ad  essa 
parte  interessata,  ovvero,  si  richieda  il  di  costei  mandato  espres- 
so. Soggiunse  1’  E.  V.  avere  nel  Reai  nome  dichiarato  al  Procu- 
ratore Regio  , che  nella  specie  il  patrocinatore  comparso  a nome 
dell’  interessalo  , avendo  dato  argomento  del  suo  tacito  mandato 
colla  esibizione  dell'  atto  intimato  allo  stesso,  non  si  apparteneva 
al  notaio  il  risolvere  il  dubbio , ma  dovea  rimandare  le  parti  in- 
nanzi al  Tribunale  civile.  Avendo  io  rassegnalo  tuttociò  a S.  M. 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  14  andante,  la  M.  S.  si  è de- 
gnata di  approvare  tale  risposta  data  da  V.  E. 

intanto  a dirimere  le  quistioni  future , si  è altresì  degnata  la 
M.  S.  di  ordinare , ebe  nella  intitolazione  de’  contratti,  a'  termini 
del  decreto  de’  21  settembre  1819 , il  mandato  per  rappresentare 
le  parti  interessate  innanzi  il  notaio  , debba  essere  espresso  in  al- 
cuna delle  forme  designate  dall’ art.  1857  delle  LL.  CC. 

Nel  Reai  nome  partecipo  a V.  E questa  Sovrana  determinazio- 
ne perchè  si  serva  farne  1’  uso  conveniente.  ( Rescr.  del  17  giu- 
gno 1837  ). 

k L’art.  39  della  legge  de’  23  novembre  1819  prescrive,  che  la 
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spedizione  in  forma  esecutiva  delle  copie  degl’  istrumenti  stipulati 
prima  dell’  attivazione  della  legge  sul  notariato,  dee  farsi  secondo 
le  regole  stabilite  negli  articoli  927  a 930  della  terza  parte  del 
Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie  , purché  detti  istrumenli 
sieno  tali  , che  per  le  leggi  in  vigore  meritar  possano  la  pronta 
esecuzione.  Questa  disposizione  ha  fatto  nascere  il  dubbio,  se  de- 
gl’ istrumenti  stipulali  sotto  t'impero  dell’ abolito  decreto  de’ 3 
gennaio  1809  contenente  il  regolamento  sui  notariato,  possano  ri- 
lasciarsi le  spedizioni  in  forma  esecutiva,  o pure  debbano  le  parti 
uniformarsi  al  disposto  ne’  summentovati  articoli  927  a 930-  An- 
corché chiaro  risulti  dallo  spirito  e contesto  dell’  articolo  che  la 
disposizione  comprende  unicamente  le  copie  di  quegl’  istrumenti 
i quali  per  la  legge  sul  nolariato,  vigente  in  tempo  della  stipula, 
non  potevano  essere  rivestiti  di  tale  clausola , e che  in  conse- 
guenza non  possa  riguardare  gli  atti  rogati  sotto  1’  impero  del- 
l’enunciato regolamento  de’  5 gennaio  1809 , le  copie  de'  quali  o 
tutte,  o per  la  massima  parte,  trovansi  spedite  colla  clausola  e- 
secutiva  , pure  a togliere  ogni  esitazione,  ho  rassegnato  il  dub- 
bio a Sua  Maestà , la  quale  mi  ha  autorizzato  a dichiarare  che 
tra  gl’  istrumenti  stipulati  prima  dell’  attivazione  della  legge  sul 
nolariato  di  cui  parla  la  seconda  parte  dell’enunciato  articolo,  non 
sono  compresi  gli  atti  rogati  a norma  del  regolamento  de’3  gen- 
naio 1809  , le  prime  copie  de’  quali  sono  state  sempre  spedite  e 
potranno  continuare  a spedirsi  in  forma  esecutiva,  giusta  le  di- 
sposizioni del  regolamento  medesimo.  — Nel  Reai  nome  partecipo 
alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determinazione,  affinchè  ne  dispon- 
gano l’  adempimento  ( Rescr.  del  20  maggio  1 820  ). 

9.  Il  notaio  oon  può  rilasciare  le  spedizioni  degli  atti  per  esso 
rogati , se  non  n’  è il  conservatore.  Laddove  cangia  di  residen- 
za , o cessano  le  sue  funzioni , tal  diritto  si  apparterrà  al  no- 
taio destinato  conservatore  delle  sue  schede. 

Le  copie  autentiche  rilasciate  dal  notaio  conservatore,  hanno  la 
stessa  forza  come  se  fossero  state  estratte  dal  notaio  che  roga- 
va I’  atto. 

10.  Per  le  copie  degli  atti  stipulati  nella  militare  occupazione,  dal 
mese  di  luglio  1820  a marzo  1820 , o nel  1818  in  Sicilia,  giova 
riandare  le  seguenti  disposizioni. 

« Le  copie  in  forma  autentica  degli  atti  pubblici  solennizzati  ia 
tempo  della  passata  occupazione  militare,  porteranno  la  seguente 
intestazione  — Ferdinando  IV.  per  la  grazia  di  Dio  Re  delle  due 
Sicilie  ecc.  ecc.  Indi  si  soggiungerà:  In  data  de’ ....  fu  solenniz- 
zato  il  seguente  alto.  Si  trascriverà  I’  atto,  cominciando  dalle  pa- 
role Regno  di  Napoli,  e seguirà  I’  indicazione  del  giorno,  mese, 
ed  anno,  posta  nell’atto  originale;  ma  si  tralascernnno  i nomi, 
ed  i titoli  degli  occupatori;  e si  soggiungerà  immediatamente  la 
parola  Costituito,  o altra  qualunque  che  sia  la  prima  nella  dicitura 
dell’atto  sull’  originale.  Si  terminerà  colla  solita  forinola»-  Or- 
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dintorno  e Comandiamo  — L’  uflìziale  pubblico  dovrà  segnare  in 
fine  della  copia,  il  giorno  in  coi  1’  ha  spedita,  e far  menzione  del 
presente  nostro  decreto  che  ne  prescrive  la  spedizione  nella  for- 
ma di  sopra  indicata.  ( Decr . del  20  dicembre  18(5). 

« Qualche  funzionario  ha  chiesto  di  conoscere  qual  metodo  doves- 
se essere  serbato  per  la  intestazione  dell'  autorità  Sovrana  nella 
spedizione  delle  sentenze  e degli  atti  pubblici  emanati  dal  giorno 
6 luglio  1820  ai  25  marzo  del  corrente  anno  — AITin  di  togliere 
qualunque  dubbio  su  tale  oggetto,  uniformemente  alle  disposizio- 
ni generali  di  Sua  Maestà’  , prevengo  le  SS.  LL.,  che  nella  in- 
testazione di  queste  sentenze  e di  questi  alti  pubblici,  deve  se- 
guirsi la  formola  in  vigore  prima  de’  G luglio  dello  scorso  an- 
no. L’ uflìziale  pubblico  dovrà  segnare  in  fine  della  copia  il  gior- 
no in  cui  I’  ha  spedila  , e far  menzione  di  questa  circolare,  che 
ne  determina  la  spedizione  nella  forma  or  ora  enunciata.  Elleno 
parteciperanno  questa  circolare  a’  coltegli  cui  appartengono  , alle 
Camere  notarili,  ed  ai  giudici  di  circondario  , e ne  cureranno 
il  dovuto  adempimento.  ( Circol . del  14  aprile  1821). 

«Veduto  il  rapporto  del  Nostro  Luogotenente  generale  in  Sici- 
lia*, — Veduto  il  parere  della  Consulta  dei  Reali  dominii  oltre  il 
Faro; — Veduto  il  decreto  de’ 21  settembre  1819;  — Consideran- 
do che  nell'  epoca  delle  passate  vicende  del  1820,  dal  dì  16  lu- 
glio sino  al  ristabilimento  dell’  ordine  de’  Nostri  Reali  dominii 
oltre  il  Faro,  molti  alti  tra  vivi  e di  ultima  volontà  furono  ro- 
gali senza  osservarsi  le  formalità  prescritte  tanto  dalle  Leggi  ci- 
vili , quanto  dalla  legge  de1  25  novembre  1819  sul  notariato  ; 
—Considerando  che  una  forza  irresistibile  impedì  allora  la  ese- 
cuzione delle  formalità  prescritte  dalla  legge;  — Considerando  es- 
sere conforme  alla  giustizia  , che  sieno  conservati  i dritti  che 
furono  allora  in  buona  fede,  mercè  gli  alti  enunciati,  acquista- 
li dai  contraenti,  e che  le  parti  ne  abbiano  le  spedizioni  ese- 
cutive nella  forma  prescritta  dalle  leggi  in  vigore  , — Abbiamo 
risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue; 

1. °  Dichiariamo  validi  e legittimi  tutti  gli  alti  tra  vivi  e di 
ultima  volontà  stipulati  da’  notai  ne’  Nostri  dominii  oltre  il  Fa- 
ro dal  lo  loglio  1820  a tutto  marzo  1821  , ed  accordiamo  a’ 
medesimi  la  sanatoria  pei  difetti  di  forma  che  possono  derivare 
dalla  inosservanza  delle  formalità  prescritte  per  tali  atti,  tanto 
dalle  Leggi  civili,  quanto  dalla  legge  de’ 25  di  novembre  1819 
sul  notariato. 

2. “  I notai  nel  rilasciare  le  spedizioni  esecutorie  di  tali  atti, 
si  uniformeranno  -alle  disposizioni  contenute  nel  Reai  decreto  de' 
21  di  settembre  1819,  sottoponendole  al  registro  IDecr.  del  18 
luglio  1821). 

a Trovando  indispensabile  di  provvedere  alla  legale  esecuzione  co- 
sì degli  atti  rogali  da’  pubblici  uliziali,  che  delle  sentenze  e deci- 
sioni pronunziate  dalle  aulorità  del  contenzioso  nei  reali  domimi 
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di  là  dal  Faro  , durante  il  periodo  de’  disordini  civili  colà  av- 
venuti;  ec.  ec. 

t.°  Le  spedizioni  degli  atti  rogati  da  ufficiali  pubblici  e delle 
sentenze  e decisioni  delle  autorità  del  contenzioso  giudiziario  ed 
amministrativo  de'  nostri  domimi  di  là  dal  Faro , dall'  epoca 
dt-M2  gennaio  del  corrente  anno,  fino  a quando  le  armi  regie  vi 
hanno  ristabilito  l'ordine,  saranno  rilasciate  con  le  forinole  ese- 
cutive e con  le  intestazioni  stabilite  nella  legge  notariale  del  23 
novembre  t8l«,  e dalle  leggi  di  procedura  civile,  sopprìmendosi 
nelle  copie  degli  atti  tutte  le  frasi  o titoli  che  si  opponessero 
alle  forinole  in  dette  leggi  stabilite. 

L’  uffiziale  pubblico  che  rilascerà  la  spedizione  di  alcun  atto  o 
sentenza,  dovrà  in  fine  della  copia  dell’  atto  indicare  il  giorno  , 
mese  ed  anno  in  cui  avrà  rilasciata  tale  copia. 

2.°  Per  la  spedizione  degli  atti  medesimi,  che  si  fossero  rila* 
sciale  anteriormente  al  presente  decreto  con  forinole  diverse  da 
quelle  indicale  nell'articolo  1.  non  potrà  procedersi  a verun  al- 
to di  esecuzione,  se  prima  l’ufiziale  che  dee  procedere,  non  avrà 
surrogato  le  formole  stesse  a quelle  dt  cui  la  spedizione  sarà 
rivestita.  L'  uffiziale  noterà  la  data  del  giorno,  mese  ed  anno  in 
cui  avrà  eseguita  la  surrogazione  della  forinola  ( Ikcr.  del  20 
ottobri  1848) 

11.  De'  testamenti  per  atto  pubblico  non  si  può  richiedere  co- 
pia prima  della  morte  del  testatore  : questi  non  potrebbe  però 
pretendere  di  conservare  presso  di  se  la  minuta.  Grenier.  do- 
nai. N.  277.  Duranton.  tom.  IX  N.  470.  Zacbariae  tom.  3. 
S 713. 

12.  Il  notaio  non  può  rilasciare  ebe  una  sola  spedizione,  in 
forma  esecutiva  , alla  parte  che  ha  dritto  di  averla.  La  conse- 
gna volontaria  di  una  copia  esecutiva  nelle  mani  del  debitore  , 
lascia  presumere  la  liberazione  del  debito.  Laddove  il  creditore  po- 
tesse ottenerne  una  seconda  , il  fine  della  legge  verrebbe  tradito.- 
Se  però  il  creditore,  perduta  la  spedizione  esecutiva,  ne  voglia  ot- 
tenere un  altra  , deve  presealare  sua  domanda  al  presidente  del 
tribunale  civile , ed  in  conseguenza  di  apposita  ordinanza , ci- 
tare il  notaio  per  eseguirne  il  rilascio,  nel  giorno  ed  ora  indica- 
ta , non  ebe  le  parti  interessate.  Ove  queste  non  compariscano, 
si  farà  menzione  nell*  ordinanza  della  loro  contumacia  , la  quali! 
non  impedirà  il  rilascio  della  spedizione:  se  compariscono  , e si 
oppongono , si  stenderà  un  processo  verbale  delle  loro  deduzio- 
ni ed  indi  si  provvederà  dal  Presidente  del  tribunale,  in  via  di 
sommaria  esposizione.  Le  stesse  formalità  saranno  osservate  se  il 
credilo  mentovato  nella  primi  spedizione  si  trova  poscia  tras- 
messo o devoluto  a più  persole , che  in  forma  di  ampliaziooe  do- 
mandano la  spedizione  della  prima  copia  esecutiva  che  deposita- 
no V.  gli  art.  927  o 928  11.  p.  c. 

Nel  nostro  art.  927  pp.  cc.  vi  è senza  dubbio  un  errore  li- 


Digitized  by  Google 


414 

pogm fico.  L’  art.  844  del  Codice  di  procedura  , cbe  corrispon- 
de al  detto  art.  927,  è scritto:  t La  pirtie  qui  voudra  se 
» Taire  délivreruoe  seconde  grosse  , soit  d’ uno  minute  d’ acte  , 

» soit  par  forme  d’  umptiation  sur  nne  grosse  dèposèe,  prèsen- 
» (era  ec.  • Questo  articolo  nella  versione  uflìziale  Tutta  in  l- 
talia  Tu  tradotto  così  : « La  parte  che  vorrà  farsi  spedire  una 
seconda  grossa  esecutoria  , sia  di  una  minuta  d' atto , sia 
per  Torma  d’ ampliamone  sovra  una  grossa  depositata  , presen- 
terà ec.  ».  N :I  nostro  art.  927  poi  si  legge:  « Li  parte  che  vuol 
Tarsi  rilasciare  una  seconda  spedizione  esecutiva  , o sopra  l' o- 
rigioale  di  un  atto,  o in  forma  di  una  copia  autentica  sopra 
una  prima  spedizione  esecutiva  che  si  è presentata  ec.  «Pare  dun- 
que che  manchi  la  parola  ampliazione  senza  la  quale  non  s' in- 
tende che  cosa  sichifichino  le  parole  , o in  forma  di  una  copia 
autentica. 

Il  notaio  ha  il  dovere  di  conservare  in  fascicoli  gli  atti  im- 
perfetti , de'  quali  le  parti  possono  ben  chiedere  le  copie  sem- 
plici, in  conseguenza  di  domanda  al  presidente  del  tribunale,  e di 
correlativa  ordinanza  che  ne  ingiunge  il  rilascio.  Il  notaio,  in- 
nanzi tratto,  deve  far  registrare  l’atto  imperfetto,  ed  in  caso 
di  rifiuto,  il  presidente  del  tribunale  provvederà  in  via  di  som- 
maria esposizione.  Le  stesse  formalità  debbonsi  osservare  per  ot- 
tenere copia  degli  antichi  atti  rimasti  imperfetti. 

t Col  di  lei  rapporto  del  2 dicembre  ultimo  ha  Ella  manifesta- 
to la  idea  di  doversi  autorizzare  il  conservatore  delle  sche- 
de del  defunto  notaio  Brindisi,  ad  improtocollare  ristrumento  che 
si  dice  da  costui  stipulato  nel  t77ì  tra  la  mensa  Vescovile  di 
Triveoli , e cerio  Domenico  Antonio  Loreto  , rinvenuto  fuori  pro- 
tocollo ; e ciò  ad  oggetto  di  poteri  lo  stesso  conservatore  rila- 
sciarne copia  in  forma  esecutiva  cbe  si  chiede  dalla  Mensa  inte- 
ressata. 

Ha  Ella  fondata  questa  idea  su  la  considerazione  di  dover- 
si per  le  leggi  del  tempo  deli’  atte  , che  Ella  pure  accenna  , 
riguardare  il  cosi  detto  batiardello,  su  cui  si  è rinvenuto  scritto 
l' islrumento  in  parola  , una  scrittura  pubblica  mancante  delle  for- 
me estrinseche. 

Giova  però  che  in  proposito  io  la  richiami  ad  osservare  che, 
per  la  Costituziooe  Baiuloi  fu  concesso  a’notui  il  periodo  di  una 
settimana  dal  di  del  rogito  per  mettere  in  iscritto  gl'  istrumenti 
e sottoscriverli  ; 

Che  per  la  costituzione  medesima  fu  provveduto  al  caso  della 
morte  del  notaio  innanzi  di  mettere  in  iscritto  l' istrumento: 

Che  per  le  disposizioni  della  costituzione  Istrumtntum  robur  vi- 
gente nel  tempo  in  cui  si  vuole  rogato  1’  atto  enunciato , il  no- 
taio, il  giudice  a contratti  ed  i testimoni  doveano  sottoscriversi 
n.  ir  istrumento  : 

Clic  per  la  prammatica  del  1412  prima  sotto  il  titolo  de  fide  _ 
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ingtrumentorum , Tu  provveduto  al  modo  come  nella  esistenza  del 
notaio  dovesse  supplirsi  alla  mancanza  de’  testimoni  o del  giudice 
che  fossero  cessati  di  vivere  innanzi  di  scriversi  e sottoscriversi 
l’ istrumento: 

Che  per  le  prammatiche  del  1477 , 2.a,  3*.  al  titolo  de  notarili 
ad  assicurare  la  legalità  degli  atti  notarili,  fu  prescritta  la  forma 
del  protocollo , il  termine  fra  cui  si  dovevano  dal  notaio  iscri- 
vere gl’  islrumenti  , e le  firme  che  in  esso  si  doveano  apporre  : 
Che  per  la  prammatica  del  1632 , 2.a  sotto  al  titolo  de  fide  in- 
strumentorum  fu  provveduto  al  caso  in  coi , cessato  di  vivere  il 
notaio  ed  i testimoni , l’ istrumento  sì  fosse  rinvenuto  scritto  dal 
notaio  nel  protocollo , mancante  però  delle  firme  richieste , pre- 
scrivendosi che  dietro  cognizione  di  causa  si  fosse  disposto  dal 
Collaterale  consiglio  di  fare  riassumere  l’ istrumento  da  altro  no- 
taio, adibendosi  altri  testimoni  per  la  sottoscrizione: 

Che  queste  disposizioni  dovettero  cessare  di  aver  vigore  nel 
1801  dopo  la  prammatica  del  SO  marzo,  per  la  quale  altra  for- 
ma fu  data  ai  rogiti  e fu  prescritto  che  le  parti , i testimoni 
ed  il  notaio  dovessero  firmare  nel  momento  della  stipula: 

Che  per  lo  rescritto  del  28  maggio  1817  fu  permesso  ai  no- 
tai d’inscrivere,  mercè  l’opera  di  amanuensi,  ne’ loro  pro- 
tocolli gl’ islrumenti  rogati  e che  tuttora  conservavano  in  fa- 
scicoli : 

Che  nella  soggetta  specie  il  notaio  simulatore  è cessato  di  vi- 
vere, lasciando  l'atto  non  iscritto  nel  protocollo  : 

Che  le  attuali  Leggi  di  procedura  civile  , negli  articoli  924  e se- 
guenti , hanno  provveduto  al  caso  in  cui  le  parli  vogliano  otte- 
nere copia  di  atto  rimasto  imperfetto. 

Ella  versato  su  le  cennate  disposizioni  , posta  mente  alla  qua- 
lità dell’ atto,  nello  stato  attuale  del  sistema  notarile,  e degli  ef- 
fetti legali  dello  stesso  , farà  novello  esame  dell’  affare  e mi  dirà 
poi  se  abbia  cosa  da  aggiungere  o togliere  al  sopraccennato  di 
lei  rapporto  ( Minisi,  del  13  maggio  1837  ). 

t Ho  letto  le  nuove  di  lei  osservazioni  nel  rapporto  dei  27 
agosto  ultimo  per  autorizzarsi  governativamente  la  improto- 
collazione  delle  mioute  di  antichi  istrumenti  rinvenuti  in  fasci- 
coli fuori  protocollo , e rogati  dal  defunto  notaio  Brindisi  del  co- 
mune di  Trivenli. 

In  riscontro  debbo  farle  osservare  che,  per  le  antiche  e per  le 
nuove  leggi,  le  minute  rinvenute  fuori  protocollo  sono  essenzial- 
mente atti  imperfetti  — che  questi  potevano  pe’  provvedimenti  an- 
tichi essere  renduti  perfetti  per  la  opera  del  notaio  stesso  stipu- 
latore  dell’  atto—  che  1’  agevolazione  accordata  co' rescritti  del 
24  magio  e 22  ottobre  1817  per  la  improtocollazione  degli  atti 
antichi  fu  data  ai  notai  che  li  avean  ricevuti  — che  nella  sogget- 
ta specie  il  notaio  stipulatore  è cessato  di  vivere  , quindi  non  è 
più  al  caso  di  adempiere  la  improtocollazione  degli  atti  : che  per 
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la  prammatica  del  1532  sotto  il  titolo  de  fide  instrumentorum  era 
provveduto  al  raso  onde  le  parti  avessero  potuto  ottenere  copia 
degli  atti  che  il  notaio  lasciasse  in  fascicoli  imperfetti  — che  alle 
forme  prescritte  per  detta  prammatica , altre  ne  hanno  sostituite 
le  nuove  leggi  per  lo  caso  medesimo  — che  dove  la  legge  ha  prov- 
veduto non  vi  è ragione  di  provvedimenti  straordinarii,  i quali  po- 
trebbero pur  tornare  in  pregiudizio  di  diritti  forse  acquisiti  dalle 
parli  interessate  , il  cui  esame  è commesso  alt'  autorità  com- 
petente. 

Stante  lutto  ciò,  non  trovo  che  possa  darsi  luogo  all’autorizza- 
zione per  la  improlocollazione  degli  atti  del  defunto  notaio  Brin- 
disi , e che  le  parti  debbono  uniformarsi  alle  prescrizioni  della 
vigente  procedura  , quando  vogliano  ottenere  eopia  degli  atti  la- 
sciati dal  medesimo  imperfetti  ( Minisi,  del  23  settembre  1837  ). 

13.  Il  notaio  nell'  estrarre  le  copie  deve  riprodurre  esattamente 
l’originale,  incominciando  dal  numero  del  repertorio  , trascri- 
vendolo da  parola  a parola  sino  alla  registrata,  una  con  gl’inserti. 
Sostiene  Toullier  , che  il  notaio  non  ha  il  dovere  di  riportare  le 
postille  irregolarmenle  redatte  nelle  copie.  A noi  sembra  troppo 
arbitraria  siffatta  opinione.  La  copia  non  potrebb*  essere  dissimile 
dal  suo  originale.  Le  parli  possono  giovarsi  delle  nullità  se  vo- 
gliono , ed  il  concorso  di  queste  serve  a talune  induzioni  che 
rendono  aperta  talvolta  la  volontà  de’  contraenti , o le  insidie  della 
simulazione. 

Le  copie  si  possono  scrivere  a piccolo  margine.  Se  nell’  ori- 
ginale son  permesse  le  postille  , per  la  stessa  ragione  lo  sodo 
nelle  copie  , bastando  che  il  notaio  vi  apponga  la  sua  firma  e 
qualità.  Egli  è ben  regolare  però  che  il  notaio,  nell’ autenticare  la 
copia,  menzioni  il  numero  delle  postille , ed  indichi  il  luogo  dove 
sono  apposte. 

14.  La  copia  di  una  o più  parti  di  una  minuta  chiamasi  e- 
sl ratto.  In  due  modi  lo  si  potrebbe  comporre , o letteralmente 
trascrivendo  que'  patti  e clausole  che  si  vogliono  , o sommaria- 
mente , facendone  succinta  esposizione.  Noi  però  crediamo  che 
questa  seconda  maniera  , usitata  in  Trancia  , non  si  adegui  ai 
buoni  principii  della  legge  sul  notariato.  Il  notaio  o riceve  le 
convenzioni  delle  parti  e v’  imprime  I’  autenticità  , o certifican- 
do ne  rilascia  le  copie  ; ma  non  può  riassumerne  i palli  senza  al- 
terare i confini  del  suo  ministero.  Il  magistrato  non  potrebbe 
aggiustar  fede  ad  estratti  suolati  dal  notaio  , che  non  riportino 
la  continenza  letterale  del  patto  o della  clausola  contenuta  nell’at- 
to. Allorché  si  compilano  innanzi  al  notaio  de’  verbali  per  lici- 
tazioni , le  parti  possono  richiedere  il  rilascio  degli  estratti. 

« In  continuazione  dei  miei  precedenti  uffizii  sul  conto  del  ri- 
fiuto di  Notar  L. . . . a rilasciare  al  signor  A. ...  un  estratto 
conforme  del  solo  ultimo  verbale  di  licitazione  per  affitto  di  un 
fondo  sottoposto  ad  amministrazione  giudiziaria  , le  fo  noto  che 
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avendo  sottomesso  ai  superiori  lumi  di  S.  E.  il  Ministro  di  grazia 
e giustizia  tanto  ’l  parere  di  cotesta  camera  notariale,  che  le  mie 
osservazioni  all’ oggetto,  mi  viene  comunicata  dalla  prelodala  E. 
S.  la  ministeriale  che  le  trascrivo:  * Resto  inteso  con  approva- 
zione delle  islruzioni  date  alla  camera  notarile,  perchè  il  notaro 
D.  Vincenzo  L.  rilasci  al  signor  A.  . . . l'estratto  di  una  parte 
del  quaderno  degli  atti  d’ incanto  per  locazione  del  fondo  som- 
messo ad  amministrazione  giudiziaria  , perchè  desse  sono  confor- 
mi alle  disposizioni  contenute  nell’art.  50,  135,  e 141  della  legge 
notarile , secondo  il  complesso  de’  quali  i notai  sono  autorizzati  a 
rilasciare  alle  parti,  in  forma  de’ certificati , gli  estratti  delle 
particole  di  un  alto.  Ciò  però  non  dee  pregiudicare  il  diritto  del 
notaio  di  obbligare  le  parli  a togliere  la  copia  giusta  l’art.  152 
detta  legge  ( Uff.  del  Procuratore  del  Re  di  Napoli  dell  dicem- 
bre 1839,  continente  minisi,  del  5 detto). 

15'  La  legalizazzione  è 1’  attestato  che  si  rilascia  da  un  fun- 
zionario di  ordine  superiore , che  la  segnatura,  o la  qualità  ap- 
posta in  un  alto  da  pprsona  che  lo  rilascia  per  ragion  del  suo 
ministero , sien  vere.  Ogni  qualvolta  dell’  atto  dei  notaio  occorra 
far  uso  oltre  la  provincia  cui  appartiene  il  comune  di  sua  resi- 
denza , la  sua  firma , a cura  della  parte  interessata  , dev’  essere 
legalizzata  dal  presidente  delia  Camera  notariale  , il  quale  com- 
piendo questa  forma  , deve  portare  la  sua  attenzione  sulla  rego- 
larità dell*  atto. 

«Non  può  certamente  negarsi  al  conservatore  dell'archivio,  come 
Presidente  della  Camera,  l’esercizio  di  una  certa  vigilanza  sulla  re- 
golarità specialmente  della  forma  degli  atti,  e sul  loro  contenuto, 
ed  in  particolare  per  quanlo  possa  riguardare  il  pubblico  inte- 
resse , nel  tempo  in  cui  gli  atti  a lui  si  si  presentino  per  la  le- 
galizzazione , onde  farne  uso  fuori  provincia  ed  anche  all’  estero^ 
Lo  esercizio  però  di  questa  vigilanza  non  deve  arrestare  il  corso 
degli  atti , sempre  che  non  contengano  cose  contrarie  alle  leggi 
del  regno  , ai  buoni  costumi,  all’  ordine  pubblico.  Da  questi  casi 
in  fuori , semprechè  il  Presidente  della  Camera  scorga  irregola- 
rità, deve  formare  un  verbale  distinto  di  tutte  le  contravvenzioni , 
cifrare  tutti  i fogli  dell’  atto , e renderlo  alla  parte  nel  caso  che 
crederà.  Il  verbale  poi  lo  presenterà  alla  Camera  pel  corso  ulte- 
riore della  censura  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  ( Minist.  del 
22  moggio  1810  ). 

Allorché  poi  dell’  atto  vogliasi  far  uso  al  di  là  della  cerchia  del 
territorio  del  regno  , la  firma  del  Presidente  della  Camera  nota- 
riale dovrà  essere  legalizzata  da  quella  del  presidente  del  tribu- 
nale civile , e quella  di  costui , dalla  firma  del  ministro  di  grazia 
e giustizia. 

« Ancorché  l’ articolo  52  della  legge  dei  23  novembre  1819  sul 
notariato  prescriva  che  la  legalizzazione  degli  atti  notarili , dei 
quali  occorre  fcir  uso  fuori  della  provincia  o valle,  e che  in  qua- 
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luuque  modo  convenga  che  fieno  legalizzati , debba  esser  falla 
dal  presidenle  della  Camera  notarile  della  provincia  o valle  in  cui 
è fissata  la  residenza  del  notaio , conviene  non  pertanto  non  con* 
fondere  I*  oggetto  della  enunciata  disposizione  colla  legalizzazione 
degli  atti  di  tutte  le  auforilà  costituite  del  regno,  di  cui  occorre 
far  uso  nell’  estero.  — Non  avendo  la  legge  per  la  legalizzazione 
anzidetta  designato  il  funzionario , sembra  indispensabile  che  si 
segua  l’ ordine  gerarchico  dei  poteri , rimontando  dall’  autorità 
immediata  all’  altra  di  rango  superiore.  — In  conseguenza  dello 
anzidelte  considerazioni,  Elleno  faranno  sentire  ai  presidenti  dello 
Camere  notarili  rispettive  che  ne' casi  di  atti  notarili,  di  cui  deb- 
besi  fare  uso  all’  estero  , facciano  intendere  alla  parti , che  dopo 
seguita  la  legalizzazione  della  firma  del  notaio,  si  diriggano  al  pre» 
sidente  del  tribunale  civile  della  provincia  o valle  per  fare  lega- 
lizzare la  sottoscrizione  del,  presidente  della  Camera  notarile  , e 
rhe  indi  presentino  tale  atto  in  questo  ministero  per  la  legaliz- 
zazione della  firma  del  presidente  del  tribunale  civile  ( CircoU 
del  24  giugno  1820  ). 

§•  3. 


Begli  alti  «empiici  formati  per  Intervento  di  ina  sola  parte  , 
del  certificati  di  carattere  , e degli  atti  a brevetto. 


Non  sono  compresi  nelle  disposizioni  degli  articoli 
31  e 32,  ed  il  notaio  può  consegnare  originalmente,  o 
sia  in  brevetto,  alle  parti  gli  atti  che  contengono  certifi- 
cali, attestali,  consensi,  procure  ricevute,  o quietanze  di 
affitti,  di  salarii  , di  arretrati  di  pensioni  o rendite,  ob- 
bligazioni o contrattazioni  di  mobili , che  non  eccedono 
In  somma  di  ducali  cento,  ed  alti  simili,  purché  la  leg- 
ge non  ordini  espressamente  di  dovere  rimanere  la  mi- 
nuta presso  del  notaio,  come  nei  casi  preveduti  dagliar- 
ticoli  255  , 856  , e 1032  della  parte  prima  del  codice 
per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie.  Art.  34- 

I certificali  della  verità  del  carattere  nelle  soltoscrizio* 
ni  in  Ì8criltura  privata , si  rilasciano  dal  notaio  nel  so- 
lo caso  che  le  sottoscrizioni  sieno  fatte  , o riconosciute 
come  proprie  dalle  parti  alla  presenza  del  medesimo,  di 
due  testimoni  o di  altro  notaio,  i quali  si  sottoscrivano, 
eccettuate  le  fedi  e polizze  di  banco  per  le  quali  basta 
il  solo  attestato  del  notaio  senza  testimoni.  Art.  35. 
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Gli  atti  da  consegnarsi  in  originale  di  cui  si  fa  menzio- 
ne nell’  articolo  34,  ed  i certificati  della  verità  del  carat- 
tere, dovranno  contenere  le  stesse  forme  prescritte  negli 
articoli  12,  13  e 23,  ma  potranno  essere  scritti  a pic- 
ciolo margine  e non  a metà  di  facciata.  Dovranno  si- 
milmente portare  l’ impressione  dal  segno  del  tabellio- 
nato,  di  cui  si  parla  nell'  articolo  63  della  presente  leg- 
ge.  Art.  36. 


SOMMARIO 


1.  Degli  atti  semplici  formati  per  intervento  di  una  sola  parte. 

2.  Certificati  di  carattere:  autentiche  a polize  o fedi  di  banco. 

3.  Atti  a brevetto,  loro  forma  e natura  — Diverse  disposizioni 
che  vi  han  riguardo. 


1. °  Gli  alti  semplici  in  cui  figura  una  parte  soltanto , e ne’ 
quali  il  notaio  altro  non  fa  che  compilare  le  dichiarazioni  , o 
attestare  sulla  inchiesta  della  medesima  , fatti  accaduti  in  di 
lui  presenza  , sono  ad  un  di  presso  i seguenti  — consenso 
al  matrimonio — alto  rispettoso  — ricognizione  di  un  figlio  na- 
turale — autorizazzione  maritale  — procure  — deposito  di  scrii- 
ture  — quietanze  — il  testamento  — la  donazione , senza  l’ inter- 
vento e 1’  accettazione  del  donatario. 

2.  Le  firme  apposte  dalle  parti  in  un  atto  autentico  , resta- 
no certificale  di  dritto  : ma  negli  atti  privati , perché  possa  il 
notaio  attestare  la  verità  della  firma  , fa  mestieri  che  la  parte 
l’apponga  in  di  lui  presenza  -,  o dichiari  esser  sua  la  firma  che 
trovasi  già  apposta  all’alto,  e cò  alla  presenza  di  due  testi- 
moni, o di  altro  notaio.  11  certificato  può  rilasciarsi  dal  notaio 
su  lo  stesso  foglio  di  carta. 

« Le  ordinanze  delle,  autorità  giudiziarie  sopra  domande  delle 
parti,  o de’  loro  patrocinatori,  seaza  che  per  I’  oggetto  vi  sia 
stata  citazione  ad  altre  parti , saranno  scritte  sul  medesimo 
foglio  di  carta  bollata  che  contiene  la  dimanda  stessa,  e saran- 
no pure  rilasciate  io  minuta,  meno  i casi  ne’quali  la  legge  abbia 
altrimenti  disposto.  — In  questa  categoria  saranno  quindi  con- 
siderate le  ordinanze  riguardanti  il  permesso  per  citare  o as- 
segnare innanzi  all’autorità  giudiziaria  le  parti,  i periti,  i te- 
stimoni! , i pubblici  depositarli  di  scritture  , per  far  sequestri 
od  opposizioni,  per  apertura  di  contributo  o di  graduazione  tra 
creditori,  per  destinazione  di  uscieri , per  designazione  di  giu- 
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dice  relatore  , per  comunicazione  al  pubblico  Ministero  , e per 
altre  cose  simili. 

2.  Le  accettazioni  dei  giudicati  per  parte  de’  contendenti  , e 
le  riserbe  de’  medesimi  polranno  essere  distese  in  piedi  delle 
sentenze  o decisioni  che  contengono  i giudicati  stessi. 

3 l certificati  della  verità  del  carattere  delle  sottoscrizioni  in 
iseritture  private  , che  sono  rilasciati  dai  notai  a’ termini  del- 
1*  art,  33  della  legge  de’  23  novembre  1819  sul  notariato  , sa- 
ranno scritti  sul  medesimo  foglio  di  carta  bollata  in  cui  sono 
le  sottoscrizioni  che  si  voliono  certificare.  ( Dtcr . di  3 ottobre 
48-23), 

Jl  Ministro  delle  Reali  finanze  , ron  uffizio  de’  24  del  corrente 
mese,  mi  ha  partecipato  quanto  segue:  — Sua  Maesta’si  è degna- 
ta dichiarare  , che  pei  certificati  della  verità  del  carattere  delle 
sottoscrizioni  in  iscrittura  privata,  clic  sono  rilasciati  dai  notai, 
ai  termini  dell’articolo  35  della  legge  de’ 23  novembre  1819 
sul  notariato , non  vi  è contravvenzione  all’  articolo  38  della 
legge  de’ 2 gennaio  1820  sul  bollo,  laddove  tali  certificali  ven- 
gano redatti  sullo  stesso  foglio  di  carta  bollata,  ove  esistono  le 
dette  sottoscrizioni. — Questa  risoluzione  Sovrana,  secondochè  ri- 
sulta dall’  istesso  uffizio  del  Ministro  delle  finanze,  è stala  di 
già  comunicala  all’  Amministrazione  generale  del  registro  e bol- 
lo. Partecipo  tutto  ciò  ale  SS.  LL.  per  I’  uso  conveniente,  e per 
! intelligenza  delle  Camere  notarili  . e dei  notai  che  dalle  me- 
desime rilevano.  ( Rcicritto  del  27  maggio  1826)- 

L’ intervento  de’  testimoni  o del  secondo  notaio  non  è però  ri- 
chiesto nelle  autentiche  di  firme  apposte  su  carte  bancali. 

Con  circolare  de’  18  marzo  1835  ai  Procuratori  del  Re  pres- 
so i Tribunali  civili  è stato  avvertito,  avere  dichiarato  il  Mini- 
stro delle  Reali  finanze  all’  Amministrazione  generale  del  regi- 
stro e bollo;  Che  le  scritture  private  debbono  essere  registrate 
prima  che  dai  notai  vi  sia  praticato  il  certificato  di  carattere- 
Che  questo  certificato  debba  altresì  essere  registrato  col  dritto 
di  grana  venti,  ed  iscritto  ne’  repertorii  de’  notai:  Che  le  au- 
tentiche de’  uutai  secondo  I’  antica  forma  le  quali  vengono  ap- 
poste sulle  fedi  o polizze  di  Banco  , e su’  reclami  e dimande 
per  correzioni  o cangiamento  d’  intestazioni  de’  fondi  su  i cata- 
sti, debbono  godere  della  medesima  esenzione  del  registro,  che 
è accordala  alle  carie  sulle  quali  coleste  autentiche  hanno  luo- 
go. Nella  circolare  istessa  è pnre  avvertilo,  cotesta  dichiarazio- 
ne non  avere  incontrato  alcun  ostacolo  da  parte  del  M nistero 
di  giustizia,  essendo  uniforme  alle  disposizioni  comprese  negli  art. 
108  del  decreto  10  giugno  1817,  24  e G6  L 21  giugno  1817, 
55  L.  23  novembre  1819,  e 3 del  decreto  5 ottobre  1832. 

• L’  anno  1836  il  di  nove  giugno,  alla  Suprema  Corte  di  giu- 
stizia nella  camera  civile,  intervenendo  ee.  — Il  Consigliere  Cav. 
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Capomazza  ha  proposta  la  requisitoria  del  Proccurator  generale 
del  Re  Cav.  Gran  Croce  Letizia,  colla  quale  ha  chiesto  di  an- 
nullarsi nell’  interesse  della  legge  la  sentenza  del  Tribunale  ci- 
vile di  Napoli  resa  il  dì  2 marzo  1830  nella  causa  tra  D.  Fer- 
dinando Donisio  e D.  Stivatore  Settimiere.  La  enunciata  requi- 
sitoria è così  concepita:  — « S gnori  con  ministeriale  del  dì  14 
del  corrente  mese  di  maggio  è stata  a noi  trasmessa  una  copia 
di  sentenza  profferita  dei  Tribunale  civile  di  Napoli  nella  causa 
tra  D.  Ferdinando  Dionisio  e D.  Salvatore  Settimiere.  — É ivi  a- 
dottato  il  principio,  che  le  polizze  notate  originali  , e per  lo  ef- 
fetto le  correlative  partite  di  Banco,  comunque  avessero  la  firma 
del  soscrittore  munita  dall'  autentica  del  notaio  , debbano  consi- 
derarsi semplici  scritture  private  non  riconosciute.  Sotto  tale 
aspetto  vien  provocato  1'  esercizio  di  quelle  funzioni  che  possono 
stimarsi  convenienti  al  Pubblico  Ministero  presso  questa  Corte  su- 
prema. 

Per  lo  adempimento  delle  ministeriali  disposizioni  si  espongono 
le  seguenti  osservazioni.  Col  Reai  decreto  dei  12  dicembre  1816 
sulla  organizzazione  dt’  Banchi  , nell'  art.  13  è disposto,  che  tutte 
le  carte  che  trovansi  emesse  e che  si  emetteranno  dalle  casse  dei 
Banchi  , sieno  fedi  di  credito , sieno  polizze  notate  fedi  originali, 
non  solo  serviranno  di  pruova  per  la  numerazione  del  danaro;  ma 
di  vantaggio , tutte  le  dichiarazioni , convenzioni,  e patti  qualun- 
que apposti  nelle  girate  delle  suddette  carte  , formeranno  qnella 
pruova,  e produrranno  quell’  effetto  , che  la  natura  e qualità  del- 
r atto  seco  porla.  Tali  Sovrane  sanzioni  protettrici  del  commer- 
cio , e della  sicurezza  e circolazione  de’valori  non  si  avevano  pri- 
ma della  pubblicazione  del  suddetto  Reai  decreto  dei  12  dicembre 
1816.  Di  fatti  col  decreto  de’  20  nevembre  1809  all’  art.  20  , le 
fedi  di  credito  furono  limitate  alla  sola  pruova  in  giudizio  della 
verità  de’  pagamenti , e si  disse  espressamente  che  non  potranno 
mai  servire  a provare  quelle  convenzioni  che  esigendo  il  consenso 
delle  due  parli  non  dovevano  per  loro  natura  altrimenti  essere 
conformate  , se  non  in  vigore  di  contralti  sinallagmatici.  In  fatti 
nell’ antico  foro  accorda  vasi  l'autenticità  alle  carte  di  Banco  sol 
quando  esse  producevansi  in  fxcipiendo.  Non  cosi  pei  stabilimenti 
e disposizioni  che  sono  attualmente  in  osservanza,  e che  abbiamo 
di  sopra  enunciate,  mentre  coll’ ?rt.  l.del  cennato  Reai  decreto 
dei  12  dicembre  1816  fu  in  termini  precisi  derogato  al  decreto 
del  1809.  È quindi  evidente  che  si  è voluto  alle  casse  di  Banco 
accordare  una  protezione  maggiore  per  vedute  particolari  di  pub- 
blica utilità  , dandosi  alle  stesse  quella  efficacia  per  lo  innanzi 
non  avevano.  Fare  il  contrario  sarebbe  lo  stesso  che  contrad- 
dire la  volontà  espressa  del  legislatore.  JVemo  est  lege  sapienlior , 
—E  di  vantaggio,  sotto  queste  vedute,  le  carte  di  Banco  sono  state 
esentale  dalla  formalità  del  registro  e del  bollo,  e le  autentiche  nota- 
riali prescritte  alle  firme  di  chi  segna  la  gira  o riscuote  il  dana- 
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ro  , noa  sono  formale  alla  presenza  de’  teslimoni.  Non  solo  il 
Reai  decreto  dei  12  dicembre  1816,  ma  ancora  la  Legge  dei  25 
novembre  1819  sul  notariato , soltragono  le  carte  di  Banco  da 
tutte  le  cennate  solennità  , e ciò  ture  singulari.  Se  dunque  tati 
scritture  non  sono  circondate  da’  divisati  solenni  , ciò  dipende  da 
una  dUposizione  particolare  dettata  dalla  sapienza  del  legislatore 
a rendere  spedito  il  commercio,  e rapido  il  corso  del  danaro  ; 
ma  non  ne  viene  in  conseguenza  che  debba  dirsi  esser  le  po- 
lizze mancanti  delle  forme , tranne  quelle  tracciate  dal  Reai  de- 
creto dei  12  dicembre  1816  e dalla  legge  dei  25  novembre  1819— - 
Dopo  tutto  ciò , non  sembra  potersi  rivocare  in  dubbio  che  tali 
carte  sieno  scritture  private  riconosciute.  Difatli , giusta  l' art. 
35  della  legge  sul  notariato,  il  notaio  nello  stendere  l’autentica, 
viene  a render  certa  la  firma  della  parte.  Ciò  avviene  a diffe- 
renza di  ogni  scrittura  privata , per  la  quale  il  certificato  del 
carattere  si  rilascia  dal  notaio  nel  solo  caso  che  le  sottoscrizioni 
sieno  fatte  , o riconosciate  come  proprie  dalle  parti  alla  presen- 
za del  medesimo  e di  due  teslimoni  , o di  altro  notaio  , i quali 
sottoscrivano.  Di  tali  formalità  sostanziali  sono  esenti  le  carte  di 
Binco,  bastando  il  solo  attestato  del  notaio  senza  testimoni  per 
rendersi  certe  e riconosciute  dalla  parte.  Or  ciò  importa  che  la 
carta  di  Banco  è riconosciuta,  e questa  ricognizione  risulta  dal- 
la certezza  della  firma  attestata  da  un  notaio  , uffiziale  pubblico 
autorizzato  a quell’atto.  É quindi  irrefragabde  che  le  polizze  no- 
tate fedi  originali  , [e  per  conseguenza  le  correlative  partite  di 
Banco,  definendosi  come  private  scritture,  debbono  però  dirsi  ri- 
conosciute. Or  è troppo  noto  , che  giusta  l’ art.  1276  LL.  OC. 
la  scrittura  privala,  in  seguito  della  ricognizione  della  parte,  ri- 
sale alt’  autorità  di  un  titolo  autentico.  E se  anche  è noto  per 
I’  articolo  1275  delle  suddette  LL.  CC.  che  un  atto  autentico 
impugnato  col  falso  incidente,  può  secondo  il  discrezionale  arbitrio 
del  giudice  venire  eseguito  pendente  in  giudizio  di  falso,  il  tribunale 
ha  violato  la  legge,  quando  con  manifesta  trasgressione  dei  princi- 
pii  non  ha  ritenute  le  carte  di  Banco  come  scritture  private  ri- 
conosciute. Ciò  urta  co’  più  semplici  dettami  della  legge , e colle 
particolari  Sovrane  sanzioni  nella  materia.  — Quindi  richiediamo 
In  Corte  Suprema  , che  annulli  nell’  interesse  della  legge  la  in- 
dicata sentenza  dei  2 maggio  1836  pronunziala  dal  tribunal  civile 
di  Napoli — Napoli  1836  — Cav.  Letizia  Procurator  generale.—  li- 
dito  il  rapporto , ed  inteso  il  Procuratore  Generale  del  Re  , che 
su  i ragionamenti  esposti  nella  sua  requisitoria  scritta  ha  soste- 
nuto l' annullamento  della  indicata  sentenza.  — La  Corte  suprema 
di  giustizia , deliberando  nella  camera  del  consiglio  \ — Vista  la 
sentenza  *,  — Adottando  i principii  esposti  nella  requisloria  del 
pubblico  ministero  , e facendo  sue  le  di  lui  considerazioni , an- 
nulla nell'  interesse  della  Legge  la  denunziala  sentenza.  — Fallo, 
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giudicato  , • pubblicalo  alla  udienza,  in  presenza  del  pubblico  mi» 
Disierò  , il  suddetto  di  9 giugno  1836. 

3.  L’  alto  a brevetto  si  consegua  originalmenle  alle  parti.  Si 
scrive  in  piccolo  margine  , e non  a metà  di  facciata  : è autenti- 
co , ma  non  ba  esecuzione  parata  ; se  occorre  nella  sua  compila- 
zione di  variare  o aggiungere  quakbc  cosa,  debbonsi  interlineare 
le  corrispondenti  parole  , apponendo  in  margine  o in  fine  le  ne- 
cessarie postille , che  debbono  essere  sottoscritte  dalle  parli,  dai 
testimoni  e dal  notaio. 

Alt'  articolo  34  della  legge  sul  notariato  che  dichiara  i casi  e 
le  circostanze  nelle  quali  Tatto  a brevetto  può  aver  luogo,  fan 
seguilo  diverse  disposizioni  che  qui  riportiamo. 

« V.  E.  mi  ha  fatto  grazia  di  consultarmi  sul  dubbio  che  l’ è 
stato  preposto  daH’AmminisIrazìone  generale  del  registro,  relati- 
vamente alla  intelligenza  dell’articolo  34  della  legge  de' 23  no- 
vembre 1819  sul  notariato.  Il  dubbio  è , se  la  limitazione  della 
somma  di  ducati  cento  per  gli  alti  da  consegnarsi  in  brevetto,  sia 
applicabile  indistintamente  a lutti  gli  atti  in  questo  articolo  enun- 
ciali, oppure  a que’ soli  che  contengono  obbligazioni  o contratta- 
zioni di  mobili.  — L’  Amministrazione  generale  è di  parere  che 
la  limitazione  di  somma  , debba  aver  luogo  indistintamente  per 
tutti  gli  atti.  Io  però  sono  di  contrario  avviso,  avendo  riguardo 
così  alla  esposizione  materiale  dell’  articolo  istesso,  cerne  allo 
spirito  delle  disposizioni  che  io  esso  si  contengono.  — Infatti, 
nel  primo  caso , se  il  legislatore  avesse  voluto  estendere  a tutti 
gli  atti  la  limitazione  della  somma,  l’avrebbe  certo  annunziato 
mi  principio  dell’articolo,  con  esprimersi--  «il  notaio  può  conse- 
gnare originalmente,  o sia  in  brevetto  alle  parti  gli  atti,  che  ncn 
eccedono  la  somma  di  ducati  cento,  e che  contengono  certificati, 
attestali,  consensi  ec.  ec.  » o pure  nella  fine  , cioè  dopo  le  pa- 
role gl»  alt i tim ili.  Ma  avendo  messo  immediatamente  ,’dopo  le 
parole  obbligazioni  o controttazicni  di  mobili  , senza  T interposi- 
zione di  virgola,  le  altre  che  non  eccedono  la  lomma  di  ducati 
cento , cosici  hè  ce  viene  formato  nn  solo  inciso,  e questo  poi 
susseguito  dall’  espressione  ed  atti  simili , par  chiaro  che  nel . 
senso  letterale  la  limilazione,  di  cui  è questione  , debba  risguar. 
dare  solfando  le  obbligazioni  o contrattazioni  di  mobili  e non 
gli  atti  superiormente  dinotali,  e ciò  maggiormente  se  si  entri  a 
considerare  lo  spirito  dell’articolo  in  esame.  L’articolo  61  det- 
rattoli to  regolamento  sul  notariato  de’ 3 gennaio  tf09  era  cosi 
dettato  — « Non  son  compresi  nelle  disposizioni  degli  articoli  58 
e 59  » ( uniformi  agli  articoli  3t  e 32  della  legge  in  vigore  sul 
notariato  dei  23  novembre  1819  ) i certificati  che  rilascia  il  no- 
taio, le  procure  speciali,  le  ricevute  o quietanze  di  affitti , salarii, 
arretrati  di  pensioni  , rendite  e simili  alti  simulici.  « — Or  per 
l’espressione  ivi  contenuta  e simili  olii  semplici,  surse  la  quistio- 
ne,  se  cou  questa  formola  dovevansi  intendere  gli  alti  obbligato- 


424 

riidi  tenue  somma,  e quale  doveva  essere  la  misura  di  tale  som- 
ma. Siffatta  quistìone  fu  decisa  superiormente  , e con  atto  di 
questo  Ministero  de’ 20  febbraio  1811  fu  dichiarato,  che  l'es- 
pressione simili  atti  semplici , poteva  comprendere  ancora  qua- 
lunque obbligazione,  convenzioni',  contrattazione  di  mobili  , che 
non  eccedevano  la  somma  di  ducati  settanta  , purché  tale  obbli- 
gazione o convenzione  non  portasse  Iraslocaztoni  di  proprietà 
d’ immobili,  o di  obbligazione  perpetua , per  cui  si  rendeva  ne- 
cessario che  la  minuta  rimanesse  presso  il  notaio  per  ogni  futu- 
ra cautela  ; o purché  non  si  trattasse  di  quegli  atti,  pt’  quali 
la  legge  ordinava  espressamente  di  dovere  rimanere  minuta 
presso  il  notaio.  Chi  non  vede  dunque  da  questa  disposizione  , 
che  l’idea  del  legislatore  è stata  quella  di  abilitare  coll’ alto  in 
brevetto  , e di  sottrarre  dalla  ingente  spesa  che  si  richieda 
dalla  formazione  degli  alti  in  minuta  , non  meno  gli  alti  sem- 
plici descritti  nel  riferito  art.  del  regolamento  notariale,  che  le 
transazioni  commerciali  di  tenue  somma? — Or  avendo  la  disposi- 
zione dell’  articolo  3 1 della  nuova  legge  sul  notariato  de’  25  no- 
vembre 1819  tratta  origine  non  solo  dall’ enunciato  art.  Iti  del- 
1'  abolito  regolamento,  ma  ancora  dall’atto  de’ 10  febbraio  1811, 
è chiaro,  secondo  il  mio  modo  di  vedere  , che  alle  sole  obbliga- 
zioni o contrattazioni  di  mobili  debba  riferirsi  la  limitazione  del- 
la somma  di  ducati  cento  stabilita  nel  cennato  articolo  34,  e non 
già  ad  atti  che  contengono  cèri ificati,  attestati,  consensi,  procure, 
ricevute,  e quietanze  di  alfilii,  di  saiarii,  di  arretrati,  di  pensio- 
ni ecc.  — Sicuro  che  V.  E.  mi  farà  1'  onore  di  concorrere  in  que- 
sta idea  , io  In  prego  onorarmi  di  suo  riscontro  , onde  fissar  di 
accordo  la  intelligenza  dell’  enunciato  articolo  31  , e diriger  le 
convenienti  istruzioni  sull’oggetto.  {Uffìzio  de'  20  maggio  1826). 

« È surto  il  dubbio  se  i contratti  di  affitto  per  predii  urbani  o 
rustici  possono  farsi  con  alto  in  brevetto;  e nell’ affermativa  sino 
a qual  somma.  — Avuto  rignardo  all’  articolo  34  della  legge  dei 
23  novembre  1819,  per  lo  quale  è permessa  la  forma  del  bre- 
vetto per  le  obbligazioni  di  ducati  cento,  ed  avuto  altresì  riguar- 
do che  tale  forma  è particolarmente  istituita  nelle  piccole  sti- 
pulazioni per  evitare  le  spese  che  richiede  la  formazione  delle 
minute  (le quali  spese  potrebbero  talvolta  assorbire  l’ammonta- 
re delle  obbligazioni  principali  ) , io  ho  pensato  che  i contratti 
dei  quali  è parola,  possan  essere  rogati  in  forma  del  brevetto,  sem- 
prechè  I’  estaglio  per  tutta  la  durata  dell’  affitto  non  ecceda  là 
somma  di  ducati  cento.  Il  Ministro  delle  Reali  finanze  è con- 
tenuto in  queste  idee,  ed  analogamente  alle  medesime  ha  spe- 
dite le  sue  istruzioni  ali’  Amministrazione  generale  del  registro 
e del  bollo.  — Partecipo  tutto  ciò  alla  SS.  LL.  per  l’uso  conve- 
niente, e perchè  lo  comunichino  pel  dovuto  adempimento  alle  ri- 
spettive Camere  notarili  ed  a'  notai.  — Elleno  mi  accuseranno  la 
ricezione  di  questa  circolare.  (Ctrcol.  de’ li  agosto  1826  ). 
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« Si  è dall’  Amministrazione  del  registro  mosso  dubbio , se  la 
vendita  o la  cessione  per  ulto  notarile  di  un  credito  di  somma 
maggiore  di  ducati  cento,  fatta  per  un  valore  minore  di  questa 
somma,  possa  scriversi  in  forma  di  brevetto,  o debba  stipularsi 
in  minuta.  Su  di  ciò  si  è considerato:  ('.he  il  contratto  di  cessio- 
ne interesia  non  solo  il  cedente  ed  il  cessionario  tra  cui  si  sti- 
pula , ed  i loro  eredi  rispettivi , ma  benanche  il  terzo  , il  cui 
nome  vìen  ceduto,  e gli  eredi  dello  stesso:  Che  il  cessionario  ha 
diritto  a cons  guire  l’ intero  credito  cedutogli  , il  quale  supera 
i ducati  cento;  e finalmente  che  la  cessione  del  credito  compren- 
de anche  le  cauzioni  , i privilegii  , e le  ipoteche  correlative  , le 
quali,  essendo  de’ dritti  reali  immobiliari,  noo  possono,  a*  termi- 
ni dell’  urticolo  54  della  legge  notarile  , formare  oggetto  di  sti- 
pulazione in  l'orma  di  brevetto.  — Per  siffatte  considerazioni,  di 
accordo  col  Ministro  delle  finanze,  è rimasto  stabilito,  che  in  ge- 
nerale i contralti  per  vendita  o cessione  di  credito  passati  in- 
nanzi notai,  debbono  essere  stipulali  io  minuta,  e non  già  in  bre- 
vetto, e che  la  forma  del  brevetto  possa  adempirsi  n<  l solo  ca- 
so in  cui  il  rredito  ceduto  non  ecceda  la  somma  di  ducali  cento, 
e sia  semplicemente  cbirografarìo,  e sfornito  d’ ipoteche.  —Elle- 
no ne  daranno  comunicazione  alle  rispettive  Camere  notarili  , af- 
finchè passino  le  convenienti  istruzioni  ai  notai  , ( Circol.  dei  3 
gennaio  1829). 

« L’articolo  34  della  legge  de'23  novembre  1819  sul  notariato 
determina  quali  atti  possono  essere’  spedili  in  forma  di  brevet- 
to. E la  circolare  de’  23  giugno  1826  contiene  de’  chiarimenti 
sulla  regolare  applicazione  di  cotesto  articolo.  È stalo  ora  ele- 
vato il  dubbio,  se  possa  adoperarsi  in  generale  la  forma  aozidet- 
ta  del  brevetto  per  le  contrattazioni  relative  a somministrazioni 
di  derrate  che  si  facciano  ai  coloni  per  uso  di  sementi,  ed  a re- 
stituzione di  esse.  Avuto  riguardo  allo  spirito  ed  alla  lettera  del 
riferito  articolo  34,  il  dubbio  elevato  dev’essere  risoluto  affer- 
mativamente, semprecebè  il  valore  delle  derrate  somministrate,  o 
da  restituirsi  non  ecceda  la  somma  di  ducati  cento.  Al  di  là  di 
questo  valore,  è d'uopo  che  l' alto  sia  stipulato  io  minuta,  secon- 
do la  legge  sul  notariato.  Sarà  perciò  obbligo  de’  notai  esprimere 
nelle  contrattazioni  di  questa  specie  in  brevetto  il  valore  delle 
derrate,  secondochè  sarà  stato  fissato  dalle  parti,  od  avrà  luogo 
giusta  la  voce  córrente  nel  comune  , nel  quale  succede  il  con- 
tratto. Io  ho  fatto  conoscere  il  tenore  di  questa  risoluzione  al 
ministro  delle  Reali  finanze  per  (e  correlative  disposizioni  da  sua 
parte  agli  agenti  dell*  Amministrazione  del  registro  e botto. 

Elleno  parteciperanno  questa  circolare  alle  rispettive  Camere 
notarili,  e ne  cureranno  la  dovuta  esecuzione.  Me  ne  accuseran- 
no la  ricezione.  (Circol.  de’  22  giugno  1831). 

« Qualche  ricevitore  di  registro  nella  provincia  di  Chteti  aveva 
preteso  che  la  vendita  di  frutti  non  raccolti  o di  messi  attaccate 
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alle  radici , comunque  del  valore  di  ducati  cento  , non  poiesse 
succedere  con  allo  in  brevetto  , bensì  necessariamente  con  alto 
in  minuta.  Ad  avvalorare  questa  idea  assumeva*)  che  la  sola  sii. 
pulazione  di  mobili  fino  a ducati  cento  può  avvenire  in  brevetto 
giusta  l’ art.  34  della  legge  de’ 25  novembre  1819,  e che  i frut- 
ti non  raccolti  o le  messi  attaccate  alle  radici,  sono  riguardate • 
come  immobili  per  I’  art.  445  LL.  CC.  — lo  osservai  al  Ministro 
delle  fiananzc,  che  i fruiti  e le  messi  delle  quali  è parola  non  pos- 
sono essere  considerali  come  immobili , allorché  sono  riguardali 
indipendentemente  dalla  proprietà  del  fondo  cui  appartengono,  bensì 
ne’ soli  casi  in  cui  sono  considerati  unitamente,  e complessivamente 
col  fondo  stesso,  come  nella  cessione  della  proprietà  o dell’  usu- 
frutto del  fondo  , del  pignoramento  di  un  immobile  ec.  Questa 
distinzione  fondasi  particolarmente  sulla  combinazione  dell'  art. 
445.  LL.  CC.  con  altri  articoli  delle  medesime  Leggi  civili,  e col- 
le disposizioni  comprese  nelle  Leggi  di  procedura  civile  sul  mo- 
do da  ripartirne  il  prodotto  fra  creditori.  Osservai  pure  che  se 
Y opinione  del  ricevitore  potesse  mai  aver  tuogo  , il  commercio 
e l'agricoltura  grave  ritardo  e dispendio  risentirebbero  nel  corso 
delle  loro  contrattazioni,  loceliè,  dannoso  ai  privati  , tornerebbe 
a maggior  danno  delta  pubblica  economia,  in  conseguenza  di  que- 
ste ed  altre  osservazioni,  richiesi  al  Ministro  delle  finanze  che  gli 
agenti  dell’  Amministrazione  del  registro  fossero  avvertili  che  i 
contratti  unzidetti  di  vendila,  lino  a ducati  cento,  possano  effet- 
tuarsi per  via  di  brevetto.  Il  Ministro  delle  finanze  è concorso 
uelle  mie  idee,  e mi  ha  manifestato  avere  perciò  emesse  le  ana- 
loghe disposizioni.  — Partecipo  tutto  ciò  alle  SS.  LL.  per  intel- 
ligenza  particolarmente  delle  Laniere  notariali  e de’  notai  che 
dalle  medesime  rilevano.  ( Circol . de’  18  gennaio  1831). 

Minitleriale  del  27  dicembre  1843  al  P.  G.  in  Aquila  — Tulti 
gli  atti  della  competenza  de’  notai  ricadono  nella  regola’  generale 
scritta  negli  articoli  30  e 52  della  legge  notarile  , salvo  quelli 
che  dalla  legge  medesima  loro  è permesso  di  rogare  in  bre- 
vetto , e di  rilasciare  originalmente,  secondo  la  norma  dell’articolo 
34  della  delta  legge.  Trovo  quindi  fondale,  le  di  lei  osserva- 
zioni per  la  conservazione  presso  4 notai  degli  atti  originali  di 
divisione  , o di  vendita  all’  incanto  loro  commessa  dal  tribunale. 
Se  in  questo  caso  compionsi  innanzi  al  notaio  gli  atti  che  altri- 
menti si  sarebbero  fatti  innanzi  al  collegio , ed  i cui  originali 
sarebbero  rimasti  nella  cancelleria,  è chiaro  che  l’ufficio  del  no- 
taio tien  vece  di  cancelleria.  Le  parti  han  dritto  ad  avere  cias- 
cuna la  copia  della  parte  die  possa  interessarla. 

«Ho  rassegnato  al  he  ( N.  S.  ) di  accordo  col  Ministro  per  gli 
Affari  di  Sicilia  i pareri  varii  emessi  dalle  consulte  dei  Reali 
Domimi  circa  la  intelligenza  dell’  art.  34  della  legge  del  23  No- 
vembre 1819,  se  cioè  le  quietanze  per  somme  non  maggiori  di 
due.  100  dovessero  rogarsi  in  mimila  da  rimanere  presso  il  m>- 
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taio , ovvero  in  brevetto  da  rilasciarsi  alla  parte , allorché  la 
somma  di  cui  si  fa  quietanza,  sia  per  tutto  o per  parte  prezzo 
d’immobile  venduto.  E S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  stato  del 
2(i  febbraio  1835,  considerando  : che  per  principio  fondamentale 
della  legge  d.  l 23  novembre  1819  , gli  atti  autentici  debbono 
distendersi  in  minuta  da  conservarsi  presso  il  notaio  stipula* 
tore  , onde  conservarsene  memoria  nello  .interesse  pubblico:  che 
questa  permissione  data  dalla  legge  di  consegnarsi  in  determi* 
nati  casi  taluni  alti  originali  nife  parti  , forma  una  eccezione 
che  mentre  non  può  estendersi  oltre  i casi  contemplati , conferma  la' 
regola:  che  l’art.  34  della  legge  notarile  permette  l’alto  in  brevetto 
da  rilasciarsi  alla  parte,  quando  contenga  obbligazioni  sopra  mo- 
bili non  eccedenti  i due.  100:  che  le  quietanze  per  resta  di  prezzo 
minore  di  due.  100  non. sono  da  assimilarsi  alle  obbligazioni  o 
contratti  per  mobili , poiché  la  causa  dell’  obbligazione  che  si  e- 
stingue  dipende  essenzialmente  da  cosa  immobile:  che  per  legge 
il  venditore  credilore  del  prezzo  dell’ immobile  ha  il  diritto  di 
privilegio  , ed  ove  non  venga  ' soddisfatto,  h il  dritto  di  far  risol* 
vere  il  contratto  e riprendere  I’  immobile  : che  cosi  la  quie- 
tanza se  da  una  banda  estingue  il  debito  del  prezzo  che  dalla 
legge  è ritenuto  cosa  mobile  , dall’altra  parte  estingue  il  pri- 
vilegio sull’  immobile  venduto  : che  da  ultimo  la  quietanza  di 
ordinario  comprende  il  consenso  per  la  radiazione  delta  iscri- 
zione , ciò  che  non  può  ottenersi  che  in  seguito  di  atto  in  mi- 
nuta. 

Conseguentemente  si  è la  M.  S.  degnata  risolvere,  che  le  quie- 
tanze riguardanti  tutto  o parte  di  prezzo  d’ immobile,  per  som- 
ma anche  minore  a due.  300,  debbano  farsi  per  atto  pubblico 
io  minuta. 

Nal  Reai  Nome  et.  5 marzo  1853. 
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SEZIONE  III. 


Delle  donazioni  per  atto  Ira  vivi. 


SOMMARIO 


1.  Del  drillo  di  disporre:  definizione  della  donazione,  sue  diver- 
se specie. 

2.  Forma  dell'  allo  di  donazione. 

3.  Accettazione  del  donatario —trascrizione. 

4.  Donazione  di  beni  futuri  — Condizioni  — riversione. 

5.  Rivocabilitè  delle  donazioni. 

6.  Se  i creditori  ipolecarii  del  donante,  benché  posteriori  all’atto 
di  donazione,  possono  esercitare  il  loro  dritto  sul  fondo  donato, 
quando  l’atto  non  è trascritto. 

7.  Di  due  donazioni  dello  stesso  fondo  , prevale  quella  trascritta 
precedentemente. 

8.  Quìstioni  diverse. 


1.  Se  alle  vette  del  dritto  universale  dovesse  questo  nostro 
trattalo  risalire,  ci  si  presenterebbe  una  prima  ed  importantissima 
ricerca  , se  cioè  il  drillo  di  disporre  dei  propri!  beni  per  alti  tra 
vivi  o a causa  di  ultima  volontà,  tragga  dall’autorità  della  legge, 

0 dall’impero  del  dritto  di  natura  , la  quale  ricerca  trova  il  suo 
esplic  amento  nella  coscienza  dei  popoli,  e nella  storia  dell’ uma- 
nità. Ma  dovendo  ragionare  della  facoltà  di  disporre  a titolo  gra- 
tuito per  atto  tra  vivi  , nelle  determinazioni  del  dritto  priva- 
to , possiamo  preporre  due  principi!  che  ne  giustificano  e ne 
moderano  l’esercizio  — 1.  La  lil>era  circolazione  dei  beni  da  un 
lato;  il  dritto  di  disporne  dall’altro,  sempre  che  non  si  offendano 

1 dritti  assicurati  dalla  legge  a favore  dei  figli  e degli  ascendenti, 
sono  il  sostratto  della  vigente  legislazione  — 2.  V’  ha  due  modi 
come  poter  disporre  dei  proprii  beni  a titolo  gratuito  *,  la  dona- 
zione tra  vivi,  ed  il  testamento. 

Abolite  ora  le  donazioni  a causa  di  morte  (Grenier  don.  n.  3.  — 
Duranton  tom.  6 n.  8),  le  quali  aveuno  luogo  o in  contemplazione 
della  morte,  o alla  presenza  di  grave  ed  imminente  pericolo,  il  le- 
gislatore, per  sopprimere  tutte  le  ambiguità  dell’antico  dritto,  de- 
finisce testualmente  la  donazione  tra  vivi  , per  un  atto  col  quale 
>1  donante  si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente  dalla  cosa 
donalo  , a favore  del  donatario  che  1’  accetta. 
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Ma  se  egli  è vero  che  le  donazioni  a causa  di  morte  sono  siale 
abolite  dal  nuovo  dritto  , è vero  ancora  che  l'impero  delle  forme 
è stato  disi  rullo.  Laonde  se  un  allo  qualificalo  donazione  a cau- 
sa di  morte  , contenesse  poi  lutti  i caratteri  di  un  testamento 
olografo , potrebbe  valere  come  testamento. 

La  donazione,  meglio  che  atto,  potrebbe  definirsi  un  contrailo , 
Ira  perchè  a renderla  pei  fella  dpve  concorrere  H consenso  del 
donante  e del  donatario  tra  perchè  nella  esistenza  di  condizioni, 
1’  accettazione  del  donatario  , obbliga  costui  all’  adempimento  , e 
perchè,  come  pel  fallo  della  donazione  addiviene  questa  irrevoca- 
bile nello  interesse  del  donante,  rosi  pel  fatto  dell’accettazione  ir- 
revocabile pare  addiviene  nello  interesse  del  donatario.  Grenier 
donatimi  n.  76,  Duranton  t.  8 n.  13. 

Come  vi  sono  legali  particolari,  e la  istituzione  di  erede  può  es- 
sere universale  , ed  a titolo  universale,  così  le  donazioni  possono 
essere  particolari  , universali  , o a liti  lo  universale. 

La  donazione  pura  si  distingue  dall’onerort»  : quella  non  impone 
alcun  adempimenlo  a carico  del  donatario  , questa  lo  assoggetta 
ad  alcuni  doveri,  purché  non  sieno  contrarii  alle  leggi  , all’ordine 
pubblico  ed  ai  buoni  coslumi.  Le  donazioni  reciproche  sono  quelle 
che  due  persone  si  'fanno  tra  loro  nello  slesso  atto.  Della  validità 
di  questa  specie  di  donazione  ncn  potrebbe  dubitarsi  — V.  Gre- 
nier donations  n.  186.  Toullier  t.  3 n.  305.  Merlin  donationt  §. 
8 n.  4.  Oltrecchè  la  legge  ritiene  mplicilnmenle  le  donazioni  vi- 
cendevoli, per  induzione  degli  articoli  883  893.  1031.  II.  cc. 

La  donazione  rimuneratorio  procede  dalla  determinazione  del 
donante  di  ricompensare  qualche  servigio  prestato  dal  donatario 
a se , od  ai  suoi.  Meno  quindi  la  generosità  dell’animo  del  dona- 
tore, piuttosto  l’adempimento  di  un  dovere  naturale  che  il  do- 
natario non  potrebbe  richiamare  con  azione  civile  , è la  ragione 
movente  delle  donazioni  rimuneratone  : non  meram  donationem  , 
terum  òflicium,  quadam  mercede  remuneratimi,  cosi  la  legge  27  ff. 
de  donnt.  Quindi  è che  la  incapacità  del  donatario  non  annulla  le 
donazioni  rimuneratone , (uri.  825)  le  quali  essendo  meglio  un 
contratto  che  una  liberalità,  possono  essere  ancora  dispensale  dalle 
furme  essenzialmente  richieste  per  le  donazioni  pure — art.  855, 862. 

La  scuola  ammette  le  donazioni  manuali.  V.  Merlin  repertorio 
— donazione  lezione  2.  §.  7.  Toullier  <um.  5.  n.  177.  Duran- 
ton I.  8.  n ■ 388.  Le  quali  donazioni  però  van  riconosciute  troia- 
mente  per  le  cose  mobili,  e secondo  noi  , di  lieve  valore.  Avve- 
gnaché siccome  per  esse  il  possesso  vale  come  titolo,  così  la  con- 
segna fatta  dal  donante  , ed  il  possesso  posteriore  del  donatario, 
perfezionano  la  donazione  , la  quale  opinione  viene  accreditata 
dalla  discussione  dell’  ari.  872  fatta  nel  Consiglio  di  stato. 

Non  si  confonda  però  la  donazione  dei  mobili  con  quella  dei 
drilli  incorporali , vai  quanto  dire  dei  dritti  di  credito  e delle 
rendite.  Non  essendo  capaci  di  tradizione  reale  i dritti  incorpo- 
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rati  , ne  consegnila  die  dovendo  essere  provata  la  cessione  con 
un  allo  , quest’atto  procedendo  da  causa  gratuita  , non  potreb- 
li’ esser  altrimenti  espresso,  che  con  la  forma  di  una  donazione. 
Toultier  lom.  5 n.  139.  Grenier  n.  179.  Deloincourt  Ub.  5 tit.  4 
nota  92. 

Merlin  nelle  sue  questioni  di  drillo  ( V.  donatinn  §.8)  leva  al- 
tamente li  voee  contro  un  arresto  della  Corte  di  Cassazione  di 
Parigi  con  cui  erasi  ritentilo,  che  la  consegna  dei  biglietti  ad  or- 
dine con  girata  in  bianco  , operi  una  donazione.  Egli  opina  che 
la  firmi  messa  a piè  del  biglietto  ad  ordine  non  ne  trasferisce  la 
proprietà  , che  quando  riporta  il  nome  del  cessionario  , la  valu- 
ta somministrala  pel  prezzo  della  cessione  , e la  data  della  ces- 
sione medesima  ; in  opposto  non  si  debba  ritenere  che  come 
una  procura. 

2.  Ogni  alto  che  contengi  una  donazione  tra  vivi,  debbe  stipu- 
larsi innanzi  notaio,  nella  forma  ordinaria  dei  contratti,  e pres- 
so lui  debite  restarne  la  minuta.  Essendo  la  donazione  un  atto  , 
col  quale  il  donante  si  spoglia  della  proprietà  da  sua  parte  , ed 
il  donatario  dall'altra  si  obbliga  all’  adempimento  delle  condizioni 
sotto  le  quali  fosse  stala  fatta,  era  ben  naturale  che  la  scrittura 
non  potesse  rimanere  nè  presso  1’  uno  , nè  presso  I’  altro.  In  ciò 
le  nuove  leggi  si  sono  dipartite  dalle  antiche  , secondo  le  quali 
ogni  testificazione  della  volontà  del  donante  , senza  tradizione  , 
stipulazione,  o accettazione  del  donatario  die  fosse  statò  assente, 
rendeva  dlìeace  la  donazione.  Cod.  I.  .">5  de  donationibu». 

Egli  6 vero  che  gli  antichi  prammatici  opinarono  che  ove  il 
donatario  fosse  stalo  assente,  la  donazione  non  era  perfetta,  se 
il  notaio  non  avesse  accettato  per  lui.  Il  presidente  Fabro  però  di- 
mostrò l’errore  della  opinione  dei  prammatici — De  erroribus 
pragmalicorum.  Errore  1.  r.  2. 

Essendo  quindi  essenzialmente  richiesto  l’atto  autentico  perla 
efficacia  delle  donazioni  tra  vivi  , no  conseguita  che  se  fosse  nullo 
come  allo  notarile  , e contenesse  le  firme  del  donante  e del  dona- 
tario, sarebbe  improduttivo  di  elTolli,  non  si  potendo  formare  la  do- 
nazione in  privata  scrittura.  Autori  di  alto  credilo  hanno  sostenuto 
che  in  alcuni  casi  non  occorre  die  la  donazione  sia  contenuta  in 
atto  autentico,  e precisamente  quando  trattasi  di  donazioni  a titolo 
oneroso — Toullier  tom.  5 ».  176:  Duranton  tota.  8 ».  598.  Noi 
però  crediamo  elio  dalla  forma  deU’  atto  autentico  non  si  possa 
prescindere.  . . . 

5.  L’accettazione  del  donatario  debb’ essere  Fatta  in  termini 
efpreisi , e può  aver  luogo  , o nello  stesso  atto  della  donazione  , 
o con  un  atto  posteriore  ed  autentico  di  cui  però  rimaner  d-bba 
la  minuta-,  ed  in  tal  caso  la  donazione  non  avrà  editto,  relativa- 
mente al  donante , che  d d giorno  in  cui  gli  sarà  stalo  notificato 
1'  alto  die  proverà  1'  accettazione. 

1/  acccttazione  che  il  donatario  deve  fare  in  termini  espres- 
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si , quantunque  non  deve  contenersi  in  parole  sacramentali  , pu- 
re non  potrebb’  essere  nè  tacita  nè  presunta.  Laonde  la  sola 
firma  del  donatario  , o il  suo  semplice  intervento  nell’  atto  di 
donazione,  non  sarebbero  argomenti,  o equivalenti  di  accetta- 
zione. 

Nel  nostro  foro  si  è agitala  la  grave  quistione,  se  la  donazio- 
ne sotto  l' impero  delle  antiche  leggi,  falla  senza  espressa  accet- 
tazione del  donatario  , fosse  valida  quante  volte  avesse,  per  co- 
stui accettato  il  notaio  stipulatore.  Per  I’  affermativa  s’  invocava 
la  dottrina  degl’  interpetri  e gli  usi  dell’antico  foro  ; de  Fran- 
chi , deci i.  339  : de  Jfarinit  , resol.  70  ; Ludwic  , disi,  de  dif- 
ftrtniiit  jurit  romani  et  Germanici  in  donatone  et  acci  piattone ; 
traclatus  de  donai.  Francisci  Hcmui  in  thesaur.  Mearman.  In 
questo  Senso  decisero  la  Gran  Curie  civ.  di  Aquila  nel  dì  12 
settembre  1823  e la  2.®  e 3.®  camera  della  Gran  Carle  civile  di 
Napoli  in  primo  e secondo  grado  di  rinvio  a'  18  luglio  1825  e 3 
febbraio  1831.  La  teorica  contraria  della  corte  Supremi  uella 
medesima  causa  sostenuta  con  arresto  del  12  febbraio  1823,  ed  iu 
quello  a camere  riunite  del  10  febbraio  1830,  avea  per  fonda- 
mento il  § 19  Inst.  de  inul.  stipulai . , e § 2 Inst.  de  donai.,  la 
I.  "5  fT.  de  teg.  jur.,  la  leg.  35  Cod.  de  donai.  , le  autorità  di 
Fachineo,  di  libero,  di  Perezio,  di  Cirillo  . di  Sorge  ; ritenendo 
altresì  che  1’  uso  di  giudicare  in  contrario  non  poteva  distVug- 
gere  la  legge.  Elevato  perciò  il  dubbio  di  legge,  con  sovrano  re- 
scritto del  di  1 febbraio  1845  venne  risoluto  questo  punto  di 
diritto  nel  seguente  modo: 

« Ho  fatto  presente  a S.  M.  le  decisioni  in  vario  senso  pro- 
nunziate in  merito  dalle  G.  C.  civili  di  Aquila  e di  Napoli,  e dalla 
Corte  Suprema  di  Giustizia  in  via  di  annullamento,  le  quali  àu- 
ro dato  luogo  poi  al  dubbio  di  legge  nel  giudizio  tra  gli  eredi 
Vi lacolonna  sull ;i  quistione': 

« Se  la  donazione  a litoio  gratuito  fatta  con  atto  tra  oiei  tol- 
to <’  impero  delle  antiche  leggi  del  regno , ed  accettala  dal  notaio 
etipulalore  dell'  atto  nell’  interi  sue  del  donatario  non  intervenien- 
te nell’  alto  medesimo  , fosse  ovvero  no  perfetta , e quindi  irre- 
vocabile. 

« Ho  pure  rassegnato  alla  M.  S.  i pareri  su  tale  quistione 
esposti  dalla  Consulta  generale  del  regno. 

• Fattosi  pieno  esame  di  quanto  sul  proposito  è stalo  rispet- 
tivamente opinalo,  si  è avuto  motivo  a ragionare: 

< Che  , riflettendo  la  soggetta  specie  un  atto  formato  sotto 
r impero  delle  leggi  romane  che  in  quel  tempo  erano  leggi  del 
regno,  il  giudizio  sulla  sua  efficacia  civile  va  regolato  unicamente 
col  dritto  e con  la  disciplina  in  vigore  nel  tempo  in  cui  1’  allo 
medesimo  ebbe  vita. 

«Che  intorno  alla  necessità  dell’accettazione  espressa  del  do- 
natario per  rendere  irrevocabile  una  donazione  , sono  concor- 
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(li  le  Uggì  del  dirillo  romano  ed  i precetti  delle  leggi  ora  vigen- 
ti nel  regno. 

« Che  non  pertanto  solto  l’ impero  di  quelle  antiche  leggi  per 
le  donazioni  a titolo  gratuito,  il  più  comune  modo  di  giudicare, 
o la  opinione  de’  più  gravi  scrittori  dell’  antico  diritto  contro- 
verso , per  argomento  di  analogia  dalle  leggi  medesime  , aveva 
risguard.Ua  l’ accettazione  del  notaio  stipulatore  come  un  equi, 
pollente  di  quella  del  donatario  non  presente  all'  atto. 

« Che  tale  giurisprudenza  uvea  fatto  passare  nella  pratica  , co- 
me una  costumanza  generalmente  ricevuta,  quel  metodo  di  sti- 
pulare le  donazioni  a titolo  gratuito. 

a Che  la  Corte  suprema  non  può  trovar  materia  ad  annulla- 
mento nelle  decisioni  che  hanno  fatto  applicazione  .degli  usi  ge- 
neralmente serbati  — E per  tali  considerazioni  la  M.  S.  nel  Con- 
siglio ordinario  di  stato  del  1.  andante  mese  , si  è degnata  di- 
chiarare che  nella  soggetta  specie  non  era  materia  di  ricorso  per 
annullamento  , e quindi  di  dubbio  di  legge. 

Morto  il  donatario  senza  aver  accettato  la  donazione,  non  po- 
trebbero gli  eredi  di  lui  accettarla  in  sua  vece.  Il  fatto  dell’  ac- 
cettazione è personale  del  donatario  — se  ne  trasmettono  quindi 
le  conseguenze  agli  eredi  v allorché  è compiuto  — Duranton.  tom. 
8 n.  419.  Delvincourt  lib.  5 t.  4.  Sino  a che  I’  accettazione  del 
donatario  non  sopraggiunge  , non  essendo  perfetta  la  donazione  , 
il  donante  può  rivocarla  , alienare  i beni  , gravarli  d’ipoteca  , a 
dir  corto  , disporne  ancora  come  cosa  sua.  Pothier  donalions , tee. 
2 art.  t.  Mileville  sull'  art.  933. 

S«  il  donatario  è maggiore  , l’ accettazione  può  farsi  anche  per 
nie/zo  di  un  suo  procuratore  munito  di  procura  speciale  , o che 
abbia  in  generale  le  facoltà  di  accettare  le  donazioni  già  fatte  , o 
che  potessero  farsi.  La  qual  procura  dovrà  esser  fatta  innanzi 
notaio , ed  una  copia  legale  della  medesima  dovrà  essere  annessa 
alla  miuulu  della  donazione , o a quella  dell’  accettazione,  qualora 
questa  sia  fatta  con  atto  separato.  Non  si  confonda  la  procura 
del  donatario  per  l’ aecellazione  della  donazione  , con  quella  che 
il  donante , alla  sua  volta,  potrebbe  fare.  Potendosi  ognuno  far 
rappresentare  da  un  procuratore  io  qualunque  atto  della  vita  , 
esclusi  i testamenti,  non  vi  sarebbe  motivo  per  riteuere  che  il  do- 
nante non  possa  per  mezzo  di  procura  eseguire  la  donazione.  In 
tal  caso  la  legge  non  parla  della  specie  della  procura.  Nel  silen- 
zio della  legge,  sollentrano  i principi-!  generali,  secondo  i quali  la 
procura  non  autentica  vale  quanto  I’  autentica  , allorché  il  man- 
dante non  rivoca  iu  dubbio  il  mandato. 

La  donna  maritata  non  potrà  accettare  una  donazione  senza  il 
consenso  del  suo  marito , o nel  caso  del  di  lui  rifiuto,  senza  l'au- 
torizzazione del  magistrato. 

È dibattuta  tra  gli  autori  la  quislione  , se  il  donante  possa  ri- 
vocarc  una  donazione  accettata  da  una  donna  maritata  non  aulo- 
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rizzata.  Siffatta  quistione  si  è pure  riprodotta  noi  caso  se  il  do- 
nante possa  rivocare  una  donazione  fatta  ad  un  minore  non  eman- 
cipato, senza  l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  o al  mi- 
nore emancipato  senza  i1  assistenza  del  curatore,  Toullier  e Du- 
ranton  sostengono  la  negati  va.  A noi  sembra  doversi  adottare  l’o- 
pinione contraria. 

Egli  è vero  die  ('incapacità  della  donna  è relativa  e non  asso- 
luta , ma  la  legge  volendo  rendere  certa  la  condizione  della  pro- 
prietà , ha  richiesto  che  la  donna  maritata  debba  accettare  la  do- 
nazione o col  consenso  del  marito  , o con  I'  autorizzazione  del 
magistrato,  't  rattasi  di  eseguire  il  disposto  della  legge  , e non 
il’  indagare  se  l' incapacità  della  donna  sia  assoluta  o relativa. 

Se  il  donante  può  rivocare  la  donazione  finché  Don  è accetta- 
ta , e se  I'  accettazione  della  donna  maritata  o del  miaore  non 
sono  di  per  loro  perfette,  il  donante  può  far  uso  del  suo  dritto 
sino  al  momento  in  cui  I1  accettazione  sussiste  per  legge.  È al- 
lora che  P atto  diviene  irretrattubile. 

La  donazione  fatta  ad  un  minoro  non  emancipato,  o ad  un  inter- 
detto , dovrà  essere  accettata  dal  suo  tutore  , previa  P approva- 
zione del  Consiglio  di  famiglia. 

Egli  è manifesto  che  la  donazione  fatta  dal  tutore  al  minore 
che  rappresenta  , debba  essere  accettata  dal  tutore  surrogato  , 
non  potendo  alcuno  falsi  autore  in  cosa  propria.  Questa  opinione 
di  Toullier  lib.  3 lit.  4.  IMviucourt  iib  3 tit.  4 è coatradelta  da 
Grenier  n.  Co  e 06,  e da  Duruoton  iKn.  443  i quali  si  avvisano 
doversi  destinare  un  tutore  ad  hoc. 

Il  minore  emancipalo  può  accettare  la  donazione  con  l’assistenza 
del  suo  curatore. 

Il  padre  e la  madre  dei  minore,  sia  o no  emancipato,  e gli 
ascendenti  benché  non  sìeno  tutori  « curatori  del  minore,  e ben- 
chè  sieno  ancora  viventi  i di  lui  genitori,  potranno  accettare  per 
lui , e se  uno  di  essi  sarà  il  donante  , l'altro  potrà  accettare. 

Le  parole  di  Bigol—  Preamncau  rendono  aperta  la  mente  della 
legge. 

« Sì  volle  ugualmente  schivare  ette  , in  forza  di  atti  sempre 
presunti  vantaggiosi  , i minori  3Ìeno  vittime  degl’  interessi  per- 
sonali o della  negligenza  di  coloro  che  la  legge  destina  ad  accet- 
tar per  loro.  — 1 legami  del  sangue  o dell' affezione  furono  ri- 
guardati in  tal  caso  qual  sufficiente  mandato  ; e senza  portar 
veruno  attacco  nè  alla  patria  potestà  , nè  all’aimninislruzione  de' 
tulori , ogni  ascendente  , sì  dell’  uno  che  dell'  altro  sesso  ed  in 
qualunque  grado  sieno , avranno  il  potere  di  accettare  per  i lo- 
ro discendenti  , ancorché  vivessero  i genitori , ed  ubbenchè  non 
sieno  nè  tutori , uè  curatori  del  minore , e ciò  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  verun  avviso  dei  parenti  ».  Locri  , t.  3 , pag.  325  , 
n.  26.  Segue  adunque  da  ciò  : 

Fai.  IT.  55 
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1.  Che  l’ accettazione  fjlla  dall’ ascendente  non  dev’essere  pre- 
ceduta dall’  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia , come  ha 
detto  I'  oratore  del  governo  nel  passo  riferito , e come  ne  con- 
vengono gli  autori  , sul  motivo  che  il  terzo  comma  dell'articolo 
stabilisce  una  eccezione  derogatoria  con  le  parole  , ciò  non  o- 
ilanl «.  Toullier  , t.  fi , n.  197  ; D<lv<ncourt , bb.  3,  ti*.  4,  no- 
ta 109;  Merlin,  rep.  addiliont  v.  mtneur,  § 7,  n.  5;  Grenier, 
il.  150  ; Duratilo n,  t.  8,  n.  441. 

2.  Che  la  madre  e I’  avola  non  hanno  bisogno  dell'autorità  del 
marito  , per  accettare  nell’  interesse  del  figlio  o discendente  mi- 
nore. Le  donne  sono  soggelle  all’  autorizzazione  solo  per  gli  at-< 
ti  falli  in  proprio  nome  : tanlo  è ciò  vero  che  le  donne  posso- 
no essere  mandatane  senza  I’  autorità  del  marito  , arlic.  1892. 
Or  la  facoltà  di  accettare  pel  figlio  minore  è un  mandalo  che  ri- 
ceve la  madre  dalla  legge.  IV  altronde  la  madre  accettando  pel 
figlio  non  si  obbliga  ne.’  beni  proprii , e la  facoltà  accordata  alla 
donna  fondasi  sull’  affezione  e su’  bgami  del  sangue,  indipenden- 
temente dalla  potestà  maritale.  Delvincourt , lib.  3,  tit.  4,  nota 
109  ; Toullier  , t.  5,  u.  198  ; Duranton  , t.  8,  n.  438.  Contro, 
Grenier , n.  64. 

3.  Che  vi  sono  gli  slessi  motivi  per  applicare  la  disposizionò 

del  tei zo  comma  datl’art.  in  esame  agli  ascendenti  del  maggiore 
interdetto  , ari . 425.  Delvincourt , lib.  5,  tit.  4 , cap.  2 , sez. 
1;  Duranton , t.  8,  n.  44i.—  Contro  , Marcadé  tuli' art.  955; 
cod.  dv.  ■ ■ ' ■■ 

4. °  Che  la  patria  potestà  estendendosi  sopra  i figli  naturali 
riconosciuti,  art.  310,  i genitori  de’  figli  naturali  minori  posso- 
no per  essi  accettare  una  donazione  : gli  altri  ascendenti  non 
avrebbero  questo  drillo,  poicchè  i figli  naturali  non  appartengo- 
no alla  famiglia,  arg.  dagli  art-  173,  239  e 677.  lini  donazione 
quindi  fatta  ad  un  figlio  naturale  pr'vo  de'  genitori,  non  potreb- 
be accettarsi  che  da  un  tutore  ad  hoc.  Delvincourt,  lib.  3.  Iti. 

, noia  108i  Toullier , I.  n.  190;  Gienier,  n.  67  e 68;  Duranton, 
t.  8,  n.  440. 

Il  sordo  muto  che  sappia  scrivere  , potrà  accettare  egli  stes- 
so , o per  mezzo  del  suo  procuratore  se  non  sappia  scrivere  , 
accettazione  che  dovrà  farsi  da  un  curatore  nominalo  secondo  le 
regole  stabilite  nel  titolo  della  minore  età, della  tutela,  e dell’e- 
mancipazione. 

Le.  donazioni  poi  falle  a favore  degli  spedali , dei  poveri  di 
un  Comune  , degli  stabilimenti  di  pubblica  utilità  , o di  qualun- 
que altro  corpo  morale  , saranno  accettate  dagli  amministratori 
rispettivi  , dopo  (he  ne  sieno  stati  debitamente  autorizzali. 

Sotto  il  nome  di  stabilimenti  di  Beneficenza  o di  luoghi  pii 
laicali , vanno  compresi  gli  ospeda  li  , i conservatorii , i ritiri  , i 
monti  di  pegni,  di  marilaggi  . di  limosine,  i monti  Irumentarii, 
le  areieoufraternile  , le  congreghe  , le  cappelle  laicali , e final- 
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metile  tulle  quelle  istituzioni  ed  opere  , che  sotto  qualunque  de- 
nominazione e titolo  si  trovano,  o saranno  addette  al  sollievo  de* 
poveri , degl’  indigenti,  e dei  proietti  — Vedi  il  decreto  del  4 a- 
prile  1830—  Ignizioni  del  20  maggio  1820. 

Essi  sono  riguardati  come  altrettante  sezioni  dei  comuni  per 
rapporto  all'  amministrazione  dei  beni  — art.  15  della  legge  del 
21  marzo  1817. 

l!n  decreto  del  4 aprile  1850  prescrisse  che  i notai  dovessero 
dare  notizia  al  sindaco  ed  al  giudice  di  Circondario  del  comune 
della  loro  risp  -Ili vu  residenza , di  ogni  disposizione  che  con  atti 
tra  vivi  , o di  ultima  volontà  da  essi  rogati  , o depositati  pres- 
so loro  , fosse  falla  in  favore  dei  poveri,  dei  luoghi  pii  laicali  , 

0 degli  slabilimertli  di  Beneficenza,  apponendo  a dovere  dei  giudi- 
ci di  trasmettere  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  della 
Provincia  le  notizie  raccolte  dai  notai , ed  a questo  funzionario 
di  darne  conoscenza  ai  Consigli  degli  ospizii. 

Con  decrelo  dui  18  maggio  1837  si  dispose  che  per  le  corpo- 
razioni ecclesiastiche  non  fa  mestieri  del  sovrano  beneplacito 
per  l’ accettazione  delle  donazioni  e legali  fatti  in  favore  delle 
medesime,  bastando  li  adesione  dell’  Ordinario,  a cui  corre  il  do- 
vere al  notai  dar  conoscenza  delle  disposizioni  a causa  pia  ec- 
clesiastica per  gli  atti  da  loro  rogali. 

Essendo  perfetta  la  donazione  accettata  nelle  forme  dalla  legge 
stabilite  pel  solo  consenso  delle  parti , non  fa  mestieri  di  tradi- 
zione, onde  la  proprietà  delle  cose  donate  s’ intenda  trasferita  nel 
donatario. 

Sono  soggette  a trascrizione  le  donazioni  del  dominio  diretto  e 
del  dominio  utile,  essendo  l’uno  e l’altro  parte  di  proprietà.  Del- 
vincourt  lib.  3 tit.  4 e Grenier  t.  1 n.  162  hanno  opinato  che  la 
donazione  di  un  diritto  di  servitù  debbe  trascriversi,  essendo  tal 
diritto  costituito  sopra  immobili. 

La  trascrizione  della  donazione  è essenzialmente  , ed  esclusiva- 
mente richiesta  nell’  interesse  dei  terzi.  Tra  il  donante  ed  il  do- 
natario la  donazione  è perfetta  mediante  la  sola  accettazione:  le  nuo- 
ve leggi  hanno  quindi  seguito  un  sistema  affatto  diverso  dalle  an- 
tiche , per  le  quali  la  insinuazione  delle  donazioni  eccedenti  500 
soldi  era  richiesta  , come  formalità  intrinseca  della  donazione  — 
I.  34  e 36  Cod.  de  donalionilmi. 

Per  pertone  inlere$*ate  , le  quali  possono  opporre  la  mancanza 
delia  trascrizione  , ai  termini  dell’art.  865,  voglionsi  ritenere  i cre- 
ditori ipotecarii  e gii  acquirenti  dal  donante,  non  così  i legatarii  o 

1 creditori  chirografarii  , per  la  ragione  semplicissima  che  la  tra- 
scrizione viene  apposta  ai  beni  capaci  d’ ipoteca,  e coloro  i quali 
non  hanno  un  diritto  reale  costituito  sulla  cosa,  ma  diretto  sola- 
mente verso  la  persona,  non  possono  richiedere  un  adempimento 
che  tornerebbe  senza  prò  nel  loro  riguardo.  Non  bisogna  consi- 
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dorare  gli  effetti  della  trascrizione  della  donazione  a traverso  fa  ra- 

e one  della  legge-  , . . 

4 La  donazione  tra  vivi  non  potrà  comprendere  se  non  i D nt 
presenti  del  donatario,  (1)  In  ciò  anche  le  nuove  leggi  si  sono 
allontanale  dalle  romane, le  quali  permettevano  le  donazioni  uni- 
versali di  beni  presenti  e futuri.  Tutorio  I.  35.  Cod.  de  donai- 
Yoet  ad  pandertas  lib.  39  tit.  5.  Ma  essendo  irrevocabile  la  do- 
nazione non  conveniva  estenderla  anrhe  ai  beni  futuri,  non  poten- 
dosi donare  senza  una  volontà  speciale.  Sarebbe  perciò  nulla  una 
donazione  di  soli  beni  futuri  ; ma  ove  simultaneamente  compren- 
da beni  presenti  e futuri,  essendo  india  rispetto  u questi,  non  la- 
scierebbe di  esser  valida  rispetto  ai  presenti. 

Per  beni  futuri  s’ intendono  quelli  che  il  donante  nel  momento 
della  donazione  non  ha,  nè  ha  dritto  ad  avere.  Sarebbe  quindi  va- 
tida  la  donazione  di  un  immobile  che  il  donante  non  possiede  ma 
ha  dritto  a revindicare-,  o che  abbia  su  di  esso  un  dritto  subor- 
dinato ad  una  condizione  sospensiva  0 risolutiva. 

È nulla  ogni  donazione  falla  sotto  condizione  la  cni  pserntione 
dipende  dalla  sola  volontà  del  donante  , altrimenti  sarebbe  di- 
strutto  il  principio  della  irrevocabilità  in  cui  consiste  l’essenza 
della  donazione.  Diversamente  sarebbe  a dirsi  , se  il  donante  si 
avesse  fallo  salvo  il  dritto  di  disporre  di  ima  designata  somma 
sulle  cose  donate.  In  tal  caso  la  donazione  potrebbe  ritenersi  one- 
rosa o condizionale  nella  parte  relativa  al  pagamento  della  somma 
riservata  , ma  avrebbe  consistenza  attuale  ed  irrevocabile  nel  ri- 
manente. Ove  poi  il  donante  non  disponga  della  somma  che  si 
aven  riservato  , e muoia  senza  averne  disposto  , la  si  appar- 
terrà agli  eredi  del  medesimo  , non  ostante  qualunque  clausola 
o stipulazione  in  contrario.  Era  questa  una  quistione  agitata  nel- 
l’antico dritto  (V.  de  Franchia  deci».  45,  de  Luca  de  dote  dissprt. 
208)  che  le  nostre  leggi  han  voluto  testualmente  risolvere  sul  fon- 
damento che,  in  ogni  circostanza  , deve  prevalere  il  principio  che 
la  legge  opera  la  trasmissione  dei  beni  quando  manca  la  volontà 

dell’  uomo.  ..  . . ...... 

Dacché  la  donazione  è nulla  se  la  coedizione  sia  potestativa  da 
parte  del  donante  , non  potrebbe  trarsi  la  stessa  conseguenza  , 
ove  la  condizione  fosse  poteslaliva  da  parte  del  donatario  , come 
pure  se  la  condizione  , invece  di  essere  poteslaliva  da  parte  del 
donante,  fosse  mista  o casuale,  nel  qual  caso  non  dipendendo  la 
esecuzione  dalla  volontà  di  lui,  non  sarebbe  colpita  rial  divièto 
dell’  articolo  868:  V.  Grenier  n.  22,  Duranton  t.  8 n.  475.  Divin- 
colici lib.  5 tit.  4 nota  154.  , 

È nulla  parimenti  la  donazione  l'atta  sotto  la  condizione  di  sod- 
disfare altri  pesi  o debili,  oltre  quelli  che  esistevano  »el  momento 

(l)  Eccezione  negli  articoli  871,  tQ79,  10|8. 
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deU’alto,  o che, .non  fossero  espressi  , sia  nell’ alto  stesso,  sia 
nello  stato  cbe  dovrà  esservi  annesso.  Potrebbe  il  donante  esali»- 
rire  con  i pesi  o debili  posteriormente  indicati  il  valore  dei  beni 
donali  : la  donazione  addiverrebbe  illusoria,  e la  natura  dell’atto 
sarebbe  indirettamente  distrutta. 

Qualunque  donazione  di  cose  mobili  non  saffi  valida  , se  non 
per  quelle  delle  quali  uso  stato  estimativo  , sottoscritto  dal  do- 
nante , dal  donatario  , o da  chi  accedi  per  lui  , sin  stato  fi- 
nito alla  minuta  dell*  allo.  Egli  è manifesto  , che  le  cose  mobi- 
li per  natura,  fatte  immobili  per destioazione,  non  essendo  mobi- 
li al  cospetto  della  legge  , ove  fossero  donate,  non  debbono  enun- 
ciarsi nello  stato  estimativo:  Grenier  n.  171. 

La  perdita  dei  mobili  senza  colpa  del  donante  , ma  per  mero 
caso  fortuito  , dispensa  gli  eredi  di  lui  dal  dovere  di  pagarne  il 
valore  : argomento  dagli  articoli  514  , 540 , 511  , 1255  , 1380 
11.  cc. 

Il  donante  pud  stipulare  la  riversione  delle  cose  donate  perse1 
e pe’  suoi  eredi  , nei  caso  che  il  donatario  muoia  in  qualunque 
tempo.  La  riversione  delle  cose  donate  pud  essere  o legale  o con- 
venzionale. Per  essa  si  opera  il  ritorno  del  dono  in  favore  del  do- 
natore. ....  : •'  .■  . ■ 

La  riversione  legale  restituisce  agli  ascendenti  le  cose  dn  essi 
date  in  dote  alle  loro  figlie , o altrimenti  donate  ai  loro  figliuo- 
li e discendenti  morti  senza  prole.,  allorché  si  trovino  In  ispecie 
nella  eredità.  Due  considerazioni  prevalsero  nell’antico  dritto  per 
accreditare  come  equa  oltre  misurala  riversione  legale  — 1.*  d’in- 
fervorare gli  ascendenti  ad  essere  liberali  verso  i discendenti — 2.* 
di  non  esporre  gli  ascendenti  al  duplice  dolore  di  perdere  contem- 
poraneamente i figli  , e le  cose  ad  essi  donate:  1.  6 ff.  de  iure 
dolium.  Li  4 Cpd.  iolut.  mayrim.  i • ■ ■■  i- 

Per  dritto  romano  L 6 ff.  de  ture  dolium , ai  soli  ascendenti 
paterni  il  favore  del  ritorno  era  conceduto  : la  equità  lo  estèse 
ancora. agir  ascendesti  materni.  Le  leggi  nuove,  senza  alcuna  di- 
stinzione , ammettono  la  riversione  a prò  di  tutti  gli  ascendenti» 
Trattandosi  di  un  diritto  meramente  personale  ne  conseguita  che, 
ove  l'ascendente  donante  premuoia  al  donatario,  e questi  poscia 
muoia  senza  prole.,  i beni  donati  andranno  devoluti  nella  succes- 
sione di  costui , secondo  l’ordine  designato  dalla  legge.)  ■ir- 
la riversione  legale  si  opera  a favore  degli  ascendenti  per 
mezzo  di  una  successione  anomala,  ai  lermini  dell’articolo  670: 
Da  questo  principio  voglionsi  trarre  diverse  conseguenze:  1*  potendo 
il  padre  e la  madre  naturale  succedere  al  figlio,  giusta  l’ articolo 
CtlO  , non  vi  sarebbe  rag  ione  per  escludere  i medesimi  dal  favore 
della  riversione.  2.  che  aprendosi  la  successione  per  condanna  por- 
tante privazione  di  drilli  civili,  in  tal  caso  si  apre  ancora  l’adito  alla 
alla  riversione  a prò  degli  ascendenti,  3.  cbe  l' esistenza  d'uu  .8- 
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glio  naturale  del  donatario,  esclude  la  riversione  a prò  del  donai}, 
te,  avendo  quegli  un  diritto  a succedere  al  padre  , come  alla  ma 
dre.  4.  se  l’ascendente  per  motivo  d'indegnità  può  essere  escluso 
dalla  successione,  non  potrebbe  in  tal  caso  esercitare  il  dritto 
di  ritorno. 

Laddove.  1’  ascendente  donante  trovasi  nella  condizione  di  dover 
concorrere  alla  successione  del  donatario  con  gli  altri  eredi  di  co- 
stui , egli  à buon  dritto  di  prelevare  le  cose  donate  sulle  quali 
deve  succedere  ad  esclusione  di  ogni  altro.  Chabot.  «.  16— Ibul- 
lier  f.  4 i».  238. 

Potrebbe  pure  1’  ascendente  accettare  la  sola  successione  dei 
beni  donati,  e rinunziare  la  successione  ordinaria.  Questa  opinione 
di  Merlin,  reperì.  V.  riversione  §.  7 — fihahol  sull’  art.  767.  Du- 
lanton  toni.  6 n.  210,  trovasi  oppugnata  da  Del vincourt  tib.  3 kit. 3 
per  la  massima  che  non  politi  haeredilat  prò  parie  acquiri.  Ma  la 
massima  di  cui  trattasi  è applicabile  ai  caso  del  concorso  alla  me- 
desima successione  , non  già  quando  la  specie  degli  eredi  e del 
loro  drillo  è diversa. 

Il  ritorno  convenzionale  poi  sottopone  la  donazione  all’  impero 
di  una  condizione  risolutiva  , la  quale  è permessa  dilla  legge 
quando  non  dipende  dalla  sola  volontà  del  donante. 

La  riversione  si  può  stipulare  dal  donante,  tanto  net  caso  che 
premuoia  il  solo  donalario,  quanto  nel  caso  che  premuoiano  il  do> 
natario  ed  i suoi  discendenti.  Tale  stipulazione  non  potrà  farsi  , 
che  a beneficio  del  solo  donante.  1 

Nudamente  si  stipulerebbe  la  riversione  a favore  degli  eredi  del 
donante , ove  il  donatario  morisse  senza  prole.  In  una  lale  sti- 
pulazione si  racchiuderebbe  implicitamente  una  sostituzione  vieta- 
ta , il  che  non  avviene  quando  gli  eredi  del  donante  , morto  il 
donatario  , profittano  della  riversione,  la  si  potendo  stipulare  ao- 
che  a favore  di  un  estraneo. 

Dal  principio  che  ritoltilo  iure  dantis  , tatvilur  et  jun  acci- 
pienlis  , conseguita  che  dandosi  luogo  alla  riversione  , vengono 
a sciogliersi  tutte  le  alienazioni  dei  beni  donati,  i quali  ritornano 
al  donante,  francati  da  ogni  peso  o ipoteca  , a riserva  però  della 
ipoteca  della  dote  e delle  convenzioni  matrimoniali  , nel  caso  che 
la  donazione  sia  stata  fatta  nello  stesso  contratto  matrimoniale  da 
cui  risultano  tali  dritti  o ipoteche.  Quindi  è che  i beni  donati  al 
marito,  o precedentemente*  o posteriormente  al  contratto  di  ma- 
trimonio , ritornano  al  donante  franchi  e liberi  dì  ogni  dritto , o 
ipoteca. 

Relativamente  alla  dote  col  Rescrittto  del  24  settembre  1845  , 
fu  stabilito  che  il  ritorno  della  dote  di  che  parla  l’art,  670  , 
delle  LL.  CC.  à luogo  in  favore  degli  ascendenti  dotanti,  quando 
muoia  la  dotata  , e muoiano  i figli  nati  da  lei , vivendo  ancora 
)’  ascendente  che  dette  la  dote.  ; 1 . 
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5.  Tre  cause  ostano  al  principio  della  irrevocabilità  delle  do- 
nazioni tra  vivi,  e sono;  l'inadempimento  delle  condizioni,  I’  ingra- 
titudine del  donatario  , la  sopra wegnenza  dei  figli  — L’ inadempi- 
mento delle  condizioni  è causa  di  rivocazione  della  donazione,  al- 
lorché sieoo  lecite  ed  osservabili  , reputandosi  come  non  apposte 
quelle  die  avversano  l'ordine  pubblico  ed  i buoni  costumi.  Av- 
verte sagacemente  Toullier  t.  5 n.  278  che  la  voce  generica  con- 
dizioni  usala  dalla  legge  si  riferisce  alle  risolutive  , non  già  al- 
le sospensive.  Se  la  donazione  venne  sottoposta  ad  una  condizio- 
ne sospensivo,  il  donatario  ha  un  dritto  eventuale  che  diviene  cer- 
io e permanente  dopo  l’adempimento  della  condizione.  Sono  poi 
condizione  del  dono  tulli  i pesi  clic  il  donante  impone  alla  sua  li- 
beralità. 

In  caso  di  rivocazione  di  donazione  per  inadempimento  di  con- 
dizioni , i beni  ritorneranno  al  donante  liberi  da  qualunque  peso 
o ipoteca  che  dal  donatario  prowenga  , non  esclusa  nemmeno  la 
ipoteca  della  dote  della  moglie  del  donatario  medesimo,  eccezione 
falla  dal  legislatore  nel  solo  caso  del  ritorno  convenziouale.  Grt- 
nier  n.  2S0. 

Lo  stesso  dritto  del  donante  può  esercitarsi  contro  ì terzi  de- 
tentori dei  beni  alienali  dal  donatario,  i quali  però  ove  ne  abbiano 
fatto  l’acquisto  eoo  giusto  titolo,  e con  buona  fede,  possono  gio- 
varsi della  prescrizione  di  dieci  o venti  anni , a differenza  del  do- 
natario cui  non  può  soccorrere  la  prescrizione,  che  dopo  trenl’an- 
ni  dacché  il  donante  avrebbe  potuto  agire  per  la  rivocazione , at- 
teso l' inadempimento  delle  condizioni. 

La  legge  ha  voluto  enumerare  i casi  d' ingratitudine  che  pro- 
ducono la  rivocazione  della  donazione  , onde  eliminare  ogni  ar- 
bitrio dei  giudici  in  un  punto  tanto  importante  in  cui  contrasta- 
no i prìncipi!  della  irrevocabilità  della  donazione  , con  i riguardi 
dovuti  alla  morale  pubblica.  • ■ . - 

Conveniamo  nella  opinione  di  Toullier,  t.  5 n.  328,  che  le  dona- 
zioni rimuneratone  non  possono  soggiacere  a rivocazione,  tranne 
per  ciò  che  possa  eccedere  l'ammontare  dei  servigli  prestati,  che 
possono  essere  capat  i di  valutazione, come  soggiunge  Grenier  n.218: 
Ila  pure  opinalo  Duranlon  , t.  8 n.  8(ì6  che  la  remissione  di  un 
debito  possa  essere  rivocata  per  causa  d*  ingratitudine. 

— Fondamento  della  rivocazione  per  topravvegnenza  dei  fi- 
gli. — La  famosa  I.  8,  si  u nquam  Cod.  de  rev.  donai . pronun- 
ziava la  rivocazioue  per  sopra vvegnenza  di  tigli  a favore  del  pa- 
drone che  trovavasi  di  aver  fatto  una  donazione  al  suo  liberto.  La 
presunzione  che  un  uomo  non  si  sarebbe  giammai  indotto  a do- 
nare i suoi  beni  ad  estranei,  se  avesse  preveduto  che  avrebbe 
dei  figli , diede  luogo  a questa  celebre  legge.  Fu  grave  con- 
troversia tra  gP  interpetri  del  drillo  romano,  se  il  beneficio  del- 
la legge  si  unquam  era  ristretto  a’  soli  padroni,  o si  estendesse 
a tutte  le  persone  indistintamente,  ma  nel  nostro  foro  la  inter- 
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pelntiione  estensiva  tramlala  fuil  i » more»,  come  è ampiamente 
dimostrato  il  Cardinal  de  Luca  de  donai.  Dite.  XX , XXII  e LXXl. 

Quando  iti  Francia  si  venne  alla  compilazione  del  codice  civi- 
le, la  sezione  di  legislazione  del  consiglio  di  Slato  propose  nn 
articolo  così  concepito  : < la  sopra vvegnema  di  tìgli  non  opere- 
rà la  ri  vocazione  delle  donazioni,  salva  la  riduzione  alla  quota 
disponibile  ».  Messo  a discussione  tra  i membri  del  consiglio  di 
Stato  1’  articolo  proposto , Tu  sostenuto  da  Treilhard  e da  Bi- 
got-Prearaaeau,  pel  motivo  che  il  donatore  doveva  prevedere  nel 
momento  della  donazione , che  potrebbe  maritarsi  un  giorno  , e 
die  questa  considerazione  non  avendolo  trattenuto  , non  era  giu- 
sto di  ammetterlo  a farla  valere  in  seguito,  per  cangiare  la  si- 
tuazione del  donatario  , il  quale  poteva  maritarsi  sulla  fede 
della  donazione.  Ma  Maleville,  Cambacèrès,  Portulis  e Regnaud 
impugnarono  il  progetto,  insistendo  per  ammettersi  il  principio 
dell’ aulica  giurisprudenza.  Non  è presumibile,  diceva  Cambacè- 
rès, che  un  donatore  abbia  voluto  preferire  un  estraneo  a’  suoi 
proprii  figli;  che  anzi  deve  riputarsi  di  aver  fatto  la  liberalità 
sotto  la  condizione  die  sarebbe  nulla  divenendo  padre.  Questa' 
condizione  , osservava  il  Console,  era  attaccata  tacitamente  a 
tutte  le  donazioni  ; e sarebbe  stalo  beò  duro  it  ligare  irrevo- 
cabilmente un  donatore  , che  nella  sua  giovinezza  avea  potu- 
to disporre  troppo  indiscretamente.  Ed  aggiungeva  Poftatis  di' 
replica  all’obbiezione  di  Troncfiel  sulla  rivocaziope  di  pieno  drit- 
to , e sulla  durata  dell’azione  di  50  anni  , che  la  nvocasio- 
r>e  estendo  stabilita  in  favore  de’  figli , e questi  figli  non  potendo 
fan  valere  da  loro  stessi  i loro  dritti  al  momento  delta  nascila, 
è necessario  che  la  legge  vegli  per  essi  , e loro  assicuri  i suoi 
btneftzti.  Queste  ragioni  prevalsero,  e rigettato  l’articolo  propo- 
sto dalla  sezione,  fu  redatto  net  modo  come  giace.  boeri,  t.  5, 
pag.  256.  Il  fondamento  su  cui  fu  stabilito  il  principio  della 
ri  vocazione  della  donazione  per  sopra  vvegnenza  di  figli , spande 
assai  luce  sulla  intelligenza  delle  quistioni  che  possono  aver  ri- 
guardo al  caso.  i>-  >• 

Sono  soggette  a rivocazione,  per  sopra v veggenza  di  figli,  tutte,  le 
donazioni  tra  vivi,  qualunque  sia  il  loro  valore,  dice  l ari.  885. 

Or  le  donazioni  celate  sotto  la  forma  di  uu  contralto  oneroso, 
essendo  vere  donazioni  , sono  soggette  a rivocazione.  Corte  di 
Tolosa  9 gennaio  1821  , in  Sire y 21  2 , 242  ; Cast,  novembre 
1852,  Sirey,  1852,  1,  804.  Soggiace  a rivocazione  la  rimessio- 
ne gratuita  e diretta  del  debito,  la  quale  è una  pura  liberalità, 
1.  5,  § IO  , (F  de  donai,  inier  cir.  et  uxor.  Pothier,  donatici, 
sez.  3.  art.  2,  § i;  Toullier , I.  5,  n.  312;  Grenier  , n.  188, 
Delvincourt.,lib  3,  tit.  4,  nota  163;  Duranlon,  t.  8,  n.  5g3. 

6.  Il  caso  trovasi  risoluto  dal  seguente  avviso  della  Commissione 
Consultiva:  L’anno  1832  il  giorno  25  luglio— La  Commissione  con- 
sultiva di  Giustizia  chiamata  a dar  parere  sulla  quistione,  se  i cre- 
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dilori  ipotecarii  del  donante,  benché  posteriori  all'atto  di  donazione, 
possano  far  valere  le  loro  ragioni  di  credito  sul  fondo  donato  quan- 
do I’  atto  non  è stato  trascritto  , ha  osservato: 

Che  ogni  contratto  traslativo  di  proprietà  si  deve  considerare 
da  due  lati  per  i suoi  effetti  , de*  contraenti  cioè  , e dei  |przi. 

Il  dritto  positivo  sia  pur  portato  all’apogeo  del  suo  perfezio- 
namento, ed  elevato  al  più  alto  grado  di  astrazione,  non  può  mai 
dismettersi  di  talune  forme  sensibili , che  a prescindere  dal  nudo 
e muto  consenso,  son  pure  necessarie  a garentire  la  buona  fede 
de’  terzi. 

Il  dritto  naturale  impronta  alle  leggi  positive  il  principio  filo- 
sofico , ma  questo  deve  rivestirsi  della  forma  esterna  per  attac- 
carsi agli  umani  negozii. 

I Romani  sentirono  forte  tale  verità  . e malgrado  mettessero 
la  compravendita  fra  i contratti  consensuali  , pure  non  le  attri- 
buirono la  fqrza  di  trasferire  la  proprietà  , senza  la  tradizione. 

Nè  questa  tradizione  poteva  dirsi  essere  una  formalità  tutta 
materiale,  quasi  un  sintonia  di  un  dritto  nascente:  dcssa  teneva 
allo  scopo  della  pubblicità,  eseguendosi  mercè  manifestazione  nel- 
la forma  più  solenne,  ed  al  cospetto  del  magistrato.  — Nelle  do- 
nazioni il  favore  de’  terzi  esigeva  di  vantaggio  la  iosinuazione  pel 
valore  al  di  là  di  solidi  cOO. 

II  nostro  dritto  patrio  ebbe  la  trascrizione  nel  generale  archi- 
vio di  oguì  contratto  traslativo  de’  dritti  reali,  n ne  puniva  il  di- 
fetto col  togliere  al  contratto  la  sua  forza  nello  interesse  dei 
terzi. 

Il  codice  francese,  tenendo  fermo  allo  svolgimento  intellettuale 
di  quella  nazione,  piegò  alla  maggior  possibile  spiritualizzazione 
del  dritto,  ed  obbliando  che  le  leggi  son  fatte  per  ogni  sorta  di 
uomini  , e non  per  lo  solo  filosofo,  proclamò  il  principio,  che 
la  compravendita  operasse  il  trasferimento  anche  contro  i terzi , 
mercè  il  nodo  consenso,  senza  obbligo  di  trascrizione,  nè  di  tra- 
dizione. 

Non  mancarono  censori  ad  un  siin  le  sistema  , si  scrisse  , sì 
fecero  vn.ti  io  contrario,  ma  intanto  nella  nostra  codificazione  del 
1819  , questo  principio  istesso  si  trasfuse  nelle  leggi  civili  , e 
cosi  furono  redatti  gli  articoli  2078,  2081  , spogli  affatto  dell’e- 
lemenlo  patrio,  influenzati  dal  so'o  elemento  francese. 

Come  il  codice  rivile  francese  aveva  fatta  guerra  alla  legge  di 
Riumaio  anno  settimo  , così  avvenne  , che  le  leggi  civili  smon- 
tarono la  famosa  istituzione  del  nostro  generale  archivio. 

Però  un  tale  principio  affitto  filosofico  non  riuscì  adatto  al 
maneggio  degli  affari  •,  le  frodi  si  fecero  frequenti , ed  il  com- 
mercio ne  soffrì  a segno  che  nel  1845  , il  sommo  Imperante  vi 
surrogò  un  principio  opposto  , quello  cioè  clic  i contratti  trasla- 
tivi di  proprietà,  comecché  perietli  fra  le  parti,  non  valessero 
contro  i terzi  . che  dal  giorno  della  trascrizione. 

Voi.  II.  5G 
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Fu  questo  e non  altro  lo  spirito  del  Reai  Decreto  de’  31  gen- 
naio 1843  , come  lucidamente  addimostrasi  nelle  considerazioni 
che  lo  precedono. 

Nè  può  dirsi  aver  quel  decreto  riformalo  l’antico  sistema,  so- 
lo nella  relazione  de’  due  compratori  e non  pure  di  un  acquirente 
qualunque  e di  uu  creditore  ipotecario.  Imperciocché  il  principio 
legislativo  deve  essere  costante  in  ogni  sorta  di  applicazione , lo 
spirito  della  Ipgge  è lo  stesso  in  entrambo  i casi,  e sarebbe  ca- 
lunniare la  legge  il  supporre  in  essa  una  diversità  di  precetti  in 
materie  alììni. 

Se  il  decreto  del  1843  conservò  la  disposizione  dell’articolo 
2078  I L.  CC.  ne  tolse  però  l’ultima  parte,  lutlocchè  nomiti  se- 
guila la  trascrizione  dell’  allo  traslativo  di  proprietà  ; e ciò  in- 
dica che  mutato  il  principio,  la  trascrizione  era  divenuta  necessa- 
ria ; in  altri  termini  la  modifica  portala  all'articolo  2078  mostra 
di  esservi  la  frase  luttocchè  convertita  tacitamente  in  purché,  co- 
me si  vede  fatto  nella  modifica  deipari.  2081. 

In  fatto  di  donazioni  il  principio  della  pubblicità  deve  essere, 
più  trionfante  : nel  caso  di  un  trasferimento  gratuito  , la  buona 
fede  del  terzo  deve  essere  però  garantita,  tra  perchè  questi  trat- 
ta di  scampare  un  danno  e quegli  di  fare  un  lucro  , come  per- 
che gli  artcoli  865,  765  LL.  CC.  ne  fanno  espresso  comando. 

In  conseguenza  se  sotto  l’impero  delle  LL.  CC.  si  potette  du- 
bitare che  il  difetto  della  trascrizione  della  donazione  la  rendesse 
inefficace  verso  i terzi , non  può  più  dubitarsene  dopo  il  decreto 
del_3l  gennaio  1845,  mutalo  il  principio  legislativo.» 

7.  La  quistioue  se  di  due  donazioni  dello  stesso  immobile,  do- 
vesse prevalere  la  prima  non  trascritta  , ovvero  la  seconda  tra- 
scritta, fu  discussa  dalla  Corte  suprema  di  Giustizia,  e con  an- 
nullamento nello  interesse  della  legge  pronunziato  nel  di  29 
maggio  1852  , { causa  Gerbino  e Rizzelli  ) ritenne  la  prevalen- 
za della  seconda  donazione  perchè  trascritta.  Osservava  la  Cor- 
te suprema  , « he  I’  anteriorità  è certamente  un  grande  elemen- 
to di  preferenza  , onde  non  avvenga  che  con  allo  posteriore  re- 
stino alterali  gli  effetti  di  un  atto  anteriore  , ma  che  tal  ra- 
gione deve  tacere  ogni  volta  che  la  legge  abbia  introdotto  un 
mezzo  proprio  ad  evitare  il  danno  di  più  disposizioni  successive 
della  stessa  cosa,  da  parte  di  un  individuo  già  obbligato;  e che  il 
primo  contraente,  il  quale  dovea  utilmente  praticare  tal  mezzo,  lo 
abbia  trascuralo  — Che  la  legge  assicura  il  dritto  aiileriorme'nle 
stabilito  , ma  coinè  condizione  giustissima  della  garenlia  che  ac- 
corda , esige  dal  primo  contraente  che  renda  pubblica  la  notizia 
del  suo  acquisto  — Che  la  legge  sulla  pubblicità  è il  presidio  il 

meglio  immaginato  della  inviolabilità  del  drillo  di  proprietà 

Che  la  regola  generale  di  tutti  gli  alti,  nessuno  escluso,  porta  che 
il  danno  di  ogni  inadempimento  debba  soffrirlo  l’inadempiente,  e 
-unn  mai  la  persona  nel  cui  favore  lo  adempimento  legale  sia  pre- 
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scritto  — Che  in  conseguenza,  dopo  di  essersi  annunziato  il  prin- 
cipio che  la  donazione  rivestita  del  consenso  delle  parti  sia  per- 
fetta a loro  riguardo  , ciò  è perchè  tra  contraenti  i quali  hanno 
la  scienza  legale  dell’atto  formato  tra  essi  , sarebbe  senza  og- 
getto ogni  altra  notizia  per  mezzo  della  trascrizione  — Che  pe- 
rò a riguardo  di  altre  persone  interessate  a conoscere  la  se- 
guila donazione,  viene  ben  diversamente  determinato  nell’articolo 
865  che  possa  opporsi  il  difetta  di  trascrizione  , cioè  che  si  ab- 
bia il  dritto  di  opporre  nel  proprio  interesse  t’ inefficacia  di  una 
donazione  che  per  legge  doveva  rendersi  manifesta  , e che  si  sia 
omesso  di  pubblieare  nel  modo  legale  — Che  le  parole  qualunque 
persona  interessata  esprimono  la  idea  di  ogni  individuo  indistinta- 
mente il  quale  abbia  interesse  che,  relativamente  a lui,  la  dona- 
zione sia  inefficace  , cioè  non  sia  di  ostacolo  alla  consecuzione  di 
ciò  che  abbia  egli  stipulato  nella  ignoranza  di  un  atto  di  cui  do- 
vea  darsi  scienza,  e che  non  gli  si  sia  data;  che  quindi  l'articolo 
863  esprime  questa  idea  : ogni  individuo  il  cui  dritto  dipenda  nel 
proprio  interesse  dalla  dichiarazione  della  validità  o della  ineffi- 
cacia di  una  donazione  non  trascritta  , ha  ragione  di  sostenere 
che  un  atto  che  dovea  rendersi  noto  e si  sia  tenuto  occulto,  non 
debba  arrestare  lo  sperimento  delle  azioni  legittime  nascenti  dai 
suoi  litoti  — Che  se  fosse  stato  por  necessario  di  esprimere  in 
modo  anche  piò  chiaro  la  regola  scritta  nell’  articolo  io  esame  , 
una  tale  chiarezza  la  presenterebbe  la  doppia  eccezione  che  offre 
t’articolo  stesso  in  conformità  del  disposto  negli  articoli  862  ed 
864— Che  la  circostanza  del  possesso  presso  l’un  donatario  o l’al- 
tro non  mula  la  natura  legale  de’  titoli  rispettivi  — Che  restrin- 
gere la  disposizione  dell’articolo  863  a’ soli  creditori  anteriori 
alla  donazione  importerebbe  che  la  eccezione  in  ordine  al  donatore 
non  corrisponda  più  alla  cosa,  poiché  prima  della  donazione  il  do- 
natore non  poteva  sicuramente  aver  credito  su  i beni  proprii. 

8.  La  Corte  Suprema  di  giustizia  con  decisione  del  23  giugno 
1857  ( causa  Paladino  e Tommaso  ) ritenne  che  la  donazione  tra 
vivi  fatta  ad  un  discendente,  per  causa  diversa  da  quella  del  ma- 
trimonio, non  induce  la  riversione  legale  a favore  del  donante  che 
sopravvive  tanto  al  donatario  , che  alla  prole  nata  dal  medesi- 
mo. Osservava  la  Corte  suprema  che,  se  l’itrlicolo  070  LL.  CC. 
contempla  le  cose  date  in  dote,  o altrimenti  donale,  non  potreb- 
be indursi  che  la  riversione  legale  fosse  operativa  a favore  del- 
l’ascendente, anche  nelle  donazioni  pure  e semplici,  ove  premuo- 
iano tanto  il  donatario  che  la  sua  discendenza:  che  il  rescritto  del  24 
settembre  1843  accorda  la  riversione  per  le  cose  date  in  dote,  e non 
per  quelle  che  sono  donate  puramente  e semplicemente  : che  Bello 
donazioni  semplici  la  benevolenza  dell'ascendente  è volta  alla  sola  per- 
sona del  donalario,  e perciò  può  egli  invocare  il  ritorno  legale  nel 
solo  caso  della  premorienza  di  costui,  e non  già  nell’altro  caso  del- 
la premorienza  della  prole  cui  la  donazione  non  riguarda,  e&- 


Digitized  by  Google 


444 

bendo  inconcepibile  la  idea  di  una  prole  senza  nozze:  che  nelle 
donazioni  pure  e semplici  , I’  ascendente  che  voglia  ricuperare  i 
beni  donali  tanto  nell’  uno  che  nell'altro  caso,  ha  mestieri  di  sti- 
pulare la  riversione  preveduta  dall’articolo  870  II.  cc. 

La  dote  costituita  dall'  estraneo , vai  dire  da  chi  nou  ha  il  do- 
vere di  dotare  , è una  donazione  , e quindi  rivocabde  ipso  ture 
per  la  sopruvvegnenza  dei  figli.  Mon  varrebbe  l’osservare  che  il 
matrimonio  non  si  sarebbe  contratto,  se  non  si  fosse  promessa  la 
dote  alla  sposa  , tra  perché  l’ oggetto  del  dono  non  tramuta  l’es- 
senza dell’  atto  da  gratuito  in  oneroso  , tra  perchè  i coniugi  do- 
vevano antivedere  il  caso  della  rivorabililà  del  dono  per  la  so- 
pravvegnenza  dei  figli  del  donante.  Sarebbe  contraddittoria  la  leg- 
ge , se  escludesse  la  rivocazione  della  donazione  onde  favorire  la 
condizione  del  matrimonio  dei  donatarii,  togliendo  poi  allo  stesso 
donante  l’agevolazione  come  poter  contrarre  matrimonio,  mediante 
la  revocazione  della  donazione. 

È comune  opinione  de’  giureconsulti  moderni  che  la  donazione 
dei  beili  presenti  fatta  in  no  contralto  di  matrimonio  allo  sposo 
ed  ai  figli  da  nascere  , non  imponga  al  donatario  I’  obbligo  di 
conservare  e restituire  ai  suoi  figliuoli.  Grenier , tom.  2 pari.  2 
».  409,  Toullier  tom.  5 pag.  44 1 n.  819  , Duranton , donazioni 
ti.  CO i,  Dallos  tubi.  sec.  4.  ari.  1 Pouiol  traile  de»  donni,  tom. 
2.  art.  1081  , Zachartae  tom.  5 ff.  738  Mircadè  tom.  IV.  art. 
4801. 

La  quistipne  pelò  era  stata  esaminala  già  dai  giureconsulti  an- 
tichi , e con  suffragii  opposti.  Secondo  la  dottrina  introdotta  da 
Baldo  ( Cortsil.  468  ) e p“i  sviluppala  da  Socino  (Consti-  3)  da 
Alctato  ( n.  49.  ) e dal  Cardinal  de  Luca  ( de  donai,  dite.  4"  ) 
quante  volte  il  donante  non  fosse  un  ascendente  obbligalo  ordi- 
ne necessitali»  a non  preterire  i tìgli  del  proprio  tiglio  , ma  fos- 
se un  collaterale  o un  estiaueo,  si  ritenevano  congiuntamente  e 
simultaneamente  beneficati  il  genitore  ed  i figli  nuscilmi , ove 
non  apparisse  la  contraria  volontà  del  disponente.  Ricard,  Mert 
liu  e Furgule  adottarono  questa  distinzione  anche  nel  nuovo 
foro. 

Allorché  poi  fosse  il  caso  di  ritenere  i figli  chiamati  con  ordi- 
ne successivo,  si  agitava  l’altra  quisliooe,  se  cioè  s'intendessero 
chiamati  come  eredi  del  loro  genitore,  primo  donatario,  o sem- 
plicemente come  figli  et  ex  propria  persona.  Era  comunemente 
adottata  la  dottrina  insegnata  da  De  Marinis  nella  risoluzione 
89,  d’intendersi  cioè  chiamati  come  eredi  del  padre,  ove  espres- 
samente non  risultasse  il  contrario.  Che  se  i nascituri  fossero 
stali  chiamati  come  figli  e non  come  eredi,  cioè  ex  propria  per- 
sona , allora  si  riteneva  ordinata  una  sostituzione  fedecommessa- 
ria,  essendo  il  padre  un  primo  donatario,  gravalo  dell' obbligo  di 
conservare  e restituire  a’  figli  da  nascere. 

Le  nuove  kggi  riconoscono  tre  diverse  specie  di  donazioni  per 


Digìtìzed  by  Google 


\ -'l  ó 


ri  2*21 

Ejii'é  iSZ  r2£?4SÌS  sr  iSi  „ . ' 

ne,  bisogna  esser  com-rpulo  nel  momento  del  rfn„„  °u  donano- 
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Jn  cui  son  capaci  di  ricevere  percezione  i LlJS!*  <*U“1'  Casi 
no  que«i  limitatamenie  raecbL  nel  cupho..'  6®  de.  So  2 ’ll' 
CC^,  seguendosi  ,1  rinvio  che  I»  articolo  1037  fa  a qièsb,  ca! 

una  donazio- 

trimnnio  da  un  donante  estraneo’  ,or^hè  Per  contratto  di  ma- 
ta  e ugualmente  nulla  ner  rfir,>n„  a-  Ll,e  la  loro  dilaniata  direi- 

nelle  sostituzioni  fede  commettane  ne’ chi  Persone  contemplale 
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chiamali , la  validità  di  tali  ili  il',,  | - VeRgonsi  Mediamente 
Chi  non  'esiste  ancora  l può  nu  l0?o„D°n  PU,-reLbft  “*‘«*«1. 
pace  di  ricevere.  ’ P ° pure  b0D  n,a'  risiere , non  è ca- 

può  impugnare  uni  doifazTne  pe^usa  “ d ^ Supreraa  che  si 
se  ne  fosse  domandata  la  interdizione  duranteTa'S  del°d?è  "1°° 

Osservava  la  eran  ftnri»  a:  m . v * J “d  donante, 

marzo  1828,  causa  Mascia.e  B.rallÌ^Prh  "e d';CÌ!!ione  del  13 
ninno  è capace  di  ricevere  se  non  n ’ tb<!  per  reS°  a di  dritto 
donazione , che  la  dSnAT  STd 
non  può  essere  operativa  per  onesti  hv  ..  d J nascluri 
intendersi  chiamati  coinè  eLi  giacihèd  sf  snnn  ® ’ ,n’a  debbono 
stipuli  per  sè  suoi  eredi  e successori.6  PP°"e  cbe  ciascuno 

ritenne  che  la  donazione  ^per'  iwjtrau  d*.‘iisi0ne  del  0 marzo  1847 
«or.  de’  «gli  £2*25“ '!?'  S«»  » S- 

Con  decisione  del  23  dicembre  1817  ®."tenc™  u,,;*  sostituzione. 
na^rimunera.oriad^J%^- revocabile  una  do- 
Con  decisione  degli  8 inolia  ® » l-,»  ne* 
l’ intiera  quota  disponibile  fuori  U cà$o  del'  m"? " P°lerSÌ  doDare 
Con  decisione  del  22  aprile  1831  ri!®  del  “alnmomo. 
agli  sposi  in  contemplazione  di  m ,ir;  «n“e  lhe  ,a  dona2'one  fotta 
per  ciascuno.  wn,t®«>,'u,0M  dl  “«‘"«nomo  intendevasi,  fatta  meli 
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Il  seguente  decreto  del  15  gennaio  1845  dichiara  pel  solo  usufrutto 
irrevocabili  , per  sopravvenienza  di  tigli  , le  donazioni  fatte  per 
sacro  patrimonio  ( LL.  CC.  art.  878,  885  ) 

Veduti  gli  articoli  885  e seguenti  delle  LL.  CC.  concernenti  la 
rivocazione  delle  donazione  tra  vivi  a cagione  della  sopravvegnen* 
za  di  figli  al  donante,  il  quale  non  ne  avea  al  tempo  della  dona- 
zione. 

Volendo  conciliare  la  regola  contenuta  nc’  citati  articoli  con  la 
fermezza  del  godimento  del  patrimonio  sacro  costituito  in  virtù 
di  atto  di  donazione,  ed  il  quale  per  sua  indole  non  può  riceve- 
re alterazione,  durante  la  vita  del  chierico  donatario,  ec.  ec. 

Ari.  t.  Le  donazioni  di  solo  usufrutto  le  quali  saranno  fatte 
in  avvenire  a titolo  di  patrimonio  sacro  , non  saranno  rivocate 
ipso  iure  aè  rivocabili  finche  vive  il  donatario. 


SEZIONE  VI. 


Del  testamenti  e loro  diverse  speele 

SOMMARIO. 


j.  Del  testamento  secondo  le  leggi  di  Roma, e le  vigenti. 

2*  Principi!  generali  in  ordine  ai  testamenti. 

T».  Testamento  olografo — principii  generali,  quistioni. 

4.  Testamento  mistico — principii  generali,  quistioni. 

5.  Testamento  per  atto  pubblico  — principii  generali  , quistioni. 

G.  Regole  particolari  sulla  forma  di  taluni  testamenti. 

7.  Testamento  ad  aurei. 

g.  Testamento  reciproco. 

9.  Se  la  clausola  rivoeatoria  di  un  precedente  testamento  , con- 
tenuta in  un  testamento  posteriore,  possa  essere  efficace  quoad 
reoocationem  , ove  quest’  ultimo  sia  dichiaralo  nullo  prout  te- 
itamentum. 

10-  Caso  in  cui  si  contengano  in  un  testamento  frasi  calunniose. 

11.  Se  sia  valido  il  testamento  fallo  ai  poveri  seoza  indicazione 
di  persone. 

12.  Se  contro  gli  atti  a causa  di  ultima  volontà  si  possa  ammet- 
tere la  pruova  della  demenza  del  disponente  non  interdetto. 

ió.  Se  la  sopravvegnenza  di  ligliuoli  al  testatore,  rivochi  di  pie- 
no dritto  il  testamento. 

14.  È valido  il  testamento  fatto  in  favore  de’  poveri  , senza  de- 
signazione di  persone. 
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15.  fc  inefficace  la  dichiarazione  del  di  bito  contenuto  in  testamen- 
to posteriormente  rivocalo  dal  testatore. 

1C.  La  volontà  dei  disponenti  non  può  essere  interpretala  alla 
base  di  pruovc  estranee  alle  giuridiche  congetture  che  dall’al- 
to soltanto  possono  trarsi. 

17.  Del  testamento  del  condannalo  a morte. 


1.  Nei  primi  tempi  di  Roma  i testamenti  appartenevano  più 
al  dritto  politico  che  al  dritto  civile  dei  romani.  Come  legge  dei 
popolo,  venivano  fatti  ne’  pieni  comizii  ed  espressi  con  parole  im- 
perative. 

Ecco  il  significato  dell’  aggettivo  susta  apposto  alla  definizione 
del  testamento,  leslamentum  est  r oluntatis  nastrai  t usta  srnlentia  de 
*o  qvod  qui s post  mortevi  fieri  velit.  E siccome  le  grandi  as- 
semblee del  popolo  si  riunivano  soltanto  due  volteranno,  così 
innanzi  a cinque  cittadini  puberi  potevano  i Romani  far  testamento 
in  forma  di  vendita  a favore  dell'  erede.  I frammenti  di  lllpiano 
dimostrano  che  quasi  tutte  le  leggi  posteriori,  le  quali  trattarono 
de’  testamenti , trassero  dalla  realtà  di  questa  vendita. 

Le  nuove  leggi  considerano  il  testamento  come  I’  esercizio  di 
un  dritto  civile  e lo  definiscono  un  atto  col  quale  il  testatore  di- 
spone pel  tempo  in  cui  avrà  cessalo  di  vivere,  di  tutti  0 parto 
de’  suol  beni  , e che  ha  la  facoltà  di  rivocare.  Questa  definizione 
autentica  del  testamento  ha  distrutta  la  posizione  dell’antico  dritto 
che  considerava  il  testamento  come  un  modo  di  acquistare  a ti- 
tolo universale , in  guisa  che  non  si  poteva  morire  parte  testato 
e parte  intestato,  dovendo  il  testatore,  istituendo  lo  erede,  dispor- 
re della  universalità  de’  suoi  beni.  Oggi  il  testamento  può  essere 
un  modo  di  acquistare  a titolo  particolare  , potendo  il  testatore 
disporre  di  un  cespite  particolare  , senza  che  sia  di  necessità  la 
istituzione  dell’  erede.  Per  antico  dritto  non  si  poteva  morire  con 
due  testamenti,  poiché  il  posteriore  rivocava  l’anteriore  -,  nè  il  te- 
stamento poteva  essere  rivocalo , se  non  per  mezzo  di  altro  te- 
stamento. Oggi  si  può  morire  con  più  testamenti,  ed  il  posteriore 
non  rivoca  I'  anteriore  che  quando  ovvi  incompatibilità  tra  loro  ; 
ed  il  testamento  può  essere  rivocalo  ancora  con  un  alto  autentico. 

2.  Ogni  testamento  deve  essere  disteso  per  iscritto.  I testamenti 
verbali  affidati  alla  memoria  de’  testimoni  , percui  in  tante  ambi- 
guità cadde  1’  antico  dritto  sono  sconosciuti  dalle  leggi  novelle. 
Avendo  I’  articolo  815  stabilito  di  potersi  testare  soltanto  con  le 
forme  indi  appresso  designate  \ ed  essendo  queste  forme  circo- 
scritte  al  testamento  olografo  , a quello  per  alto  pubblico  o in 
forma  mistica  , ogni  altra  specie  di  manifestazione  dell’  ultima  vo- 
lontà ne  venne  implicitamente  esclusa.  Inutilmente  quindi  si  vor- 
rebbe provare  l’ esistenza  di  un  testamento  , o con  deposizioni  di 
teslimonii  , o con  spgni  fatti  dal  testatore  , o per  le  cose  da  co- 
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siili  confidali»  all’ alimi  confidenza  cd  amicizia.  Merlin  reperì.  V. 
IcHamenl.  Greni-r  Donai  n.  224  Dur untoti  tom.  9 n.  11. 

Li  legge  dichiara  essere  atto  il  testamento,  per  esprimerne  la 
personalilà  , o in  nitri  termini  per  eliminare  il  concorso  di  altre 
volontà  che  potrebbero  turbare  la  spontanea  manifestazione  del- 
l’ animo  del  testatore. 

Ritengono  gli  autori  che  il  testatore  può  giovarsi  dell’ opera  di 
«in  consulente  , sia  pure  un  avvocato,  nel  comporre  il  suo  testa- 
mento. Grenier  n.  244  Duranton  tom.  9 n.  8.  Presso  noi  ogni 
dubbio  è rimosso  dal  decreto  di  ricompensa  all'opera  degli  avvocati 
.che  lassa  all’  uopo  un  emolumento.  Dacché  il  testamento  si  trova 
scritto  per  mano  del  legatario,  non  perciò  Grenier , Donatìoncs  tt. 
3,  e Duranton  tom.  8 n.  41.  lo  ritengono  nullo,  per  lo  principio 
che  il  testatore  lo  fa  suo  quando  lo  sottoscrive  e lo  presenta  ai 
teslimonii , se  vuoi»  adottare  la  forma  m slica  , o lo  trascrive  di 
suo  pugno  se  vuol  fare  un  testamento  olografo. 

Col  testamento  il  testatore  dispone  di  tutti  o parte  dei  tuoi  beni: 
quindi  può  trasmetterli  a titolo  universale  ei  a titolo  particolare; 
ne  dispone  pel  tempo  in  cui  è cetsalo  di  vivere  , e che  ha  la  fa- 
coltà di  rivocare  : quindi  differisce  dalla  donazione  che  nell’istan- 
te , ed  irrevocabilmente  opera  la  trasmissione  della  proprietà  nel 
favore  del  donatario. 

Tanto  negli  atti  Ira  vivi,  quanto  negli  alti  a causa  di  ultima  vo- 
lontà , debbonsi  eseguire  le  condizioni  ingiunte  del  disponente . 
sotto  pena  di  rive-azione  delle  disposizioni  — urL  8*8  995  996 
1001  LL.  CC. 

Vi  hanno  però  delle  condizioni  che  In  legge  dichiara  illecite  t 
l’ inadempimento  delle  quali  non  oflende  la  efficacia  degli  atti  che 
le  contengono. 

L’  arlieolo  876  reputa  non  iscritte  nelle  donazioni  tra  vivi  e 
pei  lestam-nli  le  Condizioni  impossibili , e quelle  che  sono  con- 
trarie alle  leggi , o al  buon  costume.  Il  dritto  romano  le  riteneva 
inefficaci  solamente  nell  » islituzione  di  erede  , nei  legati  e nei 
fedecommessi  l.  3 ff.  de  rondici,  et  demonstr.  Esse  però  vizia- 
vano le  stipulazioni  e le  convenzioni  l.  7.  69  ff.  de  verbor.  oblig. 
Le  nuove  leggi  hanno  esteso  alle  donazioni  il  principio  che  le  ro- 
mane avevano  riconosciuto  soltanto  pe’  testamenti. 

È condizione  impossibile  quella  alla  cui  esecuzione  si  oppon- 
gono le  leggi  della  natura.  *t  coelum  digito  letigerit.  È condizione 
legalmente  impossibile  quella  alla  cui  esecuzione  si  oppongono 
le  leggi  che  contengono  sanzioni  penali  , o che  appartengono  al 
pubblico  dritto.  Sarebbe  quindi  legalmente  impossibile  la  condi- 
zione che  ingiunge  all’  erede  o donatario  di  rimanere  in  perpetua 
comunione  , di  rinunziare  alla  pairia  potestà,  o alla  facoltà  di  te- 
stare. S irebbe  opera  malagevole  di  numerare  le  condizioni  con- 
trarie al  buon  costume  , le  quali  nel  drillo  civile  sono  talvolta 
dominale  dai  principi!  prevalenti  nel  sistema  della  educazione  pub- 
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blica.  Voglionsl  però  intenderò  per  esse  quelle  che  oltraggiano  l’o- 
nestà e la  decènza  pubblica,  o che  presentano  un  ostacolo  alla 
moralità  delle  azioni,  ed  alla  indipendenza  della  coscienza.  Einnecio 
nel  Gap.  16  bb.  2 ad  legem  papiam , acutamente  rileva  la  diffe- 
renza per  cui  Jc  condizioni  contrarie  alle  leggi  ed  ai  buoni  co- 
stumi si  reputano  come  non  iscritte  nelle  donazioni  e nei  testa- 
menti , nel  mentre  che  poi  annullano  le  convenzioni  — . Discri- 
mini! ratio  in  promplu  est.  Qui  mia»  conlrahit , consensive 
centi  tur  in  conditionem  turpem  vel  imposiibilem , idque  dum  fe- 
di . vtl  jocalut  ette  , vel  emotae  menti*  fuitse  enueiur.  Neuter 
vero  recto  conlrahit.  Alt  quoad  ultima*  attinti  voluntatei , in  con- 
■ ditione*  hvjumodi  nec  haer.e*  , tue  legatari**  consentii,  et  tamen 
defunctu*  volutile  cenar  tur  , ut  lupremum  mum  judidum  exitum 
haberel.  Quod  quum  nomisi  del  racla  turpi  vel  imponibili  con- 
ditione  fitri  ntqueal,  illam  merito  prò  non  tcripta  habent  lego*. 

Il  testamento  si  reputa  sempre  fallo  nell’  ultimo  istante  della 
vita  del  testatore,  il  quale  può  dare  all'  alto  qualunque  denomi- 
nazione, che  la  legge  dichiara  valida  allorché  esprime  una  dispo- 
sizione  testamentaria.  Non  è quindi  di  essenza  del  testamento  , 
come  già  osservammo,  la  istituzione  di  erede  che  nell’  antico  dritto 
era  il  fondamento  di  ogni  disposizione  testamentaria.  Essendo  per 
le  nuove  leggi  permesso  di  morire  parte  testato  e parte  intesta- 
to, esiste  sempre  l’erede  legittimo  nel  caso  di  disposizioni  pecu- 
liari del  defunto. 

L' età  di  anni  16  richiesta  dall'  articolo  820  LL.  CC.  per  dare 
al  minore  la  capacità  di  disporre  per  testamento,  vico  raggiunta 
allorché  l’ anno  decimo  sesto  è compiuto  , non  bastando  se  aia 
solamente  incominciato.  Pervenire  agli  anni  16 , significa  com- 
pierli. La  capacità  di  disporre  si  acquista  da  tutti  con  la  mag- 
giore età  ; c se  gli  anni  che  la  compongono  debbono  essere  com- 
piuti , tali  debbono,  essere  ancora  quelli  che  costituiscono  la  se- 
micapacità di  disporre  per  testamento  di  una  sola  parte  di  be- 
ni. La  massima  che  l’anno  incominciato  si  ha  per  compiuto,  ap- 
partiene al  dritto  antico  , non  già  al  nuovo  ; ed  anche  al  tem- 
po del  dritto  romano  don  era  applicata  alla  capacità  de'  te-' 
statóri. 

La  legge  non  attende  alla  capacità  naturale  dell’  individuo , al 
bene  alla  capacità  Civile  , « per  nou  esporla  ad  ioterpetrasiont 
volontarie,  ha  fissato  un  punto  invariabile.!  nel  compimento  del- 
l’anoo  decimo  sesto;  se  una  diversa  intelligenza  piacesse  dare 
all’  articolo  820  , ne  verrebbe  che  il  testamento  fatto  dal  minore 
all  età  di  quindici  anni  ed  un  giorno  dovrebbe  dirsi  valido,  v' 

Nè  si  osservi  che  il  mentovato  articolo  parla  del  mioore  per- 
venuto all' età  dì  anni  16.  Quegli  che  non  ha  compiuto  un  pe- 
riodo , non  può  dirsi  et»  sia  pervenuto  all’  età  voluta  dalla  leg^ 
ge , ma  che  ci  sia  entrato.  Anche  nel  linguaggio  comune  nei 
distinguiamo  l’ essere  nell’  anno  decimo  sesto  , dall’  avere  1’  età 
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di  anni-  IC.  Altronde  le  M/r'CC.  sempre  clic  hanno  trattalo  dello 
•lato  c della  capacità  delle  persone  , hanno  computato  la  età  • 
ad  anni  compiuti.  Nel  definire  la  elà  minore  , han  (detto  esser 
quella  di  una  persona  non  giunta  ad  anni  21  compiti.  Nel  par- 
lare della  capacità  del  matrimonio  , han  detto  che  l’uomo  pri- 
ma di  aver  compiti  gli  anni  \\  , e la  donna  prima  di  aver 
compiti  gli  anni  12,  non  possono  contrarlo.  Nello  stabilire  il  termine 
delta  rigorosa  patria  potestà,  han  dello  che  se  il  figlio  non  ha  com- 
piuto l’anno  quindicesimo  , potrà  il  padre  Tarlo  tenere. in  arro- 
sto. Dal  che  consegue  che  la  legge,  nel  determinare  i diversi  gradi 
di  capacità  dell’uomo,  quando  ha  dovuto  ricorrere  alla  presun- 
zione dell’  elà , l’ ha  sempre  misurata  ad  anni  compiuti.  Anche 
. seguendo  le  leggi  Romane  , la  frase  ad  annum  prevenire , usata  , 
dalla  legge  non  pulabam  , de  condilionibus  et  demonitralionibus • 
significava  giungere  all’  ultimo  giorno  dell'  anno. 

Aon  pulabam  , diceva  il  giureconsulto  Marcello  , diem  fidei- 
commissi  veniste  cum  texlùm  decimum  annum  ingretsut  fuis- 
set , cui  erat  relictum , cum  ad  annum  srxtum  decimum  per- 
veniteti. «►  ' V . v -’V-'  ' • 

l.a  legge  74  ff»  ad  S-  C.  Trobelliamim,  la  quale  sembra  con- 
tenere una  decisione  contraria  , ò l'ondata  sopra  circoslaoze  spe- 
ciali. Ivi  dicevasi  doverii  restituire  il  fèdecommcsso  , se  Ir  fidu- 
ciario fosse  morto  prima  del  ventesimo  anno  di  sua  elà  ; ed  e- 
gli  era  morto  nel  ventesimo , si  che  non  poteva  dirsi  verificata 
la  condizione. 

I,e  nullità  dei  testamenti  che  procedono  da  vizio  di  forme  , 
soro  relative  allo  inlercsse  degli  credi  legittimi  e non  assolai 

se  ne  può  quindi  rinunziare  l’azione.  Tornite*  I.  7 n.  G17.  l)u- 
ranton  t.  9 n.  85Ì.  Questa  rinunzia  in  due  modi  può  operarsi; 
tacitamente  , espressamente.  Va  tra  le  specie  di  rinunzia  lacila 
la  volontaria  esecuzione  del  testamento  fatta  dall’erede  legittimo. 

‘ilio  padre  , diceva  Toullier  ( tom  C n.  C9  ) uvea  legato  a voi 
I*  metà  dei  suoi  beni,  eoa  un  testamento  ricevuto  da  un  notaio 
e due  testimoni,  invece  di  quattro.  Persuaso  per  ignoranza  di 
drillo  , che  il  testamento  fosse  valido,  io  divido  lu  credilà  e ve 
ne  lascio  una  metà.  Istruito  del  mio  equivoco,  io  non  posso  im- 
pugnare questa  divisione  , allegando  che  mi  sono  ingannato  per 
4'  errore  in  cui  era  sulla  validità  del  testamento.  Ò^'sla  allega- 
zione non  può  essere  ammessa , perchè  non  si  può  affatto  pro- 
varla , atteso  che  ho  potuto  avere  l’ intenzione  di  csegnlre  il 
testamento  di  mio  padre , per  rispetto  alla  sua  memoria.  In 
siffatta  specie  oravi  una  obbligazione  naturale , quantunque  im- 
perfette. Nel  dnbbio  error  nocet  erranti.  Questa  dottrina  è ap- 
plaudita da  Grenier  n.  325.  Merlin  V.  lestamenl.  18.  Du- 
roni on  n.  027. 

V1  Per  drillo  Romano  il  giudicato  che  dichiarava  nulla  la  istitu- 
zione di  Crede,  offendeva  ancora  i l ’gnt^rii,  pevcìjò  là  istituzione 
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di  credo  caput  «rat  testamenti,  et  turno  poterai  decedere  parttm 
testalus , partim  in tc flatus.  Ma  per  lo  vigenti  leggi  l'istituzione 
di  credo  non  è che  un  legato  universale , ed  il  legatario  lunei 
da  essere  un  avente  causa  dell’erede  , capii  a testatore.  Vici» 
da  da  ciò  che  il  giudicalo  che  pronunzia  la  nullità  del  testa- 
mento, ha  effetto  solamente  tra  lo  parti,  nella  contraddizione  delle 
quali  è stato  emesso.  Non  sarebbe  diversa  la  nostra  opinione  se 
“ testamento  fosse  stalo  dichiarato  falso  in  un  giudizio  penale. 
•Le  dichiarazione  di  falsità,  conseguenza  del  giudicalo  penale,  non 
potrebbe  offendere  i lega  larii  i quali  non  furono  imputati  nel  giu- 
dizio penale.  b 

S.  Nei  primi  (empi  di  Roma  la  facoltà  di  testare  dipendendo 
dal  potere  esageralo'  dei  padri  di  famiglia  , non  poteva  essere 
esercitata  che  con  forma  solenne  , nella  grande  àsssemblea  del 
popolo  ; non  era  quindi  conosciuto  il  testamento  olografo.  Po- 
steriormente l’ equità  del  pretore  introdusse  il  testamento  Pre- 
toriano, per  la  validità  del  quale  faceva  mestieri  soltanto  la  pre- 
senza di  selle  testimoni.  Finalmente  l'Imperatore  Yalcntiniano  am*  ■ 
mise  il  testamento  olografo  in. ogni  specie  di  disposizione,  sia  di 
IVdecommesso,  sia  di  legato,  sia  d’ istituzione  di  erede.  Quantunque 
Teodosio  con  la  novella  nona  avesse  stabilita  nei  testamenti  olo- 
grafi la  necessità  dei  testimoni , pure  Giustiniano  con  la  novella 
;I07  repnstinò  l’uso  primiero  de’ testamenti  olografi  nelle  disposi- 
zioni xnler  libero s , al  dir  di  Cujaeio. 

La  suddetta  novella  di  Giustiniano  per  la  validità  del  testamento 
olografo  richiedeva  «—  Primutn  quidetn  eius  eubscriptione  tempus 
dtclaret.  La  novella  45  prescriveva  di  poi  che  dovesse  contenere 
mdictionem  , mensem  , et  diem. 

Allorché  in  Francia  si  compilava  il  codice  civile,  il  testamento 
olografo  era  riconosciuto  nei  soli  paesi  governati  dal  drillo  scrii-' 
to  , c per  le  sole  disposizioni  inter  liberos. 

Il  testamento  olografo , per  esser  valido,  deve  interamente  es- 
sere scritto,  datato  e sottoscritto  dal  testatore,  sotto  pena  di  nui- 
Iila  fulminata  dall’  articolo  921  LL.  CQ. 

Non  ogni  allo  scritto,  dotato,  e sottoscritto  dal  suo  autore  è un 
testa  mcblor,  ma  deve  espressamente  riconoscersi  dall’ atto  stesso 
che  vi  si  couliene  una  disposizione  testamentaria,  Voet.  de  mor • 
tu  caussa  donationxbus  n.  12,  Merlin  V.  iestament.  art.  2,  Gre- 
mer  n.  2 24,  Duranion  tom.  <j  n.  43. 

Dal  principio  che  l'  atto  che  cootiene  una  disposizione  à causa, 
di  ultima  volontà  è valido. come  Icstam.nto  olografo , allorché  si 
trova  scritto  ^ sottoscritto  e datato  dal  disponente , la  giurispru- 
denza è la  scuola  hanno  ritenuto:  Di'  y.?.  ì,  V"  vii 

• P1!»8*11  wlido  il  testamento  fatto  in  forma  di  lettera  mis- 

Siiva.  /.  22  cod.  dejdeicommissis,  Merlin.  V.  testamento  art:  li», 
loulher  lons.  5 n.  o,8,  Grenier  n.  22<s,  Duranion  tom.  9 n.  2l>, 
Arresto  della  Corte  di  Cassazióne  di  Parigi  del  2i  giugno  1S28- 
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9.  Esser  valido  il  testamento  olografo  scritto  in  lingua  stra- 
niera. Toullier  tom.  8 ».  100. 

3.  Potersi  dal  testatore  depositare  presso  un  notaio  il  testa- 
mento olografo. 

4.  Che  le  parole  scritte  di  mano  estranea  nel  testamento  olo- 
grafo , ancorché  non  si  sospetti  di  essere  ciò  avvenuto  all’ insa-’ 
putu  del  testatore , annullano  il  testamento  — Merlin  V.  testa- 
ment.  art.  3,  Grenier  donai  n.  128,  Delvincourt  lib.  3 tit.  4,  Du- 
ranton  tom.  9 n.  27. 

(,e  postille  , le  giunte  e le  rasure  , non  alterano  il  testamento 
olografo , purché  dal  complesso  dell'  atto  non  si  renda  manifesto 
che  era  un  semplice  progetto  , abbandonalo  poscia  dal  testatore. 
Grenier  n.  228,  Toullier  tom.  3 n.  360 , arresto  della  Corte  di 
Cassazione  di  Parigi  29  Aprile  iSìb.  Relativamente  alle  postille,  vi  , 
ha  chi  sostiene,  che  hanoo  bisogno  di  approvazione.  Cosi  hanno  ri- 
tenuto  Toulliir  tom.  5 n.  359,  Duranton  tom.  9 n.  28,  e la  Corte 
suprema  di  Napoli  con  decisione  del  27  luglio  1321  nella  causa 
tra  Franchini  e Franchini.  La  stessa  Corte  suprema  con  poste- 
riore drcisione  del  15  settembre  1838  , nella  causa  tra  Ma-> 
scioli  e Guglielmo  giudicò  che  non  sia  efficace  la  postilla  con  cui 
si  modifica  una  parte  essenziale  del  testamento  olografo  , ove 
non  sia  sottoscritta  dal  testatore. 

Noi  crediamo  che  la  Corte  suprema  non  siasi  tenuta  nei  pria- . 
cipii  di  dritto  con  la  suddetta  decisione. 

La  sottoscrizione  della  postilla  ne’ testamenti  olografi  sarebbe 
un  dovere  imposto  dall’arbitrio  del  magistrato,  e non  dall’auto-, 
riti!  della  legge.  Trattasi  di  un  atto  privato , e non  di  un  atte 
notarile  , dove  la  legge  ha  prestìlitto  le  forme  per  la  ritualità 
delle  postille.  Allorché  non  evvi  a supporre  che  il  carattere  della 
postilla  sia  diverso  da  quello  del  corpo  dell’  atto , che  trovasi  da- 
tato , e sottoscritto  dal  testatore  , la  postilla  vale  nello  stesso 
modo,  se  sia  anziché  no  sottoscritta,  relativamente  alla  sua  ma- 
teriale espressione. 

Se  il  carattere  del  testatore  assicura  la  certezza  della  sua  vo- 
lontà espressa  nel  testamento  olografo  , la  data  serve  a manife- 
stare , se  nel  momento  del  testamento  il  testatore  ne  avea  laca- 

!»acità , e nel  concorso  di  più  testamenti , quale  debba  reputarsi 
1 ultimo.  ... 

Per  data  s’ iotende  l’ indicazione  del  giorno  , del  mese,  e del- 
l’anno. La  scuola  e la  giurisprudenza  sono  concorde  nel  ritenere 
che  1’  errore  della  data  non  vizia  il  testamento , come  lo  vizie- 
rebbe la  omissione  di'  uno  degli  elementi  della  data,  còme  quello 
del  giorno,  del  mese,  e dell'anno.  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
decisione  del  6 gennaio  1814.  Merlin  V.  testamenl.  sez.  2,  Toullier 
tom.  5 li  226,  decisioni  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del 
2 marzo  1880. 18  gennaio  1831, 15  gtnnaio  1824,  5 gennaio  1858, 

9 gennaio  1839  in  Sire y.  -,  ..  - / 


La  parola  data  nel  linguaggio  comune  indica  il  giorno,  il  mese  ' '• 
e l’anno.  Il  Du  Gange  insegna  che  la  voce  datare  si  trova  la  pri- 
mo volta  nelle  scrinare  dei  barbari , tt  era t annum  et  diem  li- 
teri»  adferibere , poicchè  nella  indicazione  del  giorno  comprende  . 
quella  del  mesé.  I dizionarii  di  Baretti,  di  Gattel,  di  Bailult  y sotto 
la  voce  data,  riferiscono  la  indicazione  del  giorno,  mese  ed  anno. 

Le  nostre  leggi  attribuiscono  la  stessa  significazione  alla  voce  data , 
come  si  ha  dagli  articoli  13  e 23  della  legge  sul  notariato,  dagli  . . 
articoli  1290  e 2042  LI..  CC.  109,  121,  131,  132,  133  11.  di  ec- 
cezione per  gli  affari  di  commercio. 

Osservava  la  Gran  Corte  di  Catanzaro  in  una  decisione  emessa 
nel  18  dicembre  1841  che  la  legge  con  la  parola  datalo,  ha  volu- 
to assicurare  il  tempo  preciso  della  formazione  del  testamento  o- 
lografo  , onde  fermare  il  fallo  della  disposizione  in  un  modo  sta- 
bile e non  sottoposto  alla  incostanza  di  alcun  particolare  convin- 
cimento; che  la  indicazione  del  giorno  dalla  legge  è richiesta  con 
la  voce  datalo  , segnendo  gli  usi  e la  intelligenza  comune  ; che 
il  testamento  olografo,  senza  tale  indicazione  non  sarebbe  mai  da-  - 
dato,  e quindi  il  magistrato  non  potrebbe  , senza  abuso  , dichia- 
rare valido  ciò  che  la  legge  dichiara  nullo. 

Noi  non  rivochiamo  in  dubbio  I’  autorità  dei  suddetti  principii. 
Osserviamo  però  che  se  il  testatore  avesse  datato  il  testamento, 
indicando  il  mese  e I*  anno  , e nel  corso  del  mese  indicato  non 
avesse  fatta  altra  disposizione,  o fosse  incorso  in  qualche  incapa- 
cità , non  dovrebbe  trattarsi  con  tanto  rigore  il  caso  che  ne  oc- 
. cupa.  Avvegnacchè  in  qualunque  giorno  del  mese  il  testamentd 
fosse  stalo  firmato  , avrebbe  avuto  sempre  lo  stesso  effetto  *,  e 
sotto  tal  riguardo  l’ indicazione  del  mese  soddisfa  al  precetto  vo- 
luto dalla  legge.  Altrondé  è nelle  buone  regole  di  dritto  che  tutte  . 
le  quistioni  d' interpretazione  debbaosi  temperare  in  modo  che  gli  ' 
atti  valgano  e non  periscano  ; e durissima  cosa  sarebbe  il  condan- 
nare alla  nullità  un  alto  che  manifesta  senza  equivoci  la  volontà 
del  testatore,  nella  inesistenza  di  una  disposizione  la  quale  dichiari 

• che  la  data  de’ testamenti  olografi  debba  costare  del  giorno,  mese 
ed  anno. 

È indifferente  se  la  data  del  testamento  sia  espressa  in  cifre  o . 

. per  disteso  — Nel  silenzio  della  legge  non  si  possono  creare  nul- 
lità — Merlin  V.  tttt ameni,  se:.  2 , Gremir  n.  226  , Duratilo u 
lom.  9 n.  32  , Arresto  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  6 
gennaio  1814,  Decisione  della  Corte  suprema  di  Napoli  del  23  no-  - - 
vetnbre  1841. 

Potendo  il  testamento  olografo  esser  fatto  in  tolti  i luoghi , ■ 
all’  indicazione  della  data  non  deve  far  segnilo  quella  del  luogo: 
Merlin  V.  tefiament.  sei.  2,  Grenier  n.  227,  Duranion  lom.  9 n. 

23.  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  5 gennaio  1814, 

La  data  può  essere  segnala  tanto  nel  principio  che  nella  fine  - 

• del  testamento.  Toullier  lom.  3 n.  369,  Duranion  lom.  9 n 32. 
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E sebbene  rcgolurincule  la  data  dovrebbe  precedere  la  sotto- 
scrizione  del  testatore  che  compendia  tutto  1’  atto , pure  accré-  j. 
ditati  autori  hanno  ritenuto  che  non  sarebbe  nullo  il  testamento 
olografo  se  la  itala  seguisse  immediatamente  la  sottoscrizione: 
Toullier  tom.  5 n.  375,  Merlin  Y.  tcstament.  tez.  2,  Grenxer  n. 

227.  g.  • 

" L’errore  nella  data  non  produco  nullità  quando  sia  involon- r 
tario , e nel  corpo  del  testamento  sianvi  elementi  sicuri  della 
vera  data.  Gosl  decise  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  nel  2 
marzo  1850.  Potrebbe  pure  il  testamento  otogafo  avere  due  date, 
una  nel  principio  , e 1'  altra  nel  One  , non  potendosi  vietare  al 
testatore  d’ impiegare,  più  giorni  a distenderlo—  Grenùr  n.  228, 

Corte  suprema  di  Napoli  decisione  del  15  giugno 
Se  dopo  la  sottoscrizione  il  testatore  aggiunga  altre  disposi»  ■ 
zioni  , queste  debbano  esser  parimenti  datale  e sottoscritte,  al» 
trimenti  sarebbero  nulle  , avendo  il  testamento  ricevuto  il  suo 
compimento  , con  la  data  e la  sottoscrizione  precedente  del  te- 
statore. Non  dividiamo  quindi  I1  opinione  di  Merlin , di  Durati- 
ton  , e di  Grenier  che  se  qualche  volta  apparisca  dal  contenuto  - 
delle  disposizioni  posteriori , di  essere  state  scritte  nello  stesso 
giorno  delle  prime  , debbonsi  considerare  come  formanti  un  solo 
0 medesimo  testamento;  Noi  pensiamo  che  qualunque  possa  es- 
sere il  concetto  che  sorge  dalle  ultimo  disposizioni,  se  non  sono 
datate  e sottoscritte  , rimarranno  prive  di  effetto  , non  altrimen- 
ti come  se  il  testamento  stesso  mancasse  di  data  e di  soltoscrizio-;' 
ne , dovendosi  ritenere  come  un  semplice  progetto  del  testatore» 

Il  testamento  precedente  , già  compiuto  con  la  data  e la  sotto.,;  ‘ 
scrizione , non  potrebbe  comprendere  nella  sua  validità  un  atto 
nullo  all’  occhio  della  legge.  itiitmir 

La  sottoscrizione  regolarmente  si  compone  del  nome  c cogno-  ■ , 
me  dell'  individuo.  La  giurisprudenza  però  ha  ritenuta  valida  la 
sottoscrizione  fatta  nel  modo  come  il  testatore  avea  usato  io  lutto 
il  corso  della  sua  vita.  Negli  annali  della  vecchia  giurisprudenza : 
si  ricorda  il  testamento  del  famoso  fllassillon,  eh 3 vebne  dichia-,  . 
rato  valido,  quantunque  fòsse  stato  sottoscritto  nel  seguente  mo- 
do — B.  Vescovo  di  ClermotU.  La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
con  due  arresti  del  23  marzo  182  i e 5 aprile  1825  ritenne 
lo  stesso  principio,  applaudito  da  Duranton  tom.  0 n.  i.  Noi 
dividiamo  la  stessa  opinione , sotto  la  sevura  condizione  però 
che  il  modo  costante  di  firmare  usato  dal  testatore  in  tutti  gli 
alti  della  vita , e specialmente  negli  atti  della  sua  vita  pub- 
blica , o negli  atti  autentici  , fosse  stato  quello  usato  nel  le-, 
stamento.  Ma  ci  sembra  troppo  rilasciala  una  giuteprudenzu  , 
fatta  già  ferma  per  cinque,  decisioni  riportale  da  Merlin,  che  ha 
ritenuta  la  validità  dol  testamento  olografo  , sotloseguato  con  al- 
cuni tratti  di  pernia  , perché  iu  questo  modo  soleva  il  testato- 
re esprimere  la  swt  firma.  p-.>  i . ••>£»  . » V 
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L’  esistenza  del  testamento  olografo  è incerta  insino  a che  no» 
sia  riconosciuta  dall'  erede  legittimo  la  scrittura  del  testatore,  o 
non  sia  legalmente  dichiarata  vera- 

li  testamento  olografo  è risguardato  come  un  atto  solenne , il 
quale  fa  fede  da  per  se  .stesso  della  sna  data.  La  legge,  nel  dichia- 
rare le  particolari  formalità  di  questo  testamento  , ha  preso  in 
considerazione  I’ oggetto  dell*  atto,  il  quale  consiste  nell’  assicu- 
rare di  una  maniera  indubitabile  la  volontà  del  testatore.  E però 
esso  fa  fede  del  suo  contenuto,  compresavi  la  data,  la  quale  ne 
forma  parte.  Questa  data  quindi  accerta  la  capacità  del  testa- 
tore al  tempo  del  testamento.  Invano  si  opporrebbe  il  principio 
che  le  scritture  private  non  hanno  data  contro  i terzi,  se  non  dal 
- -giorno  del  registro  o della  morie  di  uno  de’  soscrillori.  La  di- 
sposizione di  legge  che  sancisce  lai  principio  trovasi  nel  titolo  de' 
contratti  e delle  obbligazioni  convenzionali , e quindi  non  può  e- 
slendersì  ai  testamenti  olografi  , ■ la  materia  de’ quali  è distinta 
da  quelli  delle  obbligazioni.  > f 

Il  legislatore  non  ha  considerato  i testamenti  olografi- come  un’ 
allo  privalo  ordinario.  Toullier  ha  insegnato  che  il  riconoscimen- 
to di  nn  figlio  naturale,  fatto  in  un  testamento  olografo,  è valido  del 
pari  che  se  fosse  quegli  riconosciuto  per  alto  autentico:  Merlin  ha 
seguila  la  stessa  dottrina.  La  Corte  di  Bruxelles,  con  decisione 
del  21  giugno  1822,  riteneva  che  la  data  del  testamento  olografo 
bastava  a risolvere  la  quistione  se  nell'epoca  in  cui  veniva  fatto, 
il  testatore  si  trovava  ovver  no  colpito  da  interdizione.  Tolta  ta 
certezza  della  data  al  testamento  olografo  ne  avverrebbe  che,  sen  - 
za  nna  pruova  estrinseca , non  polrebbesi  conoscere  nella  coesi- 
stenza di  più  testamenti,  quale  fosse  l’ultimo  ; nel  mentre  che  H 
legislatore  per  assicurare  a questa  specie  di  testamento  una  da- 
ta fissa  , e togliere  tutte  le  antiche  difficoltà  su  questo  punto , 
dichiara  che  esso  non  è soggetto  ad  altra  formalità,  tranne  quel- 
la di  essere  scritto  , datalo  e sottoscritto  per  mano,  del  testato- 
re.  Non  potrebbe  supporsi  che  il  testatore  abbia  antidatato  il  suo 
testamento  olografo  : con  ciò  si  farebbe  grave  ingiuria  al  defun- 
to, il  che  non  è permesso  al  suo  erede.  Allorché  un  testatore  ri- 
vestito del  dritto  di  essere  il  solo  ministro  dell'atto  solenne  che 
contiene  le  «uè  disposizioni  testamentarie  , sceglie  il  mezzo  del 
testamento  olografo , ne  attcsta  legalmente  la  data,  come  I’  atte- 
stano un  notaio  ed  i testimoni,  se  il  testamento  sia  nuncupativo , 
o scritto;  per  modo  che  un  testamento  olografo  il  qnale  contic- 
• ne  una  data  posteriore  a quella  di  un  testamento  innanzi  notaio, 
lo  rivoca  , se  cori  vuole  il  testatore.  Il  fine  principale  per  cni  la 
legge  introdusse  il  teslamcnlo  olografo  fu  quello  di  dare  un  mez- 
zo come  le  ultime  volontà  potessero  essere  sconosciute  intera- 
mente sino  alla  morte  del  testatore.  Questo  mezzo  verrebbe  me- 
no, se  pruove  estrinseche  dovessero  accertare  la  data  del  testa- 
mento- La;  certezza  di  tulle  le  forme  degli  alti  civili  noti  è 
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riposta  che  in  un  calcolo  legale  di  pretensone , la  coi  mercé 
il  legislatore  si  propone  di  provvedere  a’ casi  più  frequenti  ed 
. ordinari!.  Non  è verisimile  che  il  testatore  nell’ allo  più  solenne 
- delia  sua  vita  voglia  ingannare  se  stesso  e gli  altri  intorno  al- 
l'epoca delle  sue  ultime  disposizioni. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli , con  decisione  del  -28 
aprile  1857,  (causa  Grisolia)  ha  affermato  che  trovandosi  io  par- 
te laoerato  un  testamento  olografo  tra  le  carte  del  defunto  , lo 
si  debba  ritenere  tacitamente  rivocato.  A parte  l'osservazione  se 
•>  per  dritto  vigente  possa  dirsi  sussistente  la  ri  vocazione  tacita  dei 
testamenti,  menlrecchè  trovansi  testualmente  designati  i modi  co- 
me potersi  i testamenti  rivocare,  a ooi  sembra  che  ammessa  pu- 
re la  dottrina  della  rivocazione  tacila  , la  quistione  sia  più  di.  , 
fatto  che  di  dritto.  Se  la  lacerazione  del  testamento  olografo  ne 
altera  gli  essenziali  , come  la  data  , la  firma  ; o se  ne  divide  a 
lungo  tratto  le  pagine,  manifesta  con  ciò  un  fallo  su  cui  potreb- 
be fondarsi  l’argomento  della  mutala  volontà  del  testatore.  Ma  se 
il  testamento  fosse  lacerato  in  qualche  parte  soltanto  , in  modo 
che  tutta  possa  leggersi  la  disposizione , prevalgono  due  gravi 
osservazioni  per  ritenerne  la  consistenza.  1.*  che  possa  essere 
l’effetto  d’  un  avvenimento’  casuale  , 2.*  che  il  testatore  il  quale 
>.  ben  poteva  , o distruggere  l’atto  materiale  interamente,©  rivo- 
carlo  espressamente,  avendolo  lasciato  tre  le  sue  carte,  lascia  pre- 
sumere di  contenersi  in  quello  la  sua  volontà.  Non  si  conserva  una  ■ 
carta  senza  un  fine. 

Riportiamo  il  seguente  decreto  del  5 ottobre  1818,  che  vieta 
di  darsi  esecuzione  a’  testamenti  olografi  pria  di  bollarsi  e regi- 
strarsi ( LL.  CC.  art.  893  ).  . . .*^1' 

«Dal  direttore  generale  del  registro  e bollo  si  è promosso  il  dub- 
bio , se  presentandosi  al  visto  per  billo  i testamenti  olografi 
scritti  in  carta  comune , dovessero  gli  «redi  ed  i legatarii  esser 
soggetti  , oltre  al  pagamento  del  dritto  , anche  al  pagamento 

della  multa.'  ; J 

Considerando  che  nella  legge  sul  registro  e bollo  non  ò es- 
pressamente indicato  che  i testamenti  olografi  debbono  essere 
scritti  in  carta  da  bollo.  . 

Considerando  che  dove  a’  ingiugnease  I’  obbligo  di  doversi  seri- 
vere  in  carta  da  bollò , verrebbe  di  molto  scemata  quella  Tacol- 
tazione  , o quella  riservatezza  che  la  legge  ha  voluto  accordare 
a’  testatori  nel  disporre  de’  proprii  beni  ec.  ec. 

Art.  1.  1 testamenti  olografi  possono  essere  scritti  il  carta  co-  • 

mune. 

2.  Gli  eredi  ed  i legalarii  non  potranno  farne  uso  , e non  po- 
tranno avere  la  loro  esecuzione  se  non  sieno  prima  vistati  per 
bollo , e registrali , pagandosi  il  solo  drillo  senza  multa  ve- 
runa  »• 

circa  it  sistema  a serharsi  nella  compilazione  del  processo  ver-, 

..  . !P  .. rw  - 
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bai»»  prescritto  dal!»  articolo  933  LL.  CC.,  giova  aver  presente  la 
seguente  ministeriale  del  31  dicembre  1830. 

« Ella  mi  farà  conoscere  il  metodo,  che  à costume  di  serbarsi 
da’ giudici  di  Circondino  in  cotesta  provincia  per  la  redazione 
del  processo  verbale  prescritto  dal  mentovato  art.  933,  in  ciò  so- 
prattutto che  risguarda  la  consegna  del  testamento  al  notaio  de- 
stinato conservatore  , e particolarmente  se  questa  consegna  sue-  , 
cede  nell’atto  del  medesimo  processo  verbale,  o posteriormente 
ed  in  qual  modo. 

Nella  esposizione  di  cotesto  metodo  , ella  aggiungerò  le  suo 
osservazioni  sulla  sua  regolarità  ed  irregolarità,  lo  tale  occasio- 
ne non  'sfuggirà  cerio  al  di  lei  Pubblico  Ministero  che  l'art.  933 
delle  LL.  CC.  prescrive  formarsi  processo  verbale  dello  stato  del 
testamento  : che  questo  stalo  non  ne  importa  la  trascrizione  let- 
terale , bensì  la  minula  ed  esalta  descrizione  sua  : che  questa 
descrizione  consiste  nella  indicazione  del  numero  dei  fogli , delle 
pagine  , delle  linee  di  ciascuna  pagina  , di  alcune  parole  , colle 
quali  i fogli  e le  pagine  cominciano , non  che  nelle  indicationi  di 
tulle  le  marche  che  vi  si  osservano  , come  rasure  , rinvìi  , po- 
stille , ec.  ec  che  la  inalterabilità  del  testamento  indipendente- 
mente dal  suo  deposito  presso  pubblico  uUziale  , rimane  assicu- 
rala da  colesta  descrizione  , e dalla  cifra  del  giudice  in  ciascuna 
pagina  del  testamento  islesso  , e da  tutto  altro  va  per  legge 
praticato,  allorché  dee  costatarsi  lo  stato  di  un  documento , co- 
me nel  caso  di  falso  incidente  civile:  che  la  inalterabilità  , cui 
dee  nella  specie  provvedersi , risguarda  non  solo  la  invariabilità 
delle  disposizioni  comprese  nel  testamento , ma  essenzialmente 
la  invariabilità  del  foglio  che  la  contiene  , e ciò  nello  interes- 
se degli  eredi  legittimi  : che  la  semplice  trascrizione  letterale  del 
tenore  dei  testamenti  nel  processo  verbale  non  corrisponderebbe 
al  fine  cui  la  legge  à miralo,  ed  aggraverebbe  poi  le  parti  inte- 
teressale  di  dispendio  ioutile  : che  la  legge  non  può  volere  atti 
superflui  : che  la  legge  non  pronunzia  espressamente,  se  la  con- 
segna del  testamento  al  notaio  debba  avvenire  nell’atto  medesimo 
del  processo  verbale , o posteriormente  a questo  atto  : che  in 
questo  secondo  caso  è necessario  che  dal  giudice  di  circonda- 
rio il  correlativo  verbale  di  consegna  sia  formato  : che  il  ver- 
bale di  consegna  al  notaio  giustifica  presso  il  medesimo  la  esi- 
stenza del  testamento  , ma  non  ne  forma  parte  integrale , tan- 
toppiù  , che  la  minuta  del  verbale  esiste  presso  la  cancelleria  del 
giudice  : che  perciò  nell’  un  caso  , o nell’altro , richiedendosi  al 
notaio  la  spedizione  del  solo  testamento  presso  di  lui  deposita- 
to , sia  opportuno  che  su  questa  spedizione  sia  fatta  menzione 
dell’  ordinanza  , e del  verbale  di  deposito  del  giudice  del  circon- 
dario ». 

Con  circolare  del  3 ottobre  1833  venne  comunicata  ai  colle- 
gii  giudiziari!  una  sovrana  risoluzione  partecipata  dal  Ministro 
Voi.  II.  58 
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delle  finanze  con  cui  dichiaravnsi  di  non  essere  compresi  i te- 
stumculi  olografi  nella  disposizione  deli’  articolo  28  della  legge 
del  21  giugno  1819  , ed  in  generale,  non  aver  luogo  le  multe 
comminate  dalle  leggi  del  registro  e bollo  per  le  contravvenzio- 
ni alle  medesime  che  in  detti  testamenti  si  rinvenissero.  Con 
Reale  Rescritto  del  4 dicembre  1833,  comunicato  dal  ministro  del- 
le finanze , e partecipato  ai  eollegii  giudiziari'!  con  circolare  de- 
gli 11  stesso  mese  , la  suddetta  disposizione  venne  estesa  an- 
cora ai  teslamenli  in  forma  mistica.  Con  altra  sovrana  risolu- 
zione del  7 aprile  1816,  comunicata  ai  coltegli  giudiziari!  in  data 
del  15  stesso  mese  fu  determinato  che  anche  nei  testamenti  per 
atto  pubblico  potevasi  far  menzione  di  atti  precedenti  v senza 
mentovarne  la  registrata. 

4.  La  novella  9 di  Teodosio  allinta  dalla  legge  1 del  Codice  de  te- 
stamenti» ordinandi» , modificata  da  Giustiniano  nel  paragrafo  Vi 
delle  isliluzioni  sollo  lo  stesso  titolo  in  cui  riuniva  il  drillo  civi- 
le , il  dritto  pretorio  , ed  il  drillo  imperiale,  avea  forza  di  legge 
nel  Regno  , quanto  alle  formalità  del  testamento  mistico,  Sokbò 
si  richiedeva  che  il  testamento,  oltre  te  formalità  dell'antico  drit- 
to, (sette  testimoni  — unità  di  contesto  — firma  e suggelli  dei  le- 
stimoni  c del  testatore  ) dovesse  riceversi  da  un  notaio,  alla  pre- 
senza del  giudice  a contratti.  De  Ro>a  pratica  civile  Cap.  5 n.  43. 

Il  testamento  mistico , dopo  die  il  notaio  ha  disteso  I’  atto  di 
soprascrizione,  deve  considerarsi  come  atto  autentico — Merlin  v. 
tettamene  »ez.  2,  Duranton  lem.  9 n.  145,  Toullier  1.5  «.501. 

Non  possono  fare  il  testamenlo  mistico  coloro  che  non  sanno 
leggere.  Non  sa  leggere  colui  che  abituato  a firmare  , non  è 
poi  capace  di  leggere  un  corpo  di  scrittura.  Grtnier  n.  258. 
Duranton  t.  9 n.  135.  I ciechi  non  potendo  leggere  , qon  posso- 
no testare  in  forma  mistica,  quantunque  nello  stato  di  cecità  sa- 
pessero firmare  Toullier.  I.  3 n.  478. 

Il  testamento  mistico  può  essere  scritto  o da  mano  propria 
del  testatore  , o da  mano  aliena.  E siccome  la  legge  non  esige 
che  sia  dichiarala  la  persona  che  lo  scrisse,  cosi  non  vi  sarebbe 
difficoltà  se  l'erede  oli  legatario  di  lor  carattere  l’  avessero  di- 
steso. Grtnier  n.  209,  Toullier  l.  5 n.  466. 

Essendo  il  testamento  un  atto  distinto  da  qaello  deila  sopra- 
scrizione  , potrebbe  essere  scritto  dal  notaio  , o da  uno  dei  te- 
stimoni che  intervengono  in  quest’  ultimo  allo.  Grtnier  n.  268— 
Toullier  t.  5 n.  465.  _ • 1 

il  testamento  mistico  non  sarebbe  nello  per  mancanza  di  data, 
poiché  riceve  la  certezza  della  data  dall’  allo  di  soprascr  zione  — 
Grtnier  n.  260,  Toullier  t.  5 n.  475,  Duranton  t.  9 n.  123,  Del * 
vincourt  lib.  3 Ut.  4 nota  214. 

Furgole  opinava  che  non  facesse  mestieri  di  chiudere  e sigillare 
il  testamenlo,  giusta  le  disposizioni  dell’  articolo  902  II.  ce.,  allor- 
ché l’atto  di  soprascrizione  sia  scritto  sullo  slesso  foglio  che  con- 
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!fSl0meD.tari,c’  lra*"d°  argomento  dulia  leggo 
2t  L.  de  trstamenlu.  Ma  questa  dottrina  non  trova  alcun  conforto 
nei  principi,  del  nuovo  drillo.  Il  fine  della  legge  è quello  d“Drev-* 
Dire  le  alterazioni  o le  aggiunzioni  die  potessero  farsi  nel  test  onen 
«re  ,Hf'nPeD1en^ iemente  dall’  osservanza  del  segreto,  per  cui  il  do- 
vere della  chiusura  e della  suggellazione  non  soffre  eccezione  nel 
caso  in  cui  I allo  di  soprascrizione  sia  disteso  sulla  stessa  carta 
3 essendo  dalla  legge  indicato  ,1  modo  come  debb“”  Sa 
mento  esser  chioso  c sigillato,  a differenza  di  quanto p e crivevà 
l’  Ord.nanza  di  Francia  del  1733,  ne  «on^fue  che  non  è oem- 
sjrio  che  un  aio,  un  nastro  o altro  mezzo  di  chiusura  si  adoperi 
d°’  la,np0c.?1  ó noce88ario  che  sia  chiuso  con  Otti*  o 
di  altri!  ’ C0“  616,1 110  proprio  del  ‘eslatore  , del  notaio  , o 

Grave,  e tiillora  incerta  è la  quistione,  se  la  stillazione  del 
testamento  debba  avere  un  impronta,  o basti  che  la  chiusura  di  esso 

ÌW  ThTitariSf,l0  da„cera  lacc;*'  0 'n  altro  modo.  Delvinnourt 
5n’.463’  Grcnitr  "•  263,  Duranton  ,om. 
/'i’  *«vard,  Merline  M, raglia  sostengono  la  necessità  del- 

1.3,'  Jm'in  PerHtè  1 . 8U88ell°  implicitamente  richiama  la  idea 
di  una  effìgie  clic  deve  imprimere,  e perchè  la  ricognizione  dei  si- 
j»!  'r  r.  !®  * te*V*n®“1  dtf6bon  fare,  non  potrebbe  aver  luogo  ove  que- 
o;  r^,,.v*  diroproota.  no*  soaticnsi  una  opinione  conira- 
-•Sn-H-e  tanto  nell  uso  comune  del  vocabolo,  quanto  nel  sen- 
so  legale,  significa  chiudere  inditlinlamente , con  sigillo  con  im- 
, 'J  ,,?P?3  U b*»  quando' ha  richiesta  la  im- 
* i 1 V ° ,a  3°  “Passamente  , come  nello  arti- 
Z?  3 ‘,;g6,|  d‘  pro™dura  Civlle-  Ove  avesse  creduta  neces- 
saru  tal  circoslanza  nella  sigillazione  del  teslamenlo  in  l'orma 

"Ile 1 nella  3^3  La  «‘JÌiBura  del  testamento  con- 

nella  piegalura  del  figlio,  e nella  cucitura  degli  estremi  , 

hinn  !»  I hlU,°  è oppos,°  del1’  aperto  , ed  aperta  dicesi  qua- 
lunque carta  si  presenta  leggibile  senza  alcun  ostacolo.  La  si- 
gclla-  one  poi  deve  farsi  con  un  islrmnenlo  che  lascia  una  im- 

Pn ? V1S1,L'k'  1 ,!r  , inlendesi  perciò  , adoperare 

una  materia  tegnente  , atta  a stringere  le  parti.  Il  senso  I ilo 

ri.in'UpSV  V<3’  ^B^Ca1  combaciare  con  una  materia  idonea  a 

cilli  J^ .Zia  S'\,alegge.  av0S8e  «luto  l'impronta  nei  si- 
gilli , ne  avrebbe  richiesta  la  descrizione  nell’  alto  di  sonra- 
scnzione.  Erroneamente  si  ricorrerebbe  alla  famosa  legge  contul- 

ni  diluii0!  SU,en,i?  11  si^i,h,m,'Dl0  »•  faceva  dai  lestimo- 

a A ® 01 a dal  .esljlore;  allora  accompagnava  la  soscrizione,  ora 
piiopmilcr6  la  convocazione  dei  lestimoni. 

Hnirtn  e8,*lel,?a  impronta  accresce  sicurtà  alla  conservazione 
«.Ila  lo,  ove  si  osservi  clic  con  la  eonleaflazione  di  un  altro  strillo 
potrebbe  trarsi  1 impunta  medesima,  li  fiue  della  legge  è die 
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il  foglio  sia  chiuso  in  modo  da  non  poter  essere  aperto  sema  la- 

feLarm-.iegior  custodia  dell'atto  Tè  disporre  che  il  testamento 
fosse  chiuso  non  solo  , ma  benaneora  sigillato.  Un  tal  fine  non  si 
raggiunge  mediante  I*  impronta  del  sigillo,  perchè  questo  può  fa- 
esimente  rimettersi,  ponendo  mente  alla  circostanti  che  il  giudice 
che  apre  il  testamento  non  ne  deve  Tare  la  verifica  , come  è di- 
<nosto  dall’ art.  TI  leggi  procedura  penale,  nei  casi  di  reperto. 
L^Corle  suprema  di  giustizia  con  Ire  decisioni  del  10  novembre 
1846,  causa  del  Monte  e Vitale,  47  aprile  184  <,  causa  Pesce  e Fru- 
ia,  15  Settembre  1857,  causa  Congrega  del  SS.  Redentore  e Pio- 
to ritenne  valida  la  chiusura  del  testamento  fatta  con  sigilli 
senza  impronta.  Di  tal  verità  non  è permesso  p.u  dubbi  are  dopo 
la  dissertazione  scritta  da  Troplong  al  n.  1627  sotto  il  Idolo  delle 

donazioni  e dei  testamenti,  

La  sicurezza  del  testamento  mistico  è riposta  nella  circostanza 
di  dovere  lo  stesso,  in  preseuia  dei  testimoni,  passar  chiuso  e Si- 
gillato dalle  mani  del  testatore  in  quelle  del  notaio  cui  si  da  a 
conservare.  A questo  modo  si  costituisce  la  p.  uova  della  identità, 
e si  viene  ad  acquistare  la  sicurezza  che  nel  piego  rimasto  presso 

il  notaio  nulla  si  è potuto  alterare. 

La  cucitura  dei  margini  del  piego  trae  origine  dal  Senaluscon- 
sullo  emesso  al  tempo  di  Nerone  , cementalo  dal  giureconsulto 
P mio  Fu  con  esso  stabilito  a pena  di  nullità  che  le  tavole  testa- 
mentarie si  fossero  ligule  insieme  con  cordone  d.  ino  e per  eli- 
* minare  il  modo  di  aprirle  e falsificarle.  Non  v’  à dubbio  che  tal 
precauzione,  come  utilissima,  siasi  ritenuta  nella  pratica.  La  legge 
Durlultavolla  ha  lasciato  la  chiusura  del  testamento  mistico  alla  dili- 
genza del  testatore  e dei  notai,  senza  precisare  I*  «Mien  come 
eseguirla.  Se  il  notaio  però  crederà  di  avvalersi  della  lodevole  u- 
sanza  di  cucire  intorno  al  piego  un  filo,  deve  avere  due  av- 
vertenze : la  prima  che  sul  filo  cucito  intorno  al  piego  Taccia 
cadere  i sigilli  , altrimenti  tal  precauzione  si  renderebbe  inutile  ; 
la  seconda  che  ne  faccia  menzione  nell’atto  di  soprascrizione,  ondo 
nel  momento  dell'  apertura  si  possa  verificare  per  tal  parte  1 in- 
tegrità dell’  atto.  ■ , .. 

Per  la  considerazione  che  la  legge  non  impone  al  notaio,  sotto 
pena  di  nullità,  di  fare  espressa  menzione  nell’atto  di  soprasen- 
zione  del  testamento  mistico,  di  essersi  presentato  chioso  e sigil- 
lato, la  Corte  di  Bordò,  con  decisione  del  21  marzo  1822,  ritenne 
che  il  testamento  non  sarebbe  nullo  ove  il  notaio  avesse  mancalo 
di  fare  la  detta  menzione,  ma  che  in  fatto  fosse  il  testa  mento  poi 
chiuso  e sigillato.  Noi  troviamo  ragionevole  la  confutazione  di  tal 
dottrina  falla  da  Merlin  , e ripetuta  da  Gremer  al  n.  24.  Se  è 
nella  essenza  del  testamento  mistico  di  essere  chiuso  e sigillato, 
un  tale  adempimento  debbe  essere  autentico  nell’  alto  di  sopra - 
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scrutate,  pel  principio  generale  die  ogni  alto  sottoposto  ad  al 
cune  formalità,  deve  in  se  stesso  contenere  la  pruovadi  essere  sta- 
te osservate. 

Nella  presentanone  del  testamento  mistico  che  il  testatore  fa 
al  notaio  , la  legge  richiede  due  cose  : la  prima  che  il  testatore 
-presenti  la  carta  al  notaio  ed  ai  testimoni,  la  seconda  che  di- 
chiari di  contenersi  in  essa  il  suo  testamento.  Ora  la  dichiarato- 
ne di  contenersi  nella  carta  che  si  presenta  il  testamento , deve 
partire  dalla  stessa  persona  del  testatore , sotto  pena  di  nullità 
dell’  atto  — Grenier  n.  264,  Toullier  t.  5 n. -471.  Il  notaio,  aita 
sua  volta  , deve  esprimere  nell’  atto  di  soprascrisione  di  avergli' 
il  testatore  presentala  la  carta  con  la  dichiarazione  di  cootenervisi 
il  testamento,  e ciò  per  due  ragioni,  l'un?  generale,  l’altra  spe- 
dale. Conte  già  osservammo , negli  alU  autentici  l’ adempimento 
delle  formalità  dalle  legge  volute  deve  risultare , e divien  (ermo 
per  la  menzione  che  ne  fa  il  pubblico  ufficiale  ebe  distende  l’atto. 
Specialmente  poi  l’articolo  902  lice,  dopo  di  aver  imposto  al  te- 
statore il  dovere  di  presentare  la  carta  , dichiarando  di  conte - 
nervisi  la  sua  disposizione  testamentaria  , si  rivolge  al  notaio  e 
gl’ ingiunge  di  formare  l’atto  di  soprascrizione,  e di  distenderlo  in 
SU  la  carta  medesima.  Laonde  se  il  notaio  deve  scrivere  nel  dono 
e sull’  involto  del  testamento  mistico  l’atto  di  soprascriziooe,  deve 
attestare  necessariamente  ebe  nell’mchiuso  dell’ involtosi  contenga 
il  testamento  presentatogli  dal  testatore, Merli*  V.  tettatami,  tex.  2: 
Toullier  t.  5 n.  471,  Grenier  n.  264.  Vuoisi  però  notare  che  la 
parola  ha  proemialo  il  tettamelo  al  notaio  e ««limoni  , può  es- 
sere supplita  da  equivalenti , e che  la  stessa  menzione  di  essere 
stato  presentato  it  testamento  al  notaio  ed  al  testimoni , può 
essere  espressa  in  frasi  equipollenti.  Cosi  giudicò  la  Corte  di 
Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  di  8 aprile  1806 , sulle  di- 
formi conclusioni  di  Merlin.  Allorché  dal  contesto  dell’alto  di 
soprascriziooe  risulta  che  il  testamento  è stato  presentato  dal  te- 
statore si  testimoni  ed  al  notaio,  può  dirsi  soddisfatto  il  voto  della 
legge.  Grenier  n.  264,  Toullier  tom.  5 n.  472. 

L’ atto  di  soprascrizione  deve  enunciare , che  il  testatore  ba 
presentalo  egli  stesso  al  notaio  ed  ai  testimoni  il  testamento,  chiu- 
so sigillato  i o ebe  in  loro  presenza  lo  ba  fatto  chiudere  e sigil- 
lare; ebe  nel  presentarlo  il  testatore  ba  dichiarato  che  il  conte- 
nuto in  quella  carta  sia  il  suo  testamento,  da  lui  scritto  e sotto- 
scritto  , o scritto  da  altri  e da  lui  sottoscritto  ; e finalmente 
seritto  da  un  altro , e da  lui  non  sottoscritto,  per  noo  sapere o 
non  poter  sottoscrivere,  allorché  fu  disteso  quell’  atto. 

- 1/ atto  dì  soprascriziooe  dev’essere  scritto  sulla  carta  che  con- 
tiene la  disposizione  testamentaria,  o sul  foglio  ebe  le  serve  d’io- 
volto,  e dopo  di  essere  sottoscritto  dal  notaio,  dal  testatore,  e dai 
testimoni  , deve  contenere  tulle  le  formalità  stabilite  per  gl*  atti 
notarili,  come  venne  determinato  col  rescritto  del  4 febbraio  1828. 
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Nei  testamenti  in  forma  mistica  ò sullìeiente  dio  l'alto  di  so- 
prascrizione faccia  menzione  di  essersene  data  lettura  al  testatore 
cd  ai  testimoni.  Così  decise  la  Corto  suprema  di  Napoli  nel  2“» 
novembre  1825,  e nel  4 agosto  1810.  Questa  giurisprudenza  è 
fondata  sugli  articoli  20  c 26  della  legge  sul  notariato,  e sul  nu- 
mero 5 del  decreto  del  t2  settembre  182$. 

L’  alto  di  sopraseriz  oms  deve  farsi  nel  medesimo  contesto  , e 
senza  deviare  ad  altri  alti.  Testare  in  un  solo  contesto  est  nul - 
lum  «cium  alium  ini' imi  fiere.  Si  osserva  I’  unità  del  contesto  al- 
lorché tutte  le  formalità  volute  dalla  legge  sono  state  adempite 
nello  stesso  intervallo,  senza  dar  luogo  ad  atti  intermedi)  , come 
sarebbe  se  un  numero  di  testimoni  sottoscrisse  l'alto  nello  stesso 
istante,  cd  altri  testimoni  lo  sottoscrivessero  nel  dà  seguente. 

Dell’  unità  del  contesto  non  è mestieri  die  Bia  falla  menzione  dal 
notaio,  ricavandosene  dallo,  stesso  allo  l’ adempimento:  Delviucourt 
lib.  3 cap.  4,  Merlm  V.  testamento  sez.  2.  \ - d • 

La  disposizione  dell’ articolo  901  che  vieta  di  poter  fare  da  te- 
stimoni nel  testamento  per  alto  pubblico  i legatarii  ed  i loro  pa- 
renti o «irmi,  sino  al  quarto  grado  im  lusiv.imenle,  non  è applica- 
bile ai  testamenti  in  forma  mistica  In  cui , essendo  il  testamento 
distinto  dalia  soprascrizione  , il  notaio  cd  i testimoni  ne  ignorano 
il  contenuto.  Questa  dottrina  sostenuta  da  Crcn'er  n.  268  e 269, 
Toullier  tom.  5 n.  4 io  , Duranlon  Ioni.  9 n.  140  , trova  il  suo 
appoggio  nel  testo  dell’  articolo  8 d -Ila  legge  sul  notariato.  # 

i Qiid  iurii  se  il  testamento  fosse  stato  scritto  dal  notaio  o da 
uno  de’ testimoni  legatarii?  Crenier , Dallo  i e Miragli:!  hanno 
sostenuto  che  in  tal  caso  sarrtibe  nullo  il  testamento  per  la  ra- 
gione che  nulla»  idonea»  lesti»  in  re  tua  intelligilur,  e particolar- 
mente per  le. leggi  nostre  ha  osservalo  il  fraglia  che,  prescrivendo 
L «Tt.  8 delia  legge  sul  notariato  , rlie  il  notaio  non  può  ricevere 
alcun  atto  nel  quale  è interessalo  egli  o i suoi  congiunti  ili 
grado  proibito  , soggiunge , talco  chi  la  deposizione  si  trovi  in 
un  alto  di  ultima  volontà  non  scritto  dal  notaio  ed  a lui  conte- 
i/nato  chiuso;  dal  che  si  persuade  a conchiudere,  che  quando  il 
testamento  è scritto  dal  notaio,  è nullo  l’atto  di  soprascrizione  per 
sua  mano  disteso  , dovendosi  applicare  la  stessa  ragione  pel  te- 
ttinone legatario  : u'ii  eadem  raliot  idem  iut.  Riporla  da  ultimo,  a 
sostegno  dell’opinione  sua,  la  parte  storica  dell’articolo  901  (art. 
97”>  del  Codice  Francese  ) e la  discussione  die  ebbe  luogo  nel 
consiglio  di  stato  di  Francia  nella  corrispondente  compilazione. 

* Toullier , Merlin  , e Duranlon  sono  andati  in  contraria  sentenza. 
Noi  crediamo  che  la  quisiione,  parli  'darmele  per  noi,  debba  esser 
risoluta  per  la  nullità  d II'  alto  , noi  solo  caso  però  che  il  notaio 
abbia  scritto  il  testamento,  e poscia  distesa  la  soprascrizione;  non 
già  nel  caso  del  testimone.  Le  parole  dell’  articolo  8 della  legge 
sul  notariato  sono  troppo  precise  per  ' non  permettere  al  notaio 
estensore  del  testamento  di  compilare  Fallo  di  soprascrizione.  Mi 
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le  iota  purità  non  si  estendono  , e la  legge  non  dichiara  incapace 
il  legatario  elio  ha  scritto  il  testamento,  ad  intervenirvi  come  te- 
stimone. L’atto  di  soprascrizioBe  è distinto  esscntialiter  dal  testa- 
mento , e questo  esseodo  segreto  di  sua  natura  , il  segreto  sa- 
rebbe violalo,  se  il  legatario  chiamato  ad  intervenire  come  testi- 
mone all'alto  di  6opraScrizione,  dovesse  negarsi,  palesando  di  co- 
noscere una  disposizione  che  la  legge  con  tanta  premura  si  studia 
tener  ignota  a tutti,  tranne  a colui  cui  la  fiducia  del  testatore  affi- 
dava la  materiale  estensione  del  testamento.  I 

Variamente  hanno  gli  autori  pensalo  sulla  quistione,  se  il  testa- 
mento nullo  come  mistico  possa  valere  come  olografo,  allorché  si 
trova  interamente  scritto  , datato  e sottoscritto  dal  testatore. 

Grenier  N.  27t>,  seguendo  l’opinione  di  Iticard,  sostenne  che  il 
testamento  nullo  come  mistico , fosse  sempre  nullo.  Mazerat , e 
Kuvard  si  mostrarono  proclivi  alia  stessa  sentenza,  proclamata  già 
dal  Presidente  Fabro  in  un  caso  aitine  ( lib.  ti.  def.  I.  tit.  5) 
testamenlum  factum  per  nuncupulionem,  haerede  non  nuncupato  j 
non  polest  valere  jure  testamenti  in  scriptig,  licei  habeal  tolemni - 
tate s requititas.  Uua  decisione  de'la  nostra  Corte  Suprema  del  3 
aprile  1323  ( causa  Carato  e Valente  ) dichiarava  che  un  testa- 
mento nullo  come  mistico,  non  potesse  valere  come  olografo  , per 
la  massima  uctus,  atpntium  nunquam  operatur  ultra  eorum  inten- 
tionem.  Professarono  la  dottrina  opposta  Tonlher  t.  3.  n.  480. 
Delviucourt  lib.  3.  tit.  4.  Merlin  nelle  quislioni  di  drillo  V.  testa -> 
meni.  Soloii  N.  423.  Ioni.  2.  :>r> toccai . . fi-  : rui 

Noi  teniamo  per  ferma  la  validità  del  testamento  olografo,  ove 
fossero  dichiarale  nulle  le  forme  mistiche  che  lo  rivestivano.  La 
volontà  del  testatore  trovasi  legalmente  espressa.  Le  forme  che  cir- 
condano l’alto  sono  un  fatto  ad  esso  estraneo,  e la  loro  infrazione  non 
può  mai  far  supporre  un  cangiamento  di  volontà.  E che  altro! 
vuoi  la  legge,  se  non  che  la  volontà  non  dubbia  dèi  testatori  sia 
retigio-amenle  adempita  ? Utile  non  vitialur  per  inutile.  Aggi  un -1 
gasi  che  il  testamento  o la  sua  soprasorizione  sono  due  atti  es-5 
senaialroenle  distinti  e separati , per  modo  che  la  nullità  di  que-' 
sta  non  può  contaminar  quello.  L’argomento  che  si  trae  io  con-' 
trario  dall’arlicolo  903  LL.  CC.  conferma,  anziché  sconforta  la  no-  I 
stru  opinione , tra  perchè  uua  disposizione  speciale  pel  testamene, 
to  del  muto  nou  potrebbe  estendersi  ah’  ordine  generate  di  tutte 
le  testamentarie  disposizioni,  tra  perchè  la  nullità  di  cui  ò cenno 
nell’  articolo  927  per  to  inadempimento  delle  forme  prescritte  dal-z 
l’art.  903,  si  riferisce  all’  atto  di  soprascrizioue,  ma  non  si  csleo-3 
de  al  testamento  olografo.  , . t-  .f 

Le  leggi  latine  sono  a mal  proposito  invocate  in  una  quistiode 
die  appartiene  ad  una  specie  di  testamento  scouoscmtu  affallob 
dalla  legislazione  del  tempo.  ,-|n 

Giova  poi  notare  che  Grenier  nella  terza  edizione  n.  27ti  ha  ri- 
trattato la  sua  precedente  opinione.  ietóa 
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La  Corta  Suprema  di  Giustizia  con  decisione  di  rigetto  del  19 
murzo  1857 , « ausa  Parisi , ritenne  che  la  suggellarono  e la  chiù* 
sura  dei  testamenti  mistici,  allora  sono  conformi  alla  legge,  quan- 
do non  lasciano  la  possibilità  di  estrorsi  dall'involto  la  disposizio- 
ne che  vi  è contenuta. 

Circa  I*  intervento  dei  testimoni  nell'  atto  di  apertura  dei  testa- 
menti mistici,  giova  aver  presente  la  ministeriale  che  segue,  del  : 
27  giugno  1827,  diretta  dal  Ministro  di  G.  e Giustizia  a quello  delle 
Finanze. 

• Dall’annessa  petizione  di  D.  Domenico  Mazzetti  V E.  rileverà 
i provvedimenti  che  ne  sono  stati  chiesti  per  eliminare  le  ditti  - 
roltà  insorta  per  I’  apertura  del  testamento  mistico  dello  zio  di 
lui,  D.  Carlo  Marsella,  a ragion  dei  testimoni  che  vi  debbono  es-  • 
sere  chiamati.  Prego  V.  E.  prendere  in  considerazione  le  cose 
esposte  dal  ricorrente,  ed  adattarvi  quelle  disposizioni  che  nella 
sua  saviezza  reputerà  convenienti  all’esecuzione  della  legge  ed  al- 
T interesse  del  ricorrente.  Non  isfuggirà  certo  alla  penetrazio- 
ne di  V.  E.  che  nei  testamenti  mistici  , la  forma  dell’  apertura 
è regolamentarla  e non  a pena  di  nullità  ; e che  la  legge  esige 
solo  la  chiamata  dei  notai  e testimoni  che  segneranno  I’  atto  di 
soprascrizione  , ed  i quali  si  trovino  nel  luogo  dell’  apertura. 
Conseguenza  di  questo  principio  6 che  , se  i testimoni  non  si  tro- 
vino nel  luogo  in  cui  il  testamento  si  debba  aprire , potrà  tale 
operazione  eseguirsi  senza  citarli;  e se  vi  si  trovino , e dopo  ci- 
tati non  compariscono,  l'apertura,  senza  differirsi,  può  farsi  in  lo- 
ro assenza.  Il  notaio  slesso  se  domicilia  altrove  , potrà  fare  esi- 
bire il  testamento  al  giudice , da  persona  di  sua  fiducia. 

Con  ministeriale  del  19  gennaio  1839  al  P.  C.  in  Napoli  si  ri- 
spose al  dubbio  come  praticarsi  l'apertura  del  testamento  mistico 
rogato  sotto  le  antiche  leggi,  allorché  non  si  conosca  il  domicilio 
dei  testimoni  che  intervennero  alla  celebrazione  del  medesimo , e 
fu  osservato  : Che  l’ adempimento  del  precetto  d-IP  art.  933  leg. 
civ.  vien  meno  quando  sia  giustificato  che  i testimoni  non  sieno 
del  comune  dove  I’  apertura  del  testamento  deve  succedere  : Che 
non  possono  altri  testimoni  surrogarsi  a quelli  intervenuti  nel- 
r «Ito  di  soprascrizione  : Che  non  sia  applicabile)  la  forma  della 
citazione,  come  a coloro  che  non  hanno  domicilio  noto;  e perchè 
non  trattasi  di  giudizio,  bensì  di  atto  di  giurisdizione  onoraria;  e 
perchè  atteso  l’ intervento  dell’autorità  pubblica,  l’apertura  del  te- 
stamento non  potrebbe  ritardarsi  ; che  infine  anche  citati  i testi- 
moni, ove  non  compariscono,  deve  sempre  aver  luogo  l’apertura  del 
testamento. 

Riportiamo  ora  il  sovrano  Rescritlo  del  16  novembre  1834  che 
determina  le  forme  a serbarsi  per  lo  deposito  del  testamento  mi- 
stico , o olografo. 

«Diversi  dubbii  eransi  elevati  sulla  tariffa  de’drilti  di  archivio 
notariale.  Chiedevasi  : — 1.  Se  il  notato  che  giosta  l’art.  953  del- 
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le  leggi  civili  è destinalo  dal  giudice  del  circondario  a conserva- 
re un  testamento  olografo  o mistico,  dovesse  distenderne  alto  di 
deposito*,  2. — nella  negativa,  se  convenisse  che  questi  testa- 
menti, seguita  la  consegna  al  notaio,  fossero  riportali  nel  reper- 
torio di  costui  con  pagamento  di  alcun  dritto  o per  memoria;  — 
3.  su  quuli  libri  di  formalità  dovessero  registrarsi  dai  ricevitori 
di  registro  i testamenti  olografi;  — 4.  quale  drillo  si  dovesse,  se 
Gsso  a graduale  , pei  contralti  di  valore  indeterminato.  — Aven- 
do rassegnato  a S-  M.  mio  rapporto  sull’  oggetto  , la  M.  S.  in 
conseguenza  altresì  di  avviso  emesso  dalla  Consulla  generale  , 
nel  C.  0.  di  stato  de’  1G  di  questo  mese  ha  risoluto:  — 1/  che  il 
notaio  non  debba  distendere  allo  di  deposito  del  testamento  olo- 
grafo o mistico  , che  gli  consegna  il  giudice  per  conservarlo,  ba- 
stando che  il  notaio  allighi  ai  suoi  atti  la  copia  del  verbale  fatto 
dal  giudice,  iu  cui  ne  ordina  il  deposito  presso  di  lui,  ed  il 4e- 
stamento  • nel  verbale  iste  sso  indicato  : — 2.  che  per  memoria 
debbansi  riportare  ne’ repertorii  de’ notai  i testamenti  olografi  o 
mistici  , che  loro  son  dati  a conservare  dal  giudice  : — 5.  che 
i testamenti  mistici  si  debbono  registrare  nel  libro  degli  alti  au- 
tentici , e die  nel  libro  degli  alti  privali  si  debbono  registrare  i 
testamenti  olografi  : — 4.  che  pei  testamenti  il  drillo  di  archivio 
sia  il  minimo , ovvero  quello  di  un  carlino , se  dai  medesimi  non 
apparisca  il  valore  dell'  eredità  , c si  debba  il  diritto  graduale , 
se  il  testamento  , l’ inventario  , od  altra  carta  possa  prontamen- 
te mostrare  il  valore  de’  beni  : — 5.  che  il  dritto  minimo  , o 
quello  di  un  carlino  , sia  pure  dovuto  po’  rogiti  contenenti  con- 
venzioni ed  obbligazioni  delle  quali  non  si  precisi  I’ ammontare. 
Sarà  dovuto  puro  il  dritto  graduale  , se  possa  prontamente  liqui- 
darsi il  valore  delle  convenzioni  anzidette.  Nel  R.  N.  ec.  tir.  N. 
Pa  risia  (Comunicato  a' P.  del  Re  a!  2G  novembre  1831). 

Riportiamo  ancora  la  seguente  circolare  degli  11  giugno  1831  : 
Sono  informato  che  di  frequente  i giudici  di  circondario  dispon- 
gono il  deposito  dei  testamenti  mistici  presso  notai  diversi  da 
quelli  , ai  quali, erano  stati  affidati  dui  testatori.  L’ art.  1)53  del- 
lo LL.  CC,  accorda  per  verità  la  scelta  del  notaio  al  Giudice  , 
ina  questa  scelta  uon  può  , ne  deve  essere  arbitraria.  La  legge 
suppone  nel  magistrato  un’  uomo  di  probità  e di  giustizia.  Il 
voto  del  testatore  dee  quindi  prevalere  semprccchè  una  giusta 
causa  non  concorra  , la  quale  altrimenti  persuada.  Chi  più  inte- 
ressalo di  lui  alla  conservazione  delle  sue  ultime  disposizioni? 
Così  una  giusta  causa  può  aversi  a variar  di  notaio  nel  caso  che 
il  testamento  .non  si  fosse  dal  testatore  depositato  nel  luogo  del- 
l’apertura della  successione.  L’  interesse  degli  credi  può  richiede- 
re che  si  conservi  presso  un  notaio  di  questo  luogo , ove  facile 
riuscisse  l’osservarlo.  • , . , | 

Il  rispello  al  giudizio  del  testatore  è pure  uei  priucipii  regola- 
tori della  legefc  sul  notariato  e uei  giusti  riguardi  a’sistemi  delie 
Voi.  II.  59 
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fattolgUbj  che  a riin  n o di  riunire  presso  nmco  notaio  lolle  le  carie  di 
loro  interesse,  locchè  ne  agevola  la  ricerca  nel  rapporto  individuale, 
o nel'  rapporto  dei  terzi.  ' - 1 

5.  il  sólo  notaio  ha  fa  cól  là  di  ricevere  il  testamento  per  atte 
pubblico  alla  presenza  dei  testimoni,  e d' imprimervi  il  marchio 
dell’  autentichi).  Può  èssere  del  pari  ricevuto  il  testaménto  per 
alto  pubblico  da  due  nolui , in  presenza  di  due  testimoni.  In  tal 
caso  i due  notai  non  debbono  essere  Ira  loro  congiunti  , uè  deb- 
bono avere  alcun  interesse  al  testamenti!  per  loro  slessi  , loro 
congiunti  o affini  in  linea  retta  o collaterale  sino  al  terzo  grado 
inclusivo.  " * ■ ’•  ' ’ ■ ' “ ‘ ' ‘ Y" 

Se  ri  testamento  sì  riceve  da  duo  notai,  dovrà  esser  loro  det- 
tato dal  testatore,  e da  uno  di  essi  sarà  scritto,  tal  quale  gli  vieti 
dettato.  Si;  si  riceve  da  un  solo  notaio,  debbe  egualmente  essere 
scritto  dal  medesimo.  PMl’  urto  e nell’  altro  caso  se  ne  deve  dar 
lettura  al  testatore,  alta  presenta  dei  testimoni. 

Dalle  suddetto  testuali  determinazioni  dalla  iegge.  agevolmente  si 
deduce,  che  il  testatore  non  potrebbe  testare  per  via  di  segni,  o di 
rispondere  all’  altrui  interrogazione.  D tiare  significa,  comunicare 
parola  a parola  ciò-che  da  altri  debbesi  scrivere  nello  stesso  tempo. 
Sarebbe  nullo  egualmente  il  testamento  accennato  per  Ségni,  efiè 
-una  disposinone  affidata  a testimoni,  senza  alcuno  elemento  scrino. 
Nel  (piai  caso  gli  autori,  han  creduto  che  non  si  potesse  nemmé- 
no differirò  H giuramento  all’erede,  per  affermare  se  il  defunto 
gli  avesse  intptìslo  il  pagamento  di  un  legato,  non  potendosi  pro- 
vare ciò  che  provilo  non  menerebbe  ad  alcun  risultatpcnfo.  Ori- 
nier  «.  224,  ToitlUH  lom.  7 n.  491 , Duranlon  t<m.  9 ».  1 1.  Vièn 
da  ciò  che  il  sordo  mulo  non  può'  testare  p r atto  pubblico,  per- 
chè non  può  dettare  , né  ascoltare  la  lettura  del  testamento.  Tl 
muto  tampoco  potrebbe  testare  p*  r atto  pubblico,  non  avendo  la 
capacità  di  dettare.  Il  decreto  del  21  giugno  1812  stabilisce,  rela- 
tivamente al  sordo,  rbe  una  persona  affatto  sorda,  la  quale  possa 
pmldré  e sappia  leggere  , abbenrhè  non  sappia  o non  possa.  Or- 
mare, può  testare  per  atto  pubblico,  dettando  il .suo  testamento  se- 
cando il  prescrìtto  nelParlirolo  897  LD.  CC.  e facendone  in  segui- 
tola lettura  ella  Slesso.  Il  notaio  farà  nel  rogito  espressa  menzio- 
ne di  questo  adempimento,  dopo  che  egli  darà  lettura  dell’alto  me- 
desimo itr  presenza  dei  testimoni. 

ta  dettatura  del  testamento,  per  l'articolo  898  LL.  CCM  deve 
esser  fatta  in  presenza  de’ testimoni  ; ma  il  posteriore  articolo 
897  non  esige  la  speciale  mensione  che  la  dettatura  e la  scrittura 
abbiano  avuto  luògo  irt  presenza  dei  testimoni.  Merlin  invocando 
a soccorso  la  giurisprudenza  ne  assegna  per  motivo,  che  la  dop- 
pia azione  di  dettare  e di  scrivere  il  testamento  per  atto  pub- 
blico, trovasi  accertata  dalla  menzione  che  debbesi  fare  nel  prin- 
cipiò e nella  fine  deh’ atto  , che  il  testamento  è stato  fatto  alla 
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presenta  dei  testimoni.  Duraulou  e Grcuier  o.  248  ritengono,  la 
stessa  opinione.  ■'•},.  ..  5.  . -,  ' .•  j , 

La  scrittura  del  testamento  non  deve  riportare  iu  lermini  sa- 
cramentali la  dettatura  del  testatore,  specialmente  quando  costui, 
o per  idiotismo  , 0 per  sofferenze  cP  infermilà  , non  possa  chia- 
ramente manifestare  la  sua  volontà.  È questa  la  opinione  di  Ma- 
feville  sull’  articolo  972 , di  Grenier  lom.  2 ».  237,  di  Duranton 
lom.  9 n.  77,  di  Delvincourl  lib.  3 noia  197.  Nello  stesso  modo  de- 
cise la  nostra  Corte  suprema  di  Giustizia  nel  22  luglio  182n,  nella 
causa  Schip  ani  e Marincola.  La  legge  richiede  la  identità  dei  pen- 
sieri c non  quella  delle  parole;  ed  è perciò  che  la  dettatura  avviene 
in  presenza  de’  testimoui  , ed  indi  ne  segue  la  lettura  ad  essi  ed. 
al  testatore  , per  rimuovere  qualunque  alterazione  avesse  potuto 
aver  luogo  nella  scrittura. 

Nemmeno  potrebbe  dirsi  sacramentale  l’enunciazione  della  paro- 
la dettato  ne’  testamenti  per  atto  pubblico,  polendo  esser  supplita 
da  equipottenti.  Ricard  «.  tòOl , Grader  n.  2^0,  ToulUer  lom. 
5 n.  4l5.  Corti  suprema  di  giustizia  di  Napoli,  decisioni  12  u- 
prile  1825  causa  Villani  « Caputo,  21  novembre  1829  causa  For- 
tini e Caddi,  i2  luglio  1830  causa  Leccisi  e Valutino. 

Allorché  nel  testamento  si  contiene  la  menzione  di  essere  stato 
dettato  dal  testatore  , non  potrebbe*!  ammettere  la  pruova  per 
testimoni  diretta  a dimostrare  che  it  testatore  in  quel  mentre 
non  poteva  parlare.  Non  può  essere  ammessa  alcuna  pruova  orale 
contro  o oltre  il  contenuto  detratto.  È questa  l’opinione  uuuiii- 
me  di  Merlin,  ToulUer,  e Duranton.  La  sola  via  aperta  per  attac- 
care per  lai  . verso  il  testamento,  è quella  della  iscrizione  iu  falso. 

La  giurisprudenza  di  trancia  è incerta  sulla- quisliunu  , se  la 
menzione  di  essersi  adempiute  le  formalità,  della  dettatura,  scrit- 
tura , q lettura  volute  dalli»  legge  , debbesi  fare  dal  lestatore  ed 
indi  attestarsi  dal  notaio,  o farsi  esclusivamente  da  quest’  ultimo. 
Noi  riteniamo  die,  non  avendo  la  legge  richiesto  che  l’adempimen- 
to delle  ee.nnate  formalità  debba  mentovarsi  dal  testatore  , ricade 
l'applicazione  del  principio  generate  che  il  notaio  deve  solamente 
attestare  I’ osservanza  delle  formalità  per  essa  stabilite,  potendo 
egli. solo  imprimere  alle  sue  dichiarazioni  il  carattere  dulia  certe*-' 
za  e deli’ autenticità.  . . 

IVr  l’articolo  12  della  legge  sul  notariato  , il  testamento  deve 
essere  scritto  in  lingua  italiana.  Ubi  la  inosservanza  di  questa  di - 
„ s posizione  non  produrrebbe  la  nullità  dell’atto  , per  1’ articolò  26 
dulìa  stessa  legge,  e pel  decreto  del  12  settembre  1828.  Se  quindi 
il,  notaio  scrive  il  lesiamento  nella.  lingua  del  testatore,  non  sa 
rebbe  perdo  nullo.  Se  egli  conosce  la  lingua  , 0 vuol  segui- 
rò le  disposizioni  dell’articolo  12  della  leggo  sul  notariato,  potrà 
scrivere  in  italiano  ciò  che  in  ultra  lingua  vico  dettato  , ed  in 
• tal  caso  potrà  egli  tradurre  0 far  tradurre  per  mezzo  di  un  iti— 
terpelre  a mezzo  margine  le  parole  ;rqccolte  , ed  indi  dar  lettura 
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della  traduzione  al  testatore  in  presenza  de’  testimoni:  Una  circo- 
lare del  Ministro  di  Grazia  e giustizia  del  23  marzo  1836,  prov- 
vedendo al  caso  de'leslamenli  che  possono  Tarsi  nel  regno  da  co- 
loro che  ignorano  la  lingua  italiana,  apprestò  a’ notai  le  sequenti 
norme  : . . * 

1.  Che  la  scelta  dell’  interpetre  sia  dette  porli  interessate. 

2.  Che  so  il  notaio  conosca  V idioma  del  forestiere,  uon  occorre 
la  scelta  di  un  interpetre. 

3.  Che  T interpetre  presti  il  giurnmcnlo  di  adempire  fedelmente 
ed  esattamente  la  sua  commissione. 

4 Che  il  notaio  o l’ interpetre  formino  la  traduzione  dell'  alto 
C ne  diano  lettura. 

S.  Clie  questa  traduzione  sottoscritta  daHe  parli,  dall’interpelre 
e dal  notaio,  rimanga  alligala  all’alto. 

La  lettura  che  il  notaio  deve  far?  al  tentatore  del  lestamento 
da  lui  dettato,  è determinata  dal  fine  di  assicurare  che  il  notaio  ha 
fedelmente  espressa  la  volontà  del  disponente.  L'articolo  837  richie- 
de che  la  lettura  debba  farsi  dal  testatore  in  presenza  de’  testi- 
moni. Se  il  notaio  attesta  di  aver  fatta  la  lettura  del  testamento  in 
presenza  del  testatore  e dei  testimoni,  soddisfa  al  Voto  della  legge, 
poiché  leggere  un’alto  , significa  necessariamente  leggerlo  a tulli 
coloro  che  dichiarasi  di  essere  presenti  iiliMlo  medesimo.  Ritenne 
perciò  la  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  con  decisione  del  21 
agosto  1820,  nella  causa  tra  Basile  c Basile,  esser  valido  if  testa- 
mento nel  quale  si  esprime  di  essere  sialo  letto  in  presenza  dei 
testimoni,  senza  enunciarsi  il  leslatore,  allorché  risulta  che  costui 
si  trovava  presente.  La  stessa  menzione  di  essersi  Citta  del  testa- 
mento lettura  al  testatore,  può  essere  supplita  da  equipollenti j co- 
me se  il  testatore,  dopo  la  lettura  del  tesiam  olo  , a (trillasse  di 
esser  quella  la  sua  volontà.  Cosi  decise  hi  nostra  fiori  e Suprema 
di  Giustizia  nel  26  marzo  1816,  causa  Clptìlli  e Gramigna, e nel 
2 Gennaio  1821,  causa  Tilla  e ThIUo.  La  menzione  della  lettura 
intiera  del  lestamento  comprende  ancor  quella  delle  postille  , le 
quali  riferendosi  al  luogo  dell’ allo  di  cui  fan  seguilo  , vengono 
a riunirne  il  conlesto.  Merlin  V.  testamento  sez.  2,  Grenier  n. 
258.  Tal  menzione  può  farsi  in  qualunque  parie  dell’  atto  : non 
richiede  la  legge  che  sia  latta  in  fine  dell’alto  medesimo.  Grenier 
n.  239.  Decisione  di  Ila  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  del  17 
agosto  1821  , causa  Carnevale  e Rossi. 

La  stessa  Corte  Suprema  con  tré  decisioni  del  26  marzo  1810,  , 
2 gennaio  1821  , e 10  agosto  1828 , ritenne  che  non  doveva  ri- 
sullare  da  termini  solenni  di  esser  seguita  la  lettura  del  lesta* 
mento  al  testatore  in1  presenza  deleslimonr,  bastando  elio  dall'alto 
risulti  la  leltnra  simultànea.  Era  siala  pur  questa  l’opinione  di 
Grenier  n.  2t6 , Delvincourt  lift.  3 li».  1,  F.ivard  V.  testamento 
sezione  1. 

L’ unità  del  contesto  vico  dalla  legge  ricbicsla  re’  testamenti 
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mistici.  11  silenzio  che  serba  ne’  testamenti  per  atto  pubblico  h* 
dato  luogo  a dubbtire,  se  sono  colpiti  di  nullilà  allorché  manca 
la  duplice  unilà  , di  airone  e di  tempo.  Grenier  vigorosamente 
sostenne  di  non  essere  richiesta  1’  unicità  del  contesto  per  b va- 
lidità del  testamento  per  atto  pubblico,  non  polendo  valere  come 
ragioni  di  nullità  di  una  specie  di  testamento,  quelle  fulminate  dal- 
la legge  per  una  specie  diversa.  Questa  dottrina  verme  seguita  da 
Marlin,  da  Toullier,  da  Delvincaurl  e da  Dar  anturi. 

È pelò  utilissimo  consiglio  di  serbare  anche  m.’  teslamenii  per 
atto  pubblica  \x  unilà  di  tempo  e di  azione,  nel  fine  di  eliminare 
I sospetti  < lie  la  volontà  del  testatore  fosse  stala  sorpresa  da  ar: 
tifizii , o che  fosso  stala  indetta  nella  sua  determinazione. 

Sono  però  applicabili  ai  testamenti,  a pena  di  nullilà,  le  seguenti 
formalità  richieste  dj.lt»  legge  sul  notariato.  c • ; 

1.  Il  notaio  del  Irrogo  può  solamente  ricevere  il  testamento. 

2.  L’  atlo  deve  indicare  I'  ora  precisa  in  cui  è slato  fatto,  sia 
che  la  si  esprima  nel  principio,  sia  che  la  si  riporli  nel  fine  del 
medesimo.  Così  decise  la  Corte  Suprema  di  Giustizia  nel  10  no- 
vembre 1810. 

3.  Deve  dinotare  il  luogo  in  cui  è stalo  fatto,  indicazione  richiesta 

dagli  art.  15  e 27  della  legge  sul  notariato,  non  che  dal  dccretq 
del  12  settembre  1828.  Ai  termini  delle  suddette  disposizioni,  il 
testamento  deve  contenere  la  dichiarazione  del  nome , cognome  , 
paternità  , professione  , domicilio  del  testatore  e dei  testimoni} 
Ma  l’ omissione  di  cosi  fatte  indicazioni , non  ne  produce  la 
nullilà.  * 

4.  Il  notaio  deve  dichiarare  di  conoscete  il  testatore.  Allorché 
manca  in  Ini  tal  diretta  conoscenza , può  richiedere  l’ interpo- 
lo di  altri  due  testimoni.  L'  indicazione  della  conoscenza  del  te- 
statore non  deve  risultare  da  termini  espressi,  bastando  che  dal 
complesso  dell’alto  s’induca  che  la  persona  del  testatore  fosso  noia 
al  notaio.  Cosi  decise  la  corte  suprema  di  Giustizia  nel  12  aprile 
1825’,  causa  Villani  e Gasatilo.  Noi  riteniamo  la  stessa  opinione. 
Non  possiamo  però  applaudire  alla  massima  adottata  dalla  stessa 
Corte  suprema  con  decisione  del  Ili  settembre  1 82-»,.  causa  Corneo 
e Mancini,  di  esser  valido  il  testamento  nel  quale  il  notaio  non  ab 
bia  espresso  di  conoscere  il  testatore,  mentre  abbia  dello  di  cono- 
scere i lestimoni,  per  contenersi  in  tal  dichiarazione  implicitamen- 
te quella,  che  i|  notaio  ha  avuto  fiducia  nei  testimoni  per  la  co- 
noscenza del  testatore.  Altro  è ammettere  di  potersi  per  mezzo  di 
eqnipollenli  rilevare  che  il  testatore  fosse  noto  al  notaio  , altro 
è il  sopprimere  affitto  questa  essenziale  formalità,  confondendo  la 
conoscenza  che  del  testatore  debbono  avere  i testimoni,  con  quel- 
la che  debb’ essere  tutta  propria  del  notaio. 

5.  La  minuta  del  testamento,  o l’originale  che  dir  si  voglia, 
deve  rimanere  presso  il  notaio.  Che  se  per  errore  il  notaio  aves- 
so rilasciato  in  brevetto  la  minuta  al  testatore  , non  perciò  sa- 
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rebbe  nullo  il  testamento  \ giacché  l’  art.  54  della  legge  sul  no- 
tariato non  fulmina  in  questo  caso  la  nullità  deli’  atto  , e per 
principio  generale  essendo  le  nullità  di  stretto  dntlo,  non  potreb- 
bero estendersi  per  autorità  d’inlerpelraaione.  Solcliè  manchereb- 
be a questa  specie  di  testamento  la  forra  esecutiva,  e l'erede  scrit- 
to dovrebbe  ottenere  I’  ordinanza  d’ immissione  in  possesso. 

I.a  mancanza  della  sottoscrizione  del  t 'statore  , o della  di  lui 
firma  in  ogni  foglio  del  testamento  per  atto  pubblico  , senza  la 
menzione  espressa  del  motivo  che  ne  impedì  1’  adempimento  , 
rende  nullo  il  testamento.  A nulla  varrebbe  la  dimostrazione 
che  potesse  farsi  , ed  anche  con  altri  atti  autentici  , che  il  te- 
statore non  sapesse  scrivere.  Cosi  decise  la  Corte  -suprema  nel 
15  novembre  1851,  e 6 settembre  1837.  La  dichiarazione  di  non 
potere  soltoscriveic,  o della  causa  che  lo  impedisce  al  testatore, 
deve  partire  da  esso  lui , e non  g'à  dal  notaio,  in  guisa  che  sa- 
rebbe cullo  il  testamento,  se  il  notaio  avesse  dichiaralo  che  il  te- 
statore per  lo  sialo  di  debolezza  in  cui  si  trovava,  non  avea  po- 
tuto sottoscrivere  l’atto.  È questa  l’opinione  di  Crené-r  n.  212, 
Toullier  tomo  V.  n.  457.  La  nostra  Gorle  Suprema  di  Giustizia 
con  due  decisioni  del  30  giugno  1823,  e 15  marzo  1814,  ritenne 
parimenti  la  nullità  del  testamento.  E sebbene  con  decisiouc  del 
17  aprile  1842  abbia  seguito  un  principio  opposto  , pure  nou 
possiamo  fare  buon  viso  a questa  ritrattazione  della  Corte  su- 
prema dei  principi)  precedentemente  professati.  La  menzione  de- 
molivi che  impediscono  al  testatore  di  firmare  I’  allo  , deve  fari 
si  dal  testatore  medesimo  , perchè  dalla  legge  è espressamente 
richiesto  $ e questa  ragione  è autorevole  sopra  ogni  altra.  Che 
se  poi  si  volesse  indagare  la  ragione  della  legge  . ben  si  rav- 
viserebbe la  saggezza  della  disposizione  , e perchè  potrebbe  il 
noto-io  indicare  un  motivo  che,  non  essendo  vero,  potrebbe  espor- 
re di  poi  il  test-amento  ad  un  attacco  di  falso  , e perchè  po- 
trebbe ascondersi  nella  mancanza  della  diretta  dichiarazione  del 
testatore  qualche  insidia  elle  la  legge  In  voluto  evitare. 

Merlin  e Toulher  sostengono  che  la  dichiarazione  del  testatore 
di  non  sapere  scrivere,  basti  per  soddisfare  al  vpto  della  l“HK®- 
Si  può  però  non  sapere  scrivere  , ma  saper  sottoscrivere.  E nel 
costume  del  grosso  volgo  di  saper  fare  la  propria  firma,  senza 
che  si  sappia  il  modo  di  scrivere.  Ora  la  mansione  di  non  sa* 
per  scrivere,  senza  quella  di  non  saper  sottoscrivere,  non  andreb- 
be precisamente  al  martello  della  legge.  La  falsa  dichiarazione  del 
testatore  di  non  sapere  sottoscrivere  , sapendolo  , rende  nullo  il 
testamento.  Evvi  a presumere  che  il  testatore  fosse  stalo  for- 
zalo a testare  , per  cui  avesse  voluto  privare  .il  testamento 
d'  un  adempimento  richiesto  per  perfezionarlo.  In  tal  modo  àono 
opinato  Merlin,  Toullier,  Ddviucourt,  Uuraulou,  e Grenier. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  3 luglio  1831 
Ita  riteuuto  di  non  essere  necessario,  sotto  pcua  di  nullità,  di  darsi 
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Silura  ni  testatore  doll-.i  menzione  di  sua  dichiarazione  di  non 
poter  sot  Inscrivere.  No»  andiamo  in  contraria  sentenza  sul  riti?»', 
sor  che  la  legge  prescrivendo  di  darsi  lettura  al  testatore  del  suo 
testamento  , per  assicurarlo  di  essersi  esattamente  scritte  le  sue 
disposizioni , non  poteva  escludere  da  tal  menzione  quella  del- 
l' impedimento  della  sottoscrizione  del  medesimo,  che  deve  for- 
mare parie  sostanziale  dell’alto. 

Allorché  il  notaio  attesta  che  i testimoni  intervenuti  in  un  te- 
stamento riuniscono  le  qualità  volute  dalla  legge  , avvi  perciò 
soh>  la  presunzione  legittima  della  loro  compiala  idoneità.  L'ere- 
de legittimo,  il  quale  Vorrebbe  impugnare  di  millilà  il  testamen- 
to per  Iq  incapacità  del  testimone  , dovrebbe  farne  la  pruova. 
Vuoisi  pur  notare  che  la  idoneità  de’  testimoni  si  deve  riferire 
al  tempo  della  formazione  del  testamento,  in  guisa  che  la  incapa- 
cità sopraggiunta  non  ne  ofTmde  la  validità. 

La  scuola  ha  ammesso  ancora  la  capacità  relativa  de1  testimoni, 
quella  cioè  che  risulta  da  una  serie  di  atti  molteplici  , nota  non 
solamente  al  notaio  ed  agli  altri  testimoni,  ma  all' universale  , 
che  alti  ibniscono  al  testimone  un  possesso  pubblico  e pacifico 
dej  mio  stato.  In  questo  caso  la  capacità  putativa  raggiunge  lo 
slesso  eff  'llo  de(la  reale.  L.  t Cod.  d <t  leilamenlit , Merlin  V.  Te- 
moin.  n.  20,  Toullier  lom.  5 n.  4,  Grenier  n.  256. 

Vi  ba  una  duplice  specie  d’  incapacità  ; la  naturale  e la  civile. 

Sono  naliiralmenle  incapaci  a fare  da  testimooi  ne'  teslamenli 
per  allo  ptibblicp  le  donne  , i ciechi , i sordi  muti  , gl'  insensa- 
ti , essendo  mente  del  legislatore  di  avere  ne’  testimoni  1’  assicu- 
razione dell'adempimento  di  tutte  le  formalità  stabilite  per  la  vali- 
dità del  testamento.  Sul/  osservazione  che  i testimoni  debbono  so- 
lamente vedere  e sentire  il  testatore,  Toullier  e Duraulon,  in  con- 
traddizione di  Grenier,  hanno  sostenuto  die  i muti  possono  fare 
da  testimoni.  In  vero  la  opinione  di  Grenier  , fondala  sul  para- 
grafo 6.  delle  istituzioni,  de  ieitamenlis  ordinandi*,  manca  di  base, 
ponendo  mente  che  per  dritto  romano  i testimoni  dovevano  As- 
sicurare al  testatore  di  rendere  testimonianza  delle  sue  disposi- 
zioni. Da  ciò  la  conseguenza  inevitabile  della  incapacità  de’  muli 
a far  da  testimoni.  Sono  civilmenle  incapaci  : 

1.  Coloro  che  non  sono  sudditi  dd  R >.  Gli  stranieri,  per  far 
da  testimoni  ne'  testamenti  per  ulto  pubblico,  debbono  essere  na- 
turalizzati. \ nulla  varrebbe  la  loro  partecipazione  a 'diritti  civili 
secondo  le  leggi  del  regno. 

2.  Coloro  che  non  godono  i drilli  civili.  Sono  quindi  incapici 
gl'  interdetti  che  per  l’  articolo  452  sono  assimilati  a’  minori,  i 
condannati  a pene  criminali  dell'  ergastolo  , de'  ferri  , e della  re- 
clusione , non  che  gl*  inscritti  nell’  albo  de’  rei  asseul:. 

Vi  ba  chi  sostiene  (Toullier  lom.  5 n.  395)  die  i test rnioai  ‘ 
sotto  pena  di  nullità,  debbono  domiciliare  nel  distretto  del  comune 
dote  si  riceve  l'alto.  Noi  riteniamo  il  contrario,  sài  rifesso  che 
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I»  specie  deroga  al  g.*norc  n>  > casi  di  una  espressa  determinazio- 
ne dell:»  legge.  Or»  la  legge  sul  notariato  che  presenta  il  genere 
delle  forme  per  lutti  gli  alti  compilati  dal  notaio  , vien  derogata 
dall’ articolo  906  LL.  CG.  in  cui  si  dichiara  generalmente  che 
possono  far  da  testimoni  tutti  i sudditi  del  Re  godenti  i dritti 
risili.  È stata-  questa  I’ opinione  di  Delvincourt  tib.  3 itt  i,  Gre- 
nier  n.  247,  Duranton  lom.  9.  n.  200.  La  giurisprudenza  di  frauda 
ha  Tatto  eco  alla  stessa  dottrina,  eoine  ne  assicura  Merlin  V.  Te- 
inoin  n.  22  , e la  slcssa  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  I’  ha 
pure  ritenuta  con  decisione  nella  causa  tra  il  cap  tolo  di  S.  Se- 
verino e Manca. 

Sono  civilmente  incapaci  a far  da  testimoni  i legatarii  . » loro 
parenti  o adì  ni  , sino  al  quarto  grado  inclusivamente.  L’  articolo 
901  non  esclude  direttamente  il  coniuge  del  legatario.  L’esclu- 
sione sembra  però  implicita  , perciocché  se  gli  affini  sono  esclu- 
si , a fortiori  debb'  esserlo  il  coniuge  che  ha  prodotto  1’  afiìaità. 
Duranton.  tom.  9-  n.  Ili. 

i II  marito  potrebbe  far  da  testimone  nel  testamento  della  mo- 
glie da  cui  nulla  riceva.  Le  incapacità  non  si  possono  estendere 
•per  induzione.  Merlin  V.  Tutnoin  n.  18-  Totillier  t.  5.  n.  400. 

Se  uon  possono  essere  testimoni  i legatarii  , o i loro  parenti 
nei  gradi  contemplati,  quid  jurit  se  il  legalo  non  è diretto  al  fa- 
vore personale  del  legatario,  ma  ad  un  adempimento  ingiunto  al 
medesimo,  come  se  si  trattasse  di  un  legato  lasciato  ad  un  sa- 
cerdote per  celebrazione  di  messe?. Gli  autóri  e la  giurisprudeo- 
za  ritengono  che  in  lai  raso  sia  ioapplicabile  la  disposizione  del- 
PaHicolo  901  LL.  CC.  Grenier  n.  Ì4S,  Toullier  t.  5.  n.  598, 
Delvihcoiirl  lib.  3-  tii.  4 nota  2 18,  Decisione  della  Corte  Supre- 
ma di  Giustizia  degli  il  gennaio  1827,  causa  Viscusi  e Sac- 
cente. . - - 

V incapacità  de’parenli  ed  affini  dei  legatari)  a far  da  testi- 
moni , non  si  dilata  ai  parenti  ed  affini  del  testatore  non  con- 
templati nel  testamento.  Le  nuove  leggi  hanno  rivoeulo  il  prin- 
cipio f-rmalo  dal  pirografo  9 mslit.  de  t&tam.  ordinati.  Durau- 
ton.  lom.  9.  n.  116.  Toullier  tom.  5.  n.  599. 

La  parentela  dei  testimoni  Ira  loro  non  sarebbe  causa  di  nul- 
lità del  testamento.  Se  però  tulli  i testimoni  fossero  delta  stessa 
famiglia  , vi  sarebbe  un  fondalo  sospetto  di  suggestione  5-  8 in- 
sili. de  tetlament.  ord'nnnd.  Toullier  t.  5 n.  403.Grenier  n.  252. 
Duranton  t.  9 n.  117. 

*Con  vibrati  argomeuli  Duranton  toglie  a dimostrare  la  incapa- 
cità dei  domestici  del  legatario  a far  da  testimoni  rei  testamenti 
per  atto  pubblico.  Noi  professiamo  una  opinione  contraria.  Polente 
che  sia  I’  argomentazione  ob  incori1 eniens  , perde  ogni  efficacia  al- 
lorché tende  a creare  una  incapacità  civile.  In  questo  senso  de- 
cise la  Corte  di  Caen  nel  4 dicembre  1812  , decisione  approvata 
da  Merlin  c da  DelvincOurl  lib.  5 tit.  4 noia  229.  Rimane  pciò 
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sempre  la  incapacità  «Ini  domestici,  parenti  ed  nfllni  del  notaio  io 
linea  reità,  o in  linea  collaterale  inclusivamentc  sino  al  terzo  grado, 
essendo  la  legge  sul  notariato  applicabile  alle  formalità  dei  testa- 
menti , allorché  non  sien  queste  modificate  dalle  leggi  Civili  — 
Tale  è pure  I'  opinione  di  Grenier,  n.  243,  Toullier  toni.  5 n.  402, 
Uiiranton  t.  9 n.  415. 

Sono  incapaci  gli  aiutanti  de’  notai.  Facciamo  plauso  ad  una 
massima  stabilita  dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia  per  decisione 
del  26  marzo  1816,  nella  causa  tra  Fucinelli  e Cipolla  , ebe  per 
aiutanti  de’  notai  voglionsi  intendere  coloro  che  abitualmente  as- 
sistono al  loro  studio  per  apprendere  la  professione  , non  già 
gli  amanuensi  della  cui  opera  accidentalmente  si  serva  il  notaio.- 

Impugnato  di  falso  il  testamento,  la  legge  non  proibisce  di  sen- 
tirsi come  testimoni  que’  medesimi  che  come  tati  sono  intervenuti 
nell1  alto.  Tra  i motivi  di  ricusa  dei  testimoni  non|  è compreso 
quotto  del  loro  Concorso  con  tal  qualità  nell'  atto  impugnato.  Il 
giudice  però  deve  con  accorta  ponderazione  valutare  la  fede  che 
possono  meritare  coloro  che  insorgono  contro  la  propria  attesta- 
zione , e che  vengono  ad  accusarsi  complici  di  falsità  commes- 
sa in  atto  autentico. 

Sulla  necessità  della  dettatura  ne’  testamenti  per  atto  pubblico. 
Gli  articoli  896  e 897  LL.  CC.  ripongono  l’essenza  del  testamento 
per  atto  pubblico  nella  dettatura,  nella  lettura,  e nella  menzione 
di  essersi  all’ una  ed  all’altra  solennità  adempiuto.  La  dettatura 
però  è la  solennità  che  regge  le  altre.  Senza  di  essa  sarebbe 
vera  la  lettura,  e mancherebbe  la  pruova  della  sanità  di  mente  e 
della  integrità  dei  sensi  del  testatore.  La  espressione  della  volontà 
del  testatore  alla  presenza  de’  testimoni,  e la  scrittura  del  notaio 
rendono  quella  cei  t 'zza  che  assicura  la  efficacia  de’  testamenti 
per  atto  pubblico  , e li  distingue  da'  testamenti  in  forma  mistica. 
Ne’  primi  tempi  del  Codice  civile  davasi  al  vocabolo  dettare  una 
strettissima  interpelrazione,  di  modo  che  d chiaravasi  nullo  il  te- 
stamento, se  il  notaio  non  avesse  attestalo  che  fosse  stato  da  lui 
scritto  nelle  stesse  parole  con  te  quali  gli  era  stato  dettato.  Sur- 
sero  però  i comentatori  e le  Corti  Supreme  della  Francia  , a ri- 
parare i pericoli  di  questa  farisaica  dottrina.  Fu  allora  general- 
mente riconosciuto  che  la  legge  impone  l'obbligo  al  notaio  di  con- 
servare P identità  dei  pensieri  , e non  delle  parole  del  testatore , 
essendo  in  molti  casi  impossibile  ai  notai  di  seguire  le  parole  . 
ed  ai  testatori  medesimi,  perché  infermi,  di  esprimere  la  loro  vo- 
lontà mercè  chiara  ed  ordinata  dettatura.  Una  decisione  della  Corte 
di  appello  di  Bruxelles  del  7 febbraio  1807  riteneva  che  la  legge 
non  ha  dato  forme  rigorose  della  menzione  della  detti  tura  , ba- 
stando il  dire  di  avere  il  testatore  dettato  il  testamento.  Un  altra 
decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  3 dicembre  dello  stesso 
anno  , seguita  dalla  Corte  di  Rion  nel  20  marzo  1810,  dichiara- 
re/. //.  60 
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va  valida  la  menzione  della  dettatura  quando  si  Tosse  dello  che 
il  testatore  di  sua  bocca  avea  disposto. 

Giova  di  riportare  la  seguente  circolare  di  gennaio  |85G  che 
comunica  un  avviso  della  commissione  consultiva  di  giustizia  sul- 
la dettatura  dei  testamenti  per  atto  pubblico. 

a Si  è dubbilato  in  materia  di  testamento  per  allo  pubblico,  sulla 
intelligenza  degli  art.  896,  e 897  delle  l.L.  GC.  precisamente  in- 
torno alla  denatura  , se  ciò  avesse  a farsi  dal  testatore  in  pre- 
senza dei  testimoni  , ovvero  bastasse  darsene  ad  essi  solamente 
la  lettura  dal  notaio,  potendo  ancora  fuori  della  presenza  loro  aver 
luogo.  La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  , richiesta  del  suo 
avviso  al  riguardo,  ha  cominciato  dall’ osservare  , che  principio 
regolatore  delle  forme  di  siffatto  testamento  essendo  la  massima 
pubblicità  in  solennizzarlo,  la  non  si  può  certamente  avere  , sema 
la  presenza  simultanea,  così  del  notaio,  che  dei  testimoni,  a tutte 
le  parli  che  lo  compongono,  la  altri  termini,  se  la  fede  autentica 
del  testamenlo , ossia  della  volontà  del  testatore  , è riposta  non 
solo  in  quello  che  si  asserisce  dal  notaio  , ma  in  quanto  ancora 
ne  attestano  i testimoni , non  è da  rivocare  in  dubbio  , che  la 
dettatura  del  testamenlo  , ovvero  altrimenti  la  semplice  manife- 
stazione che  fa  della  volontà  sua  il  testatore  , che  dell’atto  è la 
parte  più  essenziale  , non  possa  alla  fede  sola  del  notaio  essere 
abbandonata. 

Ha  inoltre  osservato , che  al  principio  qui  innanzi  espresso  , e 
che  è soluzione  a un  tempo  della  quistione,  risponde  , non  meno 
la  lettera  dei  citati  art.  che  più  spiccatamente  ancora  la  legge 
slessa  sul  notariato.  Conciossiacchè  in  effetti  se  il  testamento  per 
allo  pubblico , secondo  la  lettera  dell'  art,  894  delle  LL.  CC.  è 
quello  che  si  riceve  da  due  notai  , o da  un  solo  , in  presenza  di 
due  testimoni  nel  primo  caso  , e di  quadro  nel  secondo  , la  e- 
spressione  dalla  legge  usala  , si  riceve  in  pretensa  , non  puossi 
altrimenti  intendere  , che  mediante  la  dettatura,  presenti  i testi- 
moni , o mediante  la  semplice  manifestazione  ancora  della  volon- 
tà , allorché  il  testatare  non  possa  o non  sappia  dettarlo , pre- 
senti egualmente  i testimoni.  Altronde  gli  art.  16  e 21  della  legge 
sul  notariato  richiedono  essenzialmente,  sotto  pena  la  nullità  del- 
l'atto , la  simultanea  presenza  del  notaio  e dei  testimoni  all'  in- 
tero alto  medesimo.  Finalmente  ha  soggiunto  che  , tanto  il  con- 
trario sistema  non  puossi  reputar  conforme  alla  legge  , che  con- 
tro allo  spirito  di  essa , sarebbe  la  scaturigine  degli  sconci  piu 
gravi. 

A parte  die  il  testamento  , potendosi  ancor  dettare  al  solo  no- 
taio fuori  la  presenza  dei  testimoni,  si  avrebbe  più  facilmente  l’a- 
gio di  estorquerlo  ad  un  testatore  , costituito  come  di  sovente 
avviene , in  uno  stalo  di  debolezza  , a causa  d’  infermità  ; ma  gli 
stessi  errori , nei  quali  il  notaio  può  scrivendo  per  avventura  in- 
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correre  , non  polrebbonsi  colla  sola  lettura  emendarsi  di  leg- 
gieri , allorquando  potendo  sfuggire  al  testatore,  il  che  non  è dif- 
fìcile , per  lo  stalo  in  che  ritrovasi,  non  possano  nè  tampoco  av- 
vertirsi dai  testimoni  , per  la  ragione  che  non  essendo  stati  pre- 
senti alla  dettatura  , son  del  lutto  inabilitati,  a formarsi  un  giu- 
dizio esatto  della  congruenza  dello  scritto  al  dettato.  I quali  in- 
convenienti tanto  son  piu  serii,  in  quanto  che  non  ne  manc  ino  dei 
funesti  esempii  , per  cui  o la  validità  dei  testamenti  si  è com- 
promessa, o qael  che  è ppggio,  la  devoluzione  dei  patrimoni!  si  è 
avverata  in  luti'  altro  modo  , che  non  vollero  i disponenti.  Le 
quali  osservazioni  sembrandomi  meritevoli  di  considerazione  , mi 
affretto  a parteciparle  loro  , onde  sian  tenute  presenti  nella  oc- 
correnza  dei  casi.  Conseguentemente  appongo  ancora  a cura  del- 
le SS.  LL.  il  comunicarle  ai  Colleg  i,  e darne  scienza  a un  tem- 
po alle  Camere  notarili  che  ne  dipendono. 

6.  R'gole  particolari  sulla  forma  di  taluni  testamenti.  Le  leggi 
Civili  negli  articoli  907  a 937  enunciano  le  regole  particolari  sulle 
forme  di  taluni  testamenti.  Senza  qui  ripetere  il  testo  delle  dispo- 1 
sizioni,  saremo  paghi  di  presentare  alcune  osservazioni. 

1.  Sarebbe  incompleta  la  legge,  cosi  l’oratore  del  governo  nella 
esposizione  dei  motivi  del  Codice  , se  privasse  una  parte  nume- 
rosa di  cittadini  , e quelli  sopratlulto  che  sono  lontani  dalle  loro 
famiglie  per  causa  di  servigio  del  loro  paese,  del  dritto  prezioso 
e cosi  naturale  , di  poter  disporre  per  testamento  — Locrè  t.  5 
p.  330.  Da  ciò  la  eccezione  alle  regole  generali. 

2.  Vuoisi  determinare  il  senso  della  parola  campagna,  dove  fa- 
cendosi il  testamento,  dal  rigore  del  numero  dei  testimoni  si  può 
prescindere.  Il  tribunato  di  Francia  proponeva  di  stabilirsi  che 
il  numero  di  abitanti  non  maggiore  di  mille  in  on  designalo  con- 
tado , costituisse  la  campagna.  Nel  nostro  supremo  consiglio  di 
Cancellerìa  il  Consigliere  YVinspeare  presentava  il  progetto  di  dare 
al  giudice  una  norma  fissa , c di  rimuovere  ogni  arbitrio  in  que- 
sta parte,  determinandosi  che  nella  parola  campagna  dovesse  com- 
prendersi la  riunione  di  più  abitazioni  rurali  che  non  hanno  una 
propria  amministrazione,  ma  che  dipendono  da  un  nitro  comune. 

Il  Consigliere  Soliima  divisava  di  potersi  dispensare  al  numero 
de'  testimoni  ne’  testamenti  fatti  in  qut’  comuni  che  non  conte- 
nessero oltre  a 500  anime.  Ma  il  consigliere  Mugliano  fece  av- 
vertire cl*e  sarebbe  cosa  pericolosa  il  definire  esatlamente  il  si- 
gnificato della  voce  campagna',  che  conveniva  meglio  di  rimetter- 
lo al  prudente  arbitrio  del  magistralo  , avendo  presenle  le  va- 
riabili circostanze  di  fatto.  Tacque  perciò  la  legislazione,  e nella 
eloquenza  del  silenzio  si  scorge  che  il  giudice  del  merito  deve 
valutare  se  il  luogo  dove  il  testamento  venne  fatto  era  ovver  no 
una  campagna.  Così  pare  opinarono  — Toullier  tom.  5 n.  445  — - 
Grenier  n.  241. 

5.  Siccome  la  forma  degli  alti  si  regola  dalla  legge  del  luo- 
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go , così  il  testamento  del  nazionale  dimorante  nell’  estero  deve 
essere  Tatto  con  alto  autentico,  Delle  forme  in  uso  nel  paese  in 
cui  quest’  atto  sarà  ricevuto. 

7.  Presso  tutte  le  genti  la  volontà  de’trapassati  è stata  considerata 
unica  legge  che  regolar  dovesse  la  trasmissione  de’  beni  , tranne 
determinale  limitazioni.  Tutte  le  nazioni  però  hanno  introdotte 
forme  speciali  per  assicurare  la  legittima  manifestazione  della  vo- 
lontà  de'  defunti , nulla  lasciando  al  criterio  del  magistrato.  Le 
nostre  leggi  fermano  questo  principio  con  l'articolo  813,  dove  di- 
spongono, che  niuno  potrà  disporre  de’suoi  beni  a titolo  gratuito, 
se  non  per  donazioni  tra  vivi  o per  testamento,  nelle  forme  de- 
terminate. Il  testamento  ad  aurea,  sien  pur  quelle  del  proprio 
confessore,  è quindi  sullo  per  le  leggi  che  ne  reggono.  Le  forme  de’ 
testamenti  delle  tre  specie  riconosciute , oltre  quelle  in  particolari 
circostanze  permesse,  debbono  essere  perfettameote  modellate  alla 
legge,  altrimenti  la  volontà  del  defunto  non  può  dirsi  legalmente 
manifestata.  È impero  della  legge  che  il  magistrato  non  creda  ai 
sensi  suoi,  e nemmeno  al  calcolo  della  sua  ragiooe,  ma  riconosca 

' vera  la  volontà  di  un  defunto  , sol  quando  è espressa  con  le  for- 
me per  essa  stabilite. 

8.  Non  si  può  fare  un  testamento  da  due  o più  persone  nel  me- 
desimo atto , sia  a vantaggio  di  un  terzo  , sia  a titolo  di  dispo- 
sizione scambievole  e reciproca.  Nell’  antico  dritto  si  riconosceva- 
no due  specie  di  testamenti  fatti  da  più  individui  nel  medesimo 
allo  : cbiamavasi  congiuntivo  il  testamento,  quando  la  disposizione 
riguardava  T interesse  del  terzo  ; denomina  vasi  poi  mutuo  allor- 
ché i testatori  reciprocamente  si  facevano  de’ legati.  L’ordinanza 
del  1753  ritenne  i testamenti  congiuntivi  nel  solo  favore  de’  figli 
e de’ coniugi  ai  quali  permise  di  tarsi  vicendevoli  donazioni  a 
causa  di  morte.  Ma  le  nuove  leggi  I’  hanno  espressamente  proi- 
biti. Merlin  quest.  Y.  Iettarne  ni.  decisione  della  Corte  Suprema 
vii  Giustizia  di  Napoli  del  25  gennaio  1843,  causa  Lamberti.  Si 
ò dubbitato  se  il  divieto  dell'articolo  985  II.  cc.  sia  applicabile  ai 
testamenti  olografi,  ma  si  è deciso  affermativamente  per  la  con- 
siderazione che  i inolivi  che  hanno  vietalo  i testamenti  congiun- 
tivi sono  applicabili  a qualunque  specie  di  testamento.  Decisione 
della  Corte  Suprema  di  Bruxelles  del  18  luglio  1832. 

9.  È argomento  di  grave  qtiistione  se  la  clausola  rivocatoria  di 
un  precedente  testamento,  contenuta  in  un  testamento  posteriore, 
possa  essere  efficace  quoad  revocalionem  , ove  quest’  ultimo  sia 
dichiaralo  nullo,  prouf  teslamentum. 

Merlin  e Grenier , tra  i solenni  scrittori  del  drillo  Francese  , 
hanno  sostenuta  I*  opinione  che  la  rivocazione  del  testamento  pos- 
sa aver  luogo  per  mezzo  di  un  testamento  posteriore  , ove  però 
questo  sia  rivestito  di  tutte  le  formalità  prescritte  dalla  legge.  Il 
primo,  nell’aringa  profferita  nel  4 novembre  181  i innanzi  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Parigi  (reperì,  v.  tesUm.  sei.  5.  art.  2 ) tolse 
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a dimostrare  , che  no  testamento  posteriore  , nullo  per  fu  rimi , 
non  valga  a rivocare  il  testamento  anteriore.  Il  secondo,  fé*  plau- 
so a tal  seoteozi,  (n.  343  delta  secondi  edizione)  e quantunque 
nella  prima  edizione,  nel  trillato  delle  donazioni,  avesse  profes- 
sala una  opinione  contraria,  pure  con  animo  franco  venne  a ri- 
trattarla. 

Autori  però  nemmen  gravi  per  potenza  d’ ingegno  , e per  fer- 
mezza di  dottrina,  hanno  insegnato,  che  non  ostante  la  nullità  del 
testamento  posteriore  , si  operi  sempre  la  rivocazione  del  testa- 
mento precedente  , allorché  T atto  esprima  la  Avocazione  della 
volontà,  e si  trovi  rivestito  delle  formole  notarili. 

Il  DuranloB  (lom.  0.  n.  436  e seguenti  ) raccomanda  .)  destini 
della  quistione  ad  alcune  distinzioni , che  sorgono  dulia  natura 
medesima  delie  cose. 

. Egli  crede  doversi  contemplare  due  casi:  quello  in  cui  il  secon- 
do allo,  nullo  come  testamento  , fosse  pur  nulla  come  allo  pub- 
blico, ed  il  caso  contrario.  Nella  prima  ipotesi,  veruna  disposizio- 
ne di  legge  autorizzerebbe  a sostenere  la  rivocazione  del  testa- 
mento, poiché  quud  nullum  eit -,  nultum  producit  rffectum  ; nè 
potrebbe  trarsi  argomento  dalla  presunta  volontà  del  testatore  , 
come  si  faceva  nei  dritto  romano  , circa  la  ri  vocazione  dei  legati 
e dei  fedecommessi . Nella  seconda  ipotesi,  osserva  I’  autore,  che 
1,  alto  nullo  come  testamento,  ma  valido  come  atto  innanzi  notaio, 
ove  contenga  la  clausola  rivocatoria,  riunisce  tutto  ciò  che  la  leg- 
ge richiede  per  produrre  la  rivocazione  del  testamento  prece- 
dente; soggiunge  che  certamente  non  si  annullerebbe  un  contrat- 
to di  matrimonio  nel  quale  la  moglie,  contro  la  disposizione  dell» 
legge  averne  rinunziato  a qualunque  ipoteca  legale  sui  beni  del 
suo  futuro  spòso,  dovendosi  soltanto  ritenere  lai  clausola  come  non 
iscritti;  ; 

Continua  ad  osservare,  che  un  atto  formalo  dalle  parti  innanzi 
notaio,  ia  l’orma  autentica  , il  quale  poi  fosse  nullo  per  vizio  di 
forma,  o per  causa  d’ incapacità  dell'  ufliziaie  pubblico,  può  non 
pertanto  valere  come  scrittura  privata  , ove  sia  sottoscrìtto  du 
tulle  le  parti.  Così  pure  un  testamento  nullo  come  mistico  per 
un  vizio  di  forma  nell'  atto  di  soprascrizione,  o per  la  incapacità 
di  un  testimone,  è luttavoita  valido  come  olografo,  se  sia  scritto 
per  intero,  datato,  e sottoscritto  dal  testatore.  Tal’  è la  co  ninne 
opinione  falla  già  ferma  per  costante  giurisprudenza,  assicurata  a 
queir  assioma  di  dritto  e di  ragioue,  per  inutile  utile  non  vitiatur. 
Che  anzi , rincalza  qui  l’autore,  esservi  in  ciò  di  particolare  , cho 
facendosi  un  testamento  mistico  , si  avea  un  sole  scopo  , quello 
ctaé  di  fare  un  testamento,  menlrecché  nel  caso  di  che  trattasi  , 
se  ne  poteva  avere  uno  diverso  da  quello  di  disporre  a vantag- 
gio detta  persona  gratificata  nel  testamento  nullo,  polevasi  avere 
il  pensiero  di  privare  dei  favore  dell»  disposizione  la  persona 
che  T ifiieal  conseguita  nel  testamento  già  fiuto.  Laonde  a più 
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furie  ragione,  l’alto  può  produrre  come  rivocazione,  quegli  effet- 
ti che  non  avrebbe  potuto  conseguire  come  testamento. 

Finalmente  si  affida  il  Duranlon  all’autorità  della  scuola  e con- 
chiude , essere  siala  insegnala  questa  dottrina  dagli  scrittori  di 
maggior  credilo.  Osserva  Domat,  (Leggi  Civili  parie  2 libro  5 se- 
lione 5)  che  quando  si  tratta  della  validità  di  un  alto  , dove  so- 
no comprese  due  cose  che  hanno  qualche  legame  tra  loro  , se 
una  delle  due  non  possa  sussistere  , I’  allo  non  lascia  di  valere 
per  quella,  che  può  stare  indipendentemente  dall’  altra.  Or  la  ri- 
vocazione , e le  disposizioni  de’  beni  contenute  nel  testamento 
nullo  come  tale  , non  hanno  certamente  lalun  legame  tra  loro  , 
per  potere  la  nullità  dell*  una  parte  dell’  alto  trarre  ancora  quella 
dell’altra. 

Il  Di'lvincourt  esamina  la  slessa  quistione  nel  libro  3.  titolo  4. 
nota  332,  ed  incomincia  per  dire,  che  nel  nostro  dritto  dal  quale 
furono  bandite  tutte  le  sottigliezze,  è difficilissimo  di  deciderla 
in  modo  generale,  ma  che  occorre  adeguare  la  soluzione  alle  di- 
verse circostanze.  Non  rivoca  in  dubbio,  che  il  testamento  essen- 
do un  alto  indivisibile,  non  possa  scindersi,  e che  perciò  il  po- 
steriore testamento  o debba  valere  per  intero  , o per  nessuna 
parie:  ma  soggiunge  , che  I*  argomento  sarebbe  invincibile  ove 
per  legge  fosse  disposto  , che  la  rivocazione  del  testamento  non 
debba  aver  effetto  che  mediante  un  testamento  posteriore.  La 
rivocazione  però  può  farsi  con  qualunque  alto  che  non  sia  testa- 
mento; ed  in  questo  caso,  ove  tale  atto  sia  congiunto  ad  un  te- 
stamento , la  nullità  dell’  uno  non  potrebbe  determinare  quella 
dell’  altro— Adduce  un  esempio:  si  potrebbe  forse,  credere,  che  un 
atto  di  scrittura  privala  il  quale  contenesse  una  donazione  Ira 
vivi,  e nel  tempo  stesso  un  mandalo  al  donatario  di  amministra- 
re gli  affari  del  donante  , non  varrebbe  come  procura  , perchè 
nullo  come  donazione?  Dipoi  lo  stesso  autore  si  propone  un  dub- 
bio, eh’  è P argomento  più  robusto  dei  fautori  dell’  opposta  sen- 
tenza; quello  cioè,  che  la  presunzione  che  il  testatore  avesse  vo- 
luto rivocare  il  primo  testamento  , è affilata  atta  efficacia  del 
secondo  che  ne  dichiara  la  volontà.  Ripeteva  la  nostra  Corte  Su- 
prema di  Giustizia  , nella  causa  tra  Squillocietli  e Contestabile  , 
che  se  il  testatore  avesse  voluto  morire  seuza  testamento  , nou. 
ne  avrebbe  fatto  un  secondo  , ma  avrebbe  espressa  con  atto  in- 
nanzi notaio  la  sua  volontà  di  rivocare  il  precedente,  cha  aven- 
do  fatto  un  secondo  testamento , intese  di  surrogare  la  volonlà 
propria  a quella  della  legge,  la  qual  «vocazione  è legalmente  su- 
bordinata alta  validità  dell’  allo.  Al  dubbio  risponde  I’  autore  , 
che  il  principio  alla  cui  base  ritlensi  che  il  testatore,  si  direbbe 
pur  meglio  la  legge  , subordina  la  «vocazione  del  primiero  te- 
stamento alla  condizione  della  ritualità  del  secondo  , poteva  es- 
ser vero  nel  drillo  romano,  (ed  ancora  ne'  primi  tempi  di  quel- 
la legislazione)  quando  era  ignominioso  il  morire  intestato  , dac- 
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thè  arguiva  che  la  rivocazione  del  primo  testamento  non  poteva 
sussistere  indipendentemente  dalla  validità  del  secondo.  Ma  que- 
sti molivi  , egli  osserva  , non  hanno  presa  nel  nostro  dritto  , in 
cui  i testamenti  e le  istituzioni  di  erede  non  sono  riguardate  così 
favorevolmente,  come  presso  i Romanie  L’  articolo  1035  sanziona, 
che  possono  i testamenti  rivocarsi  con  qualunque  atto  innanzi 
notaio  , portante  la  dichiarazione  di  cangiamento  di  volontà.  Or 
come  non  si  potrebbe  dire,  che  siavi  cambiamento  di  voloulà  ri- 
guardo alle  disposizioni  del  primo  testamento  che  si  trovano  man- 
tenute nel  secondo,  cosi  il  cangiamento  esiste  , quando  la  volon- 
tà vieti  manifestata,  indipendentemente  dal  testamento  posteriore. 

Non  è diversa  I’  opinione  di  Polhier  , il  quale  lucidamente  af- 
ferma nel  soo  trattato  delle  donazioni  ( capo  6 sezione  2. 
§1.)  che  quantunque  un  secondo  testamento  , il  quale  con- 
tiene una  clausola  moratoria  del  primo,  sia  nullo  nella  forma,  il 
primo  rimane  rivocato  , giacché  polendo  Tursi  nuda  votunlate  la 
rivocazione  dei  testamenti  , il  secondo  testamento  , quantunque 
nullo,  debL*  essere  efficace  unicamente  quanto  alla  clausola  di  ri- 
vocazione, la  quale  non  va  soggetta  alle  formalità  testamentarie. 

Per  la  legge  sul  notariato,  un  atto  nullo  come  atto  notariale, 
può  valere  come  scrittura  privata  , quando  vi  concorre  la  sotto- 
scrizione  delle  parti.  Di  qui  è , che  perde  ogni  vigore  I’  argo- 
mento di  Greuier  sulla  indivisibillità  degli  effetti  di  un  atto , per 
doversi  dire,  che  se  I'  allo  è nullo  come  testamento,  interamente 
nullo  debba  reputarsi. 

Or  se  un  atto  nullo  come  pubblico  può  essere  valido  come 
privato,  a miglior  ragione  , un  atto  pubblico  ed  autentico  , può 
aver  effetto  per  quella  parte  di  cui  è capace  , e non  averlo  per 
quella  in  cui  non  è conforme  alla  legge.  Il  giureconsulto  di  Fran- 
cia ha  già  ricordato  il  caso  , che  pur  si  attaglia  al  dritto  vigen- 
te, di  un  testamento  nullo  come  mistico,  non  per  tanto  valido  co- 
me olografo,  ove  ne  contenga  gli  estremi:  ha  pure  cennuto  l'altro 
caso  di  una  procura  contenuta  in  uo  atto  di  donazione,  che  non 
mancherebbe  di  sussistere,  ove  questo  per  avventura  potesse  es- 
ser nullo.  Di  questi  casi  possono  addursi  infiniti  esempi , non  es- 
sendo vietalo  di  destinare  lo  stesso  alto  ad  un  diverso  fine,  sen- 
za che  i loro  destini  potessero  compenetrarsi,  per  la  corrispettiva 
forza  probante. 

Nulla  di  più  vero,  che  la  forma  degii  atti  non  soffra  divisione: 
ma  questo  principio  di  ragion  ligule  milita  assolutamente  quan- 
do l' allo  non  ha  che  una  forma  soltanto,  ed  in  questo  caso  vale 
il  dettato,  quae  teparalionem  non  admitlunt , in  lulum  vitianlur : 
che  se  I’  allo  rinchiude  due  forme  , le  quali  possono  coesistere 
disgiuntamente,  allora  prevale  la  regola  utile  per  inutile  non  ti-' 
iiaiur. 

l.a  lettera  dell’  articolo  9C0  offre  argomento]  tale  che  invinci- 
bilmente sostiene  1’  assunto»  Avvegnacchè  per  essa  non  vien  pte-» 
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.strillo,  doversi  rivocare  il  lestamente  precedente  , con  un  altro 
testamento  compilalo  innanzi  notaio,  si  bene  si  dispone  , potersi 
rivocare  quel  testamento,  o con  un  altro  posteriore  , o con  atto 
innanzi  notaio.  , , - j.  ■ ■ j, 

Dal  che  conseguita,  potersi  con  due  diversi  mezzi  raggiungere 

10  stesso  fine  della  rivocazione  del  testamento  precedente  ; con 

«m  altro  testamento;  mercé  un  atto  innanzi  notaio.  Cosi  essendo, 
o l’atto  è nullo  come  testamento,  ma  contiene  nella  validità  del- 
le forme  notarili  la  espressione  della  Avocazione  del  testamento 
precedente;  o è nullo  come  allo  notarile  , ed  è valido  come  te- 
stamento (come  sarebtie  se  quel  testamento,  nullo  come  mistico, 
Tosse  poi  valido  come  olografo)  coglie  sempre  il  segno  di  Avoca- 
re il  testamento  precedente  , perciocché  la  legge  non  richiede  H 
concorso  simultaneo  del  testamento  posteriore,  e dell’  atto  innan- 
zi notaio  , ma  attribuisce  all’  atto  lo  slesso  effetto  di  rivocare  U 
precedente  testamento.  , c ■■  . : •Uy>j 

> Codesto  vero  si  rende  di  una  evidenza  raggiante  , ove  ai  con- 
finili lo  spirito  della  legge.  .*  • ; 

E di  vero  l' ossequio  alla  volontà  dei  trapassali  è nella  religio- 
ne della  legge.  Le  forme  ond’  ella  è si  rigida  custode,  non  ven- 
nero introdotte  che  per  renderne  la  dichiarazione  certa  e sicura, 
lai  codificazione  giustinianea  senti  la  necessità  di  distruggere  quel- 
l’ impero  irrazionale  «he  aveano  attribuito  alle  forme  i primi  tem- 
pi del  ruvido  raziocinio  forense.  ; /,  a x-uti 

La  mutazione  della  volontà  del  testatore  deve  quindi  essere 
rispettata,  quanto  la  manifestazione  della  stessa  volontà  nella  con- 
fezione del  testamento.  Avvegnucrhè  sarebbe  offesa  nello  stesse 
modo  la  legge  che  veglia  a guardia  della  volontà  degli  estinti,  ove 
questa  restasse  ineseguita,  ed  ove  avesse  effetto  , non  ostante  la 
manifestala  Avocazione.  Or  quando  tal  folto  non  può  richiamarsi 
in  dubbio  e quando  T alto  che  contiene  la  Avocazione  ha  pure 
la  sua  giuridica  entità,  dovrebbe  forzarsi  il  raziocinio  per  ritene- 
re r efficacia  del  testamento  precedente  , ricorrendo  a quelle  in- 
flessibili astrazioni  che  rendono  bella  l’accademia,  ma  ebe  detur- 
pano il  senso  delle  leggi,  ed  infestano  con  lo  scetticismo  il  campo 
della  giurisprudenza.  > .1  . : o 

Altronde,  come  bene  ne  avvisava  il  Solon,  tutta  la  teoria  del- 
le nullità  a due  idee  fondamentali  vien  raccomandata,  e dalla  com- 
binazione delle  conseguenze  che  ne  derivano,  il  giureconsulto  de- 
ve trarre  le  regole  che  debbono  presedere  a questa  importantis- 
sima matèria  di  dritto.  La  prima  è die  le  nullità  nello  interesse 
delle  parti  sono  un  rimedio  accordato  dalla  legge  per  eliminare 

11  danno  cagionato  dalia  contravvenzione  alle  sue  disposizioni.  La 

'seconda  ò,  che  per  colui  che  ha  infranta  U legge,  la  nullità  ser- 
ve di  pena  al  malfatto,  e destituisce  di  effetto  quell'  alto  che  al - 
la- logge  non  è conforme. 

. Quindi  è elte  le  nullità  sono  odiose  ; e se  questa  massima  è 
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caduta  talvolta  in  qualche  censura  , per  la  soverchia  generalità 
che  le  si  è accordata,  pur  nondimeno  non  decade  dalla  sua  autori- 
tà , ove  si  consideri  , che  le  nullità  di  pura  forma  sono  sempre 
ingrate  alla  legge  ed  al  riflesso  della  ragione  , quando  la  volontà 
detle  parli  , in  che  consiste  il  vincolo  del  dritto  , trovasi  dichia- 
rata da  pruovc  non  dubbiose.  Che  significa  la  impugnazione  di 
un  atto  (cosi  esclamava  il  lodato  nidore,  nella  introduzione  al  fa- 
migerato suo  trattato  delle  nullità  ) quando  la  convenzione  della 
quale  dovea  far  pruova  , trovasi  stabilita  per  sdirò  verso , ed  in 
se  è perfetta?  Quid  mim  (am  congrvum  est  kumanae  /idei,  quatti 
ea  quae  inter  hominct  placuerunt  servare  ? 

Gridino  pure  i formolisli  con  quanta  voce  hanno  nella  strozza  , 
che  la  forma  trae  seco  la  sostanza:  la  sana  intelligenza  dei  princi- 
pii  filosofici  del  dritto  smaga  questo  vecchio  prestigio  d’  una  tar- 
lata scnteoza,  c lascia  comprendere  , che  la  forma  no»  deve  trar 
seco  la  sostanza,  se  non  quando  è necessaria  per  costituire  o per 
conservare  il  drillo. 

Itaccogliendo  in  breve  le  idee  di  sopra  sparse,  sembra  che  in- 
dubbiamente ne  derivi,  operarsi  la  rivocazione  del  testamento  al- 
la base  del  cangiamento  di  volontà  manifestato  in  un  alto  poste- 
riore, che  quantunque  nullo  come  testamento,  sia  perè  rivestito 
delle  forme  intese  a sicurare  la  fermezza  degli  atti  notarili. 

10.  Rescritto  del  10  aprile  1828.  Ho  fatto  presente  a S.  M.  il  con- 
tenuto nel  di  lei  rapporto  dei  23  febbraio  ultimo  relativo  al  te- 
stamento del  fu  Marchese  di  S.  Lucia  D.  Francesco  de  Vicariis 
prodotto  in  giudizio  innanzi  a eotcsto  Tribunale.  G la  M.  S-  nel 
Consiglio  Ordinario  di  Stalo  del  7 andante , si  è degnata  ordinare 
che  ella  come  esercente  il  P.  M.  debba  richiedere  di  ufizio  da 
cotesto  tribunale  una  dot  frazione  che  dichiarando  calunnio- 
se le  frasi  adoprale  nell'esordio  del  testamento  suddetto,  dalla  pa- 
rola accaduta  sino  alla  parola  patria , ordini  la  cancellazione 
delle  medesime  } che  questa  cancellazione  debba  eseguirsi  cosi  n»>l 
testamento  originale  esistente  nel  protocollo  del  notaio , come 
nelle  copie  esibite  in  giudizio,  e su  quella  che  ne  rimane  presso 
l’amministrazione  del  Registro;  che  la  deliberazione  la  quale  or- 
dina la  soppressione  della  parte  dell’  atto  non  ne  debba  rammen- 
tare il  contenuto;  che  questo  contenuto  per  eff.'ito  della  cancel- 
lazione non  possa  più  leggersi  ; che  essa  debba  eseguirsi  a di 
lei  cura  , dal  Cancelliere  di  cotesto  tribunale  , su  tutte  le  copie 
che  sono  stale  al  medesimo  esibite  ^ ed  a cura  dal  P.  Civile  in 
questa  città  dal  Cancelliere  del  medesimo  sul  testamento  origina- 
le, e la  copia  che  trovasi  presso  l’amministrazione  del  Registro; 
che  al  testamento  originale  ed  alla  copia  che  ne  rimane  presso 
'amministrazione  del  registro  debba  unirsi  copia  dell*  delibe- 
razione del  tribunale  e del  correlativo  verbale  di  esecuz.ione  •,  e 
che  in  margine  delle  copie  prodotte  in  giudìzio  debba  farsi  men- 
zione dplla  deliberazione  anzidetto  e del  verbale. 

Voi.  IL  Gl 
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H.  La  quistìofir*  se  sia  valido  il  testamento  Mio  a favore  dei 
poveri,  senza  indicazione  di  persona,  trovasi  risoluta  per  l»  affer- 
mativa dal  sedente  avviso  della  Commissione  Consultiva. 

« L’anno  485i  il  giorno  18  seltembre:  la  Commissione  Consultiva 
di  Giustizia; 

Letta  la  Ministeriale  del  25  luglio  1834  colla  quale  nel  rimet- 
tersi per  esame  una  senlenza  del  Tribunale  civile  di  Terra  di  La- 
voro , s’ Incarica  la  Commissione  a dar  parere  suda  qtiislione , se 
ò nullo  il -testamento  fatto  ai  poveri  senza  indicazione  di  per- 
sone. 

La  Commissione  osserva  — Che  i poveri  sono  inevitabili  nelle 
umane  società,  imperciocché  sono  inevitabili  spesse  volte  i rove- 
sci di  fortuna  , le  infermità  ed  altri  malanni  che  affliggono  ro- 
manità. Ogni  accorto  reggimento  civile  con  savie  cure  può  sce- 
marne il  numero , ma  non  isvellere  le  radici  del  male.  Di  qui  ri- 
petono l’origine  i diversi  Nolocomi* , Ptocatrofii , Xenodochii , Bre- 
fotrofi ec.  istituzioni  che  onorano  altamente  la  pietà  cristiana  , 
che  dovunque  volle  diffondere  il  fuoco  divino  della  sua  carità. 
{JCod.  de  kpitcopis  et  Clericis  tic.  ) Per  quesló  bisogno  di  soc- 
correre I»  indigenza  , ed  alleviare  le  umane  affizioni  il  gius  Do- 
mano , informato  dallo  spirito  del  Cristianesimo,  e le  patrie  leggi 
bau  sempre  ritenuto  , e le  leggi  vigènti  han  confermata  la  vali- 
dità delle  istituzioni  e dei  legati  fatti  non  solo  a designate  case 
0 collegi!  o ai  poveri  di  una  città  o provincia  , ma  ancora  di 
quelli  fatti  senza  indicazione  di  persone  ; doppio  modo  di  legati 
nella  romana  sapienza  delti,  tei  absolute  tantumodo  , rei  per  deii- 
gnationem  ptr tonar.  Tale  materia  trovasi  bellamente,  e d (fusamen- 
te svolta  nelle  leggi  Romane  che  stabiliscono  questi  principi»,  fi 
quo-l  pavperibut  lettamente)  vel  codicillii  relinquitur , non  ut  »*-• 
ceriti  per  toni  i reliclum  eranescat  , ttd  omnibus  modii  ratum  , 
firmumque  consistat  ( I.  24  G.  de  Episc.  ) « sed  et  sì  paupe- 
« res  quidam  scripserit  heredes  et  non  inveniatur  certum  pto- 
« ebotrophium,  vel  certa  ecc.  enim  pauperes  fiterinl  heredes  insti- 
« tati  simili  modo  et  hdjusmodi  institutionem  valere  decernimus 
« ( !..  2.  C-  de  Episc.  ) » Tutto  ciò  fu  stabilito,  e per  riguardo 
dì  pietà  laltm  inslitutionem  pietatii  iniuitu  valere  » et  non  etti 
retpuendam  tancimus  ( 1.  2.  Cod.  de  Episc:  ) ; come  ancora  , 
perchè  i poveri  come  ceto  e corporazione  non  muoion  mai  e 
rappresentano  un  personaggio  morale,  personam  habent  Paupere* 
instar  collegii  quae  vicem  prsonie  repraeientant.  (Got.  ad  I.  24 
C.  de  Episc.  ).  ' • 

Nè  a ciò  si  arresta  la  sapienza  latina  , essa  statuisce  che  in 
simili  casi , cioè  quando  il  legato  a la  instituzione  sien  fatti  ab- 
solute tantumodo  dal  vescovo  o antistite  illiui  ci  vi  taf  is  qua  te- 
stalor  oritur  vel  defunctut  est , otri  *n  qua  ipse  larem  habere 
noscitur  ( I.  28  C.  de  Episcop.  ) sia  il  legato  o la  eredità  divisa 
dallo  Enodochio  della  cit'à  : Henodochum  rjùs  civitaiis  omnimo ■ 
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dum  heredilatem  munisci  et  per  Ilenodochum  in  aegrolantes  fieri 
dislribulioncm  contliluimue  ( I.  2 C.  de  Episc.  ) , e uel  caso  che 
gli  Enodochii  sieno  più  , il  legato  sia  dato  a quello  che  è cono- 
sciuto più  povero  ; qui  pauperior  rete  dignoscitur  hoc  videlicet 
ditcutiendo  a viro  reverendittimo  locorum  antistite  et  tub  eo  con- 
slilulis  clerici e ( I.  2.  C.  de  Episc.  ). 

Che  oggi  giorno  questi  istituti  pii  esseddo  i Coltegli  o case  di 
Beneficenza  delle  Città  o provinole,  da  esse  si  debbono  raccogliere 
i legati,  o le  istituzioni  fatte  ai  poveri  senza  indicazione  di  per- 
sone , per  distribuirsene  le  renditelo  il  ritratto  dalla  vendita 
dei  mobili  e semoventi  a sollievo  dejfli  egri  ed  indigenti. 

42.  V'hanno  due  specie  di  demenze,  l' abituale  e l'accidentale. 
La  legge  diversamente  provvedo  sull’ una  e sull’altra.  L'artico- 
427  I L.  CC.  somministra  una  regola  generale,  che  dopo  la  mor- 
te di  un  individuo  gli  atti  da  esso  falli  non  possono  essere  im- 
pugnati per  causa  di  demenza  , se  non  nei  casi  che  si  fosse 
pronunziata,  o domandata  la  interdizione  innanzi  sua  morte  , o 
che  la  pruova  della  demenza  risultasse  dall1  alto  stesso  che  vicn- 
si  ad  impugnare.  Gli  atti  fatti  io  vita  sotto  la  garenlia  della 
legge,  non  possono  essere  impugnati  dopo  la  morte  del  dispo- 
nente. 

I congiunti  che  potevano  a tempo  opportuno  provocare  la  in- 
terdizione , non  possono  sollevare  la  lor  voi»  contro  I’  onore  del 
defunto , per  insidiare  ai  dritti  legittimamente  acquistali  dai  ter- 
zi , allorché  più  non  esiste  chi  potrebbe  controporre  alle  loro 
accuse. 

Non  pertanto  questa  presunzione  della  legge  non  può  applicarsi 
al  caso  della  demenza  accidentale,  la  quale  potendo  essere  IVITet- 
to  di  un  disordine  temporaneo  , ove  I’  alto  che  si  è prodotto 
faccia  trasparire  il  vizio  della  mente  , somministra  un  principio 
di  pruova  per  iscritto  , che  porge  sostrato  alle  pruovc  supple- 
torie. .a  ■ ,v. 

II  Barone  Davide  Winspearre  , il  cui  nome  vale  nn  elogio,  nel 
primo  volume  delle  dissertazioni  legali  (diss.  8)  ba  sostenuto  che 
l'articolo  427  il.  c c.  si  applica  indistintamanle  alle  donazioni  ed 
ai  testamenti  , e che  ogni  latto  attestato  dal  notaio  sulla  inte- 
grità della  mente  del  disponente,  non  può  essere  impugnalo  con 
la  pruova  per  testimoni:  che  il  solo  mezzo  onde  distruggere  la  ve- 
rità dell’  atto  è la  iscrizione  in  falso  : che  la  demenza  può  essere 
provala  per  testimoni  quando  si  alleghino  fatti  gravi  e pertinenti 
i quali  sien  capaci  di  distruggere  quella  presunzione  di  saviezza 
che  risulta  dalla  vita  del  testatore,  e dalla  ragionevolezz  i dell’atto 
che  vuoisi  impugnare. 

13.  La  quistione  trovasi  risolata  per  l'ufTjrmativa  dal  seguente 
avviso  della  Commissione  consultiva.  L’  anno  1852  H giorno  27 
giugno.  La  commissione  consultiva  di  giustizia  ba  preso  ad  esa- 
uiiuare  la  quistione,  se  la  sopravveguenza  de'  figliuoli  al  testalo- 
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re  ne  rivochi  di  pieno  dritto  la  disposizione,  come  ha  ritenuto  il 
tribunale  Civile  di  Napoli  e lu  Gran  Corte  civile  nella  causa  tra 
Colino  e Polito. 

La  Commissione,  ponderate  le  disposizioni  contenute  negli  arti- 
coli lOOt  , 878  e £80  ; poiché  nettamente  il  legislatore  ha  pre- 
scritto che  le  medesime  cause  che  autorizzano  a rivocare  la  do- 
nazione tra  vivi  enunciale  nel  detto  articolo  878  , e nelle  due 
prime  disposizioni  dell’articolo  8£0,  saranno  ammesse  per  chiedere 
la  Avocazione  delle  disposizioni  testamentarie,  « tra  queste  è an- 
noverata la  sopravvegaenza  4e’ figli,  non  trova  censurabile  la  sen- 
tenza ».  . • » 

Non  pertanto  poteebbesi  osservare  in  contrario  — che  il  testa- 
mento si  riporla  per  essenza  al  tempo  in  cui  il  testatore  avrà 
cessalo  di  vivere  , e si  ricongiungo  con  l’ istante  estremo  della 
sua  esistenza*,  tecui  la  donazione  per  atto  tra  vivi,  la  quale  opera 
l’ immediato  ed  irrevocabile  passaggio  della  proprietà  , lostoccbò 
divien  perfetta  con  I’  accettazione  del  donatario.  Quindi  è che  a 
retto  ditre,  la  sopravvegneoza  dei  figli  può  aver  luogo  solamente 
net  caso  delle  donazioni,  non  mai  in  quello  di*  testamenti  i quali, 
qualunque  siane  la  data  , si  riportano  sempre  al  momento  in  bui 
la  successione  viene  ad  aprirsi  per  la  morie  del  testatore  , di 
maniera  che  non  potrà  mai  legalmente  dirsi  anteriore  alia  nascita 
del  figlio  del  testatore. 

Ed  a ciò  conduce  eziandio  il  riflesso  , che  attesa  la  natura 
e gli  effetti  delle  disposizioni  testamentarie,  torna  iudiflerente,  o 
che  il  testatore  abbia  avuto  figli  al.*  epoca  del  testamento,  o che 
costoro  fossero  nati  nel  prosieguo.  Sarà  aperta  in  tor  favore  fa- 
zione di  riduzione  , quante  volte  le  disposizioni  testamentarie  a- 
vessero  offésa  la  quota  di  riserva  , ma  non  potrebbero  pretende- 
re che  per  effetto  della  lor  nascita,  fosse  interdetta  al  padre  la  fa- 
coltà di  testare  a favore  di  estranei  , e che  la  disposizione  per 
avventura  già  fatta , fosse  Avocata  ipso  iure. 

Nè  rileva  in  contrario  I’  argomento  tratto  dall*  articolo  1001 
LL.  CC.  secondo  cui  le  medesime  cause  le  quali  autorinano  a 
rivocare  la  donazione  tra  vivi,  sono  parimenti  ammesse  per  chie- 
dere la  ricecaeione  delle  disposizioni  testamentarie. 

Vuoisi  qui  notare  a tutta  prima , che  I’  articolo  878  trovasi 
citato  per  errore  di  stampa  nell’  articolo  1001  , essendo  I'  arti- 
colo 870  propriamente  quello  da  riportarsi.  Tanto  nel  Codice 
Civile  francese  da  cui  il  nostro  articolo  deriva,  quanto  nel  progetto 
delle  leggi  che  ne  reggono  rimesso  dalla  Commessione  al  supremo 
Consiglio  di  Cancelleria,  colai  errore  non  esiste,  e nel  Consiglio 
suddetto  non  soffrì  veruna  mutazione.  Nè  soffrir  la  poteva  , si 
perché  -avrebbe  aperta  una  contraddizione  ne’  principii  , si  per- 
chè sarebbe  slata  opposta  al  sistema  delle  nuove  leggi  , ed  a 
quello  del  dritto  preesistente.  Imperocché  per  dritto  romano  il 
testamento  non  si  annullava  per  le  stssse  ragioni  oudc  la  dona- 
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ziooa  rivocavas't  : diveniva  caduca  la  donazione  per  la  sopruv- 
vegnenza  dei  figli , ancorché  preveduto  il  nascimento,  si  Tosse  ri- 
serbata una  quota  di  beHi  al  figliuolo  da  nascere  I.  8 Coi.  io 
retoc.  don.  ma  il  testamento  non  si  rompeva  , quando  il  po- 
stumo fosse  stato  in  qualunque  parte  istituito  erede  l.  10  ff: 
d»  liberi  et  potihum.  ‘ ' 

prescindendo  pure  da  cosiffatto  riflesso  , giova  por  mente,  che 
standosi  alio  letterale  espressione  dell’  articolo  lOOt , esso  si  ri- 
porta alle  disposizioni  dell’articolo  878  , le  quali  autori  stano  a 
far  revocare  la  donazione  tra  vivi.  Ora  la  sopravvegnenza  del 
figlio  rende  rivocuta  ipio  iure  la  donazione,  e non  autorizza  sem- 
plicemente il  donante  a poterla  rivocare-,  come  interviene  nel 
casi  tf  ingratitudine  o d' inadempimento  delle  condizioni.  Laonde 
a cotesti  casi  intendeva-  riportarsi  esclusivamente  P articolo  1031 , 
tostocchè  si  richiama  alle  cause  autorizzanti,  e non  alle  circo- 
stanze producenti  ope  Ugit  la  rivocaziooe  dell’  atto.  Adunque  ciò 
che  fu  stabilito  per  un  atto  irrevocabile  , quale  era  la  dona- 
zione , non  può  convenire  ad  un  atto  di  ultima  volontà , e che 
è in  balla  del  disponente  di  revocarlo  intantochè  vive.  La  noa 
segnila  rivocazione  è un  argomento  di  volontà  persistente  a te- 
ner ferme  e non  frante  le  tavole  del  testamento. 

15.  La  rivocazione  del  testamento  non  lascia  sussistere  la  rico- 
gnizione di  no  debito  che  in  esso  aveva  fatta  il  testatore  — Tal 
principio  venne  fermato  dalla  Commissione  Consultiva  col  seguente 
avviso. 

La  Commissione  ha  osservato  — Che  non  è vietalo  al  testatore 
P inserire  nei  suo  testamento  una  ricognizione  di  debito.  £ dessa 
P ultima  legge  ch&  1’  uomo  detta  al  suo  erede , e fra  i capi  della 
stessa  , può  ben  esservi  quello  di  soddisfare  un  suo  debito.  Pruo- 
va  ne  fanno  (e  diverse  leggi  del  digesto  e specialmente  la  l.  37 
g & ff.  de  leg.,  e la  novella  48  cap.  1. 

Che  tale  dichiarazione  non  forma  titolo  pel  terzo , poiché  il 
testatore  ordinandoli  pagamento  del  debito,  non  intese  di  formare 
nn  titolo  al  creditore.  Il  testamento  è un  atto  unilaterale  desti- 
nato a lutt’ altro,  ebe  a provare  obbligazioni,  ed  a stringere  il 
vincuium  iuris.  . 

«'  Che  il  terzo  creditore  ha  il  dritto  di  chiedere  dall*  erede  il  pa- 
gamento del  debito  , non  perchè  il  testatore  P ha  riconosciuto  ; 
ma  perchè  P ha  ordinato.  L’  erede  deve  ubbidire  e pagare  il  de- 
bito , anche  »n  vim  legati,  qualora  non  sia  vero  , e non  si  dub- 
bili di  frode  alla  legge.  Mu  il  testamento  è]  soggetto  a ri  voca- 
zione , ed  allora  la  ricogBizione  rimane  isolala,  e qualunque  non 
possa  dirsi  nominativamente  rivocala  anch’essa,  pure  non  può  for- 
mare una  pruova  completa  contro  Parede. 

Può  tutto  al  più  ritenersi  come  confessione  stragi udiziale  , la 
quale  non  fatta  per  formare  un  titolo  al  creditore  , non  può  co- 
stituire pruova  sicura  senza  altri  ummiuiculi,  e senza  il  conforto 
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d'altri  iodizii.  Clic  non  sarebbe  giusto  dare  ad  una  ricognizione  f itta 
io  un  testamento  morato  la  stessa  forza  di  quella  contenuta  io  un 
testamento,  in  cui  il  testatore  ha  persistito,  poiché  potrebbe  tale 
ricognizione  contenere  un  legato  mascheralo  , non  solo  a fin  di 
eludere  la  leggo,  ma  eziandio  per  vedute  di  onestà,  o di  religio- 
ne. Possono  essere  varii  i pensieri  che  volgonsi  nella  mente  del 
testatore  negli  ultimi  istanti  di  sua  vita  , che  possouo  indurlo  a 
fare  una  simile  ricognizione,  senza  togliergli  intanto  il  dritto  a ri- 
giocarla. 

Che  una  teorica  contraria  potrebbe  in  conseguenza  menare  ad 
imprimere  per  via  indiretta  la  veste  d' irrevocabilità  ai  legati,  e 
farsi,  che  l’uomo  possa  innanzi  morte  toglierai  il.  dritto  di  rivo- 
care le  sue  disposizioni  testamentarie:  nemo  potei t libi  testamento 
cam  legem  dicere,  quoi  recedere  a priore  et  non  lieti:  leg.  22  ff.  di 
Ug.  3.  Che  quindi  volendosi  dare  ad  una  ricognizione  fatta  in  un 
testamento  rivocato  qualche  virtù,  non  può  ritenersi  al  più  che  co- 
me un  principio  di  pruova  scritta,  da  fare  ammetterà  la  pruova 
testimoniale  sulla  vericilà  del  debito. 

La  Corte  Suprema  con  decisione  del  13  agosto  1833  ( causa 
Ferretti  e Conforti  ) riteneva  che  la  rivocazione  del  testamento 
in  cui  contenevasi  la  dichiarazione  di  un  debito,  non  sia  efficace  che 
quando  il  testamento  posteriore , rivocando  il  primo  , espressa- 
mente disdica  il  debito  dichiarato.  La  Gran  Corte  di  NapoÙ,  nella 
stessa  causa  decidendo,  uvea  consideralo,  che  nessuno  può  mu- 
tare consiglio  in  altrui  pregiudizio;  che  propalata  una  volta  la 
confessione  non  la  si  potrebbe  dappoi  rivocare.  La  qual  dottrina 
vien  confortata  ancora  dall’  autorità  di  Ricard  e di  Pothier,  traiti 
dii  teUamenti  voi.  4 pag.  Bili. 

Noi  opiniamo  che  la  rivocazione  del  testamento  distrugga  la  ri- 
cognizione del  debito,  per  le  seguenti  osservazioni  1.*  se  il  testa- 
mento era  il  titolo  delta  ricognizione,  ove  più  non  sussiste,  man- 
ca l'elemento  del  debito  , 2.  la  rivocazione  di  un  atto  si  estende 
a tutte  le  parli  ebe  lo  compongono:  la  continenza  della  rivocazio- 
ne non  si  può  scindere  — 3 nella  ricognizione  del  debito  si  può 
ascondere  un  legato  simulato , ed  il  legato  senza  testamento  non 
può  sussistere  — 4 agli  atti  per  causa  di  ultima  volontà  nessuno 
acquista  drillo  prima  della  morte  del  testatore,  che  può  rivocarli 
sempre  che  il  voglia  : cade  quindi , sotto  tal  riguardo,  l’argo- 
mento della  G.  C.  ... 

Il  seguente  avviso  conferma  maggiormente  lo  stesso  principio: 

Il  di  22  agosto  1833,  la  Commissione  Consultiva  di  Giustizia 
ha  fatto  esame  della  sentenza  profferita  nella  causa  tra  lacullo  e 
Macolti,  ed  ha  osservato: 

Che  il  fine  del  testamento  è quello  di  disporre  pel  tempo  io 
cui  il  testatore  sarà  cessato  di  vivere  , di  tutti  o di  parte  dei 
proprii  beni.  Tutto  ciò  quindi  che  si  contiene  in  un  testamento,  in 
qualunque  maniera  sia  espresso  , quando  per  altra  via  non  siavi 


487 

dimostrazione  in  contrario  , non  é ette  una  libratiti  per  alto  di 
ultima  Volontà , che  può  essere  dal  disponente  rivocala.  Il  testa- 
mento ri voca lo  perde  ogni  efficacia  , e pecc  ò resta  rana  qualun- 
que dichiarazione  fosse  stata  nel  medesimo  inserita. 

Siffatta  conseguenza  è più  manifesta,  se  si  rifletta  che  la  dichia- 
razione a vantaggio  di  un  terzo  negli  atti  tra  vivi , anche  quando 
ciò  formi  condizione  di  una  stipulazione  che  si  fa  per  se  stesso, 
può  esser  rivocala  pria  che  il  terzo  dichiari  di  volerne  approf- 
filtare.  Negli  alti  di  ultima  volontà  , pria  che  prendano  vigore  • 
con  la  morte  del  testatore,  la  rivocazione  mette  tolto  nel -nulla. 

16.  Il  principio  che  le  volontà  dei  testatori  non  possono  essere 
interpretale  con  mezzi  estranei  a quelli  che  porge  l’atto  in  cui  si 
contengono  , trovasi  fermato  nel  seguente  arresto  di  annullamento 
nello  interesse  delta  legge. 

«L’anno  1851  il  giorno  17  gennaio  — Il  Consigliere  Niulta  ha 
proposta  la  requisitoria  del  Procuratore  -Generale  Falcone,  diretta 
ad  ottenere  l’annullamento  nello  interesse  della  legge  della  sen- 
tenza Ira  Flamini!  e Luciani.  La  requisitoria  è del  tenor  seguente. 

Nacque  quistione  tra  gli  eredi  di  Domenico  Flaminii  sul  modo 
come  doveva  essere  divisa  la  paterna  eredità.  Il  testatore  lascia- 
va superstiti  selle  figli  , e col  testamento  lasciava  ad  uno  di  essi 
la  tua  tangente  ; sicché  la  quislione  versava  se  con  tali  parole 
si  fosse  o no  a lui  data  la  disponibile.  Il  Tribunale  ordinava  una 
pruova  testimoniale,  onde  assodare  se  il  testatore  con  quelle  e- 
spressioni  avesse  voluto  indicare  la  quota  disponibile , e se  a- 
vesse  avuto  motivi  per  distinguere  il  suo  figliuolo. 

Osserva  il  P.  M.  che  il  Tribunale , accordando  tal  pruova,  ha 
violalo  la  legge.  N un  dubbio  che  le  quistioni  di  volontà  siano 
nel  demanio  del  giudice  di  fatto  ; ma  non  vi  è alcuna  legge  che 
lo  autorizia  a determinarle  con  upa  pruova  eslrinseca.  L'atto  deve 
essere  interpetrato  con  le  regole  del  dritto,  scritte  negli  articoli 
1109  e seguenti  LL.  CC-  vagliandone  le  diverse  condizioni.  Con 
tale  metodo  sempre  traspira  quale  sia  stato  il  volere  di  un  te- 
statore. L’uso  della  pruova  testimoniale  potrebbe  alterarne  il  senso 
e la  sostanza;  ed  un  testamento  con  tale  mezzo  spiegato,  potreb- 
be dare  risultamenti  che  non  rispondono  alle  intenzioni  del  testa- 
tore , così  che, potrebbe  essere  più  l’opera  de*  testimoni  che  di 
esso  lui.  La  giurisprudenza  conforta  tali  principii,  ed  ormai  à co-  - 
stante  che  ne'  rasi  di  dubbio,  ogni  quislione  di  volontà  di  un  te- 
statore debBa  rilevarsi  dall'  atto , e non  da  una  pruova  testimo- 
niale, sempre  mal  sicura  ed  incerta. 

Richiede  quindi  il  pubblico  Ministero  che  la  Corte  Suprema  an- 
nulli la  sentenza  nello  interesse  della  legge.  La  Corte  Suprema  , 
adottando  in  linea  di  considerazioni  le  osservazioni  del  P.  M.  an- 
nulla la  sentenza  nello  interesse  della  lpgge. 

17.  Nell’  abolito  Codice  civile  era  espressamente  san'  ilo  che  la 
condanna  alla  morte  naturai * produceva  la  morie  civile  art. 
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28.  Ed  era  spiegalo  chiaramente  nell’arlieolo  25,  clic  per  Li  morie 
civile,  il  condannalo  perdtra  la  proprietà  di  tulli  i beni  che  pos- 
sedeva , e che  non  poteva  disporre  dei  tuoi  beni  in  tutto  o in  par- 
ie, per  donazioni  tra  tue»,  o per  testamento.  Nelle  leggi  in  vigore 
si  veggono  soppressi  i due  mentovali  articoli  , e parlandosi  delta 
privazione  dei  drilli  civili  , in  conseguenza  di  condanne  giudizia- 
li , con  I’  articolo  21  i si  prescrisse  — l'  esercizio  dei  dritti  civili 
si  perde  per  effetto  di  condanna  a quelle  pene  che  ne  producono 
. la  privazione  in  tutto  o in  parte — E poi  nell'  articolo  28  si-sog- 
giugne  nelle  materie  criminali  , la  condanna  ad  una  determinata 
pena  produrrà  ipso  iure  la  privazione  di  quei  drilli  che  la  legge 
ha  determinati.  Finalmente  nell’  articolo  Ili  delle  leggi  penali  tro- 
vasi disposto  , che  il  condannato  all'  erganolo  perde  la  proprietà 
di  tulli  i beni  che  possedeva  , la  juu  successione  è aperta  a van- 
taggio dei  suoi  eredi , tome  se  fosse  morto  senza  testamento , non 
potendo  più  disporre  , né  per  alto  tra  eie»  , ni  p?r  testamen- 
to. Or  mancando  la  letterale  disposizione  della  legge  , che  in- 
terdica al  condannato  a morte  la  facoltà  di  poter  disporre  dei 
suoi  beni,  o per  allo  Ira  vivi  , o per  allo  a causa  di  ultima  vo- 
lontà , si  dovrebbe  trasportare  la  disposizione  dal  caso  espres- 
so al  non  espresso,  e questa  traslazione  sarebbe  illegittima  ed  abu- 
siva allorché  trattasi  di  aggiungere  alle  p»ne  stabilite  dalla  legge. 

Non  pertanto  il  tribunale  civile  di  Salerno  con  sentenza  dei 
4G  novembre  18^0  dichiarava  nullo  il  testamento  di  de  Luca  , 
colpito  da  condanna  capitele.  La  Gran  Corte  Civile  di  Napoli 
però  rivocava  la  sentenza,  e la  Corte  Suprema  di  Giustizia  con 
decisione  del  6 giugno  18*5  rigettava  il  ricorso.  Questa  decisione 
forma  nna  bella  pagine  tra  gli  annali  della  giureprudenza  napo- 
letana , per  la  benignità  e fermezza  dei  principi!  che  la  in- 
formano. 

Per  dritto  romano  il  condannalo  a morte  diveniva  servo  della 
pena  /.  7 ff.  de  bonis  damnntorum.  Da  ciò  derivava  la  incapa- 
cità di  testare,  dichiarata  dalla  legge  G (T.  de  iniusto,  rupto , ir- 
rito. Ala  il  dritto  romano  tanta  autorità  conservò  dopo  la  caduta 
dell*  impero  di  occidente,  quanta  moribus  fttii  recepta.  Ora  in  Eu- 
ropa non  fu  riconosciuta  nè  la  eonfiscaziono  dei  beni  , nè  la 
servitù  della  pena.  Cessali  quindi  i molivi  che  rendevano  il  con- 
dannato a morte  incapace  di  testare  per  dritto  romano , i dot- 
ti non  dubbiarono  d-lla  validità  del  suo  testamento  — Groe- 
novvegen  tiene  per  fermo  che  hodie  damnalus  ad  mortem  testa- 
mentum  facete  palesi.  § 4 instilut.  quib.  mod.  testam.  infirm. 
L’  opinione  del  classino  scrittore  fu  seguita  da  Va'quez  Contro- 
ller. quaest.  90  n.  4,  Gutier  Uh.  2 praet.  quaest.  38,  Farina- 
cio  prax.  ertmm.  quaest.  120,  Carpovio  p>g.  tOi. 

Noi  quindi  riteniamo  che  il  condannalo  a morte  non  solamente 
sia  rapace  a far  testamento,  ma  che  non  incorra  in  alcuna  in- 
capacità civile. 
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Kl  NOTAI  CERTIFICATOSI. 


I certificali  di  vita  che  dovranno  esibirsi  per  ottenere 
il  pagamento  dell’ annualità  vitalizia  iscritta  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico,  egualmente  che  quello  de’ sol- 
di di  ritiro  e di  riforma  che  son  pagati  dal.  tesoro  rea- 
le alle  armate  inattive  sì  di  terra  elio  di  mare,  ed  in 
genere  ogni  dritto  alla  cui  manutenzione  è necessarie 
produrre  una  pruova  scritta  della  esistenza  degl’  indivi- 
dui che  lo  reclamino  innanzi  ai  tribunali,  a’ Ministri,  ed 
a tutte  le  amministrazioni  e stabilimenti  pubblici  di- 
pendenti dal  Governo v non  potranno  da  oggi  innanzi 
rilasciarsi  se  non  da’ notai  certifìcalori,  che  saran  da  Noi 
nominati  sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  delle 
finanze.  Atti  4.  •••  j f ••• 

L’ effetto  di  tali  certificali  , per  sicurezza  de’  quali 
potranno  prendersi  da’ notai  latte  le  precauzioni  capaci 
di  allontanare  ogn’  iu certezza  o ' dubbio  fondato,  sarà 
quello  di  rendergli  responsabili  verso  il  Governo  della 
identità  della  firma  degl’  individui , de’ quali  eglino,  a- 
vranno  attestala  la- esistenza.  - 

La  di  loro  persona  resterà  sottoposta,  ed  1 di  loro 
beni  obbligati  a questa  responsabilità  per  lo  spazio  di 
tre  anni  dopo  la  cessazione  delle  loro  funzioni.  Art.  2. 

Vi  saranno  sei  notai'  certificatoci  in  Napoli,  ed  uno 
in  ogni  capai uogo  di  distretto.  Saranno  eglino  scelti  tra 
quei  notai  ghe  avranno  realizzalo  in  effettivo  la  plegge- 
ria  che  son  tenuti  dì  versare  nella  cassa  di  ammortiz- 
zazione in  forza  dell’ art.  27  delta  legge  de’ 3 gennaio 
1809.-  Art.  3.  • ..  •*  ■ -i>i  •>  in  s.vk  vi 


490  . 

I numeri  d’ordine  delle  iscrizioni  dell’ annualità  vita- 
lizia,  saran  divisi  in  sei  serie,  che  saranno  distribuite  fra 
i notai  certificatoci  della  città  di  Napoli , ciascun  de’  quali 
non  potrà  dare  i certificati  di  esistenza  che  a quei  ti- 
tolari d’ iscrizioni,  i di  cui  numeri  d’ordine  apparterran- 
no alla  serie  che  sarà  loro  toccata  io  parlaggio. 

Questa  restrizione  non  riguarderà  i notai  degli  altri 
distretti,  i quali  polran  rilasciare  i loro  certificati  di  vi- 
sta , qualunque  siasi  il  numero  d’  ordine  sotto  di  cui  i 
titolari  di  rendile  vitalizie , o di  pensioni,  che  loro  si 
presenteranno,  saranno  inscritti.  Ari.  4-  ■ - 

1 notai  certi  Sentori  terranno  un  registro  sol  quale  com- 
pileranno i certificali  di  vita  che  loro  saranno  domanda- 
ti, pria  di  rilasciarne  alle  parti  delle  copie  conformi. 

iregislfi  ed  i certificati  ai  vita  per  uso  della  direzione 
del  gran  libro  saranno  simili  a’  modelli  annessi  al 
presente  decreto.  Art.  S.  \ . - _ .■ 

Gli  onorarti  dovuti  a notai  certificatoci  per  questa 
compilazione,  sono  fissali  a grana  dieci  per  ciascun  cer- 
tificalo di  vita,  oltre  i diritti  di  bollo  e di  registro,  il 
di  cui  imporlo  dovranno  le  parli  prendenti  consegnare 
a’ notai  nel  domandare  i loro  certificali,  tranne  i reli- 
giósi soppressi  , i di  cui  certificali  di  vita,  conforme- 
mente al  decreto  de’ 7 agosttì  1809,  non  sono  soggetti 
a’ diritti  di  bollo,  o di  registro.  ArU.  6.  . y . 

I notai  certificatoti  si  renderanno  presso  i titolari  al- 
lorché questi  per  qualche  indisposizione,  infermità,  o al- 
tro ostacolo,  non  potranno  a’ medesimi  presentarsi  per 
ottenere  i loro  certificali  di  vita;  a condizione  però  che 
le  partì  debbano  rifare  ai  notai  le  spese  che  questo 
condursi  da  un  luogo  aliai tro  potrà  loro  cagionare.  Ar- 
ac. 7 . fi'-.’.-ài  *a  .Mr-jsAUtf  Saed 

Le  dichiarazioni  ebe  i pensionisti  dello  Stalo  son  te- 
nuti a produrre  secondo  il  decreto  de’  16  febbraio  4808 
per  essere  inscritti  e pagati  , saranno  ricevute  dagli 
stessi  notai  cer Lificalori , e sottoposte  alle  stesse  regole 
de’  loro  certificati  di  vita,  co’ quali  le  dette  dichiarazio- 
ni formeranno  un  solò  e medesimo  atto,  che  non  porte- 
rà seco  in  nessun  caso,  *nè  doppii  diritti  verso  il  Gover- 
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no,  dò  doppii  otiorarii  in  favore  de  notai  certificatovi. 

Ari.  8. 

I titolari  di  un’annualità  vitalizia,  che  per  lo  spazio 
di  sei  mesi  dopo  la  data  del  decreto  della  di  loro  li- 
quidazione , non  avranno  domandalo  di  essere  inscritti 
sul  gran  libro,  saranno  decaduti  da'  loro  diritti  ; e colo- 
ro che  dopo  ottenuta  la  inscrizione  resteranno  per  due 
termini  consecutivi  senza  presentare  il  certificato  di  vi- 
ta, cesseranno  di  essere  notati  negli  stali  di  distribuzio- 
ne della  cassa  delle  rendile.  Art.  9. 

In  conseguenza  .delle  disposizioni  dell’  articolo  prece* 
dente,  tulle  le  pensioni  inscritte  e non  inscritte,  che  non 
saranno  state  reclamate  nel  detto  spazio  di  tempo  , si 
avranno  come  estinte,  e perciò  lolle  dal  credito  del  gran 
libro. 

Le  rendite  vitalizie  saranno  aneli’  esse  reputale  estin- 
te, ma  potranno  essere  di  nuovo  poste  a credilo  de’  ti- 
tolari sul  gran  libro,  a contare  solamente  però  dal  gior- 
no della  di  loro  riabilitazione , e dopo  che  i medesimi 
avranno  presentalo  il  certificalo  di  vita  nelle  forme  pre- 
scritte- Art . IO. 

Gli  eredi  dì  coloro  ebe  hanno  rendite  vitalizie  o pen- 
sioni , e che  non  produrranno  alla  direzione  del  gran 
libro  la  fede  della  morie  del  di  loro  autore  fra  lo  spa- 
zio di  quattro  mesi  dal  giorno  in  cui  egli  avrà  cessato 
di  vivere,  ' s1  intenderanno  decaduti  da’ loro  diritti  al  pa- 
gamento degli  arretrati  che  apparrano  dovuti,  Art.  H. 
C Decreto  del  2 maggio  /SIO)- 

SOMMARIO  a 

1.  Istruzioni  date  ai  uoiai  ccrlilì  calori  numero  e cauzione  dui  me- 
desimi. 

2.  Tabellionalo. 

5.  Dubbio  se  la  sospensione  del  notaio,  dall’ esercizio  delle  sue 
funzioni,  tragga  quella  dell’  uffizio  di  certi  fica  tore. 

I.  Dopo  la  pubblicazione  d^lla  legge  inslilutrice  de’ notai  cer- 
ili alorì  , diverse  istrurL.ol  vennero  ddc  ai  medesimi  , die  si 
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contengono  nelle  seguenti  circolari  -*  Circolare  del  23  magio 

1810.  ' v . vii 

9.  È inslituita,  q Signori,  in  tutto  il  regno  mia  classe  dì  notai 
certificatoci.  Le  speciali  attribuzioni  de’  titolari  di  questi  ufltefi 
consisteranno  nel  rilasciare  esclusivamente  i certificati  di  vita , i 
quali,'  i-  pensionisti  dello  Stato  inscritti  sul  gran  libro,  i credito- 
ri vitalizi*,  che  io  saranno,  e tutti  quei  ebe  ricevano  danaio  dal 
tesoro  reale  , hao  1’  obbligo  di  presentare  , per  conseguire  la 
rendita  annuale.  p«l  1 .*  de(  presente  pese  di  paggio  non  si  può 
pagare  il  debito  delle  pensioni  e delle  rendite  vitalìzie  , se  non 
sulla  prnova  de’  certificati  ti  lascia  li  da  questi  notai,  di  cui  il  He 
come  vedrete,  ha  riserbato  a se  la  nomino.  Ho  l'onore  di  tras- 
mettervi un  ampliamento  del.  decreto  dei  2 di  questo  mese , che 
ferma  le  oprine  di  si  utile  insti  tu/.ione,  Voi  osserverete,  o Signo- 
ri , ebe  le  attribuzioni  de’ notai  certificatoti  non  si  limitano  ad 
attestare  semplicemente  l’ esistenza  del  creditori  vitalizi!  dello 
Stato,  e di  ricevere  generalmente  gli  atti  tutti,  che  interessano 
la  pubblica  contabilità,  ma  I'  effetto  del  loro  certificato  è di  ren- 
dere responsabili  le  loro  persone  e I loro  beni  de’  danni  cl»e 
una  falsa  dichiarazione,  per  parte  loro,  potrebbe  cagionare,  al  Go- 
verno ed  pi  particolari.  Vi  sarà  un  notaio  certiflcalore  in  ogni 
capo-luogo  di  distretto  del  Regno  , ma  la  città  di  Napoli,  in  cui 
domicilia  il  maggior  numero  de*  pensionisti  e dei  creditori,  ne  a- 
vrà  sei.  il  debito  vitalizio  inscritto  sarà  diviso  in  sei  serie,  ebe 
saranno  distribuite  egualmente  fra  1 sei  cerlificatori  di  Napoli. 
Lo  scopo  di  questa  eomkiaazione  6 di  dure  ai  notai  le  maggiori 
possibili  facilitazioni  per  assicurarsi  dell’  htdentitli  degl’  individui 
‘di-  cui  debbono  attestare  I’  esistenza,  perché  obbliga  i creditori 
a . far  ricorso  sempre  allo  stesso  notaio  , per  (ar  riconoscere  ed 
attestare  la  verità  della  loro  esistenza.  Sono  stali  già  nominali 
quattro  notai  per  Napoli,  ed. ho  proposto  la  nomina,  di  due  altri. 
Le  ipstruzioni  che  sio  preparando,  metteranno  i cerlificatori  in 
Htuto  di  poter  rilasciare  i. certificati  di  vita  , che  i pensionisti 
debbono  a voi  giustificare,  per  riscuotere  dalia  cassa  delle  rendi- 
le il  primo  quadrimestre  dell’annualità  del  I8IQ.  La  nomina  dei 
notai  nelle  provincia  potendo  essere  meno'  pronta  , Ho  dato  in- 
carico agl’  intendenti  di  nominare  , unitamente  al  presidente  del 
tribunale  civile  , un  certiflcatoire  provvisorio  , il  quale  aVrà  le  me- 
desime attribuzioni  , di  quello  titolare.  Vi  acchiudo  un  ampliamento 
del  decreto  della  nomina  de’  primi  quattro  notai  di  Napoli,  il  qua- 
dro della  divistone  delle  sei  serie  del  debito  vitalizio  inseritlo,  ed 
una  copia  della  mia  leltera  -agl’  intendenti.  Il  decreto  del  2 mag- 
gio contiene  molti!  altre  disposizioni  die  mancavano  alla  legge  che 
regola  la  contabilità  del  gran  libro*  L’uri.  9 del  decreto  dichiara 
decaduti  dal  diritto  ali’  inscrizione,,  j titolari  di  ua’uqnualilji  vita- 
lizia, i quali  sei  mesi  dopo  la  data  del  decreto  che  ii  riconosca 
‘/creditori  dello  stalo  , nou  avranno  dimandata  la  loro  inscrizione, 
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e vieta  di  porre  in  alcuno  stalo  di  distribuzione  dilagamento  co- 
loro che  , sei  mesi  dopo  essere  stali  inscritti  , avranno  fallo  pas- 
sare duo  termini  consecutivi  senza  giustificare  la  loro-  esistenza 
con  un  certificalo  di  vita.  Cosi  * o Signori  , i pensionisti  , i cui 
decreti  d'inscrizione  ai  2 del  presente  mese  di  maggio  aveano  già 
una  data  di  sei  mesi , e che  non  aveano  presentato  alcun  titolo 
o documento  ulta  direzione  del  gran  libro  , non  sono  oggi  più  in 
tempo  per  ottenere  la  loro  inscrizione»  Vi  prego  di  formare  su- 
bito lo  stato  e di  rimettermelo  , aflìncliò  io  possa  far  conoscerli 
al  Re  la  somma  che  questa  disposizione  lascia  libera  sul  credito 
di  ducati  SOOmila  aperto  a favore  de’  pensionisti  delle  diverse 
classi  , fra  quali  è divisa  questa  parte  del  debito  insciitto.  L'ar- 
ticolo to  del  decreto  prestai  ve,  come  vedrete,  di  togliere  da’conli 
del  gran  libro  quei  pensionisti  che  voi  riconoscerete  in  questo  mo- 
mento di  essere  rimasti  g à per  due  termini  senza  reclamare  le 
loro  rendite,  e tenere  lo  stesso  metodo  a misura  ebo  delle  deca- 
denze acquisteranno  allo  Stato  l’eredità  delle  pensioni  non  recla- 
mate. Farete  formare  un  secondo  stato,  che  m>  invierete  per  co- 
noscere le  decadenze  di  questa  seconda  specie,  t disconti  delle  pen- 
sioni estinte  per  la  morte  de’  loro  titolari  sono  stati  ancora  l’og- 
getto di  un  articolo  nella  legge,  e l'esecuzione  di  questo  artico- 
lo nou  è meno  importante  di  tutti  gli  altri  provvedimenti  per 
I’  ordine  della  vostra  contabilità , e di  quella  della  cassa  delle  ren- 
dile. L’art.  ti  obbliga  gli  eredi  de’  pensionisti  e de’ creditori , di 
presentare  alla  direzione  del  gran,  libro  i*  alto  di  morte  dei  loro 
parenti  nel  termine  di  quattro  mesi  dal  giorno  della  mori»  delle 
parti  prendenti  , e dichiara  decaduti  dai  loro  diritti  pel  pagamento  * 
drgli  arretrali  , che  questi  eredilori  lasciano  , gli  eredi  che  non 
avranno  adempito  a questa  ultima  disposizione  della  legge.  Svilup- 
però nelle  mie  istruzioni  pei  notai  gli  altri  articoli  del  decreto 
che  hanno  principalmente  per  iscopo  la  forinola  de* certificati  di 
vita  . e la  responsabilità  de’  notai  certificalori  , dai  quali  debbono 
questi  certificati  emanare  , e prenderò  il  vostro  avviso  su  lutto 
quel  che  questa  istruzione  avrà  di  relativo. a quelle  , secondo  le 
quali  il  debito  pubblico  è inscritto  e pagalo.  Ilo  fatto  aggiungere 
al  m>o  ufficio  un  numero  di  esemplari  del  decreto  del  2 inaggio , 
che  a voi  è necessario  per  distribuirlo  ai  primi  commessi  ed  ai* 
verificatori  della  vostra  direzione  incaricati  per  le  loro  funzioni  alla 
sua  esecuzione  , e di  contribuire  col  loro  zelo  al  suo  successo. 
Istruzioni  del  24  dicembre  1810. 

L’ istituzione  de’notai  certificalori  ha  liberato  i creditori  vitalizii 
dello  Stato  da  quella  moltitudine  di  formalilà,  che  si  rendeun  lun- 
ghe , malagevoli  e dispendiose  per  la  difficoltà  di  riunire  ad  ogni 
scadenza  di  pagamenlo  molti  testimoni  , e molli  membri  del- 
l’autorilà  municipale  per  lare  attestare  la  di  loro  esistenza.  Sol-  • 
toponcndo  in  oggi  il  sistema  de'  certificati  di  vita  a regole  seni- 
purissima.,  e tannando  del  drillo  esclusivo  di  spedire  questi  atti 
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un’ullribuziono  mollo  urtoiiiica  prr  lo  Notariato;  egli  era  beu  giu- 
sto, e he  il  Governo  imponesse  a’  shoì  creditori  , ed  a'  notai  fra’ 
«inali  sodo  divisi  i vautaggi  della  ìstltuziuue,  alcuni  obblighi,  l'a- 
dempimento de’ quali  servisse  di  garantia  allo  legittimità  de’suoi 
pagamenti.  In  questo  senso  I’  articolo  2.  del  decreto  S stato  prin- 
cipalmente concepito  , ed  eccone  lo  sviluppo. 

Prima  parte  — De' creditori  vitalisti,  e pensionisti  che  debbono  es- 
sere inscritti  al  gran  libro. 

I certificati  de’  notai  abbracciano  due  fatti , senza  1’  autenticità  . 
de’quali  le  casse  delio  Stato  uon  possono  , uè  debbono  pagare  al- 
cuna porzione  del  debito  vitalizio.  Consiste  il  primo  nella  verità 
dell’esistenza  del  creditore  che  debb’esserc  pagalo  ; ed  il  secondo 
nella  identità  della  sua  esistenza  coll'  individuo  , io  favor  del  qua- 
le il  goveruo  ha  inteso  di  obbligarsi. 

1 notai  si  assicureranno  della  realtà  del  primo  fallo  con  verifi- 
care sopra  le  fedi  di  battesimo  delle  parti  prendenti  la  conformità 
de’  nomi , c la  corrispondenza  delle  date  -,  ed  avvereranno  il  se- 
condo, consultando  la  pubblica  notorietà.  Perciocché  la  persona  ed 
i beni  dei  notai,  durante  lutto  il  tempo  delle  loro  funzioni  e Suo 
a Ire  anni  dopo  , sono  garanti  della  verità  di  questo  doppio  atte- 
stato : la  legge  ha  voluto  , che  questi  funzionarti  avessero  la  fa- 
coltà di  ricorrere  a tutte  le  pruove  , di  cui  la  responsabilità  che. 
essi  contraggono  ne  facesse  toro  seolire  la  necessità,  cosicché  il 
governo  in  alcuna  circostanza  non  fosse  costretto  a dover  da’me-  . 
desimi  ripetere  I1  indennità  del  pregiudizio  , che  il  di  loro  errore 
avrebbe  arrecato  alle  sue  finanze , o ad  incolparli  di  aver  dato 
fuori  de’ certificati,  di  cui  la  propria  coscienza  potrebbe  loro  rim- 
proverare I’  inesattezza  , e forse  anche  la  falsità. 

L’  estensione  di  questa  fa  col  là  rende  , appena  commessa  , ogni 
colpa  inescusabile , e non  permetterà  giammai  , supposto  che  un 
notaio  possa  un  giorno  o I’  altro  divenire  riprensibile , che  egli 
possa  giustificarsi  qualificando  la  sua  colpa  un  errore  , cd  attri- 
buendola ad  inavvertenza  ed  inconsiderata  confidenza , oppure 
atta  necessità  di  cedere  a delle  premure  , ed  a’  riguardi  supe- 
riori. 

Li  prima  cura  dunque  di  un  notaio  , ni  quale  verrà  domandalo 
un  certificato  di  vita  sarà  quella  d’ informarsi  a quale  uso  il  suo 
cliente  quest’  allo  destini. 

tl  pagamento  che  fa  la  cassa  dello  rendite  delle  pensioni  , la 
di  cui  inscrizione  al  gran  libro  è stata  ordinata:’  quello  de’  trai- 
• amenti  di  riforma,  e de’ soldi  di  ritiro,  che  sono  stati  fin  ad 
ora  pagati  dal  tesoro  Reale , sono  i più  frequenti  motivi  che  ob- 
bligano i creditori  delio  Stato -a  premunirsi  de’ certificati 'di  vita. 

I titolari  delle  rendilo  vitalizie  che  dovranno  essere  inscrìtte  al 
gran  libro  ìa  esecuzione  della  legge  dei  4 maggio  1810  , saranno 
parimenti  obbligati  di  presentare  il-  certificato  d’  esistenza. 

Per  queste  ordinarie  giustificazioni,  i notai  debbono  Lr  si,  che 
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t creditòri  presentino , e lascino  presso  di  loro  depositate  le  fedi 
autentiche  della  nascita  , per  potere  in  tal  guisa  stabilire  per 
tulio  il  tempo  che  saranno  domiciliali  nel  circondario  del  distret- 
to di  quel  notaio  certilìcatore,  a cui  la  legge  vuole  che  si  dirig- 
gono , Je  pruove  d’ identità,  che  nel  sistema  di  allora,  I’ assertiva 
de*  testimoni  dava  all'autorità  , l i quale  era  incaricata  di  attestare 
resistenza  , e -la  residenza  der  pensionisti  dello  Stilo. 

Allorché  un  creditore  deijo  Stato  raogetà  di  domicilio,  il  no- 
taio certificatene  , nel  distrotto  del  quale  egli  abitava,  gli  rilasce- 
rà  una  copia  della  fede  di  nasci!  a gii»  depositala  nelle  sue  mani. 
Delta  copia  sarà  dal  medesimo  depositata  , come  I’  estratto  ori- 

f finale  , presso  quel  certificatone  nel  di'  cui  circondario  sceglierà 
a sua  nuova  dimora.  Le  spese  di  questa  copia,  compresi  i drilfi 
di  bollo , non  potranno  eccedere  le  17  grana. 

I notai  che  ricevano  in  deposito  un  atto  qualunque  , debbono 
farne  un  processo  verbale  , unendoci  l’ allo  del  deposito  , sul  quale 
essi  rapporteranno  brevemente  Ja  data  e l’oggetto  del  doposi.to. 
Qnest»  menzione  ed  il  processo  verbale  , debbono  essere  firmati 
dalla  parte  e dal  notaio. 

Un  allo  di  deposito  è soggetto  al  drillo  fisso  del  registro  di 
Il  grano  , qualunque  siasi  il  numerò  de’  documenti , rhìe  un  cli- 
ente dcposili  , quando  però  detto  allo  sia  diflinitivamente  chiuso, 
non  sarà  piti  permesso  d’inserirvi  cosa  alcuna. 

I clienti,  a’quali  apparterrà  questo  deposito,  dovranno  rimbor- 
sare a’  notai  le  spese  del  regislro  , olire  gli  onorari»  , i qunli 
per  altro  sono  i più  tenui  della  tariffe , trattandosi  di  atti  di 
questa  nalnr.i. 

Quante  volle  un  deposilo  non  comprenda  che  un  solo  allo,  i 
dirilli  del  Re,  e gti  onorari»  del  notaio  riuniti  insieme,  non  sor- 
passeranno le  33  grana  ; e quando  le  parli  si  (tiranno  dare  una 
y copia  del  deposilo  perdi  loro  uso,  i suddetti  diritti  , ed  onorarli 
non  sorpasseranno  le  grana  fìfl. 

L1  autenticità  do^li  estraiti  de’ registri  di  nascita- consiste  nella 
firma  del  depositario  legittimo  di  lai  registri,  nella  l'-gnlizzazione 
della  firma  di  questo  ufficiale,  sia  laico , o ecclesiastico  falla  dal 
sindaco  del  suo  comune,  nella  |pg  dizazzione  <Mla  firma  d I s;n- 
d*co  falla  dal  Solto-inìendertte  , e nel  visto  dell’  Intendente  della 
provincia,  dopo  la- firma -del  Sindaco  e del  Sotto-intendente. 

La  formnliià  -del  depositò,  quando  sia  bene  osse.rvatn  , e bene 
adempita,  renderà  cerili  notai  ed  il  governo  dell'identità  degl’in- 
dividui, Resistenza  de’ quali  sarà  stata  eer tifinola  , ed  impedirà 
che  ne’  loro -certificali  di  vita  si  mescoli  il  menomo  errore  di  nó- 
mi , di  date  o di  redazióne  , capaci  di  ritardare  nelle  pubbliche 
casse  il  pagamento  delle  annualdà  che  i creditori  domanderanno. 

Fino  a ebe  un  creditore  conserverà  la  sua  rosidenzp  nel  mede- 
simo distretto,  non  sarà  obbligalo,  che  la  sola  prima  volta  di  ri- 
mettere al  suo  notaio  ■ceri ificalore  la  sua  fede  di  battesimo-,  ed 
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il  deposito  che  si  farà  , è destinato  ad  esentarlo  di  rinnovare  per 
lo  avvenire  questa  formalità. 

Si  è di  sopra  osservato  , che  oltre  |a  pruova  dell’  esistenza , i 
notai  dovenno  procurarsi  anche  la  pruova,  che  quegl'  individui  che 
si  sarebbero  ad  essi  presentali  esibendo  loro  un  titolo  di  rendita 
ovvero  di  pensione  , fossero  realmente  coloro,  in  favor  de’  quali  il 
governo  erasi  riconosciuto  debitore,  o che  fossero  stati  l'oggetto 
della  grazia  e della  ricompensa  , per  l’ inscrizione  e godimento 
della  quale  erano  obbligati  di  produrre  un  certificato  di  vita. 

I notai  hanno  (ulte  le  possibili  tacitila  par  ottenere  questo  pun- 
to di  sicurezza.  Siccome  i titoli  di  pensioni,  ed  in  generale  tutti  i 
erediti  vitalizi!  risultano,  o da  possessioni  ani iche , o dall'csescizio 
di  qualche  oflìcio  , o da  servigli  prestati  allo  Stato  nel  corso  di 
qualche  carica  o impiego  pubblico  ; e siccome  tanto  gli  uni  , che 
gli  altri  son  mentovati  ne'  decreti,  in  virtù  de’quali  i compensi  so- 
no stali  conceduti;  rimangono  sempre  in  tulle  le  amministrazio- 
ni ^ d’onde  la  proposizione  di  lai  decreti  di  compensazioni  o di  gra- 
zie ò stala  emanala  , dello  tracce  anche  molto  recenti  de’fuuzio- 
narii  del  passato  governo  per  rischiarare  i dubbi!  , e per  far  ceS? 
sare  de  incertezze  , che  la  notorietà  pubblica  non  può  a sotficien- 
z.a  dissipare,  l’er  agevolare  dunque.  a‘  notai  tutte  queste  ricerche  i 
Ministeri , le  Intendenze  , le  Amminisl razioni , le  Direzioni,  la  Keg. 
gonza  del  banco,  e gli,  archivif  del  gran  libro  saranno  per  essi  ognor 
ra  di  un  facile  accesso  , ed  i documenti  che  sono  ne’  medesimi 
Conservati,  potranno  dietro  la  domanda  formale  di  questi  fuuzioaarii, 
essere  continuamente  consultali.  t 

I nota»  non  differiranno  di  rilasciare  i certificati  di  vita,  di  cui  non 
son  sicuri,  se  non  quando  la  ragione  e la  prudenza  gli  avrò  intima- 
mente persuasi  di  avere  bisogno  di  questi  lumi  ; ed  il  loro  zelo 
nel  secondare  ilgnvccpo  nella  puntualità  de’suoi  pagamenti,  farà  si 
ch’eglino  abbrevieranno  il  più  che. sia  possibile  ogni  ritardo,  e* 
Che  procureranno  di  rendere  semplici  le  formalità  che  lo  schiari- 
mento del  dubbio  farà  credere  necessarie. 

Si  previene  una  obbiezione  — L’obbligo  imposlo  .nl  titolari  di  reu» 
dite  vitalizie  , ed  a'  pensionisti  di  depositare  presso  i notai.  certi* 
fica  lori  la  fede  legale  della  loro  nascita,  è cosa  molto  difficile  ad  ese- 
guirsi pe’forestieri , che  [er  causa  di  professione  , impieghi , o af- 
fari particolari  sono  fissati  da  lungo  tempo  nel  regno  *,  ed  è poi 
ineseguibile  per  coloro  , che  nati  in  paesi  con  i quali  lo  circostan- 
ze politiche  non  permettono  di  avervi  relazione  , non  hanno  alcpn 
mezzo  onde  provvede  si  dei  documenti,  che  la  legge  prescrive  loro 
di  presentare. 

Quo’ che  si  sono  ritrovati  in  tali  impossibilità,  e che  hanno  ciò 
non  ostante  ottenuta  I'  iscrizione  , hm  dovuto  esibire  un  alto  di 
notorietà  , che  il  Direttore  del  gran  libro  è stato  autarizz  do  di 
ammellere  provvisoriamente. 

I creditori  , che  non  sono  siali  ancora  inscritti  , p»lr.iutio  ao- 
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eh'  essi  godere  deilo  slesso  beneficio.  Ma  dappoiché  il  codice  na- 
poleone è stato  messo  in  osservanza  , I’  atto  di  notorietà  desti- 
nato a supplire  alle  fedi  di  battesimo  che  i forestieri  e regnicoli 
non  possono  esibire,  dovrà  essere  uniforme  a quello  prescritto  dal- 
l'articolo 70  del  citato  codice  con  adempierne  te  condizioni.  Que- 
sti atti  saranno  egualmente  depositati  presso  i notai , i quali  ne 
rilasceraDoo  le  copie  a que*  creditori , che  dovranno  domandare 
l‘  iscrizione  alla  direzione  del  gran  libro. 

I certificati  di  vita  sono  soggetti  alle  registrature.  I notai  n’e- 
sigeranno i dritti , e resteranno  incaricati  di  fare  adempire  pres- 
so i ricevitori  questa  formalità  , afilli  di  poter  conservare  la  no- 
tizia del  pagamento  di  detto  diritto  sopra  que’  registri , dove,  la 
legge  ha  prescritto  loro  di  trascrivere  la  matricola  di  ogni  certi- 
ficato di  vita  che  rilasceranno. 

Frattanto  avendo  la  legge  esentati  i certificati  di  vita  de'  reli- 
giosi anticamente  e recentemente  secolarizzati,  ed  i registri  dei 
notai  , dovendo  essere  preventivamente  bollali , sarà  a’  medesimi 
tenuto  conto  di  ciò  che  avran  disborsato  pe’  religiosi  tutte  le 
volte  che  farao  presentare  al  bollo  un  nuovo  registro.  Riguardo 
alta  registratura,  essi  non  dovranno  anticipare  alcuna  somma , per- 
chè i ricevitori  debbono  registrare  grati»  tutti  i certificali  di  vita 
dei  religiosi. 

Questa  graziosa  disposizione,  che  la  legge  racchiude,  altro  non 
esige,  se  non  che  i notai  invigilino  , acciocché  i religiosi  aggiun- 
gano sul  registro  e sopra  la  copia  dei  certificati  , dopo  la  firma, 
il  di  loro  antico  stato , perchè  gl’  incaricati  della  registratura 
possano  verificare  il  numero  di  articoli  di  bollo , di  cui  1'  Ammi- 
nistrazione dovrà  rimborsare  i notai  certificatoci. 

Saranno  trasmesse  delle  istruzioni  al  Direttore  generale  de’  de- 
mani! e del  registro,  affinchè  gl*  incaricati  della  sua  Amministra* 
zione  in  tutti  i capo  luoghi  di  distretto  siano  autorizzati  a te- 
ner conto  di  questo  disborso  a’  notai  certi flcatori  della  loro  ri- 
spettiva residenza  , bonificandolo  a’  medesimi  effettivamente  , o 
compensandolo  con  gli  altri  dritti  , che  i detti  notai  avrebbero 
a pagare  in  forza  delia  legge. 

II  decreto  che  ha  istituito  i notai  certificatorl  ha  aggiunto  alle 
attribuzioni  di  questi  funzionarli  anche  quella  di  ricevere  le  di- 
chiarazioni, che  la  legge  de’  16  febbraio  tf08  esige  da' pensioni- 
sti dello  Stato,  o per  essere  inscritti,  o per  ricever  la  loro  an- 
nualità, e di  cui  1’  oggetto  è quello  di  opporsi  a tutto  ciò  che 
potesse  portare  un  pensionista  a godere  di  un  trattamento  a ca- 
rico dello  Stato  in  concorrenza  di  una  pensione,  quando  il  tratta- 
mento fosse  a questo  superiore. 

Vi  sono  inoltre  delle  vedove,  e degli  orfani  titolar!  di  pensio- 
ni, il  godimento  dette  quali  è condizionato*  Lo  stalo  di  vedovan- 
za, o di  nubililà  è anche  I1  oggetto  di  Un  certificato  legale. 

Per  risparmiare  delle  spese,  e tende!  aeffibllce  il  più  che  sia 
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possibile  le  formalità  , che  una  esalta  e severa  contabilità  suole 
per  sua  essenza  ognora  estendere  , la  legge  ha  permesso  , che  i 
certificati  di  vita  racchiudessero  anche  tutti  gli  attestati  , i quali 
uniti  a quello  dell'  esistenza  dovessero  stabilire  i dritti  di  godi- 
mento de’  pensionisti. 

Questa  facoltà  per  altro  non  si  estende  fino  alla  dichiarazione 
che  , atteso  le  particolari  disposizioni  del  decreto  de*  7 agosto 
1809,  taluni  religiosi  sono  obbligati  di  fare  per  poter  essere  iscrit- 
ti , e che  secondo  le  istruzioni  del  Ministro  di  Finanze  dirette 
al  signor  Direttore  del  Gran  Libro  in  data  de’  9 e 15  4810,  egli- 
no debbono  produrre  separatamente. 

I notai  metteranno  tutta  l’ attenzione  in  queste  dichiarazioni  ed 
attestali,  c prenderanno,  come  fanno  per  I'  esistenza  ed  identità 
degl'  individui  , tutte  le  precauzioni  che  giudicheranno  capaci  di 
renderli  tranquilli-  sulla  verità  de’  fatti  che  certificheranno.  Sic- 
come i notai  hanno  a farsi  presentare  I’  originale  o la  copia  au- 
tentica del  titolo,  in  virtù  del  quale  loro  vengono  domandati  i 
certificati  di  vita  ; e siccome  le  condizioni  particolari  imposte  a’ 
titolari  di  rendile , e di  pensioni , sono  sempre  menzionati  negli 
estratti  d’inscrizione,  o ne’ duplicati  de’ decreti  o delle  decisioni 
di  liquidazione  che  si  rimettono  loro  per  l'esazione  dell’  annuali- 
tà, così  sarà  cosa  facile  pe'  notai  di  non  ammettere  dichiarazioni, 
nè  dar  fuori  certificati  se  non  saranno  di  una  esattezza  incontra- 
stabile 

1 certificati  di  vita  , che  saran  richiesti  da'  proprietarii  delle 
rendile  vitalizie  inscritte  al  gran  libro,  attesteranno  semplicemen- 
te l'esistenza  di  coloro,  in  lesta  de’ quali  dette  rendile  saranno 
siate  costituite,  perchè  questa  classe  di  creditori  proprietarii  non 
è sottoposta  ad  alcuna  delle  dichiarazioni,  di  cui  parla  la  legisla- 
zione delle  pensioni. 

Una  particolare  previdenza  della  legge  riguarda  quei  creditori, 
a’  quali  una  malattia,  una  professione,  o altra  ragione  impedisca 
di  portarsi  presso  il  notaio  certificutore,  a cui  la  legge  gl’  invia. 
Le  religiose  che  traggono  vita  comune  ne’  loro  antichi  conventi 
sono  di  questo  numero. 

1 notai  dunque  devono  a loro  richiesta,  rendersi  nelle  case  di 
queste  pensioniste  , siccome  fanno  per  gli  ammalati  ed  infermi, 
i certificati  che  rilasceranno  in  queste  occasioni,  conterranno  tali 
particolarilà. 

La  legge  autorizza  i.  notai  a domandare  a que’  creditori  vitali- 
zi! o pensionisti  da'  quali  andranno , la  rifazione  delle  spese  del 
loro  accesso.  Queste  spese  saranno  generalmente  di  una  assai  te- 
nue importanza, e darono  luogo  a reclami  infinitamente  moderati, 
specialmente  quando  i notai  non  saranno  obbligati  di  uscire  dal- 
la città. 

1 notai  non  potranno  esigere  da  ciascun  cliente  più  di  20  gra- 
na, quando  si  tratt  i di  un  accesso  nell’  interno  della  città  di  Na- 
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poli,  oltre  1'  ordinario  dritto  di  to  grana  ; ad  eccezione  delle  re- 
ligiose di  un  medesimo  convento , dalle  quali  debbono  esigere 
grana  SO  tra  il  diritto  ordinario  e 1’  accesso.  Allorché  poi  saran- 
no costretti  di  sortir  fuori  della  città,  esigeranno  grana  40,  oltre 
i diritti  ordinarli,  ed  oltre  alla  spesa  di  vettura  che  andrà  a ca- 
rico di  chi  gli  avrà  chiamati. 

In  quanto  alle  provincie  i Sotto-intendenti  pe’ distretti,  e gl’ In- 
tendenti pe’  capo-luoghi  fisseranno,  secondo  la  loro  località,  i di- 
ritti di  accesso,  taoto  per  l’ interno  , quanto  per  l’esterno  delle 
città. 

Se  un  creditore  non  potrà  o non  saprà  firmare,  se  ne  farà  men- 
zione nel  suo  certificalo  e net  registro,  adoperando  lo  stile  solito 
a praticarsi  per  mandare  questo  fatto  negli  atti  pubblici. 

Parie  feconda  — De'  pensionitti  interini  al  gran  libro. 

La  regola  colla  quale  debbono  condursi  i notai  verso  i pensioni- 
sti di  già  iscritti  al  gran  libro  , e che  sono  pagati  dalla  cassa 
delle  rendite,  e verso  coloro  a’  quali  il  Tesoro  ha  continuato  sino 
ad  ora  a pagare  il  soldo  di  ritiro  , o trattamento  di  riforma  , è 
la  seguente: 

I pensionisti  inscritti  , i quali  sono  nati  nel  regno  e vi  di- 
morano, possono  facilmente,  tranne  qualche  rara  eccezione,  pro- 
curarsi la  fede  di  nascita , come  sono  stati  a ciò  obbligali  al- 
lora quando  han  domandato  l’ iscrizione  della  pensione.  Eglino  sa- 
ranno in  conseguenza  tenuti  di  esibire  questo  alto  legale  al  pro- 
prio notaio  certificatore  presso  di  cui  resterà  depositato.  Que- 
sta formalità  non  è dispendiosa  , nè  incomoda  ; e I’  art.  2.  del 
decreto  intorno  alla  iscrizione  de’ certificatoti,  autorizza  i notai 
ad  esigerne  1’  adempimento  per  la  di  loro  personal  garantia  che 
debbono  dare  alla  direzione  del  gran  libro,  ed  alla  cassa  delie 
rendite. 

La  regolarità  richiederebbe  che  questo  atto  fosse  depositalo 
pria  di  rilasciarsi  qualunque  certificalo  di  vita  : come  la  mag- 
gior parte  de*  pensionisti , e de’  militari  delle  armate  inattive 
di  terra  e di  mare  non  è stata  avvertila  a tempo  di  quest’ob- 
bligo  , e per  conseguenza  non  ha  potuto  adempire  avanti  I*  a- 
pertura  del  primo  quadrimestre  del  1810 , cosi  que'  che  sono 
stali  di  già  iscritti  e pagati  dalle  casse  dello  Stato , e che  non 
potranno  molto  facilmente  c prontamente  munirsi  degli  atti  di 
nascita  , otterranno  da’notai  il  certificato  di  vita  dimostrando  ai 
medesimi  di  possedere  1’  estratto  originale  della  iscrizione , del 
libretto , di  qualunque  altro  titolo  , in  virtù  del  quale  son  pa- 
gati. Ma  da  ora  sino  al  primo  del  prossimo  futuro  mese  di  set- 
tembre , essi  saranno  indispensabilmente  tenuti  di  far  questo  de- 
posito ■,  poiché  da  detta  epoca  in  poi  i notai  non  rilasceranno 
più  alcun  certificato  di  vita  , senza  che  1’  atto  di  nascita  delle 
parti  prendenti , o l’atto  che  dee  a questo  supplirò,  sia  stato  loro 
depositato. 
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1 notai  faran  rimarcare  ne’  certificati  di  vita  clic  daranno  da 
ora  sino  al  suddetto  dì  primo  settembre,  tutti  i pensionisti 
che  essendo  nati  e domiciliati  nel  regno  non  hanno  depositalo  la 
fede  di  nascila. 

I pensionisti  nati  in  que’  comuni , che  sono  stali  e che  sono 
ancora  il  teatro  di  qualche  turbolenza,  ed  i cui  archivii  non  po- 
tessero essere  accessibili  ; egualmente  che  i pensionisti  forestieri 
che  si  trovano  aver  somministrata  al  gran  libro  la  fede  della 
propria  nascita  , dove  è restata  depositata , oltre  quei  che  vi 
hanno  supplito  coll’  atto  di  notorietà  prescritto  dalla  consuetu- 
dine di  allora  , avranno  gli  uni  e gli  altri  la  facoltà  di  doman- 
dare al  Direttore  del  gran  libro  una  copia  letterale  de’ docu- 
menti , in  virtù  de’  quali  hanno  ottenuta  l’ iscrizione;  e ciò  sino 
a che  il  governo  non  abbia  preso  degli  altri  espedienti. 

Queste  copie  che  dovranno  essere  date  in  carta  bollata  e fir- 
mate dallo  stesso  Direttore,  si  depositeranno  nelle  mani  de’notai 
certificatori , come  le  fedi  di  nascita  originali , alle  quali  suran 
provvisoriamente  sostituite. 

1 pensionisti  iscritti  sotto  nome  di  famiglia,  o sieno  cognomi 
differenti  da  quelli  che  i notai  troveranno  enunciati  negli  alti  che 
presentano  loro  , non  potranno  ottenere  il  certificato  di  vita.  \ 
riguardo  di  costoro,  sarà  presa  una  pronta  determinazione,  die- 
tro il  rapporto  che  il  signor  Direttore  del  gran  libro  farà  delle 
difficoltà  , che  questi  pensionisti  avranno  incontrate,  e delle  quali 
I notai  certificatori  lo  avranno  officialmente  istruito. 

Gii  errori  ne’  nomi  di  battesimo  o di  religione  possono  essere 
facilmente  rettificali  coll’  aiuto  dell’  atto  di  notorietà  ordinario  , 
di  cui  i notai  certificatori  esamineranno  la  regolarità  , quando 
lo  riceveranno  in  deposito. 

Disposizioni  generali  — Gli  atti  efie  riguarderanno  l' iscrizione 
delle  rendite  vitalizie  o perpetue  , non  meno  che  le  pensioni  di 
qualunque  ramo  , il  pagamento  dell’  annualità  delle  une  e delle  al* 
tre  , la  liquidazione  di  quelle  che  debbono  essere  divise  , tra- 
sferite , ammortizzate  o estinte  ed  in  fine  tutti  gli  altri  atti , 
non  escluse  le  procure  , i quali  servono  di  appoggio  alla  con- 
tabilità del  Governo , dovranno  sempre  essere  formati  dal  notaio 
certificatone  , nel  di  cui  circondario  il  proprietario  della  rendita, 
o il  titolare  della  pensione  avrà  il  suo  domicilio  ; ed  in  Napoli 
dal  notaio  certificatore  , nelle  di  cui  serie  il  numero  d'  ordine 
della  iscrizione,  o ‘la  lettera  alfabetica  si  troveranno  collocati. 

1 creditori  dunque  , allorché  si  tratterà  di  un  atto  da  pas- 
sarsi per  produrlo,  non  potranno  ottenerlo  che  da'  proprii  notai 
certificatori,  e se  si  tratterà  di  alti  già  passati,  dovranno  questi 
essere  depositati  presso  dei  medesimi  notai , i quali  all*  uopo 
ne  rilasceranno  delle  spedizioni  legali, 

1 certificati  di  vita  de’  notai  certificatori  non  saranno  soggetti 
ad  alcuna  legalizzazione  nel  circuito  dui  laro  rispettivi  distretti  ; 


Digitized  by  Google 


501 

ma  quando  questi  atti  saran  destinati  a far  fede  fuori  de’ limiti 
della  g;urisdizione  de’notai,  saranno  allora  legalizzati. 

Per  la  qual  cosa  in  tutte  le  amministrazioni  residenti  in  Napo- 
li , la  firma  de'sei  notai  certificatoti  nominali  dal  Re,  apposta  nei 
certificati  di  vita  rilasciati  nelle  forine  e secondo  le  regole  pre- 
scritte dal  decreto  dei  2 maggio  1810  , ed  in  tulli  gli  altri  atti, 
sarà  detto  stesso  rango  di  quello  della  autorità  superiore.  Avrà 
però  bisogno  della  cifra  e segno  del  tabeltioaato,  die  la  legge  dei 
5 gennaro  i£09  ha  imposto  a’  notai  di  adottare. 

Pria  di  rilasciare  alcun  certificato,  o di  ricevere  alcuna  dichia- 
razione , i sei  notai  certificatoti  di  Napoli  faranno  conoscere  la 
propria  Grma  al  Direttore  del  Gran  libro  , ed  Amministratore  del 
tesoro  reale  , ed  invieranno  ai  medesimi  il  tipo  del  sigillo,  di  cui 
faranno  uso  esclusivamente  da  ogni  altro. 

I certificati  di  vita  , che  saranno  stati  passati  e rilasciali  o re- 
gistrati sino  al  primo  di  giugno  1810  in  Napoli,  c sino  al  primo 
di  luglio  nelle  provincie  , da  quelle  autorità  alle  quali  erano 
state  provvisoriamente  ed  anteriormente  affidate  queste  attribu- 
zioni , potranno  essere  ammessi  per  luti’  i termini  di  rendite,  di 
pensioni,  di  soldi  o di  trattamenti  di  riforma  e di  ritiro,  anteriori 
al  1 gennaro  1810  , i quali  all’epoca  dei  due  di  maggio  1810  non 
erano  stati  pagati. 

Egualmente  le  dichiarazioni  fatte  fra  questi  tre  spazi!  di  tem- 
po da'  religiosi  dell'  ultima  secolarizzazione  per  ottenere  l' iscri- 
zione, ed  i due  mesi  di  anticipazione  ad  essi  conceduti,  avranno 
la  stessa  validità  ; ma  fuori  di  questo  tempo,  i certificali  di  vita 
e le  dichiarazioni  date  secondo  l’antico  sistema  e che  non  sa- 
ranno state  presentate  , o che  dopo  presentate  non  fossero  state 
trovate  in  regola,  cesseranno  di  essere  valevoli.  I soli  certificati 
de’  notai  reali  proprietari!  o provvisori!  dovranno  essere  ricono- 
sciuti dal  Governo  a contare  da  dette  due  epoche,  qualunque  siasi 
la  loro  destinazione. 

Dal  dì  15  di  giugno  in  Napoli  e dal  dì  15  di  luglio  nelle  pro- 
vincie in  poi , le  procure  da  presentarsi  alla  Direzione  del  grau 
libro  non  saranno  più  ammesse,  se  non  saranno  passate  da’notai 
certifica  tori. 

II  Direttore  del  gran  libro  non  potrà  più  ricevere  in  discarico 
della  sua  contabilita  alcun  alto  notariale  o emanato  da’  tribunali 
di  qualunque  siasi  provincia  , anche  da’  paesi  stranieri , se  non 
sarà  stato  depositato  presso  i notai  certificatoti  di  Napoli,  ad  ec- 
cezione dei  certificali  di  vita , la  di  cui  matricola  resta  sopra  i 
registri  . che  l’ articolo  5 del  decreto  dei  2 maggio  1810  ha 
prescritto  a’  notai  di  destinare  per  simili  alti , cd  alla  eccezione 
ancora  degli  alti  dello  stato  civile , cioè  a dire  fedi  di  batte- 
simo , di  morte  e di  matrimonio , il  di  cui  deposito  è vo- 
lontario. 

1 notai  cerliflcalori  proprictarii  dovranno  dimostrare  ui  Miai  - 
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stro  delle  finanze  fra  lo  spazio  del  presente  mese  di  aver  soddi- 
sfatto alla  pleggeria  in  beni  stabili  franchi  e liberi  da  ogni  ipo- 
teca , o che  abbiano  per  ciò  obbligate  delle  iscrizioni  di  rendite 
perpetue  al  Gran  Libro  immobilizzate  , a ragion  di  tre  capitali 
per  uno. 

1 registri  sopra  de’  quali  il  decreto  dei  2 maggio  ha  voluto  che 
i notai  compilassero  i certificati  di  vita  , ne  saranno  natural- 
mente il  repertorio  e saranno  soggetti  , come  il  registro  sul 
quale  faranno  l'estratto  de’ processi  verbali  degli  atti  concernenti 
la  contabilità  del  Governo  , al  solo  visto  degli  officiali  della  re- 
gistratura in  ogni  tre  mesi. 

Questi  registri  saranno  dippiù  esenti  dalla  formalità  del  pro- 
tocollo , e dal  visto  della  Camera  notariale:  ciascun  volume  non 
potrò  contenere  più  di  250  certificati  a ragione  di  un  certifi- 
cato per  foglio,  e sarà  cifrato  dal  notaio  prima  di  essere  pre- 
sentato al  bollo. 

I registri  e gli  estratti  saranno  scritti  correttamente  e di 
un  carattere  perfettamente  intelligibile  senza  grattature , aggiun- 
zioni , o interlinee  vote. 

Le  chiamate  che  forse  si  dovessero  mettere  in  margine,  saranno 
sempre  appoggiate  dalle  lettere  iniziali  dei  nomi  e cognomi  dei 
notai , de’  testimoni  e delle  parti. 

I certificali  di  vita , le  procure , e le  dichiarazioni  da  som- 
ministrarsi da' creditori  dello  stato  domiciliati  in  paesi  esteri  al- 
leali o amici , devono  essere  rilasciati  da  que’  funzionarli  che  ne 
hanno  la  facoltà.  Questi  atti  saranno  ammessibili , purché  la 
firma  di  detti  funzionarli  sia  legalizzata  da’  magistrati  della  ge- 
rarchia amministrativa  de’  suddetti  paesi  , da’  Ministri  della  re- 
lazioni estere  , e vistati  dal  Ministro  degli  affari  di  S.  M.  tu 
Napoli. 

Se  il  Re  mantiene  ne’ paesi  degli  ambasciatori,  dei  consoli,  de- 
gli inviali , dei  commissari  o qualunque  altro  agente  che  abbia 
un  carattere  , la  di  loro  cancelleria  potrà  anche  rilasciare  questi 
atti  , ma  la  firma  di  tali  Ministri  dee  legalizzarsi  in  Napoli  dal 
Ministro  degli  affari  esteri  del  Re. 

Quando  si  tratti  di  un  paese  , dove  il  Re  non  abbia  alcun 
agente  diplomatico , e che  senza  essere  nemico  non  abbia  al- 
cuna corrispondenza  col  Ministro  degli  affari  esteri  del  regno , 
il  creditore  farà  riferire  queste  differenti  particolarità  nel  suo 
atto  dall’  officiale  al  quale  egli  avrà  dovuto  indirizzarsi  per  otte- 
nerlo : in  Napoli  sarà  poi  deciso  della  validità  del  medesimo. 

Arrivando  in  Napoli  gli  atti  passati  ne1  paesi  stranieri,  debbo- 
no essere  bollali , tradotti  e depositati  presso  il  notaio  certifi- 
ca tore. 

I notai  cerliGcalori  daranno  delle  copie  collazionale  de’  diffe- 
renti titoli. , che  loro  saranno  a questo  effetto  presentati , c che 
eglino  restituiranno. 
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Il  formolario  da  mettersi  in  piede  di  queste  copie,  è il  seguen- 
te: Collazionato  da  noi  notaio  di  ....  luogo  dei  certi/icalori  di  S. 
M.  lopra  l’originale  di  ...  (spiegazione  del  titolo ) il  quale  è fla- 
to a noi  presentato  ed  abbiamo  tubilo  restituito li  .... 

Questa  copia  dee  darsi  in  carta  bollata. 

I documenti  da  prodursi  da  un  militare  che  sta  sotto  le  ban- 
diere , debbono  essere  formati  dal  consiglio  di  amministrazione 
del  suo  corpo,  legalizzati  dal  commissario  di  guerra  della  divisio- 
ne , e vistati  dal  commissario  ordinatore  e dal  Ministro  della 
guerra. 

I notai  certificatori  non  potranno  rilasciare  i certificati  che  a’ 
soli  pensionisti , e titolari  di  rendite  vitalizie  domiciliati  nel  di 
loro  distretto  , eccettochè  non  vi  fossero  autorizzati  dall’  inten- 
dente della  provincia,  il  quale  deciderà  della  legittimità  delle  cau- 
se di  assenza. 

Ecco  le  spiegazioni  che  doveano  necessariamente  precedere 
l'esecuzione  di  una  misura  , il  cui  scopo  si  è quello  di  ovviare 
a tutte  le  diflìcotlà  , le  quali  potrebbero  far  contendere  ad  un 
creditore  dello  Stalo  i suoi  diritti,  e fame  interrompere  il  corso 
de’  pagamenti  ; non  meno  che  d’ impedire,  che  alcuna  porzione 
del  debito  vitalizio  resti  esigibile  anche  dopo  l’ esistenza  dei  le- 
gittimi titolari,  e di  chiudere  ogni  adito  agli  abusi  che  potreb- 
bero rivolgere  in  altro  uso  quella  parte  del  fondo,  che  I’  esisten- 
za periodica  debbe  annualmente  offrire  alle  sagge  combinazio- 
ni del  governo  per  dispensare  delle  nuove  grazie  , e per  dotare 
de’  nuovi  stabilimenti  di  beneficenza  e di  utilità  (Istruzioni  del 
13  giugno  1810). 

c Le  difficoltà,  o Signori,  che  Incontrano  i notai  certificatori  per 
rilasciare  i certificati  di  esistenza  pei  minori  titolari  di  pensioni 
inscritte  in  loro  nome  sul  gran  libro , son  risolute  dal  titolo  10 
del  codice  civile.  Dall’  art.  338  f 361  si  spiegano  chiaramente  le 
formalità  che  debbono  essere  osservate  ed  adempiute  per  pagare 
regolarmente  la  pensione  di  un  minore.  Il  padre  durante  il  ma- 
trimonio è il  tutore  legittimo  de’  suoi  figliuoli,  egli  ha  I’  ammini- 
strazione de'  loro  beni  personali.  -Perciò  ogni  pensione  inscritta 
sul  gran  libro  in  favore  di  un  minore , dee  essere  pagata  a suo 
padre,  allorché  proverà  con  un  certificato  1'  esistenza  di  suo  fi- 
glio. il  padre  sottoscrive  il  certificato  di  vita  di  suo  figlio.  Se 
il  matrimonio  si  è sciolto , il  padre  o la  madre  sopravvivente, 
rimane  di  diritto  tutore.  La  pensione  del  minore  che  ha  per- 
duto suo  padre , deve  essere  pagata  alla  madre,  la  quale  firma 
egualmente  il  certificato  di  esistenza  del  suo  figliuolo  , eccetto 
se  il  padre  alla  sua  morte  non  abbia  nominato  un  contutore 
alla  madre  sopravvivente  per  amministrare  i beni  personali 
di  suo  figlio,  ia  tutela  de’  minori  che  perdono  i loro  genito- 
ri è data  dalla  legge  a’ loro  avi  paterni,  ed  in  mancanza  di  a- 
sceodenti  paterni,  ai  materni:  questo  è quel  che  il  codice  indi- 
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ca  per  la  tutela  degli  ascendenti,  art.  402  f Ó2*>.  In  diletto  di  a- 
scendenti,  i pironi!  provveggono  dinanzi  al  giudice  di  pace  con 
un  consiglio  di  famiglia  alla  nomina  del  tutore;  spelta  allora  al 
giudice  di  pace  di  sommettere  questa  nomina  del  tutore  alle 
regole  dettate  dal  codice,  ed  i notai  debbono  farsene  rilasciare 
copia  per  tenerla  in  deposito,  a fine  di  conoscere  da  chi  debbo- 
no essere  firmati  i certificati  di  vita  de’  minori  rimasti  sotto 
la  potestà  di  un  consiglio  di  famiglia.  La  direzione  del  gran  li- 
bro dee  richiedere  che  gli  si  presenti  per  una  sol  volta  la  spe- 
dizione di  quest’atto,  in  appoggio  del  primo  certificato  di  vita.  In 
seguito  il  notaio,  che  avrà  1'  alto  in  deposito,  si  limiterà  a (ar 
menzione  della  data  ne’  certificati  di  vita  che  rilascerà  dopo 
quello  che  il  tutore  avrà  già  presentato  al  direttore  del  gran  li- 
bro. (istruzioni  del  24  dicembre  1810). 

« Voi  avrete  potuto  rimarcare,  Signori,  ricevendo  il  decreto  de* 
IO  dicembre  18  IO,  che  questo  nuovo  atto  del  Governo  a favore 
dr<  pensionisti  dello  Stalo  comprendeva  delle  disposizioni,  le  qua- 
li si  estendevano  di  molto  sulle  facoltà  accordate  a’  notai  certifi- 
catori.  In  fatti  i creditori  vitalizinoti,  di  cui  i notai  avranno  di 
già  attestata  1'  esistenza  , e che  la  troppo  distanza  dal  capoluo- 
go del  distretto  , o altri  impedimenti  , non  permetteano  di  pre- 
sentarsi , potranno  ottenere  i certificati  di  vita  in  confidenza  , 
sicuri  e cautelali  su  la  testimonianza  di  cui  i notai  si  contente- 
ranno , e ch'essi  ne  garantiranno  colla  loro  responsabilità. 

Intanto  queste  disposizioni  non  possono  essere  facilmente  com- 
prese e poste  in  esecuzione , che  dopo  di  essere  state  sviluppa- 
te con  una  istruzione,  la  quale  serve  di  supplemento  a quelle  che 
io  feci  il  15  giugno  1810  , dopoché  il  decreto  de’ 2 maggio  an- 
tecedente aveva  istituito  il  corpo  de’  notai  certifica  tori. 

Ho  1’  onore  di  rimettervi  questa  istruzione  suppletoria:  l’ese- 
cuzione è affidata  alle  vostre  cure  ed  al  vostro  zelo  : essa  è ac- 
compagnata da'  modelli  de’  certificati  , e da’  repertorii  di  cui  n'è 
prescritto  l’ uso  a’  notai  certificatori  per  conservare  delle  tracce 
sicure  e giustificative  de*  certificati  che  essi  rilasceranno,  secon- 
do le  due  formole , per  completare  il  sistema  al  quale  è sot- 
toposto il  modo  rilasciare  i certificati  di  vita  per  servire  di  ap- 
poggio al  pagamento  del  debito  vitalizio. 

Vi  prego  , Signori  , di  prendere  tutte  le  necessarie  misure  , 
affinchè  i pensionisti  possano  profittare  da  ora  de’  diversi  van- 
taggi che  il  decreto  de’  10  dicembre  ultimo  loro  assicura , e di 
cui  sono  tenuti  alla  costante  sollecita  cura  di  S.  M.  net  miglio- 
rare la  loro  sorte.  ( Istruzioni  del  6,  comunicate  a 30  maggio 
181 1 ). 

«Art.  1.  L’esecnzione  degli  art.  5,  6 e 7 contenuti  nel  de- 
creto de’  10  dicembre  1810  , i quali  autorizzano  i notai  cer- 
lifi  atori  a rilasciare  ai  creditori  vitalizii  dello  Stalo  , certifi- 
cati di  vita  senza  che  si  presentino  innanzi  ad  essi  , co- 
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mirxvrfc  oolpagnmento  del  primo  termine  deH’  annualità  vitali- 
zia del  1811  isrrilta  sul  Gran  L>bro,  e col  pagamento  de’soldi 
di  ritiro  «M  1811  che  cóntioueià , e si  aprirà  il  primo  maggio 
dello  stesso  anno.  ’ . »*■  i>-,— 

•2.  Perché  un  pensionista  o il  -titolare  di  una  rendita  vitali- 
zia possa  essere  dispensato  del  firmare  avanti  al  notaio  cetli- 
ficatore  del  distretto  del  suo  dondolio  il  certificato  di  vita  che 
domanderà  , bisogna  : 1.  Che  U notaio  certi  fica  tote  abbia  rice- 
vuta la  di  Ibi  firma  ehi  registro  prescritto  dati' articolo  8 del 
decreto  de’ 2 maggio  1810—2.  Che  gli  abbia  rilasciato  l’e- 
stratto di  detto  registro.  —3.  Che  questo  estratto  , ossia  cer- 
tificato sia  stato  rimesso  al  Direttore  del  Gran  Libro  ah’ appog- 
gio di  uno  de’ termini  di  pagamento,  che  avrà  avuto  luogo  pri- 
ma di  quello  che  dovrà  appoggiare  il  nuovo  certificato- 
• ■81  1 pensionisti  dui  qne  , ed  i~  proprie  tari  idi  rendile  vitati  aie 
et»  avranno  ricevuta  la  loro  annualità  del  L8Ì0 , potranno  pro- 
fittare' del  beneficio  degli  articoli  5^  6 e 7 del  decreto  del  10  di- 
cembre 1811 1 siccome  i militari  che  godono  di  un  soldo  di  ri- 
tiro , e ebe  saranno  già  soddisfatti  di  due  primi  mesi,  del 4 811 
della  loto  pensione."  - — ■ 

"4,  La  responsabilità,  a cui  le  attestazioni  dei  notai  sono  sog- 
gette, éd  i mezzi  per  darle  vere  e sincere  sono  portati  sì  ol- 
tre nel  decreto  de’ 2 maggio,  e de'  10  dicembre  1810,  che  i 
notai,  ebe  avranno  attestato  l’esistenza  di  Un  individuo  trapas- 
salo  saranno  esposti  ad  essere  inquisiti,  e perseguitati  come 
prevenuti  di  falso  , ed  incorreranno  in  tutte  le  pene  le  quali  pu- 
. nisrono  queste .dHKto.  -rfw*  ■'. 

8.  L*  articolo  6 del  decreto  de’  10-  dicembre  1810,  ha  indicato 
in  termini  generali  a’ notai,  certificatoti  , i mezzi  di  accertarsi 
dell’  esistenza  de’  loro  pensionisti , e di  esserne  garanti  al  Go- 
verno : " frattanto  ta  legge  gli  lascia  in  piena  libertà  di- preferire 
piuttosto  Tuna  che  l’  altra  testimonianza,  Ónde  appoggiar»  la  loro 
attestazione , nè  altro  obbligo  impone  loro  > se  ooo  quello  di  ri- 
lasciar» I certificati  secondo  • il  sistema  autorizzato  dal  decreto 
dei  '40  dicembre  1810  , che  dopo  aver  ricevuto  nei  proprii  re- 
gistri- la  firma  dei  creditori  iserWti , ed  essersi  assicurati  da  se 
stessi  deità  loro  esistenza  , e della  di  loro  individualità.  -V 
‘ fi.  Allorché  dunque  un  notaio  vorrà  certificare  f esistensa  di 
«»-  creditore  vibdtzio  domiciliato  nel  suo  distretto  senza  vederlo, 
«»r  farà  un  certificato  concepito  -nei  termini  del  modello  n.  1. 
annesso  alle  presenti  istruzioni  , e lo  rimetterà  al  soUiotendente 
dèi  luogo-,  H quale  lo  respiogerà  all'Intendente  della  provincia 
ffer  èssere  trasmesso  al  Direttore  del  Gran  Libro.  - 

7.  I notai  di  Napoli  rilasceranno  \ certificati  di  vita  alle  stesse 

pàrtL prendenti ,.  ot varò' tri  di -toro  procuratori.  \- 

8. " -1  certificali  autorizzati  dal  decreto  dei  2 maggio,  salvo 
to  eccezioni  *o  favore  de' religiosi , - e dei  militari  titolar  ir  di  un 
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soldo  di  ritira  , sono  esenti  dal  pagare  i diritti  di  beilo  e di  re. 
gistratura. •’  • •---  -i-'-  r - y --i 

. 9.  | notai  terranno  un  repertorio  particolare  per-  notarvi  i eer* 
tifi  cali  che  rilasceranno  tanto  nell’  una , che  nell’ altra  forma  i 
olire  il  registro  sul  quale  essi  cont  inueranno  ad  iat mal  ricolare 
i certificali  ebe  loro  saranno  domandati , secondo  il  decreto  dei 
9 di  maggio  da’ creditori  vitalizi!,  dai  quali  essi  non  avranno 
ancora  ricevuto  la  firma.  . v 

10.  Il  registro  de' certificati  dati  io  confidenza  non  qonterrS 

che  una  sola  linea  , come  il  modello  l' indica.  , .- 

11.  I creditori  vitahaii , domiciliati  in  provincia  , nei  rimet- 

tere a’  proprii  notai  i certifioali  firmati  in  confidenza  non  do- 
vranno omettere  di  Armare  la  quietanza  del  termine  di  paga- 
mento eh’ essi  domanderanno,  la  quale  si  troverà  impressa  in. 
seguilo  de’ certificati  siccome  vico  prescritto  dall' articolo  12  del 
decreto  dèi  7 agosto  1809.  *.  * . ; 

'12.  I notai  legalizzeranno  la  firma  che  le  parti  prendenti  ap- 
porranno* sulle  loro  quietanze , che  lasseranno  sempre  in  biunco 
per  poter  essere  riempiute  dalla  Pirezione  del  Gran  Libro  dei  ter- 
mini di  pagamento  che  saranno  esigibili,  ed  affinchè  non  se  ne 
possa  fare  alcun  uso  nel  caso  si  smarrissero.  - • • 

13.  I creditori  si  provvederanno  de*  stampati  di  certificati  di 
vita  presso  i notai  dèlta  loro  residenza-. 

14  I creditori  Vitalizii  che  sortiranno  da  un  distretto  per  fis- 
sare la  propria  residenza  in  .un  .nuovo  distretto , ovvero  in  Na- 
poli, saranno  tenuti  di  munirsi  di  un  certificalo  del  notaio  cer- 
tifiratore  del  distretto  che  lasceranno  che  attesti  , che  il  no-, 
taio  ha  preso  notizia  sul  suo  libro  di  matricola  di  questo  cam- 
biamento. * . ■ ■ . .. 

. 15.  i pensionisti  consegneranno  questo  certificato  al  notaio  del 
loro  nuovo  domicilio,  il  notaio  lo  conserverà  e riceverà  sul  suo 
libro  di  matricola  la  firma  del  creditore,  in  favore  di  cui  sarà 
stato  rilasciato.  ' . . ..  .....  ... 

16  Questi  certificati  saranno  bollati  e registrati  a spese  dei 
pensionisti  senza  eccezione  , e saranno  JegaHszali  da'  Sotto-inten- 
denti, e vistati  dagl’  Intendenti  : il  modello  di  detto  certifica- 
to è annesso  alle  presenti  istruzioni  sotto  il  numero  3- 
- 17  La  domanda  de’ pensionisti  .di  essere  dispensati  di  presen- 
tarsi in  persona  quando  hanno  adempito  tutti  gii. obblighi  imposti 
dal  decreto  dei  2 maggio,  e dalle  istruzioni  dei  15  giugno  1610, 
non  dee  giammai  essere  un  pretesto  pe*  notai  cerlificatori  di  met- 
tere i pensionisti  nell’  alternativa  , o di  pagare  loro  una  retri- 
buzione straordinaria,  0 (fi  (orzarli  a (are  de’ viaggi  dispendiosi 
e finalmente  di  pagare  degli  accessi. 

Così  fatti  abusi  sarebbero  severamente  puniti dat  Governo,  poi- 
ché se  le  pruove  , che  i pensionisti  daranno  della  propria  esi- 
stenza sono  sufficienti,  i notai  non  possono  pretender*  cosa  al- 
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CUI»  'fll  ét’ll  de'  lóro  dritti  senta- rendersi  colpevoli  di  prevari- 
cazione ; che  se  tali  documenti  sono  inesatti  e dubbiosi , i notai 
non  possono  in  alcun  conto  dare  il  certificato  di  esistenza  senza 
tradire  la  confidenza  che  il  governo  ba  posto  messi. 

13.  t notai  esigeranno;  che  coloro  de’ rispettivi  cliènti,  che 
non  hanno  ancora  presso  di  essi  depositato  la  fede  autentica  del 
battesimo,  o l’atto  di  notorietà  prescritto  dall’ articolo  70  f 72 
dei  endice  civile  , soddisfano  a questa  formalità  nel  corso  dell’an- 
no Itti  f attesoché  sul  rapporto  del  Ministro  deila  giustizia , e 
d?We  finanze  riuniti , il  Re  ha  esentato  col  suo  decreto  dei  10 
dicèmbre  ultimò  da  tutti  1 diritti  gli  atti  di  notorietà  doman- 
dati dì.* pensionisti  notoriamente  indigenti  e nati'nel  regnò.  , 

19  I notài  nlasceranno  una  copia  in  forma  autentica  di  questi 
atti  alle  parti  che  cambieranno  di  domicilio  , affinchè  possano 
presentarla  e depositarla  presso  i notai  della  loro  nuova  re* 
Mènsa-.'  • 4t:  ~ ’•  .v 

20.  I notai  cerlificatori  presenteranno  ogni  due  mesi  agl’ Inten- 
denti ed  a’ Sottintendenti  ì loro  registri,  di  matricola  , ed  i toro 
’iypertorii  de'  certificati  di  Cita  , affinchè  questi  funzionar^  possa- 
no accertarsi  die  detti  registri  sono  tenuti  esattamente,  e da- 
re ne’ loro  visti  le  osservazioni  alle  quali  potrebbe  dar  luogo 
qualche  Negligenza  o irregolarità.  - 

21.  Il  signor  Direttore  del  Gran  Libro  è specialmente  incari- 
cato della  esecuzione  della  presente  istruzione  e di  trasmetterne 
s’ ajjgperi Intendenti  un. numero  sufficiente  di  esemplari,  acciò 
possa  distribuirsi  a’  Sottintendenti,  ai  notai  rertificalori,a'  giudici 
di  pace  ed  ai  siedaci  del  regno  ( Istruzioni  del  6 moggio  1811). 

Perchè  i sussidiarti  inscritti  sut  t e 2 ruolo  prervitcrio  della 
generai  tesoreria  , gli  uffizioli  isolati  ed  i pensionisti  a corico  del 
gran  libro  , non  che  tulli  gli  altri  sussidiarli  che  godono  degl» 
assegnamenti  o soccorsi  sulle  altre  amministrazioni  finanziere, 
possano»  con  maggiore  speditezza  essere  soddisfatti  alle  scadenze 
dei  rispettivi  assegni  ; ec.  ec.  ; 

1 eommessarii  di  guerra  per  gli  ufiziali  Belali,  ed  I notai  ccr- 
tifiratori  rispettivi  pò’ sussidiarli  della  tesoreria  e delle  altre  am- 
ministrazioni , ciascuno  per  quella  di  suo  carico,  sono  autorizzali 
a rilasciare  i certificati  di  vfta  dal  di  ventisette  di  ciascun  mese 
in  poi , invece  di  attendere  il  termine  del  mese,  giusta  il  sistema 
in  vigore.  . <r.  ■ . . 

I notai  cerlificatori  in  generale , trattandosi  di  pensionisti,  in- 
scritti sul  gran  libro , sono  autorizzali  di  rilanciare  i certificali 
di  vita  dal  di  ventisette  In  poi  di  ciascun  mese  che  chiude  il  bi- 
mestre, in  luogo  di  attendere  che  spirass&J'  ultimo  giorno  del 
mese  in  coi  termina  il  bimestre , giusta  la  pratica  attuato  per 
effetto  de’  regolamenti  vigenti  ( Decreto  del  19  ottobre  1818  ). 

Ho  rassegnato  a S.  M:  il  di  >i  rapporto  de’ 26  di  agosto 
ultimo  che  versa-  sul  conto  de’  notai  cerlificatori  dello  provinole, 


508 


e la  M.  S.  uniformandosi  a quanto  all’ uopo  ha  ella  proposto 
ti  è degnata  approvare.  , 1 - , - 

4°  Che  la  cauzione  di  questi  funzionarii  resti  diminuita  del- 
la metà  di  ciò  che  Tu  fissato  col  decreto  de’  5 dicembre  4811 , di 
modo  che  ciascun  certificatore  netle  proviucie  dovrà  rendere 
una  cauzione  di  un  ammontare  eguale  a quella  cbe  ha  fornii 
la' coirne  notaio  eivile;  • - - 

2°  che  quei  tra  i certificatoci  de’  distretti  delie  provincie  I 
quali  non  si  trovano  di  aver  finora  fornita  , o completata  la 
intera  cauzione,  secondo  il  citato  decreto  del  I&tl  , diano  it 
compimento  o la  intera  cauzione  in  rendite  immobilizzate  da 
eguagliare  quelle  come  notai  civili-,  io  vista  di  quale  adempii 
mento  quei  certificatoti  che  si  trovano  . sforniti  di  nomina  re- 
fi*. saranno  nominati  atte  piazze  rispettive  eoa  reali  decreti; 

- 3.  che  rimane  fissato  il  periodo  dì  sei  mesi , nel  quale  | 
certificatoci  anzidetti  debbono  dimostrare  a cotesta  direziona 
di  aver  completata  la  cauzione,  rimanendo  in  difetto  destituiti 
da'  loro  impieghi  e rimpiazzali  da  altri.  ( Decreto  del  21  otto*, 
bri  1326).  •' V •«* 

Art.  f.  Il  nUme/o  de’  notai  cerlifieatori  del  distretto  di  Napoli 
resta  di  {Unitivamente  fissato  col  presente  decreto  a.  dodici  titolari. 

2 Sono  nominati,  per  dover  dal  1°  di  gennaio  prossimo  riem- 
pire le  sei  nuove  piazze  di  certificatoli  di  questa  ritià  , i signo- 
ri — Ferdinando  Caeace  — Benedetto  tnferera  — Raffaele  Ruo  -» 
Donato  Ranieri  Tenti  Emmanuele  Caputo  — Giambattista  Spa- 
siano.  • ’ • ■ r - f 

'3.  Ciascuna  dette  sei  serie  tra  le  quali  sono  comprese  le  ita- 
scrizioni  del  debito  vitalizio  verrà  adempita  in. Napoli  da  doecer- 
llficator» , che  si  divideranno  i numeri  d'  ordine  e le  lettere  ini- 
ziali di  cui  & formata  la  toro  serie  rispettiva,  sottomettendosi  al- 
le regole  nette  quali  le  combinazioni  del  quadro  annesso  al  pre- 
sente decreto  Contengono  t loro  diritti  di  certificazioni  indivi- 


duale. . vjhqeii  .<?» 

4.  Gabriele  "Ferrare  e Fèrdinando  Caeace  sono  cerlifieatori  del- 
la prima  serie  delle  inscrizioni  che  comprende  i numeri  d’ordine 
del  primo  numero  centenario  delle  rendile  vitalìzie  , e quelli  del 
primo  numero  millenario  delle  pensioni  e -te  lettere  iniziali  A , 
G,  Y,  T delle  parti,  prendenti  o contrattanti  in  tutti  gli  affari  die 
interessano  la  contabilità  pubblica.  ‘ - ìv 

Filippo  de  Luca  e Benedetto  tnferera  sono  cerlifieatori  deità 
seconda  serie  dèlie. inscrizioni  comprendenti  il  numero  centenario 
delle  rendite  vitalizie,  e quelli  del  secondo  numero  millenario  del- 
le pensioni,  e le  lettere  iniziati  B,  H,  O,  U delle  parti  prendenti 
o -contrattanti  come  sopra. .•*"»$«!-» . . - n • % «,- 

Salvatore  Todisco  è Raffaele  Rao  sono  certificatori  della  terza 
serie  delle  inscrizioni  comprendenti  i numeri  d’-  ordine  -del  terzo 
numero  centenario  delle  rendite  vitalizie  , e quelli  del  terzo  mi- 
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mero  mìBenarlo  delle  pensioni  , e le  -fettore  iniiiali  C_,  P , 1 , X 
delle  parti  prendenti  o contrattanti  conte  sopra. 

, Giuseppe  Narici  e Donato  Maria  Rau ieri  Tenti  sono  certifica- 
toci detta  quarta  serie  delle  inscrizioni  che  comprende  i numeri 
d’ordine  del  quarto  numero  centenario  della  rendita  vitalizia  , e 
quelli  del  quarto  numero  millenario  dette  pensioni,  e le  lettera- 
iniziali.  D ; K , Q , V d.-ile  parti  prendenti  o contrattanti  come 
sqpro.  • . -•••-*  ' 

JFinoeozio  Pórtanova  cd  Emmanuele  Caputo  sono  cerlificatóri 
della  quinta  serie  delle  inscrizioni  che  comprende  i numeri  dor- 
dine  quinto,  numero,  centenario  delle  rendite  vitalizie,  e quelli  del 
quinto  numero  millenario  delle  pensioni , e le  lettere  iniziali  E, 
Ir,  K,  N delle  parli  prendenti  o contrattanti  come  sopra. 

• piccola  Maria  Gonzo  e Giambattista  Spasiano  sono  cerllficato- 
, ri  delia  sesta  serie  delie  inscrizioni  che  comprende  i numeri  d'or- 
dine del  sesto  numero  centenario  delle  rendite  vitalizie,  e quelli 
del  sesto  numero  millenario  delle  pensioni  , e le  lettere  iniziali 
F,  M,  S,  Z,  delle  parti  prendenti  o contrattanti  come  sopra. 

5.  Coloro  che  esibiranno  cedole  ed  altri  effetti  del  debito  pub- 
blico che  sono  assimilati  alle  cedole  , é coloro  eh’  esibiranno  po- 
lizze di  banco  emesse  dalla  cassa  del  Governo,  come  ancora  da 
quella  de’  particolari , non  potranno  far  certificare  la  loro  indivi— 
dualità  , nè  attestare  la  verità  della  loro  firma  , se  non  da  un 
notato  certificatore,  quante  volte  i cassieri  del  tesoro,  del  banco  . 
è di  qualunque  altra  amministrazione  esigano  questa  garentia  per 
la  sicurezza  del  pagamento,  che  essi  fi  ranno,  o de)  versaménto 
al  quale  gli  esibitoli  saranno  obbligati  verso  la  cassa  dello  Stato» 

- 6.  Gli  onorarii  dovuti  a’  notai  per  Uriti  i certificali  che  dar 
iranno  , e che  potranno  occupare  il  loro  ministero  per  uo  tempo 
eguale  a quello  eh’  essi  impiegavano  per  {spedire  i certificati  di 
vita,  non  potranno  in  alcun  caso  eccedere  la  fissazione  di  grana 
dieci  determinata  dati’ art.  6 del  nostro  decréto  de’  2 di  mag- 
gio 18)0.  . 

7.  Qualunque  atto  notariale  necessario  alia  solennità  dei  con- 
tratti di  qtiaisisia  autorità  o amministrazione  pubblica,  non  po- 
trà essere  formato  che  dui  notaio  certificatore  sotto  la  giurisdi- 
zione del  quale  si  trova.  ET  allorché  si  tratta  di  atti  simili  de- 
stinati all’appòggio  delia  contabilità  delle  amministrazioni  verso  il 
Governo,  queste  non  potranno  ammettere,  se  non  quelli  che  saran- 
no stali  da  un  notaio  certificatore  dei  regno  debitamente  legaliz- 
zati,^ quelli  depositati  presso  il  certificatore  del  loro  distretto 
rispettivo,  quando  essi  sieno  stati  ricevati  da  notai  ordinari»,  v 

8.  La  cauzione  de’ notai  cerlificatóri  , tanto  in  contante  che  in 
inscrizioni  di  rendite  immobilizzate  che  tengono  luogo  d’immobili, 
e che  dovrà noo  essere  calcolate  nella  proporzione  determinata  col 
decreto  de’ 5 di  novembre  1810,  è invariabilmente  fissata  al  dop 
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pia  di  Quella  che  hi  leggo  de’ ,3-di  gennaio  t?09  In  esalto  da’ no  - 
lai  ordinari!.  . . ' ’ • • • > yj  /: 

9.  I notai  certificatoti  avranno  dìciolto  mesi,  a contare  dati, 
di  gennaio  prossimo  , per  realizzare  alla  cassa  d1  ammortizzazione 
di  trimestre  in  trimestre  te  obbligarne  ch’essi  dovranno  sottoscri- 
vere all’  ordine  del  direttore  di  quello  stabilimento  , e che  focs- 
meranno  la  differenza  tra  la  somma  che  essi  avranno  dovuto  ver» 
sare  in  contante,  in  esecuzione. dell’ art.  3.  del  nostro  decreto  - 
de’  3 di  maggio  t8l0  quella  necessaria. per  giugoera  alia  fis- 
sazione diflìnitiva  della  loro  cauzione  in  numerario.  >■' 

'Riguardo  alla  cauzioncJn  inscrizione  di  rendete  immobilizzate, 
ì notai  di  già  nominati  ed  ioesercizio,  dovranno  giustificare  l’adem- 
pimento di  questa  obbligaoza  nel  corso  de’ sei  primi  mesi  dell'an- 
no 1812,  come  ancora  quei  nomi  calicò!  presente  decreto,  e quei 
che  si  nomineranno , a coniare  da  questo  giorno^  nel  corso  di 
sei  mesi  dulia  loro  installazione.  - -■  . y 

10-  L’interesse  delle  cauzioni  io  numerarlo  versate  alla  cassa 
d’ammorli/.zaaione  dn’notai  cerlificatori  verrà  loro  pagato  dalla. cassa 
a ragione  del  5 p^r  10  ) senza  ritenzione  , secondo  le  regole  alle 
qualità  contabilità  degl' interessi  delle  cauzioni  è sottoposta.  - 

11.  Vi  sarà  per  ciascun  notaio  certi  tiratore  titolare  on  oerti» 
fioatore  aggiunto  per  supplirlo  con  autorizzazione  dell'  Intendente, 
quante  volte  alcuna  ragione  obbligherà  i titolavi  ad  interromper» 
momentarjeamettle  l'esercizio  delle  loro  Jnnzioni. 

12.  1 notai  cerlificatori  aggiunti  saranno  egualmente  nominati 

da  Noi  , sulla  proposta  del  Ministro  delle  finanze , e dovranno, 
nel  formare  b loro  dimanda  , giustificare}  di  (.aver  soddisfatto  alta 
pleggeria  ebe  la  legge  de*  3 di  gennaio  la09  esige  tanta  in  nu- 
merario che  in  beni  fondi  o in  rendite  immobilizzale  da'noUi  or» 
dmarii.  . ■ - - 1- . ..,1 

2.  Consacrando  che  per  affitto  delle  Istruzioni  della  direzione 
generate  <jh-l  Gran  Libro  i notar  cerlificatori  cosi  dell  a città  di 
Napoli  che  de*  distretti  delle  provincie  de'  nostri  reali  dotnioii 
•df  quà  dal  Taro  , nei  tabellionoti  oltre  della  leggenda  stabilità 
colla  legge  notariale,  hanno  sempre  espressa-  la  qualità  di  notai 
cerlificatori  — ■ Considerando  d’altronde  che  siffatto  uso,  sebbe- 
ne emergente  dalle  disposizioni  contenute  nelle  enunciate  istru- 
zioni , non  si  trova  sanzionato  dalia  legge  notariale  de’  23  no-' 
vernbre  1819,  colla  quale  si  stabilisce  un  labellionato  unifor- 
me per  tulli  i notài;  — Volendo  confermare  questa  distinzione 
U’  notài  certifirntori  , attesa  P importanza  degl’  incarichi  che  ad 
essi.trovansi  affidati;  — Sulla  proposizione  de’ Nostri  Consiglie- 
ri Ministri  di  Stato,  Ministri  Segretari)  di  Stato  di  grazia  e 
giustizia , e delle  finanze;  — Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Stato 
ordinario  ; Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto 
Segue-:  t -V-  j,  • 
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4.1  Dotai  certificatori  della  ritti  di  Nipoti  e quei  dei  distret- 
ti delle  providcie  de’ Nostri  Reali  domimi  di  qui  dal  Faro,  so- 
no autorizzati  ad  esprimere  ne’  loro  tabeHiooati  la  qualità  di 
certlftcalori  ( Decreta  del  18  giugno  1829). 

* Ministeriale  del  28  agosto  1841  diretta  al  Procuratore  del  Re  iu 
'diteti  ».  Non  potendo  regolarmente  eseguirsi  l'addizione  della  qua- 
lità^! notaio  certifica tore  al  vecchio  tabellionato  , senza  esporlo 
aff  itìconvenidtVe  delta  fuciliti  dell’  alterazione  dello  slesso  , e non 
potendo  il  notalo  Over  doppio  tiibellionato , trovò  convenevole  per 
la  buona  disciplina  notarile  che  il  notaio  libidi  si  formi  un  nuovo 
tabellionato  eoo  la  enunciazione  della  nuova  qualità  di  notaio  cer- 
tificatore  reale  , depositando  in  archivio  quello  di  che  ora  fa  uso 
senza  la  enunciata  qualità.  Nel  verbale  di  deposito  del  vecchio  ta- 
belliqoato  e del  riconoscimento  del  nuovo,  sarà  fatta  menzione  dei 
motivi  che  hanno  dato  luogo  al  mutamento  ~ed  al  taglio' dell'an- 
tico tabellionato.  • 1 

3.  • Circola'Te  (fot  2 maggio  1838».'  Si  è dubitato  Se  fin  notaio,  il 
quale  fosse  rivestito  accora  dello  ufiz:o  di  notaio  certificatone 
reale , irte  orrendo  nella  pena  della  sospensione  e in  altro  legìtti- 
mo impedimento  temporaneo  per  lo  quale  non  possa  esercitare 
le  fhnziotli  notarili , debba  cessare  dall’  ufizio  di  cerlificatore  ; e 
nell’  affermativa  in  qual  modo  debba  il  notaio  stesso  esser  sup- 
plito onde  non  arrestare  il  corso  degli  a (Tari  delta  certifica  finché 
altrimenti  non  venga  provveduto  dall’  Amministrazione  pubblica 
cui  interessa. . • ' - 

Essendo  li!  su  di  ciò  messo  in  corrispondenza  col  sig.  Ministro  delle 
Finanze,  sj  è d’accordo  risoluto  che  l'impedimento  all’esercizio 
delle-  lànzioni  di  notaio  produea  sospensione  ancora  dal)’ ufizio  di 
certiflcatore,  E per  non  Tur  mancare  il  servizio  della  certifica  , 
•t’jè  por  di  accordo  stabilito"  (he  avvenendo  la  sospensione,  o al- 
cun impedimento  temporaneo' per  l’esercizio  del  notariato  in  colui 
che  fosse  anche  cerlificatore,  sia  ti  medesimo  provvisoriamente', 
«arrogato  in  questo  uffizio  dallo  stesso  notaio  che  la  camera  no- 
tarile presceglierà  per  i’  amministrazione  delle  schede  del  notaio 
SOSfttSot:  ■*?*  ’T  *.  -:•  • ••  -, 

: Della  destinazione  del  notaio  amministratore  sarà  data  notizia 
a cura  del  P.  M.  presso  i Tribunati  civili  allo  Intendente  della 
provincia  ed  al  Sottintendente  del  distretto  cui  il  certiflcatore  è 
addetto  per  lo  dippiù  che  convenga.  Partecipo  tutto  ciò  alle 
SS.  LL.  perchè  ne  diano  comunicazione  alia  camera  notarile  delia 
rispettiva  provincia  , e ne  curino  i’  adempiménto. 


CAPITOLO  Vi. 


IELLE  NIX  Kiri.lSI'lll»  n,  CUI  NI  CA%TK\«0*iA  ru«e  LE  M. 
NIM»sl/.lo\»  Iti  l i riti:  tul  i I KM/II  IIKLI.%  (ONNER itZIO- 
M IIICI, I. E imKlMK  E BU  I I l UNCMZIBM  , IO\  LA 
TANNI  UFI  II  KIT  II  - LIXXL  NELLA  CARTA  ROLLATA. 


Essendo  ollremodo  necessaria  per  l’esercizio  del  notariato  la 
conoscenza  delle  diverse  disposizioni  relative  al  registro  degli 
alti , alla  conservazione  dello  ipoteche,  alle  trascrizioni,  don  che 
alla  carta  bollata  , togliamo  a cura  di  riportarle  nel  presente 
capitolo  che  sarà  diviso  in  due  sezioni.  La  prima  esporrà  la 
logge  sul  registro  con  le  dispostici»  concernenti  fa  conserva- 
zione delle  ipoteche , le  trascrizióni  e la  tassa  dei  dritti';,  la 
seconda  verserà  sulla  legge  delia  Carta  bollala.  __  , 


' 1 SEZIONE  I. 

■ ••  *✓.*.«:  "r;.  * .*  • %»  * ;**  * a • 

• . v . • , ■ ■.  > , •• 

legge  sili  registra  del  21  giugno  1819  la  «al  al  con- 
tendono pare  le  disposizioni  relative  alia  conser- 
vazione delle  Ipoteche  , alte  tranerizioni  t ; ad  alla 
lassa  del  dritti  corrispondenti.  • ** > . 

,/•••••  V<*  • ■■  '-.r  •'•••  v •<  • i,  . * 

t *••  - : n . **  -** ' ' ?.  S '*  ; e .•  \ *.  ; , V» 

1.  Nel  di  primo  di  settembre  prossimo  venturo,  in  materia  di 

registrò,  e di  ufhzii  di  conservazione  d’ ipoteche,  saranno  osser- 
vate ne’ Nostri  do  min j at  di  là  del  Furo  le  disposizioni  contenute 
nella  presente  legge.  ,-•>  •.  i V.  . 

2.  Net  primo  di  gennaio  del  venturo  anno  185KJ  cesseranno 

dall’  aver  vigore  tutte  le  Leggi  e tutti  I decreti  e regolamenti  da 
Noi  finora  pubblicati  ne’  Nostri  dominj  al  di  qnà  del  Faro  nella 
stessa  matèria  di  utfizj  di  conservazione  d'  ipoteche;  del  pari  che 
1’ art.  152  del  decreto  del  10  giugno  1817  relativo  all’ obbligo 
di  far  precedere  la  trascrizione  alle  mutazioni  di  quote  ne’ ca- 
tasti. ••  • 

3.  A contare  dallo  stesso  giorno  primo  di  gennaio  saranno  os- 

servale io  vece  anche  ne’  Nostri  domili)  di  qnà  del  Faro  le  di- 
sposizioni contenute  nella  presente  Legge.  _ ■ 
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4.  Un  Nostro  parlicolar  decreto  regolerà  gli  obblighi  a’  quali 
vanno  soggetti  gli  alti  non  eseguiti  fino  al  giorno  51  del  ven- 
turo dicembre  ne’  Nostri  dominj  al  di  quà  de]  Faro. 

5.  Un  altro  Nostro  parlicolar  decreto  regolerà  gli  obblighi 
a’ quali  vanno  soggette  le  iscrizioni  delle  ipoteche,  e le  trascri- 
zioni nascenti  da  titoli  anteriori  al  primo  di  questo  anno  ne’No- 
stri  dominii  al  di  là  del  Faro. 

2.  tu  ogni  comune  de’  Nostri  dominii  al  di  quà  e al  di  là  del 
Faro  , in  cui  risegga  il  regio  giudice  del  circondario , vi  sarà 
un  ricevitore  incaricato  di  registrare  gli  atti,  che  dovranno  es- 
. sere  rivestiti  di  tal  formalità  , e di  riscuotere  i dritti  stabiliti 
dalla  presente  legge. 

3-  Lo  registrata  di  un  atto  indicherà  la  data  in  cui  è segui- 
ta. Essa  consisterà  nello  scriverne  le  disposizioni  principali  in 
reassunto,  ed  in  un  solo  e medesimo  contesto,  sopra  i libri  a ciò 
destinali, divisi  in  tattile.  — In  dorso  dell'alto  da  restituirsi  alla 
parte  saranno  indicate  dal  ricevitore  per  esteso  la  residenza  del- 
I’  uffizio  di  regislrutura,  la  data  della  registrata,  il  libro,  il  nu- 
mero del  volume,  quello  del  foglio;  deipari  che  il  numero  pro- 
gressivo delle  registrate  , quello  della  casella  , e finalmente  il 
dritto  riscosso  : il  lutto  in  conformità  de*  modelli  che  saranno 
da  Noi  approvati. 

4.  — 1.  Salve  le  eccezioni  che  si  troveranno  espresse  nella 
presente  legge  , tulli  gli  alti  ridotti  in  iscritto  , I quali  possono 
servire  di  titolo , o di  pruova  de’  dritti , o degli  obblighi  con- 
traili da  chicchessia  dovranno  essere  registrati  presso  gli  uf- 
fizi! succennati  fra'  termini  stab  ilii  dalla  presente  legge  — 2.  Ciò 
nondimeno  1’  omissione  del  registro  non  produce  la  milli'à  dell’at- 
to : produce  soltanto  la  privazione  de’  vantaggi , che  la  legge  ac- 
corda agli  atti  debitamente  registrati , e fa  cadere  in  una  mul- 
ta a danno  del  contravventore  ne’  casi  determinali  dalla  presenie 
legge.  — 3.  La  registrazione  di  un  allo  ne  assicura  la  legale  e- 
sistenza.  Inoltre  le  date  negli  alti  non  divengono  civilmente  e 
legalmente  certe  riguardo  a’  terzi  , che  dal  giorno  in  cui  gli  atti 
medesimi  sono  stati  registrati. 

5.  Tutti  i dritti  degli  atti  soggetti  al  registro  sooo  fissi.  La 
somma  inalterabile  della  percezione  di  essi  è regolata  e diffini- 
ta  dalla  tassa  sanzionata  nella  presente  legge. 

6.  Prima  della  registrazione  non  potrà  farsi  alcun  uso  degli 
alti  ebe  la  legge  sottopone  al  registro  , salve  le  eccezioni  in- 
dicate dalla  presente  legge. 

7.  L’ amministrazione  del  registro  potrà  agire  per  la  esazione 
del  dritto  del  registro  contra  ciascuna  delle  parti  interessale  de- 
bitrici del  medesimo , a sua  scelta  , non  ostante  qualunque  pat- 

, to  stipulato  fra  loro  in  contrario.  Rimarrà  parimente  salva  la  sua 
azione  centra  gli  ufficiali  pubblici  ne’  casi  preveduti  dalla  pre- 
sente legge. 

Voi.  II.  65 
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8.  Le  patii , o gli  uffizi-dii  pubblici  non  potranno  sodo  pre- 

torio di  nullità  de U’  allo  pronunziata  dalle  leggi  , o di  sciogli- 
nu  nli>  volontario  di  esso  , dispensarsi  dal  pagamento  de’  dritti 
di  registro.  , 

9.  I dritti  regolarmente  percepiti  sopra  di  alti  soggetti  al  re- 
gistro non  saranno  restituibili  , qualsisieno  gli  avvenimenti  ulte- 
riori degli  atti  medesimi. 

10.  La  formalità  del  registro  adempiuta  in  uno  de’nostri  domi- 

mi di  quà , o di  là  del  Faro  , satà  valida,  legale  ed  efficace  in 
tutto  il  regno  delle  Due  Sicilie.  . fi  •..;•>  .’Y  au 

11.  Sono  soggetti  alla  formulila  del  regislro.  |.  tulli  gli  alti 

del  contenzioso  giudiziario  o amministrativo  , e quelli  degli  ar-; 
Litri  ; — 2.  tutti  gli  atti , che  si  fanno  fuori  giudizio  per  mezzo 
di  scrittura  pubblica  o privata  , sia  falla  nel  regno , sia  in  pae- 
se estero  , — 5..  lutti  gli  atti  degli  uscieri , e degli  altri  intima- 
tori  ; — 4.  tutti  gli  atti  de'  segretarii  o uffizi. ili  delle  autorità 
amministrative  e de’  pubblici  stabilimenti  , quante  -volte  riguar- 
dino l’interesse  de’  privati  , a’  termini  dell’  articolo  16  numero  3; 
— 3.  le  spedizioni , le  copie  , gli  estratti , i certificati,  e le  fedi 
degli  alti.. degli,  uffixiali  pubblici  , le  di  cui  minute  sono  dai  me- 
desimi conservate  ; come  pure  le  copie,  e gli  estratti  di  qualun- 
que decisione  , le  fedi  di  perquisizione , ed  ogni  altra  copia , e- 
s Ira  Ilo  0 certificalo,  di  scrittura  , o documento  che  sarà,  rila- 
sciato da’  cancellieri  de’  giudici  di  circondario,  de’  giudici  istrut- 
tori, delle  Gran  Corti  criminali,  delle  Corti  supreme  di  giustizia, 
a richiesta  delle  parti , quando  anche  si  riferiscano  a materie  di 
semplice  polizia  e di  giustizia  correzionale  , o di  alto  criminale^. 
— 6.  le  copie,  gli  estratti  , i certificali,  e le  fedi  che  si  rila 
sciano  da’  pubblici  funzionarli  a richiesta  de’  privali,  ed  i certifi- 
cati e colamenti  delle  formalità  ipotecarie , che  da’  conserva- 
tori  sì  consegnano  a'  richiedenti;  — 7.  ogni  altra  scrittura  0 do--; 
cunicolo  , che  voglia  prodursi  in  giudizio,  o depositarsi,  pres- 
so qualunque  uffizialc  pubblico  , non  escluse  le  lettere- di  corri- 
spondenza privata  , e le  copie  collazionale  degli  atti  pubblici  , 
e privali.  , • y.-j  ,.«V  .pile* 

Con  circolare  degli  8 ielle  mire  482/  fu  risoluto  che  la 
formalità  del  registro  dovesse  apporsi  solamente  sull'  alta 
deli  usciere  per  loffissime  degli  editti  per  vendila  di  stabili 
e non  sugli  editti  islessi.  — 2.  Con  rescritto  de’  27  agosto 
4 825  fu  risoluto  che  sieno  esenti  dal  registro  le  copie  de- 
gli alti  degli  uscieri,  allorché  dalla  parte  alla  quale  sono 
state  intimate  si  esibiscono  in  giudizio  per  formare  il  dop- 
pio processo  , e che  alla  formalità  del  regislro  le  copie 
anzidetto  sieno  soggette,  se  di  esse  debba  farii  uso  in  giu- 
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dizio  diveno  da  quello,  per  lo  quale  sono  stàio . intimale.  _ 
3.  Con  circolare  degli  8 febbraio  7 826  fu  risoluto  : Che  le 
copie  degli  alti  di  uscieri  le  quali  si  presentano  in  giudizio 
diverso  da  quello  per  lo  quale  sono  state  intimale,  debban 
considerarsi , relativamente  alta  legge  sul  registro  , come 
documenti  , c che  perciò  debbano  sottoporsi  così  alla  vi- 
dimazione indicata  nell'  art.  \ 3 di  questa  legge  , come  al 
pagamento  del  drillo  di  grana  20,  tari  2 siciliani , sta- 
bilito coli  art.  06,  n.  0,  della  legge  istcssa. — 4 . Le  cir- 
colari del  18  settembre  1830  c 7 maggio  753/  versano  sul- 
l applicabilità,  del  bollo  e del  registro  alle  minute  o spedi- 
zioni delle  decisioni  delle  G.  C.  criminali — 5.  'Con  cir- 
colare del  10  marzo  1832  fu  stabilito , che  nelle  materie  pe- 
nati le  dimando  delle  parli  per  ammissione  a mandato,  c 
per  consegna  degli  oggetti  furtivi  dovessero  farsi  in  catta 
bollata  , che  le  correlative  decisioni  dovessero  scriversi  in 
carta  semplice  , c fossero  esenti  del  registro  ; che  però  le 
spedizioni  di  tali  dimando  e decisioni  , qualora  sicno  ri- 
chieste dagli  interessali,  fossero  soggette  alla  formalità  del 
registro  e del  bollo.  — 6.  Con  circolare  de  21  marzo 
18’2.0  fu  dichiarato  non  doversi  bollai v o registrare-  tìrtrt’ 
carlamenli  ammin istallivi,  allorché  sono  esibiti  in  giudizio 
dulie,  pubbliche  amministrazioni. 

Vedete  i decreti  del  16  settembre  1831  cd  11  agosto  1834 
sul  metodo  per  la  esazione  fino  rt  ducati  sci  contea  i no- 
tai delle  multe  per  contravvenzioni  alle  LL.  sul  notaria- 
to , sul  bollo  e sul  registro  , e per  le  spose  de  corrispon- 
denti giudizii. 

f».  Allorché  cnraiiuo  presentaci  all’  uflizio  della  registratura 
gli  atti  privati  e quelli  formati  in  paese  estero,  la  parti*  ne  ritn- 
Mierfc  al)'  utllz.in.  Copia  in  carta  bollala  di  gruna  sei  nel  domini! 
ai  di  qnà  del  Faro,  ed  in  carta  senza  bollo  in  quelli  al  di  I.Vdel 
Faro  , certificata  vera  dalla  parte,  che  avrà  presentato  l'atto  ni 
registro  ed  al  ricevitore.  — Oli  atti  suddetti  originali  , dopo  re'- 
gislrati  , saranno  insieme  alla  copia  vidimati  , o sia  vistali  dal 
giudice  del  circondario  della  residenza  del  ricevitore. 

15.  — t.  Il  registro  degli  atti  , delle  copie,  degli  estratti,  de* 
certificali  , « delie  fedi  ripe  saranno  rilasciate  dagli  ulTiz.iali , o 
funzionarli  pubblici  à’  quali  non  è imposto  , a’  termini  dell' artico- 
lo  33  , I’  obbligo  della  temila  del  repertorio,  dovrà  essere  munito 
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della  vidimazione  del  regio  giudice , a cura  del  ricevitore  — 2. 
Alla  vidimazione  medesima  sono  assoggettate  le  copie  collazionate 
di  atti  pubblici  o privati  , rilasciate  innanzi  al  di  primo  del 
venturo  settembre  pei  domini  al  di  là  del  Faro. 

14.  Le  vidimazioni  prescritte  per  gli  alti  privali  , e per  le  al- 
tre  cose  menzionale  nell’  articolo  precedente,  saranno  apposte  nella 
città  di  Napoli  e di  Palermo  da  particolari  impiegati  presso 
ciascun  ufizio  destinati  a tal  uopo  , sotto  nome  di  controlori.  — 
Ne' capo-luoghi  delle  provincie  o valli,  e pe’  domimi  al  di  <^uà  del 
Faro  De’  comuni  di  residenza  del  tribunale  , le  vidimazioni  sud- 

. dette  saranno  apposte  da’ direttori  del  registro,  o da  coloro  che 

. ne  faranno  le  veci  o da  altro  impiegato  che  vi  sarà  destinato. — 
La  vidimazione  de’ certificati  e de’ notamenli , che  si  rilasciano 
da’ conservatori  delle  ipoteche,  sarà  fatta,  come  sopra,  da  diret- 
tori o da  chi  ne  fa  le  veci  o da  altro  impiegato  che  vi  sarà 
destinato. 

15.  La  formalità  della  vidimazione  , ne’ casi  ne' quali  è pre- 
scritta , è dichiarata  parte  integrale  ed  essenziale  del  registro. 

16;  Saranno  esenti  dall’ obbligo  della  registratura:  — !,  gli 
alti  del  Governo  , ed  in  conseguenza  anche  le  deliberazioni  dei 

* Ministri  Segretari  di  Sialo  , e de’  Segretari  di  Stato  ; 2.  Gli  atti 
che  saranno  fatti  dagl'  incaricati  della  divisione  delle  terre  de- 
maniali ; salvo  il  sottoporre  a registratura  soltanto  le  loro  ordì-* 
nanze  , col  pagamento  del  drillo  fisso  stabilito,  per  i provvedi- 
menti diflìnilivi  da’ Consigli  d’intendenza;  —3.  gli  atti  ammini- 
strativi de’ direttori  ed  amministratori  civili  o militari  delle  ren- 
dite o dei  fondi  dello  Stato;  del  pari  che  gli  alti  amministrativi 
degli  amministratori  delle  provincie  o vini,  de’ distretti  , de’cm- 
moni,  e dei  pubblici  stabilimenti.  — Non  sono  compresi  tra  gii 
atti  amministrativi  , esenti  come  sopra  dall’  obbligo  del  registro, 
i contratti  di  qualunque  naturi  che  i detti  amministratori  faranno, 
nè  i certificati  dei  segretari,  e de’  cancellieri , di  cui  è menzione 
nell'articolo  1 1 ; — 4.  tutte  le  copie  degli  atti  che  debbono  de- 
positarsi presso  del  ricevitore  in  virtù  deir  articolo  12;  — 5 gli 
ordini  dei  pagamenti  sulle  casse  dello  Stato , delle  provinole  o 
valli  , de’  comuni  , e de’  pubblici  stabilimenti  ; le  loro  girate  e 
quietanze  , quando  anche  fossero  legalizzale  da’  notai  ; —6.  gli 
stati,  bilanci  , verbali  di  perizia,  apprezzi  o notamenti  di  opere, 
campioni , saggi  , ed  ogni  altro  documento  richiesto  dai  regola- 
menti rispettivi  all'appoggio  de’ predetti  ordini  di  pagamento; 
sia  che  questi  riguardino  soddisfazione  di  opere  , o di  appalti  ed 
intraprese  , sia  che  riguardino  pagamento  di  soldi  , trattamenti, 
sussidii  , elemosine,  pensioni  c canoni  ; — 7 godranno  della  stessa 
esenzione  i documenti  che  sono  in  dovere  di  presentare  » pensio- 
nisti dello  Stalo  ; salvo  I'  obbligo  però  di  assoggettare  al  registro 
quei  certificati  di  vita  de’  medesimi , che  debbono  essere  imma- 
tricolati sul  registro  de’  notai  ccrlificatori,  e qualunque  altro  do- 
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cumcnto  richiesto  per  ottenere  l' iscrizione  dello  pensione  , ed  il 
primo  pagamento  di  essa  ; — 8.  le  fedi  di  credito  del  Banco  , le 
polizze  notate  in  fede  pe’  nostri  dominii  di  quà  del  Furo , quando 
anche  fossero  autenticate  da  notai , e parimente  le  polizze  in  Ta- 
vola pe’  nostri  dominii  di  là  del  Faro , quando  sieno  per  paga- 
mento effettivo  da  farsi  in.  Tavole  ; — 9.  i rispettivi  estratti  delle 
partite  di  Tavola  ; salvo  però  I’  obbligo  di  registrarsi  , quando  le 
parti  volessero  farne  uso  in  giudizio  , o depositarle  presso  qual- 
che ufiziale  pubblico  ; e salva  pure  in  questo  caso  la  vidimazione 
del  giudice  , ai  termini  dell’  articolo  13  ; — 10.  le  ricevute  di  con- 
tribuzioni , e quelle  di  crediti , di  dritti , e di  rendile  pagate  al 
fisco  ; del  pari  che  le  ricevute  de’ loro  averi,  che  rilasceranno 
tulli  gl'  impiegati  stipendiati  dal  Governo  , da’ comuni , e tìa’pob- 
blici  stabilimenti  , quando  anche  fossero  autenticai • da  notai;  — 
11.  i richiami  tendenti  a far  correggere  o cambiare  le  intestazioni 
de’ fondi  sui  calasti.,  o ad  ottenere  rettifica,  riduzione  , modera- 
zione o rilascio  di  contribuzione  diretta  , quando  anche  i detti  ri- 
chiami sieno  autenticati  da  notai;  — 12.  gli  avvertimenti  degli  e- 
sattori  , e de’ percettori  per  la  riscossione  di  tutte  le  contribu- 
zioni dirette  o indirette  , del  pari  che  delle  rendite  de’  comuni , 
delle  provincie  o valli , e de’  pubblici  stabilimenti  ; — 13.  gli  or- 
dini di  discarico,  di  riduzione,  di  rilascio,  o di  moderazione  d’im- 
posizione , e le  ricevute  a’  pagamenti  che  seguono  io  virtù  di 
detti  ordini  ancorché  fossero  autenticate  da  notai  ; — 14.  le  let- 
tere di  cambio  tratte  da  piazza  a piazza  , e quelle  che  proven- 
gono dall’  estero  , come  pure  le  loro  girate  , e quietanze,  quando 
anche  fossero  autenticate  da’ notai  ; — 15.  le  petizioni , e le  me- 
morie dirette  alle  diverse  autorità  , ed  a’  funzionar]  pubblici  ; — 
16.  gli  alti  che  di  necessità  debbono  precedere  la  celebrazione  dai 
matrimoni!,  e gli  estratti  che  se  no  consegnano,  purché  vi  si  ap- 
ponga ta  clausola  — da  lenire  per  lo  matrimonio  di  TV.  TV.  ; 
salvo  r obbligo  di  registrarli , e di  farli  vidimare  dal  giudice , 
nel  caso  che  se  ne  volesse  fare  uso  in  giudizio,  e depositarli  pres- 
so qualche  ufiziale  pubblico:  non  sono  compresi  in  questa  esen- 
zione gli  atti  , che  si  faranno  innanzi  alle  autorità  competenti 
nelle _ qnistioni  che  potranno  insorgere  intorno  allu  contrazione  del 
matrimonio  — 17.  gli  alti  di  nascita  , di  matrimonio  o di  morte, 
formati  da  coloro  che  per  legge  ne  hanno  I’  attribuzione , e gli* 
estratti  che  se  ne  rilasciano  -,  salvo  I’  obbligo  di  registrarli  e di 
farli  vidimare  ne’ casi  preveduti  nel  numero  precedente;  — 18. 
i certificali,  che  occorrono  a coloro  che  domandano  di  esser  com- 
presi nell'  ascrizione  marittima  , purché  portino  I’  espressa  spie- 
ga— da  ter  ciré  soltanto  per  l'  ascrizione  marittima ; — 19  le  le- 
galizzazioni delle  firme  degli  ufiziali  pubi  bei  per  gli  atti  riguar- 
danti r esercizio  della  loro  carie:)  ; — 20.  gli  atti  relativi  alla  com- 
petenza de*  conciliatori , purché  non  si  traiti  di  conciliazione,  o 
compromesso  eccedente  il  valore  di  ducali  sei  , once  due  Sicilia- 
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W ; salvo  ciò  che  sarà  prescritto  in  appresso  per  lo  loro  seulcnze 
diflinitive  ; —21.  le  ronclnsioni  prese  da’ contendenti  all’udienza 
dt’  tribunali  o dello  Corti  , fpi  aggiornamenti  delle  cause  da  un’u- 
dienza all' altra  le  dichiarazioni  di  decadenza  delle  cause  dal 
ruolo  di  udienza,  e le  comunicazioni  delle  produzioni  al  ministero 
pubblico , sia  che  russerò  richieste  di  ofizio,  sia  che  rossoro'stig-, 
gerite  dal  collegio  * — 22.  tutti  gli  alti , 1 processi  verbali  ed  i 
giudizi  concernenti  la  polizia  generale  di  sicurezza  o di  vendetta 
pubblica  ; come  pure  i processi  verbali , ed  i giudizi  relativi  al- 
l'esercizio della  giustizia  punitrloe;  — 25.  gli  ulti  di  procedura 
ne’  casi  di  adozione  di  un  individuo  , che  non  abbia  padre  e ma- 
dre certa  , e elio  sia  stato  allevato  in  qualche  ospizio  , a’  termini 
dell'articolo  28<>  delle  Leggi  citu/i  ; — 2t  gli  atti  disciplinari  dei 
collcgii  c delle  Camere  , ancorché  importino  condanna  a multa 
non  sono  compresi  in  questa  esenzione,  nè  gli  avvisi  che  la  Ca- 
mera degli  avvocati  emette  in  materia  di  lasse  , nè  le  dichiara- 
zioni delle  Camere  notariali  sulla  visita  de'  protocolli  ; — 25.  le 
iscrizioni  sul  Gran  labro  del  debito  pubblico,  i pissaggi  di  esse, 
e le  ricevute  degl’  interessi  che  ne  sono  pagati  ; _ 3fi.  gli  alti  re- 
lativi al  servizio  militare  di  terra  e di  m ire  ; sona  nondimeno 
soggetti  al  registro  gli  appalti  per  forniture  di  qualunque  specie 
sollennizzati  avanti  la  Gran  Corte  de’ conti  , o ad  altre  autorità 
amministrative;  — 27.  i passaporti  , salvo  a farli  registrare  al, 
torcile  se  ne  voglia  fare  uso  io  giudizio,- o depositarli  presso  qual- 
che li  fugale  pubblico;  dovendo  ne'  domimi  al  di  quii  del  faro  es- 
sere viilati  per  bollo  , laddove  non  sieno  fatti  in  carta  bollata:— 
28.  gli  obblighi  verso  i monti  frumentarii  pep  derrate  ricevute  : 
gli  estratti  nondimeno  di  tali  .obblighi  dovranno  essere  registrati 
prima  di  farsene  uso  in  giudizào,  o depositarsi  presso  qualche  u- 
liziale  pubblico  ; — 29.  tutti  gli  atti  elm  prima  della  esecuzione 
della  presente  legge  aveano  acquistata  uqa  dita  certa  risultante 
dalle  disposizioni,  e dagli  stabilimenti  in  vigore  al  tempo  che  fu  - 
ron  fatti. 

Sono  esenti  dal  registro  c bollo  : le  deliberazioni  dis  collcgii 
su  i casi  di  affinità  de  giudici  con  le  parti  ; rescritto  del  4 7 
ottobre  1 8/8:  g'i  atti  che  prima  dei  3 gennaio  4 809  a- 
ixvaiio  data  certa  ; circolar?  degli  44  ottobre,  4809  ; gli 
atti  per  le  procedure  nel  caso  di  rcltijìcàzionc  di  atti  dello 
stalo  civile,  in  occasione  di  matrimonio  ; rescritto  30  no  veni-  , 
bre  ì 831  : i documenti  da  esibirsi  ne'  giudi  zìi  di  lassa  in- 
nartzi  la  camera  di  disciplina  ; rescritto  28  marzo  4832  \ 
i verbali  di  vendila  per  affari  di  competenza  de  conciliatori; 
rescritto  23  settembre  4833.  Per  la  registratura  degli  alti 
pervenienti  dall’  estero  , vedi  il  decreta  del  47  aprile  \S17- 
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Con  circolari  del  1 8 febbraio  « 42  aprile  4837  fu  stabd ilo 
che  i verbali  originali  delle  conciliazioni  falle  da  magistrati 
all  uopo  incuneati , e te  loro  copie  debbono  essere  distese  su 
carta  bollata  ; e che  le  suddette  copie  non  possono  essere  ri- 
fasciale alle  parili)  se  prima  i verbali  originali  non  siano  siali 
registrati  , giusta  I articolo  46-della  legge  sul  registro  , litio 
ancor  se  la  conciliazione  avesse  aralo  luogo  tra  un  privato  , 
ed  rat  amministrazione  pubblica  o comunale.' 

Con  decreto  del  30  luglio  4825  fu  stabilito  di  registrarsi 
gratis  i rerùult  di  giuramento  degli  impiegati  che  non  godono 
trattaménto . Con  decreto  del  30  luglio  4823  fu  saponata  la 
esenzione  dal  bollo  e dal  registro  di  alcuni  atti  per  la  riscos- 
sione delle  contribuzioni  dirette.  Il  decreto  del  \6  settembre 
183!  iIcIl7  mina  non  essere  soggette  a registro  le  ricette  medi- 
che  che  ifebbotià  presentarsi  in  giudizio. 

La  circolare  del  49  ottobre  483 4 definisce  che  sono  sogget- 
te al  registro  le  deliberazioni  delle  camere  notaridli  nello  inte- 
resse delle  parli  , meno  quelle. per  misure  disciplinari. 

Con  ci, -volare  del  4 5 giugno  4833  fu  stabilito  che  le  copie 
delle  deliberazioni  de  consigli  di  famiglia  per  nomina  de’ tuto- 
ri , le  quali  sì  rimettono  ai  procuratori  del  Re,  eie  delibera- 
zioni de  tribunali  per  la  correlativa  omologazione. , debbono  es- 
sere gratuitamente  bollale  e registrate. 

Cori  circolare,  del  48  luglio  4833  fu  stabilita  la  esenzione, 
dal  registro  de  documenti  richiesti  in  uffizio  in  fatto  di  costi- . 
luzione  (li patrimonio  sacro.  ->  •'  v-  ■ 

Con  ministeriale,  del  Omaggio  4835  fu  ritenuta  la  esenzio- 
ne dal  registrar  bollo  degli  alti  del  P.  M.  relativi  a rimozio- 
ne di  tutore. 

Con  Ministeriale  diretta  al  ministro  delle  Finanze  nel  28 
ottobre  4835  fu  ragionato  sulla  convenienza  di  esentarsi  dat 
registro  e bollo  le  piante  topografiche  da  presentarsi  in  giu- 

Con  circolare,  del  '22  febbraio  4 837  fu  determinata  tu  esclu- 
sione della  formalità  del  registro  sulle  narrative  .delle  sentenze 
o decinom  che  si  formano  di  accordò  ira  i patrocinatori. 

Con  cigolare  del  4 ottobre482ò  furisalato  che  l'brdinanzd  * 
dd  presidente  o del  giudice  di  Circonda,^  in  occasione  di 


520  . 

arresto  personale  , possa  scriversi  sul  verbale  del? usciere  con 
unica  registrasene.  ; ’ ‘ '•  J 

Con  decreto  deli 8 marza  1828  furono  esentati  dal  registro 
le  procure  che  per  gli  affari  di  commercio  si  fanno  appiè  delle 
citazioni  o delle  copie.  ‘ ■ ,'v  ' ’ v>  * * 

17.  Otterranno  gratuitamente  la  formalità  del  registro  1.  gli 
acquisti  che  fa  io  Stato  a qualunque  titolo;  — 2.  le  perimite  che 
seguiranno  tra  lo-Sluto  da  una  parte  e qualunque  privato  , o 
corpo  morale  dall’  altra  ; — 3.  i processi  verbali , e;le  loro  rati- 
fiche degl’  impiegati  di  qualunque  amministrazione,  o degli  agenti 
del  governo  per  fatti  relativi  all’  esercizio  delle  loro  funzioni,  ed 
alle  contravvenzioni  che  debboao  verificare  , o con  tra  te  quali 
sono  essi  incaricati  di  procedere  ; --  t.  1 giudizi  e gli  atti  dei 
tribunali  , de’ giudici  di  circondario , e de' cancellieri , fatti  Sulle 
requisitorie  del  pubblico  ministero  in  materia . civile , allorché 
procede  di  ufizio  — S.  t verbali  di  giuramento  prestato  da  tutti 
coloro  ebe  non  godono  di  alcun  trattamento  — 6.  le  sentenze  de- 
finitive de’  conciliatori  ; — 7.  le  deliberazioni  de'  tribunali  civili 
sulle  allegazioni  di  ricusa  , o d’ incompetenza  de’ conciliatori;  — 

8 gli  atti  che  riguardano  il  ricupero  della  contribuzioni  dirette,  - 
ed  indirette  , sotto  qualunque  denominazione  o titolo , dovute  allo 
Stato  , alle  provimàe  » Valli , ed  ai  comuni  ; — 9 gli  atti  concer- 
nenti i delitti , la  contravvenzioni  forestali,  o rurali’,  — IO. 
le  intimazioni , le  ootilìchè  , i processi  verbali , e gli  altri  atti 
degli  uscieri , e degl*  ifillmutori , In  quanto  riguardano  le  materie 
espresse  ne’  numeri  precedènti  di  qoesto  articolo  ; eccetto  però  »-~ 
verbali  di  vendila  , pe’  quali  dovrà  pagarsi  il  dritto  corrispon- 
dente. , • 1 ’d1’  ■* 

Con  decreti  degli  11  aprile  1823,5  marzo  1831 , 10  dicem- 
bre 1^33  e col  rescritto  del 28  giugno  dello  stesso  anno  fu  prov- 
veduto al  modo  come  vistarsi  per  bolla  , e registro  a gridilo  gli 
aUidciP.M.  contro  i notai)  gli  uffizioli  dello  stalo  civile,  pei 
giudi  zìi  di  regio  patronato , e per  quelli  relativi  alla  rettifica- 
zione degli  atti  dello  stàio  civile  riguardanti  persone  povere. 
Con  ministeriale  diretta  al  P.C.  di  napoli  nel  28  giugno  1833 
fu  ritenuta  la  estensione  del  cetmatv  rescritto  ( che  qui  in  se- 
guito riportiamo  ) anche  a'  casi  di  omissioni  dello  stalo  civile . * 
c Ha  S.  M.  risoluto  nel  consiglio  ordinarie  di  stato  del  24 
giugno  1833  chi  la  rettificazione  di  atti  dello  stato  civile  nello 
interesse  di  persone  povere , dovesse  provocarsi  da' prò  curatori 
del  Re  di  uffizio  , in  conseguenza  di  domanda  però  chi  loro 
fosse  presentala  dalle  stesse  persone che  costoro  possono  far 
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pervertine  tati  dimatide  ai  P.  M.  anche  per  ine  zzo  de  giudici 
di  circondario , o degli  uffizioli  dello  stato  civile  dello  stesso  co- 
mune, che  però  a queste  dimande  debba  essere  altigalo  il  docu- 
mento da  cui  risulti  lo  stato  d’ indigenza  del  richiedente  : che 
questo  documento  debba  consistere  in  un  certificato  di  povertà 
rilasciato  d'ai  proprio  parroco , c dall  autorità  municipale  debi- 
tamente verifieato. 

Con  circolare  del  23  aprile  1836  fu  stabilita  la  esenzione 
del  registro  e bollo  per  gli  atti  presso  i tribunali  civili  sopra 
ricusa  o incompetenza  de  conciliatori. 

Con  rescritto  del  17  maggio  1832  fu  stabilito  dobersi  gra- 
tuitamente vistare  per  bollo  e registro  gli  atti  relativi  ai  beni 
devòluti  al  pubblico  demanio  ,per  eredità  vacanti  o abbandonate. 

Il  decreto  del  2 agosto  1830  determina  i casi  ed  il  modo  col 
quale  gli  uscieri  possono  procedere  in  virtù  di  diti  non  ancor à 
registrati. 

Con  decreto  del  18  febbraio  1849  fu  stabilito  che  la  disposi- 
zione dell' articolo  2 3 della  legge  sul  registro  non  è applicabile 
agli  alti  notarili  stipulati  o rogali  nel  medesimo  giorno  ; che 
la  registrazione  di  questi  dovrà  succedere  contempóraiieà- 
mente  a’  termini  dell'  articolo  46  della  stessa  legge. 

18.  Tranne  i casi  di  esenzione  preveduti  dall’articolo  1G  , e 
quei  di  registrazione  gratuita  preveduti  dall* artifcolo  17  , tanto  i 
privati  che  il  fìsco  , le  provincie  o valli  , i comiini . I pubblici 
stabilimenti , e le  amministrazioni  ebe  ne  dipendono,  non  saranno 
esenti  nè  dall’  obbligo  del  registro  , nè  dal  pagamento  de’  dritti 
fissi  corrispondenti  , salvò  il  rimborso  contfa  dii  di  ragione: 

19.  Son  tenuti  a far  seguire  la  registratone  degli  atti  e pa- 
garne i dritti , salvo  il  (arsegli  loro  anticipare  b rimborsare  da- 
gl’ interessati , a’  termini  degli  articoli.  2d,  li  e 22.  — 1.  i notai 
per  gli  atti  seguiti  avanti  di  essi  ; — 2.  gli  uscieri  ed  altri  inti- 
matoci che  hanno  facoltà  di  fare  intimazioni , per  gli  atti  del 
loro  ministero-,  — 3.  i cancellieri  per  gli  atti  dèlie  cancellerie  , per 
quelli  de’ giudici,  de’ tribunali,  e delle  corti  a cui  appartengono, 
e per  le  spedizioni , le  copie  , e gli  estratti  de’  giudizii  -,  — 4.  i 
segretarii  generali  delle  intendenze  , i segretarii  de’  consigli  d’ in- 
tendenza , quelli  delle  sottintendenze  , ed  i cancellieri  comunali , 
per  gli  atti  che  seguono  avanti  òlle  rispettive  autorità  ammini- 
strative dalle  quali  dipendono  ; — 5.  lutti  i funzionarli  j ed  affi- 
liali pubblici  in  generale , per  le  copie  , le  fedi , gli  estratti  o 
certificati  „ epe,  da  essi  saranno  rifasbtóti  \ — 6.  le  parti  per  gli 
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atti  scilo  Orma  privala  , per  quelli  fatti  in  paese  estero  , e per 
gli  atti  e giudiz  i degli  arbitrii , se  costoro  non  gli  abbiano  fatti 
registrare  — 7.  gli  eredi , i legatarii , e gli  esecutori  testamenta- 
ri) avranno  l’obbligo  di  far  registrare  i testamenti. 

20.  I dritti  dovuti  su  tulli  gli  atti  giudiziarii  saranno  conse- 
gnati a’ cancellieri  da’  patrocinatori , che  avranno  ottenuto  questi 
alti  , quando  anche  la  parte  contraria  fosse  stata  condannata  alle 
spese.  — Questa  disposizione  nondimeno  non  pregiudica  1’  azione 
del  fisco  contra  le  parli,  a’ termini  dell'articolo  7. 

21.  1 dritti  fissi  degli  atti  civili , pubblici , o privati  saranno  a 
carico  rispettivamente  de’  debitori,  e de’  nuovi  possessori , salve 
le  disposizioni  di  legge,  e le  convenzioni  in  contrario  ; senza  che 
però  le  suddette  convenzioni  possano  pregiudicare  i dritti  del  fi- 
sco , a’  termini  dell’  articolo  7. 

22.  Gli  uflìziali  pubblici , i patrocinatori , o le  parti  , che  ai 
termini  delle  precedenti  disposizioni , avranno  pagato  per  gl’  in- 
teressati il  dritto  di  registro  , subentreranno  nelle  ragioni  del- 
F amministrazione  per  esserne  rimborsati. 

23.  I notai,  gli  uscieri  , i cancellieri  delle  autorità  giudiziarie, 
i segretarii  generali  delie  intendenze,  i segretarii  dei  consigli  d’in- 
tendenza , quelli  delle  soltiniendenze  , ed  i cancellieri  comunali 
non  potranno  dare  nè  io  copia  , nè  in  originale  alcun  atto  sog- 
getto al  registro  , dò  fare  alcun  atto  successivo  , prima  che  non 
siasi  adempito  alia  formalità  del  medesimo  , anche  quando  il  ter- 
mine fra  cui  dovrebbe  presentarsi  l’atto  alla  registratura  non 
fosse  spirato  — - 1 contravventori  pagheranno  la  multa  di  ducati 
dodici,  ooce  quattro  siciliane,  oltre  al  dritto  principale.  — Non 
sono  compresi  in  questa  disposizione  ; — 1.  le  copie  delle  inti- 
mazioni , o di  altri  simili  atti , che  si  notificano  individualmente, 
del  pari  rhe  gli  affissi , o i bandi  ; — 2 le  assegnazioni  delle  au- 
torità giudiziarie  a giorno  ed  ora  fissa  ; e le  intimazioni  che  se 
nc  faranno,  salvo  ( obbligo  del  registro  da  farsene  posteriormen- 
te , a’  termini  dell’  articolo  43  , numero  t ; — 5 le  copie  de’  pio- 
cessi  verbali  di  pignoramento , o defili  esecuzione  d’ immobili , 
che  in  forza  delle  Leggi  della  procedura  nei  giudixii  civili  deb- 
bono essere  segnate  dal  cancelliere  della  giustizia  del  circondario 
del  comune  ove  è situato  F immobile  pegnorato  ; come  anche  le 
copie,  che  debbono  rilasciarsi  a’sindaci  degli  atti  di  pegaora- 
mento  de’  frutti  attaccati  al  suolo;  —4.  le  copie  de’ processi  ver- 
bali di  pegnorameoto  di  mobili  , da  rilasciarsi  al  debitore , cbe  è 
presente  all’  atto  di  esecuzione  ; del  pari  cbe  quelle  che  debbono 
darsi  a’  custodi  e consegnatarii,  e quelle  che  si  rilasciano  a’  de- 
bitori arrestali  , a norma  delle  Leggi  di  procedura  nei  giudizii 
civili  ; — 5.  gli  alti  sotto  firma  privata,  ed  i testamenti,  nel  caso 
che  dovranno  essere  enunciati  nei  processi  verbali  di  apposizione 
di  suggelli , o negl'  inventarli. 

24.  Niun  notaio  , usciere , cancelliere  , segretario  o altro  uf- 
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filiale  pubblico  potrà  fare,  o redigere  un  atto  qualunque  in  virtù 
di  scrittura  privata  , o di  scriltura  fatta  in  paese  estero , nè  in* 
serirlo  nelle  sue  minute , nè  riceverlo  in  deposito  o farne  fede 
o copia  , se  non  sia  stato  precedentemente  registrato , salvi  i 
casi  preveduti  nell’antecedente  articolo  — 1 contravventori  pa- 
gheranno una  multa  di  ducati  dodici , once  quattro  siciliane. 

25.  — 1.  È vietato  ai  notai  , ed  a tutti  gli  altri  ufllziali  pubblici 
di  rilasciare  spedizioni,  copie,  estratti , o certificati  degli  alti , 
di  cui  essi  conservano  le  minute , senza  aver  prima  sottoposto  al 
registro  le  carte  che  rilasciano  ; — 2.  Sono  pure  assoggettate 
allo  stesso  obbligo  le  copie,  e le  spedizioni  degli  atti  giudi ziarii. 
Tutte  le  spedizioni , copie , estratti  , certificati  che  fossero  ri- 
lasciali in  contravvenzione  della  suddetta  disposizione , si  avranno 
come  illegali  ; e vi  sarà  luogo  ad  esigere  una  multa  di  duca- 
ti sei , ouce  due  siciliane  , contra  I’  uffiziale  che  li  avrà  rila- 
sciati. 

26.  Le  disposizioni  contenute  nell'  articolo  precedente  sono  ap- 

plicabili a tutte  le  copie , o fedi  , agli  estratti  o a’certificati  che 
saranno  rilasciati  dagl'  impiegati  delle  Segreterie  e Ministeri  di 
Stato,  dagli  agenti  delle  diverse  Amministrazioni  dello  Stato , da’ 
sindaci,  da’  conservatori  delle  ipoteche,  dagli  archivisti  dei  pubblici 
stabilimenti,  compresi  anche  quelli  delle  curie  ecclesiastiche,  e da 
ogni  altra  persona  cui  siano  affidate  pubbliche  funzioni,  se  prima 
tali  carte  non  sieno  adempite  di  registro,  e della  vidimazione  or- 
dinata dall’  articolo  13.  — Non  sono  comprese  nelle  suddette  di- 
sposizioni le  fedi  , gli  estratti  o certificati  , che  saranno  tras- 
messi da  una  amministrazione  pubblica  all’altra,  o da  un  funzio- 
nario pubblico  all’  altro,  a coodizione  però,  che  debbano  portare 
la  seguente  clausola  — da  tervire  unicamente  cdFamminiitrasio - 
ne o al  funzionario. 

27.  Sì  dovrà  far  menzione  in  tutte  le  copie  degli  atti  pubbli- 
ci , giudiziari!  o strngiudiziali  , soggetti  al  registro , della  regi- 
strata apposta  sull’  originale  , mediante  una  trascrizione  lettera- 
le , ed  intera  della  medesima.  — Ogni  contravvenzione  alla  pre- 
scrizione’ contenuta  nel  presente  articolo,  sarà  punita  con  un'am- 
menda di  carlini  trenta  , oncia  una  siciliana. 

28  — 1.  Ogni  atto  presentato  al  registro,  e nel  quale  fosse  in- 
serito , o menzionato  ua  atto  precedentemente  registrato  , senza 
trascrivere  in  disteso  la  registrata  del  medesimo , non  otterrà  la 
formalità  ; a meno  che  non  sia  stato  registrato  nell’  uffizio  stes- 
so , o che  non  si  offerisse  il  pagamento  del  registro  degli  atti 
inseriti  o menzionati , e di  una  multa  di  ducati  sei  , once  due 
siciliane.  — 2.  Le  parli  nondimeno  saranno  ammesse  a far  ripa- 
rare P omessione  con  una  postilla  firmata  da  esse,  e dall’uftìzia- 
le  pubblico , senza  alcun  pagamento  de’  dritti  e della  multa. 
Laddove  la  postilla  avesse  luogo  dopo  la  esazione  de'  drilli  , e 
della  multa  , saranno  ambi  restituiti. 
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La  circolare  del  44  giugno  \834  determinò  che  gli  alti 
(immini  strati  ci  non  debbono  munirsi  di  registro  c bollo  al- 
lorché si  enunciano  ne'  contratti  stipulali  dall  amministra- 
zione civile. 

fi  decreto  del  28  gennaio  4828  specifica  i casi  nc  qua- 
li si  richiede  la  trascrizione  della  registrata. 

Con  circolare  del  47  aprile  4844  del  direttore  generale 
del  registro  e bollo  fu  determinato  di  non  doversi  pretendere 
la  trascrizione  della  registrala  per  le  scritture  privale  de  Ile 
quali  in  un  allo  si  faccia  vagamente  parola ; che  per  gli  alti 
Soggetti  al  registro  in  un  termine  di  rigore , e per  quelli  de. ’ 
< pudici  del  contenzioso  amministrativo , si  richieggo  sempre  la 
trascrizione  della  irgislrala . 

Con  circolare  degli  1 4 luglio  4829  fu  annunziato  che 
nelle  ricevute  clic  le  parli  rilasciano  a’  loro  patrocinatori 
nel  ritirarsi  le  produzioni  delle  cause , non  debba  trascri- 
X ersi  la  registrata  degli  alti  che  vi  sono  enunciati. 

Con  circolare  elei  25  settembre  4830,  fu  risoluto  che  in 
caso  di  appello  avverso  sentenze,  di  aggiudicazione  diffìnitiva 
non  se  rie  debba  mentovare  la  registrata . 

Con  circolare  del  22  settembre  48,'lh  fu  ritenuto  ch:c  nelle 
minute  delle  sentenze  de  tribunali  di  commercio  e de ’ giudi- 
cali di  circondario , le  qual ^ sotto  inserite  nel  seconda  foglio 
di  udienza  , dovesse  farsi  menzione  del  registro  degli  atti 
che  vi  sono  indicali  j e che  nulla  impedisce  che  l rispettivi 
cancellieri  nelle  spedizioni  delle  connate  sentenze , facciano 
motto  de'regislri  in  fine  e non  nel  corpo  dell’  atto \. 

Con  circolare  del  40  febbraio  4827  fu  determinato  che 
i giudici  di  circondario  possono  pronunziare  le  loro  sen- 
tenze, in  conseguenza  di  accesso  sopra  luogo  o di  esame 
testimoniale  , comunque  non  fosse  seguila  la  registrazione 
de' processi  verbali  , Salvo  ad  effettuarla  nello  stesso  tempo 
della  sentenza. 

29.-1'  In  eccezione  del  prescritto  nell’  articolo  precedente, 
le  minute  delle  sentenze  de'  tribunali  e delle  decisioni  delle  Gran 
Corti,  c delle  Corti  supreme  di  giustizia  , trascritte  ne’ fogli  di 
udienza,  saranno  esenti  dall’  obbligo  della  menzione  del  registro 
degli  alti  indicati  nelle  medesime  ; e dèi  pari  ne  saranno,  esenti 
le  copie  die  se  ne  estrarranno  — 2.«.  La  menzione  del  registro 
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proscrìtta  dall’  articolo  precedente  dorrà  soltanto  farsi  neHe  spe- 
dizioni di  sentenze  de’  tribunali,  e delle  decisioni  delle  Gran  Corti 
e delle  Corti  supreme  di  giustizia;  ma  sarà  seguita  in  fine  del* 
le  medesime  con  un  periodo  distinto  in  cui,  per  via  di  corrispon- 
denti chiamate,  sarà  trascritto  il  registro  di  ogni  atto  mentovato 
io  dette  spedizioni.  In  caso  di  omessione,  sarà  esatta  l'ammenda 
di  carlini  trenta,  oncia  una  siciliana , per  ogni  registrata  di  cui 
non  si  fosse  fatta  menzione.  — 5.“  Una  tal  menzione  dovrà  aver 
luogo  pei  soli  alti  soggetti  al  registro. 

50.  In  caso  di  falsa  menzione  di  registrata  di  un  atto  , il  de- 
linquente sarà  , sulla  denunzia  degli  agenti  dell’  amministrazione 
o ad  istanza  del  pubblico  ministero,  perseguitato  in  giudizio  , e 
condannalo  alla  pena  di  falso. 

51.  È vietalo  a’ giudici  ed  agli  arbitri  di  far  sentenze  sopra 
atti  soggetti  al  registro  , e non  registrali.  I contravventori  sa- 
ranno tenuti  essi  a pagare  i dritti  dovuti;  ed  oltre  a ciò  i giu- 
dici, ed  i funzionarli  pubblici  saranno  sospesi  , e gli  arbitri  pa- 
gheranno la  multa  prescritta  dall’ art.  24. 

32.  — 1 giudici  di  circondario  avranno  de’  registri  sui  quali 
noteranno  con  numeri  d’ ordine  progressivo  per  ciascun  anno  le 
vidimazioni  da  loro  apposte  sugli  atti  sotto  firma  privata , o fat- 
ti in  paesi  esteri,  del  pari  che  sulle  copie  o fedi,  sugli  estratti, 
o certificati  rilasciati  dagli  uffìziali,  o funzionarli  pubblici  che  non 
hanno  l’ obbligo  di  tenere  il  repertorio.-^.  Essi  rimetteranno  le 
copie  degli  articoli  annotati  nei  diversi  registri , in  ogni  fine  di 
mese,  al  direttore  del  registro  della  provincia  o valle  , il  quale 
farà  pagare  a’  giudici  medesimi  da’  rispettivi  ricevitori  grana  due 
e mezzo,  ossia  grana  cinque  siciliane  per  ciascun  articolo  iscrìt- 
to su’ detti  registri.  — 3.  I registri  summentovati  saranno  for- 
niti dall’  amministazione  a’ giudici  senza  alcun  pagamento. 

33. — 1.  I notai,  i segretarii  generali  delle  iniendenze,  i segre- 
tarii de’  consigli  d’ intendenza  , quelli  delle  sottintendenze,  i can- 
cellieri comunali , gli  uscieri , ed  i cancellieri  de’  conciliatori  , 
delle  giustizie  di  circondario , dei  giudici  istruttori,  de’  tribuna- 
li, delle  Gran  Corti  criminali,  delle  Gran  Corti  civili,  delle  Corti 
supreme  di  giustizia,  e delle  Gran  Corti  dei  conti  avranno  de’re- 
pertorii,  su  de’ quali  iscriveranno  senza  alcuna  interlinea,  o ab- 
breviatura, tutti  gli  alti  e contratti  da  essi  istrumentati  , rogati 
o in  qualsivoglia  altro  modo  seguiti  avanti  di  loro.  Gli  uscieri 
dei  conciliatori  però  , qualora  non  sappiano  scrivere,  faranno  i- 
scrivere  nel  loro  repertorio  dai  cancellieri  de’  conciliatori.  — 2. 
Ogni  articolo  del  repertorio  conlerrà:  1.  il  suo  numero;  2.  la  da- 
ta dell’  atto;  3.  la  sua  natura;  4.  il  nome,  il  cognome,  il  do- 
micilio delle  parti;  fi.  l’indicazione  de’ beni,  il  loro  sito  e valore 
quando  si  tratterà  di  atti  che  avranno  per  oggetto  la  proprietà, 
o I’  usufrutto  dei  beni  immobili;  6.  la  menzione  della  registrata 
intera. 
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54.  — 1.  I notai  dovranno  inscrivere  gli  atti  da  essi  rogati 
nel  repertorio  giorno  per  giorno,  secondo  la  data  dei  medesimi; 
salvo  a riempir  la  colonna  relativa  alla  registrazione  sotto  la  data 
corrente  in  cui  gli  atti  medesimi  avranno  ottenuto  tal  formalità. 
— 2.  Gli  uscieri  noteranno  ne'  loro  repertorii  gli  atti  da  essi 
istrumentati , uniformemente  a quanto  è prescritto  di  sopra.  Es- 
si v’iscriveranno  tanto  gli  atti  che  avranno  (strumentati  nel  cir- 
condario della  residenza  del  tribunale  o corte  a cui  sono  in- 
cardinati , quanto  quegli  istrumentati  fuori  del  circondario  sud- 
detto; indicando  però  in  una  colonna  del  repertorio  I’  uffizio  nel 
quale  sono  siati  registrali  gli  alti  istrumentati  fuori  del  circon- 
dario. — 3.  1 segretaiii  delle  amministrazioni  pubbliche,  i cancel- 
lieri comunali,  ed  i segretarii  e cancellieri  presso  delle  autorità 
del  contenzioso  giudiziario  o amministrativo , inscriveranno  su' 
repertorii  medesimi  tanto  gli  atti  del  loro  ministero,  quanto  quelli 
delle  autorità  da  cui  dipendono.  Essi  riporteranno  su’ repertorii 
giorno  per  giorno,  secondo  la  loro  data  rispettiva,  tutti  gli  atti 
che  debbono  essere  registrati  io  un  termine  di  rigore:  gli  altri 
atti  non  soggetli  a*  termini  di  rigore  vi  saranno  riportati  con  la 
data  corrente  delle  registrazioni  — 4-  Tutti  gli  uffiziali  pubblici 
di  sopra  nominati  dovranno  notare  su’rispeltivi  repertorii,  secon- 
do la  data  delle  registrazioni,  le  copie,  le  fedi,  gli  estratti,  o i certi- 
ficati che  da  essi  verranno  rilasciati. 

35.  Tutti  gli  uffiziali  pubblici  a’  quali  è imposto  1‘  obbligo  deila 
tenuta  del  repertorio,  allorché  trascurassero  d’ iscrivervi  gli  arti- 
coli ne’  tempi  e coi  modi  di  sopra  indicati  , pagheranno  a tito- 
lo di  ammenda  ducati  tre,  oncia  una  siciliana,  per  ciascun  ar- 
ticolo omesso. 

36.  — 1.  I repertorii  suddetti  saranno  tutti  forniti  dall’  am- 
ministrazione agli  ufiziali  pubblici,  che  haouo  I’  obbligo  di  tenerli. 
Essi  saranno  di  soli  dieci  fogli  di  carta  di  una  dimensione  mag- 
giore della  carta  di  grana  dodici,  stampati  e bollati  con  bollo  stra- 
ordinario pe’  nostri  domimi  di  qnà  del  Faro.  Il  prezzo,  che  essi 
ne  dovranno  pagare,  sarà  di  carlini  dodici.  — 2.  1 soli  reperto- 
rii che  spaccerà  l’ amministrazione,  dovranno  essere  impiegati  da 
ogni  uffiziale  pubblico.  — 3.  Gli  uffiziali  pubblici  che  facessero 
uso  di  altri  repertorii  diversi  da  quelli  spacciali  dall’  amministra- 
zione, pagheranno  una  multa  di  ducati  sei,  once  due  siciliane:  e 
se  mai  fossero  in  carta  libera,  pagheranno  anche  le  altre  multe 
comminate  dalle  leggi  sul  bollo.  — • 4.  È fatta  eccezione  per  lo 
secondo  repertorio  de’  cancellieri  comunali  esercenti  le  funzioni 
di  cancellieri  de’  conciliatori , e per  quello  degli  uscieri  de’  con- 
ciliatori. Essi  potranno  formarsi  in  fogli  di  carta  bollata  di  gra- 
na dodici  nel  numero  che  i cancellieri  ed  uscieri  suddetti  vi  vor- 
ranno  impiegare , da  ridursi  però  alla  forma  de’  repertorii  che 
si  spacciano,  come  sopra,  dall’  amministrazione.  — 5.  Qualora  i 
cancellieri,  ed  uscieri  de’ conciliatori  faranno  u»o  di  altra  carta. 
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cbe  di  quella  di  sopra  indicala,  saranno  soggettati  al  pagamen- 
to delle  multe  comminute  dalla  legge  sul  bollo.  — & I reperto- 
rii pe’  nostri  dominii  di  là  del  Faro  saranno  in  carta  libera  col- 
lo teste , ed  indicazioni  stampale  , e verranno  somministrati  , 
mercè  il  pagamento  di  tari  cinque  siciliani  in  corrispondenza  di 
grana  dieci  per  ciascun  foglio. 

37.  — 1.  Ciascun  ufficiale  pubblico  ne’ primi  dieci  giorni  di  cia- 
scun mese  dovrà  presentare  al  ricevitore  del  registro,  a cui  ap- 
partiene , i reperlorii  suddetti  per  gli  atti  inscrittivi  nel  mese 
precedente,  accompagnandoli  con  una  copia  de’  medesimi  in  carta 
libera  da  lui  firmata.  — 2.  Il  ricevitore  vi  apporrà  il  suo  «iifo 
con  indicare  il  uumero  degli  articoli  inscritti  nei  repertorio,  du- 
rante il  mese  antecedente,  e dichiarerà  di  aver  ricevuta  la  co- 
pia per  discarico  dell*  affiliale  pubblico.  — Il  vitto  del  ricevitore 
sarà  registrato  gratuitamente  a data  corrente  nel  libro  in  cui 
ricevono  tal  formalità  i rispettivi  atti  degli  uffiziali  pubblici,  che 
sono  obbligali  a tenere  il  repertorio.  — 4.  Il  ricevitore  ricuserà 
di  vidimare  il  repertorio  , se  I*  uffiziale  pubblico  nella  presenta- 
zione di  esso  non  gli  consegna  ancora  la  copia.  — 5.  Gli  uffi- 
ziali pubblici,  che  mancassero  di  presentare  a’  ricevitori  rispet- 
tivi i loro  repertorii  nel  termine  di  sopra  fissato,  o li  presentas- 
sero senza  la  copia,  pagheranno  una  multa  di  ducati  tre  , on- 
cia una  siciliana,  ed  altrettanto  per  ogni  dieci  giorni  di  ritardo. 

Il  decreto  del  15  moggio  1837  determinò  gli  obblighi  dei  ri- 
cevitori relativamente  atta  trascrizione  dei  protetti  nei  repertorii 
dei  notai  e degli  utcieri. 

Con  circolare  del  29  ottobre  1825  fu  disposto  che  i notai  do- 
vettero»,  iscrivere  ne’  loro  repertorii  gli  atti  che  ne  tono  rogali  , 
quantunque  esentati  dal  registro  Con  circolare  del  22  novembre 
1823  fu  determinato  che  t repertorii  dei  cancellieri  dei  coltegli 
giuditiani  debbono  essere  vistati  dai  rispettivi  presidenti. 

Con  circolare  dei  83  dicembre  1832  a»  Procuratori  del  Re  prer - 
so  i tribunali  civili , è stata  comunicata  una  istruzione  de'  20  giu- 
gno dell’  anno  istesto  dell’  .4mrniniitrazi<me  generale  del  registro 
e bollo,  relativamente  all'uso  di  alcune  abbreviazioni  nei  reperto- 
rii. — Ecco  il  tenore  della  parte  dispositiva  di  questa  istruzio- 
ne. — « La  data  dell’  atto  sarà  espressa  in  esteso  nel  primo  ar- 
ticolo di  ogni  facciala  del  repertorio  : negli  articoli  successivi 
della  stessa  facciata  , « potrà  dire  : A detto  di  idem  : 0 pure 
A....  detto  : — La  natura  dell’  atto  sarà  similmente  indicata  nel 
primo  articolo.  — Negli  articoli  seguenti  potrà  dirsi  : Detto , o 
idem  , qualora  la  natura  sia  la  mede  ima.  — Nella  colonna  del 
nome  e cognome  delle  parti,  potrà  usarsi  la  lettera  iniziale  D.  in 
luogo  di  Don.  — Nel  transunto  dell’atto  potrà  usarsi  la  cifra  D. 
in  luogo  di  ducati.  _ N Ila  colonna  della  registrata  — Nel  pri- 
mo articolo  di  ciascuna  facciata  sarà  indicato  l’  uffizio  ove  l'  at- 
to viene  registrato  , la  data  della  registrazione  in  esteso  ; le  pa- 
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rote  volume  , foglio  , catello  , numero  potranno  , lenza  contrau - 
tensione  , abbreviarti  coti  ; voi . foJ.  coi.  num.  £c  cifre  nume- 
riche  potranno  sostituirei  alla  parole  tn  esteso  , come  100  inve- 
ce di  cento . Il  cognome  del  ricevitore  batterà  ad.  essere  indi- 
cato nel  solo  primo  articolo.  - Nei  sussecutivi  «'  dirà:  Come  so. 
pra  : idem  , o a detto  di  ; notandosi  il  solo  voi.  fol.  cas.  num. 
— I dritti  riscossi  saranno  segnati  in  cifre  numeriche  sulle  co- 
lonne rispettive  de’  dritti  pagati.  - Non  è degoralo  colla  presen- 
te  circolare  a quanto  trovati  stabilito  pel  numero  degli  articoli 
dei  repertorii , chiarezza  di  scrittura  , con  fui  saranno  annota- 
ti gli  alti  , e linee  35  da  non  venire  eccedute y non  ostante  il 
noinmentu  riguardo  a'  notai  dei  dritti  dt  archivio  N.  d ordine 
in  cifre  numeriche.  E mentovandosi  somme  net  transunto  dell  al- 
to , queste  dovranno  annotarsi  in  lettere  ». 

£,*  tenuta  dei  repertorii  d-gli  uffizioli  pubblici  ha  un  rappor- 
to troppo  immediato  col  valor  legale  delle  copte  degli  atti  ap- 
partenenti al  loro  ministero.  Da  età  il  bisogno  , che  ntun  at- 
to sia  omesso  nei  loro  repertori i , e che  il  transunto  di  questi 
alti  sia  nei  repertorii  istessi  riferito  in  compiuta  osservanza  del- 
le disposizioni  comprese  nella  legge  de’ 21  giugno  1818  sul  registro, 
e della  risoluzione  Sovrana,  che  comunicata  dotta  Direzione  generala 
del  registro  ai  suoi  agenti  nel  3 febbraio  1330  , fu  di  poi  nel  30  ago- 
sto dello  ilesso  anno  partecipata  alle  SS.  LL.  da  questa  R at  Segre- 
teria e Ministero  di  stato.  Può  deviarsi  da  questo  necessario  rigore  per 
le  copie  di  prima  edizione  , o semplicemente  autentiche  , o correlativi 
ci  r liticali  od  estratti , semprechè  pero  le  une  , o gii  altri  sieno 
iscritti  net  repertorii  immediatamente  dopo  l’  articolo  riguardan- 
te l’alto  originale  od  iti  minuta.  In  questo  caso  solamente  può 
permetterei , che  in  i>ece  di  ripetere  gli  essenziali  dell’atto,  *»  di- 
ca — copia  , certificato  dell'  atto  precedente  o segnato  al  n....  — 
Il  Ministro  delle  Reali  finanze  è contenuto  in  queste  idee  , ed  il» 
conformità  delle  medesime  comunicherà  le  sue  istruzioni  all’  Am- 
«iimelrozione  generale  del  registro.  — Elleno  cureranno  la  esecu- 
zione di  questa  circolare  e me  ne  accuseranno  la  ricezione. 

Con  circolare  degli  8 marzo  1820  , fu  risoluto  : Che  gli  uscie- 
ri ed  i cancellieri  de'  conciliatori  dovessero  riportare  ne  loro  re- 
pertori! i soli  alti  soggetti  al  pagamento  del  dritto  , e non  già 
quelli  che  da  tale  formalità  vanno  esenti  : Che  i medesimi  fossero 
obbligati  di  esibire  al  ricevitore , in  fine  di  ciascun  mese  , la  co- 
pia del  repertorio , o la  fede  negativa.  ■ ..... 

Con  circolare  dei  22  nocemftre  1823  fu  risoluto  che  i repertori i de 
cancellieri  delle  autorità  giudiziarie  dove<sero  essere  cifrali  dai 
presidenti  dei  rispettivi  collegi  , o dai  giudici  alla  immolazione 
dei  quali  sono  collocati  i cancellieri.  Con  circolare  dei  21  giugno 
1828  fu  determinalo  , che  gli  uscieri  i quali  fossero  addetti  con- 
temporaneamente presso  un'  autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo e presso  una  autorità  giudiziaria,  dovessero  tenere  due  reper- 
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/«rii  dittimi  , uno  per  gli  atti  giudiziari!,  T altro  per  gli  atti  del 
contenzioso  amministrativo  — 4.  Che  gli  uscieri  addetti  alle  au- 
torità giudiziarie,  i quali  lenza  essere  addetti  specialmente  ad  al- 
cuna autorità  del  contenzioso  amministrativo,  istrumentnno  alti  pel 
contenzioso  amministrativo , sia  per  essenza  delle  loro  ordinarie  at- 
tribuzioni , sin  per  speciale  delegazione  della  Ugge,  debbono  tenere 
un  solo  repertorio  nel  quale  riporteranno  lutti  gli  atti  relativi  od 
affari  tanto  qiudiziarii  che  amministrativi.  5.  Con  circolare  dei 
26  g>nnaio  1831  fu  stabilito  , che  i cancellieri  dei  conciliatori 
dovessero  inscrivere  nei  loro  repertorii  gli  alti  spettami  alla  com- 
petenza dei  medesimi  , * quoti  fossero  registrati  gratuitamente.  6 
La  circolare  del  4 luglio  1851  risguarda  il  numero  dei  fogli  per  uso 
di  repertorii.  7.  Con  circolare  del  mese  di  MMemfer«l8M  fu  stabilito 
che  la  spesa  dei  repertori  dei  cancellieri  e dei  servienti  comunali 
dovesse  cedere  r i-pettiv amenle  a carico  dei  medesimi,  e che  perciò 
costoro  avessero  diritto  od  esigere  la  retribuzione  fissata  nel  de- 
creto dei  12  settembre  1828. 

38.  Tulli  gli  uffiziuli,  o funzionarli  pubblici,  citili,  giudizi  arii, 
ed  amministrativi,  sono  tenuti  all’ obbligo  di  comunicare  agl'im- 
piegati dell'amministrazione  del  registro,  autorizziti  dal  diretto* 
re  ad  eseguire  le  visite  dei  loro  uffìzi  ed  urchivii,  i titoli  pub* 
blici  ebe  essi  conservano,  e permetter  loro  di  prendere  gratis  le 
notizie,  gli  estratti,  o le  copie  di  alti  rogati  dal  1809  in  avanti 
pe’  nostri  dominii  di  quii  del  Faro  , e pe'  domimi  al  di  là  , di 
lutti  gli  atti  che  saranno  rogati  dal  dì  primo  di  settembre  del- 
1*  anno  corrente  in  avanti , che  potranno  toro  servire  per  l’ in- 
teresse del  fisco  — in  caso  di  rifiuto  , questo  verrà  comprovato 
per  mezzo  di  processo  verbale  dell' impiegato  medesimo  coll’ as- 
sistenza di  un  agente  comunale  , e l’  uffl/.iale  pubblico  che  si 
sarà  rifiutato,'  pagherà  a titolo  di  multa  ducati  sei  , once  due 
siciliane. 

39.  — 1.  È falla  eccezione  alle  disposizioni  contenute  nell’ar- 
ticolo precedente  pe’  testamenti  mistici , o olografi , ed  altri  alti 
di  liberalità  a causa  di  morte  , depositati  presso  i notai  ; e ciò 
durante  la  vita  de’ loro  autori.  — 2.  La  visita  di  cui  è menzione 
nell1  articolo  precedente , non  potrà  durare  più  di  quattro  ore 
per  giorno , uè  potrà  aver  mai  luogo  nei  giorni  di  doppio  pre- 
cetto. 

40.  1 ricevitori , sotto  la  responsabilità  de’  danni  ed  interessi , 
non  potranno  ricusarsi  al  registro  degli  atti  , che  loro  saranno 
presentati  insieme  col  dritto  corrispondente.  — Il  rifiuto  del  ri- 
cevitore sarà  dimostrato  da  un  verbale,  che  sarà  fatto  dal  sin- 
daco delia  di  lui  residenza  , ad  istanza  dell’  ufficiale  pubblico  , o 
della  parte,  inteso  il  ricevilore  medesimo. 

41.  — 1 ricevitori  che  registrassero  gli  atti  pe.’quali  essi  debbono 
ritenere  la  copia,  e non  Vivessero  ritenuta  , o che  li  rilasciassero 
senza  la  vidimazione  ne’ casi  m:’  quali  questa  è ordinata  dalla  leg- 
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gè;  o che  registrassero  alti  in  eonlravvmizione  alla  logge  del  re- 
gistro, senza  esigere  preventivamente  le  multe  io  cui  fossero  in- 
corsi gli  uffizioli  pubblici  e le  parli  , saranno  multali  nella  som- 
ma di  ducali  sei,  once  due  siciliane  , oltre  di  essere  rispondateli 
all’ amministrazione  delle  somme  dovutele  pe’  dritti  principali. — 
2.  La  multa  medesima  sarà  pagata  da’  ricevitori,  che  visionerò  i 
repertorii  degli  uffizioli  pubblici  dopo  i primi  dieci  giorni  di  cia- 
scun mese,  senza  esigerne  le  ammende  nelle  quali  funsero  incorsi. 

42—1.  È vietalo  a’ ricevitori  il  dare  estratti  de' loro  registri 
senza  I’  ordine  del  giudice  di  circondario  , a meno  che  questi  e- 
stralti  non  sieno  richiesti  da  uoa  delle  parli  interessate. — 2 Es- 
si avranno  due  carlini,  lari  due  siciliani,  per  la  ricerca  di  ciascun 
atto  indicalo,  ed  un  carlino , tari  uno  siciliano  , per  ciascuno  e- 
St ratto,  oltre  della  carta  bollata  nei  nostri  domimi  di  quà  del  Fa- 
ro, senza  potere  altro  pretendere. 

43.  I ricevitori  nel  frattempo  che  ritengono  le  copie  delle  car- 
te private  , e i direttori  deli'  amministrazione  , dopoché  saranno 
state  loro  rimesse  da’  ricevitori,  non  potranno  darne  copia  o cer- 
tificalo senza  I’  ordine  del  presidente  del  tribunale  civile  della  pro- 
vincia , intese  le  parti:  i certificati  rilasciati  contro  questa  dispo- 
sizione non  si  avranno  come  legali,  nè  iti  giudizio,  nè  fuori. 

Con  circolare  del  28  otlobre  1829  fu  stabilito  che  l'ordinan- 
za dei  presidenti  dovesse  rilasciarsi  , citate  le  sole  parti , e non 
il  ricevitore  del  registro. 

\\.  È vietato  a qualunque  autorità  amministrativa  o giudiziaria, 
ed  all’  amministrazione  medesima  di  accordare  rilascio  alcuno,  o 
moderazione  de’  dritti  stabiliti  colla  presente  legge,  nè  delle  multe 
nelle  quali  si  fosse  incorso,,  nè  di  sospenderne  la  riscossione. 

43.  I termini  per  lo  registro  degli  alti  sono  i seguenti:  — i. 
per  gli  atti  degli  uscieri,  e di  altri  intimatori,  di  due  giorni,  se 
sono  stati  strumentali  nel  comune  ove  ha  residenza  il  ricevitore; 
e di  quattro  per  quelli  strumentati  negli  altri  comuni  del  circon- 
dario : — 2.  per  gli  atti  de’  notai  , di  cinque  giorni  per  quelli 
stipulati  nella  residenza  del  ricevitore  , ove  sono  tenuti  di  regi- 
strare a norma  dell’  articolo  56  ; di  dieci  per  quelli  stipulali  ne- 
gli altri  comuni  del  circondario;  di  giorni  venti  per  quelli  stipu- 
lati ne’comuni  fuori  del  circondario:  — 3.  per  gli  atti  de’cancel- 
lieri  incardinati  alle  diverse  autorità  giudiziarie  , di  dieci  giurai: 
— 4.  per  gli  atti  solennizzali  dagl'intendenti  , o sottintendenti,  o 
sindaci,  di  dieci  giorni. 

Con  Circolare  del  9 dicembre  1826  fu  risoluto  che  unico  deb- 
b'  essere  l'  originale  atto  di  usciere  che  s’intima  a parti  non  do- 
miciliale nello  ttesso  comune  Con  circolare  del  27  ottobre  1824 
fu  riconosciuta  /’  inapplicabilità  del  termine  di  rigore  per  la  re- 
gistrazione dei  verbali  di  esumi  testimoniali. 

46.  Tutti  gli  atti  emanati  dalle  autorità  del  contenzioso  giudi- 
ziario ed  amministrativo,  potranno  essere  registrati  a volontà  dulie 
parti  senza  alcun  termine  di  rigore:  non  potrà  però  esserne  data 
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fuori  ri?*  spedizione  , nò  copia  , se  prima  gli  atti  non  sieno  stati 
registrali. 

47.  Tutti  gli  atti  sotto  firma  privata  , o stipulati  in  paese  c- 
stero,  non  sono  soggetti  ad  un  termine  di  rigore.  Essi  però  do- 
vranno essere  registrali,  quando  le  parti  ne  vorranno  fare  uso  in 
giudizio,  o depositarli  presso  qualunque  ufiziale  pubblico,  inserir- 
li , o menzionarli  in  qualunque  scrittura  pubblica,  o in  altro  atto 
che  si  presenti  al  registro. 

48.  I testamenti  saranno  rivestiti  della  formalità  del  registro 
fra  tre  ne  si  da  decorrere  dal  giorno  della  loro  pubblicazione.  — 

1 testamenti  si  avranno  come  pubblicati:  — i’  olografo  , allorché 
I'  autorità  giudiziaria  avrà  destinato  il  notaio  per  conservarlo;  — 

2.  il  tniiiico , quando  ne  sarà  siala  fatta  l’apertura  avjnti  l'au- 
torità delegata  dalla  legge;  — 3.  quello  per  atto  pubblico , allorché 
il  suo  autore  h i cessato  di  vivere. 

49  Tutti  i termini  di  sopra  indicati  decorreranno  dalla  data 
degli  alti.  Ciò  nondimeno  per  le  aggiudicazioni  e stipulazioni  ce- 
lebrale innanzi  alle  autorità  amministrative,  qualora  esse  abbiano 
bisogno  di  approvazione  superiore,  il  termine  decorrerà  dal  gior- 
no in  cui  sarà  giunto  I’  avviso  della  medesima,  e sarà  a tal  uo- 
po falla' menzione  nel.’ atto,  del  giorno  in  cui  l’approvazione  sia 
giitnlu. 

50.  Trilli  i termini  di  sopra  fissati  s’ intendono  abbreviati,  a|lor- 
chè  si  voglia  fare  uso  in  giudi/io  , o fuori,  degli  atti  soggetti 
alla  formalità  del  registro. 

51. —  I.  Il  giorno  della  data  dell'alto  non  sarà  mai  computa- 
to nel  calcolo  de’  termini  di  rigore.  — 2.  Il  termine  cominccrà 
a decorrere  dal  primo  giorno  immediatamente  seguente  al  di  di 
doppio  precetto.  — 3.  Se  l’ultimo  giorno  in  cui  spira  la  dilazio- 
ne sia  di  doppio  precetto,  il  termine  sarà  prolungato  fino  al  pri- 
mo giorno  seguente  che  non  sarà  tale. 

52.  I notai  che  non  avranno  fatto  registrare  gli  atti  da  loro  sti- 
pulali dentro  i termini  stabiliti,  pagheranno  ducati  dodici,  once 
quattro  siciliane  , a titolo  di  ammenda  per  ogni  contravvenzione. 
— Saranno  inoltre  tenuti  al  pagamento  dei  diritti,  salva  la  loro 
azione  contro  alle  parti  per  la  restituzione  solamente  de’  dritti 
medesimi. 

53.  L’  ammenda  contro  un  usciere,  o altro  uffiziale  che  ha  fa- 
coltà di  far  citazione  o processi  verbali,  |Jer  ogni  citazione  o 
processo  verbale  non  presentato  al  registro  nel  tempo  stabilito  , 
è di  ducati  sei,  once  due  siciliane  ; ed  in  olire  di  una  somma  e- 
guale  al  diritto  dell’atto  non  registrato. 

5i.  I cancellieri  che  non  avranno  registrato  ne  1 termine  stabi- 
lito gli  atti  pe’ quali  è prescritta  questa  formalità,  ed  i segreta- 
rii  delle  amministrazioni  pubbliche  e comunali  per  gli  atti  , di 
cui  il  registro  è a loro  carico , p iglieranno  ducali  doditfi  , once 
quattro  siciliane  , a titolo  di  amm  ndi  per  ogni  contravvenzione, 
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oltre  al  dritto  di  rsgistro:  per  lo  rimborso  di  quest’  ultimo  sola- 
mente avranno  azione  contro  le  parti. 

55.  I testamenti  de’ quali  è menzione  nell’articolo  48,  non  re- 
gistrati nel  termine  stabilito  , saranno  soggetti  al  doppio  diritto. 

56.  — t.  I notai  dovranno  far  registrare  i loro  atti  nell’  ulìi- 
zio  del  circondario  . ove  essi  terrano  il  loro  studio.  — 2.  Gli  u- 
scieri,  e tutti  gli  altri,  che  hanno  facoltà  di  fare  intimazioni,  pro- 
cessi verbali,  o rapporti,  faranoo  registrare  gli  atti  che  han  fat- 
ti dentro  il  loro  circondario,  nell' uffìzio  di  registratura  stabilito 
per  le  Corti , pe’  tribunali , e per  le  giustizie  di  circondario,  cu» 
sono  rispettivamente  incardinati,  e gli  atti  stipulati  fuori  del  loro 
circondario,  nell’ uffìzio  del  luogo  in  cui  avranno  strumentato.  — 
5.  I cancellieri  , ed  i segrelarii  delle  amministrazioni  pubbliche, 
o comunali,  e tutti  gli  altri  funzionari'!  pubblici  faranno  registra- 
re i loro  alt»  nell’  uffizio  del  circondario  dove  essi  esercitano  le 
loro  funzioni. 

Con  ministeriale  del  18  moggio  1836  fu  ritenuto  , non  doverti 
sottoporre  alla  formalità  del  r gi'tro  un  atto  notarile  rimasto  «m- 
perf'llo  , che  quando  te  ne  richieggo  copia. 

Per  decreto  del  29  piupno  1826  gli  uscieri  possono  registrare  i 
loro  atti  , o all'uffizio  della  loro  residenza  , o a quello  del  luogo 
tn  cui  gli  hanno  fatti. 

Col  decreto  del  22  maggio  1832  si  provvide  alla  registrazione 
delle  scritture  private  , nel  rapporto  della  pertinenza  dei  contra- 
enti al  di  qnà , o al  di  là  del  Faro. 

57.  I provvedimenti  de’ Consigli  d’ Intendenza,  le  sentenze,  e 
le  decisioni  emanate  da*  tribunali  e dalle  Corti  residenti  in  Na- 
poli ed  in  Palermo  , del  pari  che  gli  atti  delle  cancellerie  rispet- 
tive, saranno  registrati  presso  i ricevitori  particolarmente  incari- 
cati di  questa  incombenza. 

58.  Le  sentenze  degli  arbitri  saranno  registrate  nell’  uffizio 
stabilito  presso  il  tribunale,  o gran  Corte  cui  compete  l’ omolo- 
gazione delle  medesime,  sia  che  vengano  o no  omologate. 

59.  Gli  atti  sotto  firma  privata  o stipulati  in  paese  estero,  po- 
tranno essere  registrati  in  tutti  gli  uffizii  indistintamente. 

60.  Sono  soggetti  al  diritto  — i.  di  grana  cinque,  grana  die- 

ci siciliane,  gli  atti  d’ intimazione  , e grana  dieci , tari  uno  sici- 
liano , i processi  verbali  per  le  giustizie  di  circondario  ; — > 2.  di 
grana  dieci,  tari  uno  siciliano  , gli  atti  d’ intimazione  ; e di  gra- 
na venti  , tari  due  siciliani  , i processi  verbali  pe’ tribunali  civi- 
li , e di  commercio  , dei  Consigli  d’ Intendenza  , e per  gli  arbi- 
tri  • 3.  di  grana  venti , tari  due  siciliani , gli  atti  d’intimazio- 

ne ,’  e di  grana  40  , tari  quattro  siciliani,  i processi  verbali  per 
le  Gran  Corti  civili  , per  le  Gran  Corti  dei  conti  e per  te  Corti 
supreme  di  giustizia.  , • 

61.  L’atto  d’intimazione,  sarà  soggetto  ad  un  solo  dritto,  an- 
che quando  comprenda  più  persone  intimimi,  o intimale.  Il  drillo 
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d’ intimazione  sarà  quello  fissalo  di  sopra  per  le  intimazioni , o 
che  sicno  fatte  alle  parti  o ai  patrocinatori.  ' 

62.  Sono  soggetti  al  dritto  — 1.  di  grana  dieci , tari  uno  sici- 
liano , gli  atti  dei  cancellieri  delle  giustizie  di  circondario  ; — i. 
di  grana  venti  tari  due  siciliani,  quelli  dei  cancellieri  dei  tri- 
bunali civili , e di  commercio  , e dei  cancellieri  assunti  negli  ar- 
bitramenti  ; — 3.  di  grana  quaranta  , tari  quattro  siciliani,  quelli 
de’ cancellieri  delle  Gran  Corti  civili  — t di  grana  sessanta,  tari 
sei  siciliani , gli  atti  de’  cancellieri  delle  Gran  Corti  dei  conti , e 
delle  Corti  supreme  di  giustizia. 

63.  Sono  soggpllr  al  dritto — 1.  di  grana  dieci,  un  tari  sici- 
liano , le  6enienze  interlocutorie  e preparatorie  de’  giudici  di 
circondario  •,  — 2.  di  grana  venti  , tari  due  siciliani  , le  sentenze 
diffinitive  degli  stessi  giudici  ; — 3.  di  grana  trenta  , tari  tre  si- 
ciliani , le  sentenze  interlocutorie  o preparatorie  degli  arbitri.,  e 
dei  tribunali  civili  e di  commercio , le  ordinanze  ed  i verbali 
dei  presidenti  , e de’  giudici  di  essi  ; 4.  di  grana  sessan’a  , tari 
sei  siciliani  , le  sentenze  diffinitive  di  delti  tribunali  e degli  ar- 
bitri , — ìi.  di  grana  sessanta  , lari  sei  siciliani  , le  decisioni  in- 
terlocutorie e preparatorie  delle  Gran  Corti  civili,  « le  ordi- 
nanze , ed  i verbali  de’ presidenti  e dpi  giudici  di  esse  ; — 6. 
di  ducalo  uno  e grana  venti  , tari  dodici  siciliani,  le  decisioni 
diffinitive  delle  stesse  Gran  Corti.  — 7,  di  ducati  quattro  , onci» 
una  e tari  dieci  siciliani. , le  decisioni  rese  dalle  Corti  supreme 
di  giustizia. 

C4.  Laddove  nelle  sentenze  e nelle  decisioni,  una  parte  di  esso 
sia  preparatoria  o interlocutoria,  ed  un'altra  diffinitiva  , Sarù 
esatto  il  solo  dritto  sulla  parte  diffinitiva.  Sarà  egualmente  per- 
cepito un  Stilo  dritto  sopra  ciascuna  sentenza  o decisione  , an- 
corché vi  sieno  contenute  più  disposizioni,  tanto  interlocutorie  e 
preparatorie , quanto  diffinitive;  ■ ' 

63.  Sono  soggetti  al  dritto  — 1.  di  grana  sessanta,  lari  sei  si- 
ciliani , i provvedimenti  interlocutort , o preparatori  dei  consigli 
d’ intendenza  ; — 2.  di  ducato  uno  e grana  venti  , tari  dodici 
siciliani  , quelli  definitivi  ; — 3.  di  ducali  due  e grana  quaranta, 
tari  ventiquattro  siciliani  , ogni  atto  e provvedimento  interlocu- 
torio delle  Gran  Corti  dei  conti  ; — 4.  di  ducati  quattro  e grana 
ottanta  , oncia  una  e tari  diriotto  siciliani  , ogni  provvedimento 
difBnilivo  delle  stesse  Gran  Corti.  — Le  disposizioni  dell’  articolo 
64  relative  alle  sentenze  e decisioni  de’  giudici  del  contenzioso 
giudiziario,  sono  comuni  a’  provvedimenti  dei  giùdici  del  contenzio- 
so amministrativo. 

66.  Sono  soggetti  al  dritto — 1.  di  grana  ottanta,  tari  olio 
siciliani , tulli  gli  alti  stipulali  da’  notai , e quelli  formati  innanzi 
alle  autorità  amministrative  , a’  segretarìi , o cancellieri  delle  am- 
ministrazioni pubbliche,  o comunali,  ove  i suddetti  pubblici  odi- 
ziuii  ne  conservano  le  minute;  — 2.  di  grana  venti,  tari  due  Sicilia. 
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ih  , tutti  gli  n I ti  che  i notai,  ed  altri  uffiziali  pubblici  rilasciano 
alle  parli  in  brevetto,  o sia  che  non  ne  conservano  l’originale; 
— 5 di  grana  dieci  siciliane  le  apoche  de  recepto  usate  ne  nostri 
domini  al  di  là  del  Faro. 

67.  Sono  soggetti  al  dritto  — 1.  di  grana  venti , tari  due  si- 
ciliani  , tutte  le  spedizioni  , copie  , estratti  , o certificati  di  atti 
civili  pubblici  , giudiziari  o estragiudiziali  idi  cui  originali  si  con- 
servano dagli  uITlziali  pubblici  che  debbono  rilasciarli  ; — 2 di 
grana  venti  , tari  due  siciliani , le  copie  e gli  estratti  di  qualun- 
que decisione , le  fedi  di  perquisizione  , ed  ogni  altra  copia  , 
estratto  , o certificalo  di  scrittura,  o documento  rilasciato  da  giu- 
dicati di  circondario,  da  quelli  d’ istruzioni,  dalle  Gran  Corti  cri- 
minali, e dalle  Supreme  Corti  di  giustizia  , io  materia  penale  , 
a richiesta  delle  parti  ; — 3.  di  grana  cinque  , grana  dieci  sici- 
liane , le  spedizioni , le  copie  , gli  estratti , ed  i certificati  delle 
giustizie  di  circondario. 

68.  Pe’ dritti  di  registro  dovuti,  e non  percepiti  , o percepiti 

in  somma  minore  di  quella  che  era  dovuta  , come  anche  per  la 
esazione  delle  multe,  l’Amministrazione  del  registro  avrà  l’azio- 
ne di  ripetere  dalle  parti  il  non  esatto.  Le  parti  avranno  an- 
eli’ esse  il  dritto  di  ripetere  dall'  Amministrazione  il  di  più 
pagato.  ... 

09.  Sarà  prescritta  ogni  azione  a favore  si  dell’Amministra- 
zione, che  delle  parti,  allora  quando  saranno  trascorsi  due  unni 
a contare  dal  giorno  della  registrala.  — Non  vi  sarà  luogo  a pre- 
scrizione alcuna  , se  si  traili  di  atti  non  registrati. 

70.  La  prescrizione  suddetta  rimarrà  interrotta  per  effetto  delle 
domande  notificate,  e registrate  prima  di  spirarne  il  termine.— 
L’ interruzione  però  di  un  anno  nelle  procedure  incominciate  a 
decorrere  dalla  data  della  notifica  della  domanda  de.  dritti,  o della 
restituzione  di  essi , avrà  effetto  di  estinguere  ogni  azione  , an- 
corché il  primo  termine  della  prescrizione  non  fo>se  spirato.  . 

71.  Lo  scioglimento  de’  dubbi!  che  potranno  elevarsi  relativa- 
mente alla  percezione  de’  dritti , e delle  multe  _ prima  dell’  intro- 
duzione dell’  istanza , appartiene  all’  Amministrazione  del  re- 
gislro. 

72.  Il  primo  atto  di  procedura  per  lo  ricupero  de’  dritti  del 
registro  , e per  lo  pagamento  delle  multe  pronunziate  dalla  pre- 
sente legge  , sarà  un  ordine  del  ricevitore  vistalo  dal  giudice  del 
circondario  . ove  sta  l'uffizio.  Qualunque  opposizione  da  farsi  avrà 
soltanto  I’  effetto  devolutivo  , e non  sospensivo. 

73.  — 1.  Le  controversie  relative  alla  percezione  dei  drilli  di 
registro  e delle  multe  sono  di  competenza  dei  Consigli  d inten- 
denza. A qualunque  altra  autorità  è proibito  di  prendervi  parte. 
— 2.  li'  istruzione  del  processo  si  farà  per  semplici  memorie  ri- 
spettivamente notificate  , e la  decisione  dovrà  essere  resa  dentro 
due  mesi  dall’  introduzione  della  istanza.  La  parte  che  succum- 
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berà  , non  dovrà  pagare  altre  spere,  che  quelle  della  (aria  bol- 
lala ne’  nostri  domimi  di  quà  del  Furo,  e quelle  delle  intimazioni. 
— 3.  In  quanto  a’  rimanenti  atti  saranno  seguile  le  regole  di  pro- 
cedura sanzionale  colle  leggi,  e coi  decreti  e r<  gobmmti  rela- 
tivi a'giudizii  del  contenzioso  amministrativo.  — 4-  Avverso  le  de- 
cisioni de' Consigli  d’ intendenza  vi  sarà  l'appello  devolutivo  presso 
le  Gran  Corti  de’ conti. 

74.  Nel  comune  di  ogni  provincia  o valle  ove  risiede  il  tri- 
bunale civile,  vi  sarà  un  uffìzio  di  ronservazic ne  delle  ipoteche, 
e trascrizioni , dipendente  dall’  Amministrazione  del  registro , ed 
esercitato  da  un  conservatore. 

1 decreti  del  1 dicembre  1825  e 10  agofto  1824,  determinano  il 
modo  come  ugoir  dette  la  rettificazione  degli  errori  incorti  tu  i 
registri  delle  corner  razioni  ipotecarie. 

75.  Qualora  la  direzione  del  registro  si  troverà  fissata  «ella 
stessa  residenza  , la  conservazione  delle  ipoteche  e trascrizioni 
sarà  tenuta  nello  stesso  locale  , quando  le  circostanze  lo  per- 
mettessero. 

76.  — 1,  Sarà  riscosso  in  beneficio  della  tesoreria  generale  un 
dritto  sopra  le  iscrizioni  ipotecarie  de’ crediti  e le  loro  radiazio- 
ni, del  pari  che  sopra  la  trascrizione  degli  atti  che  importino, 
0 movimenti  di  proprietà  di  beni  immobili,  o pignoramenti  giudi- 
ziarii.  — 2.  Le  frazioni  di  durati  venti , once  sei  e tari  venti  si- 
ciliani , risultanti  dalla  liquidazione  delle  somme  , e de’  valori  sa 
di  cui  la  percezione  del  dritto  dee  farsi , saranno  considerate  e- 
guali  a ducati  venti,  once  sei  e tari  venti’  siciliani-,  e per  le  frazioni 
di  graua  cinque  , grana  dieci  siciliane.  — 4.  All1  infuori  di  alcune 
eccezioni  d Hìnite  nella  presente  legge  , per  regola  costante  , i 
diritti  ed  i salarii  dovuti  per  le  formalità  delle  iscrizióni  e delle 
radiazioni  ipotecarie,  e delle  trascrizioni  saranno  pagali  da’  richie- 
denti prima  ebe  la  iscrizione  , la  radiazione , o la  trascrizione  sia 
fatta.  I conservatori  ne  faranno  quietanza  in  piè  degli  atti  che 
rilascerannd  , scrivendone  la  somma  per  esteso. 

77.  I conservatori  delle  ipoteche  sono  incaricati  — 1.  della  ese- 
cuzione delle  formalità  prescritte  per  là  conservazione  e radia- 
tane delle  ipoteche , e per  la  trascrizione  nel  caso  di  movimenti, 
o pignoramenti  delie  proprietà  dei  beni  immobili  ; — 2.  della  per- 
cezione de’  dritti  dovuti  alla  tesoreria  generale  per  ciascuna  di  tali 
formalità. 

78.  Prima  di  entrare  in  funzioni  , ciascun  conservatore  o pre- 
posto all’  uffìzio  della  conservazione  delle  ipoteche  e delle  tra- 
scrizioni, farà  registrare  la  sua  commessione  nella  cancelleria  del 
tribunale  civile  presso  il  quale  risederà  , e vi  presenterà  il  giu- 
ramento dalla  legge  richiesto. 

79.  — 1.  Tra ’t  tèrmine  di  un  mese  a coniare  dal  di  cbeavià 
fallo  registrare  la  sua  commessione , ciascun  conservatore  , olire 
alla  cauzione  da  prestare  per  la  sicurezza  della  percezione  in  fuc- 
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eia  della  tesoreria  generale  a' termini  di  ciò  che  sarò  disposto 
nella  organizzazione  dell’  Amministrazione  del  registro  , ne  dark 
Un' altra  o in  beni  immobili  o in  iscrizioni  sul  Gran  Libro  del  de- 
bito pubblico,  se  si  tratti  di  conservatori  ne’  nostri  domimi  al  di 
là  del  Faro,  ed  esclusivamente  in  iscrizioni  sul  Gran  Libro,  se  si 
tratti  di  conservatori  ne' nostri  domimi  al  di  quk  del  Faro.  Sì  per 
gli  uni  che  per  gli  altri  , la  cauzione  sarà  regolata  in  ragione  di 
ducili  duemilacinquecento,  once  ottocento  trentatre  e tari  dieci 
siciliani,  per  ogni  cinquantamila  anime  abitanti  nella  rispettiva 
provincia  o valle.  Il  maximum  della  cauzione  sarà  di  ducati  dodici- 
mila . pari  ad  once  quattromila , quando  anche  il  numero  delle  a- 
nime  oltrepassasse  la  proporzione  della  di  sopra— 2.  Nel  calcolo 
delle  anime  il  numero  minore  di  cinquantamila  sarà  considerato 
uguale  a cinquantamila.  — 3.  Le  cauzioni  saranno  esaminate  dal 
tribunale  civile  del  luogo  ove  i beni  sono  sili , in  contraddizione 
•tei  ministero  pubblico.  — 4.  11  valor  capitale  degl’  immobili  che 
si  danno  in  cauzione  , sarà  determinato  colla  norma  prescritta 
nell’articolo  2039  delle  leggi  civili  — 3.  11  valor  capitale  delle 
iscrizioni  sarà  stabilito  in  ragione  centenaria  di  ogni  cinque  du- 
cati , oncia  una  e tari  venti  siciliani  di  rendita,  conformemente 
al  prescritto  del  nostro  decreto  de’ 20  luglio  1818.  — 6.  Tra  lo 
stesso  termine  il  conservatore  depositerà  pure  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile  del  luogo  del  suo  domicilio  una  copia  legale 
dell’  atto  dell’  ammessione  delia  sua  cauzione  , ed  inoltre  , se  la 
cauzione  sia'  in  beni  stabili  , dovrà  esibire  ancora  un  nuovo  cer- 
tificato delle  iscrizioni  prese  su’ beni  dati  in  cauzione  medesima. 

Il  confronto  di  questo  certificato  con  quello  precedentemente  esi- 
bito farà  conoscere,  se  nell’  intervallo  corso  .tra  la  data  del  primo 
certificato , e quello  della  iscrizione  per  la  cauzione  si  fossero 
prese  inscrizioni.  — 7.  Non  vi  sarà  luogo  al  deposito  della  sud- 
detta copia , ma  soltanto  del  nuovo  certificato  di  sopra  mentova- 
to-, se  i beni  dal  conservatore  dati  in  cauzione  sieno  siti  nella 
provincia , o valle  io  cui  egli  è destiuato  ad  esercitare  le  sue 
finizioni.  L’ iscrizione  della  cauzione  seguirà  a cura  c spese  dello 
stesso  conservatore. 

89.  — t.  La  cauzione  s’intenderà  specialmente  ed  esclusiva- 
mente  destinata  alla  rifazìoae  de’  danni  che  le  parli  potranno  ri- 
sentire per  gli  errori  , e per  le  omissi  oni  per  le  quali  il  con- 
servatore dee  rispondere  per  legge. —2.  Questa  cauzione  rimar- 
rà ferma,  ed  in  vigore  non  solo  par  tutto  il  tempo  in  cui  du- 
reranno le  funzioni  del  conservatore  , ma  per  altri  siieci  anni  an- 
córa , dopo  che  ne  sarà  cessato  l’esercizio  per  morte  , per  ri- 
nunzia, o per  dimessone.  Trascorso  questo  termine,  e non  tro- 
vandosi dedotta  alcun’  azione  contro  di  lui , i beni  dati  in  cau- 
zione saranno  sciolti  da  ogni  legame. 

81.  Il  conservatore  che  cambierà  residenza  , e passerà  da  un 
uffizio  all’altro,  non  sarà  tenuto  a dare  altra  cauzione.  La  pri- 
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ma  da  lui  data  servirà  anche  pel  nuovo  uffizio,  salvo  uu  supple- 
mento alla  medesima , se  mai  sarà  dovuto  io  riguardo  del  mag- 
gior numero  delia  popolazione. 

82.  I conservatori  per  le  azioni  n cui  dovranno  rispondere  , 
avranno  il  domicilio  legale  nell’  uffizio  delle  loro  funzioni.  Que- 
sto domicilio  è di  dritto,  e durerà  quanto  dura  la  loro  respon- 
sabilità. 

85*  — f . Nel  caso  di  assenza , o d' impeditnenlo  del  conser- 
vatore, o di  un  preposto  agli  utfizii,  lo  supplirà  il  veriGcatore , 
o l’ ispettore  del  registro  della  provincia  o valle  ; ed  in  assen- 
zi di  costoro,  il  soprannumero  più  antico  deli’  uffizio.  Il  conser- 
vatore, o il  preposto  non  di  meno  rimarranno  garanti  della  loro 
gestione;  salvo  il  regresso  contro  coloro,  che  l’avranno  rimpiaz- 
zato. — 2.  I.a  stessa  disposizione  avrà  luogo  nel  cuso  che  I’  uffi- 
zio vacherà  per  morte  , o per  destituzione:  ben  inteso  che  io 
ciascuno  di  questi  due  casi  gli  esercenti  provvisori!  saranno  essi 
direttamente  risponsabdi  delia  loro  gestione:  sarà  però  provve- 
duto immediatamente  il  posto  vacante.  — 3.  In  caso  di  dimessa- 
ne volontaria,  il  conservatore  non  potrà  lasciare  le  sue  funzioni 
prima  che  non  sia  istallato  il  successore  , sotto  pena  di  ris- 
pondere di  tutti  i danni  ed  interessi  ai  quali  potrebbero  dar  luo- 
go I’  abbandono  dell’  uffizio  , e senza  che  possa  opporre  alcuna 
eccezione. 

8V.  1 conservatori  ne’ giorni  di  doppio  precetto  non  potran- 
no tenere  i loro  nffizii  in  attività,  nè  rivestire  di  formalità  qua- 
lunque atto. 

85.  1 conservatori  non  potranno,  sotto  pena  della  multa  com- 
minata dall’  urlicelo  26  , rilasciare  alte  parti  alcun  borderò  o sia 
notumento  d’ iscrizione  , attestato  di  radiazione  <f  inscrizione , 
o certificato  qualunque  , anche  per  duplicato , se  prima  ciascu- 
no di  essi  noD  sia  registrato  all’  uffizio  corrispondente , ed  indi 
vidimalo  dal  direttore  della  provincia  o ville  , o da  colui  che 
ne  fa  le  veci  a’  termini  deli’  articolo  14.  Il  riscontro  che  dovrà 
dal  conservatore  darsi  alle  parti  , a’  termini  dell’  articolo  2101 
delle  leggi  citali , non  sarà  • assoggettato  a tale  adempimento. 

86.  — 1.  1 seguenti  registri  destinati  a ricevere  gli  atti  degli 
uffizii  saranno  in  carta  bollata  : — Quello  del  deposito  dei  titoli  : 
quello  delle  inscrizioni  e cancellazioni  di  esse  : quello  delle  tra- 
scrizioni di  passaggio  di  beni  immobili  : quello  delle  trascrizioni 
di  pignoramenti  — I conservatori  ne’  nostri  domimi  di  quà  del  Fa- 
ro se  ne  provvederanno  a loro  spese;  salvo  II  rimborso  dalle  par- 
ti ìd  proporzione  della  carta  occupata  ne’  loro  registri.  — Quei 
nei  Nostri  domimi  al  di  là  del  Faro  ne  saranno  provveduti  gra- 
tuitamente dalla  Direzione  generale  del  registro  e del  bollo  resi- 
dente in  Napoli  ; quindi  non  sarà  loro  dovuto  alcun  rimborso 
dalle  parti.  — A cura  degli  stessi  conservatori  saranno  numerati 
« cifrati  i registri  suddetti  in  ciascun  foglio  dal  presidente  , o 
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da  nn  giudice  dui  tribunale  civile , nella  di  cui  giurisdizione  è 
stabilito  l'uffizio, — Quest»  formalità  sarà  adempita  fra  tre  gior- 
ni dalla  presentazione  del  registro  , n senza  spese.  — 3-  In  cia- 
scun atto  sarà  apposta  la  data  del  giorno  corrente  , e tutti  gli 
atti  saranno  scritti  gli  uni  dopo  gli  altri  senza  lacune  , rasure  , 
abbreviature  , o interlinee  , e giorno  per  giorno.  — 4.  Saranno 
numerati  secondo  il  luogo  ebe  occupano  oc'  registri  , e saranno 
cifrali  dal  conservatore. 

87.  — 1.  Oltre  de’ registri  prescritti  nelle  Leggi  civili , i con- 
servatori residenti  negli  uni,  e negli  altri  Nostri  doininii  ne  ter- 
ranno un  altro  in  carta  libeja,  nel  quale  noteranno  per  estratto 
le  iscrizioni,  e le  cancellazioni,  le  trascrizioni , ed  ogni  altro  oc- 
corrente. — 2.  Tale  colamento  si  farà  sotto  il  nome  di  ciascun 
gravato,  e sotto  quello  di  ciascun  venditore  , o acquirente.  — 3. 
Questo  registro  inoltre  indicherà  ogni  atto  che  sarà  stato  notato, 
ed  il  numero,  sotto  del  quale  sarà  stato  descritto.  —4.  Un  tale 
repertorio  avrà  un  tavola  alfabetica. 

88.  I conservatori  avranno  ancora  un’  altra  tavola  alfabetica  , 
nella  quale  saranno  riportali  tutti  i nomi  de1  creditori,  in  favore 
de’  quali  le  iscrizioni  saranno  state  prese. 

89.  I conservatori  debbono  rilasciare  i certificati  delle  diverse 
formalità  prese  ne’  loro  registri  nel  seguente  modo.  — 1.  Se  la 
parte  domandi  lo  stato  generale  di  tutte  le  inscrizioni  ipotecarie 
esistenti  a carico  di  un  proprietario,  il  conservatore  deve  darlo  , 
senza  ometterne  alcuna  o speciale  o generale,  sia  che  la  ipote- 
ca derivi  o da  convenzione,  o da  giudicati,  o da  disposizioni  del- 
la legge.  — 2.  Se  la  parte  dimandi  di  sapere  se  sopra  un  fondo 
determinato  vi  sia  inscrizione  , il  conservatore  dovrà  limitare  il 
certificato  a tal  fondo;  e dovrà  dichiarare  dettagliatamente  quali 
sieno  le  ipoteche  o speciali  o generali,  sieno  convenzionali,  sieno 
legali  , sieno  giudiziali  gravitanti  sul  fondo.  — 3.  I conservatori 
saranno  nel  dovere  di  rilasciare  alle  parti  richiedenti  l’estrat- 
to particolare  , o sia  la  copia  dell’  articolo  delle  inscrizioni  prese 
su  registri  ad  istanza  di  uno,  o più  creditori , e delle  radiazioni  o 
riduzioni  di  esse,  se  ne  fossero  seguite , conformemente  alla  do- 
manda. In  ciascuno  di  questi  casi  i conservatori  non  potranno 
pretendere  , che  un  tale  estratto  debba  contenere  l’ intero  stato 
delle  iscrizioni  prese  a carico  di  uno  stesso  debitore.  In  conseguenza 
della  disposizione  dell’  articolo  88  i conservatori  dovranno  anche 
rilasciare  i certificati  di  uno  o più  crediti  inscritti  a favore  della 
persona,  per  la  quale  si  fa  la  richiesta.  — 5.  Il  certificato  di  Ira- 
scrizione  dovrà  rilasciarsi  unicamente  a chi  lo  domanda,  e per 
quelli  fondi  pe’  quali  è domandato. 

SO.  I conservatori  delle  ipoteche  godranno  degli  emolumenti 
determinali  qui  appresso  : — I.  per  ogni  ricognizione  di  deposi- 
to di  atti  o notamenti,  qualunque  sia  il  numero  degli  atti  depo- 
sitali, grana  cinque,  grana  dieci  siciliane;  —2.  per  le  inscrìzio- 
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ni  di  ogni  drittq  d’ ipoteca  o privilegio,  qualunque  sia  il  numero 
de’ creditori , purché  solidarii , quando  la  formalità  è richiesta 

dallo  stcssso  nolameuto,  grana  venti,  tari  due  siciliani; 5.  per 

ogni  inscrizione  fatta  di  uffizio  dal  conservatore  , a’  termini  del- 
I’  articolo  11)94  delle  Leggi  civili , in  virtù  di  un  alto  traslativo 
di  proprietà  di  beni  immobili  sottomesso  alla  trascrizione,  grana 
venti,  lari  due  siciliani;  — 4.  per  ogni  dichiarazione,  sia  di  can- 
giamento di  domicilio  , sia  di  surroga,  sia  dell’  uno  e dell’  altro 
oggetto,  in  forza  di  uno  stesso  atto , grana  dieci  tin  tari  sicilia- 
no; — 5.  per  ogni  radiazione  o riduzione  d’ inscrizione  ed  anche 
per  radiazione  fatta  di  uffizio  io  virtù  deile  disposizioni  sulla 
procedura  ue'giudizii  civili,  grana  venti,  tari  due  siciliani;  — 6. 
per  ogni  estratto  d'  inscrizione  o certificato  dì  non  esisterne  al- 
cuua,  grana  venti,  tari  due  siciliani;  —7.  nelle  trascrizioni  degli 
atti  di  movimento  di  proprietà  di  beni  immobili , e di  processi 
verbali  di  pignoramento,  per  ogni  pagina  di  due  facciate  , ed  o- 
gni  facciata  di  venticinque  linee,  grana  20,  tari  2 siciliani:  il  nu- 
mero delle  pagine,  delle  linee,  e delle  sillabe  sarà  conialo  sulle 
carte,  che  le  parli  richiedenti  presenteranno  al  conservatore;—  8. 
per  ogni  certificato  di  non  trascrizione  di  atto  di  passaggio,  gra- 
na venti,  tari  due  siciliani;  — 9.  per  copia  collazionata  degli  at- 
ti depositati,  o trascritti  nelle  conservazioni  delle  ipoteche,  per 
ogni  pagina  di  due  facciale,  ognuna  di  venticinque  linee,  e di  di- 
ciotto sillabe  a linea,  grana  quindici,  tari  uno  e grana  dieci  si- 
ciliane ; — 10.  per  ogni  duplicato  di  quietanza  , grana  cinque  , 
grana  dieci  siciliane;—  il.  per  gli  atti  che  provano  il  rifiuto 
del  conservatore  di  trascrivere  nel  caso  di  pignoramento,  o ese- 
cuzione precedente  d' immobili,  grana  venti,  tari  due  siciliani; — 
12.  per  radiazione  di  un  atto  di  pigaoramento  , o di  esecuzione 
d’immobili,  grana  venti,  tari  due  siciliani. 

91.  Il  dritto  d' inscrizione  de’ credili  ipotecarii  sarà  di  grana 
venti,  tari  due  siciliani,  per  ogni  cento  ducati  , once  trentalre  e 
tari  dieci  siciliani,  da  esigersi  sopra  la  somma  , per  cui  essa  è 
presa. 

92.  Il  dritto  della  radiazione,  o riduzione  delle  inscrizioni  sarà 
di  grana  dieci,  turi  uno  siciliano  , per  ogni  cento  ducati,  once 
trentatre  e tari  dieci  siciliani,  da  esigersi  sopra  le  somme  per  le 
quali  l' inscrizione  sarà  cancellata  o ridotta. 

93.  Sarà  pagato  un  solo  dritto  d’ inscrizione  , o di  radiazione 
d’ inscrizione,  qualunque  sia  il  numero  de’  creditori,  e quello  de’ 
debitori,  allorché  la  inscrizione  è una  sola. 

94.  Se  vi  è luogo  ad  iscrizione,  o a radiazione  d’ inscrizione  di 
un  medesimo  credito  in  più  Uffizii,  il  dritto  sarà  interamente  pa- 
gato sul  primo.  Per  ciascuna  delle  altre  inscrizioni,  o radiazioni 
non  sarà  pagato  , che  il  semplice  salario  del  conservatore  , dopo 
l'esibizione  della  ricevuta  che  provi  l’ intero  pagamento  del  dritto 
pagato  nella  prima  conservazione.  Il  conservatore  del  primo  ufi- 
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zio  sarà  fenato  di  consegnare  a colui  che  piglierà  il  dritto,  oltre 
della  ricevuta  in  piedi  della  nota  d’ inscrizione,  o dell'  attestato  di 
radiazione,  tanti  duplicati  di  lla  medesima  ricevuta,  quanti  gliene 
saranno  richiesti. 

95  L’ inscrizione  da  prendersi  a nome  dello  Stato  sarà  fatta  a 
credilo  dei  dritti  d’ipoteche,  e de' salarii  del  conservatore.  La 
stessa  disposizione  avrà  lungo  se  si  tratti  d’  inscrizione  da  pren- 
dersi in  virtù  delle  ipoteche  legali , conformemente  agli  articoli 
2007,  e 2 )49  delle  L’ggi  civili. 

96.  Ogni  volta  che  f inscriiione  segairà  a credilo  , il  conser- 
vatore sarà  tenuto.  — 4 . di  enunciare  tanto  su’  registri  , quanto 
nella  nota  da  rimettere  al  richiedente,  che  i dritti,  ed  il  salario 
sono  dovuti;  —2.  di  sollecitare  la  riscossione  di’ debitori  tra 
venti  giorni  dalla  data  della  inscrizione,  secondo  le  forme  stabilite 
pel  ricupero  de’  dritti  di  registro. 

97.  L’ inscrizione  fatta  di  uffizio  , in  conformità  dell’  articolo 
4994  delle  Leggi  civili , sarà  senza  pagiinenlo  di  altri  dritti,  fuor- 
ché del  salario  al  conservatore. 

98. -Ì-1.  Ogni  inscrizione  indefinita  che  h»  per  oggetto  la  con- 
servazione di  un  dritto  eventuale  senza  credilo  esistente  , sarà 
soggetta  al  dritto  fisso  di  ducato  uno,  tari  dieci  siciliani.  — - Per 
la  radiazione  di  tale  inscrizione  si  pagheranno  pure  per  dritto 
fisso  grana  cinquanta  , tari  cinque  siciliani.  — - 2.  Se  si  voglia 
conservare  per  mezzo  della  iscrizione  la  promessa  della  evizione 
stipulata  io  un  contratto  di  compra  e vendita  dell’  immobile  non 
trascritto,  in  vece  del  dritto  d’ inscrizione,  sarà  esatto  quello  della 
trascrizione. 

99.  Non  saranno  pagate  che  grana  cinquanta,  tari  cinque  sici- 
liani, oltre  il  salario  del  conservatore,  dal  creditore  il  quale,  nel 
caso  specificato  nell’  articolo  2017  delle  Leggi  civili,  otterrà  ua 
supplimento  d'  ipoteca,  e ne  richiederà  una  iscrizione. 

100.  Il  decennio  prescritto  dall’  articolo  2048  delle  Leggi  ci- 
vili per  la  rinnovazione  delle  inscrizioni  si  computa  unicamente 
dalla  data  in  cui  le  inscrizioni  furono  prese.  Ciò  s’intende  tanto 
se  si  tratti  d’ ipoteca  anteriore  alla  legge  del  nuovo  regime  ipo- 
tecario de' 3 di  gennàio  180  ),  quanto  se  si  tratti  d’ inscrizione 
presa  per  effetto  del  R al  decreto  degli  ti  di  ottobre  1815  pe 
Nostri  domimi  di  quà  del  Faro,  e delle  disposizioni  che  saremo 
per  dare  in  conformità  della  riserba  fittane  nelle  disposizioni 
generali  della  presente  legge  pe’  nostri  dotniaii  al  di  là  del  Faro. 

401.  La  rinnovazione  delle  inscrizioni  sarà  fatta  a cura  , e di- 
ligenza di  coloro  ai  quali  interessa  la  conservazione  dei  privilegii  e 
delle  ipoteche,  e la  di  loro  pubblicità.— Questa  disposizione  riguarda 
ancora  la  rinnovazione  delle  inscrizioni  in  origine  prese  di  uffizio 
da’  conservatori  nc’  casi  preveduti  dalla  legge;  e quindi  .la  rinno- 
vazione di  esse  resta  egualmente  a cura,  e diligenza  de-  creditori 
•privilegiati.  * 
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102.  Per  lo  Slitto,  po’  comuni,  e pe*  pubblici  stabilimenti  la  rin- 
novazione sarà  fatta  rispettivamente  a coni  dei  preposti  delle  di- 
verse amministrazioni  dello  Stato,  dt'sindaci,  e degli  amministra- 
tori sotto  la  coi  amministrazione  scade  il  decennio  , e sotto  la 
sorveglianza  dell’  Intendente , e de’  capi  delle  rispettive  ammini- 
strazioni per  quelle  dello  Stato. 

103.  Coloro  a di  cui  cura  debbono  essere  rinnovate  le  inscri- 
zioni in  favore  dello  Stato  , dei  comuni  , e de’  pubblici  stabili- 
menti  , dovranno  eseguirlo  sotto  la  loro  responsabilità  personale, 
• sotto  pena  'di  lutti  i danni  ed  interessi , ebé  potranno  risultare 
ppr  la  non  seguita  rinnovazione. 

104.  Le  inscrizioni  per  le  cauzioni  date  da’ conservatori  delle  i- 
potecbe  saranoo  rinnovale  a cura  di  que’  conservatori  che  si  tro- 
veranno in  esercizio  allorché  scade  il  decennio,  tanlo  se  si  tratti 
di  quelle  date  da  essi,  quanto  se  si  tratti  di  quelle  date  da’ loro 
antecessori:  e ciò  sotto  la  responsabilità  e pene  determinate  dal- 
l’  articolo  precedente.  Ed  oltre  a ciò,  dove  si  tratti  di  rinnovare 
le  inscrizioni  sopra  i beni  da  essi  medesimi  offerii  in  cauzione, 
saranno  considerati  colpevoli  di  stellionato.  — C'ò  però  non  ostan- 
te, i procuratori  regii  de'tribunali  civili,  ed  il  Direttore  generale 
del  registro  avanno  particolar  cura  sotto  la  loro  responsabilità , 
di  prenderne  conto  a tempo  opportuno,  per  conoscere  se  i con- 
servatori abbiano  effettuato  le  suddette  rinnovazioni. 

105.  Il  ricredente  , in  conformità  del  disposto  nell’  articolo 
2042  delle  Leggi  civili , presenterà  due  note  scritte  sopra  carta 
bollata  ne’  nostri  dominii  al  di  quà  del  Faro,  e sopra  caria  libera 
oe’  nostri  dominii  al  di  là  del  Faro.  Queste  note  dovranno  indi- 
spensabilmente contenere  tutto  ciò  che  trovasi  prescritto  nel  ram- 
mentato articolo  2012  — Se  ne  eccettua  la  rinnovazione  della  iscri- 
zione per  virtù  d' ipoteca  generale  , stabilita  nel  tempo  in  cui  le 
leggi  la  permettevano.  In  questo  caso  la  indicazione  delta  specie, 
e della  situazione  degli  immobili , sopra  de’  qoali  si  vuol  conser- 
vare il  privilegio  o l’ ipoteca  , potrà  essere  tralasciata  ; come 
pure  la  esibizione  del  titolo  originario  dal  quale  dipende  il  privi- 
legio o la  ipoteca  , sia  generale  o speciale , non  sarà  necessaria. 

106.  1 dr  Iti  delle  inscrizioni  da  rinnovarsi  sono  fìssati  come 
siegue:  — 1.  di  grana  due  e mezzo,  grana  cinque  siciliane  , per 
ogni  cento  ducati  , once  trentatre  e tari  dieci  siciliane,  per  quelle 
riguardanti  crediti  anteriori  al  di  primo  di  gennaio  1819  p«’  no- 
stri dominii  di  quà  del  Faro,  e per  le  iscrizioni  riguardanti  cre- 
diti anteriori  al  di  primo  di  settembre  1819  pei  nostri  dominii  al 
di  là  del  Faro;  — 2.  di  grana  cinque,  grana  dieci  siciliane,  per 
ogni  cento  ducati , once  trentatre  e tari  dieci  siciliani,  per  quelle 
prese  per  crediti  posteriori  alle  due  epoche  suddette  ; — 3 di  gra- 
na venticinque  , tari  due  e grana  dieci  siciliane  , dritto  fìsso  per 
le  rinnovazioni  di  ogni  iscrizione  eventuale , siane  o no  determi- 
nata la  somma  , laddove  abbiano  origine  da  titoli  anteriori  alle 
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medesime  epoche  rispelli  vomente  d-l  di  primo  di  gennaio  1809  , 
e primo  di  settembre  1820  ; — 4.  di  grana  cinquanta,  lari  cinque 
siciliani , drillo  (isso  per  le  rinnovazioni  di  simili  ipoteche  , che 
derivano  da  titoli  posteriori  alle  dinotate  epoche  rispettivamente. 

107.  I conservatori  per  ciascuna  iscrizione  rinnovala  godranno 
della  indennità  medesima  fissata  da’  numeri  1 e 2 dell’  articolo  90 
della  presente  Legge. 

107.  Il  dritto  di  trascrizione  degli  alti  riguardanti  i movimenti 
dì  proprietà  immobiliare,  sarà  di  grana  cinquanta,  tari  cinque  si- 
ciliani per  ogni  cento  ducati  sul  veotuplo  delia  rendita  imponibile 
apparente  da’  catasti  pe’  domimi  di  qnà  del  Faro.  La  base  della 
calcolazione  sarà  da  noi  fissata  con  altro  nostro  decreto  pe'  no- 
stri domimi  dii  là  del  Faro. 

109.  Se  lo  « tesso  atto  dà  luogo  a trascrizioni  in  più  uffizii  , il 
dritto  sarà  pacato  nella  stessa  guisa  , che  è stato  prescritto  di 
sopra  all’ .articolo  94  per  le  inscrizioni. 

110.  Il  drillo  da  esigersi  a vantaggio  della  tesoreria  generale 
per  la  trascri zioue  ordinata  dall’  articolo  865  delle  Lrggi  civili  , 
è ridotto  relativamente  ai  pubblici  stabilimenti  de’ poveri,  ed  agli 
ospedali , al  dritto  fisso  di  tre  carlini , tari  tre  siciliani  , senza 
pregiudizio  de’  dritti  dovuti  al  conservatore. 

141.  Non  isarà  esatto  che  un  dritto  fisso  di  grana  cinquanta, 
tari  cinque  siciliani , per  la  trascrizione  di  ogni  processo  verbale 
di  pignoramento , o di  esecnzione  d’  immobili  da  farsi  a’  termini 
delle  Leggi  della  procedura  nei  giudizii  civili. 

Per  la  radiazione  di  un  tal  pignoramento,  o esecuzione  sarà 
percepito  il  dritto  medesimo. 

112.  Le  disposizioni  contenule  nel  capitolo  X del  titolo  I della 
presenta  legge  sono  comuni  alle  controversie  che  potranno  ele- 
varsi ci.rca  la  quantità  de’ dritti  o de’ salarii  percepiti  d <’ cooser- 
vttori o sia  sul  più  o meno  pagato  dalle  parti,  che  dia  luogo 
a supplementi  da  ripetersi  dall'Amministrazione  del  registro , o a 
restituzioni  reclamate  dalle  parti  stesse. 

115.  Tutte  le  altre  quistioni  che  potranno  insorgere  intorno 
alle  formalità  adempite  » omesse  da’eonservatori  ne’loro  registri, 
ed  agli  effetti  che  ne  risultano , saranno  di  competenza  del  tri- 
bù naie  civile  della  provincia  o valle,  cui  appartieae  1’ ufizio  della 
conservazione  de’  privitegii  e delle  ipoteche. 

114.  Le  disposizioni  contenute  nell’articolo  69  della  presente 
'Legge  circa  la  prescrizione,  son  dichiarate  comuni  alle  azioni  del- 
P Amministrazione  , e delle  parti  pel  meno  o più  esatto  nel  pren- 
dersi le  formalità  , presso  gli  ufizii  delle  conservazioni  delle  ipo- 
teche.— Il  termine  di  due  anni  ivi  stabilito,  comincerà  a decorrere 
dal  giorno  in  cui  sarà  eseguita  la  formalità  , che  ha  dato  luogo 
alla  percezione  del  dritto. 

Col  decreto  del  30  dicembre  1819  fu  disposto  doversi  trascrive 
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re  a carico  dei  compratori  i contratti  di  vendita  d’immobili  fat- 
ta dalla  calta  di  ammortizaìione, 

Il  decreto  del  21  giugno  1»19  provvide  alla  traicrizione  o re- 
gistrazione di  alte  anteriori  alla  legge  sul  registro. 

Con  decreto  del  10  gennaio  1830  fu  determinalo  poterti  rila- 
sciare dai  conservatori  d' ipoteche  » certificali  d’  iscrizione  a ca- 
rico di  alcuno  , per  vn  determinato  periodo  di  tempo. 

Per  circolare  del  7 maggio  1823  fu  risoluto  che  nel  caso  di  di- 
tpertione  del  bollettino  di  deposito  di  titoli . iscrizioni  o Iratcri • 
zioni  , i consertatoti  per  effettuare  la  restituzione  di  colesti  ti- 
toli , polene!  o riscuotere  dall  inter  essalo  il  ricevo  in  forma  legale. 

Il  decreto  del  5 maggio  1829  determina  il  tempo  utile  per  la 
Tinniva zione  delle  iscrizioni  ipotecarie. 

Il  decreto  degli  8 novembre  183  » riguarda  la  rinnocazione  del- 
le iscrizioni  d’ ipoteche  legali  per  le mogli  , minori,  ed  in  ter  dii  ti, 
da  eseguirsi  dai  conservatori  d'  ipoteche. 

Con  ministeriale  del  30  ot labro  1833  fu  ritenuto  che  seguito  il 
cangiamento  di  domicilio , la  iscrizione  i bipartita  : ciascun  cre- 
ditore vi  ha  dritto  nella  estensione  dii  suo  crrdito  , e per  questo 
va  praticato  quello  che  atverrebbe , se  la  iscrizione  fosse  rimasta 
al  tuo  primo  intestatario. 

Col  rescritto  del  26  novembre  1831  fu  provveduto  al  metodo 
da  tenersi  per  le  iscrizioni  da  prenderei  , o da  rinnovarsi  alla 
base  dei  ruoti  in  collettiva  delle  corporazioni  ecclesiastiche. 


SEZIONE  II. 

Legge  sa  la  carta  bollata  del  2 gennaio  1820 


1.  Nel  di  primo  del  mese  di  marzo  di  questo  correlile  unno  , 
cesseranno  dall’  aver  vigore  la  legge  de’ 30  di  gennaio  1817,  ed 
ogni  altro  decreto , o regolamento  pubblicato  ne’  nostri  domimi 
al  di  qui  del  Faro  , relativamente  a’  drilli  di  bollo,  ed  alla  carta 
bollata.  — 2.  A contare  dallo  stesso  giorno  primo  di  marzo  sa- 
ranno in  vece  osservate  ne’  nostri  domimi  al-  di  quà , ed  al  di  là 
del  Faro  le  disposizioni  contenute  nella  presente  legge. 

2. —  !■  Dovranno,  per  esecuzione  di  questa  legge,  essere  bolla- 
le, prima  di  essere  scritte,  tutte  le  carte  da  servire  agli  alti 
civili , e giudiziari!  , e generalmente  tutte  le  scritture , che  in 
qualunque  tempo  avvenire  possono  esser  prodotte  in  giudizio.  — 
2.  Debbono  essere  bollate  , dopo  scritte  , tutte  quelle  carte,  che 
sebbene  non  vi  fossero  soggette  di  loro  origine  , si  vogliano  pro- 
durre in  giudizio,  o depositare  presso  qualunque  uflìziale  pubbli* 
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co.  Generalmente  ancora  debbono  prima  esser  bollale  tulle  le 
carte  e scritture,  che  saranno  sottomesse  al  registro,  o in  forza 
della  legge  , o per  volontà  delle  parti. 

3.  Non  vi  sono  altre  eccezioni  per  I’  esenzione  del  dazio  del 
bollo,  che  quelle  Dominalivamenle  espresse  nel  titolo  IV di  que- 
sta legge. 

4.  Il  daz  o del  bollo  è di  due  specie.  — La  prima  è del  dazio 
dimensionale  , o sia  in  ragione  delle  dimensioni  della  caria  di  cui 
si  fa  oso.  — La  seconda  è del  graduale,  cioè  in  ragione  delle  som- 
me che  vi  si  debbono  esprimere.  Il  dazio  graduale  è pe’soli  effetti 
di  commercio , o di  altre  obbligazioni , come  in  seguito  sarà  or- 
dinalo. 

5.  SS  adempie  alla  formalità  del  bollo  , e se  ne  paga  il  dazio 
ne’  tre  modi  seguenti  , secondo  i casi  indicati  nella  presente  leg- 
ge : cioè  — t con  servirsi  della  carta  bollata  dell’  Amministra- 
zione 2.  coll’ applicazione  del  bollo  straordinario  alle  carte 
proprie  ; 3.  con  supplire  al  bollo  mediante  un  vitto  apposto  dal 
ricevitore  , controllato  dal  giudice  di  circondario,  o da  altro  fun- 
zionario. 

6.  — 1.  L'Amministrazione  del  bollo  ne’ nostri  domimi  al  di 
qua  del  Faro  sarà  unita  a quella  del  registro. — 2.  La  medesima 
sarà  unita  alla  Direzione  generale  de’  rami  e diritti  diversi  nei 
nostri  domini!  al  di  là  del  Faro. 

7.  — 1.  La  vendita  della  carta  bollata  potrà  soltanto  eseguirsi 
da’  ricevitori  del  registro , e dai  venditori  privilegiati  dei  dritti 
riservati , o da  altre  persone  direttamente  incaricale  dall’  Ammi- 
nistrazione ne’  rispettivi  comuni.  — 2.  Ne’  Capoluoghi  di  circon- 
dario la  carta  sarà  venduta  esclusivamente  da' ricevitori  del  regi- 
stro.— 3.  Nelle  città  di  Napoli,  e di  Palermo,  nei  capoluoghi  di 
provincia,  o valli  , e nelle  residenze  de’  tribunali , o delle  Corti  , 
la  caria  bollata  potrà  vendersi  tanto  dai  ricevitori , che  da'  ven- 
ditori privilegiali,  o da  altre  persone  come  sopra.  Coloro  che  vi 
saranno  autorizzati,  dovranno  sempre  prenderla  dal  ricevitore  del 
loro  quartiere  in  Napoli  , ed  in  Palermo  , e da  quello  della  loro 
residenza  delle  provincie,  o valli.  — 4.  Ne’ luoghi  ove  non  vi  sarà 
ricevitore  del  registro,  i venditori  privilegiati , o altri  incaricati 
di  vendere  la  carta  bollala,  non  potranno  prenderla,  che  dal  rice- 
vitore del  loro  circondario. 

8.  — 1.  L’  Amminislrarione  del  repislro  e bollo  in  Napoli  è 
incaricata  di  far  fabbricare  la  caria  per  bollarsi.  Vi  sarà  messo 
nella  pasta  un  fdograno  di  figura  circolare,  che  segnerà  i tre  gi- 
gli, e le  lettere  iniziali  del  Nostro  nome  F.  I.  Ferdinando  Primo. 
•—2.  La  carta  bollala  in  uso  alla  pubblicazione  della  nostra  legge 
de’ 20  gennaio  1817,  e che  si  trovasse  ancora  esistente  presso  le 
direzioni  , o i ricevitori  del  registro  ne’  nostri  domiuii  al  (li  quà 
del  Faro,  eonltnuerà  ad  essere  venduta  fino  a che  sia  consumata. 
— 3.  In  Napoli  vi  sarà  uu  magazzino  generale  dove  la  carta  sarà 
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bollala  per  ispedirsi  tanto  in  Palermo  , da  dove  sarà  diramata 
nelle  valli  di  qoe’  Nostri  domimi,  quanto  nelle  provincie  al  di  qua 
del  Faro,  onde  farsene  In  distribuzione  tra  gli  uffizii  de’  ricevitori 
del  registro.  — 4.  La  Direzione  generale  di  paiermo  rimborserà 
alla  Tesoreria  generale  in  Napoli  il  costo  delia  carta,  delia  bolla- 
zione,  dell’  imballaggio  e del  trasporto. 

9.  Le  denominazioni , e dimensioni  della  carta  sono  le  seguenti  : 


DENOMINAZIONE 

della 

CASTA  DI  DIMENSIONE. 

LARGHEZZA 

secondo 

Le  misure  di  Napoli. 
Palm.jonce.j  Min. 

ALTEZ2 
secondo 
Le  misure  di 

Palm.  J Once. 

A 

Nap. 

Min. 

Carta  grande  , foglio  intero 
spiegato 

1. 

6. 

4. 

1. 

1. 

3. 

Carta  grande  mezzana,  idem 

1. 

4. 

2. 

» 

li. 

5. 

Carta  piccola  mezzo  foglio... 

» 

11. 

2. 

» 

8. 

3. 

La  carta  graduale  è uguale  alla  metà  del  mezzo  foglio  della 
caria  piccola  piegato  a lungo.  — L’ impronta  de’  bolli  graduali  sa- 
rà marcato  ancora  su  di  una  carta  di  un  sesto  uguale  a quello 
della  carta  mezzana. 

10.  I bolli  sono  quattordici:  tre  di  bollo  dimensionale  , ed  un. 
dici  pel  graduale.  — Il  valore  del  dazio  sarà  scritto  pei  dimensio- 
nali sul  bollo  nero,  e nel  bollo  a secco  verranno  marcati  . oltre 
i gigli,  gli  emblemi  del  Nostro  regno  delle  Due  Sicilie.  — Pe’gra- 
duali,  nel  bollo  nero  saranno  indicale  le  somme  , ed  i valori  pe’ 
quali  la  carta  si  dee  usare , e nel  bollo  a secco  al  di  solto  delle 
Nostre  reali  armi,  sarà  segnalo  l’ importo  del  dazio.  — Il  bollo 
graduale  da  applicarsi  al  foglio  uguale  alta  dimensione  della  caria 
mezzana,  in  vece  di  esser  nero,  sarà  colorito  in  rosso. 

11.  — 1.  tl  bollo  straordinario  sarà  a secco  portante  similmente 
le  Nostre  reali  armi  , ed  il  prezzo.  Le  carte  su  cui  s’ imprime 
saranno  inoltre  marcate  colle  seguenti  parole  stampigliate  : da 
lottarsi  tir aor divariamente.  — 3.  Il  bollo  straordinario  sarà  im- 
piesso  «He  carte,  «ho  ne  sono  suscettive  in  questa  parte  di»1  No- 
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stri  domiti ii  soltanto  io  Napoli  , ed  io  quei  al  di  là  del  Faro  in 
Palermo,  presso  te  rispettivi-  direzioni  generali. 

12.  I bolli  d-  lla  carta  dell’  Amministrazione  saranno  applicati  al- 
la sommità  della  parte  sinistra  del  foglio,  del  mezzo  foglio,  e del 
foglietto.  H bollo  straordinario  sarà  impresso  alla  sommità  del 
margine,  del  foglio,  e la  stampiglia  sarà  messa  alla  sinistra. 

13.  — il  trillo  per  tener  luogo  di  bollo,  sarà  scritto  sulle  carte 
che  possono  ottenerlo,  siccome  appresso  sarà  dichiarato,  da  qua- 
lunque ricevitore  del  registro,  il  quale  nel  visto  esprimerà  il  da- 
Vo  pel  quale  la  carta  è vistata,  e l’ importo  della  multa  , se  vi 
è luogo  ad  esigerla. —2.  In  Napoli,  ed  in  Palermo  vi  sarà  una 
sòia  officina  dei  visto  per  bollo,  che. sarà  la  stessa  di  quella  in- 
caricata del  bollo  straordinario. 

44.  La  formalità  del  visto  Si  avrà  come  non  adempita  , e le 
parli  cadranno  in  contravvenzione  , laddove  la  carta  vistata  dal 
ricevitore  non  sia  vidimala  a sua  cara.—  t.  lo  Napoli  ed  in  Paler- 
mo nelle  rispettive  direzioni  generali,  da  coloro  che  ne  verranno 
incaricati.  — 2.  N«’  luoghi  ove  sono  stabilite  le  direzioni  da’  diret- 
tori , o da  altri  impiegati  da  destiti  irsi  dal  direttore  -,  e pe’  do- 
minò al  di  là  del  Faro,  da  quelli  che  no  faranno  le  veci.—  3.  Ne* 
circondari!  da’  giudici  rispettivi. — Ciascuno  de’snddetli  funzionari! 
avrà  il  suo  registro  particolare  per  controllare  l’ esazione  de’ drit- 
ti pel  visto  del  bollo.  — l giudici  di  circondario  ne  rimelleranno 
in  fine  di  ogni  m»se  ta  copia  0’  direttori  , e ne1  domimi  al  di  là 
del  Faro  a qur>  funzionarti  che  ne  fanno  le  veci;  ed  avranno  drit- 
té  ad  un  decimo  sii  tutte  te  multe  che  si  esigeranno  nell’ appli- 
cazione del  visto  alle  carie  in  contravvenzione.  ..  , 

t8.  t dritti  de!  bollo  dimensionale  sono  fissati  come  segue  — 
foglio  intero  della  carta  grande,  grana  dodici  (tari  uno  e grapa 
quattro  siciliane)  — quello  della  carta  meziana,  grana  sei  (grana 
dodici  siciliane  ) — mezzo  foglio  delia  carta  piccola  , grana  tre 
(grana  sei  siciliane.  ) 

16.  Il  drillo  di  bollo  graduale  in  ragione  delle  somme  , è di 
grana  dieci  ( tari  uno  siciliano  ) per  dugento  ducati  ( once  ses- 
sniitasei  e tari  venti  siciliani  ) inelusivarnente  e senza  frazione  , 
ed  è limitato  ad  un  maximum  : quindi  la  caria  graduale , che 
spaccia  I’  Amministrazione  . sarà  la  seguente  per  le  somme  per 
le  quali  può  usarsi  C pel  dazio  corrispondente  : — foglietto  , o 
foglio  fino  a ducali  dugento  ( once  sessautasci  e tari  20  sici- 
liani )...,. 

grana  10  (tari  1 sic.) 

da  200  a 400  ( nn.  60  20  ad  on.  433  40)  » 20  (tari  2id.) 

da  400  a C00  (00.  133  40  ad  on.  200)  . » 30  (Imi  3 id.) 

da  600  a f-'OO  ( 00.  200  ad  on.  260  20)  » 40  (tari  4 td.) 

da  8 0 a 1000  ( on.  266.  20  ad  on.  333  10)  » 50  (lari  5 id.) 

di  1000  a 12Ó0  ( on.  533.  10  ad  on.  400  ) . » 60  (tari  6 id.) 
da  a 1400  ( on.  400.  ad  on.  466.  20)  » 70  (tari  7 id.) 
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da  1400  a 1000  (on.  460.  30  ad  od.  533.  10)  • 80  (Otri  8 id.) 

da  16C0  a 1800  (on.  533.  10  ad  on.  600)  . . • 00  (lari  0 »rf.) 

da  1800  a 2000  (on.  600  ad  on.  C66.  20).  » 100  (luci  IO  td  ) 

da  2000  fino  a qualunque  somma  os.  da  oo-  666  20  150  (.ari  15  id.j 

17.  IH  drillo  del  bollo  straordinario  è determinalo  a grana  do- 
dici ( tari  uno  e grana  quattro  siciliane),  qualunque  sia  la  di. 
mensione  della  carta  che  si  fa  bollare. 

18  —1.  Il  visto  per  tener  luogo  di  bollo  , sia  dimensionale  , 
sia  graduale  , sarà  soggetto  al  diitto  a cui  danno  luogo  le  carte 
per  le  quali  la  formalità  è richiesta  , da  regolarsi  secondo  le  di- 
sposizioni  degli  articoli  15  e 16;  stiva  l'esazione  delle  mulle  , 
se  vi  sarà  luogo  ad  esigerle.  — 2.  È fatta  eccezione  alla  disposi- 
zione precedente  nel  doversi  vistare  i riscontri  che  si  rilasciano 
dagli  agenti  del.ie  Amministrazioni  delle  poste  , per  danari  o ef- 
fetti inviati  per  mezzo  delle  di  loro  officine  senza  assicurazione.  — 
Tuli  riscontri  saranno  etilati  per  lo  dritto  di  grana  tre  ( grana 
sei  siciliane  ) , qualunque  sia  la  dimensione  della  carta  in  cui  sie- 
no  scritti. 

19.  La  carta  dimensionale  di  grana  tre,  grana  sei  sicilian,e  sarà 
impiegala  soltanto  agli  atti  di  uscieri,  alle  ricevute  de’pagameuli, 
alle  riconoscenze  di  danaro,  o di  effetti  assicurali  che  si  rila- 
sciano dagli  incaricali  della  Amministi  azione  delle  pus  le  ed  a’bul 
lettini  di  luoghi  nelle  vetture  corriere. 

20.  — 1.  Quella  di  giana  dodici  (tari  uno  e grana  quattro  si- 
ciliane ) sarà  impiegata  per  tutte  le  copie  e spedizioni  , pe’cér- 
tificali  , gli  estratti  , o le  fedi  che  si  rilasciano  da’  notai , dagli 
arbitri  , da’  cancellieri  delle  giustizie  di  circondario  , de’  tribuna- 
li e delle  Corti  , da’  segretarii  delle  Amministrazioni  , e degli 
stabilimenti  pubblici  , da’  cancellieri  comunali  , di  atti  di  cui  le 
minute  da  essi  si  conservano  , e per  tutte  le  copie  di  carie  de- 
positate presso  gli  uffiziali  e funzionarli  pubblici  , e di  carte  an- 
nesse agli  alti  suddetti.  — 2.  Sono  compresi  in  questa  disposizio- 
ne gli  estratti  delle  matrici  fondiarie  o de'  calasti  , che  si  rila- 
sciano dagli  agenti  delle  contribuzioni  dirette  o da’  siedaci  , o 
cancellieri  comunali  , ed  i certificati  , o borderò  delle  Conserva- 
zioni delle  ipoteche.  — 5.  Sono  eccettuati  dilla  disposizione  sud- 
detta gli  estraili  . e le  copie  delle  partite  di  Banco  di  Napoli , e 
delle  polizze  di  Tavola  in  S cili»  , ossia  i certificati  che  si  rila- 
sciano dal  Uauco  per  attestare  il  deposito  dì  una  somma  a cre- 
dito di  un  individuo  , o corpo  morale  , ed  i certificati  rilasciati 
da  persone  non  rivestite  del  carattere  di  pubblici  funzionarli,  co- 
me i medivi , i vhirurgi  , i periti  , ed  in  gentralè  le  persone  ad- 
dette ad  una  scienza  qualunque,  professione,  arie  liberale  o mec- 
canica , polendo  tali  atti  rilasciarsi  in  carta  bollata  di  grana  sei 
( grana  dodici  siciliane  ). 

21.  La  carta  di  gruua  dod'ci  ( tari  uno  e grana  quattro  siei- 
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liane  ) o di  grana  sei  ( grana  dodici  siciliani*  ) potrà  essere  im- 
piegata indistintamente  per  lutti  gli  altri  ulti. 

Si.  La  carta  graduale  servirà  in  ragione  delle  somma  e de'va- 
lori  per  le  obbligazioni  sotto  scrittura  privata  , nelle  qualj  l’ ob- 
bliganza  è disposizione  principale  ed  unilaterale  e non  sioallag- 
matlca  , alle  riconoscenze  di  depositi  presso  persone  private,  pei 
biglietti  all’  ordine  , o al  latore  , e per  tutti  gli  effetti  di  com- 
mercio o di  negozio,  ed  in  conseguenza  per  ogni  lettera  di  cam- 
bio . prima  , seconda  , terza  , quarta  , o duplicata,  sia  che  dette 
lettere  o biglietti  alt'  ordine  di  effetti  commerciabili  sieno  tratti 
nel  regno,  per  l’estero  nel  regoo , sia  nel  commercio  interno  del 
regno. 

25.  Gli  ordini  di  consegna  di  derrate  , qualunque  ne  sia  la 
quantità,  saranno  scritti  sopra  carta  graduale  di  grana  cinquanta 
(tari  cinque  siciliani). 

24.  Per  le  diverse  girate  che  gli  effetti  negoziabili  potranno 
avere,  come  per  gli  adempimenti  degli  ordini  di  derrate , non  sa- 
rà necessario  di  aggiungere  carta  bollata  al  piede  de’  medesimi 
qualora  non  vi  rimanesse  spazio,  ma  vi  si  potrà  congiungere;  la 
carta  non  bollata. 

25.  Il  bollo  straordinario  potrà  essere  applicato  soltanto  alle 
pergamene,  o altre  carte  di  dimensioni  diverse  da  quelle  dell’Am- 
ministrazione, e di  cui  i particolari  volessero  Tare  uso,  e prima 
di  essere  scritte. 

26.  Sono  suscettivi  del  ritto  per  tener  luogo  di  bollo  1.  tutti 
gli  atti  e carte  scritte  ne’  Nostri  domimi  al  di  qtià  del  Faro  pri- 
ma del  di  20  aprile  1801,  —2.  tutti  gli  atti  scritti  ne' Nostri 
domint  al  di  là  del  Faro  a tutto  il  mese  di  febbraio  di  questo 
corrente  anno;  — 3.  tutti  quelli  scritti  dalle  dette  epoehe  rispet- 
tivamente in  poi,  e che  non  sono  in  contravvenzione  alle  dispo- 
sizioni delle  leggi  del  bollo,  egualmente  che  i testamenti  olografi; 
— 4.  tutti  quelli  scritti  in  contravvenzione  delle  disposizioni  del- 
le leggi  sul  bollo,  che  in  diverse  epoche  sono  state  in  vigore  in 
questa  parte  de’ Nostri  domini!,  e della  presente  legge  io  tutte 
il  Nostro  regno,  soggettandosi  però  l’esibitore  al  pagamento  del- 
la multa  comminata  dalla  legge  a cui  si  è contravvenuto;  —5. 
gli  atti,  ed  altre  carte  provegnenti  dall’estero,  e capaci  del 
bollo  dimensionale  , prima  che  se  ne  possa  far  uso  nel  regno  , 
tanto  in  giudizio  che  fuori  ; — 6.  gli  effetti  commerciabili  , ed 
allre  obbligazioni  sotto  firma  privata  , anche  provegnenli  dall’  e- 
stero  della  natura  di  quelle  indicate  npgli  articoli  22  e 25,  pri- 
ma dell'  accettazione  o girata  per  quelle  che  ne  sono  suscetti- 
ve, e prima  della  scadenza  de’  pagamenti  per  le  altre;  — 7.  i fo- 
gli da  servire  di  notamento  alle  iscrizioni  ipotecarie  de’  crediti 
dello  Stato  , come  pure  le  carte  che  i procuratori  regii  impie- 
gano per  notampnti  d’ iscrizione,  che  essi  sono  nel  caso  di  richie- 
dere in  forza  delle  X?gji  civili ; —8.  i processi  verbali  formati 
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da' preporti  delle  Amministrazioni  , e dagli  altri  agenti  del  Go- 
verni» per  fatti  relativi  all’  esercizio  delle  loro  funzioni,  e delle 
contravvenzioni  che  sono  incaricati  di  verificare  : questi  proces- 
si verbali  potranno  esser  confermati  prima  di  essere  instati  per 
bollo;  — 9,  i processi  verbali  delle  guardie  stabilite  dalla  pubbli; 
ca  autorità  per  delitti  rurali  e forestali  , egualmente  che  gli  at- 
ti, e giudizi»  che  intercedono  sopra  simili  processi  verbali;  — IO*1 
le  patenti  de’  guardaboschi  e di  guardie  rurali  , che  si  rilascia- 
no dagl’  Intendenti  e da  altre  autorità  diverse  dall’  Amministra- 
zione del  pubblico  demanio^ — 11.  gli  alti  nei  giudizii  civili , nei 
quali  il  ministero  pubblico  procede  di  uffizio,  senza  intervento  di 
parte,  ne’Jiversi  casi  preveduti  dal  Codici  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie ; — 12  la  caria  libera  da  servire  ne'giudizii  ad  istanza  del- 
le Commissioni  delle  prigioni:  i ricevitori  daranno  la  formalità 
del  visto , esprimendo  in  esteso  su  ciascun  foglio  la  premessa  in- 
dicazione, ed  annoieranno  a credilo  11  importo  de’  diritti;  —13.  i 
passaporti  che  si  spediscono  dagl’  Intendenti,  prima  però  di  es- 
sere rilasciati  alle  parli;  — li.  le  deliberazioni  di'lribunali  civi- 
li sulle  eccezioni  di  ricusa  o d’  incompetenza  dt’  conciliatori , 
quante  volle  vengono  emesse  senza  concorso  delle  parli  ; — 15. 
le  sentenze  diffinitive  dei  conciliatori;  — 16.  Il  visto  per  bollo  nei 
casi  indicati  ne’ numeri  1 , 8 * 9 , 11  , 14  e 15  sarà  accordato 
gratis,  e non  sarà  necessaria  la  vidimazione  ordinata-nel!'  artico- 
lo 14.  — Nei  casi  sudetti  il  ricevitore  che  visterà  l»  carta  per 
bollo,  vi  esprimerà  nella  sua  sommità- 1’  uso  al  quale  il  foglio  è 
dot  nato. 

27.  In  dichiarazione  dell’  articolo  2 , debbono  annoverarsi  fra  le 
carte  che  sono  di  natura  ad  essere  prodotte  in  giudizio,  ed  in 
ronseguenza  soggette  alla  formalità  del  botto:— 1.  i registri  delle 
Conservazioni  de’ privilegi  ed  ipoteche;  — 2.  i registri  de’ pub- 
blici negozianti  , e di  ogni  altra  persona  d’ industria  , i gior- 
no/» , libri , inventarli  ed  i saldaconti  per  quelli  che  ne  fanno 
uso,  poiché  gli  altri  libri  possono  tenersi  in  carta  semplice,  sal- 
vo a farli  vistare  per  bollo  per  intero  nel  caso  che  debbano  es- 
sere presentati  in  giudizio  , o depositali  presso  qualche  uffiziale 
pubblico;  — 3.  i libri  , giornali  ed  inventarli,  quelli  delle  lettere 
di  vettura  e di  corrispondenza  , che  in  esecuzione  delle  diverse 
disposizioni  contenute  nelle  L'ggi  di  eccezione  per  gli  affari  di 
commercio , debbono  tenere  i commercianti,  le  socielà  commercia- 
li, gli  agenti  di  cambio  , i sensali  , i capitani  di  bastimenti  , gli 
appaltatori  di  lavori , di  fornitura  , di  trasporti , e di  servizii  di 
ogni  natura  ; — 4.  quelli  de’  locandieri  ed  albergatori,  su  de' 
quali  debbono  iscrivere  i nomi  delle  persone  che  alloggiano  ; — 
5-  gli  atti  e registri  relativi  alla  potestà  chiesastica  , i certifi- 
cali de’  cancellieri,  gli  attestati,  le  dimissorie,  ed  altri  atti  della 
stessa  natura  fatti  da'  vescovi,  da’  prelati  delle  cure  chiesastiche, 
e da’ loro  delegali  ;—  6,  i registri  de’ tribunali  civili  e di  com- 


Digitized  byiGoogle 


merciOj  come  pure  quelli  della  cancellane,  per  la  accettazioni  di 
successione  col  beneficio  dell’  inventario,  per  rinuncia  a comuniià 
di  beni  o successioni,  per  opposizioni  a sentenze  contumuouli  t 
per  distribuzione  da  farsi  per  contributo,' per  trascrizione  di  pi- 
gnoramento, per  aggiudicazione,  a’  termini  di  ciò  che  è prescrit- 
to nelle  Leggi  della  procedura  ne'  giudi  iti  civili , per  registrazio- 
ne di  contratti  a cambio  marittimo  , giusta  f articolo  303  delle 
Leggi  di  eccezion-  per  gli  affari  di  commercio  • — 7.  i registri 
de’  medesimi  tribunali,  su  cut  debbono  distendersi  tutti  i proces- 
si verbali  ed  atti  , secondo  le  leggi  in  vigore,  in  modo  che  nes- 
sun allo  , o processo  verbale  possa  esser  disteso  in  carta  libera; 
—8.  i registri  de’  conciliatori  addetti  alle  conciliazioni,  ed  ai  coin 
promessi  al  di  sopra  di  ducati  sei  (once  due  siciliane),  giu4a  l’ar- 
ticolo 16  delle  Leggi  della  procedura  ne’  giudtzit  ctriii;  — 9.  i li- 
bri de’  patrocinatori  per  notarvi  le  somme  ricevute  da’  loro  clien- 
ti; —10.  il  registro  de’  custodi  delle  prigioni  per  le  formalità  pre- 
scritte dalle  Leggi  della  procedura  ne’giudizii  civili,  circa  il  giu- 
dicalo che  autorizza  I’  arresto , e per  le  nuove  istanze  di  deten- 
zione del  debitore;  — 11.  i repertorii  de'segretarii  delle  Ammini- 
strazioni pubbliche,  de’  notai,  cancellieri,  ed  altri  ufiziali  pubblici 
obbligati  a tenerli;  — 12.  i registri  , che  i notai  ed  uscieri  sono 
obbligati  di  tenere  per  la  trascrizione  degli  atti  di  protesti , in 
esecuzione  dell’  articolo  175  delle  Leggi  di  eccezione  per  gli  affa- 
ri di  commercio ; — 13.  gli  atti  delle  autorità  amministrative  per 
r interesse,  ed  a richiesta  de’  privati,  come  pure  le  spedizioni,  e 
gli  estratti  delle  decisioni  , e delle  deliberazioni  delle  suddette 
autorità  rilasciati  ai  particolari;  — 14.  le  spedizioni  che  saranno 
rilasciate  alle  parti  ne’ giudizi!  resi  in  materia  di  polizia,  di  giu- 
stizia criminale  e correzionale  ; — 15.  tutti  i processi  verbali  , 
alti  , e copie  di  essi  formati  digli  agenti  che  hanno  facoltà  di 
redigerli;  — 16.  gli  atti  e giudi/. ii  degli  arbitri,  gli  atti  e memorie 
degli  avvocati  e patrocinatori  presso  i tribunali  , le  consulte  , le 
memorie  di  giurisperiti , e le  copie  e spedizioni  di  dette  carte; 
— 17.  i mandati  ed  ordinanze  delle  pubbliche  Amministrazioni 
per  forniture,  riparazioni,  e per  ogni  altro  oggetto;  — 18-  i cer- 
tiOcati  di  ogni  natura  ; — 19.  i passaporti,  le  lettere  di  vettura, 
le  polizze  di  carico,  i contratti  di  noleggio,  i ruoli  di  equipaggio 
de’  bastimenti  di  commercio,  e le  polizze  di  assicurazione;  — 20. 
le  riconoscenze  rilasciate  dall’  Amministrazione  delle  poste  di  de- 
naro o di  effetti  assicurati  ; — 21.  le  petizioni  e memorie,  an- 
che in  forma  di  lettera  , presentale  a tutte  le  autorità , a’  Mini- 
stri, ed  al  Re,  anche  quelle  che  si  presentano  nella  sue  proprie 
mani  ; — 22.  le  quietanze  de’  ricevitori  delle  rendite  demaniali  , 
purché  la  somma  espressavi  non  sia  minore  di  ducali  due  ( tari 
venti  siciliani);  — 23.  gli  atti  di  situazione  della  gestione  di  tutela 
filli,  e rimessi  dai  tutori;  — 21.  le  matricole  di  arti  atiuonarie, 
clic  si  rilasciano  dai  corpi  municipali;  --25.  i richiami  hi  materia 
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di  contribuzione  fondiaria  , diretti  ng>  Intendenti  dellp  provi  urie 
o valli;  — 26.  le  domande  di  mutazione  di  quota  per  la  contribu- 
zione fondiaria;  — 27.  le  licenze  da  caccia,  e le  patenti  di’ puar- 
daboschi,  e delle  guardie  rurali,  salio  a poter  essere  anche  vistale 
per  bollo , prima  di  rilasciarsi:  non  sono  comprese  in  questa  dispo- 
sizione le  licenze  a reti,  o ad  altro,  all'  infuori  dì  quelle  da  cac- 
ciare a schioppo  , che  si  rilasciano  agli  attiitatori  pel  quarto  , 0 
pel  terzo  dei  dritti,  licenze  che  si  danno  dall*  Amministrazione  del 
pubblico  demanio,  quali  atti  dovranno  essere  vistati  per  bollo  al- 
lorché se  ne  voglia  far  uso  in  giudizio  , o deposito  presso  qual- 
che ufìziale  pubblico;  — 28.  gli  alti  e le  scritture  tra  particola- 
ri, e generalmente  tutti  gli  atti  , e scritture  , estratti , copie  , e 
spedizioni  sieno  pubblici)»,  sieno  privale,  dovendo  o potendo  fare 
titolo,  giustifi  azione,  domanda  , difesa  , liberanza  o discarico.  -■- 
Ne  sono  esclusi  i conti  c’introito  , e di  gestione  particolare  , i 
quali  dovranno  essere  vistoti  per  bollo  allorché  se  ne  voglia  far 
uso  indizio,,  o deposito  presso  qualche  ufìziale  pubblico. 

28.  Sono  esenti  dalla  formalità  del  bollo:  — \.  gli  atti  del 
Governo , ed  in  conseguenza  anche  le  deliberazioni  de’  Ministri 
segretari!  di  Stato  , e de’  segretari)  di  Stato:  sono  comprese  iri 
tale  esenzione  le  deliberazioni  degl'  Intendenti,  quantunque  prese 
per  lo  interesse  de’ privati  ; — 2 le  minute,  atti,  decisioni,  deli- 
berazioni dell'  Amministrazione  pubblica  in  generale  , quando  que- 
ste non  sieno  fatte  a richiesta,  nè  per  gli  interessi  dei  particolari; 
gli  estratti , copie , e spedizioni , che  si  rilasciano  da  un  ammi- 
nistrazione pubblica  in  generale  , quando  queste  non  sieno  fatte 
a richiesta  , nè  per  gl’  interessi  dei  particolari  ; gli  estratti , co- 
pie , e spedizioni  , cbe  si  rilasciano  da  un  amministratore , o 
funzionario  pubblico , ad  altro  amministratore  o funzionario  pub- 
blico , qualora  vi  sia  fatta  menzione  di  tale  richiesta  e destina, 
zione  ; — 3.  i certificali  , le  perizie  , o piani  delle  opere  pub- 
bliche provinciali , o comunali,  c|>e  a richiesta  delle  autorità  am- 
ministrative si  rilasciano  dagl'impiegati  de’  ponti  e strade;— -4. 
le  decisioni  de'  consigli  d’ Intendenza  nella  discu  ssione  dei  conli 
comunali.  — 5.  lej  deliberazioni  dei  decurionali , onde  fissare 
le  condizioni  degli  appalti , o affitti  de’  beni  e rendite  de’  comu- 
ni ; — 6.  i processi  verbali  pe’tagli  de’  boschi  comunali,  il  di  cui 
legname  si  ripartisce  in  natura  tra  ì cittadini  ; — 7.  gli  atti  del- 
le giurisdizioni  delle  prede,  e de’  naufragii  , allorché  riguardano 
l’ interesse  della  pubblica  amministrazione  ; — 8.  i registri  del- 
lo stato  civile,  e tulli  gli  alti , copie  e certificati,  che  si  emet- 
tono, salvo  a farsi  viziare  per  bollo  allorché  se  ne  voglia  far  uso  in 
giudizio,  o presentarsi  avanti  qualunque  autorità  o uffiziale  pub- 
blico, o annessaci  in  altro  atto  o scrittura  pubblica  : quale  di- 
sposizione è anche  applicabile  a*  certificali  rilasciati  dai  parrochi 
per  alti  di  nascita,  matrimonio,  o morte,  prima  dello  stabilimen- 
to degli  ufiziali  dello  stato  civile.  — 9.  gli  affissi  per  le  notifi- 
cazioni di  matrimonio  -,  — 40.  le  inscrizioni  sul  Gran  Libro  del 
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debito  pubblico  di  Napoli;  — 11.  i conti  resi  da'  pubblici  esatto- 
ri e pagatori  ; — 12.  le  ricevute  rilasciate  a’ percettori  del  pub- 
blico denaro,  quelle  che  i percettori  delle  contribuzioni  dirette 
possono  rilasciare  a’  contribuenti,  e quelle  delle  contribuzioni  in- 
dirette che  si  spediscono  su  gli  atti  , o che  si  rilasciano  sui  fo- 
gli particolari,  — 13.  le  quietanze  de’soccorsi  pagati  agl’  indigen- 
ti , — 14.  le  petizioni  di  persone  estremamente  povere  , che 
portano  il  tarlo  del  sindaco,  o del  parroco  locale  per  la  notoria 
indigenza,  come  pure  i certificati  di  notorietà  , le  fedi  di  sanità, 
ed  i passaporti  rilasciati  alle  stesse  persone  povere;  — . 15.  tut- 
ti i documenti  necessari!  a'  pensionisti  dello  Stato  di  qualunque 
ceto  e classe  essi  sieno,  a’  sussidiarli  , ed  agli  assegni  taro  per 
soccorsi  onde  riscuotere  i rispettivi  loro  averi  dalle  casse  regie, 
cui  è attribuito  uu  tal  esito  dalla  Tesoreria  generale,  o da  altre 
amministrazioni  pubbliche  e comunali , del  pari  che  i mandati , 
che  per  quest'  oggetto  saranno  spedili , e gli  atti  notariati  dei 
mandati  stessi:  sono  però  eccettuati  da  questa  esenzione  tutti  i 
documenti  che  vengono  richiesti  per  ottenersi  l’ inscrizione  del- 
le corrispondenti  pensioni  , ed  il  primo  pagamento , come  anche 
i certificali  di  esistenze  necessari!  ad  essere  immatricolati  sui 
registri  dei  notai  certificatoci  ne’  domimi  al  di  quà  del  Faro  ; e 
de*  regii  notai  nei  domimi  al  di  là  del  Faro,  finché  i notai  cer- 
tificatoci non  saranno  ivi  stabiliti;  — 16.  le  polizze , e fedi  di 
credito  d<*l  Banco  delle  Due  Sicilie,  come  pure  le  polizze  di  Ta- 
vola pei  Nostri  domini!  al  di  là  del  Faro;  ne  sono  eccettuati  gli 
estratti  , o copie  che  debbono  essere  rilasciati  in  carta  bollata  ; 
— 17.  le  dimande  dt’  sindaci  e decurioni  relative  all»  Ammini- 
strazione generale  del  comune,  presentate  alle  autorità  dalle  qua- 
li dipendono;  = 18.  tutte  le  carte  riguardanti  gli  agenti  di  guer- 
ra , tanto  pel  servizio  di  terra,  che  per  quello  di  inare  — 19. 
i registri  dei  tribunali  , di  amministrazioni,  e stabilimenti  pub- 
blici per  P ordine,  regime  , e disciplina  generale,  sui  quali  non 
sarà  trascritto  verun  atto  sottoposto  a registro:  come  anche 
quelli  ove  sono  distesi  gli  alti  e le  sentenze  dei  giudici  in  ma- 
teria del  contenzioso  amministrativo  ; — 20.  gli  alti  e processi 
verbali  relativi  alla  persecuzione  di  tutti  i reali , le  minute  dei 
giudizii  pronunziati  in  seguito  di  questi  atti , i processi  verbali, 
e le  spedizioni,  o estratti , e certificati  di  tali  atti  che  si  rila- 
sciano al  pubblico  ministero  , sebbene  ne’  predetti  alti  e giudizii 
vi  fosse  intervenuta  le  parie  civile; — 21.  gli  atti,  e registri  rela- 
tivi alla  competenza  dei  conciliatori,  iuclusi  quelli  di  conciliazio- 
ni, o compromessi  che  eccedono  la  somma  di  ducali  sei  (once 
due  siciliane),  conformemente  all'articolo  16.  delle  Leggi  della 
procedura  nei  giudizii  civili  ; — 22.  i certificati  comprovanti 
malattie  , o assenza  di  persone  chiamate  a deporre  in  giustizia: 
in  tali  atti  però  si  farà  l’ espressa  menzione  che  riguardano 
il  servizio  delia  giustizia  penale , ed  in  caso  di  omessione,  coloro 
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che  rilasceranno  tali  certific  iti  , saranno  sottoposti  alla  multa 
corrispondente. —23.  i processi  verbali  redatti  dagli  eletti  muni- 
cipali della  polizia  urbana  e rurale  ; — 24  i processi  verbali  di 
cauzioni  fomite  dagl’  imputati  per  affari  penali,  i mandati,  e gli 
atti  di  cousegna  relativi  a questi  stessi  soggetti;  — 25.  tutti  i 
documenti  necessarii  agli  impiegati  salariati  dal  Governo,  o dal- 
le Amministrazioni  pubbliche  e comunali  , compresi  anche  quelli 
isolati,  e non  in  attività  di  servizio,  i quali  godano  il  loro  soldo 
sul  ruolo  provvisorio  , come  anche  i documenti  necessarii  alle 
nutrici  de’  proietti,  ed  ai  custodi  delle  prigioni  per  la  consecu- 
zione dei  loro  soldi  ed  appuntamenti  , del  pari  che  le  quietanze, 
che  si  rilasciano  per  quest’  oggetto;  — 26.  gli  atti  dei  sinduci  e- 
sercenti  le  funzioni  di  giudici  di  circondario  in  materia  civile 
nelle  controversie  di  somma  non  eccedeule  ducati  sei  (ooce  due); 
— 27.  gli  alti  delle  Camere  degli  avvocali  e de’  notai  , relativi 
a misure  disciplinari,  compresi  anche  quelli  di  detta  Camera  de’ 
notai  , diretti  a condanne  di  multe  : non  godranno  però  di  tale 
esenzione  gli  avvisi  che  la  Camera  degli  avvocati  ed  anche  quel- 
la dei  notai , emette  in  materia  di  tassa  di  spese  giudiziarie  , 
compensi,  ed  emolumenti  dovuti  agli  avvocali  e notai;  — 28.  gli 
atti  necessarii  e preparatorii  alla  celebrazione  de*  maininomi  , 
quante  volte  però  in  piede  de'  medesimi  vi  sia  l’ espressa  dichia- 
razione da  servire  pel  matrimonio  da  contrarli  tra  N.  N;  — 29. 
i provvedimenti  de’  Consigli  d’ Intendenza  , dopo  le  verifiche  de’ 
controlori  sopra  i richiami  prodotti  in  materia  dii  contribuzione 
fondiaria  30.  i processi  verbali  di  verifiche  ; come  ancora  il 
certificalo  da  rilasciarsi  dal  sindaco , portante  che  un  fondo  per 
errore  sia  ascritto  ad  altri  in  luogo  del  vero  pnmrietario , la 
pianta  indicante  la  misura  del  fóndo  certificato  dall’  agrimensore 
e da  due  decurioni,  da  rimettersi  al  direttore  delle  contribuzioni 
dirette  per  la  scoverta  di  qualche  occulta  estensione  di  stabili  , 
lutti  gli  atti  de’ controlòri  relativi  a mutazione  di  quota,  lo  sta- 
to del  sindaco,  o de’  decurioni  sulle  domande  di  mutazioni  di  pic- 
cola proprietà,  e di  richiami  collettivi  degli  agenti  di  percezione 
per  causa  di  quote  inesigibili,  del  pari  ehe  le  càrie  e quaderni  che 
vi  debbono  concorrere  in  virili  dell’  articojo  78  del  decreto  de’ 
il  di  giugno  1817;— *31.  gli  avvertimenti  rilasciati  a’ debitori  da' 
ricevitori,  da’ cassieri  comunali,  da’ luoghi  pii,  e da’  pubblici  sta- 
bilimenti: quante  volte  però'gh  alti  della  specie  dovessero  esser 
notificati  per  mezzo  di  uscieri  , allora  dovrà  impiegarsi  la  carta 
col  bollo  di  grana  tre  ( grana  sei  siciline  );  — 32.  le  licenze,  ed 
i permessi  per  costruzioni  e ristaurazioni  di  edifizii  , che  da’ 
corpi  municipali  si  rilasciano,  agl’  intraprenditori  ; — 33.  gli  or- 
dini di  pagamenti  spediti  da’  Ministeri  alla  tesoreria  generale,  i 
documenti  in  virtù  di  regolamenti  amministrativi  che  accompa- 
gnar debbono  gli  ordinativi  suddetti  esibiti  dalle  parti  in  giusti- 
fica de’ loro  erediti,  firmati,  ed  approvati  da  rispettivi  Ministri  , 
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le  liberarle  della  Scrivania  di  razione  , i mandati  del  pngator 
generale,  le  note  di  spese,  che  presentano  gli  agenti  del  Gover- 
no per  esito  effettuato  in  servizio  del  medesimo,  ed  i mandati 
che  si  spediscono  dalla  Tesoreria  generale  per  disgravi!  accorda- 
ti sulla  contribuzione  fondiaria  — ; 34.  i registri  di  contabilità  co- 
munale e de*  pubblici  stabilimenti  , come  pure  i conti  resi  dagli 
esattori  comunali  , ed  i mandati , che  da’  sindaci  si  spediscono 
sulle  casse  comunali',  35.  le  quietanze  dei  ricevilori  delle  ren- 
dite demaniali  al  di  sotto  di  ducati  due  (lari  venti  ). 

29.  La  facollà  conceduta  coll’  articolo  23  della  presente  legge 
a’  particolari,  che  vorranno  impiegare  altra  carta  die  quella  del- 
l’ Amministrazione,  viene  interdetta  a’  notai,  cancellieri , uscieri  , 
arbitri,  procuratori,  ed  a tutti  gli  altri  uflziali  e funzionarli  pub- 
blici , i quali  saranno  tenuti  di  servirsi  per  gli  alti  che  da  es- 
si emanano  , della  carta  spacciata  dall’  Amministrazione  , sotto 
pena  per  ciascuna  contravvenzione  dell’  ammenda  di  ducati  dodici 
(once  quattro  siciliane). 

30.  — 1.  Non  potrà  essere  ammessa  in  giudizio  veruna  carta 
non  bollata,  ancorché  si  tratti  di  scritture  nou  io  contravvenzione 
nella  loro  orìgine  alla  legge  del  bollo*  prima  di  essere  rivestile 
della  formalità  del  villo  per  bollo , sotto  pena  di  ducati  sei  (on- 
ce due  siciliane)  contro  al  cancelliere  del  tribunale,  che  l’avreb- 
be ammessa  senza  la  formalità  del  bollo,  oltre  della  multa  da  ri- 
petersi dall’  esibitore  della  carta,  a*  termini  dell’ articolo  41. —2. 
Sono  però  eccettuate,  le  carte  scritte  in  epoca  anteriore  al  Reai 
editto  del  1801  ne’  domimi  al  di  quà  del  Faro,  e prima  del  me- 
se di  marzo  di  questo  anno  ne’  domimi  al  di  là  del  Faro,  che  si 
trovassero  depositate  in  pubblico  archivio.  Queste  carte  saranno 
ammesse  in  giudizio  senza  la  formalità  del  bollo  , ugualmente 
che  tutte  le  altre  carte,  che  ne  sono  dichiarate  esenti. 

31.  — 1.  È proibito  annotai,  agli  uscieri,  a’  cancellieri,  ed  a- 
gli  esperti  di  agire  ; a’  giudici  di  pronunciare  alcun  giudizio;  ed 
alle  Amministrazioni  pubbliche  di  prendere  alcun  provvedimento 
su  di  un  atto  , registro  , o effetto  di  commercio  che  , essendo 
soggetto  al  bollo  , fosse  scritto  sopra  carta  non  bollata,  o su 
di  un’  altra  carta  di  prezzo  minore  di  quello  determinato  dalla 
legge , prima  che  gli  atti,  registri,  ogli  effetti  di  commercio  in 
contravvenzione  non  abbiano  ricevuto  la  formalità  , e siasi  adem- 
piuto all’  ammenda  incorsa.  — 2.  Non  sono  comprese  sotto  la 
precedente  disposizione  le  carte  provegnenti  dall’  estero  , che 
debbono  essere  rivestite  del  rteipiatur,  ossia  del  permesso  di 
ammessione,  quale  formalità  potrà  essere  adempiuta  prima,  sal- 
vo all*  autorità  incaricata  di  apporla  dall’  articolo  461.  della  leg- 
ge organica  dei  tribunali  de’  29.  di  maggio  1817  , it  passare  le 
carte  suddette  dopo  apposto  il  recipialur  al  giudice  del  circonda- 
rio , onde  farle  tittart  per  bollo  a sua  cura  , a’  termini  della 
legge. 
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32.  Niun  magistrato  dell’  ordine  giudiziario  o amministrativo 
potrà  neppure  segnare,  o cifrare  un  registro  soggetto  al  bollo  , 
se  i fogli  non  sieno  bollali.  — Ogni  contravvenzione  al  presente 
articolo  darà  luogo  ad  un’ammenda  di  ducati  sei  (once  due), 
salvo  l’alimento  di  essa  ai  termini  deli’ articolo  43. 

35.  Quante  volte  per  te  copie,  le  spedizioni,  gli  estradi,  i certi- 
ficati, e le  fedi  di  atti  ritenuti  in  minuta  presso  gli  ufluiali , o 
funzionarti  pubblici , come  pure  per  le  copie  de'  documenti  an- 
nessi agli  atti  principali,  e per  gli  estratti  delle  matrici  o cata- 
sti fondiari!  , e pe’  certificati  o borderò  delle  Conservazioni  delle 
ipoteche  , sarà  impiegata  altra  carta,  cbe  quella  di  grana  dodici 
(tari  uno  e grana  quattro  siciliane  ) , sarà  da’  contravventori 
pagata  l’ammenda  di  ducali  dodici  (once  quattro),  oltre  il  prez- 
zo delta  carta,  e la  inulta  comminala  dall’articolo  41. 

34.  faranno  sottoposti  alla  pena  di  ducati  sei  (once  due)  gl’im- 
piegati nei  Ministeri , nelle  Segreterie,  nelle  Amministrazioni  e 
nelle  officine  giudiziarie  , qualora  ammettessero  petizioni,  ricorsi 
o memoriali,  anche  in  forma  di  lettere,  inscritti  io  carta  non  bol- 
lata, o allorché  essi  presentassero  alla  firma  de'  loro  capi  dispo- 
sizioni sopra  I’  enunciala  carta. 

33.  Le  carie  impiegate  alle  copie  , spedizioni,  agli  estratti , e 
certificati , non  potranno  contenere  , compensato  però  un  foglio 
per  l’altro,  piu  di  venticinque  lioee  per  pagina  di  carta  di  gra- 
na dodici  (tari  uno  e grana  quattro  siciliane  ).  Ogni  contravven- 
zione al  presente  articolo,  darà  luogo  ad  una  ammenda  di  ducali 
sei  (once  due). 

36.  Li  carta  di  grana  tre  ( grana  sei  siciliane),  cbe  in  virtù 
dell’  articolo  19  é destinata  agli  atti  di  uscieri,  non  potrà  conte- 
nere similmente  più  di  venticinque  linee  per  pagina , tanto  negli 
originali,  che  nelle  copie,  sotto  pena  di  ducati  sei  (once  due)  per 
ogni  contravvenzione. 

37.  La  caria  Imitata  che  sarà  stala  impiegata  ad  un  atto  qua- 

lunque, non  potrà  più  servire  ad  un  altro  alto,  quando  anche  il 
primo  non  fosse  compilo. — Ogni  contravvenzione  al  presente  ar- 
ticolo sarà  punita  con  un’  ammenda  di  ducati  dodici  (once  quattro 
siciliane).  . 

38.  Due  atti  non  potranno  esser  fatti  o spediti  sopra  Io  stes- 
so foglio  di  caria  bollata  , non  ostante  ogni  uso,  e regolamento 
in  contrario,  sotto  pena  di  ducati  dodici  in  caso  di  contravven- 
zione. 

39.  Sono  eccettuati  dalle  disposizioni  dell’articolo  precedente — 
1.  1 rescritti  , gli  ordinativi,  e gli  appunlamenti , non  in  forma 
di  giudicato , delle  autorità  superiori , apposti  sopra  una  doman- 
da , o memoria  qualunque  : — 2,  le  rettifiche  degli  alti  passati  in 
assenza  delle  parti  -,  — 3.  le  ricevute  degli  uscieri  delle  quantità 
dovute  dai  debitori,  e per  le  quali  era  stalo  spedito  precetto  pre- 
ventivo , o fatto  sequestro  ; — 4.  le  intimazioni  degl:  uscieri  che 
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possono  scriversi  in  seguilo  de'  giudi/.!!  , rosi  , ed  altre  carte  di 
cui  è rilasciata  copia  ; — S.  gl’  inventarli  , i processi  verbali  ed 
altri  alti  die  non  possono  esser  consumati  in  un  medesimo  gior- 
no, e nella  stessa  vacazione  j — 6.  i processi  verbali  di  ricogni- 
zione , e di  levala  di  suggelli  in  seguilo  di  quelli  di  apposizione 
de’medesimi  ; — 7.  i codicilli  in  seguito  di  testamenti:  ma  l’atto 
di  pubblicazione  del  testamento  debbo  essere  separato  ; — 8 i cer- 
tificati da  rilasciarsi  a coloro  che  vorranno  esser  compresi  nelle 
ascrizioni  marittime  , ed  i documenti  necessari  a'  proprietarii  di 
barche  di  2G  palmi  o meno  , per  procurarsi  la  carta  di  naviga- 
zione munita  di  tutte  le  formalità  dettate  dalle  leggi  vegliatiti; — 
9.  gli  atti  da  farsi  per  la  percezione  di  qualunque  contribuzione, 
purché  ciascun  articolo  sia  di  ducali  dieci  , once  tre  e tari  dieci, 
in  sotto  ; — lb.  gli  atti  che  si  rilasciano  a'  particolari  dagli  a- 
genti  delle  contribuzioni  dirette  per  certificare  4.  in  piedi  di  un 
estratto  di  catasto  la  contribuzione  di  qualunque  esercizio  : 2.  la 
contribuzione  annuale  , che  pagasi  in  di  versi  comuni  della  stessa 
provincia  o valle  : 3-  le  somme  pagate  da  un  contribuente  in  un 
anno  o più  , del  pari  che  i certificati  de’  sindaci  tendenti  ad  av- 
valorare le  dimande  per  mutazioni  di  quote  , da  rilasciarsi  in  piedi 
delle  domande  stesse  ; — 11.  le  "postille  da  apporsi  6ullo  offerte 
presentate  innanzi  alle  autorità  amministrative,  tendenti  a perfezio- 
nare , o modificare  ciò  che  trovasi  antecedentemente  dedotto  ; — 
12.  le  girate  e le  quietanze , tanto  parziali  che  generali  , de- 
gl’ imporli  delle  cambiali  e de’  biglietti  ad  ordine  fatte  in  dorso 
degli  effetti  medesimi  ; — 13.  le  costituzioni  de’patrocinatori  nelle 
cause  di  commercio  , da  farsi  in  piedi  delle  citazioni  originali , o 
delle  copie:  — 14.  i cambiamenti  ne’ contratti  matrimoniali  da 
scriversi  appiè  de’  contralti  medesimi  , o delle  di  loro  copie  ; — 

15.  gli  atti  di  vendite  innanzi  a notai,  sieno  volontari!,  sieno 
forzosi , da  scriversi  in  continuazione  sullo  stesso  quaderno  ; — 

16.  le  deliberazioni  delle  Camere  notariali  per  la  visita  de’  proto- 
colli , le  quali  possono  essere  scritto  in  piedi  dell’  ultimo  alto  dei 
medesimi. 

40.  Il  bollo  non  potrà  essere  cassato  , macchiato  , o alteralo 
collo  scritto,  o altrimenti,  sotto  pena  di  ducali  sei  (once  due  ). 

41.  È pronunziata  la  pena  di  venti  volte  il  prezzo  di  ciascun 
foglio  della  carta  della  quale  11  contravventore  dove»  fare  uso 
per  gli  atli  e scritture  soggetle  al  bollo  dimensionale , se  in  vece 
si  fosse  servito  di  carta  libera  ; e di  dieci  volte  , se  di  carta  di 
prezzo  inferiore. 

42-  Oltre  di  queste  ammende  dovute  sopra  ogni  foglio  e del 
dritto  di  bollo,  ne  sarà  esatta  cumulativamente  un’altra  di  ducati 
venti;  (once  sei  e tari  venti)  per  ogni  contravvenzione  commessa 
da’ notai,  cancellieri,  arbitri,  archivisti,  ed  altri  utiìziali,  o funzio- 
nar» pubblici.  — La  multa  sudetla  sarà  di  ducali  quaranta  ( ouce 
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tredici  e tari  dieci)  per  ogni  registro  non  bollato  di  negoziante, 
o mercante,  o altra  persona  d’industria. 

43.  Quando  i registri  de’  commercianti  sottoposti  al  bollo , in 
vigore  del  numero  2.  dell' articolo  27  saranno  stati  tenuti  in  carta 
non  bollata  , e che  questi  registri  per  poter  essere  ammessi  in 
giudizio  saranno  presentali  alla  formalità  , il  preposto  che  sarà 
incaricato  dell’  introito  del  dritto  di  bollo  , e di  quello  dell’  am- 
menda incorsa  , formerà  nel  medesimo  tempo  processo  verbale 
contro  i magistrali,  cbe  avranno  segnato,  cifrato,  o vistato  que’ 
registri,  ed  agirà  contro  di  loro  per  lo  pagamento  dell’  ammenda 
de’  durati  venti  (once  sei  o tari  venti  ) pronunziata  dall'  articolo 
precedente. 

44.  Il  pagamento  delle  ammende  in  cui  sieno  incorsi  i nego- 
ziunti per  contravvenzione  al  bollo  nella  tenuta  dei  loro  registri, 
sarà  effettuato  eoo  privilegio  su’  beni  alla  disposizione  della  massa 
de*  creditori. 

45.  Il  bollo  delle  quietanze  fornite  al  Governo,  o rilasciate  in 
suo  nome , è a carico  de'  particolari  che  le  ricevono.  La  mede- 
sima disposizione  ba  luogo  per  gli  altri  atti  tra  lo  Stato  ed  i 
particolari. 

46-  — 1,  È pronunzila  una  multa  del  dieci  per  cento  della  som- 
ma  espressa  nelle  obbligazioni  sotto  scrittura  privata  indicate  nell’ 
articolo  22  sugli  effetti  negoziabili  , e su  tutte  le  altre  carte  in 
detto  articolo  mentovate,  che  in  contravvenzione  alle  disposizioni 
di  questa  legge,  da  cui  è determinalo  1’ uso  della  carta  graduale, 
fossero  su  carta  non  bollata  , o su  di  una  carta  di  un  bollo  in- 
feriore a quello,  cbe  si  avreblie  dovuto  impiegare.  La  multa  sud- 
detta sarà  pagata  oltre  il  dritto  del  bollo  corrispondente  alla  som- 
ma espressa  in  ciascun  foglio,  e non  potrà  mai  essere  minore  di 
ducati  dieci  (once  tre  e tari  dieci.  ) — 2.  Non  vi  sarà  luogo  a 
percezione  di  multe  quando  un’  obbliganza,  o altro  alto,  compreso 
nell’articolo  22,  della  somma  di  ducati  dugento  (once  sessantasei 
e tari  venti)  fosse  redatto  in  carta  dimensionale  di  grana  dodici 
(tari  uno  e grana  quattro  siciliane).  5.  Saià  rilasciata  la  multa 
in  cui  si  sarà  incorso  a’  termini  del  num.  1.  di  questo  articolo 
per  una  seconda  lettera  di  cambio  scritta  in  carta  senza  bollo, 
o di  un  bollo  inferiore  alla  somma  espressavi,  se  Iratta  dat  regno, 
o non  vistata  per  bollo  prima  dell’accettazione,  o girata, se  pro- 
vegnente dall'estero  , quante  volte  contemporaneamente  alla  esi- 
bizione della  seconda  sia  presentala  la  prima  in  carta  bollata.  Per 
1‘  abbandono  della  multa  , si  dovrà  stare  alla  decisione  de’  diret- 
tori generali  delle  rispettive  jAmministrazioni  in  Napoli  ed  in 
Palermo  , i quali  non  potranno  emetterla  , che  per  le  sole  car- 
te che  si  sottometteranno  alla  formalità  negli  uffizi!  stabiliti 
presso  le  direzioni  generali.  — 4.  li  rilascio  della  multa  non  po- 
trà mai  aver  luogo  per  le  coulravveuziooi  commesse  in  una  pri- 
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ma,  terza  , quarta  , duplicala  , o altra  qualunque  lettera  di  cam- 
bio , sebbene  fossero  esibite  le  altre  bollale. 

47.  Per  ciascun  ordine  di  consegna  di  derrate , che  non  fosse 
fatto  in  carta  di  grana  cinquanta  (tari  cinque  siciliani) , siccome 
è prescritto  dall’  articolo  23 , sarà  pagata  una  multa  di  ducati 
cinquanta  (once  sedici  e tari  venti),  oltre  il  dritto  del  bollo. 

48-  È proibito  sotto  la  pena  di  ducati  venti  (once  sei  e tari 
venti)  a’ ricevitori  del  registro.  — t.  di  registrare  alcun  atto 
ebe  non  fosse  su  carta  bollata  del  bollo  prescritto,  o non  Ditta- 
ta per  bollo  ne' casi  ov’è  autorizzata  la  formalità  del  visto', — 2. 
di  ammettere  alla  formalità  del  registro  i protesti  di  effetti  ne- 
goziabili , senza  farsi  presentare  questi  effetti  in  forma  valida, 

49. 1 ricevitori  che  consegnassero  alle  parti  le  carte  vistate  per 
bollo  senza  le  vidimazioni  ordinate  dall’  articolo  14,  pagheranno 
similmente  una  multa  di  ducati  venti  ( once  sei  e tari  venti  )j  e 
la  medesima  multa  sarà  pagata , laddove  abbiano  dato  la  forma- 
lità del  olito,  senza  esigere  le  multe  forse  incorse  per  le  contrav- 
venzioni. « 

SO  Niuno  potrà  vendere  , o distribuire  carta  bollata  , se  non 
sia  o ricevitore  del  registro,  o venditore  privilegiato  o altro  in- 
caricato direttamente  delle  rispettive  amministrazioni  in  N ipoli,  ed 
in  Palermo,  sotto  pena  di  ducati  venti  (once  sei  e tari  venti).  La 
carta  ebe  sarà  presso  coloro,  che  se  ne  permettono  il  commercio, 
sarà  confiscata  a profitto  dello  Stato. 

51.  Saranno  considerati  come  contravventori  U precedente 
articolo  i preposti  alla  vendita  della  carta  bollata  , che  la  ven- 
dessero o la  facessero  vendere  fuori  del  loro  pubblico  depo- 
sito. 

52.  1 ricevitori  del  registro  , che  venderanno  la  carta  bollata 
a’  venditori  privilegiati  di  generi  di  privativa,  o ad  altre  perso- 
ne incaricate  della  vendita  non  dipendenti  dal  loro  quartiere  nel- 
la città  di  Napoli  e di  Palermo,  e dal  loro  circondario  nelle  pro- 
vincie  e valli  , saranno  assoggettati  alla  multa  di  ducati  cinquan- 
ta (once  sedici  e tari  venti)  per  ogni  contravvenzione,  oltre  la 
sospensione  dall’impiego:  come  anche  i venditori  sopraindicati  che 
si  provvederanno  di  carta  bollata  da’  ricevitori  del  registro  diver- 
si da  quello  del  loro  quartiere  nella  città  di  Napoli  , e di  Paler- 
mo, e dal  loro  circondario  nelle  provinole  o valli  , saranno  puni- 
ti colla  multa  di  ducati  dieci  (once  tre  e tari  dieci  ) per  la  pri- 
ma contravvenzione  , e di  ducati  venti  (once  sei  e tari  venti)  e 
colla  perdita  della  patente  o della  facoltà  di  vendere  la  carta 
bollala,  in  caso  di  recidiva. 

53  —1.  È proibito  a’  ricevitori  , a’  venditori  privilegiati  . 
e ad  ogoi  altro  incaricato  della  vendita  della  carta  bollata  , di 
venderla  al  di  là  della  tariffa , sotto  pena  di  ducali  cinquanta 
(once  sedici  e tari  venti  ).  — 2.  È inoltre  proibito  a’  nedesimi 


Digitized  by  Googie 


559 

il  rifiutare  per  lo  preno  della  carta  le  monete  di  rame,  sot- 
to pena  di  ducato  uno  (tari  dieci  ) per  ogni  rifiuto. 

54.  1 contraffattori  di  bollo  ed  i distributori  di  falsa  carta 
bollata  saranno  tradotti  avanti  alla  Gran  Corte  criminale  , e pu- 
niti colla  stessa  pena  de’ falsi  monetarii.  La  medesima  pena 
è pronunziata  contro  coloro  che  abusassero  de’  bolli  per  bolla- 
re o vendere  fraudolehtemente  carta  bollala. 

55.  I notai  , cancellieri , uscieri,  archivisti , segretarii  delle 
autorità  amministrative,  gl'  intra  prenditori , albergatori  e locan- 
dieri saranno  tenuti  ad  ogni  richiesta  di  comunicare  i loro  at- 
ti e registri  a’  preposti  delle  amministrazioni , che  si  presente- 
ranno per  verificarli,  sotto  pena  io  ogni  caso  di  rifiuto  di  un* 
ammenda  di  ducali  dodici  (once  quattro  siciliane  ).  — Il  preposto 
in  tal  caso  richiedeià  l'assistenza  del  sindaco  o di  altro  agente 
comunale  , per  redigere  in  sua  presenza  il  processo  verbale  del 
rifiuto  che  gli  sarà  stato  fatto. 

56.  La  medesima  obbligazione  è imposta , e sotto  la  stessa  pe- 
na , a'  cancellieri  ed  agli  arcHivarii  delle  curie  chiesastiche  ed 
Ogni  altro  stabilimento  tenuto  per  legge  alla  manutenzione  de’re- 
gistri  e de’  documenti  in  carta  bollata, 

57.  Tutti  i negozianti  ed  altri  ebe  , a’  termini  dell’articolo  27 
numero  2;  debbono  avere  i di  loro  libri  e registri  in  carta  bolla- 
ta , dovranno  dichiarare  per  tutto  il  mese  di  maggio  di  questo 
anno  al  ricevitore  del  registro  del  loro  domicilio , la  quantità  e 
qualità  de’  libri  che  da  essi  si  tengono  in  carta  di  bullo , ed  il 
numero  de’fugli,  indicando  le  persone  da  cui  sono  stati  vistati  nei 
termini  delle  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio.  In 
mancanza  di  questa  rivela  , sarà  permesso  agli  agenti  delle  ri- 
spettive amministrazioni  di  fare  la  visita  anche  d«’  suddetti  libri 
nelle  case  de’  negozianti  , dopo  averne  ottenuto  il  permesso  dal 
Ministro  dello  finanze  ne'  dominii  al  di  qua  , e dal  Ministro  resi- 
dente presso  il  Luogotenente  generale  ne’  dominii  al  di  là  del  Fa- 
ro. — Le  visite  suddette  però  non  potranno  , anche  dopo  il  per- 
messo del  Ministro  delle  finanze  , o del  Ministro  residente  ne’do- 
minii  al  di  là  del  Faro,  essere  eseguite,  che  precedente  l’auto- 
rizzazione del  Consiglio  d' Intendenza  della  provincia  o valle,  so- 
pta una  dimanda  motivata  del  Direttore  della  stessa  provincia  o 
valle  , notificata  precedentemente  a’  negozianti  stessi. 

58.  1 giudici  de'  tribunali  di  commercio , i sindaci  o altri  che , 
invece  di  essi  debbono  cifrare  i libri  de’  negozianti  a’  termini 
delle  leggi  sopra  citate  , dovranno  per  I’  epoca  medesima  , sotto 
pena  della  multa  di  ducali  sei  (once  due)  per  ogni  contravven- 
zione , rivelare  al  ricevitore  dei  registro  del  loro  domicilio  le  qua- 
lità , e quantità  de’  libri  da  essi  cifrati , il  nnmero  de'  fogli  , e la 
persona  cut  appartengono  : lo  stesso  praticheranno  ogni  qual 
volta  ne  cifreranno  de’  nuovi,  dandone  avviso  nel  mese  in  cui  gii 
avranno  cifrati. 


Digitized  by  Google 


560 

59.  I preposti  delle  Amministrazioni  sono  autorizzati  a ritene- 
re gli  atti,  i registri,  e gli  effetti  in  coutravveozione  alla  presen- 
te legge,  per  aggiungerli  a’  processi  verbali  che  ne  redigeranno, 
meno  che  i contravventori  non  consentano  di  firmare  i detti  pro- 
cessi verbali  , o di  adempire  immediatamente  ut  pagamento  dei 
dritti  di  bollo  e delle  ammende  incorse. 

60.  In  caso  di  rifiuto  per  parie  de’  conlravventori  di  adem- 
pire al  pagamento  delle  multe  e de’ dritti  di  bollo  * i proposti 
delle  Amministrazioni  spediranno  al  loro  direttore,  e ne’domìnii 
al  di  là  del  Faro  a cbi  ne  fa  le  veci  , il  processo  verbale  da  es- 
si redatto,  in  vista  del  quale  il  direlture  emetterà  la  coazioue 
al  pagamento  che,  vistata  dal  giudice  del  circondario,  ed  intima- 
ta al  debitore  insieme  colla  copia  del  processo  verbale  della 
contravvenzione,  sarà  esecutiva  dopo  i tre  giorni  per  gli  altri 
ulti  autorizzati  dalle  L-ggi  della  procedura  nt’  giudi  zìi  civili  per 
lo  pignoramento  e spropriazione  de’  beni  del  debitore. 

61.  Niuna  opposizione  contro  la  della  coazione  potrà  arresta- 
re il  corso  giudiziario  ebe  ne  deriverà,  ma  colui  che  avrà  paga- 
ta la  somma  dovuta  per  la  contravvenzione,  potrà  dopo  il  paga- 
mento adire  il  Consiglio  d’  Intendenza  della  provincia  o valle  , 
nella  quale  sarà  passalo  il  processo  verbale,  e questo  pronunzie- 
rà, o sulla  regolarità  dell’  azione,  o sulla  restituzione  della  totalità, 
o di  una  parte  delle  multe  e diritti  pagali , salvo  il  richiamo 
devolutivo  presso  la  Gran  Corte  de’  conti.  — L’ istruzione  del  giu* 
dizio  si  farà  sopra  semplici  memorie  rispettivamente  intimate,  e 
senza  il  ministero  de’  patrocinatori. 

62.  Per  effetto  delle  disposizioni  contenute  nella  presente  leg- 
ge, a coniare  dal  dì  primo  del  prossimo  mese  di  marzo,  rimane 
derogato  agli  articoli  12,  36,  n.  6,  e 103  dell'altra  nostra  legge  de’ 
2t  di  giugno  1819,  circa  la  carta  libera  da  usarsi  ne’ Nostri  domi- 
ni! olire  il  Faro  per  le  copie  degli  atti  privati,  pe'  repertorii  de- 
gli uffiziali  , e funzionarii  pubblici , e per  le  note  a presentarsi 
nel  richiedere  la  rinnovazione  delle  inscrizioni  ipotecarie  , egual- 
mente che  all’articolo  86  della  legge  suddetta,  circa  la  provvista 
gratuita  de’  registri  bollati  presso  le  Conservazioni  delle  ipoteche, 
dovendo  in  vece  rendersi  comuni  le  disposizioni  a tal  riguardo 
adottate  in  questi  domiuii,  anche  agli  altri  al  di  là  del  Faro  per 
tutto  ciò  ebe  concerne  gli  articoli  succennati  , relativamente  all’ 
uso  della  caria  bollata  , ed  al  pagamento  dei  dazio  corrispon- 
dente. 

Con  ministeriale  del  1 9 gennaio  1 856  fu  tlàbililo  potersi 
fare  con  allo  privato  la  procura  per  eseguire  in  cancelle- 
ria la  dichiarazione  delle  quantità  sequestrale. 

Con  Rcal  Rescritto  del  10  maggio  1856  fu  sanzionalo 
non  essere  soggette  a registro  e bollo  le  procure  per  ma- 
trimonio. Il  D.  ciclo  del  14  marzo  1 856  determinò , vistar- 
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si  per  bollo  gratis  le  deliberazioni  de  tribunali  civili  sulla 
ricusa  o incompetenza  de'  conciliatori.  Con  rescritto  del  i 0 
agosto  1822  fu  risoluto,  che  a cura  de' cancellieri  dovessero 
farsi  vistare  per  bollo  gratis  i fogli  di  udienza  de' tribu- 
nali e Gran  Corti  civili. 

Con  decreto  degli  11  marzo  1819  fu  stabilito  il  nume- 
ro delle  linee  di  ciascuna  pagina  degli  atti  di  usciere.  Il 
decreto  del  3 agosto  1820  determina  la  forma  del  rappor- 
to del  giudice  di  circondario  al  presidente  del  tribunale,  e 
della  correlativa  ordinanza  in  caso  di  opposizione  o ri- 
mozione di  sigilli.  Con  circolare  del  30  agosto  1830  fu 
riconosciuto  potersi  scrivere  le,  ordinanze  de  presidenti  per 
lassa  de’  periti  in  piè  delle  relazioni  medesime.  Il  re- 
scritto del  30  agosto  1826  stabilisce , potersi  formare  su 
carta  non  bollala  gli  editti  per  vendita  di  stabili  o di  mo- 
bili. Con  circolari  del  3 ottobre  1833  ed  11  dicembre  del- 
lo stesso  anno  fu  comunicata  una  sovrana  risoluzione  di 
potersi  scrivere  sopra  carta  non  bollata  i testamenti , mi- 
stici o eliografi. 


CAPITOLO  VII. 

ONORAMI  C TASSE  DE’  DRITTI  DE’  NOTAI. 




Per  la  compilazione  o rogito  degli  atti  o contratti,  com- 
prese le  narrative , i patti  accessorii , e tult’  altro  di  so- 
stanza dell'  atto  o contrailo,  e compresa  la  consegna  di 
una  prima  copia  autentica,  è dovuto  al  notaio  1’  onorario 
rispettivamente  fissato  nella  tariffa  annessa  alla  presente 
legge.  Art.  130. 

Oltre  l’onorario,  il  notaio  esige  l’ imporlo  della  caria 
bollala  , della  scrittura  dell’  originale  e della  prima  co- 
pia; il  dritto  del  repertorio  e dell’archivio’,  e finalmente 
Voi.  II.  Tl 


Digitized  by  Google 


àG2 

l'accesso  e le  diete,  se  vi  ha  luogo:' il  ludo  nelle  misure 
rispettivamente  fissate  nell’  annessa  tari ffa.  Art.  131. 

Il  notaio  ha  dritto  di  obbligare  la  parte  principalmen- 
te interessata  a levare  la  prima  copia  dell’ atto  o con- 
tralto. Se  più  parli  vi  hanno  un  eguale  e principale  in' 
teresse  , il  notaio  obbliga  Una  di  es«e  a sua  elezione  , 
salvo  il  contributo  fra  loro.  Art.  132. 

La  parte  che  riceve  la  prima  copia  in  forma  esecBti 
va,  dee  pagare  V intero  onorario  stabilito  cosi  per  lo  ro- 
gito, che  per  la  copia  suddetta,  c gli  altri  dritti  e spe- 
se, a norma  degli  articoli  precedenti.  Per  ogni  altra  co- 
pia in  forma  esecutiva,  ricercata  da  chi  ne  abbia  il  drit- 
to, il  notaio  esige  soltanto  il  terzo  dell’ onorario  stabili- 
to per  le  copie  suddette;  oltre  l’ importo  della  carta  bol- 
lata e della  scrittura.  Ari.  433. 

Concorrendo  due  notai  a rogare  lo  stesso  atto  o con- 
tralto, è dovuto  un  solo  onorario  , oltre  l’ imporlo  della 
carta  bollala  e della  scrittura,  anche  per  la  copia  auten- 
tica, che  dee  custodirsi  dal  secondo  notaio  intervenuto 
nell’  alto  medesimo:  il  solo  onorario  per  lo  rogito  è di- 
viso tra  essi,  ma  il  dritto  del  repertorio  e dell’archivio, 
del  pari  che  l’accesso  e le  diete,  se  hanno  luogo  , son 
dovute  sì  all’  uno  che  all’  altro  do’  due  notai.  Ari.  434 • 

Per  le  altre  copie  che  il  notaio  rilascia,  oltre  a quel- 
la in  forma  esecutiva,  per  gli  estratti  ed  attestati  islru 
mentarii,  e pe’ certificati  , è fissalo  il  rispettivo  onorario 
nell’annessa  tariffa.  Art.  435. 

Il  disposto  nell’articolo  132  non  ha  luogo  per  gli 
atti  di  ultima  volontà  che  dopo  la  morte  del  disponente, 
nel  caso  in  cui  il  testamento  o la  disposizione  non  sia 
stata  rivocata  — Se  il  testamento  sia  stato  rivocato  , e 
non  ne  venga  chiesta  copia,  non  compete  al  notaio  alcun 
onorario,  salva  la  tassa  fissata  nell’  annessa  tariffa  da  pa- 
garsi nell’atto  del  rogito.  Che  se  l’erede,  o altri  ne  vo- 
glia la  copia,  paga  la  metà.  Ma  se  la  copia  è richiesta 
dal  tastatore  prima  della  rivocazione,  il  notaio  ha  dritto 
all’intero  onorario.  Art.  436. 

Per  gli  archi  vii , e per  gli  altri  atti  delle  Camere  no- 
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tarili  , sono  fissati  i rispettivi  dritti  nell’  annessa  tariffa. 
Ari.  J37. 

Per  gli  atti  celebrati  prima  di  questa  legge  e per  le 
copie  de’  medesimi  , si  conservano  le  tasse,  mercedi  ed 
onorarli  eh’  erano  in  vigore  prima  della  legge  medesi- 
ma. Ari.  738- 

Rispetto  a’ casi  non  contemplati,  le  tasse  debbonsi  re- 
golare con  analogia  agli  espressi  nell’  annessa  tariffa. 
Ari.  739. 

I notai  sono  tenuti  di  specificare  in  piedi  di  ciascun 
alto  e di  ciascuna  copia  di  esso,  tutta  la  spesa  di  ono- 
rario e tassa  occorsa  per  la  stipula  del  medesimo  e del- 
la copia  , indicandone  il  totale  per  esteso,  e sottoscri- 
vendolo. in  caso  di  omessione  , saranno  sottoposti  alia 
multa  di  ducati  due , salve  le  pene  più  gravi  prescritte 
dalle  leggi  in  vigore  in  caso  di  esazione  di  dritti  mag- 
giori , e non  dovuti.  Ari.  740- 

I dritti  e le  competenze  de’  notai  saranno  i seguenti: 
Art.  747.  ( la  tariffa  è riportata  nel  sommario  che  segue). 


SOMMARIO 


1.  Decreto  del  tl  luglio  1838,  relativo  al  rimborso  delle  spese  e 
degli  onorari!  dovuti  ai  notai. 

2.  Se  un  compenso  spetti  , e quale  , al  notaio  nel  caso  in  cui  le 
parti  cangiando  determinazione , non  vogliano  più  stipulare 
I’  atto. 

3.  Ragione  per  coi  più  parti,  le  quali  hanno  un  interesse  princi- 
pale nell’  atto , possono  essere  obbligate  a levarne  la  prima 
copia. 

4.  Sul  dubbio  se  il  notaio  sia  tenuto  a rilasciare  copia  informe 
di  atli  a superiore  autorità  amministrativa. 

5.  Onorario  det  notaio  pel  deposito  del  testamento  olografo.  fi- 
liazione de’  dritti  di  repertorio  ed  archivio  per  gli  atti  a bre- 
vetto. 

6.  Uii  sol  dritto  di  ricerca  è dovuto  al  notaio  , qualunque  sia  il 
numero  dei  repertorii  svolti. 

7.  Dubbio  se  per  gl*  inventarli  di  un  valore  al  di  sotto  di  ducati 
1001,  debba  riscuotersi,  dal  notaio  il  drillo  d'un  ducato,  ancor- 
ché si  comprendano  iu  più  verbali. 
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8.  Unito  di  accesso  del  notaio  alla  distanza  oltre  un  miglio  da 
comune  di  residenza. 

9.  Non  compete  onorari»  per  gli  estratti  dei  contratti  nuziali  dei 
negozianti , da  pubblicarsi  ai  termini  di  legge. 

10  Spese  di  pedatico  per  far  registrare  t’  atto. 

11.  Dubbio  se  un  notaio  ebe  non  ha  stipulato , ma  conserva  atti 
stipulati  da  altri  notai,  possa  esercitare  il  dritto  che  a costoro 
attribuiva  la  legge  del  3 gennaio  1803,  per  obbligare  le  parti  a 
prendersi  le  copie  di  t.a  edizione. 

12.  Tariffa  d-’gli  alti  — Elemento  storico — Prammatica  de  nota- 
rti» — Notiziario  di  Jorio  — Sovrana  risoluzione  del  9 giu- 
gno 1857. 


1.  Decreto  del  14  luglio  1838.  1.  « Il  notaio  dovrà  aggiungere  alla 
specifica  di  spese  ed  onorarli  prescritta  dall’art.  HO  della  legge  de’ 
23  di  novembre  18t9  la  quietanza  delie  somme  die  per  le  ime  o 
per  gli  altri , avrà  riscosso  dalle  parti. 

2.  L’azione  del  notaio  contro  la  parte  per  lo  rimborso  delle 
spese  e degli  onorari  sarà  soggetta  alla  prescrizione  di  un  bien- 
nio dalla  data  della  iscrizione  dell'atto  origin  ile,  o dulia  copia  nel 
repertorio  del  notaio. 

Sono  applicabili  ai  notai  gli  articoli  2180  e 218!  delle  leggi 
civili.  D 

Prima  della  pubblicazione  del  suddetto  decreto  , variamente  si 
giudicava,  relativamente  al  tempo  in  cui  i notai  potessero  reclamare 
il  compenso  della  loro  opera , ed  esercitare  la  facoltà  loro  conce- 
duta dagli  art.  130, 131  e 132  della  L.  del  23  novembre  1819;  se 
vi  fosse  per  tale  oggetto  alcuna  prescrizione  , nell'  affermativa  , 
quale  essa  sarebbe.  Alcuno  pensava,  che  il  notaio  non  poteva  ob- 
bligar la  parte  al  pagamento  de’diritti,  od  a rilevare  la  prima  copia 
dell’atto,  ebe  nel  momento  della  stipula  o del  rogito;  e che  perciò 
non  vi  fosse  luogo  nella  specie  a discorrere  di  prescrizioae:  Altri 
osservava, che  l’azione  del  notaio  nello  stato  attuale  delle  nostre  leggi 
non  potesse  andar  soggetta  che  alla  prescrizione  trenlenaris.  Io  so- 
stegno della  prima  opinione  si  considerava:  Che  nell’art.  134  della 
L.  sul  notariato  parlasi  unitamente  dell’onorario  dovuto  al  notaio 
per  l’atto  e per  la  copia  : Che  perciò  sembrava  ch’egli  debba  spe- 
rimentare anche  unitamente  questi  suoi  diritti  : Che  la  disposi- 
zione per  gli  atti  di  ultima  volontà,  di  cui  è parola  nell'art.  136 
della  legge  medesima,  formando  una  eccezione,  maggiormente  con- 
fermava questa  regola:  Che  il  silenzio  del  notaio  nello  sperimento 
delle  sue  ragioni,  faceva  presumere  il  suo  consenso  che  la  parte 
rilevi  a suo  piacimento  la  copia  dell'atto:  Che  oltre  a ciò,  la  parte 
istessa  non  può  essere  obbligata  a rilevarla  , se  non  abbia  più 
qnesto  interesse:  Che  ciò  risultava  dalla  disposizione  dcll’art.  135 
della  medesima  legge,  ov  à stabilito  che  il  notaio  non  può  obbligare 
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la  parte  a rilevar  la  prima  copia  di  uo  testamento,  che  nel  solo 
caso  la  disposizione  non  sia  stata  rivocata  : Che  la  legge  avea 
dato  a divedere  , non  potersi  l’aziono  slessa  sperimentare  ad  ar- 
bitrio, quando  non  l'aveva  compresa  fra  le  particolari  disposizioni  : 
Che  diversamente  si  sarebbe  aperto  vasto  campo  agli  abusi  , poi- 
ché dopo  lungo  tempo  sarebbe  assai  difficile  aver  le  pruove  della 
soddisfazione.  In  sostegno  dell’  altra  opinione  si  adduceva  ; Che 
niuno  può  essere  privato  del  libero  esercizio  de’ suoi  dritti,  sen- 
za una  espressa  disposizione  della  legge:  Che  la  prescrizione  essen- 
do un  mezzo  odioso,  non  poteva  essere  che  ristrettivamente  appli- 
calo: Che  tra  le  prescrizioni  particolari  la  legge  non  parlava  del- 
l'azione de’notai:  Che  nel  silenzio  della  legge,  l’azione  medesima  non 
poteva  essere  regolata  che  con  le  disposizioni  riguardanti  la  pre- 
scrizione trentenaria:  Che  l’art.  134  della  legge  sul  notariato  è di- 
retto esclusivamente  a regolare  i dritti  ed  i doveri  de’  notai  che 
intervengono  al  rogito  del  medesimo  atto  : Che  quindi  non  poteva 
da  questo  articolo  desumersi  la  conseguenza  ch'era  stata  di  sopra 
espressa:  Che  volendo  anche  rimontare  alle  nostre  antiche  leggi,  si 
trovava  sempre  accordato  ut  notaio  un  tempo  utile  per  lo  speri- 
mento delle  sue  ragioni  : Che  di  fatti  la  Prammatica  3.  delle  pre- 
scrizioni , del  14  marzo  1738  , dichiarava  l’azione  de’notai  pre- 
scritta col  tiiennio  , qualora  non  fosse  stata  rilasciata  la  copia 
dell'  atto  : Che  in  Francia  , donde  è tratta  in  gran  parte  la  no- 
stra  legge  sul  notariato  , l’azione  veniva  prescritti  ugualmen- 
te col  biennio , per  l’ arresto  del  Parlamento  di  Grenoble  del 
17  maggio  1607 , termine  che  fu  aumentato  al  quinquennio  dal— 
I’  arresto  del  Parlamento  di  Pigione  del  17  giugno  1689. 

2.  Per  la  risoluzione  del  proposto  dubbio,  con  ministeriale  del  22 
febbraio  1874  diretta  al  P.  C.  in  Potenza  , è stato  osservami  Che  dal 
ravvicinamento  degli  art.  130  e 143  della  legge  sul  notariato  chiaro 
risulta  quale  sia  il  compenso  accordato  al  notaio  per  la  formazio- 
ne del  rogito,  non  che  quello  per  la  correlativa  spedizione  in  for- 
ma esecutiva  : Che  il  notaio  avendo  compiuto  il  suo  lavoro,  non 
dee  risentir  danno  del  cangiamento,  possa  avvenire  nella  volontà 
delle  partì:  Che  per  l'articolo  924  delle  Leggi  di  procedura  ci- 
vile , il  notaio  dee  presso  di  se  conservare  gli  atti  che  fossero 
rimasti  imperfetti  per  un  motivo  qualunque  , e quindi  è rispon- 
sabile  della  esistenza  de’  medesimi  : Che  la  risponsnbililà  per  la 
conservazione,  formando  parte  de’  doveri  che  assistono  ai  notai,  ò 
stata  pure  presa  in  considerazione  nella  formazione  dalla  loro 
tariffa. 

3.  Il  dritto  del  notaio  ad  obbligare  la  parte  principalmente  interes- 
sata a togliere  la  prima  copia  dell’atto  o del  contratto , sorge  dal 
mandato  all’  uopo  ricevuto.  £ siccome  più  mandatarii  per  l’azione 
contraria  mandati,  sono  solidalmente  tenuti  verso  it  mandante  al- 
l’adunpioH  nto  della  loro  obbligazione,  cosi  l’articolo  132  della  leg- 


gè  sul  notariato  contiene  t'  applicazione  dei  principii  del  drillo 
corno  ne. 

4.  Sul  dubbio  se  un  notaio  fosse  tenuto  di  rilasciare  a superiore 
autorità  amministrativa  la  copia  informe  di  alcun  atto  esistente 
nelle  sue  schede,  con  ministeriale  del  5 maggio  1834  at  Procura- 
tore del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in  Napoli  fu  avvertito:  Che 
la  legge  sul  notariato  non  riconosce  la  spedinone  od  il  rilascio 
di  copie  infirmi  degli  atti  notariali*,  che  pel  decreto  islesso  dei 
4 aprile  1839  , art.  3 , i notai  debbono  essere  indennizzati  dei 
dritti  loro  competenti  per  le  copie  degli  atti  che  occorressero  ai 
Consigli  degli  ospizi!. 

5.  Decreto  del  16  gennaio  1827  sull'onorario  del  notaio  per  lo 
deposito  d«-t  testamento  olografo. 

« t.  L’onorario  del  notaio  per 'lo  deposito  presso  di  lui  del  te- 
stamento olografo  è fissato  ad  un  ducato,  a’ termini  del  nuin.  I. 
della  legge  anzidetto  , ( 25  novembre  1819  ) oltre  al  dritto  per 
accesso  presso  il  giudice  se  ha  luogo. 

2.  Il  nostro  Consigliere  Ministro  di  stato  ec.  » 

Con  ministeriale  de’  15  luglio  1829  sono  state  approvate  le  i- 
struzioni  del  Procuralor  generale  del  Re  presso  la  Gran  Corte  ci- 
vile in  Trani  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  qui- 
vi residente  , sul  dubbio . se  i notai  per  le  prime  copie  dei  te- 
stamenti olografi  potessero  esigere  il  dritto,  giustaie  norme  stabili- 
te nel  num.  20  , articolo  111  della  legge  del  23  uovembre  1819, 
pei  testamenti  pubblici  ed  in  forma  mistica.  Quel  magistrato  a- 
veva  osservato  : « Che  il  testamento  olografo  non  é che  uaa  car- 
ta privala  , nella  quale  non  è adoperata  affatto  t’opera  del  nota- 
io , a differenza  dei  testamenti  per  atto  pubblico  o in  forma  mi- 
stica , nei  quali  è indispensabile  il  miaistero  notarile  : Che  il  so- 
lo deposito  del  testamento  olografo  presso  del  notaio  , e la  conse- 
gna delle  copie  dell'atto,  dipendono  dalle  sue  attribuzioni,  ed  egli 
di  siffatta  opera  sua  viene  rimunerato  si  coll’  indennità  stabilita 
col  Reai  decreto  del  10  gennaio  1827  , che  coll’ esigere  il  drit- 
to di  copia  , oltre  di  questo  emolumento  : Che  te  considerazio- 
ni che  precedono  questo  decreto  , e la  lettera  de’  riferiti  numeri 
del  citato  articolo  14 1 couvincono  abbastanza,  che  non  vi  passa 
niente  di  comune  tra  i testamenti  per  atto  pubblico,  o mistici, 
e gli  olografi  : Che  la  esazione  di  un’  indennità  qualunque  non 
possa  estendersi  da  caso  a caso  , ma  dee  farsi  per  espressio- 
ne chiara  e letterale  della  legge  : Che  perciò  uou  compete  nella 
specie  il  riferito  dritto  graduale. 

Con  ministeriale  de’  29  luglio  1835  al  Procuratore  del  Re  presso 
il  Tribunal  civile  in  Napoli,  è stato  osservato  essere  opportuno  segui- 
re le  norme  stesse  stabilite  nella  circolare  degli  il  gennaio  1831 
nel  caso  di  deposito,  comunque  non  legale,  di  testamento  ologra- 
fo presso  alcuno  rivestito  delle  funzioni  di  uotaio.  AU’oggello  nella 
ministeriale  islessa  è stato  ricordato  che  i uolai  sono  fuuciouarii 
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pubblici  i qaali  non  ottengono  In  nomina  all'  uffizio,  che  previo 
rigoroso  esame  sulla  loro  probità  ed  istruzione  , e elle  rigida 
disciplina  è data  alle  Camere  notariali  ed  ai  Tribunali  civili  ad  e- 
sercitare  su' medesimi. 

Circolare  del  25  maggio  183"  ni  Procuratori  del  Re  presso  » 
Tribunali  citili , sul  tempo  in  ct»«  dee  soddisfarsi  il  drillo  di 
archivio  notariale  per  la  iscrizione  ne’  repertori!  de’ testamenti  in 
forma  pubblica  e degli  atti  di  toprascrisione  de’  le  slamenti  mi  siici. 

Signor»  — L' amministrazione  generale  del  registro  e bollo  ha 
pensato  che  , in  conseguenza  del  decreto  d‘’i  ottobre  1831  , il 
diritto  di  archivio  per  la  iscrizione  nei  repertorii  de’  notai  degli 
atti  di  soprascriiionè  de’testamenti  mistici  o de’testamenti  in  for- 
ma pubblica,  dovesse  dai  nolai  medesimi  essere  versato  presso  i 
ricevitori  di  registro,  non  già  al  tempo  della  registrazione  de’le- 
stamenti,  bensì  allorché  esibiscono  alla  registrazione  i primi  atti 
che  avessero  iscritti  nel  repertorio,  dopo  quelli  pot’anzi  enuncia- 
ti per  causa  di  testamento.  — lo  ho  trovato  questa  opinione  uni- 
forme ai  principi!  del  decreto  de’ 4 ottobre  1831  sull’incasso  de’ 
diritti  di  archivio  notariale.  Per  esso  si  é voluto  assicurare  cote- 
sto introito  alla  Reai  tesoreria  colla  maggiore  solleciludine.  D'  at- 
tronde  per  espressa  disposizione  della  legge  sul  notariato,  il  no- 
taio riscuote  dalle  parti  il  dritto  dell’ archivio  al  tempo  in  cui  av- 
viene il  rogito.  In  fine  sarebbe  mancato  ogni  motivo  plausibile  per 
riportare  nella  specie  il  versamento  del  diritto  di  archivio  al  tem- 
po della  registrazione  de’  testamenti.  Questa  registrazione  dee  av- 
venire m’ tre  mesi  dalla  pubblicazion  loro,  e questa  pubblicazio- 
ne può  talora  anche  venir  meno,  come  nel  caso  in  cui  il  testato- 
re ritiri  il  suo  testamento.  — Elleno  comunicheranno  questa  circo- 
lare alle  Camere  notariali,  le  quali  avranno  cura  d’ informarne  i 
notai. 

Reale  rescritto  del  27  maggio  1825,  comunicato  ai  Procuratori 
del  Re  presso  i Tribunali  civili  che  risolve  de'dubbii  circa  il  nu- 
mero delle  linee  che  possono  comprendersi  in  ciascuna  pagina  di 
minuta  di  allo  notarile  , o di  correlativo  certificalo  o copia. 

Dopo  che  il  n.  36  dell’ articolo  44 1 della  legge  dt’ 23  novem- 
bre 1819  sul  notariato  aveva  regolata  la  tassa  della  scrittura  de- 
gli originali  e delle  copie  degli  atti  notarili  in  ragione  dr  linee 
30  per  ogni  facciata,  t’articolo  35  della  legge  dei  2 gennaio  1820 
sul  bollo  ha  stabilito  che  le  carte  impiegate  alte  copie,  spedizio- 
ni, estratti  e certificati  non  possono  contenere,  compensato  però 
un  foglio  per  l’ altro  , più  di  25  linee  per  pagina  , e che  ogni 
contravvenzione  a detto  articolo  dà  luogo  ad  un’  ammenda  di  ducali 
sei.  — Questa  diversità  delle  due  leggi • ha  fatto  sorgere  di’dub- 
hii  nella  esecuzione,  ette  avendoli  io  sottomessi  all’  intelligenza  di 
Sua  Maestà’,  onde  togliere  ogni  equivoco  ed  evitare  ta  multa  pre- 
scritta neti’ enunciato  articolo  35,  la  Maesla’Sua  si  è degnata  au- 
torizzarmi a dichiarare:  che  la  disposizione  def  n.  36  dell’ articolo 
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441  della  legge  sul  notariato,  prescrivente  linee  30  per  ogni  fac- 
ciala, sia  applicabile  agli  atti  notarili  in  minuta,  i quali  si  scri- 
vono a mclà  di  facciata  e non  sono  compresi  nella  lellera  dell' 
articolo  35  della  legge  de’  2 gennaio  1820  sul  bollo  , che  parla 
delle  copie  e degli  estratti:  E che  la  disposizione  del  citalo  arti- 
colo 55,  il  quule  prescrive  di  non  oltrepassarsi  le  linee  25  a pa- 
gina, sia  applicabile  agli  aiti  notarili  in  brevetto  ed  alle  copie  o 
estratti  di  essi,  che  non  è necessario  di  scriversi  a metà  di  fac- 
ciata. L’Amministrazione  del  bollo  non  però  non  potrà  esigere 
multe  per  le  copie  anteriori  alla  presente  spiega,  le  quali  si  tro- 
vassero distese  nella  forma  prescritta  nell'  articolo  141  n.  36  della 
legge  sul  notariato,  cioè  eco  30  linee  per  ogni  pagina.  — Nel  Reai 
nome  partec  ipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determinazione  per 
T intelligenza  de’  rispettivi  Tribunali , e delle  Camere  notarili  di- 
pendenti. 

Reale  riscritto  degli  11  agosto  1821  comunicato  ai  Procurato- 
ri del  Re  presso  i Tribunali  citili  per  la  esazione  de’  diritti  di 
repertorio  e di  archivio  sugli  atti  in  brevetto. 

« Avendo  rassegnato  a Sua  Maestà  alcuni  dubbii  insorti  sull’e- 
secuzione della  determinazione  presa  a'  28  settembre  1820,  rela- 
tivamente ali'  esenzione  degli  atti  in  brevetto  dal  pagamento  dei 
diritti  di  repertorio  e di  archivio,  la  Maestà  Sua  ha  dichiarato, 
che  pone  nel  nulla  la  determinazione  di  sopra  indicata,  e che  per 
gli  alti  in  brevetto,  oltre  del  diritto  di  scrittura  dovuto  al  notaio, 
debbono  esigersi  ancora  il  diritto  del  repertorio  indicato  nel  n. 
33  dell'articolo  141.  e di  archivio  stabilito  nel  n.  1 dell’articolo 
145  della  legge  dei  25  novembre  1819  sul  notariato.  — Comuni- 
co nel  Reai  nome  alle  SS.  LL.  questa  sovrana  risoluzione  per  in- 
telligenza de*  Tribunali  civili  , delle  Camere  notarili  rispettive 
e de*  notai  che  dalle  medesime  dipendono  e per  l’ adempimento.» 

Con  ministeriale  de’  18  agosto  1821  diretta  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  civile  in  S.  Maria,  fu  risoluto  che  per  gli  at- 
ti in  brevetto,!  quali  non  contengono  obbligazioni  (come  certifica- 
ti, attestati,  consensi,  procure  ec.  ec.  ) il  dritto  o la  competen- 
za del  notaio  per  ciascuno  di  essi,  è di  grana  venti,  e non  già  di 
grana  cinquanta , oltre  il  diritto  di  scrittura  e di  repertorio. 
Motivo  di  questa  risoluzione  fu  che  gli  atti  anzidetto  non  posso- 
no mai  essere  considerati  come  se  un’ obbligazione  contenessero 
ebe  oltrepassi  il  valore  di  ducati  dieci. 

Richiamiamo  qui  le  circolari  del  5 agosto  1826  con  cui  si  ri- 
tenne  , potersi  rogare  per  atto  a brevetto  i contratti  di  affitto 
dei  fondi  rustici  o urbani , sempreccfaè  non  ecceda  la  somma  di 
ducati  cento  l’ importo  riunito  degli  estagli  di  ciascun  anno  di  af- 
fitto ; la  circolare  del  3 gennaio  1829  con  cui  si  stabiliva  che  i 
contratti  per  cessione  di  credito  possono  rogarsi  per  alto  a bre- 
vetto, quante  volle  trattisi  di  credito  chirografario  non  ecceden- 
te i ducati  cento;  la  circolare  del  23  giugno  1820  con  cui  si  de- 
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terminava  che  la  limitazione  della  somma  di  ducali  cento  per  gli 
atti  a brevetto  , debba  riferirsi  alle  sole  contrattazioni  ed  ob- 
bligazioni relative  a cose  mobili  — ; la  circolare  del  22  giugno 
1831  che  disponeva,  potersi  adoperare  la  forma  del  brevetto  per 
contratti  relativi  a somministrazioni  di  sementi  ai  coloni  , colla 
restituzione  di  esse,  per  somma  minore  di  ducali  cento;  la  circo- 
lare del  18  gennaio  1835  con  cui  stabilivasi  di  potersi  far  uso 
della  forma  del  brevetto  per  vendita  di  frutti  non  raccolti,  del  va- 
lore inferiore  a ducati  100. 

Decreto  del  29  dicembre  1828  sul  modo  come  eseguirsi  l’ inven- 
tario delle  carte  ereditarie. 

«1.  Saranno  numerale  dal  primo  all’ultimo  foglio  e contrasse- 
gnate dal  notaio , a norma  del  riferito  articolo  1019  n.  6.,  le 
carte-  ereditarie  tenute  dal  defunto  entro  custodia:  delle  altre 
carte  private  sarà  fatta  Quella  classificazione  che  è possibile  , 
e le  diverse  classi  saranuo  somolariameute  inscritte  nell’  inven- 
tario. 

2.  Per  le  carte  In  forma  autentica,  delle  quali  esiste  minuta 
presso  1’  uflìziule  pubblico  , basterà  notare  nell’  inventario  per 
ciascuna  di  esse  il  titolo , la  data  , ed  il  pubblico  funzionario 
o ufficiale  dal  quale  è stala  emanata. 

3.  Se  le  carte  enunciate  neh’  articolo  precedente  sieno  ligule 
in  volume , sarà  scelta  qual  sarà  più  utile  , o l’ annotazione 
nell’  inventario  nel  modo  disegnato  nell’  articolo  stesso  , ovvero 
la  formazione  di  un  indice  in  ciascun  volume,  se  non  vi  si  trova; 
e l’annotazione  nell’inventario  delta  sola  epigrafe  di  ciascun  vo- 
lume. L’ indice  conterrà  il  titolo  di  ciascun  atto  , la  data  ed  il 
pubblico  funzionario  o uflìziule  dal  quale  è stato  emanalo  , e sa- 
rà numerato  e contrassegnato  in  ciascun  foglio. 

4.  Ne’  libri  di  commercio,  ed  in  quelli  di  amministrazione  do- 
mestica saranno  numerati  solamente  i fogli,  se  non  lo  sono,  ed  it 
notaio  apporrà  la  sua  Arma  nel  principio,  e nella  fine  di  ciascun 
libro.  Trovandosi  spazii  in  bianco  nelle  pagine  scritte  , saranno 
ripieni  con  tratti  di  penna.  Sali’  inventario  basterà  notare  l'epi- 
grafe di  ciascun  libro. 

5.  Per  le  filze  delle  carte  relative  a’  libri  enunciati  nello  arti- 
colo precedente,  sarà  notato  nell’  inventario  a quale  de’  libri  ap- 
partengono, ed  il  numero  delle  rispettive  giustificazioni.  , 

6.  Qualora  per  circostanza  particolari  l’ interesse  deli’  eredità 
richieda  diversamente  di  come  è stato  disposto  negli  articoli  pre- 
cedenti, il  giudice  del  circondario  dee  farne  rapporto  in  iscritto 
al  presidente  del  tribunale  civile  , il  qnale  vi  , provvedere  a 
norma  dell’  articolo  1020  delle  Leggi  di  procedura  ne’  giudizi! 
civili. 

6 Circolare  del  20  febbraio  1856.  Soventi  volte  avveniva  che  dai 
nolai  conservatori  di  schede  diverse  , si  esigevano  molteplici  di- 
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ritti  di  ricerca  , allora  quando  colui  cba  richiederà  di  rovistare  i 
loro  elenchi  o repertori! , non  uno , ma  molti  svolgerne  do- 
veva. Siffatta  maniera  di  operare  da  molti  praticata  , provveniva 
dalla  dubbia  interpretazione  dell’art.  445  dilla  legge  sul  notariato, 
che  regola  i diritti  di  archivio  ; quindi  è che  prima  di  portarvi 
provvedimento  , ho  sottoposto  allo  esame  della  Commissione  Con- 
sultiva di  Giustizia  la  pratica  di  cui  è menzione  , e questa  si  ò 
avvisala  , che  un  sol  dritto  è dovuto  per  la  riiercu,  sia  qualun- 
que il  numero  dei  repertorii  svolti , e ciò  sì  per  la  lettera  del- 
l'articolo enuncialo  * da  cui  chiaro  apparisce  che  il  notaio  ancor- 
ché pel  rinvenimento  di  un  allo  debba  più  elenchi  o repertorii  fru- 
gare , pure  non  gli  compete  che  un  sol  dritto  di  carlini  due,  si 
per  gl’  inconvenienti  che  ne  risulterebbero,  se  il  drillo  fosse  mol- 
teplice , rosa  che  metterebbe  ad  arbitrio  del  notaio  lo  assogget- 
tare le  parli  ad  una  spesa  esorbitante.  Trovando  io  giusto  lo  av- 
viso di  coi  è parola  ( interesso  le  SS.  LL<  a parteciparlo  alle  ca- 
mere notariali  , ed  ai  rispettivi  collegi!  , ed  a compiere  le  parti 
del  loro  P.  M.  per  la  esalta  osservanza. 

7.  Fa  promosso  il  dubbio,  se  debbasi  dal  notaio  esìgere  il  dritto 
di  ducato  uno  per  la  confezione  dell’  inventario,  ove  il  valore  del 
beni  inventariati  non  oltrepassi  i ducati  cento;  sia  che  l’inventario 
si  comprenda  nei  verbale  di  una  sola  giornata,  sia  in  diversi  ver- 
bali, ed  in  giornale  differenti  ; ovvero  possa  tanti  dritti  riscuotere, 
quanti  sono  i verbali.  Fu  osservalo  che  il  numero  9 dell’  articolo 
441  non  fa  differenza  di  casi  ; e che  trattandosi  di  tariffa,  ogni 
interpetrazrone  debba  essere  restrittiva  , percui  un  sol  dritto  inva- 
riabilmente sia  dovuto.  Con  Ministeriale  del  18  ottobre  4851  fu, 
con  approvazione,  ritenuto  siffatto  avviso  manifestato  dal  P.  C.  in 
Santa  Maria. 

8.  Alla  base  di  avviso  della  Commissione  Consultiva  di  giusti- 
zia del  5 gennaio  1854  , con  ministeriale  degli  41  febbraio 
4854  diretta  al  F.  C.  io  Lecce  fu  stabilito  ; che  siccome  ai  ter- 
mini dell'articolo  141  n.  34  è dovuto  al  notaio  a titolo  di  dieta 
e di  accesso  un  onorario  allorché  oltrepassa  la  distanza  di  un 
miglio  dal  comune , così  tal  caso  verificandosi,  ha  dritto  di  per- 
cepire la  metà  di  quel  drillo  , per  ciascun  miglio,  tanto  impor- 
tando ha  vera  intelligenza  della  frase  la  metà  in  proporzione , 
usala  dall’  articolo.  Ben  vero  la  distanza  deve  calcolarsi  soltanto' 
per  la  gita,  poiché  la  legge  non  fa  motto  del  ritorno. 

9.  Circolare  del  27  ottobre  4849-  È stato  dimandato  se  competa  al 
notaio  alcun  compenso  speciale  per  la  formazione  degli  estratti 
di  tavole  nuziali  di  negozianti  da  pubblicarsi  giusta  gli  articoli 
42  e 43  delle  leggi  di  Eccezione.  Sull’  esposto  dubbio  si  è con- 
siderato, che  l’articolo  141  della  legge  del  23  novembre  4819  con- 
tenente ta  tariffa  degli  onorarli  del  notaio  , non  contempla  i cen- 
nati  estraili  de’  contraili  nuziali  de’  negozianti  r cbe  la  tassa  e- 
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spressa  nel  n.  35  del  dello  articolo,  donde  vuol  Irarsi  il  diritto 
d;l  notaio  per  lo  compenso,  risguarda  gli  estratti  testamentarii  ; 
che  la  formazione  di  questi  estratti  è un  obbligo  imposto  dalla 
legge  al  notaio  ; che  la  tariffa  notarile  sottopone  a lassa  solo  gli 
onorarii  per  gli  atti  che  il  notaio  fa  o rilascia  alle  parti  , e non 
può  estendersi  a quelli  che  deve  compiere  per  debito  del  proprio 
ministero.  E perlai  considerazione,  al  notaio  oltre  l’importo  della 
carta  di  bollo  , registro  , repertorio  e scrittura  non  compete 
vernn  onorario  per  la  formazione  degli  estratti  de’  contratti  di 
nozze  de’  commerc  anli.  Elleno  comunicheranno  eie.  » 

10.  Ministeriale  del  28  luglio  1811  diretta  al  P.  C.  »n  Lucerà.  Il 
pedatico  al  messo  che  deve  recare  da  un  comune  al  capoluogo 
del  circondario  gli  alti  notarili  da  sottoporsi  a registro  , è una 
spesa  legittima  che  deve  sopportarsi  dalle  parti  da  cui  I’  ullìziale 
giudiziario  incaricato  di  adempiere  quella  formalità  , ha  dritto  di 
farsi  rimborsare.  E poiché  le  spese  necessarie , comunque  non 
determinate  nelle  tariffe,  debbono  essere  comprese  nella  specifica, 
sembra  chiaro  che  ben  può  il  notaio  comprendere  nella  specifica 
di  ciascun  allo  la  rata  del  pedatico  proporzionata  al  numero  de- 
gli atti  che  contemporaneamente  spedisce  al  registro  ». 

11.  Ministeriale  del  30  luglio  1842  alP.C.  in  Catania.  Mi  ha  ella 
manifestalo  il  dubbio,  se  il  dritto  accordato  ai  notai  di  obbli- 
gare la  parte  principalmente  interessata  a levare  la  prima  copia 
dell1  alto  o del  contralto  , sia  ovver  no  soggetto  alla  prescrizione 
di  due  anni  stabilita  dat  decreto  del  14  luglio  1838.  Sul  proposi- 
to mi  è sembrato  opportuno  osservare  che  il  notaio  non  sia  al- 
trimenti interessato  ad  obbligare  la  parte  a levare  la  prima  copia 
dell’  allo  o del  contratto  , se  noo  pel  pagamento  dell’  onorario 
dovutogli,  cosi  pel  rogito  che  per  la  copia  ; che  perciò  la  facoltà 
a lui  conceduta  dall’articolo  132  della  legge  sul  notariato  si  ri- 
solve in  azione  di  rimborso  delle  spese  ed  onorarii  a lui  dovu- 
ti ; che  questo  pensiero  è più  confermato  dal  vedere  messo  l’ar- 
ticolo medesimo  nella  sezione  1.  titolo  6.  della  legge  sul  notaria- 
to, ove  parlasi  della  competenza  de’  dritti  del  notaio.  Ciò  premesso 
mi  è sembrato  che  il  promosso  dubbio  possa  risolversi  con  le 
norme  del  decreto  del  14  luglio  1873». 

Ministeriale  del  4 maggio  1842  al  P.  C.  in  Chieti.  li  conserva- 
lore  della  scheda  di  nn  notaio  defunto  rappresenta  ed  esercita  i 
dritti  degli  eredi  nel  cui  interesse  egli  amministra  la  scheda 
medesima.  Cosi  essendo,  sembra  evidente  che  trasfondendosi  ne- 
gli eredi  ogni  dritto  che  poteva  esercitare  ii  notaio  defunto  con- 
tro le  parti  slipol.mli  , ben  possa  il  notaio  conservatore  della 
scheda,  nel  nome  degli  eredi  stessi  , obbligare  le  parti  a togliere 
la  spedizione  degli  alti  stipulati  in  minuta.  Ritengo  poi  le  di  lei  os- 
servazioni circa  il  periodo  di  due  anni  fra  cui  può  quel  drillo 
sperimentarsi.  Ciò  è nei  principii  del  decreto  del  14  luglio 
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1858,  poiché  rientra  ot-lla  classe  de’proveuli  attribuiti  a'  notai  la 
facoltà  di  obbligare  le  parli  a prendere  spedizione  dell’atto  per 
essi  stipulato. 

Sul  dubbio  se  un  notaio  possa  in  ogni  tempo  obbligare  la  par- 
te interessata  a levare  la  copia  in  forma  esecutiva , con  ministe- 
riale del  13  febbraio  1847  diretta  al  I*.  C.  in  Chieti  , fu  rispo- 
sto ; doversi  la  quistioue  decidere  dal  magistrato  in  caso  di  con- 
tesa fra  le  parti  ; doversi  poi  osservare  nel  generale  obese  de- 
ve il  notaio  conseguire  le  spese  e gli  onorarli  degli  atti  ori- 
ginali e delle  spedizioni , che  ha  dritto  di  fare  estrarre  , il  bien- 
nio decorre  dalla  data  dell’  atto  inscritto  in  protocollo  ; se  poi 
l’azione  risguarda  le  sole  spedizioni  o copie  , il  biennio  decorre 
del  dì  della  registrata  , che  p quello  della  inscrizione  nel  Reper- 
torio. 

12.  Tariffa  dei  drilli  de’  notai  — articolo  J41. 

1.  per  gl’  (strumenti  di  mandato  generale  ad  negolia  , di  rico- 
noscimento de’  figli  naturali,  d’  assunzione  di  tutela,  di^  promessa 
di  vendila  , di  convenzione  o di  rettificazione  di  confini  , di  pace 
o remissione  , in  rogito  a parte  , e fuori  degli  atti  , e .per  qua- 
lunque altro  (strumento  di  oggetto  inestimabile,  e non  (specifica- 
to ne’  seguenti  articoli,  1'  onorario  è di  ducalo  li 

2.  Ter  le  procure  speciali  a$  negolia , l*  onorario  £ di  gra? 

na  6$.  ' ' v ' 

Per  le  procure  ad  lifes,  è dj  grana  60. 

Per  gli  alti  in  brevetto  a norma  dell!  articolo  3^,  qualora  con- 
tengano un’, obbligazione  recipfocq  tra  le  parli,  se  questu  non 
oltrepassa  i ducati  4$,  1’  onprario  £ grana  20: 

Al  di  là  di  questo  valore  è di  grana  50. 

3.  Per  gl’  istrumenli  di  prestilo  ad  interesse,  pegno  , imposi- 
zione o estinzione  di  censo,  censi  vilajizii  sopra  capitali,  costitu- 
zioni o restituzioni  (|>  dote;  anche  in  istalli,  Imposizione  d’ipote- 
ca , cessione  o assegnazione  di  creaitj , azioni  e dritti  , quando 
l’ ipoteca  e la  cessione  sieno  in  un  atto  separalo',  per  gl’  istru- 
menti  d>  comunione,  società,  goccio,  locazione  di  opera  , vendita 
di  cose  mobili  , transazioni  sopra  quantità  e cose  mobili  , e per 
tutti  gli  altri  contratti  tanto  nominati  c$e  innominati  , purché 
non  contengano  traslazione  di  dominio  di  stabili  , e non  s|a  per 
alcuno  di  essi  diversamente  disposto  odia  presente  tariffa,  se  il 
valore  della  cosa  cadente  in  contralto  non  ecceda  i ducati  cento, 
1’  onorario  è di  ducato  4. 

Eccedendo,  sino"  a due.  500$  si  pagano  oltre  a ciò  pep  ogni  cento 
ducati  di  aumento,  grana  30. 

Da  ducati  3000  fino  a qualunque  somma,  per  ogqi  pento  ducati 
di  aumento  grana  20. 

L1,  onorario  però  in  qualunque  modo  non  può  eccedere  \ duca- 
ti ottanta. 
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4.  Per  gl’ islrumenti  di  comunione  o.focictà  coniugale  a titolo 
universale,  o ristretta  a’ beni  è ad  oggetti  particolari  di  esclusio- 
ne da  della  comunione  o di  separazione  (li  beni  stipulati  tra  con- 
iugi, qualunque  sia  il  valore  dei  beni  assoggettati  , o esclusi  dal- 
la comunione,  ducato  1. 

Se  i’ esclusione  o la  restituzione  è convenuta  nel  rogito  dotale, 
la  tassa  in  questo  caso  è di  grana  50. 

e.  Pei  rogiti  di  donazione  fatta  agli  sposi  o a’  figli  in  contem- 
plazione di  matrimonio,  e durante  il  medesimo,  per  la  rivocazio- 
ne delle  donazioni,  ne’ casi  in  cui  è permessa,  e per  gl’  istrumen- 
ti  di  prestilo  senza  interesse,  di  comodalo  , e di  deposito,  com- 
peléf  il  terzo  dell’  onorario  fissato  al  num.  3. 

6.  Per  gl’  islrumenti  di  assoluzione  , pagamento  o I berazione 
in  atto  separato,  compete  il  terzo  dell’onorario  fissato  al  nume- 
ro 3.  Ma  I'  onorario  non  può  esser  minore  di  un  ducato  , nò 
maggiore  di  ducati  40. 

7.  Per  gl’  islrumenti  di  reso  conto  di  tutela,  o di  altra  ammi- 
nistrazione, ne’ quali  il  tutore,  curatore  o amministratore  ripor- 
tasse una  assoluta  liberazione  e quietanza,  1’  onorario  è di  du- 
cato 1. 

8.  Se  dal  reso  conio  il  tutore  o amministratore  risulti  debito- 
re o creditore,  per  la  confessione  ed  ohbl  g izione  relativa,  la 
tassa  si  regola  a norma  del  numero  3 sul  totale  della  somma  di 
cui  risulta  creditore,  o debitore.  — Pei  rogiti  di  società  la  lassa 
si  fa  soltanto  sul  capitale , e non  sull'  opera  , o sull’  indu- 
stria. 

9.  Per  gl’ inventimi  anche  di  stabili,  eseguiti  fuori  di  giudizio, 
l’onorario  è fissato  per  lo  terzo  di  ciò  che  è stabilito  nel  nume- 
ro 3.  Ma  esso  non  può  essere  minore  di  uu  ducato,  nò  maggio- 
re di  ducati  8p. 

Il  notaio  conseguisce  in  oltre  |a  dieta,  ed  i viaggi  e cibarii 
come  al  numero  54. 

10.  Per  gl’  islrnmenli  di  rinuncia  alla  lite,  se  per  la  rinuncia 
non  è convenuta  alcuna  somma,  ha  luogo  la  lassa  secondo  il  nu- 
mero 1. 

La  tassa  si  raddoppia,  se  la  rinuncia  porta  inoltre  una  gene- 
rale rimessione  o reciproca  assoluzione  di  ogni  pretensione  , an- 
che fuori  delle  cose  portate  in  giudizio.  — Se  la  generale  remis- 
sione è stipulala  in  rogilo  separato,  e indipendentemente  dal 
recesso  della  lite,  compete  I’  onorario  semplice  nella  misura  fis- 
sata nel  num.  1. 

H per  I’  islrumenlo  di  sicurtà  prestata  in  atto  separalo  per 
lo  stesso  oggetto,  da  una  o più  persone,  in  forza  di  una  nuova 
convenzione,  compete  il  terzo  dell’  onorario  fissato  nel  numero  3. 

Non  può  pelò  essere  minore  di  ducato  uno  , nè  maggiore  di 
due.  40. 

'V  . .5  . ‘ ' -l  • , 
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Se  la  sicurtà  è prestata  in  vigore  di  una  precedente  convenzio- 
ne, non  compete  che  un  ducato. 

Se  in  fine  la  sicurtà  è prestata  nello  stesso  rogito  dell’obbliga- 
zione  principale,  e l’ importo  non  oltrepassa  i ducati  cento,  com- 
petono grana  60. 

Eccedendo  tal  somma,  ducato.  1.  20. 

12.  Per  gl’  istrumenti  di  nominazione  di  uno  o pii)  arbitri,  fat- 
ta da  una  o più  persone,  compete  ducato  1. 

15.  Per  gl’  istrumenti  di  compra-vendita  , cessione  o assegna- 
zione in  tolulum  di  beni  stabili  o dritti  immobili,  se  il  valore  del- 
la cosa  cadente  in  contratto  non  eccede  i ducati  cento,  compete 
ducato.  I.  50. 

Eccedendo,  sino  a duciti  3000  si  pagano  in  oltre  per  ogni  cento 
due.  di  aumento,  grana.  40 

Da  3000  sino  a qualunque  somma  per  ogni  cento  ducati  , gra- 
na. 50. 

L’ onorario  però,  in  qualunque  caso,  non  può  eccedere  i due. 
cento. 

14.  Per  Io  rogito  di  permutazione,  è dovuto  l*  onorario  sopra 
la  metà  dell'  importo  delle  cose  permutate  : se  non  che  , quando 
siavi  eccesso  per  una  parte,  per  questo  eccesso  si  fa  la  tassa  sull’ 
intero  importo  del  medesimo. 

15.  Per  gl’  istrumenti  di  locazione  a tempo  si  fa  il  cumulo  delle 
pensioni  di  tutto  il  tempo  del  convenuto  nel  contratto,  e si  tassa 
in  on  terzo  dell'onorario  fissato  al  numero.  3. 

La  tassa  però  non  debbe  eccedere  il  terzo  dell’ onorario  sul  cu- 
mulo di  anni  diciotto. 

16.  Per  le  investiture  livellarie,  se  trattasi  dì  una  enfiteusi  per- 
petua, la  tassa  si  regola  come  al  num.  15  , sopra  due  ferzi  del 
valore  degli  effetti  dati  a livello.  $e  si  tratta  di  enfiteusi  a più 
generazioni,  si  tassa  come  al  num*  13,  ma  sopra  la  metà  del  va- 
lore. Se  di  enfiteusi  ristretta  alla  vita  dei  livellario,  si  fa  la  tas- 
sa sulla  mela  del  cumulo  de'  canoni  per  anni  diciolto,  quando  il 
livellario  non  eccede  P età  di  anni  quaranta.  La  tassa  si  fa  sulla 
metà  del  cumulo  per  anni  quindici,  quando  il  livellarlo  non  oltre- 
passa 1»  clà  di  anni  quaranta  e non  eccede  quella  di  cinquanta. 

— Quando  il  livellario  oltrepassa  i cinquanl’  anni,  ma  non  eccede 
i sessanta  , la  tassa  si  fa  sulla  metà  del  cumulo  per  anni  dieci. 

— Se  il  livellario  eccede  i sessanl’  anni  di  età,  la  tassa  si  fa  sulla 
metà  del  cumulo  per  anni  sette. 

17.  Quando  nel  rogito  non  costi  del  valore  del  fondi  dati  ad 
enfiteusi  , questo  si  forma  sul  canone  in  ragione  di  ducati  cin- 
que per  cento  , cioè  ad  ogni  ducati  cinque  di  canone  si  dà  il 
valore  di  ducati  cento.  — Gl*  istrumenti  di  locazione  perpetua  a 
p ò generazioni  o a vita,  si  tassauo  come  1’  enfiteusi  ne’  rispettivi 
casi. 

18.  Per  l'assegnamento  , o costituz:oni  di  usiifiulto  in  via  di 
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contrailo,  tu  I’  usufrutto  è contenulo  a tempo,  ti  lassa  come  nello 
locazioni’,  se  è convenuto  a vita  o a più  generazioni  , si  regola 
la  lassa  come  nell’  enfiteusi. 

19-  Per  le  rinnovazioni  e ricognizioni  d' investiture  di  livelli , 
I’ onorario  è come  al  numero.  1. 

Anche  allorché  la  rinnovazione  comprenda  la  remissione  espres- 
sa dell*  incorsa  raducilà,  l’ onorario  della  nuova  investitura  è co- 
me nel  dello  numero.  I. 

20.  Per  la  ricompra  o affrancazione,  se  questa  è siala  convenu- 
ta nel  rogito  di  vendita  o in  altro  rogito  precedente  , e siegua 
dentro  il  termine  convenuto  o prorogato,  la  tassa  è di  ducato  uno. 

Se  dopo  trascorso  il  detto  termine  r si  lassa  il  terzo  dell'  ono- 
rario fissato  rispettivamente  ne’  numeri.  2 e 13. 

21.  Per  lo  patto  di  ricompra  convenuto  in  rogito  separato  dalla 
tendila,  la  tassa  è di  ducato  uno. 

22.  Per  le  divisioni,  la  tassa  si  regola  sopra  la  metà  del  valore 
totale  della  sostanza  rhe  cade  in  divisione  , a norma  del  n.  3.  Il 
totale  onorario  non  può  eccedere  i ducuti  cento. 

23.  Per  gl’  «frumenti  di  transazione,  ta  tassa  si  regola  sopra 
il  valore  di  ciò  che  espressamente  vien  dato , o rispettivamente 
rimesso  e promesso  per  prezzo  della  transazione,  senza  riguardo 
alle  pretensioni  che  i transigenti  avessero  prima  I’  uno  contra 
l’altro:  e ciò  a norma  del  numero  3,  se  sien  date,  rimesse  e pro- 
messe cose  mobili;  ed  a norma  del  n.  13,  se  sien  dati  T rimessi 
e promessi  stabili,  o dritti  immobili,  Il  totale  dell’  onorario  però 
non  può  eccedere  i ducati  cento.  — Quando  non  fosse  dedotta,  pro- 
messa, data  o rimessa  cosa  alcuna  specificatamente  di  quantità, 
prozzo  o valore  certo  ; e quando  (a  transazione  consistesse  tutta 
io  una  sola  generale  remissione,  assoluzione  e quietanza  da  ogni 
pretensione  e ragione  che  I'  uno  avesse  o potesse  avere  contro 
F altro,  la  tassa  è di  durato.  I. 

21.  Per  gl’  istrumenti  di  donazione  fra  vivi , a riserva  delle 
donazioni  di  cui  al  num.  5,  e pe’  testamenti  tanto  per  alto  pub- 
blicò, quanto  mistici,  è dovu'ò  lo  stesso  onorario  che  resta  fissa- 
lo ne’  contratti  traslativi  di  dominio,  come  al  n.  13  , computato 
Sul  valore  della  sostanza  disposta.  L’  onorario  però  non  può  ec- 
cedere i ducati  cento, 

25.  Se  le  donazioni  o il  testamento  è a fasore  di  ascendenti 
0 discendenti  , l’ onorario  è di  un  terzo  , e non  può  eccedere  i 
ducali  quaranta:  se  è a favore  de'  parenti  collaterali,  1’  onorario 
é della  metà,  e non  può  eccedere  durati  ottanta. 

20.  Pe’  testamenti  mistici  0 sia  segreti  , il  notaio  esige  pel 
Cogito  I’  onorario  di  ducato  uno.  — Pe’  testamenti  nuncupativi,  o 
sia  pubblici  , il  notaio  esige  nell’  atto  del  rogito  l’ onorario  di 
ducati  due. 

Alla  morte  del  testatore  , se  il  testamento  non  è rivocato  , il 
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notaio  esige,  nitro  alla  consegna  (lolla  prima  copia,  l’intero  ono- 
rario fissato  no’  numeri.  24  e 25. 

Il  dotto  onorario  progressivi!)  è dovuto  a!  notaio  sulla  soia  so- 
stanza disponibile  p:r  lestainento,  a norma  degli  articoli  829  ad 
852  della  parte  III.  del  Codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie. 

27.  Per  la  semplice  rivocazione  del  testamento  , la  quale  non 
contenga  una  nuova  disposizione,  ducato.  1. 

29.  Per  l'assistenza  nel  notaio  all’apertura  del  testamento  uri 
stiro,  ducato,  1. 

31.  Per  la  rettifica  ed  approvazione  di  un  rogito  anteriore  , 
fatta  da  una  o più  persone,  durato.  1. 

31.  Per  gli  alti  compresi  nello  stpsso  istrumento,  se  sono  re- 
lativi al  contratto  principile,  e non  formano  un  contralto  distin- 
to', come  sono  le  accollazioni  o assunzioni  di  debili,  le  cessioni 
di  eredità,  delegazioni  e simili,  non  compete  alcun  onorario. 

32.  Se  in  uno  stesso  rogito  vengono  cumuliti  piu  contralti 
distinti,  compete  l’ intero  onorario  sul  contratto  di  maggior  va- 
lore, e la  metà  sopra  ciascuno  degli  altri,  purché  il  totale  non 
ecceda  i ducati  cento. 

33.  Pel  registro  dell’  atto  nel  repertorio,  e per  ciascun  notaio 
intervenuto  nella  stipula,  son  dovute  grana.  10. 

34.  Per  l’accesso  del  notaio  alla  casa  della  parte,  o altrove, 
fuori  della  sua  abitazione  , ma  entro  il  comune  , sono  dovute 
grana  venti. 

Se  fuori  del  comune,  ed  in  distanza  oltre  un  miglio,  a titolo 
di  dieta  ed  accesso  uniti  insieme,  son  dovute  grana.  50. 

È così  la  metà  in  proporzione,  oltre  le  spese  di  viaggio  e di 
cibarii. 

35.  Per  le  copie  in  forma  esecutiva,  l’onorario  è il  quarto  del- 
l’onorario fissato  per  l’atto  di  cui  si  dà  la  copia,  purché  non 
sia  minore  di  uu  durato,  nè  maggiore  di  quindici.  Per  tutte  le 
altre  copie,  e per  gli  estratti  o attestati  testamentarii  che  con- 
tengono una  particola  o un  epilogo  dell’atto  stesso,  il  notaio 
esige,  oltre  la  scrittura  e l’ importo  della  carta  bollata,  se  la 
somma  non  eccede  i ducali  cento,  grana.  40. 

fino  a ducati  mille,  ducato.  1. 

per  qualunque  somma  maggiore,  ducati.  2. 

La  stessa  tassa  ha  luogo  pe’notamenti  al  margine  di  qualunque 
atto. 

36.  per  la  scrittura  dell’  atto  originale  e delle  copie  il  notaio, 
oltre  l’ importo  della  carta  bollata,  esige  per  ogni  foglio  a due 
facciate  scritte  in  carattere  chiaro  e ben  formato  di  linee  treni  a 
per  ogni  facciata,  e di  lettere  venti  almeno  per  ogni  linea  per 
gli  originali,  e di  lettere  trenta  almeno  per  le  copie,  grana.  10. 

Se  la  scrittura  sia  in  una  sola  facciata,  o l’ ultimo  foglio  non 
sia  tutto-  scritto , si  paga  nonpertanto  l’intera  mercede  di 
grana.  10. 


Digitized  by  Googli 


577 

• ' 57.  Per  la  semplice  collazione  rbc  fa  il  noi  aio  di  una  copia 
con  qnalche  originale  4 o copia  autentica  di  un  aito  che  non 
sia  sialo  da  lui  rogato,  e pel  certificato  relativo  esige  grana  20. 

Se  l'originate  col  quale  si  è ratta  la  collazione,  eccede  i sei 
fogli  sei,  grana.  05.  . , 1 < 

58.  Per  qualunque  altro  certificato  che  fosse  fatto  da  un  no- 
taio , oltre  la  tassa  delle  scritture,  come  al  num.  86,  ed  oltre 
P importo  della  caria  bollata,  esige  gi<ano.  20. 

39.  Per  la  semplice  ostensione  di  qnalunque  atto,  di  cui  non 
si  cerchi  copia  estratta  o attestato  relativo,  esige  grana.  20. 

40.  Per  gli  atti  giudiziari!  che  si  eseguiranno  dai  notai  si  os- 
serveranno le  tariffe  rispettive.  «■' 

In  Sicilia  le  mercedi  e gli  onorarli  dei  notai  erano  regolati 
da  superiori  disposiiioni  appositamente  emesse.  — Vi  hanno  le 
Conetitulionee  et  ordinationcs  super  officio  publicorum  tabtllionum 
Siciliae  regni  , ac  panderiae  tuper  eorum  juribui , pubblicate  In 
Palermo  nel  4741  pi’  tipi  di  Stefano  Amato. 

Non  cosi  in  questi  Reali  domimi.  La  Prammatica  emessa  da 
Ferdiaando  l.  d’  Aragona  nel  1477  determinò  in  qual  modo  do- 
vessi* essere  regolato  l'onorario  de’ notai  pei  diversi  atti  che  ne 
fossero  stipulali.  Per  una  risoluzione  del  Collateral  Consiglio  del 
4618  , sorgendo  disputa  sull’  ammontare  dell’onorario,  ricorrersi 
doveva  al  viceprolonolaio,  ch'era  il  presidente  deU'aholìto  S:wsro  Re- 
gio Consiglio:  questo  magistrato  soleva  affidare  l’esame  della  defe- 
renza a due  probi  notai,  perchè  determinata  avesser  di  poi  la  tassa, 
secondo  la  qualità  delPaffare  e delle  persone  — Il  parere  de’  notai 
prescelti  aveva  la  cosi  delta  ria  etemlivn.  Il  notaio  doveva  chièdere 
l'onorario  èra  due  anni  dulia  stipulazione  'dèlia  scrittura  , purché 
non  avesse  consegnata  la  copia.  Ove  l'avesse  consegnata  , non  a- 
veva  dritto  di  pretenderne  il  pagamento,  ginsta  il  decreto  delle  quat- 
tro Ruote  del  S.  C.  interposto  a dì  25  dicembre  del  1758  . ap- 
provato dal  Re  a 15  gennaio  1742.  e promulgato  lo  forma  di  legge, 
.nel  dì  7 gennaio  1748.  —Nel  1800  fu  incaricala  I’  abolita  Reni 
Camera  di  S.  Chiara  di  attendere  albi  formazione  di  una  tariffa 
per  gli  atti  notarili,  ma  niuno  atto  governativo  dappoi  fu  pubbli- 
cato sull’ oggetto. 

La  pratica  di  sopra  enunciata  , distingueva  primieramente  'il 
diritto  per  la  compilazione  delle  scritture  che  contenessero  tra- 
sferimento di  dominio  , da  quello  pur  lo  copie.'*  Indipendente- 
mente dai  diritti , un  compenso  accordatasi  al  notaio  per  lo 
incorni  do  personale  sofferto  nella  formazione  della  scrittura  a nor- 
ma delle  leggi,  qualora  gli  fosse  costala  notabile  faticai  appli- 
cazione ed  imbarazzo  : si  ricorreva  al  rigore  della  tassa1,  quan- 
do amichevolmente  non  potevasi  fissare  la  mercede.  Relativa- 
mente alle  copie  degli  atti , la  pratica  era  la  seguente.  Per 
•la  prima  esigevansì  gli  stessi  diritti 1 listati  per  la  stipula, 
sul  quantitativo  però  solamente.  Per  la  seconda  coni»  poi  > 
Voi.  II.  73 
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costando  di  essersi  data  fuori  la  prima , si  esigeva  il  dritto 
per  metà.  La  fede  piena  dell’  istrumcnto , non  essendosi  data 
fuori  alcuna  copia  , si  considerava  come  prima  copia  , e per- 
ciò si  pagava  come  stipola  : essendosi  poi  data  fuori  la  pri- 
ma , si  doveva  pagare  la  metà  del  dritto  , come  se  fosse  se- 
conda copia.  — La  fede  inter  coettra , e propriamente  quella  che 
non  toccava  la  sostanza  del  contratto , cioè  del  prezzo  , e della 
merce  che  si  vendesse  ovvero  si  transigesse,  ma  di  una  semplice 
parte  de’  patti  , spieghe  e dichiarazioni  contenute  nel  contratto  , 
solevasi  pagare  carlini  cinque.  — Finalmente  pei  notamente  di  e- 
stinzione  a farsi  negli  originali  istrumenli  , o disposizioni  , pa- 
gavasi  al  notaio  certo  dritto  in  corrispondenza  delle  somme  cui 
riportavasi  l'atto.  La  specificazione  de’  cennati  dritti  venne  com- 
presa in  un  notiziario  notariale  formato  per  ordine  del  Marchese 
Jorio  presidente  del  S.  R.  C.,  la  cui  terza  edizione  fu  pubblicata  in 
Napoli  nel  1803  per  la  stamperia  del  Raimondi. 

Ecco  le  parole  della  prammatica  del  1477  emanata  dal  Re  Fer- 
dinando I .°  di  Aragona  , secondo  cui  il  notaio  poteva  esigere  pe’ 
rogiti  sino  a 23  once,  carlini  cinque;  da  23  a 75,  ducati  1.  30) 
da  75  a 100, ducati  2)  al  di  là  poi  di  100,  sino  a qualunque  som- 
ma , ducati  3 , oltre  la  scrittura  ed  il  registro  del  secondo  li- 
bro che  doveva  teucre  , non  potendo  riscuotere  altra  mercede  , a 
qualunque  titolo  , sotto  pena  del  doppio. 

< Coostitutionem  Divi  Friderici  Imperuloris  qua  jiixta  providetur, 
parles  ad  quarum  instanliam  Noiarii  iDSlrumcnta  cor.fkiunt,  ad 
revolulionem  instrumenlorum  Notar  iis  de  mercede  debita  satis- 
fiant , ampliantes,  decernimus,  et  ma  udamus,  per  singulos  uffìcia- 
lcs  ad  instanliam  Notariorum  executi  onem  fieri  conira  nomioatos 
in  dictis  iostrumentis  ad  quorum  instantiam  dictae  rogationcs 
factae  npparebunt,  vel  eorum  haeredes  sine  aliqtio  processo,  ad  sim- 
plicem  productionem  libri  Noiarii  , in  quo  instrumentum  descrt- 
plum  apparet  ad  rogationem  dictae  partis  conira  quam  executio 
petitur  , poenam  decem  unciarum  Camerae  Fiscali  appticandam  , 
et  ad  mercedem  solvendam  praediclo  N»tario  de  pecunia  officiati*, 
si  negligens  fuerit  contra  supradirtam  mercedem  solvere  debentem. 
Merres  autem  dictorum  Notariorum  taxata  intelligator  ordine  in- 
frascripto.  Pro  rogatiooibus  ad  vigiliti  quinque  uncias  , tareoi  duo 
cuin  dimidio;  a vigilili  quinque  ad  quinquaginla  , (areni  quinque; 
ad  quinquaginla  usque  ad  septiiaginta  quinque  , tareni  septem 
cum  dimidio;  a septuaginta  quinque  usque  ad  centum  , tareni  de- 
cem ; ultra  centum  quanlumcumque  sit  quantilas  , tareni  quinde- 
cim  , ultra  quam  mercedem  nihil  pelere  possint , nec  e'xigere  , 
ad  poenam  dupli  eus  quod  ultra  petierint  et  exigermt  , nec  in 
dieta  mercede  romputatur  illud  , quod  supra  lavatura  apparet 
prò  scriptionibu*  , et  prò  secundi  libri  regislrationc.  Et  praesens 
constitutio  non  habet  locum  , quantum  od  taxationes  et  exnctio- 
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nes  sopra  diclas , ia  localionibus  atropi  cibus , et  procurationibus 
seti  mandali»  » 

Non  pertanto  il  Regio  Collaterale  Consiglio  nel  1618  decidendo 
nella  causa  tra  de  Cardeuas  ed  il  notaio  Scili  velli,  provvedeva  co- 
me segue  : 

c Solarium  debilum  Notorio  prò  rogitu  capitulorum  matriino- 
nialium  instrumenti  dotali»,  seu  mutui  alicuius  magnae  quantila- 
lis,  labari  a n de  beat  ju\ta  di  sposi  lionem  Regine  Pragmaticae  an- 
tiquae  , vel  juxta  quantitalem  negotiorum  , et  personarum,  prout 
contingit  veotilari  coram  circumscripto  Praeside  Sacri  Cousilii 
in  causa  Notar»  Troili  Schivelli  , cum  haeredibus  quondam  D. 
Joannis  de  Curdenas , dum  p<aetendebat  ipse  Notarius  consegui  de* 
bere  ducatos  sexaginla  , inspecta  somma  dotis  ducitorum  . • • et 
personarum  ipsorum  nobilium  , 'et  dedurla  controversia  prardicta, 
replicabatur  ex  parte  baeredum  , extare  Rcgiam  l'ragmatiram  IV. 
de  Notarli»  , ubi  inter  coetera  taxatur  salarimi!  ultra  summam 
du catoriiin  centum,  quantocumque  »it  quantità» , t areno»  quindi: 
rim  , et  sic  jussum  solvi  per  dictum  spectabib  m Praesidem  juxta 
formam  ipsius  Pragmaticae.  S>‘d  cum  fuisset  habitus  recursus  per 
dictum  Notarium  ad  collateralem  Consilium,  praesentando  fidem 
multorum  Notariorum  asserenlium  , totem  Pragmaticam  non  esse 
in  usu  . »ed  ordinaria  salaria  taxari  per  alio»  Notarios  , quihus 
rshIìus  Praesidi  videbutur,  fuit  interposilum  decrelum  per  dictiim 
Collaterale  Consilium  , ad  relatk  nem  recenti»  D.  Didaci  Lopez , 
quod  dictus  circumspecius  Prueses  povvideret,  ut  solarium  prae- 
dictum  taxetur  juxta  quantitalem  negotiorum,  et  personarum,  pe- 
ues  Tagliaviam  ad  mandati  Scribam  , cuius  vigore  dum  fuisset 
commissa  taxatio  alteri  Notano , tarnen  per  eum  fuit  relatum  , 
taxari  debere  ad  rationem  ducatorum  triginta,  licet  poslea  in  revi* 
sione,  reformata  fuit  relatio  in  ducati»  viginti... 

Et  Regens  Rovitus  in  dieta  Pragmatica  quarta  dicit , male  di- 
lani servari,  immo  ordinarie  commini  salaria  prò  scripturarum 
esemplatone  , et  confezione  per  dictum  spectabilem  Praesidem 
aliis  connotariis  ». 

Riportiamo  ancora  le  parole  del  notiziario  del  Vice  presidente 
D.  Michele  de  Jorio. 

« Per  le  scritture  ebe  trasferivano  dominio,  il  notaro  simulatore 
esigea  sulla  proporzione  del  quantitativo  che  concorreva  in  tali  scrit- 
ture, cioè;  dali'inhma  somma  sinoa'ducati  300,  carlini  15;  da  ducati 
300  lino  a due.  500  si  accrescevano  carlini  cinque  per  ogni  centina- 
io , subito  che  oltrepassava  la  prima  decina  del  centinaio  ; cosi 
se  la  somma  arrivava  a' ducati  3tt,  i diritti  erano  carlini  20,  se 
400  erano  anche  carlini  venti,  se  4tl  si  pagavano  carlini  25,  se 
ducali  500  si  tassavano  anche  carlini  25,  se  511  si  pagavano 
carlini  50.  i quali  carlini  30  si  estendevano  sino  al  quantitativo  di 
ducali  1000,  e la --tessa  regola  si  tentai  per  le  rubriche  consecuti- 
ve. Da  ducati  I<i00  in  poi  , e fino  a ducati  10000  si  pagavano 
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carlini  30  per  ogni  migliaio  , e carlini  S per  ogni  centinaio , eoa 
tenersi  il  metodo  anzidetto.  Da  ducati  10000  fino  a ducati  30000 
si  pagavano  carlini  venti  per  ogni  migliaio  , e carlini  3 per  ogni 
centinaio  colla  stessa  regola.  Da  ducati  30000,  fino  a due.  50000 
si  tassavano  carlini  15  per  ogni  migliaio.  Da  ducali  50000  ir. 
avvilii,  e per  qualsivoglia  ultra  massima  somma,  si  pagavano  car- 
lihi  dieci  per  ogni  m gliaio  , e per  ogni  centinaio  si  pagavano  in 
proporzioni*  dell’ uno  e mezzo  , o dell’imo  a migliaio  , tenendosi 
I , norma  della  suddetta  prima  rubrica. 

Quando  il  contratto  Tosse  della  stessa  natura  come  sopra,  e che 
si  perfezionasse  con  privata  scrittura  , segnata  però  con  tre  o più 
testimoni  xnttgrae  , et  probalae  opinioni* , e si  dava  al  notaio  a 
conservare  , come  questa  avea  forza  di  scrittura  pubblica  , ed 
(Strumento  guarénligialo,  giusta  la  famosa  legge  dell’  Imperatore 
Leone  ( scripturtU  'i  Codice  qui  potiorei  in  pignore  ) cosi  i dritti 
spettanti  al  Nòtaio  per  la  perfezione  di  questo  contratto  , si  so- 
levano pagare  per  la  terza  parte  di  quelli  come  sopra  descritti, 
collo  stesso  ordiue , e colla  regola  prescritta  , in  esclusione  pe- 
rò delle  antapoche  , dichiarazioni , ed  indennità.  Si  escludevano 
i capitoli  matrimoniali  , i quali  sebbene  compresi  fra  le  sent- 
irne private  , pur  tultavolta  soffrivano  eccezione,  ed  erano  con- 
siderati coinè  le  pubbliche  , perchè  venivano  cucili  in  protocol- 
lo , o in  allro  volurtie  separato.  • - > 

Altra  regola  si  osservava  per  le  scritture  , che  non  trasferivano 
dominio,  come  gl’  istrumenti  di  fitto  di  poderi  rustici  ed  urbani  , 
ed  altri  di  simìl 'natura  : si  pagava  allora  al  notalo  ll  diritto  di 
stipula  sul  quantitativo  che  concorreva  per  un  anno  di  estaglio, 
non  ostante  che  l’ affitto  si  facesse  per  più  anni.  Se  l'affitto  era 
iti  generi,  questi  si  riducevano  in  prezzi , e sul  prezzo  convenuto 
o ridotto,  si  faceva  la  seguente  lassai 
Per  l’ estaglio  d’ infima  somma  sino  a ducali  50  , carlini  30  : 
da  ducati  50  in  oltrepassando  la  prima  decina  , e fino  a ducati 
100,  si  nudava  colla  stessa  regola,  e sino  a ducati  500,  si  tas- 
savano ducati  4 ; da  ducati  500  colla  medesima  regola , e fino  a 
duali  1000  ducali  5',  e da  ducati  1000  in  poi,  oltrepassando  la 
prima  decina  secondo  il  metodo  di  sopra  , si  solea  pagare  car- 
lini 3 per  ogni  migliaia  , e così  avanti  fino  a qualunque  somma 
sema  limitazione , ancorché  I’  estagtio  arrivasse  a ducati  100000 
e più.  Oltre  di  questi  dritti , era  dovuto  al  notaio  il  compenso  per 
la  formazione  delle  minute,  quando  gli  costava  del  travaglio  , nel 
qual  caso  si  ricorreva  per  la  tassa,  allorché  amichevolmente  non 
Si  era  fissata  la  mercede  ». 

Rcal  Rescritto  del  9 giugno  1-37.  lo  occasione  di  una  contro- 
versia intorno  al  dritto  spettante  ad  un  notaio  per  la  estrazione 
di  una  fede  inter  eoetera  per  atto  sistenle  in  antica  scheda,  si  è 
avuto  luogo  a risalire  a prim  ipii  generali  ed  indagare,  per  punto 
di  massima,  se  la  tariffa  degli  atti  notarili  stabilila  cou  la  Tram- 
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malica  IV  de  Notarili  df  Re  Ferdinando  d'  Aragona  fosse  o no 
stala  abrogata  da  una  consuetudine  posteriore,  generale,  adottata 
In  Napoli,  con  la  (juale’i  notori  vennero  a migliorare  le  parti  ri- 
mnneratorie  de’ loro  onorarli.  • 

Incaricala  la  Consulta  de’ Reali  Dominii  di  quh  del  faro  a fare 
esame  e dar  parere  su  di  tal  dubbio  , ha  la  stessa  osservato:  Che 
la  quistione  genera^  se  possa  o-no  la  consuetudine  aver  Inforza 
di  abrogare  una  legge,  41  rende  oziosa  nella  specie,  non  trattando* 
si  di  una  consuetudine  fornita  di  tutte  le  condizioni  legali  per  po- 
tersi dichiarare  obbligatoria;  che  in  vero  la  invocala  consuetu- 
dine ,*  lungi  dal  contenere  un  principio  giuridico  applicato  in  una 
maniera  certa,  costante,  universale  , e che  non  sia  tacitamente  o 
espressamente  disapprovala  dal  Legislatore,  è rimasta  ne’  puri  li. 
miti  di  una  pretensione  de’ notai  , contradelta  dal  fatto  de’  parti- 
colari, che  non  di  làido,  ed  in  epoche  diverse  reclamarono  contro 
le  lasse  format"  in  disaccordo  delle  norme  sancite  dalla  Pram- 
matica IV  da  Nolani » ; e che  quando  anche  non  fosse  stato  mai 
contravvenuto  il  sistema  delle  lariff*  prelese  da’  notai,  non  perciò 
tal  fatto  acquistato  avrebbe  forza  di  consuetudine  , perocché  gli 
alti  stragiudiziali  , dipendenti  da’  patti  e dalle  convenzioni  de’ 
contrreuti , non  sono  capaci  di  costituire  una  consuetudine  con- 
tro una  legge  espressa  n . • , . 

Che  non  si  possa  con  ragionevolezza  ritenere , che  la  voce  del 
Sovrano  fosse  venula  implicitamente  ad  approvare  la  voluta  de- 
rogazione alla  Prammatica  col  Reai  dispaccio  del  1°.  marzo  1800 
che  prescriveva  che  con  norma  certa  si  fossero  stabiliti  i dritti 
de’Notai,  quale  incarico  vuoisi  ini ieramente  compiuto  dal  Vice  pre- 
sidente del  S.  R.  C.  e Vice  ProUmolario  del  Regno  D.  Michele 
de  Iorio  in  una  raccolta  delle  consuetudini  de’  tempi.  Avvegnac- 
hé il  de  Iorio,  dopo  aver  riportalo  la  Prammatica  d-  Notanti  e 
la  norma  dettata  dal  Consiglio  Collaterale  in  caso  di  controver- 
sia fre  le  parti  ed  i notai,  parla  dalla  usanza  allora  in  voga,  non 
già  come  una  consuetudine  obbligatoria  , ma  come  una  semplice 
pratica  alla  quale,  nè  i notai,  nè  le  parti  erano  legalmente  tenute; 
nè  appare  che  tal  notiziario  fosse  stato  tacitamente  approvalo 
dal  Sovrano,  poiché  il  de  torio  dava  quelle  notizie  nella  qualità  di 
semplice  privato  , che  anzi  egli  stesso  ed  i notai  di  quel  tempo 
riconoscevano  l’esistenza  e la  validità  dalla  Prammatica  IV,  e per- 
ciò ne  dimandarono  a quell’  epoca  la  regolare  derogazione  che 
non  mai  venne  impartita. 

Che  a ri  fermare  tai  fatti  giova  tener  presente  la  consultazione 
resa  dalla  R.  Camera  di  S.  Chiara  nel  I8u4  per  esecuzione  del  Reai 
dispaccio  del  -1 80'.),  e posteriormente  alla  pubblicazione  del  noti- 
ziario di  de  Iorio.  Dalla  stessa  si  ha,  essersi  agitala  allora  la  mede- 
sima quistione  che  ora  è stata  promossa,  se  cioè  la  Prammatica 
IV.  sotto  il  titolo  d « Nolariit  fosse  stata  abrogata  per  la  voluta 
consuetudine,  ed  essersi  la  cousuctudioe  rigettata  dalla  R.  Carne* 
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ra  di  S.  Chiara,  facendosi  notare  la  esorbitanza  dette  pretensioni 
sostenute  dai  notai  , e la  trasgressione  ( appellala  uso  ) che  eoa  . 
ciò  veniva  a farsi  dalla  Prammatica  , quando  alla  sola  Sovranità 
apparteneva  di  correggere  la  legge  e di  aumentare  secondo  te 
variazioni  del  tempo  la  tassa,  allo  stesso  modo  che  Ferdinando  l.° 
d'  Aragona  aveva  aumentata  quella  precedentemente  statuita  dal- 
l’ Ijnperador  Federico. 

E per  tali  motivi  la  Consulta  è stata  di  avviso  , che  il  dritto 
spettante  al  notaio  per  la  esibizione  di  un  documento  e di  una 
fede  inter  coetera , per  atto  sistente  in  antica  scheda,  debb’  essere 
regolato  secondo  la  norma  sancita  dalla  Prammatica  IV  de  Notariis. 

Essendosi  ciò  rassegnato  alla  Saviezza  Sovrana,  la  M.  S.  (D.G.) 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  dal  9 Giugno  corrente  anuo  in 
Napoli,  si  è degnata  di  approvare  il  parere  della  Coasulta. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  tal  Sovrana  determinazione  eie. 


CAPITOLO  Vili. 

•ELU  TBtSLOC.tZIONE  DE’  NOTAI. 


SOMMARIO. 

’ • » * * 

. ' ‘ « •»  ...  , . f * , •/ 

1.  Non  è dato  ai  concorrenti  di  riportarsi  a concorsi  altra  volta 
sostenuti, neanche  se  fossero  notai  in  esercizio:  disposizioni  riunite. 

2.  Circolare  del  20  giugno  !8o5  con  cu»  Si  determina  che,  quan- 
te volte  un  notaio  rimane  unico  incorrente  ad  una  piazza  cui 
aspira  per  traslocazione  , o due  notai  in  esercizio  domandano 
lor  vicendevole  traslocazione , possono  subire  un  solo  esame 
innanzi  al  tribunale  , iodi  a favorevole  avviso  della  Camera  e 
del  tribunale. 

3.  Adempimenti  a praticarsi  dai  notai  traslocati. 

4.  Laddove  nell’ esperimento  innanzi  al  tribunale  non  costi  della 
idoneità  di  uno  de’ due  notai  richiedenti  la  traslocazione,  ri- 
marrà questa  senza  effetto. 

5.  Obbligo  de’  notai  traslocati  di  chiudere  il  protocollo  dell’  anno 
correote. 

6.  Dubbio,  se  il  notaio  esercente  in  un  comune,  traslocato  in  al  - 
tro  comune  della  medesima  provincia,  possa  trasportar  seco  le 
schede  degli  alti  stipulati  nella  residenza  che  lascia. 
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7.  Formalità  da  osservarsi  nella  Istallazione  de’  notai  traslocati 
nella  novella  residenza. 

8.  Caso  in  coi  il  notaio,  invece  della  traslocazione  , ottenga  un 
congedo. 


I.  Circol.  del  2t  ottobre  1835.  La  circolare  di  > 13  febbraio  1854 
ritenne  negli  aspiranti  a piazza  di  notaio  la  facoltà  di  riportarsi  ad 
esame,  che  avessero  precedentemente  sostenuto,  e per  lo  quale  si 
trovassero  dichiarati  idonei  al  notariato,  nel  solo  caso  in  cui  non 
avessero  alcun  altro  competitore  per  la  piazza  istessa.  Or  si  è di- 
mandato, se  ciò  avvenendo , i componenti  la  Camera  notariale  ed 
i notai  aggiunti  alla  medesima  avessero  diritto  a conseguire  la  in- 
dennità fissata  nell’art.  142  num.  4.  legge  23  novembre  1819.  — ■ 
Ho  osservalo:  Cbe  nel  caso  che  di  trattasi,  non  vi  è luogo  ad  esame 
dell’  aspirante,  giusta  i regolamenti  in  vigore,  e quindi  non  vi  ha 
luogo  al  correlativo  lavoro  della  Camera  notariale-,  Cbe  la  inden- 
nità anzidetto  è nel  rapporto  immediato  di  questo  lavoro  ; Che  i 
notai  aggiunti  non  debbono  essere  destinati  che  per  lo  sperimen- 
to d'idoneità;  Cbe  nella  specie  I’  uffizio  della  Camera  sta  in  assi- 
curare che  unico  sia  stato  l’ aspirante;  Che  costui  siasi  riportato 
al  precedente  esame;  Cbe  per  questo  esame  trovisi  dichiarato  i- 
doneo  al  notariato  , e che  niun  ostacolo  all’  uopo  presentisi  ; Che 
per  la  circolare  de'  12  novembre  1831  si  ha  l’opportunità  di  co- 
noscere, se  unico  oppur  no  sia  l’aspirante  alla  vacante  piazza  di 
notaio.  In  conseguenza  di  queste  osservazioni  , trovo  opportu- 
no dichiarare:  1.1/  aspirante  nella  sua  dimanda  al  Tribunale 
dovrà  esprimere  , se  intende  in  mancanza  di  altri , concorrenti, 
riportarsi  al  sno  precedente  esame:  2.  Quando  sia  accolla  la  di- 
manda di  lui  , e si  trovi  di  essere  unico  aspirante  , non  vi  sarà 
luogo  alla  destinazione  di  notai  aggiunti  3.  1 componenti  la  Ca- 
mera notariale  nel  caso  istesso,  non  potranno  riscuotere  la  inden- 
nità fissata  nel  num.  1.  art.  142  legge  sul  notariato.  Vi  sarà  luogo 
però  alla  esazione  del  diritto  nel  numero.  2 del  medesimo  art. 
142.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare  ai  collegii  ed  alle 
Camere  notariali. 

Jteter.  del  2 novembre  1839.  S.  M.  volendo  che  nei  concorsi 
ad  esami  per  piazze  di  notaio  ad  occasione  di  vacanza,  fosse  ser- 
bato un  metodo  uniforme  per  lo  sperimento  d’ idoneità  dei  con- 
correnti di  qualunque  classe , nel  Consiglio  Ordinario  di  St  ilo 
dei  2 andante  si  è degnata  ordinare , che  da  ora  in  poi,  i con- 
correnti ad  uffizio  notarile , sieno  essi  semplici  aspiranti  , sie- 
no  notai  esercenti  in  comune  diverso  da  quello  ove  è la  vacan- 
za, debbono  tutti  indistintamente  sottoporsi  agli  esami  prescritti 
dai  regolamenti  in  vigore,  e ciò.  ancorché  i notai  esercenti  fosse- 
ro unici  concorrenti,  rimanendo  così  rivòcato  ogni  altro  metodo 
finora  praticato.  ...  . ».  . ( 
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«"Nel  fine  di  assicurare  scmpreppiìi  la  uniformità  del  medoto  per 
la  provvista  delle  piane  di  notaio,  trovo  necessario  e conveniente 
> stabilire  che  i notai  i quali  dimandano  cambiare  di  residenza, 
vadano  sottoposti  ad  esame  innanzi  al  Tribunale,  a termini  della 
Ministeriale  del  t8  marzo  1837.  Cotesti  esami  seguiranno  per  cia- 
scuno, separatamente,  in  giorni  diversi,  e sopra  quesiti  differenti 
( Minùt . del  12  lettembre  1840). 

« A rimuovere  ogni  dubbia  intelligenza  , coi  può  dar  luogo  la 
combinazione  delle  disposizioni  contenute  nella  Ministeriale  det 
12  settembre  1840  e nella  precedente  del  15  febbraio  1834,  re- 
tivameote  agli  esami  che  debbono  sostenere  quei  notai  ohe  di- 
mandano traslocazione , trovo  necessario  far  osservare  alle  SS. 
LL.  che  la  Circolare  del  12  settembre  ultimo  riguarda  esclusi* 
vumente  il  caso  in  cui  due  notai  in  esercizio  dimandino  cambia- 
re vicendevolmente  di  residenza  (Miniti,  del  7 ottobre  1840). 

Le  suddette  ministeriali  furono  rivocate  dalla  seguente. 

« I notai  in  esercizio,  o gli  aspiranti,  i quali  abbiano  subito  un 
esame  per  una  piazza,  non  possono , concorrendo  ad  altra  piaz- 
za diversa,  avvalersi  innanzi  la  Camera  notariale  dell’approvazio- 
ne già  riportata,  ma  debbono  sempre  sottoporsi  a nuovo  esame 
innanzi  la  Camera  stessa  . ancorché  sieno  unici  concorrenti.  (Mi- 
niti. del  2t  tionrmòre  1810). 

« Sempre  che  si  dà  luogo  a novello  concorso  per  nn  aspirante, 
qualunque  sia  la  piazza  per  la  quale  abbia  luogo , non  deve  te- 
nersi conto  degli  atti  dt’  precedenti  esami  sostenuti , ma  deve 
sempre  l'aspirante  stesso  adempire  compiutamente  agli  obblighi 
de’  nuovi  esami,  cui  il  sottomettono  i regolamenti  in  vigore.  Mi- 
niti. del  23  dicembre  1840. 

« Ho  avuto  occasione  di  osservare,  che  alcune  Camere  notariali, 
essendovi  per  piazza  vacante  di  notaio  nnico  concorrente,  il  qua- 
le avea  già  sostenuto  precedentemente  esame  con  approvazione 
per  altra  piazza,  non  abbia  sottoposto  ad  esame  novello  innanzi 
a se  P aspirante  medesimo,  ritenendo  per  sufficiente  lo  sperimento 
già  dato.  In  oltre  ho  pure  osservato  , che  talvolta  , forse  a ri- 
sparmio di  tempo,  si  è innanzi  la  Camera,  ed  innanzi  al  Triba- 
nale, riunito  in  unico  giorno  l’esame  di  più  concorrenti^  piazze 
diverse  , dando  loro  i medesimi  ! quesiti.  È sembrato  il  primo 
metodo  non  essere  conforme  alle  prescrizioni  del  vigente  regola- 
mento intorno  agli  esami  degli  aspiranti  al  notariato,  e portico- 
la  mente  alle  norme  dettale  nella  Ministeriale  del  22  marzo  1837: 
ed  il  secondo  mal  convenire  alla  esattezza  di  cotesti  esperimenti , 
potendo  il  medesimo  lasciare  facile  la  v>a  alla  collusione  fra  gli 
aspiranti  che  non  abbiano  tra  loro  opposizione  d’  interesse;  cosi 
■ nel  fine  di  meglio  assicurare  la  regolarità  degli  esami,  ho  trova- 
to necessario  di  adottare  i seguenti  provvedimenti  : — 1.  Sem- 
precchè  ad  una  piazza  vacante  di  notaio  aspiri  un  solo  individuo, 
deve  questi  di  necessilà  sostenere  un  doppio  esame  , V uno  in- 
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minti  la  Ombra  ,.(t'  altro  {manti  al  tribunale , senza  poter  mai 
•far  valere  gl*  pmbiì  che  abbia  forse  sostinolo  precedentemente 
innanzi  a' due  Collegi»*  -*.  2.  L’esame  di '{sii  aspiranti  per  piazzo 
diverse  potrà  stabilirai  per  un' medesimo  giorno  , ma  in  questo 
raso  I’  esame  dovrà  cadere  per  ciascuna  piatta  sopra  quesiti  dif- 
ferenti, da  determinarsi  nel  modo  preseritto  nella  Ministeriale  del 
20  agosto  1831  (Minisi,  del  J>  mnrzo  1841)-  1 ■ ) 

* U’arl.  7<  della  Ministeriale  del  18  marzo  1837  stabilisce,  rhe  1m. 
spirante  che  sarà  unico  neliVsame  ni  concorso  per  alcuna  piazza  di 
notaio,  dovrà  subire  due  esperimenti,  uno  prpsso  la  Camera  nota- 
riale, e l’altro  presso  il  Tribunal  civile.  ^Or  se  un  aspirante  sia 
stato  solo  nell’esame  'ninnati  la  Camera,  p dalla  stessa  sia  stato 
riprovato,  è necessario  rhe,  altro  esame  subisca  innanzi  al  Tribunale, 
pii  tribunale  medesimo  è chiamato  solamente  a Conoscere  se  la  di- 
sapprovazione sia  statai  dalla  Camera  bene  applicata?  Quando  ciò 
avviene,  il  Tribunale  ha  dritto  di  (tir  esame  della  regolarità  del  giu- 
dizio della  Camera,  e.  trovandolo  regolare,  deve  Pure  aprire’  no- 
vello concorso  se  lo  scorge  non  giustificato  , deve  sottopórre 
I'  aspirante  a secondo  esame  scritto  innanzi  al  Collegio  , e’  poi 
giudicare  del  merito  complessivo  de’  due  sperimenti.  Minisi, 
del  30  luglio  1844),  .<  --  - 

Ministeriale  del  15  aprile  1826  diretta  al  Luogotenente  in  Sicilia 
— -D.  Andrea  Bruno  'notaio  residente  nei  casale  dLLarderia  aveva 
chiesto  d’  esser  traslocato  net  connine  dì  Condri».  Il  Procuratóre 
del  He  presso  il  Tribunale  civile  in  Messina,  rilevata  Ih  snpefffid- 
là  di  un  notaio  in  Carderia,  e d' altronde  esser  necessario  un  bo- 
tai» ÌH.iCondró,  aveva  opinato  favorevolmente  alta  chiesta  trasto- 
cazione.  Da  c«i>;  apporlo  del  Luogotenente  generale  al  Ministro 
di  giustizia,  che  osservò  net  seguente  modo  — a La  legge  de'  23 
novembre  1819  sul  notariato  avendo  stabilito  in  principio  . che. 
vacando  alcuna  piazza  notarile  in  un  comune  , possano  aspirarvi 
tptli  coloro,  che  hanno  i requisiti' all*  nopo  prescritti,  e che  tale 
piazza  debba  essere  conferita  a quello  tra  gli  aspiranti , "che  ne 
sarà  riputato  più  meritevole  , è chiaro  eh»  non  può  secondarsi 
immediatamente  la  dimanda  dì  D.  Andrea  Rruno  per  traslocazio- 
ne  dal  -casale»  di  Larderia  nel  comune  di  Condrò.  Conviene  dun- 
que che  la  Camera  notarile  della  valle  verifichi  T esistenza  legale 
della  piazza  che  si  enuncia,  e previe  le  dovute  formalità,  apra  «l 
concorso  per  la  provvista  della  medesima.  Sarà  allora  nella  facoltà 
vici  signor  Bruno,  dichiarare  di  volervi  aspirare:  se  non  che  , es- 
sendo egli  notaio  in  esercìzio,  non  sarà  obbligato  a subire  novel- 
lo-esame d' idoneità  per  lo  notariato.  Il  suo  merito  però,  e pres- 
so-la  Cantera  notarile,  e presso  il  Tribunale  civile,  sarà  ' mes<o  in 
rapporto  con  quello  degli  altri  aspiranti  per  definirsi  a chi ‘debba 
la  vacante  piazza’  di  notàio  «ohferlrsi.  È cosi  che  si  pratica  in  que- 
sti .Reali  domimi,  e questo  sistema,  mentre  corrisponde  all’esatta 
esecuzione  d»|li|  legge,  assicura  altresì  i dirmi  di  talli:  ». 

Voi.  JI.  74 
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9.  Tutti  i diversi  sistemi  in  differenti  epoche  adottati , relati- 
vamente al  modo  come  rego  tare  le  traslocazioni  domandate  dai 
notai , trovansi  or  sottoposti,  alle  prescrizioni  della  seguente 
Circolare  dL4  20  giugno  1835  ».  Avviene  di  soventi  che  nei  con- 
corsi a vacanti  piazze  di  notaio  , decorsi  ì termini'  della  pubbli- 
cazione , si  trovi  ascritto  soltanto  per  traslocazione  un  notaio 
già  esercente  in  altro  Comune,  ed  è pure  frequente  il  caso  che  due 
notai  esercenti,  domandino  la  loro  vicendevole  traslorazibne.  Vo- 
lendo portare  un  provvedimento  uniforme  su  questa  parte  tanto 
importante  del  ramo  notariale  , ho  consideralo  : che  disposizioni 
di  legge , e vedute  di  pubblico  interesse  richiedono  che  le  piazze 
di  notaio  sieno  conferite  a coloro,  I quali  ne  sieno  riputati  più 
degni  sotto  il  rapporto  della  istruzione,  e della  probità:  che  se  net 
notari  esercenti  il  requisito  della  probità  può  esser  desunto  dalla 
condotla  serbata  nell’  adempimento  de'  lobo  doveri  , purtuttu- 
volta  il  requisito  della  istruzione  non  può  esser  giustificato  che 
col  mezzo  degli  esami  , poiché  le  teoriche  del  dritto  debbono  es- 
sere .continuamente  studiate  , polendo  un  lungo  decorrimento  di 
tempo,  aggiunto  a negligenza  di  studio,  arrecare  grave  detri- 
mento a bene  auspicata  istruzione  : ebe  d’altronde  essendo  tante 
le  nomine  di  notaio , quante  sone  le.  piazze , ed  essendo  la 
stessa  trnslocazione  del  notaio  una  nuova  destinazione  del  suo 


ufizio  tiel  Comune  in  cui  è addetto , rientra  ne’  prineipii  ge- 
nerali che  ciascuna  nomina  debba  esser  preceduta  dalle  corri- 

spondenti pruove  d’idoneità  eh’ è relativa  alle  peculiarii  condizio- 
ni del  numero,  e della  specie  degli  affari  di  ciascun  comune  : che 
però  i notai  esercenti.,  i quali  avessero  dato  saggio  di  proba  e 
solerlo,  condotta,  non  potrebbero  essere  uguagliati  alla  condizio- 
ne degli  estranei,  perlocchè  possono  esser  dispensati  dal  primo  e- 
same  innanzi  la  Camera  notariale  , ed  anche  pei  riflesso  che  fa- 
cendo parte  di  tal' esame  le  forme  degli  atti,  la  loro  capacità  per 
tal  riguardo  viene  contestata  dallo  stesso  esercizio  del  loro  mini- 
stero. - , • r;  . t • ' .1 

Ho  perciò  determinato  che,  tanto  nel  caso  in  cui  concorra  per 

traslocazione  un  sol  notaio  senz'  altri  aspiranti , quanto  in  quel- 
lo della  vicendevole  traslocazione  dì  due  notai , la  Camera  nota- 
riale debba  rendere  il  suo  avviso,  e quindi  il  Procuratore  del  Re 
.presso  il  Tribunale  civile  della  provincia  riferire  su  i requisiti 
dei  candidati,  nel  rapporto  della  probità  e della  istruzione  , per 
lodi,  in  seguito  di  autorizzazione  di  questo  Rési  Ministero  essere 
ammessi  allo  esperimento  di  un  solo  esame  innanzi  al  Tribunale. 

Elleno  comunicheranno  la  presente  tanto  ai  Coltegli  , quanto 
alle  C onere  notarili.,  e compiranno  le  parti  del  loro  P.  M.  per 
la  sua  esatta  esecuzione  »,  ' nrw.qt: 

Con  ministeriale  del  42  aprile  1843  diretta  al  P.  C.  in  luòerà 


nel  risolversi  il  dubbio,  se  un  notaio  che.  si  esamina  per  tra  sfo- 
ciatone debba  pagare  il  dritto  di  ducati  2 per  ogni  componente 
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ai  termini  deH’àft.  ,142  »ul  notariato , (a  ritengo  che  il  notaio 
io  esercizio  yien  considerato  come  colui  che  ha  riportato,  l’appro- 
vazione.  „ , 

4 5.  Con  Ministeriale  del  17  maggio  18Ò4  Tu  ritenuto  : che  la 
provvista  delle  piazze  notariali  è di  pubblico  interesse  : Che  p:r- 
ciò  la  legge  pronunzia  la  decadenza  di  coloro  che,  nominati  notai, 
non  adempiano  nel  termine  di  sei  mesi  alle  obbligazioni  loro  im- 
poste dalla  legge:  Che  per  effetto  del  decreto  di  traslocaziooe  si 
rende  vacaale  la  piazza  clic  occupava  il  notaio  traslocato,  e cuo- 
presi  quella  che  rimaneva  uel  comune  ov'è  trasferita  la  sua  re- 
sidenza; Clie  se  un  tempo  indeterminato  potesse  esser  dato  al  no- 
taio traslocato  per  effdluire  il  trasferimento  della  sua  residenza, 
dipenderebbe  esclusivamente  da  lui  il  tenere  in  sospeso  la  prov- 
vista di  una  piazza  di  notaio  , locchè  tornerebbe  a danno  del 
pubblico  : Che  questa  facoltà  non  può  ammettersi  nella  legge 
senza  rimproverarla  di  assurdità  o di  contraddizione:  Che  i Tri- 
bunali civili  hanno  (a,  supcriore  vigilanza  sulla  disciplina  de1  notai, 
e non  mancano  di  mezzi  opportuni  a rendere  operativa  questa  toro 
giurisdizione:  Che  quindi,  scorsa  una  discreta  dilazione  dalla  par- 
tecipazione del  decreto  di  traslocaziooe,  nulla  impedisce  che  sic.no 
messi  in  mora  dal  pubblico  ministero,  e sieno  contra  i medesim 
provocale, le  corrispondenti  misure  di  rigore,  avendosi  pure  ri- 
guardo al>art.  H|3-  delle  leggi  di  procedura  civile  a. 

Rescritto  del  5 ottobre  483'i.  Diversi  dubbii  erano  stati  eleva- 
ti in  fatto  di  traslocazione  di  notai.  I principali  erano  : in]  qual 
tempo  dovesse  effettuarsi  la  traslocazione  ; se  il  notaio  cui 
è conceduta  la  traslocazione  potesse  trasportare  nella  nuova  re- 
sidenza le  schede  proprie  e quelle  delle  quali  fosse  conserva- 
tore} quali  adempimenti  dovesse  egli  praticare.  — Avendo  ras- 
segnato a Sua  Maestà  un  mio  rapporto  sull’oggetto  , la  Maestà 
Sua  pel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  -26  del  caduto  mese  di 
settembre  si  è degnala  stabilire  quanto  segue  : — i.  11  nota- 
io al  quale  sarà  stala  conceduta  la  traslocazione , dovrà  sotto 
pena  di  decadenza  praticare  nel  termine  di  dne  mesi  dalla  data 
del  decreto  tutti  gli  adempimenti  a’ qu  ili  può  esser  tenuto  per 
tffato  del  decreto  istesso.  — - 2.  Il  Tribunale  civile  della  provincia 
in  conseguenza  di  dimanda  del  notalo  traslocato,  se  la  trova  giu- 
sta, potrà  accordare  al  medesimo  discreta  dilazione  per  gli  adem- 
pimenti anzidelti.  — 8.  I principali  ade  mpimenti,  de’ quali  è pa- 
reli nel  precedente  numero  , sono:  l’aumento  del  patrimonio  e 
delta  cauzione,  se  vi  ha  luogo  , in  proporzione  della  popolazione 
del  comune  designato*  per  la  nuova  residenza  , giusta  le  prescri- 
zioni della  L.  sul  notariato,  e quelle  della  circolare  de’ 5 luglio 
di  questo  anno  -,  la  consegna  alla  Camera  notariale  del  labeilio- 
nato  nell’  archivio  notariale  ; la  formazione  di  altro  labell  ìonal; 

, usato  nel  comune  dal  quale  si  è traslocalo , ed  il  deposito  Jl 
questo  iabelliouato  nell’ archivio  notariale;  la  formazione  di -tro 
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labeWionato,  con  la  leggenda  indicativa  detto  noova  residenza:  ta 
Impressióne1  di  questo  nuòvo  tabdlionnto  a’  termini  delia  legge 
anzidetto.  — 4.  la  margiue  della  iscrizione  seguita,  giusta  Y art. 
63  di  questa  legge  , in  occasiono  della  nomina  di  botalo  , sarà 
fatta  espressa  menzione  della  impressione  del  label  lionato  a moti' 
vo  della  traslocazione.  — 5.  La  traslocazione  de1  notai  sarà  an- 
nunziata al  pubblico  a norma  degli  art.  64  e 87  L.  sul  notaria- 
to. Gli  affìssi  dovranno1  particolarmente  aver  luogò  nel  Comune 
fissalo  per  la  nuova1  residenza,  e nel  cornette  dal  quale  si  èfrn- 
stonato.  — 6.  Le  schede  del  notaio , al  quale  è stata  accordata  là 
tmslocazloue,  sieno  proprie  di  lui,  o conservate  dal  medesimo,  do- 
vranno passarsi  ad  altro  notaio  quivi  residente  a norma  della 
legge  'sul  notariato.  Partecipo  alle  SS.  LL.  tale  Sovrana  deter- 
minazione ■per  intelligenza  de’ rispettivi  collegii  e delle  Gainere 
notarili,  e pel 'dovuto  adempimento.  * : ; ''''''  ilci 

4.  Ministeriale  del  3!  ottobre  1840.  Il  conseguimento  delia  vicen- 
devole trasloca/.ioue  è ora  sottoposto  alla1  condizione  di' risultare 
ad  un  tempii  i notai  esercenti  meritevoli  della1  trasloco  zi  mie,  mercè 
l’approvazione  che  ciascuno  di  essi  deve  riportare  neH’esaine  da 
sostenere  innanzi  al  tribunale.  Cosi  e chiaro  cb-  quando  uno 
‘ài  essi  nou  venga  approvato  nell’  esame , non  può  darsi  luogo 
alla  vicendevole  , traslocazione , e ciascuno  di  essi  deve  rimane- 
re al  posto  in  cui  trovasi.  Solo  può  il  tribunale  àsségnare  un 
tempo  per  subire  novello  esame  a colui  che  non  siasi  mostrato 
abbastanza  istruito.  • -!;  ' 


5:  Circolare  del  23  luglio  1847.  La  corrispondenza  di  Questo  mini- 
siero,  relativa  alto  disciplina  notarile,  mi  ha  fatto  avvertire  che  ih 
talune  province  è invalso  il  sistema,  che  i notai  i quali  nel  corso  del- 
l’ anno  cangiano  di  residenza  , non  hanno  cura  di  chiudere  U pro- 
tocollo dell'  anno  corrente  , nel  giorno  che  cessano  dal  loro  uf- 
fizio nella  residenza  che  lasciano , ove  lasciar  debbono  gli  tolti  in 
essa  rogati  , e riaprirne  un  altro  nella  nuova  residenza  ; ma  in- 
vece Continuano  il  medesimo  protocollo  per  quell’  anno.  Essendo 
ciò  in  opposizione  dell’  articolo  95  della  legge  notarile  , interesso 
le  SS.  LL.  a dare  per  mezzo  delle  «amere  notarili  le  norme, 
perchè  i notai  traslocati  abbiano  cura  di  chiudere  il  rispettivo 
protocollo  dell’anno  corrente,  prima  di  passare  alto  novella  retif- 
’defltta  , e di  formare  per  questà  tin  protocollo  novello,  pel  rima- 
nente periodo  deli’  anno',  cui  dovrà  pure  alligarsi  il  novello  re- 
'’pérlbrio  con  li»  indicazione  deità  nuova  residenza.  " 1 11  ’ 

' '"fi.  ‘ll'iP,roruralore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  di  Reggio,  con 
-'rappòrto  del  t settembre  1827  proponeva  il  dubbio,  sé  il  notaio  eser- 
cente iri'un  comune  i,  elle  poi  passa  in  on  altro  detto  stessa  pro- 
vincia ad  esercì* to'  il  tobó  ministero,  possa  portar  seco  gli'  at- 
stipulati  netto”  prima*  residenza.  Egli  osservava  che  gli  atti 
1 de|l  notaio  non  possono  uscire  djlla  provincia  nella  quale  furono 
rogali , tra  pèrttiè  grave  incomodo  ne  soliirircbbero  le  parti;  tra 
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perchè  Verrebbero  in  cerio  nodo  sottratti  alla  villania  de1  P.M. 
e de’ tribanali  civili  in  ogni  caso  di.  contravvenzione  alla  legger 
Che  però  siffatti  incori  veoienl  non  si  verificano  aiiorcbè  per  la 
traslocazìone  ottenuta  , il  ndaio  rimane  in  aitro  comune  della 
stessa  provincia  ; che  una  tde  intelligenza  diviene  ancora  più 
chiara,  ore  si  osservi  che  per  I’  articolo  31  della  legge  sul  nota- 
l'iato^  il  notaio  conserva  gli  itti  originati  » gl'inserti  nei  rogiti, 
«ino  a quando  non  esce  dalla  provincia } o non  cessa  dal  suo  e- 
sercizio  ; che  se  per  t' articoli  88  della  legge  medesima  , le  sche* 
de  di  un  notaio  defunto,  possmo  essere  conservate  da  un  notaio 
di  un  comune  diverso  , con  naggior  ragione  il  possono  quando 
il  notaio  stipulatore  passa  in  un  altro  comune  della  stessa  pro- 
vincia. Con  tninisteriale  del  ti  settembre  1827  veniva  approvato 
il  suddetta  divisamente.  Ma  cil  Reai  Rescritto  del  3 ottobre  1836, 
riportato  di  sopra  al  numero  i,  fu  stabilito  per  massima  genera- 
le , che  il  notaio  altrove  traslocato  , non  possa  portar  seco  le 
schede  , senza  far  distinzione  se  la  traslocazioue  avvenga  in  un 
comune  della  stessa  . o di  jirtirìrtdià  divèrsa. 

7.  Circolare  del  18  gennaio  1840.  La  corrispondenza  di  que- 
st» Ministero  di  Stato  mi  ha  fitto  avvertire  , essere  generalmen- 
te' invalso  I*  uso  d'  fmmèttèrfe  in  esercizio'  i • notai  traslocati  da 
un  comune  in  un  altro  , sentì  redigersene  alcun  atto  innanzi 
l’autorità  giudiziaria  per  la  istillazione  de’ medesimi  nella  nuo- 
va residenza  loro  assegnata.  1'  adempimento  di  questa  solenni- 
tà, comunque  noo  appaia  espèssamenle  comandalo  dall’  artico- 
lo 61  e seguenti  della  legge  sii  notariato  , pure  sembra  esse- 
re nello  spirito  degli  articoli  medesimi  e ne’  principii  generali 
della  disciplina  giudiziaria,  la  lutile  esige  ebe  la  instultazioue  dei 
pubblico  funzionario  o uliziale,  'enga  sempre  contestata  da  appo- 
sito atto.  G cosi  ho  trovato  nteessario  disporre  , che  da  ora  in 
ppi  l’ installazione  de’ootai  l rasi. cali  debba  avvenire  dopo  l’ adem- 
pimento da  parte  loro  degli  ohilighi  ad  essi  imposti  con  l’arti- 
colo 61  e .seguenti  deità  legge  >ul  notariato,  e col  Rescritto  del 
3, ottobre,! 836 , con  apposito  atto  di  possesso  innanzi  al  Presi- 
dente del  Tribunal  civile,  o ad  altra  autorità  dallo  stesso  delega- 
la, giusta  f urlinolo  62  della  ella  legge-,  e che  dopo  di  ciò  si 
dia  luogo  alla  pubblicazione  de#  avvisi  per  la  immissione  in  e- 
sereizio  dei  notaio  nella  novelli  residenza,  u’termiui  dell’  articolo 
64  delia  legge  medesima. 

8.  Chiedevasi  per  lo  notaio  C..  in  provincia  di  Aquila  un  lungo 
^congedo,  od  esssere  posto  in  attrizione  di  destino.  — Còn  ministe- 
riale de’7  maggio  1836,  diretta  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tri- 
bunal civile  io  quella  provincia, nell’ accordarsi  al  notaio  C...  un 
discreto  congedo,  fu  osservato:  Che  questo  congedo  nel  corso  del 
suo  godimento  essendo  di  ostaclo  al  notaio  di  attendere  aU'er 
secuzioue  delle  funzioni  notarmi , conveniva  che  preliminarmente 
fosse  provveduto  alla  scelta  del notaio  per  le  copie  che  potesse- 


5t)0  ' 

ro- occorrer*,  giusta  l'articolo  58  ddlu  Legge,  sul  notariato:  Che 
un  congedo  illimitata  non  sia -noono-muto  da’regolanKOii  in  vi* 
gore,  la  concessione  del  congedo  dolendo  essere  subordinala  alla 
variabilità  delle  circo  si  arnese  cb«  n fine  la  legge  sul  notariato 
non  riconosce  hi  classe  de’  notai  in  ilteniione  cosi  delta  di  de- 
stino.* ••  <"  ’ 1 • . 

Potrebbe  per  avventura  dirsi  valdo  un  alto  rogato  dal  notaio 
messo  in  congedo  V Noi  riteniamo  I affermativa  per  la  oonsido-, 
fusione,  rhe  il  congedo  non  imporla  «suasione  o interdizione  del  no- 
tariato , ma  una  sospensione  di  mvrtisio  volontariamente  richie- 
sta ; rhe  per  tal  fine  non  si  pubblca  la  domanda  del  congedo  , 
talché  le  parti  non  avendone  legali  conoscenza*  debbono  suppor- 
re il  notaio  in  esercitio  ; che  lo  salo  della  buona  fede  de’ con- 
traenti è regola  primaria  per  decicfere  della  ritualità  di  un  alto* 

. • .*•  • . , ,r.  . 1 , • ■ *l 

;.*  * ■ t i.  •■il:  .i  ».’•  ♦>*»»;  |t  *.  %y  ,/f  : •*•.  .*  ’•  '"!>  , J 

- CAPITOLO  IX. 

-•;Vi  ' « * . . *•  **»*•'  . I f.f  . •}*-*»  ,•  * .1  V 

• • %\  . • * • - - 4 * •/;•'}<••.  ' : ’.i  - f ' 

DEI  CIUBIZU  DIHCIPLIKSBI  , E DELLE  MULTE  E CARICO 
BE’ NOMI. 

. I ■■■  ■ ’ ,•)!  ' .!•  I »<  ' '» 


I . - , ■ i •*  ' li,  i '<*1  ■ .■  j 

n«  vi  SOMMANO. 

*.l>  i,ia ttriilnoa  tii|il:,J<  ’•  J t * i o •<  1 fiaiitWi  i] 

i.i  . ji  tb  tuia  , oivoq«il)  nei  - >■  • •fiv  »iji“  vj j • * wwi  j .otte  oli* 

t.  Decreto  del  15  gennaio  1832  jer  la  procedura  contro  i notai 
nei  giudizii  per  contravvenzioni' alla  legge  sul  notariato. 

2.  Decreto  del  12  agosto  1822  ch{  determina,  che  nei  tribunali 
~ composti  di  più  camere,  in  una  di  esse  debbono  trattarsi  i giu- 

dizii  mentovali.  ",  / '*  , 

5.  Allorché  una  contravvenzione  llla  legge  sul  notariato  produce 
la  nullità  del  rogito  , e sottoptne  il  nótaio  ad  una  multa,  può 
procedersi  al  giudizio  disciplinare,  indipendentemente  dall azio- 
, ne  dj  nullità  che  compete  alla  barte.  _ 

4.  Invio  che  i procuratori  del  Re  debbono  fare  agli  agenti  nel 
registro  delle  sentenze  per  njulte  contro  i notai  — Indennità 
degli  uscieri— Spese  degli  atti  della  Camera  notariale— Pagamen- 
to dei  dritti  di  cancelleria—  Girla  bollata  pe’repertorii— Spedi- 
zione de’  giudizii  per  contravvenzione  de’  notai. 

C.  Se  pendente  il  ricorso  per  anaullamento,  convenga  di  provve- 
dere alla  piazza  del  notaio  coulro  cui  è stala  pronunziata  la  de- 

É*»r  • „ r W'i  ; ; 1 . ii/r 

abluzione. 
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ti.  Sul  dobbio,  se  ne’ giudi*»  disciplinari  coulro  i compone  ni  i le 
Camere  notariali  siavi  luigo  ad  appello  alla  Gran  Corte  civile, 
e se  debba  seguirsi  il  procedimeli  lo  prescritto  da)  decreto  del 
13  gennaio  1853.  * i-  - 

7.  Il*  P.  M.  non  può  aggiuigere  nella  citazione  al  notaio  con- 
travventore , altri  vosi  d contravvenzioni  da  lui  scoverte,  e 
non  rilevati  od  verbale  li  visita  dei  protocolli. 

8.  Se  il  P.  M.  presso  il  Tribunale  civile  che  ha  promossa  l’ a- 
tione  , possa  produrre  ricorso  per  annullamento  avverso  la 
decisione  della  Gran  Core  civile  cbe  ba  pronunzialo  sull’ap- 
pello contro  la  sentenza  del  tribunale. 

9.  Ogni  specie  di  contravvenzione  debbesi  denunziare  al  Tri- 
bunale. ..<•  . • 

10.  Misure  da  adottarsi  coltro  i notai  accusati  di  falso,  dopo  la 

espiazione  o I’  assoluzioni  della  condanna.  • ■ 

11.  Se  l’ appella  sospende  1’  esecuzione  delle  sentenze  disciplina- 
ri  a carico  del  notaio , e se  la  Grap  Corte  civile  può  riesami- 
care  l’esistenza  di  una  contravvenzione  costatata  dalla  Came- 
ra notariale,  e dal  trib.male  non  impugnata  , nel  tempo  in  cui 
rendesi  operativa  la  semenza  di  sospensione.  f 

43.  Provvedimenti  su  diversi  punti  della  procedura  dei  giudizii  di- 
sciplinari.   

43.  Malie— Decreto  del  IQigiugno  1828  sul  modo  come  riscuo- 

tere le  multe  dai  notai  renitenti— Decreto  del  31  maggio  1833, 
relativo  alle  autorità  cbe  possono  comminare  la  sospensione 
per  inadempimento  di  multe — Decreto  del  16  settembre  1831 
circa  l’  esazione  delle  multe  sino  a ducati  sei  — Decreto  del  13 
gennaio  1833,  che  estende  il  precedeute  ai  crediti  delle  Conser- 
vazioni d’ipoteche.  f t •.  » • 

44.  Decreto  degli  41  agoso  1834  che  applica  le  suddette  dispo- 
sizioni ai  domino  al  di  11  del  F->ro  — Ministeriale  del  18  gen- 
naio 1837  diretta  al  Miiislro  delle  Finanze  spi  dubbio , se  » 
conciliatori  possano  rilasciare  ordinanze  per  sequestri  conser- 
vatori! , io  danno  dei  debitori  deli’  amministrazione  del  re* 

i gislro.  * • ( > .f 

45.  Ministeriali  del  20  aprile  e 20  maggio  4831  dirette  al  Mini- 
stro delle  Finanze  sol  rat  lodo  a serbarsi  nella  esecuzione  sulla 
cauzione  de’  notai , o di  condanne  di  multe. 

16.  Disposizioni  diverse.  . . , !..  ••  : 

• ( » ' ' • *:*'<»«  t i ■ i v , • * • 'i  t * • J • ' ■ * * * » ’ . * * 

• V . ■ t J \.  : ftfì  •*  - ' i ..  < *'  » » 

1.  Decreto  del  15  genna\o  1832  per  la  procedura  contro  » noto» 
.«e*  giudizi»  per  contravvmaioni  alla  legge  * ul  notariato. 

Veduti  eli  articoli  55,  66,  70,  , 170,  171  e 172  deli»  Leggi 
rivili;  Veduti  gli  art,  H9  e 120  della  legge  del.  di  23  di  no- 
vembre 1819  sul  notariale  — Sulla  proposizione  del  Nostro  Mi- 
nistro Segretario  di  SUttadi  grazia*  g»«sliwi —*  Udtto  .ii  Nostro 
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Consigliò  df  Staio  ordinario  -,  — Abtiamo  risolalo  di  deéretere  e 
decretiamo  quanlo  segoei 

4.  Ne’  giudizii  presso  1 magistrati  ‘ivili  ad  istanza  del  pubblico 
Ministero  per  contravvenzioni  alle  lefgi  sullo  statò  civile  od  alla 
legge  sul  notariato,  saranno  osservale  le  prescrizioni  delle  Leggi, 
di  procedura  civile,  salve  le  modificnìoni  comprese  nei  seguenti 
articoli. 

2.  Le  citazioni  saranno  sempre  fai  e per  giorno  fisso.  * - ' 

3.  Il  termine  a comparire  sarà  di  deci  giorni  in  prima  istanza,  e 

di  quindici  giorni  in  grado  di  appellc.  ’ 1 

4.  Saranno  comunicate  per  via  dela  cancelleria  le  carte  ealo- 
c irnienti  che  potessero  essere  rispettivamente  prodotte  dalle  pirli 
in  appoggio  dell’azione  o della  eccezone. 

5-  I giudizii  anzidetli  non  sono  soggetti  alla  iscrizione  nel  ruolo 
generale  delle  cause.  ’ ’ 1 1 

6.  Gli  uShiati  dello  stato  civile  ed  i notai  non  abbisogneranno 

del  ministero  de’  patrociPatoril  ’ i 1 ' ’ "<  ' >» 

7.  Nel  giorno  disegnato  per  r udienza  dalla  citazione  , eglino 

potranno  presentare  al  magistrato  le  loro  giustificazioni  personal- 
mente,  o per  mezzo  di  speciale  procuratore.  ' ' 

8.  La  designazione  del  procurarore  speciale  potrà  praticarsi  in 

piè  dell’ atto  di  citazione.  « ' “ i 

9.  Nei  mentovati  giudiz.it  presso  i Tribunati  ordinarli  non  ti  sa- 
rà luogo  a contumacia,  ed  a riunione  di  contumacia.’  '■ 

10.  Il  termine  ad  appellare  , e queSo  per  produrre  il  ricorso 

per  annullamento  alla  Suprema  Corte  di  giustizia  è fissato  ad  un 
mese.  ' < • ■ > •>■!  i , 

41.  L’  atto  di  appello  dovrà  conterete  ì molivi  dèi  gravale. 

12.  Il  ricorso  per  annullamento  alla  Suprema  Corté  di' gnwti- 

zia  ad  istanza  degli  ufli/iali  dello  stalo  civile  o de'  notai , potrà 
essere  sottoscritto  anche  da'  avvocati  o patrocinatori  addetti  al 
collegio  che  abbia  pronunziata  la  sentènza  o decisione  che  vuoi- 
si impugnare.  ’ M ■ , i . -, 

13.  Pe*  ricorsi  anzidetti  non  occorrerà  11  deposito  delta  multa. 

14.  Il  termine  a comparire  in  Corte  Suprema  sarà  di  venti 

giorni.  "•  * '* 

45.  I giudizi,  de’qùali  è {tarala,  saranno  spediti  come  argenti 
presso  tutti  i Collegii.  1 ‘ . 

16.  Trattandosi  di  esecuzione  per  arresto  personale,  come  nel 
caso  dell’ art.  470  delle  Leggi  civili  , vi  si  dovrà  procedere  nel 
modo  istesso  è stabilito  per  la  esecuzione  di  arresti  disposti  con 
sentenze  correzionali.  ’ ' • ' > 

47.  Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia, 
ed  il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Sisto  presso  il  Conte  di  Sira- 
cusa, Nostro  Luogotenente  generale  ne’àeali  domimi  oltre  il  Paro, 
sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto  » : ' .v  ' 

2.  Veduto  l’articolo  1(9  delta  nostra  legge  di’ 23  di  novembre 
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4819  sul  notariato,  ov’  è proscritto  che  i Tribunali  civili  proce- 
dono in  tulli  i casi  di  multe,  di  sospensione,  cessazione,  e desti- 
tuzione contro  i notai  della  provincia  dì  loro  giurisdizione;  — Ve- 
duto altresì  I’  articolo  420  della  medesima  legge,  nel  quale  è sta- 
bilito, cbe  le  sentenze  de’  Tribunali  civili,  tranne  i casi  di  multe, 
sieno  soggette  ad  appello,  che  è meramente  devolutivo;  — Consi- 
derando che,  a ragione  di  queste.disposizioni,  i Tribunali  civili  pro- 
cedono eoo  giurisdizione  ordinaria  nelle  cause  qui  sopra  'indica- 
te; — Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  S'alo, 
Mmistro  Segretario  di  Slato  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  No- 
stro Consiglio  di  Stato  ordinario;  — Abbiamo  risoluto  di  decreta- 
re, e decretiamo  quanto  segue: 

4.  Nei  Tribunali  eivdi  composti  di  più  camere,  le  cause  enun- 
ciate nell’articolo  4 19  d-Ila  legge  dei  25  novembre  1819  sul  no- 
tariato , saranno  trattate  da  una  sola  camera,  cominciando  dalla 
prima,  e passando  di  anno  in  anno  a ciascuna  delle  seguenti  ca- 
rne re. 

2.  Ogni  disposizione  in  contrario  è rivocata. 

« L i Commissione  Consultiva  di  Giustizia  versando  sul  dubbio 
se  nei  Collegii  composti  di  più  camere  in  dove , pel  Decreto 
del  12  agosto  1822,  le  cause  enunciate  nell’  art.  119  della  legge 
sul  Notariato , debbono  trattarsi  da  una  sola  delle  Camere  , che 
di  anno  in  anno  si  cambia,  possano  o pur  no  gli  atTari  di  simil 
fatta  esser  rinviati  per  le  provvidenze  didìnilive  alla  Camera  de- 
stinata per  I’  anno  corrente  , mentre  in  altra  Camera  sono  stati 
incardinati  nell’  anno  precedente,  ha  osservato:  Che  la  Gran  cor- 
te o il  Tiibnnale  è uno,  sebbene  diviso  in  più  Camere,  e le  cause 
che  girano  per  turno  annate  si  appartengono  per  ordinamento  di 
servizio , e non  per  competenza  giurisdiziale  , ora  ad  nna  Came- 
ra , ed  ora  ad  altra  ; rappresentando  quindi  la  Camera  chiamata 
pel  turno  annuale  a quella  specie  di  cause  , lo  intero  Collegio  , 
le  preparazioni  dispns'e  da  nna  Camera  non  importano  che  la  cau- 
sa non  potesse  più  dalla  stessa  declinare. 

Che  diverso  è il  caso  quando  la  causa  è introitata  con  la  let- 
tura delle  conclusioni  all’  udienza , dappoiché  in  allora  la  Camera 
che  ha  introitata  la  causa  dovrà  deciderla,  perché  la  decisione  o 
sentenza  si  ricongiunge  al  momento  delle  conclusioni  , e l’ inter- 
vallo frapposto  per  deliberare  non  può  importare  a far  declinare 
la  musa  da  una  Camera  all’altra. 

Ha  opinato  quindi,  che  quando  la  causa  è introitata  con  la  let- 
tura delle  conclusioni,  non  possa  declinare  da  una  ad  altra  Ca- 
mera ; ma  che  lo  possa  , quando  non  sia  introitata  , sebbene  si 
fossero  pronunziate  delle  interlocutorie. 

Trovando  conformi  ai  buoni  principii  di  Legge  , le  osservazio- 
ni della  Commissione  Consultiva,  le  comunico  alle  SS-  LL.  per- 
chè ne  curino  lo  adempimento.  Circolarti  del  14  novembre  1857. 

3.  Circolare  del  2G  agoeto  t82G.‘ll  tribunale  civile  di  Chicli  avea 

Voi.  11.  ' 75 
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adottalo  i!  principio  che  nel  caso  in  coi  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  notariato  sia  dalla  legge  stessa  pronunziata  la  nullità 
del  rogito  che  tali  contravvenzioni  contiene  , ed  una  multa  a ca- 
rico del  notaio  stipulatore,  non  possa  questa  multa  infligersi,  se 
non  quando  sia  di  già  seguita  la  dichiarazione  della  nullità  del 
rogito  in  un  competente  giudizio  tra  le  parti  interessate.  La  Cor» 
te  suprema  di  f,  ustizia  ha  trovato  riprovevole  siffatta  massima, 
annullando  nello  interesse  della  legge  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Chicli.  Partecipo  tutto  ciò  alle  SS.  LL.  per  la  intelli- 
genza de’  loro  coltegli  e delle  Camere  notariali. 

« Udito  il  rapporto,  ed  inteso  il  Pubblico  Ministero,  che  ha  con- 
chiuso all’ annullamento  della  denunziata  sentenza  nell’interesse 
della  Legge;  — Vista  la  sentenza:  Vista  la  requisitoria  ; Vista  la 
ministeriale;  Visti  gli  articoli  20,  26,  72,  e 104  della  Legge  sul 
notariato  del  di  25  novembre  1819.  — La  Corte  Suprema  ha  in 
primo  luogo  considerato,  che  le  parole  dell'  articolo  26  della  leg- 
ge sul  notariato:  » la  contravvenzione  (all'  articolo  20  ) porla  la 
nullità  dell'alto,  ed  il  notaio  è punito  colla  multa  di  ducati  quin- 
deci  per  ogni  alto,  son  chiare  a segno,  che  non  lascian  luogo  a 
dubbi  tare,  che  una  disposizione  non  ha  che  Tare  coll'altra.  Dal  che 
sicgue,  che  malamente  il  Tribunale  Civile  di  Glieli  con  sentenza 
del  cui  annullamento  per  interesse  della  Legge  si  tratta,  dichiarò 
non  esservi  luogo  a multa  per  ora,  per  la  ragione  , che  non  vi 
h i luogo  alla  multa  se  non  quando  è già  seguita  la  dichiarazione 
della  nullità  dell’atto  in  un  competente  giudizio  tra  le  parti  in- 
teressate. Questo  è un  errore  , perchè  la  nullità  dell’  atto , e la 
multa  son  due  cose  tra  loro  separate  , e distinte.  Ed  è in  con- 
seguenza manifesta  violazione  della  legge  il  negar  luogo  alla  multa, 
perchè  le  parti  interessate  non  abbi  ni  ottenuta  la  dichiarazione 
delia  nullilà  dell’atto.  A ciò  si  aggiunge,  che  alle  parli  rare 
volte  interessa  far  dichiarare  questa  tale  nullità,  poiché  essendo 
gli  atti  in  quistione  quasi  tutti  sottoscritti  dai  contraenti  , tra 
quali  son  bene  rari  gli  analfabeti , hanno  essi  sempre  il  valore 
di  scrittura  privata  giusta  l’articolo  29  della  Legge  stessa.  Nè 
fa  alcun  peso  la  circolare  del  Regio  Procurator  generale  della 
già  Corte  di  appello  di  Lanciano  dell’anno  1812  citala  dal  Tri- 
bunale di  Glieli  , poiché  dal  giorno  in  cui  divenne  obbligatoria 
la  Legge  de’ 23  novembre  1819,  cessarono  di  aver  vigore  tulle 
le  disposizioni  preesistenti  sulla  materia.  — In  quanto  poi  all’am- 
monizione da  farsi  al  notaio  ordinata  dalla  Camera  per  la  man- 
canza dell’  indice  alfabetico  , la  Corte  Suprema  ha  considerato  , 
eli*  essendo  questa  un  attribuzione  della  sola  Camera,  giusta  l'ar- 
tiiolo  104  n.  8 , ha  violato  questo  articolo  il  Tribunale  allorché 
colla  sua  sentenza  ha  preso  parte  a diffiuìre  se  un'  esortazione, 
o un  ammonizione  dovesse  aver  luogo.  — Per  siffatte  considera- 
zioni la  Corte  Suprema  annulla  la  denunziata  sentenza  nell’  inte- 
resse della  legge.  — Fatto,  giudicato  e pubblica  lo  ee.  ec. 
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4.  Circolare  del  26  agosto  1826  per  lo  invio  agU  agenti  del  re- 
gittro  delle  sentenze  per  multe  contro  i notai. 

« lu  conseguenza  di  premure  manifestatemi  del  Ministro  dell’  R 
Finanze  mi  e d’uopo  interessare  le  SS.  LL.  di  rimettere  agli  a- 
genti  dell' Amministrazione  del  registro  e bollo  le  sentenze  per 
multe  conira  gli  uflìziuli  dello  stalo  civile , subito  ebe  le  medesi- 
me saranno  divenute  esecutorie  contra  i condannati,  a norma  del- 
le leggi  in  vigore.  Per  le  sentenze  contenenti  multe  contra  i no- 
tai, Elleno  cureranno  la  esatta  esecuzione  dell’  articolo  5 del  de- 
creto degli  41  aprile  182).  — Mi  accuseranno  la  ricezione  di 
questa  circolare. 

Circolare  del  9 novembre  18">3  ai  Procuratori  del  Re  pretto 
la  S.  C.  di  giustizia,  presto  le  G.  C.  ed  i Tribunali  civili , sul  mo- 
do col  quale  debba  regolarti  la  indennità  degli  uscieri  ne’  giudi- 
zi» conira  i notai  ed  uffizioli  dello  stato  civile. 

(L'Amministrazione  generale  del  registro  e bollo  propose  che 
le  indennità  per  gli  atti  di  uscieri  ne’  giudizi!  ad  istanza  del  pub- 
blico ministero  innanzi  ai  Tribunali  civili  contra  i notai  o gli  uf- 
fiziali  dello  stato  civile , dovessero  tassarsi  secondo  le  norme  del 
Reai  decreto  de’  15  gennaio  1817  concernente  le  spese  di  giusti- 
zia in  maleria  penale  , non  già  su  quelle  della  tariffa  del  13  a-, 
gosto  1819  per  le  spese  giudiziarie  in  materia  civile;  e ciò  sul- 
l’appoggio  principalmente  dell’ articolo  66  del  decreto  del  18t7. 
Sopra  colesta  proposizione  fu  da  questo  Miuistero  rilevato’,  es- 
ser la  medesima  contraria  alle  vigenti  disposizioni  legislative  : 
determinare  il  decreto  de!  15  gennaio  1817  le  spese  che  nelle 
materie  penali,  e nelle  materie  civili  ad  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero dovessero  anticiparsi  dalle  casse  regie  : contenere  lo 
slesso  decreto  disposizioni  precise  ed  individuali  per  la  tassa 
di  lutti  gli  atti  della  penale  procedura , e comprendere  sol- 
tanto una  enunciazione  generica  per  le  spese  di  uffìzio  nel- 
le materie  civili , la  cui  tassa  , per  essere  la  loro  forma  alfat- 
10  diversa  da  quella  degli  atti  in  mnleriu  penale  , era  allora 
ed  è anche  ora  regolata  da  speciale  tariffa:  non  potersi  a moti- 
vo della  differenza  essenziale  che  intercede  tra  gli  atti  delle  due 
procedure  applicarsi  la  tariffa  penale  agli  alti  di  procedura  civi- 
le: non  essere  applicabile  alla  specie  la  disposizione  dell’  art.  66 
del  decreto  de’  13  gennaio  1817  , perciocché  per  esso  si  stabili- 
sce soltanto  il  metodo  per  lo  pagamento , non  già  quello  per  la 
quantità  della  tassa.  E per  si  falli  motivi  si  conchiuse,  doversi 
osservare  la  tariffa  civile  per  la  tassa  degli  enunciati  in  atti  in  ma- 
teria civile.—  In  conseguenza  di  .tale  corrispondenza  ora  il  Mini- 
stro delie  finanze  in  data  de' 22  ottobre  ultimo  mi  manifesta,  a- 
vere  rassegnato  a S.  M.  ii  dubbio  se  le  indennità  agli  uscieri 
per  gli  alti  nei  giudizi!  anzidefti  dovessero  tassarsi  secondo 
la  tariffa  civile  o secondo  il  decreto  de’  13  gennaio  1817  , e la 
M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  dei  18  detto  mese,  esser- 
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si  degnata  risolvere  , che  le  indennità  suddette  sieno  tassate 
giusta  la  tariffa  contenuta  nel  Reai  decreto  dei  31  agosto  1819. 
—Partecipo  tutto  ciò  alle  SS.  LL.  per  loro  intelligenza  e rego- 
lamento. 

Rescritto  del  IO  maggio  1834  comunicato  ai  Procuratori  del  Re 
■pretto  i Tribunali  e le  Gran  Corti  civili  , sul  modo  di  prov- 
vedere alle  spese  d'gli  atti  delle  Camere  notarili  per  esecuzione 
di  sentente  relative  a misure  disciplinari  conira  » notai. 

Erasi  proposto  il  dubbio  sul  modo  di  provvedere  alla  spesa 
per  gli  atti  delle  Camere  , notariali  relativamente  ad  esecuzione 
cui  esse  debbono  attendere,  di  sentenze  dei  Tribunali  civili  per 
misure  disciplinari  contro  i notai  — Avendo  rassegnato  mio  rap- 
porto sull’  oggetto  a S.  M.,  la  M.  S.  nel  2 del  corrente  mese 
di  maggio,  si  è degnata  determinare  : 1.  Che  tutti  gli  atti  delle 
C onere  notariali  per  la  esecuzione  di  queste  sentenze  sieno  bol- 
lati e registrali  a credito  ; 2.  Che  tutte  le  altre  spese  per  lo 
stesso  oggetto  occorrenti,  come  per  indennità  agli  uscieri  od  al- 
tro , sieno  anticipate  dall'Amministrazione  del  registro  e bollo 
giusta  gli  articoli  62,  63  e 66  del  decreto  de’  13  gennaio  1817; 
3,  Che  per  lo  ricupero  de’ dritti  accreditati  e delle  spese  antici- 
pate, I’  Amministrazione  del  registro  e bollo  debba  formarne  la 
Specifica,  presentarla  nella  cancelleria  del  Tribunale,  e chiederne 
l’esecutorio  uniformemente  ah’ art.  620  delle  Leggi  di  procedura 
civile';  ed  al  Sovrano  rescritto  de’21  ottobre  1832,  per  lo  caso 
in  cui  il  Tribunale  ometta  di  pronunziare  a favore  dell’  Ammini- 
strazione la  condanna  dell’  importo  delle  spese  a credilo.  Nel 
Iteal  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  tale  sovrana  determinazione 
per  intelligenza  loro,  db’ rispettivi  collegii,  e delle  Camere  nota- 
riali che  ne  dipendono,  e perchè  ne  curino  il  dovuto  adempimen- 
to. Aggiuogo  alle  SS  LL.  aver  dato  comunicazione  di  questa  ri- 
soluzione al  Ministro  delle  finanze. 

Reai  rescritto  del  13  dicembre  1834  , comunicato  ai  Procura- 
tori del  Re  presso  le  G.  C.  e Tribunali  civili,  sul  pagamento  de' 
dritti  di  cancelleria  ne’ giudizii  ad  istanza  del  pubblico  miru- 
slero. 

Il  Ministro  delle  Reali  finanze  con  uffizio  de’ 9 di  questo  mese 
mi  ha  partecipata  la  seguente  risoluzione  Sovrana: — 1,  Che  i 
diritti  di  cancelleria  ne’ giudizi!  ad  istanza  del  pubblico  Ministero, 
ne’ quali  le  spese,  pe’ regolamenti  in  vigore,  debboao  essere  an- 
ticipate dall’  Amministrazione  del  registro  e bollo , sieno  nota- 
ti a credito  — 2 che  la  quota  di  tali  dritti  spettanti  ai  cancellie- 
ri depurala  del  decimo  , sia  pagata  ai  medesimi  in  ogni  fine  di 
mesp,  a tenore  del  regolamento  approvato  col  decreto  del  19  di- 
cembre 1832.  3-  — Che  dell'  intiero  ammontare  dei  drilli  di  can- 
celleria accreditati  nei  giud'zii  suddetti  se  ne  debba  nelle  rispet- 
tive condanne  pronunziare  il  rimborso  a favore  dell*  amministra- 
z une  del  registro  e bollo.  Partecipo  ciò  alle  SS.  LL. , perchè 
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carino  l’ esatto  adempimento  di  questa  risoluzione  in  quella  par- 
te che  risguurda  gli  agenti  dell’  amministrazione  della  giustizia. 
Mi  accuseranno  la  ricezione  di  questa  circolare. 

Circolare  del  $9  agosto  1833  ai  Procuratori  d'I  Re  presso  la 
G.  C.  e Tribunali  civili,  per  comprendere  il  compenso  della  car- 
ta bollata  de' repertorii  tra’ le  spese  che  debbono  estere  anticipate 
dall’amministrazione  generale  del  reg  tiro  ne’corr  elativi  giudi  zìi. 

Qualche  ricevitore  di  registro  e bollo  uvea  preteso,  che  il  drit- 
to fisso  di  grana  quattro  per  ciascun  atto  accordato  dal  Reai 
decreto  de’12  settembre  1828  ai  cancellieri  ed  agli  uscieri  pres- 
so tutte  le  giurisdizioni,  in  compenso  della  carta  di  bollo  im- 
piegata per  iscrivere  gli  at(i  nel  rispettivo  repertorio,  non  si  do- 
vesse anticipare  insieme  alle  altre  spese  dall'  amministrazione  del 
registro,  nei  giudizi!  ad  istanza  del  Pubblico  Ministero.  — Il  Mi- 
nistro delle  finanze  avendo  riguardo  al  Reai  decreto  de’ 19  di- 
cembre 1832,  al  Real  rescritto  de’  9 dicembre  1834,  ed  alla  os- 
servazione chp  il  dritto  enunciato , formando  parte  delle  spese 
giudiziarie  delle  quali  deve  farsi  l’anticipazione  dall’Amministra- 
zione, viene  alla  medesima  rimborsato  con  la  condanoa  alle  spe- 
se contenuta  nelle  correlative  sentenze  de’  Tribunali  , ha  trovato 
regolare  che  il  dritto  anzidetto  sia  compreso  tra  le  spese  che 
debbonsi  anticipare,  ed  ha  dato  le  corrispondenti  disposizioni  a- 
gli  agenti  dell’Amministrazione  del  registro  e bollo.  — Ne  rendo 
consapevoli  le  SS.  LL.,  e le  incarico  di  dar  comunicazione  di  que- 
sta circolare  ai  rispettivi  Coltogli. 

Ministeriale  del  21  gennaio  1828  al  Procuratore  del  Re  pres- 
so il  Tribunale  civile  in  Aquila  per  diffinizione  di  dubbio  sulla 
spedizione  dei  giudizii  nei  tribunali  civili  per  contravvenzioni  dei 
. notai. 

Rispondo  al  dubbio  proposto  col  rapporto  dei  24  andante  sul- 
la intelligenza  dell’  articolo  388  del  regolamento  per  la  discipli- 
na delle  autorità  giudiziarie.  In  proposito  debbo  farle  osservare 
che  i Tribunali  civili  per  gli  affari  notarili  sono  rivestili  di  du- 
plice attribuzione.  La  prima  risguarda  i giudizii  a carico  dei  no- 
tai ne’lermini  dell'articolo  119  della  legge  de’ 25  novembre 
1819,  pe’ quali  , tranne  i casi  di  multe,  vi  è luogo  ad  appello: 
versa  l’altra  sulle  altre  facoltà  enunciate  negli  articoli  121  e 
122  della  legge  islessa.  — Ponendosi  mente  a codesta  distinzione, 
non  che  ai  principi)  regolatori  del  decreto  del  12  agosto  1822, 
cd  alla  circolare  dei  3 marzo  1824,  risulta  chiaro  , che  i giudi- 
zii contro  i notai  non  possono  essere  spediti  in  sessione  genera- 
le. — Giova  in  fine  farle  rimarcare,  che  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 577  e 378  del  regolamento  sono  coordinate  cogli  articoli 
968  e seguenti  del  regolamento  medesimo , nei  quali  sono  stabi- 
lite le  pene  disciplinari  , e le  persone  cui  possono  infliggersi. 

5.  Ministeriale  del  8 novembre  1833  diretta  al  P.  C.  in  aqui- 
la, Ho  letto  il  di  lei  rapporto  del  19  corrente  mese,  relativamente 
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al  nolaio  di  S...:  — Poiché  la  sentenza  per  destituzione  contra  di 
costui  è avvalorata  anche  da  decisione  emessa  dalla  G.  C.  civile, 
la  destituzione  dee  produrre  tutti  i suoi  effetti.  — Il  ricorso  per 
annullamento  non  è dichiarato  sospensivo  nella  specie,  I’  opposto 
anzi  risultando  dall’ art.  4'  del  Beai  decreto  de'  13  gennaio  1832. 
—È  nella  vedute  però  di  prudenza,  di  non  intimarsi  il  concorso 
per  la  vacante  piazza  , se  prima  non  sia  stato  pronuncialo  dalla 
Corte  suprema.  — D’  altronde  per  lo  decreto  istesso  dovendo  es- 
sere sollecitamente  spedito  questo  ricorso  , niun  danno  può  risen- 
tirne il  pubblico , nel  di  cui  rapporto  la  destituzione  risolvesi  in 
vera  sospensione. 

6.  Si  era  promosso  il  dubbio  se  nei  giudizii  disciplinari  contro  i 
Componenti  delle  Camere  Notariali  si  dia  luogo  ad  appello  pres- 
so la  G.  C.  Civile,  ed  al  procedimento  speciale  prescritto  dal  De- 
creto del  13  Gennaio  1832. 

Per  la  negativa  si  è sostenuto  che  per  gli  art.  419  e 420  della 
legge  sul  Notariato  l’ appello  vien  permesso  nei  soli  casi  di  so- 
spensione, cessazione  o destituzione  dei  notai,  e che  questa  dispo- 
sizione non  possa  estendersi  ai  casi  simili,  procedendo  per  tal  parte 
la  giurisdizione  dei  tribunali  da  speciale  delegazione. 

In  contrario  però  giova  di  osservare  che  I'  art.  59  della  legge 
organica  sull’  ordinamento  giudiziario,  sottopone  i Notai  e le  Ca- 
mere Notariali  alla  giurisdizione  dei  Tribunali  Civili  : che  que- 
sta giurisdizione  appartiene  alle  attribuzioni  ordinarie  dei  Tribu- 
nali , costituendo  quella  legge  il  dritto  pubblico  del  Regno  : che 
la  disposizione  dell'articolo  419  della  legge  sul  notariato  non  può 
intendersi  che  dichiarativa  della  precedente:  che  non  potrebbe  ne- 
garsi il  dritto  all’ appello  nei  casi  non  compresi  nel  cennato  arti- 
colo , essendo  testualmente  dichiarala  dalla  legge  l’ appellabili- 
tà delle  sentenze  dei  tribunali  civili  , e quindi  non  esservi  dub- 
bio circa  l’ applicabilità  del  procedimento  speciale  stabilito  dal 
decreto  del  1833,  il  quale  risguarda  tutti  i giudizii  di  contraven- 
zione  alla  legge  sul  notariato. 

Ministeriale  del  25  agosto  4841  al  P.  C.  in  Aquila • Il  decreto 
del  13  gennaio  1832  pei  giudizii  disciplinari  a carico  de'  notai  e 
degli  ufiìziali  dello  stato  civile  ha  provveduto  unicamente  al  me- 
todo della  spedizione  di  essi , per  quello  concerne  le  forme  degli 
atti  ed  i termini  de’ gravami  , nel  fine  di  accelerarne  la  spedizio- 
ne ; ma  non  ha  menomamente  innovato  alle  disposizioni  dell’  arti- 
colo 120  della  legge  di  P.  C.  che  determina  il  grado  e l’efficacia  del 
gravame  di  cui  il  decreto  sviluppa  l’ azione.  Contenendo  il  detto 
articolo  120  un’  eccezione  alla  regola  generale  per  gli  effetti  le- 
gali dell’uppetlazione,  desso  non  potrebbe  cessare  di  esser  in  vigore, 
se  non  in  virtù  di  espressa  derogazione  , clausola  che  manca  nel 
cennato  decreto. 

7.  Circolare  del  5 maggio  4841 . Si  è fatto  dubbio  se  il  P.  M.  pres- 
so il  tribunale  civile  possa  egli,  nel  denunziare  al  tribunale  le  con- 
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Iravvenzioni  rilevale  ne’  verbali  di  visita  de’  protocolli  dalle  came- 
re notariali , aggiungerne  altre  nel  giudizio  medesimo  , le  quali 
non  si  fossero  rilevale  nel  verbale  della  camera.  Su  di  ciò  ai  è 
osservalo  che  secondo  risulla  dall’  insieme  della  legge  notarile  f 
debba  ritenersi  in  principio,  che  per  la  istituzione  de'  giudizii  di- 
sciplinari contro  i notai  debba  ritenersi  indispensabile  il  verbale 
di  visita  della  camera  notarile  , il  quale  costituisce  in  certa  gui- 
sa  la  pruova  generica  delle  contravvenzioni , fondamento  di  ogni 
giudizio  penale  : che  questo  elemento  di  pruova  non  può,  nè  de, 
va  altrimenti  raccogliersi,  se  non  ne’  modi  stabiliti  dalla  legge  : 
che  comunque  rientri  ne’ doveri  del  P.  M.  la  indagine  delle  con* 
travvenzioni  non  rilevate  dalla  camera  , pure  figurando  egli  come 
parte,  l’esercizio  di  questa  facoltà  rimane  commessa  alle  forme 
istruttorie  prescritte  dalla  legge.  E però  è sembrato  più  consenta- 
neo ai  principi!  regolatori  della  materia  il  ritenere  che  sia  in  fa- 
coltà del  P.  M.  di  fare  esame  deverbali  di  visita  per  le  contrav- 
venzioni sempre  che  il  creda  col  confronto  di  questi,  coi  protocolli 
cui  hanno  relazione  ; ma  che  quando  in  questi  scorga  contrav- 
venzioni non  rilevate  ne’ verbali , debba  limitarsi  a comunicare 
alla  camera  notarile  le  osservazioni , e rinviare  alla  medesima  i 
protorolli,  perchè  ne  faccia  più  accurato  esame,  rilevando  le  con- 
travvenzioni omesse , e giustificando  la  inesattezza  delle  sue  ope- 
razioni ; e che  su  la  base  del  novello  verbale  di  visita  il  P.  M- 
adempia  le  ulteriori  parti  che  convengono , cosi  per  la  censura 
del  notaio  contravventore  , come  per  quella  della  camera  notari- 
le , per  la  inesattezza  portata  nell'adempimento  de’ suoi  doveri. 

8.  La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ad  occasione  di  ricorso  per 
annullamento  prodotto  di.1  P.  del  He  presso  il  Tribunale  civile  di 
Chieti  contro  decisione  della  Gran  Corte  civile  di  Aquila  che  a- 
veva  rigettato  il  suo  appello  avverso  sentenza  del  dello  Tribunale 
nel  giudizio  disciplinare  a carico  del  notaio  Lanza  , con  decisione 
degli  8 agosto  1840,  dichiarava  irricettibile  il  pennato  ricorso,  per 
non  competere  al  Procuratore  del  Re  presso  un  Tribunale  in- 
feriore di  ricorrere  per  annullamento  di  decisione  del  Collegio  su- 
periore. 

Con  altra  decisione  del  10  settembre  1857,  per  lo  stesso  prin- 
cipio, la  Corte  Suprema  dichiarava  irricettibile  il  ricorso  per  an- 
nullamento prodotto  dal  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale 
civile  di  Campobasso  avverso  decisione  della  Gran  Corte  civile  di 
Napoli  nel  giudizio  disciplinare  a carico  del  notaio  Garofalo. 

Questa  giurisprudenza  ormai  fermata  dalla  Corte  Suprema  di 
. Giustizia  corrisponde,  egli  è vero,  al  rigore  de’  principi!  di  drit- 
to. Ma  per  la  ricettibililà  dei  ricorsi  per  annullamento  interposti 
dai  Procuratori  del  Re  avverso  le  decisioni  rendule  dalle  Gran 
Corti  Civili  in  giudizii  disciplinari,  non  sono  mancate  osservazioni 
ed  osservatori.  Si  è sostenuto,  che  il  diritto  di  requirere  per  le 
contravvenzioni  notarili  è affidato  a'  Procuratori  del  Re  presso  i 
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Tribunali  C vili  ; che  essi  citano  i contravventori , e producono 
appello  avverso  le  sentenze  de’  tribunali,  senza  che  il  P.  M.  presso 
la  Gran  Corte  Civile  potesse  ristarsi  dal  portarlo  alla  discussio- 
ne ; che  per  principio  generale  quegli  che  ha  drillo  ad  appellare, 
ha  pure  drillo  a ricorrere  in  Corte  Suprema  ; che  in  opposto  sa- 
rebbe offesa  P ugualianzn  di  condizione  che  deve  osservarsi  nelle 
contese  giudiziarie , poiché  al  notaio  contravventore  competereb- 
be il  ricorso  avverso  la  decisione  della  Gran  Corte  ; ed  il  Procu- 
ratore del  Re  sarebbe  privo  di  tal  rimedio  in  affare  di  tanta  im- 
portanza per  la  tutela  della  buona  disciplina  ; che  egli  vien  de- 
stinalo dalla  legge  ad  azione  cosi  fatta  , come  parte  principale  ; 
e tale  essendo  , non  ne  lascia  la  divisa  in  tutti  gii  stadi!  giuri- 
sdizionali che  deve  percorrere  il  giudizio. 

9.  Ogni  specie  di  contravvenzione  debb’essere  denunziata  al  Tri- 
bunale ; non  già  quelle  soltanto  che  danno  luogo  a destituzione 
o a sospensione  , ma  ben  ancora  quelle  che  espongono  il  notaio 
al  pagamento  di  una  semplice  multa.  E ciò  per  la  considerazione 
che  la  multa  stessa  non  lascia  di  essere  una  pena  , e che  della 
percezione  di  essa  non  potrebbe  psser  privato  il  pubblico  erario. 

10. 11. Circolare  del  8 luglio  1839.  L’esame  degli  elenchi  de’notai 
ha  mostrato  frequente  il  caso  che  i medesimi,  accusati  di  falso  in 
pubbliche  scritture  o di  altro  reato,  abbiano  cambiato  il  gastigo 
per  indulto,  o evitato  il  giudizio  per  rinunzia  all’  istanza  ; e più 
sovente  abbiano  incontrato  una  decisione  di  conservarsi  gli  atti 
in  archivio  , sino  a nuovi  lumi , o di  non  esservi  luogo  a proce- 
dimento penale , e simili  risultamenti  che  se  non  hanno  provato 
il  reato , non  hanno  chiarita  l’ innocenza.  Nè  io  qui  tornerò  a 
mente  degli  agenti  del  P.  M.  quanta  specchiata  probità  e fede 
si  richiegga  ne’ notai,  tale  che  fino  l’ombra  della  colpa  l’appanna. 
Ma  poiché  l’ inconveniente  pnr  vi  ha , non  mi  pare  superfluo  e- 
sortarli  alle  ripruove.  Ed  pgli  è bene  riflettere  che  la  legge  non 
ha  definito  il  valor  legale  delle  dichiarazioni  di  reità,  e di  altro  pro- 
nunziato ne’giudizii  penali  : che  queste  dichiarazioni  riguardano 
la  imputabilità  del  fatto  nel  solo  rapporto  dell'  applicazione  dalla 
pena  , senza  escludere  la  esistenza  del  falto  medesimo  : che 
quindi  per  eff  Ito  del  giudizio  penale  non  è impedita  l’  azione  di- 
sciplinare nascente  dagli  obblighi  particolari  che  gli  uffiziali  pub- 
blici contraggono  con  questa  lor  qualità  , tendente  a reprimere  i 
fatti  contrarii  allo  scopo  ed  olla  natura  dell’  uffizio.  Pei  notai  in 
ispecie,  la  guarentigia  della  pubblica  fede  esige  più  fortemente  que- 
sto rigore.  Pertanto  i procuratori  civili  entrando  in  disamina  di 
tutte  le  accuse  di  falsità  o altri  reali  a carico  de’  notai  , e non 
definiti  per  decisione  di  chiarita  innocenza  , compiranno  le  parti 
del  loro  P.  M.  chiedendo  a carico  de’  notai  stessi  le  misure  di- 
sciplinari di  sospensione  , e fino  di  deposizione  dell’  uffizio. 

Ministeriale  del  14  dicembre  1841  al  P.  C.  in  Napoli.  Dai  ricorsi 
pervenuti  in  questo  Ministero  ho  avuto  occasione  di  scorgere  che 
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deliberazioni  da  parie  della  camera  notarile,  si  omette  di  dare  esecu- 
zione alle  misure  disciplinari  a carico  de’notai  in  pendenza  dell’appel- 
lo; e clie  da  parte  de)  tribunale,  nello  infliggere  la  pena  della  sospen- 
sione se  ne  determina  il  comiuciamento  dal  di  della  notiliea/.ione, 
anziché  da  quello  della  pubblicazione  della  condanna.  Desidero  che 
Ella  mi  manifesti  le  sue  osservazioni  sugli  esposti  metodi.  Intanto 
poiché  gli  articoli  87  e 120  della  legge  notarile  contengono  di- 
sposizioni precise  su  questa  materia,  dalla  osservanza  delle  quali 
non  si  può  prescindere  senza  pregiudizio  della  buona  disciplina 
notarile , mi  ò forza  anticipatamente  richiamare  su  di  essi  la  par- 
ticolare attenzione  del  di  lei  P.  M.  perchè  le  deliberazioni  di  con-  f 
danna  si  mandino  sollecitamente  in  esecuzione  non  ostante  l'appel- 
lo , e che  questa,  del  pari  che  la  notificazione  precedènte,  si  com- 
pia dalla  camera. 

Con  decisione  del  15  d c ;mbre  1838  la  Corte  Suprema  di  Giu- 
stizia annullò,  nello  interesse  della  legge,  una  decisione  della  Gran 
Corte  civile  di  N > poli  del  12  aprile  1857  da  cui  si  aveva  che  , 
cilato  un  notaio  in  giudizio  disciplinare  per  essersi  rinvenu- 
to nel  suo  protocollo  uu’ ulto  dalle  parli  non  firmato,  senza  la  di- 
chiarazione dt’  contraenti  di  non  sapere  sottoscrivere  , e condan- 
nato perciò  ad  una  sospensione  di  mesi  sei,  de  lo  aveva  la  Gran 
Corte  assoluto  sulla  considerazione  di  essersi  provato  che  in  ef- 
fetti le  parti  non  sapevano  sottoscrivere.  Osservava  la  Corte  Su- 
prema che  i verbali  di  visita  e le  deliberazioni  delle  camere  sono 
atli  pubblici  ed  autentici,  la  cui  fede  non  poteva  essere  abbat- 
tuta che  in  formule  giudizio  ; e che  sino  a quando  per  tal  mez- 
zo non  vengono  distrutti  , al  magistrato  corre  il  dovere  di  ri- 
spettarli. 

Con  altra  decisione  del  7 marzo  1840  la  stessa  Corte  Suprema 
annullava  nello  interesse  della  legge  cinque  sentenze  del  tribunale 
civile  di  S.  Maria,  le  quali  accogliendo  alcune  eccezioni  di  notai  in 
giudizio  disciplinare,  con  che  facevano  dubbitare  della  esistenza 
delle  contravvenzioni  loro  apposte , li  ammettevano  ad  esibire  in 
giudizio  i protocolli. 

Osservava  la  Corte  Suprema  che  era  ben  dato  a’  notai  di  gra- 
varsi nell’atto  di  visita  delle  contravvenzioni  a lor  carico  notate; 
die  però  restituiti  ad  essi  i protocolli,  da  tal  dritto  decadevano,  po- 
tendo facilmente  alterarli  nel  loro  interesse;  che  divenuti  autentici 
i verbali  di  visita,  non  potevano  essere  esposti  di  poi  a pruove 
in  contrario. 

La  consulta  del  P.  M.  presso  la  Corte  Suprema  di  Giustizia  av- 
visava, doversi  annullare  nello  interesse  della  legge  una  decisione 
emessa  nella  Gran  Corte  civile  di  Aquila  nel  giudizio  disciplinare 
a carico  del  notaio  Martinez  , con  cui  uvea  disposto  il  richiamo 
de’  protocolli  per  rilevare  se  fossero  state  vere  alcune  viziature 
dalla  camera  rilevate,  e dal  notaio  tardivamente  contraddette  nel 
giudizio  disciplinare. 

Voi.  ir.  7G 


Digrtjzed  by  Google 


602 

Li  Corte  suprema  di  C.iu*liiia  con  decisione  del  SI  dicembre 
1840  non  trovava  luogo  a deliberare  su  di  un  annullamento 
nello  interesse  della  legge  di  tre  sentenze  del  Tribunal  civile  di 
Cosenza,  che  il  Procuratore  Generale  presso  detto  Supremo  col- 
legio crasi  fatto  a provocare.  Aveva  ritenuto  il  Tribunale  il 
principio,  coi  la  Corte  Suprema  venne  ad  applaudire,  che  il  ter- 
mine a comparire  a giorno  fisso  ne’  giudizi!  disciplinari  promos- 
si alla  base  del  decreto  del  i 852  è suscettivo  di  aumento  in  ra- 
gione della  distanza  , a’  termini  dell' articolo  119  LL-  di  P.  C. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  di  Cosen- 
za faceva  conoscere  che  da  quel  tribunale  solevansi  trattare 
in  camera  di  consiglio  i giudizii  promossi  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  notariato.  Con  Ministeriale  del  26  febbraio  1855  si 
rispondeva  che  per  l’articolo  1.  del  decreto  del  13  gennaio 
1832  in  giudizii  cosiffatti  debbonsi  osservare  le  prescrizioni  del- 
le leggi  di  procedura  civile  , secondo  le  quali  la  pubblicità  è di 
essenza  *,  non  potersi  perciò  adollare  alcun  sistema  in  con- 
trario. 

Con  Ministeriale  del  30  luglio  1845  diretta  al  P.  C.  in  Trani 
fu  ritenuto,  che  la  presenza  del  P.  M-  noti  è incompatibile  nelle  ses- 
sioni generali  del  collegio  e nelle  correlative  deliberazioni  : si 
escludeva  però  il  caso  delle  misure  disciplinari  contro  i notai,  su 
gli  ulti  delle  camere  notarili  in  contraddizione  delle  parti. 

La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ad  occasione  di  ricorso  per  an- 
nullamento prodotto  avverso  decisione  della  Gran  Corte  civile  di 
Aquila  del  5 agosto  1839  nel  giudizio  disciplinare  a carico  del 
notaio  Lama  ritenne,  che  sono  due  obblighi  ben  distinti  quelli  im- 
posti dagli  articoli  14  e 40  della  legge  notariale,  per  la  firma 
dell1  atto  e della  specifica  del  notaio  ; nè  potersi  confondere  in 
uno  questo  dupfice  udempinvnlo. 

Ministeriale  degli  11  marzo  1813  al  P.  C.  tra  Chieti  In 
riscontro  del  suo  rapporto  de’  28  febbraio  . le  manifesto  , 
che  la  sospensione,  o cessazione  di  alcun  notaio  dalle  sue  fun- 
zioni, interessando  in  ispecial  modo  il  pubblico  , non  può  essere 
operativa  che  dal  giorno  in  cui  questa  sospensione  o cessazione 
sarà  stata  solennemente  annunziata  al  pubblico  stesso.  Gravissimi 
abusi  altrimenti  avrebbero  luogo  in  danno  delle  parti  e de'  prin- 
cipii  slessi  regolativi  della  esecuzione  delle  sentenze.  £ pure 
necessario  che  I’  atto  della  pubblicazione  della  sospensione,  ces- 
sazione o reintegra  di  funzioni  notariali  sia  assicurato  dalla  Ca- 
mera notariale  per  via  di  analogo  verbale. 

Circolare  del  5 agosto  1853  diretta  ai  Procuratori  del  Re 
presto  le  Gran  Corti  criminali  ed  » Tribunali  civili.  Non 
di  rado  avviene , che  i Procuratori  del  Re  presso  i Tribu- 
nali civili  debbono  essere  in  corrispondenza  fra  loro  per  affari 
che  rientrano  nell’  ambito  del  loro  pubblico  ministero.  Cotesti  ma- 
gistrali non  sono  ammessi,  giusta  i regolamenti  in  vigore,  al  go- 
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dimenio  delta  franchigia  postale  per  la  corrispondenza  fuori  pro- 
vincia , e d'  altronde  è nel  pubblico  interesse  che  questa  corri- 
spondenza non  soffra  il  menomo  ritardo.  Da  ciò  diversi  mìei  uf- 
fizii  al  Ministro  delle  Reali  finanze,  di  accordo  col  quale  è stato 
risoluto;  Che  nella  corrispondeaza  de’Procuralori  del  Re,  allorché 
sia  ad  istanza  di  parte,  l’importo  della  spese  debba  cedere  a carico 
della  parte  islessa  per  lo  corrispondente  affranco  de'  pieghi:  Cbe  la 
corrispondenza  poi  de’  medesimi  Procuratori  del  Re  , se  risguardi 
affari  ne’  quali  agiscono  di  uffìzio,  o per  esecuzione  di  ordini  su- 
periori , debba  succedere  per  I'  organo  de’  Procuratori  generali 
del  Re  presso  le  rispettive  Gran  Corti  criminali:  Cbe  però  i Pro- 
curatori del  Re  debbono  accompagnare  la  loro  corrispondenza  con 
uffizio  indicante  il  motivo  per  lo  quale  si  avvalgono  di  cotesta  a- 
gevolazione. — Partecipo  ciò  alle  SS.  LL  per  loro  norma  e rego- 
lamento. Mi  accuseranno  la  ricezione  di  questa  circolare. 

Ministeriale  del  5 agosto  1835  al  Procuratore  d i Re  presso  il 
Tribunale  civile  in  Campobasso  , sull'  applicabilità  delle  misure 
disciplinari  contro  i notai. 

Per  essa  è stalo  osservate:  Che  per  le  leggi  sull’  ordinamento 
giudiziario,  e sul  notariato  de’ 29  maggio  1817  e de’ 23  novem- 
bre 1819.  è data  ai  Tribunali  civili  la  vigilanza  su’  notai  e sulle 
Camere  notariali:  Che  da  questa  vigilanza  traggon  causa  le  mi- 
sure disciplinari  contro  i notai  , che  sieno  dimentichi  de’  doveri 
annessi  al  loro  importantissimo  ministero  : Che  in  fatto  di  man- 
canza di  disciplina  , la  legge  non  poteva  , nè  doveva  prevederle 
tutte,  o stabilire  per  ciascuna  di  esse  apposita  sanzion  penale:  Che 
però  se  l’applicazione  delle  misure  anzidette  volesse  ritenersi  ne' 
soli  casi  espressamente  preveduti.,  non  potrebbe  non  risultare 
it  gravissimo  inconveniente,  cbe  molti  altri  mancamenti,  forse  di 
maggiore  intensità,  avessero  a rimanere  impuniti,  lo  cbe  assur- 
da renderebbe  la  legge,  ed  il  fine  pur  tradirebbe  della  vigilanza 
affidata  ai  Tribunali:  Che  quindi  non  può  essere  impedito  di  pro- 
vocare in  ogni  circostanza  l’jpplicazione  di  corrispondenti  misure 
disciplinari:  Che  queste  misure  stanno  indipendentemente  dall’  a- 
zion  penale,  che  in  taluni  casi  ha  potuto  o dovuto  sperimentarsi 
contro  il  funzionario. 

Ministeriale  degli  11  aprile  1838  ai  Procuratore  del  Re  in  Ca- 
tanzaro. Il  ragionamento  che  precede  la  deliberazione  di  non  es- 
servi luogo  a delib  rare  , emessa  da  cotesto  Tribunale  a’ 6 no- 
vembre 1837  in  proposito  della  traslocazione  dimandata  dal  notaio 
Crecoli  , non  giustifica  affatto  il  tenore  di  essa  , cbe  per  la  pri- 
ma volta  ho  veduto  adottato  da  colesto  Collegio. 

Per  la  legge  sul  notariato  i Tribunali  Civili  esercitano  giurisdi- 
zione su  tutto  quello  coocerne  la  disciplina  notariale.  Essi  iu  par- 
ticolare sono  incaricati  di  esaminare  le  dimande  degli  aspiranti  , 
onde  riconoscere  la  loro  ammessibililà  per  la  piazza  di  notaio  , 
cui  aspirano  , ed  in  conseguenza  di  tale  esame  , le  loro  delibera- 
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/.ioni  su  di  ciò  debbono  essere  sempre  precise  e determinate  per 
l’ammessibilità  o per  lo  rigetto  di  esse.  Lu  dimanda  di  notaio  c- 
sercente  per  traslocazione  da  un  Comune  in  altro,  non  va  riguar- 
data diversamente  che  una  dimanda  per  piazza  di  notaio.  In  fatti 
il  notaio  che  vi  aspira  è uguagliato  a qualunque  aspirante , deve 
subire  novello  sperimento  d' idoneità  , sia  in  concorso  con  altri  , 
sia  solo,  ed  in  vista  di  esso  si  delibera , se  possa  o no  meritarla. 

In  particolare  per  la  traslocazione , e quando  sia  unico  il  con- 
corrente notaio , è indispensabile  un  esame  più  minuto  della 
sua  idoneità  e delle  circostanze  per  ben  decidere  della  con- 
venienza del  passaggio  nella  veduta  d' interesse  pubblico  ; e per 
ciò  il  Tribunale,  dopo  esaminato  ciò,  deve  manifestare  con  preci- 
sione il  suo  avviso  determinato , se  meriti  la  domanda  essere  op- 
purnò  accolta. 

ìn  fine  considerando  l' indole  della  deliberazione  nella  soggetta 
specie  , non  si  rivoca  in  dubbio  esser  essa  un  avviso  che  nella 
linea  disciplinare  deve  il  Tribunale  emettere  ; ed  è della  essenza 
degli  avvisi  il  rispondere  categoricamente  alla  dimanda  , sia  per 
la  negativa,  sia  per  I’  affermativa. 

Ella  comunicherà  la  presente  al  Collegio , ed  intanto  disporrà 
che  il  sig.  Crccoli  venga  chiamato  a nuovo  esame  innanzi  a cotesto 
Tribunale , e che  in  esito  di  esso  il  Tribunale  deliberi  , se  possa 
il  medesimo  meritare  di  essere  destinato  alla  piazza  di  notaio 
vacante  in  Ciro. 

Rescritto  del  24  ottobre  1835.  Nel  Consiglio  di  Stato  del  5 ot- 
tobre 1853  in  Napoli  S.  M.  si  è degnata  dichiarare  che  le  alte- 
razioni o le  viziature  che  possono  trovarsi  ne’  verbali  di  visita 
de’  protocolli  de’  notai , in  contravvenzione  del  disposto  dell'  arti- 
colo 24  della  legge  sul  notariato,  debbano  essere  punite  con  le  mi- 
sure indicate  da’numeri  2 e 5 del  decreto  del  12  settembre  1828. 
Nel  lìeal  nome  etc.  • 1 

Circolare  del  21  luglio  1832  tulle  narrative  da  compilarti  ne’ 
giudizii  per  contravvenzione  alla  legge  sul  notariato  ».  Nella  e- 
sccuzione  del  Reai  decreto  de’  21  gennaio  di  questo  anno  pe’ 
giudizii  contro  i notai  e gli  ufli/.inli  dello  stato  civile,  è stato  di- 
mandato se  la  redazione  delle  narrative  e la  intimazione  loro  se- 
guir dovesse  in  questi  giudizii  secondo  le  norme  prescritte  dalle 
Leggi  di  procedura  civile.  Io  ho  osservato:  Che  vi  ha  una  certa 
.affinilà  tra  cotesti  giudizii  e quelli  per  misure  disciplinari:  Che 
il  decreto  de’  13  gennaio  di  questo  anno  esclude  il  ministero  de’ 
patrocinatori,  e non  riconosce  giudizii  contumaciali:  Che  la  inuma- 
zione delle  narrative,  secondo  ie  Leggi  di  procedura  civile,  vien  di- 
sposta, attesa  l’esistenza  dei  patrocinatori  nel  giudizio.  In  conse- 
guenza di  queste  osservazioni  trovo  opportuno,  che  nella  specie  la 
esposizione  sommaria  de’ punti  di  fatto  e di  diritto  sia  praticala  da 
quelli  stessi  magistrati  che  debbono  attendere  alla  redazione  dei 
motivi  per  le  correlative  sentenze,  e che  di  tale  esposizione  non 
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occorri  Tir  spgnire  intimazione.  Comunicheranno  questa  circolare 
ai  rispettivi  collegi),  e me  oe  accuseranno  la  ricezione. 

Ministeriale  del  6 giugno  1852  diretta  al  P.  C.  in  Aquila  sulla 
esecuzione  del  decreto  del  12  gennaio  1852  per  la  procedura  net 
giudi.: li  di  contravvenzione  alla  legge  sul  notariato. 

Ho  letto  il  di  lei  rapporto  de’ 14  aprile  ultimo  ed  il  progetto 
di  regolamento  che  col  medesimo  mi  ha  rimesso,  relativo  al  me- 
todo eh’  Ella  créde  doversi  adottare  per  lo  regolare  disbrigo  de' 
giudizii  contro  i notai  , gli  ufiìziali  dello  stato  civile,  ec.  ec.  tu 
riscontro  conviene  che  io  le  faccia  osservare,  che  il  decreto  de’ 
13  gennaio  corrente  anno,  cui  Ella  ha  divisato  far  servire  di  sup- 
plemento il  proposto  regolamento  , ha  stabilito  per  regola  che  i 
giudizii  per  contravvenzione  alle  leggi  dello  stato  civile  o del  no- 
tariato, debbono  spedirsi  secondo  le  prescrizioni  comuni  delle  leg- 
gi di  procedura  civile,  salve  le  modificazioni  o le  limitazioni  por- 
tatevi dal  decreto  islesso  — Conseguenza  dell’  esposto  principio  , 
coni’  Ella  ravviserà  di  leggieri  , è che  i giudizii  contro  i notai  e 
gli  ufiìziali  dello  stalo  civile  non  possono  spedirsi  in  sessione  ge- 
nerale, e perciò  non  vi  è luogo,  nè  a rediger  fogli  di  udienza  spe- 
ciale per  essi  , nè  a variar  di  metodo  per  la  spedizione  della 
correlative  sentenze. — Per  lo  decreto  succennato,  le  cause  anzi- 
detle  debbono  trattarsi  come  urgenti,  e le  citazioni  p -r  esse  deb- 
bono farsi  a giorno  fisso.  Quindi  non  fa  mestieri  che  il  Presiden- 
te destini  preventivamente,  la  giornata  per  trattar  le  cause.  Sa 
non  che  questa  circostanza  non  esclude  eh’  Ella  si  metta  di  ac- 
cordo col  Presidente,  affinchè  queste  cause  si  portino  alla  udien- 
za con  certa  discrezione;  la  qual  cosa  è tantoppiù  facile  di  com  - 
binarsi,  in  quanto  che  il  ruolo  settimanile  dee  formarsi  sentito  il 
pubblico  Ministero.  — In  quanto  alla  comunicazione  de’ documenti, 
vi  han  provveduto  lo  L"ggi  di  procedura , e non  f.i  mestieri  ag- 
giungere altro,  o variar  di  metodo.  La  esecuzione  delle  sentenze 
non  paò  aver  luogo  senza  la  preventiva  intimazione  d'ile  senten- 
ze di  condanna.  Quindi  è chiaro  che  tale  intimazione  dee  prece- 
dere, e dee  farsi  ad  istanza  del  pubblico  Ministero  , come  ultimo 
atto  del  giudizio,  e di  poi  passarsi  gli  atti  di  esecuzione  ad  istan- 
za dell’  Amministrazione  del  registro  o della  Camera  notariale,  se- 
condo.la  diversità  de’ casi,  salva  sempre  la  osservanza  dell’  arti- 
colo 67  della  legge  notariale,  in  quanto  ai  termine  di  grazia  per 
la  esecuzione  sopra  il  patrimonio  o la  cauzione  del  notaio.  — La 
forma  dell’estratto  esecutorio  delle  sentenze  di  condirmi,  per  la 
esecuzione  da  curarsi  da  parte  dell’Amministrazione  del  registro, 
può  convenire  sempre  che  la  sentenza  condanna  a multa  , ed  a 
misura  disciplinare  contro  I’  uffiziale  pubblico  : in  caso  opposto 
conviene  dare  la  spedizione  intiera.  — La  legge  sul  notariato  at- 
tribuisce in  determinati  casi  la  facoltà  ai  Tribunali  di  pronunzia- 
re la  destituzione  contro  i notai,  c determina  il  modo  di  esecu- 
zione per  la  duale  non  fa  mestieri  di  attendere  supcriore  appro- 
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«azione  di  questo  Ministero  per  darei  esecuzione....  — Ella  su 
queste  osservazioni  avrà  cura  di  regolare  nette  occorrenze  il  pro- 
cedi mento  del  di  Lei  pubblico  Ministero. 

Ministeriale  del  6 novembre  1833  al  Procuratore  del  Re  presto  il 
Tribunal  civile  in  Aquila  tul  dubbio  , te  debbano  o no  rimetterti 
per  via  del  Ministero  di  grazia  e giustizia  al  Procuralor  genera- 
le del  Re  presto  la  S.  C.  di  giustizia  le  carte  riguardanti  giu- 
dizio disciplinare  contro  notaio  , il  quale  siasi  gravato  presso  la 
medesima  Corte  suprema. 

Su  questo  dubbio  è stato  osservalo:  Che  la  disposizione  detl’art. 
141  della  legge  sull’ordinamento  giudiziuro  è generale:  Che  sen- 
za la  rigorosa  esecuzione  sua,  mancherebbe  alla  suprema  onlnriià 
governativa  uno  de’ principali  elementi  di  vigilanza  sulle  autorità 
giudiziarie,  e di  prevenzione  di  abuso  delle  medesime:  Che  in  coe- 
renza di  questo  principio , leggonsi  le  prescrizioni  comprese  nel 
piano  di  organizzazione  per  la  Reai  Segreteria  (di  grazia  e giu- 
stizia) approvalo  Sovranamente  nel  2 aprile  1817  , nel  titolo  2. 
del  Reai  decreto  dei  2 maggio  dell'  anno  istesso,  sulle  attribuzio- 
ni di  questo  Reai  Ministero,  e negli  articoli  733  e seguenti  del  Re- 
golamento di  disciplina:  Che  non  vi  ha  motivo,  per  lo  quale  non 
debbasi  praticare  nella  specie  quello  stesso  è espressamente  sta- 
bilito nell*  articolo  3.  n.  6.  del  decreto  anzidetto  de’  2 maggio 
per  gli  atti  e processi  criminali,  e ciò  tanloppiù  per  la  grande 
analogia  intercede  tra  gli  uni  e gli  altri  giudizii. 

Con  ministeriale  del  20  febbraio  1830  al  P.  C.  in  Chieti  fu  ri- 
soluto che  il  decreto  del  16  maggio  1836  ( per  condonazione  di 
pene  ) riguardando  i delitti  e le  contravvenzioni  , giusta  le  leggi 
penali  , non  polre bb’ essere  applicato  alle  misure  disciplinari  nel- 
le qnali  fossero  incorsi  i notai  per  contravvenzioni  alla  legge  sul 
notariato. 

13.  Decreto  del  10  giugno  1828.  Sulla  propostone  del  Nostro  Con- 
sigliere Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finan- 
ze ; — Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario  ; — Abbiamo 
risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  Contro  gli  utfiziali  pubblici  renitenti  alla  soddisfazione  delle 
multe  da  essi  dovute  per  contravvenzioni  alle  leggi  sul  registro 
e sul  bollo,  potrà  farsi  uso  dei  piantoni,  ai  termini  del  Reai  de- 
creto dei  17  ottobre  1822,  e dopo  otto  giorni  da  quello  di  Ha  no- 
tificazione dell’avvertimento. 

2.  Scorsi  dieci  giorni  dello  stabilimento  dei  piantoni  contro  i 
debitori,  e continuando  la  loro  morosità  al  pagamento  delle  mul- 
te , si  agirà  sui  beni  dei  medesimi  , non  esclusi  il  patrimonio  e 
la  cauzione,  per  quelli  tra  gli  utfiziali  pubblici  che  ne  sieno  for- 
niti. 

La  esecuzione  però  sul  patrimonio  o cauzione  dei  notai  non  a- 
vrà  laogo,  se  pria  non  sia  trascorso  il  termine  non  minore  di 
giorni  trenta,  nè  maggiore  di  mesi  tre  s da  concedersi  loro  per 
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la  soddisfazione  delle  multe,  giusta  il  prescrìtto  dall’  articolo  61 
delta  legge  dei  23  di  novembre  1819- 

3.  Se  malgrado  le  misure  indicate  nei  due  articoli  precedenti, 
gli  uflìziali  pubblici  rimanessero  tuttavia  debitori  della  totalità,, 
o di  una  parte  delle  multe,  saranno  sospesi  dall’esercizio  delle 
loro  funzioni  fino  a che  non  avranno  adempito  al  pagamento  del- 
le multe  medesime. 

4-  I Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stalo,  Ministri  Segretarii  dj 
Stato  di  grazia  e giustizia,  e delle  finanze,  H Ministro  Segreta- 
rio di  Stato  degli  a (Tiri  interni,  ed  il  Nostro  Luogotenente  gene- 
rale in  Sicilia  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decre- 
to, ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda.  , 

Decreto  del  2t  maggio  1833.  Veduto  ; il  decreto  del  18  luglio 
1827  , relativo  alla  sospensione  degli  uscieri  per  ritardata  esi- 
bizione dei  repertòri*!  al  visto  dei  ricevitori  del  registro:  — Ve- 
duto 1'  art.  3 del  Reai  decreto  del  10  giugno  1828  , con  cui  i 
stabilita  la  misura  della  sospensione  contro  gli  uflìziali  pubblici 
inadempienti  al  pagamento  delle  multe  per  contravvenzione  alle 

leggi  sul  registro  e sul  bollo; Sulla  proposizione  dei  Nostri 

Ministri  Sesretarii  di  Stato  di  grazia  e giustizia  , delle  finanze  , 
e per  gli  affari  di  Sicilia;  — Udito  il  Nostro  Consiglo  ordinario 
di  Stato  , — Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto 
segue': 

1.  La  sospensione  comminata  coll'art.  3 del  Reai  decreto  dei 
10  di  giugno  1828  contro  gli  uflìziali  pubblici  inadempienti  al  pa- 
gamento delle  multe  per  contravvenzioni  alle  leggi  sul  registro  e 
sul  bollo,  sarà  disposta;  1.  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  dì 
grazia  e giustizia  per  lo  segretario  del  Consiglio  delle  prede  ma- 
ritiime; 2.  dai  presidenti  delle  Gran  Corti  civili  e criminali,  pei 
Tribunali  civili,  pei  Tribunali  di  commercio,  e pei  Consigli  d’in- 
tendenza; dai  giudici  istruttori,  e dai  giudici  di  circondario  pei 
rispettivi  cancellieri,  segretarii  ed  uscieri;  3.  dagl’intendenti  pei 
cancellieri  comunali,  e dai  sindaci  pei  servienti  comunali  nella  ri- 
spettiva qualit à di  cancellieri  e di  uscieri  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo; 4 per  gli  altri  ufluialila  sospensione  sarà  disposta 
daU’aulorilà  dalla  quale  i medesimi  immediatamente  dipendono. 

2.  La  disposizione  del  precedente  articolo  sarà  pure  osservata 
nel  caso  dell’art.  1.  del  decreto  dei  19  di  luglio  1827  per  la  rii 
tardata  esibizione  dei  repertorii  degli  uscieri,  rimanendo  con  ciò 
derogato  a quello  che  è stabilito  ne^li  articoli  2 e 3 del  decreto 
slesso,  e nelfallro  decreto  dei  18  di  ottobre  1829  per  quanto 
concerne  le  facoltà  attribuite  ai  Nostri  Procuratori  presso  i col- 
legi*! giudiziari  ed  ai  Conciliatori  per  la  sospensione  dei  rispetti- 
vi uscieri. 

3.  D'-lle  sospensioni  che  si  disporranno  giusta  l’art.  !.  numeri 
2,  3 e 4.  sarà  dato  conto  pei  dominiì  di  quà  dal  Furo  ai  Nostri 
Ministri  Segretarii  di  Sialo,  dai  cui  dipartimenti  gli  uflìziali  di- 
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pendono;  e pei  domimi  di  là  dal  Faro  al  Ministro  di  Stato  pres- 
so il  Nostro  Luogotenente  generale  in  Sicilia,  per  gli  organi  ordi- 
narli di  corrispoudenza.  — 1 Presidenti  vi  adempiranno  per  mez- 
zo dei  Nostri  Proccuraiori  presso  i rispettivi  coltegli*,  i giudici 
per  mezzo  dei  Nostri  Proccuraiori  presso  i Tribunali  civili. 

4.  Riguardo  ai  notai  e cancellieri  delle  Camere  notariali  sa- 
ranno osservate  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  07,  68  e 
69  della  legge  dei  25  novembre  1819  sul  notariato. 

5.  I Nostri  Ministri  S'*gretarii  di  Stalo  di  grazia  e giustizia, 
delle  finanze,  e per  gli  affari  di  Sicilia  sono  incaricati,  ciascuno 
per  la  parte  che  Io  riguarda,  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

Circolare  dei  24  marzo  4835.  È avvenuto  di  soventi  che  alla 
base  di  decisioni  profferite  dalla  Gran  Corte  Civile,  i notai  si  sono 
fatti  a richiedere  daH  Amministrazione  del  Registro  e bollo  la  re- 
stituzione delle  somme  dai  medesimi  pagate  per  multe  inflitte  in 
forza  di  sentenze  rivocate  in  grado  di  appello.  Intanto , potendo 
essere  annullale  le  cennate  decisioni  in  conseguenza  dei  ricorsi 
per  annullamento  prodotti  alla  Corte  Suprema  di  Giustizia  , l’Am- 
ministrazione del  Registro  e Bollo  ha  regolarmente  osservato,  che 
in  tal  caso  dovrebbe  essere  fatta  consapevole  del  seguito  annul- 
lamento, per  tutte  le  conseguenze  di  dritto  che  sarebbero  ravvi- 
vale in  suo  favore.  E però  di  accordo  tra  me  e S.  E.  il  Ministro 
della  Reai  Segreteria  delle  Finanze  si  è determinato  che  il  Pro- 
curatore G iterale  del  Re  presso  la  Corle  Suprema,  di  ufizio  ogni 
volta  che  viene  annullata  alcuna  decisione  della  specie  di  che  si 
tratta  , debba  inviarne  copia  in  questo  Reai  Ministero,  e compiere 
le  parti  di  su*i  vigilanza  onde  il  Cancelliere  della  Corte  Suprema 
formi  un  certificato  del  seguito  annullamento  della  decisione  im- 
pugnata , per  indi  da  quella  Procura  Generale  trasmettersi  in  uf- 
fizio al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile , che  pro- 
nunziò la  primiera  sentenza  di  condanna  alla  multa,  ed  a cura  di 
quel  P.  M.  il  cancelliere  del  Tribunale  , dovrà  far  pervenire  un 
novello  estratto  della  sentenza  medesima  al  Direttore  del  Registro 
e bello  della  Provincia.  Elleno  comunicheranno  la  presente  ai  Colte- 
gli, ai  Cancellieri,  ed  alle  Camere  Notariali 

Decreto  dtl  46  telhmbre  1831.  Volendo  conciliare  la  facile  riscos- 
sione di  varii  crediti  deH'Amministrazione  del  registro  e bollo  col- 
la minore  spesa  possibile  a carico  dei  debitori  ; Sulla  proposi- 
zione d<  i Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  di  grazia  e giustizia, 
e dplte  finanze:  — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato.  — 
Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 

4.  Il  metodo  stabilito  nel  titolo  VI;  libro  primo  delle  Leggi  di 
procedura  «e»  giudizi»  civili  per  la  esecuzione  delle  sentenze  dei 
conciliatori,  salvo  quello  che  sarà  detto  negli  articoli  seguenti, 
sarà  praticato  per  la  esazione  dei  drilli,  delle  multe  e dette  spe- 
se qui  appresso  indicale,  purché  l’ammontare  di  ciascun  credito 
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non  ecceda  la  somma  di  di  durati  6,  cioè:  I.  delle  molle  gltfdi-  * 
ziare  civili;  2.  dette  multe  e spese  dovute  dai  notai  per  con- 
travvenzioni alla  legge  sul  notariato;  3,  delle  multe  e spese 
contro  gli  uffizioli  dello  stato  civile  per  trasgressioni  ai  loro 
doveri;  4.  delie  molle  per  contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai  decreti 
sul  bollo,  sul  registro  e sui  dritti  di  bollo,  di  registro  e di  can- 
celleria accordati  a credito  pei  giudizii  civili;  6.  delle  spese  di 
giustizia  anticipate  nei  giudizii  penali. 

2.  Il  titolo  di  esazione  delle  multe  di  bollo,  di  registro  e di 
cancelleria  sarà  il  processo  verbale  dell'agente  deU'Amministraiào- 
nd,  approvalo  dal  Direttore  della  provincia,  e vidimato  dal  Re- 
gio giudice  del  circondario. 

3.  Il  primo  atto  per  lo  ricupero  del  crediti  mentovati  net- 
l'articolo  primo,  sarà  un  ordine  di  pagamento  fra  il  termine  >di 
giorni  cinque,  fermalo  dal  ricevitore  del  Carico  in  caria  non 
bollata,  vidimato  dal  giudice  conciliatore,  ed  inlimato  al  debito- 
re dall’usciere  della  conciliazione. 

Quest'oidine  di  pagamento  terrà  luogo  del  mandato  richiesto 
dall’articolo  82  delle  L'  ggi  di  procedura  nei  giudizii  civili,  ed 
in  esso  saranno  indicate  la  somma  , la  natura  del  debito  , e 
sarà  fatta  anche  menzione  del  titolo  d’onde  esso  deriva. 

4.  Scorso  il  termine  dei  cinque  giorni,  e non  eseguito  il  pa- 

gamento, si  procederà  ni  corrispondenti  alti  di  esecuzione  sta- 
bilii! nel  citato  titolo  VI,  libro  primo  delle  Leggi  di  procedura 
nei  giudizii  civili.  ...  ^ , • i.  . 

5.  L’Amministrazione  del  registro  e bollo  non  solo  per  la  e- 
sazione  delle  spese  di  giustizia  e delle  multe  giudiziarie,  ma  an- 
che per  quella  di  tutti  gli  altri  crediti  enunciati  nell’ articolo 
primo  di  questo  decreto,  qualunque  ne  sia  l'ammontare,  è au-1 
torizzata  a far  uso  dei  piantoni  contro  dei  debitori  morosi,  ai  ter- 
mini del  Reni  decreto  dei  17  di  ottobre  4822. 

1 nostri  Ministri  eci  . ' • 

Decreto  del  iti  gennaio  1833.  Sulla  proposizione  del  Nostro  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  delle  finanze;  - Udito  il  Nostro  Consiglio 
ordinario  di  Stato;  - Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo 
quanto  segue;  • 

1.  Le  disposizioni  del  Rea)  decreto  dei  16  di  settembre  1831 

per  la  esazione  dei  crediti  dell’Amministrazione  del  registro  e 
bollo  ivi  indicati,  noo  eccedenti  la  somma  di  ducati  sei,  sono  (e- 
stese  ai  crediti  delle  Conservazioni  delle  ipoteche  non  maggiori 
della  cennala  somma.  ■ • . ' •. 

2.  I Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  dpile  finanze,  e di  gra- 
zia e giustizia , sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

11.  Dereto  degli  11  ngosto  1834.  Visto  il  Nostro  decreto  dei  16 
di  settembre  1831  relativo  alla  riscossione  de  crediti  dell'  Am- 
ministrazione del  registro  e bollo  nei  Nostri  dominii  di  quà 
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del  Faro,  non  pendenti  le  somme  dì  ducati  sei-,  - Visto  l' alino 
Nostro  decreto  dei  <5  di  prunaio  4 833,  col  quale  le  disposi* 
rioni  contenute  nel  sopraccennalo  decreto  , furono  estese  alle  Con- 
servazioni d’  ipoteche  degli  stessi  dominò  di  quà  del  Faro  , non 
maggiori  della  suddetta  somma  di  ducati  sei;  — Volendo  applicare 
ai  nostri  domiuii  di  là  del  Faro  le  disposizioni  contenute  negli  an- 
zidetli  due  decreti;  - Visto  it  rapporto  del  Nostro  consigliere  di 
Slato  Mmislro  Segretario  di  Stato  presso  il  Conte  di  Siracusa  No- 
stro Luogotenente  generate  npi  Reali  dnminii  oltre  il  Faro;  — Sul- 
la proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  stato  per  gli 
affari  di  Sicilia  presso  la  Nostra  Reai  Persona;-  Udito  it  Nostro 
Consiglio  ordinario  di  Slato;  - Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e 
decretiamo  quanto  segue: 

4,  li  metodo  stabilito  nel  titolo  VI.  libro  4.  delle  Leggi  di  pro- 
cedura nei  giudizii  civili  per  la  esecuzione  delle  sentenze  dei  Con- 
ciliatori, salvo  quello  che  sarà  detto  negli  articoli  seguenti , sarà 
praticalo  per  la  esazione  dei  dritti,  delle  multe  e delle  spese  qui 
appresso  indicate,  purché  l'ammontare  di  ciascun  credito  non  ec- 
ceda la  somma  di  ducati  sei,  cioè:  i.  delle  multe  giudiziarie  civi- 
li; 2.  delle  multe  e siese  dovute  dai  notai  per  contravvenzioni 
alla  legge  sul  notariato;  3.  delle  multe  e spese  contro  gli  uffizioli 
dello  stato  civile  per  trasgressioni  ai  loro  doveri;  4.  delle  multe 
per  cqntravvenzioni  alla  legge  ed  ai  decreti  sul  registro,  e sui  di- 
ritti di  cancelleria;  5.  dei  diritti  di  registro,  e dei  diritti  di  can- 
celleria aecoiduti  a credito  pei  giudizii  civili:  6.  delle  spese  di 
giustizia  anticipate  nei  giudizii  penali. 

2.  Il  titolo  di  esazione  delle  multe  di  registro  e di  cancelleria 
sarà  il  processo  verbale  dell’agente  deU’Amministraz ione  approva- 
to dal  Direttore  provinciale,  e vidimato  dal  regin  giudice  del  cir- 
condario. 

3.  Il  primo  alto  per  lo  ricupero  dei  crediti  mentovali  oelPnrt. 
peimo  sarà  un  ordine  di  pagamento  fra  il  termine  di  giorni  cin- 
que, formato  dal  ricevitore  del  carico,  vidimato  dal  giudice  con- 
ciliatore, ed  Ultimato  al  debitore  dall’  usciere  della  conciliazione. 
Quest’ordine  di  pagamento  terrà  luogo  dei  mandalo  richiesto  dal- 
l’articolo 82  delle  L ggi  di  procedura  nei  giudizii  civili,  ed  in  es- 
so saranno  indicate  la  somma  e la  natura  del  debito,  e sarà  fat- 
ta anche  menzione  del  titolo  d’onde  esso  deriva. 

4.  Scorso  il  termine  di  cinque  giorni,  e non  eseguito  il  paga- 
mente, si  procederà  ai  corrispondenti  atti  di  esecuzione  stabiliti 
nel  citato  titolo  VI,  libro  4 delle  Leggi  di  procedura  nei  giudizii 
civili. 

5.  La  Direzione  generale  dei  rami  e dritti  diversi  non  solo  per 
la  esazione  delle  spese  di  giustizia  e delie  multe  giudiziarie,  ma 
anche  per  quella  di  lutti  gli  altri  crediti  enunciati  nell'articolo  pri- 
mo di  questo  decreto,  qualunque  ne  sia  1’  ammontare,  è autoriz- 
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zata  a far  n«  dei  piantoni  cóntro  dei  debitori  morosi,  ai  termi- 
ni dei  regolamenti  in  rigore. 

6.  Le  disposizioni  contenute  nei  precedenti  articoli  sono  anche 
applicate  ai  crediti  delie  Conservazioni  delie  ipoteche  non  maggio- 
ri della  cennata  somma  di  ducali  sei. 

7.  Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  gli  affari  di  Sici- 
lia presso  la  Nostra  Reai  Persona,  ed  il  Nostro  Consigliere  di 
Stalo  , Ministro  Segretario  di  Stato  presso  il  Conte  di  Siracusa 
Nostro  Luogotenente  generale  dei  Reali  doinmii  oltre  il  Faro,  so- 
no incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Ministeriale  diretta  dal  minittro  di  Grazia  e Giustizia  a quel- 
lo delle  Finanze  nil  18  gennaio  1837. 

EccelUnsa  — Le  ha  pi  egei  lato  l’Amministrazione  generale  del 
registro  e del  bollo,  facollarsi  i Conciliatori  per  la  esecuzione  sui 
mobili  dei  debitori  dell’Amministrazione  istessa  , contemporanea- 
mente alla  notifica  dei  mandali,  giusta  il  Reai  decreto  dei  46  set- 
tembre 4831.  — La  idra  dei  sequestri  non  può  affatto  ritenersi. 
— I sequestri  conservalorii  suppongono  tu  potenza  , non  I'  allo 
della  ragion  creditoria.  Cosi  si  dà  luogo  ai  medesimi  quando  iu 
pendenza  di  giudizio  per  acclarumento  di  diritto  o per  accor- 
ciameuto  della  dilazione  conceduta  al  debitore,  ahbiansi  giusti  e 
fondati  motivi  a dubitare  della  sua  buooa  fede.  L’  Amministra- 
zione ha  però  Callo,  non  la  potenza  della  ragion  creditoria,  co- 
me risulta  dati’art.  1.  del  Reai  decreto  dei  16  settembre  4831. 
Più  le  LL.  di  proc.  civ.  hanno  determinato  i casi,  nei  quali  si 
può  fare  uso  di  sequestri  conservalorii.  Noi  non  versiamo  in 
alcuno  di  questi  casi.  La  legge  sull’ordinamento  giudiziario  avea  di- 
chiarato quale  fosse  il  magistrato,  cui  è dato  valutare  il  com- 
plesso delle  circostanze  peculiari,  che  si  espongono  dal  credito- 
re per  ottenere  la  misura  di  conservazione.  Le  LL.  di  proc. 
civ.  buono  dovuto  specificare  i casi,  nei  quali  possa  il  magistra- 
to dar  luogo  a questa  valutazione  — Senza  dubbio  l’art.  673 
delle  medesime  Leggi  permette  che  possa  procedersi  al  pegno- 
ramento  dei  mobili  contemporaneamente  al  precetto  preliminare, 
previa  però  analoga  autorizzazione  del  Presidente  del  Tribunal 
civile  o del  giudice  di  circondario.  Ma  questa  disposizione  non 
può  essere  invocala  per  lo  caso  di  esecuzione  delle  sentenze 
dei  conciliatori,  la  legge  per  cotesta  esecuzione  avendo  stabilito 
una  forma  spedale  di  procedimento.  Si  sa  che  in  tota  jare  ge- 
neri per  ipeciem  derogalur  Cosi  viene  anche  meno  l'argomento 
ebe  vuol  trarsi  dall’art.  18  delle  LL.  di  proc.  civ.  Questo  ar- 
ticolo riportasi  a casi  non  preveduti  net  procedimento  dei  Con- 
ciliatori. Vi  ha  però,  come  diceva  poc’anzi,  un  titolo  particola- 
re sulla  esecuzione  delle  sentenze  dei  Conciliatori.  Ciò  nel  rap- 
porto del  diritto  in  vigore.  Sulla  convenienza  poi  di  nuovo  sta- 
bilimeuto,  mi  permeilo  osservare:  Che  la  finanza,  per  lo  incasso 
di  Che  trattasi,  può  Usare  così  delta  esecuzione  reale,  come  dei 
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piantoni  coatra  i debitori  morosi:  Che  la  coazione  dei  piantoni 
offre  la  maggiore  efficacia  tra  tutti  i mezzi  coercitivi:  Che  per* 
ciò  ba  voluto  darsi  un  termine  di  tre  giorni  al  debitore  perle 
pagamento:  Cbe  per  semplicità  di  forma  e per  motivi  di  eco- 
nomia trovasi  applicato  alla  specie  il  procedimento  per  la  ese- 
cuzione delle  sentenze  dei  Conciliatori  : Che  amendue  queste 
considerazioni  verrebbero  meno,  se  la  esecuzione  volesse  prati- 
carsi contemporaneamente  alla  intimazione  dei  mandato:  Che  I’  Am- 
ministrazione istessa  si  graverebbe  di  maggiori  spese  per  lo 
conseguimento  delle  correlative  ordinanze:  Che,  a parte  ciò,  di- 
pendendo la  concessione  od  il  rifiuto  di  questa  ordinanza  dal 
calcolo  discrezionale  d<1le  circostanze,  nulla  di  più  facile  cbe 
s’incorra  in  abuso  talora  a danno  dei  privati,  e talvolta  a danno 
deirAmministrazione  istessa:  Che  la  maggior  parte  dei  debitori 
dovendo  necessariamente  ritrovarsi  nella  classe  degli  uffiziali 
pubblici,  cessa  ogni  Umore  di  trafugamento  o di  occultamento 
degli  eff  Ili:  Che  così  inopportuno  o pericoloso  può  riuscire  il 
provvedimento  progettato.  Opino  quindi  per  la  negativa.  — Ciò 
riscontro  all’uffizio  di  V.  E.  dei  22  ottobre  ultimo. 

15.  Ministeriale  del  20  aprile  4H3I  al  Ministro  delle  Finanze , 
Eccellenza  — Ho  Ietto  il  suo  pregiato  foglio  del  6 andante,  col 
quale  IE.  V.  si  benignò  di  consultarmi  sul  dubbio,  se  pria  di 
disporsi  il  pagamento  dalla  cauzione  per  le  multe  contro  il  no- 
taio Naniini , debba  mettersi  in  mora  il  medesimo,  e quanti 
giorni  gli  si  debbano  accordare  per  adempiere  al  pagamento 
delle  medesime  multe,  oppure  la  ritenuta  possa  eseguirsi  di 
l'alto  e senza  prevenzione.  --  In  riscontro  bo  l'onore  di  far  os- 
servare a V.  E.,  cbe  la  legge  autorizzando  l’esecuzione  6ul  pa- 
trimonio « sulla  cauzione  dei  notai,  e niuna  forma  speciale  a- 
vendo  perciò  stabilita,  conviene  uniformarsi  alle  regole  delle 
Leggi  di  procedura  civile  per  la  esecuzione  sui  beni  mobili.  Da 
ciò  mi  pare  cbe  derivi  la  necessità  di  fare  un  preventivo,  prima 
di  cominciarsi  la  esecuzione.  . . 

Ministeriale  dii  20  maggio  1831  diretta  al  Ministro  delle  Finanze. 
Eccellenza  - Ho  esaminato  quanto  concerne  la  esecuzione  di  sen- 
tenze ( per  multe  ) su  la  cauzione  del  notaio  D.  Gaetano  Nardini 
( oggetto  dei  di  lei  pregiati  ufizii  dei  10  marzo  ultimo  );  ed  ec- 
co le  mie  idee  in  proposito.  — Per  legge  il  patrimonio  e la  cau- 
zione dei  notai  sono  per  privilegio  obbligati  in  primo  grado  in 
favore  dei  privali  pei  pregiudizii  cbe  ricevessero  dai  notai  mede- 
simi nell’esercizio  delle  loro  funziooi  notarili,  ed  in  secondo  grado 
in  favore  del  fìsco,  per  la  soddisfazione  dalle  multe,  in  cui  incor- 
ressero per  contravvenzioni  ai  regolamenti  notarili.  — Comunque  la 
cauzione  cbe  può  darsi  in  numerario  presso  la  Cassa  di  ammor- 
tizzazione, o in  inscrizioni  sul  Gran  Libro  del  debito  consolidato 
trovisi  sempre  presso  il  governo,  pure  non  sembra  che  si  possa 
agire  su  di  essa  de  plano  nell’interesse  fise  ile.  --  La  Cassa  di  am- 
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morlizzazione,  la  Direzione  del  Gran  libro,  e l' Amministrazione 
dei  registro  quantunque  sieno,  ciascuna  pel  suo  ramo,  il  gover- 
no stesso  in  dettaglio,  pure  sotto  il  rapporto  dei  rispettivi  dirit- 
ti e doveri,  specialmente  nel  rapporto  coi  terzi,  debbono  esser 
considerate  come  persone  morali,  distinte  e separate  tra  loro.  Co- 
si essendo,  l'una  non  potrà  legalmente  agire  pei  suoi  crediti  su 
gli  effetti  presso  l’altra,  esistenti  in  proprietà  del  debitore,  se  non 
per  le  vie  o del  sequestro  presso  terzo,  o del  pignoramento,  per 
procedersi  di  poi  alla  correlativa  assegnazione  o vendita  giudizia- 
ria degli  oggetti  medesimi,  secondo  che  danaro  o altri  effetti  ca- 
dessero sotto  sequestro.  Quando  anche  nella  soggetta  specie  pos- 
sa considerarsi  come  unica  persona  l’Amministrazione  del  registro, 
la  Cassa  di  ammortizzazione  e la  Direzione  del  Gran  libro,  non 
potrebbe  neppure  andarsi  alla  esecuzione  della  sentenza  per  via 
d’immediata  ritenzione  su  l’importo  della  somma  esistente  presso 
la  Cassa,  o della  partila  inscritta  ed  immobilizzata  sul  Gran  Li- 
bro. La  prima  o la  seconda  non  esistono  presso  le  dette  Ammi- 
nislrazioui,  se  non  come  depositi  nell’ioleresse  di  tutti  coloro  che 
vi  abbiano  diritto;  e la  legge  in  fatto  di  deposito  esclude  la  com- 
pensazione. Il  creditore  che  fosse  in  pari  tempo  depositario,  non 
potrebbe  in  mancanza  di  pagamento  del  debito  verso  di  lui,  di- 
sporre del  pegno  che  6 presso  di  lui,  di  conto  del  debitore:  spet- 
ta sempre  al  giudice  di  ordinare  la  vendita,  o I'  aggiudicazione 
del  medesimo.  - Alle  esposte  regole  di  diritto,  a mio  modo  di 
vedere,  non  conviene  far  eccezione  senza  gravissimo  motivo  di 
compromissione  d’interesse.  Or  nella  ipotesi  su  cui  versiamo,  l’in- 
teresse del  Fisco  rimane  sempre  assicurato.  Nè  vale  il  dire  che 
il  notaio  si  dispendia  maggiormente  per  le  spese  di  esecuzione 
che  si  facessero  per  le  vie  ordinarie.  Se  il  debitore  soffre  que- 
ste spese  a causa  del  suo  inadempimento,  dee  a se  stesso  impu- 
tare il  danno  ebe  ne  risente;  e non  avrebbe  ragione  a dolersene, 
tanto  più  che  egli  ha  il  mezzo  facile  di  evitarle  , prestando  il 
suo  assentimento  alla  ritenuta  corrispondente  al  suo  debito.  — In 
fine,  il  tempo  che  la  esecuzione  regolare  richiede,  può  pure  con- 
siderarsi utile  pel  servizio  pubblico,  nel  senso  che  il  notaio  può 
rinvenire  i mezzi  da  soddisfare,  ed  evitare  la  distrazione  delta  cau- 
zione per  conservare  l’esercizio  notarile,  che  è di  pubblico  interesse 
di  non  far  mancare.— E per  queste  considerazioni  io,  analogamente 
all*  nfizio  direttole  su  lo  slesso  proposito  ai  6 ottobre  1830,  cre- 
do doversi  dar  luogo  nella  specie  alla  esecuzione  delle  sentenze 
contro  il  notaio  Nardini,  giusta  le  norme  prescritte  dalle  leggi  in 
vigore-  — Nonpertanto  , ove  nell'  interese  della  finanza  alcun 
provvedimelo  potesse  escogitarsi  che  concilii  il  di  lei  interesse 
con  la  esecuzione  della  legge,  potrebbe  1’  E.  V.  compiacersi  ma- 
nifestarmelo , perchè  trovandosi  conveniente  si  rassegni  l’  affare 
a S.  M.  per  le  sue  sovrane  determinazioni. 

Uffizio  del  Ministro  delle  Finanze  al  Ministro  di  grazia  e giu- 
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itili*  per  la  'fermio**,  tecondo  la  forma  dei  diritto  comune , **f- 
la  cauiione  di'  notai  , di  unteti  za  contro  di  etiti  pronunsiata  per 
multe. 

Conformemente  alle  idee  di  V.  E.  espresse  nel  sno  pregevole 
foglio  de’2  I dello  scorso  mese,  3.  ripartimento  n.  1764  ho  dato 
gli  ordini  all*  Amministrazione  generale  dal  registro  e bollo,  onde 
per  la  esazione  delle  multe  delle  spese  giudiziarie , cui  il  notaio 
D.  Gaetano  Nardini  è stato  condannato  con  sentenze  del  Tribuna- 
le civile  di  Teramo  degli  41  agosto  1828  e 14  aprile  1830  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  notariato , si  dia  luogo  alla  esecu- 
zione di  tuli  sentenze  sulta  cauzione  del  detto  notaio  in  deposito 
nella  Cassa  di  ammortizzazione  , in  conformità  delle  disposizioni 
comprese  nelle  L-ggi  di  procedura  civile. 

16.  Decreto  del  3 ott.  1832  per  facilitare  le  operazioni  di  controllo 
de’  diritti  di  regittro , e delle  multe.  Veduta  la  legge  de’2t  di  giu- 
gno 1819  sul  registro  ; — Veduto  il  regolamento  approvato  eoa 
linai  decreto  de’  13  dicembre  dello  stesso  anno  sulla  riunione  al- 
la Tesoreria  del  fruttato  lordo  dèi  rami  dell'  Amministruzione  del 
registro  e bollo  ; — Veduti  il  Reai  decreto  e regolamento  de  4 
di  ottobre  1831  sulla  riscossione  de'  dritti  degli  archivii  notaria- 
li •, — Volendo  facilitare  le  operazioni  per  lo  controllo  della  per- 
cezione de’  dritti  di  registro  e delle  multe  che  ne  dipendono  , 
e de’ dritti  de’ cennuli  archivii  — Sulla  propostone  de’ Nostri  Mi- 
nistri Segretarii  di  Stato  delle  finanze,  e di  grazia  e giustizia; — 
Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato— Abbiamo  risoluto  di 
decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 

t.  Laddove  all’epoca  prescritta  dall’ art.  37  della  legge  de’  41 
di  giugno  1819  gli  tifliziali  e funzionarii  pubblici  tenuti  alla  esibi- 
zione del  repertorio  non  potranno  in  essu  e nella  copia  indicare 
per  taluni  atti  l'ammontare  de'  dritti  di  registro  , per  non  essere 
stati  ancora  i medesimi  registrati  per  le  dilazioni  accordate  col- 
]'  art.  45  della  legge  suddetta  , dovranno  adempire  a ciò  nella 
copia  del  repertorio  del  mese  seguente,  riportandovi  nelle  prima 
linee  in  totale  le  somme  de’ dritti  riscossi  per  gli  atti  mentovati, 
ed  indicandovi  i rispettivi  numeri  degli  articoli  del  repertorio  pre- 
cedente , a quali  gl'introiti  si  riferiscono.  — Questa  disposizione 
è comune  alle  multe  pagate  nel  tempo  della  registrazione  degli 
alti,  ed  ai  dritti  degli  archivii  delle  Camere  notariali.  — In  caso 
d’ inadempimento  i contravventori  pagheranno  una  multa  di  du- 
cati tre  per  ogni  articolo  omesso.  ‘ 

2.  Le  colonne  degl’  introiti  di  registro  , di  archivio , e delle 
multe  saranno  addizionate  dagli  ufiìziali  e funzionarli  pubblici  ri- 
spettivamente , tanto  sull’  originale  che  sulla  copia  del  reperto- 
rio; e questa  sarà  da  essi  certificata  vera  e conforme  all’originale, 
cosi  per  lo  numero  degli  atti  , che  per  la  totalità  de’  dritti , e 
d -Ite  multe  introitate  nel  mese  dal  ricevitore.  Costui  però  ue  de- 
durrà l'importo  di  que’ dritti  che  sono  stati  introitati  da  un  ri- 
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cevitore  di  diverso  circondario,  ove  gli  atti  per  volontà  della  leg- 
ge Cossero  siali  registrati.  I rispettivi  Direttori  prenderanno  con- 
to di  tali  differenze  per  Carne  imputazione  agli  uffiiii  del  registro, 
cui  il  rilievo  appartenga  per  le  operazioni  di  controllo.  — Le  co- 
pie de’ repertorii  saranno  hi  oltre  dagli  uffizioli  e Cunzionarii  pub- 
blici numerate  e cifrate  Cogito  per  loglio,  e chiuse  colle  firme  di 
essi  rispettivamente,  e contrassegnale  col  rispettivo  suggello.  — 
Ogni  contravvenzione  a ciascuna  delle  disposizioni  contenute  nel 
presente  articolo  sarà  punita  colla  multa  di  ducati  tre. 

3.  I repertorii  originati  saranno  numerali  e cifrati  dall’ autori- 
tà da  cui  gli  uffiziali  e Cunzionarii  pubblici  dipendono,  cioè  quelli 
degli  uscieri  e dei  cancellieri  del  ramo  giudiziario  da’  giudici , e 
dai  presidenli  della  giurisdizione  cui  appartengono,  e quelli  degli 
uscieri,  e de’  segrelarii  del  ramo  amministrativo  da’  rispettivi  ca- 
pi nel  medesimo  ; fermo  rimanendo  il  disposto  dell’  articolo  75. 
della  legge  de’  23  di  novembre  1819  sul  notariato  in  quanto  alla 
cifra  e numerazione  de'  lepertorii  dei  notai. 

4.  I ricevitori  del  registro  e bollo , prima  di  consegnare  agli 
uffiziali  e Cunzionarii  pubblici  il  rispettivo  repertorio  bollato, 
scriveranno  in  prima  pagina  esterna  la  data  della  consegna  di 
ciascun  repertorio,  onde  gli  atti  vi  siano  collocali  esattamente 
giorno  per  giorno  . a'  termini  della  Legge.  Ogni  contravvenzione 
al  presente  articolo  , darà  luogo  alla  multa  di  ducati  tre  coatro 
del  ricevitore. 

5.  Gli  uffiziali  e funzionarli  pubblici  obbligati  alla  tenuta  del 
repertorio,  ogni  volta  che  chiederanno  al  ricevitore  da  cui  dipen- 
dooo  la  registrazione  di  uno  o più  atti  a di  loro  carico,  dovran- 
no presentare  contemporaneamente  in  carta  comune  una  copia 
del  repertorio  per  mese,  formata  colle  stesse  indicazioni  e rubri- 
che tracciate  sul  repertorio  bollato  dell’  Amministrazione  genera- 
le. Nella  detta  copia  saranno  nobili  gli  atti  che  si  domandi  regi- 
strare, e vi  si  eseguiranno  lutti  gli  adempimenti  voluti  dalla  leg- 
ge in  materia  di  repertorio.  Il  ricevitore  dopo  firmato  l’  atto  o 
gli  atti  registrati  ; cifrerà  parimente  la  copia  al  di  sotto  degli 
atti  medesimi  che  vi  sono  stati  notati.  — Questo  elemento  servi- 
rà al  ricevitore  per  confrontarlo  col  rispettivo  repertorio  nel 
tempo  delia  vidimazione,  e servirà  ancora  per  la  copia  di  esso, 
ordinata  per  io  tempo  della  vidimazione  medesima  dall’  articolo 
37  della  summentovula  legge  de’ 21  di  giugno  1819.  Le  copie 
suddette  saranno  di  pruava  al  ricevitore,  se  tutti  gli  atti  registra- 
ti sieno  stati  fedelmente  riportati  sul  repertorio  , onde  , in  caso 
di  mancanza,  possa  esigere  le  multe  pronunriate  dalla  legge  per 
ogni  articolo  omesso.  Laddove  non  si  esibisse  la  copia  come  sopra, 
il  ricevitore  ricuserà  la  formalità  del  registro  agli  alti  che  si 
presentino. 

6.  1 notai  iscriveranno  nel  loro  repertorio  i testamenti  pub- 
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Mici  secondo  la  data  di  questi , e nuovamente  gl’  iscriveranno 
nel  repertorio  del  mese  in  cui  ne  segua  la  registrazione.  In 
questa  seconda  iscrizione  marcheranno  la  data  dei  testamento, 
ed  il  numero  progressivo  del  primitivo  repertorio  in  cui  il  te- 
filamento  fu  iscritto  secondo  la  sua  data.  Nella  colonna  poi 
delia  registrata  del  primitivo  repertorio , dovranno  far  men- 
zione non  solo  della  registrata,  ma  ancora  dei  numero  progressi- 
vo cui  la  medesima  corrisponde  nel  secondo  repertorio.  — Ogni 
omissione  di  quanto  è prescritto  in  questo  articolo  , darà  luogo 
alla  esazione  di  una  multa  di  ducali  tre  contro  il  notaio  trasgres- 
sore. 

7.  I giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo 
designati  dall’ art.  14  della  detta  legge  de' 21  di  giugno  1819 
terranno  aperti  due  registri  per  le  vidimazioni  prescritte  cogli 
art.  12  e 13  della  legge  medesima  , uno  cioè  per  gli  atti  degli 
uffiziali  e funzionari!  pubblici,  che  non  hanno  I’  obbligo  di  tene- 
re il  repertorio  , e per  le  copie  di  atti  pubblici  rilasciate  innan- 
zi al  di  primo  di  maggio  1817  pe’  domimi  di  quà  del  Faro , ed 
al  di  primo  di  settembre  1819  pc*  domimi  di  là  del  Faro;  e l’al- 
tro per  gli  atti  sotto  firma  privata  e per  quelli  provvedenti  dal- 
1’  estero,  badando  di  non  confondere  gli  uni  cogli  altri. 

8.  1 giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo  , 
chiuderanno  i rispettivi  registri  indicati  nell*  art.  precedente  nel- 
1’  ultimo  giorno  di  ciascun  mese;  e fra  i due  giorni  dopo  la  chiu- 
sura passeranno  al  ricevitore  del  registro  le  copie  degli  articoli 
delle  vidimazioni  annotati  nt*  detti  registri  anteriormente  alla 
cbinsura  che  avrebbero  dovuto  inviare  alla  Direzione  del  registro, 
giusta  il  n.  2.  dell’art.  30.  della  mentovata  legge  de’ 21  di  giu- 
gno 1819  , il  quale  rimane  per  questa  parie  rivocato.  — Essi 
noteranno  in  fine  delle  dette  copie  il  totale  degli  atti  controllati, 
e dell’ammontare  dei  dritti  di  registro  e delle  multe  percepite 
dal  ricevitore , colla  distinzione  degli  atti  secondo  i due  registri 
di  sopra  espressi. 

9.  Le  copie  degli  alti  privati  e di  quelli  formati  in  paese  e- 
stero,  da  rilasciarsi  ni  ricevitore  del  registro  , allorché  tali  atti 
vengono  presentati  a questa  formalità,  giusta  i’  articolo  12  della 
legge  dt’21  di  giugno  1819,  non  saranno  ammesse  dal  ricevito- 
re, nè  costui  accorderà  la  formalità,  se  non  siano  certificale  con- 
formi ai  loro  originali  da  una  delle  parti  interessale , o da  un 
commessionato  della  slessa.  — Il  ricevitore  sarà  parimente  tenu- 
to di  certificare  vere  le  dette  copie,  ed  in  oltre  di  dichiarare  la 
qualità  della  carta  bollata,  in  cui  si  trovano  distesi  gli  originali. 
— Qualora  egli  ammetta  tali  copie  senza  il  certificato  degl'inte- 
ressati o de’ loro  commessionati,  o non  vi  apponga  il  suo  certifi- 
cato della  verilà  della  copia,  o la  sua  dichiarazione  delia  qualità 
della  caria,  pagherà  in  ciascuno  di  detti  casi  una  multa  di  duca- 
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ti  tre,  oltre  di  quella  pronunziata  dall'  art.  46  della  legge  de’  2 
gennaio  1820  , se  dal  contenuto  della  scrittura  si  desuma  che 
1’  originale  doveva  esser  disteso  sopra  carta  col  bollo  graduale. 

— 1 giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo  si 
ricuseranno  apporre  la  loro  vidimazione  su'cennati  atti  e sulle 
copie  de’ medesimi,  laddove  esse  siano  sfornite  degli  adempimen- 
ti prescritti  col  presente  articolo. 

10.  Le  copie  de’  repertorii  degli  uffìziali  e funzionari!  pubblici, 
quelle  degli  urticoli  delle  vidimazioni  de’  giudici  di  circondario 
e di  altri  incaricati/  e quelle  degli  atti  privati  e degli  atti  forma- 
ti in  paese  estero , menzionate  nell’  articolo  precedente,  saranno 
per  ciascun  mese  spedile  dai  ricevitori  del  registro  ai  rispetti- 
vi Direttori  per  le  operazioni  del  controllo  fra  il  termine  stabi- 
lito da’  regolamenti. 

11.  Le  ordinanze  delle  autorità  giudiziarie  per  abbreviazione 
di  termini  a comparire  , assegnazioni  a giorno  fisso,  e per  qua- 
lunque altro  oggetto,  le  quali  si  rilasciano  originalmente  alle  par- 
ti per  intimarsi , saranno  registrate  a cura  dell’  usciere  contem- 
poraneamente all’atto  d’ intimazione  dell’ordinanza  medesima, 
e sullo  stesso  registro  dell’  alto  dell’  usciere  in  articolo  separato. 

— L’  usciere  dovrà  notare  nel  suo  repertorio  in  articolo  separa- 
to la  ordinanza,  di  cui  egli  ha  fatto  adempire  la  registrata.  — 
Ogni  contravvenzione  al  presente  articolo  sarà  punita  con  una 
multa  di  ducati  tre  a carico  dell’usciere. 

!2.  It  registro  degli  atti  degli  arbitri  , prima  della  omologa- . 
zione  dui  Tribunale  competente,  sarà  eseguito  colta  formalità  del- 
la vidimazione  del  giudice  di  circondario  o di  chi  ne  fa  le  vpcì  , 
ai  termini  degli  art.  13  , 14  e 13  della  suddetta  legge  de’ 21  di 
giugno  1819;  e tuie  vidimazione  sarà  annotata  nel  primo  de' due 
registri  mentovati  nell’  art.  7 del  presente  decreto. 

13.  In  caso  di  morte  degli  ulfiziali  e funzionarli  pubblici  obbli- 
gati alla  tenuta  del  repertorio , il  sindaco  del  comune  della  resi- 
denza del  defunto , nell’  adempiere  le  funzioni  di  ufficiale  dello 
«tato  civile  , ricercherà  il  repertorio  degli  atti  soggetti  al  regi- 
stro, vi  apporrà  la  sua  vidimazione,  farà  estrarne  dal  cancelliere 
comunale  una  copia  in  carta  libera,  e la  rimetterà  da  lui  vistata 
al  ricevitore  del  registro  del  rispettivo  circondario.  La  detta  co- 
pia dovrà  contenere  soltanto  gli  annoiati  nel  repertorio  dopo  l’ulti- 
ma vidimazione  appostavi  dal  ricevitore  del  registro.  — L’ ina-, 
dempimento  della  disposizione  del  presente  articolo  sarà  punito 
colla  multa  di  due.  tre  a carico  rispettivamente  dell’uffiziale  dello 
stato  civile,  o del  cancelliere  comunale  inadempiente. 

14.  I Segretarii  generali  delle  Intendenze  faranno  pervenire  in 
ogni  fine  di  mese  al  rispettivo  Direttore  del  registro  Io  stato  delle 
approvazioni  accordale  dagl’  Intendenti  agli  atti  e contratti  nello 
interesse  de’ comuni  e dei  pubblici  stabilimenti,  pe’  quali  è riihic- 
sta  I’  approva/ione,  con  indicarvi  la  data  di  essa,  onde  verificare 
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se  i medesimi  siano  stati  trascritti  nel  repertorio,  e registrali  a' 
termini  della  legge,  o a questa  si  sia  contravvenuto  , sotto  pena 
di  una  multa  di  ducati  tre  per  ogni  mancanza. 

15.  In  modifica  del  regolamento  approvato  eoi  Reai  decreto  dei 
13  di  dicembre  1819,  i ricevitori  dell’Amministrazione  del  regi- 
stro e bollo,  ed  i Conservatori  delle  ipoteche  effettuiranno  i ver- 
samenti alla  Tesoreria  generale  col  seguente  sistema  , cioè  : 1,  I 
ricevitori  di  circondario  faranno  i di  loro  versamenti  nel  giorno 
6 di  febbraio  pe’  prodotti  incassati  a tutt  o il  di  31  di  gennaio , 
e cosi  nei  mesi  successivi.  L’ultimo  versamento  poi  dell'anno  sarà 
da  essa  eseguilo  nel  giorno  3 di  gennaio  pe’ prodotti  del  mese 
di  dicembre  — 2.  I ricevitori  de’ capo- luoghi  de’ distretti  e delle 
provincic  verseranno  nel  di  16  di  gennaio  i prodotti  della  prima 
decade  di  quel  mese;  nel  di  26,  quelli  a tutto  il  20  ; e nel  di  6 
di  fi  bbraio  quelli  dell’  altima  decade  di  gennaio  , e cosi  in  ap- 
presso ; 3.  I ricevitori  residenti  in  Napoli  , ed  il  Conservatore 
delle  ipoteche  di  questa  provincia  verseranno  i toro  introiti  ne* 
giorni  10,  20  e fine  di  ogni  mese  colf  abilità  di  poter  fare  ver- 
samento nel  dì  primo  del  mese  seguente,  però  non  più  tardi  del- 
le due  ore  pomeridiane  , nella  cassa  cent  rale  della  Tesoreria  ge- 
nerale, formandosi  il  borderò  colie  date  del  10,  20,  e fine  di  o- 
gni  mese,  e saranno  loro  rilasciate  le  ricevute  contabili  sodo  le 
stesse  date.  — Siccome  a’ ricevitori  di  circondario  ed  a que’dei 
capo-luoghi  de’ distretti  e delle  provinole  è accordato  P intervallo 
di  cinque  giorni  per  eseguire  i loro  versamenti,  come  si  è detto 
ne’ numeri  t.  c 2.  del  presente  articolo,  e ciò  per  far  fronte  alle 
spese  di  giustizia,  cosi  per  questo  medesimo  oggetto  i ricevitori 
residenli  in  Napoli,  eccetto  qu>lti  del  bollo  straordinario  e delle 
ammende  , saranno  facoltati  a ritenere  nelle  rispeltive  casse  la 
somma  di  due.  sessanta,  salvo  a versarla  nella  fine  dell’  esercizio 
di  ciascun  anno  , onde  rimangano  allora  pareggiati  gl'  introiti  o 
gli  esiti  delle  rispettive  loro  casse  per  l’esercizio  anzidetto.  — 4. 
I Conservatori  delle  ipoteche  delle  altre  provinde  faranno  i loro 
versamenti  n<  * giorni  10  e 20  di  ciascun  mese. 

Ministeriale  del  21  teih-mbre  1842  diretta  al  ministro  delle  Finan- 
ze. Ho  letto  le  osservazioni  manifestate  dall' amministrazione  gene- 
rate del  registro  e bollo,  per  escludere  la  dispensa  alla  multa  per 
la  registrazione  degli  atti  lasciati  senza  questa  formalità  dal  de- 
funto notar  D.  Gennaro  Gupo  di  Biccari  in  Capitanata. 

lo  però  non  posso  ritenerle,  per  lo  che  mi  permetto  presentarle 
alcune  dilucidazioni  in  proposito,  onde  mostrare  non  avere  I’  Am- 
ministrazione Generale  guardata  la  proposizione  in  tutta  la  sua 
ampiezza  e nelle  sue  relazioni  con  le  regole  del  diritto,  e dirò  pu- 
re delle  convenienze  contabili  della  reai  tesoreria. 

Secondo  le  regole  delle  vigenti  Leggi  gli  alti  che  si  ricevono 
da  pubbli«i  u film  li,  non  possono  ricevere  nei  modi  ordinarli  ve- 
run  perfezionamento  , allorché  nel  tempo  dulia  loro  morte  li 
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lasciano  imperfetti  o mancanti  di  alcuna  formalità  : essi  sono  in  ■ 
tangibili , poiché  le  parti  acquistano  diritto  alle  imperfezioni  che 
vi  si  trovino.  In  particolare  pei  notai  lo  stalo  dei  loro  atti  deve 
assicurarsi  per  legge  con  1’  apposizione  de  suggelli  in  prima  , e 
di  poi  con  la  esatta  descrizione  del  loro  stalo  materiale  negli  iu- 
venlarii  di  consegna  ai  notai  cui  si  affida  la  conservazione  della 
scheda.  Il  principio  della  inalterabilità  dello  stato  degli  atti  alla 
morte  dtdfufizi.de  pubblico,  anche  nel  rapporto  dell’  inadempimen- 
to della  formalità  estrinseca  del  registro  è tanto  solcnnemeutc  ga- 
rantito dalla  legge  nell'interesse  delle  parti  , che  nelle  leggi  di 
procedura  esiste  un  titolo  espressamente  consacrato  a designare 
i modi  come  ottenere  copia  e spedizione  di  atti  rimasti  imper- 
fetti o senza  registro*  Per  esso  (art.  024  ) è vietalo  rilasciar  co- 
pia degli  atti  rimasti  non  registrati  o imperfetti,  senza  una  espres- 
sa ordinanza  del  presidente  del  tribunale  civile  su  la  dimanda  di 
chi  vi  ha  interesse,  ed  a cui  peso  rimane  il  compimento  di  quanto 
prescrive  la  legge  del  registro  degli  atli. 

Nella  esistenza  di  tali  prescrizioni,  V.  E.  converrà  certamente 
meco  che  dovendosi  ora  eseguire  semplicemente  l’ inventario  de- 
gli atti  del  notaio  Cupo,  i quali  trovansi  sotto  sigilli,  nei  fine  di 
darsi  in  consegna  al  notaio  che  dovrà  esserne  il  conservatore  per 
conto  dell'  archivio  Notarile  succeduto  nella  proprietà  della  sche- 
da , ed  assicurarne  in  pari  tempo  lo  stato  materiale  non  puh 
farsi  menoma  innovazione  allo  stato  in  cui  si  rinverranno,  e però 
non  si  possono  affatto  sommettere  a regis  tro  gli  atli  medesimi. 

Quaudo  poi  avverrà  che  alcuna  parte  interessata  abbia  bisogno 
di  copia  degli  alti  medesimi  , sarà  allora  ebe  autorizzatasi  nei 
modi  voluti  dalla  L’gge  di  procedura  la  loro  esarazione  , la  parie 
richiedente  adempirà  a sue  spese  la  formalità  del  registro  ed  il 
pagamento  dei  dritti  di  archivio  che  per  l' atto  sono  dovuti  , 
poiché  la  legge  mette  a suo  carico  l'esecuzione  delle  Leggi  e re- 
golamenti intorno  alla  registrazione. 

In  qualunque  tempo  però  si  adempia  tardivamente  la  formalità 
del  registro , poiché  la  parte  non  deve  essa  soggiacere  alla  multa 
cui  è tenuto  il  solo  notaio  perchè  sua  è stata  la  coplravvenzio* 
ne,  a me  sembra  che  nella  inesistenza  di  altri  beni  ereditar»  del 
defunto , il  fisco  che  per  mezzo  dell’archivio  Notariale  è come  il 
successore  del  notaio  nella  scheda , unico  cespite  ereditario , non 
può  sottoporsi  a questo  pagamento. 

È regola  di  diritto  che  la  confusione  estingue  l’azione,  o Qunn* 
» do  la  qualità  di  creditore  e di  debitore  si  riuniscono  nella  me- 
» desima  persona  , succede  la  confusione  di  diritto  che  estingue  il 
» credito»  cosi  dispone  l’articolo  1254  delle  Leggi  civili. 

Or  questo  caso  si  verifica  alla  lettera  nella  soggetta  specie  de! 
notaio  Cupo. 

Il  fisco  proprietario  della  scheda  del  notaio  contravventore  & 
quello  die  dovrebbe  pagare  al  fisco  medesimo  la  multa  per  gli 
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atti  in  contravvenzione,  il  che  non  è legalmente  ammessibilc  giu* 
sta  le  cose  testé  notate.  Avendo  ora  perduto  il  Osco  la  quotila  di 
attore  non  può  agire  contro  se  stesso. 

Quando  anche  potesse  legalmente  ritenersi  che  tra  due  confìden- 
ze  fiscali  possa  darsi  azione  dell’una  contro  l’altra,  pure  non  con- 
verrebbe sperimentarla  imperocché  ciò  tornerebbe  a danno  del  fi- 
sco stesso,  il  quale  senza  nulla  riscuotere  rimarrebbe  gravato  in 
realtà  e per  una  mera  inutile  circolazione  di  Tondi,  del  pagamento 
dei  diritti  di  percezione  e di  versamento  in  Tesoreria  ai  contabi- 
li locali. 

Nè  può  dirsi  essere  di  necessità  richiesto  il  pagamento  della 
multa  per  la  regolare  tenuta  della  contabilità  e per  saldo  di  ca- 
rico di  esazione  — Le  multe  costituiscono  un  cespite  eventuale 
che  si  porta  in  carico  quando  si  verifica:  finché  questo  non  è li- 
quidato e tassato  non  figura  nei  registri  contabili.  Or  quando  la 
liquidazione  di  esso  non  deve  menare  a veruno  risultamento  di 
introito  effettivo,  sembra  inutile  di  farlo. 

Nel  soggetto  caso  concorre  anche  uoa  circostanza  piti  grave  ed 
è che  gli  atti  non  registrati  sono  in  massima  parte  imperfetti,  e 
non  repertoriati , e cosi  essendo  non  vi  è luogo  u multa  poiché 
non  vi  é obbligo  ad  adempimento  di  formalità  di  registro  in  termi- 
ne di  rigore,  se  non  per  gli  atti  che  siansi  perfezionati  in  rogito 
regolare. 

lo  prego  V.  E.  a valutare  nella  sna  saggezza  queste  osserva- 
zioni, e qualora  concorra  in  esse  mi  permetto  d'iole  ressa  ria  a dar 
gli  ordini  convenienti,  perchè  gli  agenti  del  registro  non  tassino 
multe  per  le  contravvenzioni  di  registratura  che  si  rinvenissero 
negli  atti  della  scheda  del  defunto  notaio  Cupo  , nel  tempo  del- 
la redazione  dell’  inventario  ; e che  quando  in  seguito  le  parti 
dimandino  copia  degli  alti  imperfetti,  o semplicemente  non  regi- 
strati si  uniformino  alle  prescrizioni  dell’art.  924  legge  proc.  civ. 
riscuotendo  li  soli  diritti  di  registro  e di  archìvio  su  l'originale 
minuta,  senza  veruna  multa  che  non  può  mai  essere  a carico  del- 
le parti  richiedenti. 


CAPITOLO  X. 


CESSAZIONE  DELL’  ESERCIZIO  DEL  NOTARIATO. 


Il  notaio  cessa  dal  notariato , se  viene  interdetto  dal* 
l’ amministrazione  de’  proprii  beni,  o dichiarato  decotto. 
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Potrà  ciò  non  ostante  ricorrere  a Noi  per  essere  riabi- 
litalo nel  caso  di  provalo  mero  infortunio  senza  alcuna 
sua  colpa.  Ari.  SS. 

Cessa  ancora  per  rinunzia  e per  tutte  le  cause  perle 
quali  si  perde  l'esercizio  de’ diritti  di  cittadino,  o l’e- 
ligibilità  a funzioni  o impieghi  pubblici,  e per  l’ incapa- 
cità di  essere  adoperato  come  perito  ne’giudizii  penali 
giusta  i numeri  2 e 7 dell’  articolo  27  della  parte  2 
del  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie.  Cessa  finalmen- 
te in  tutti  gli  altri  casi  nei  quali  la  presepte  legge  sta- 
bilisce la  pena  della  destituzione  Art.86. 

La  cessazione  dalle  funzioni  notariali  per  qualunque 
causa,  o la  traslocazione  di  un  notaio  in  altra  residen> 
za  fuori  della  provincia  o valle  con  permesso  sovrano, 
sarà  pubblicata  in  essa  provincia  o valle  colle  ritualità 
prescritte  nell’  articolo  64,  per  mezzo  di  un  avviso  in- 
dicaute il  nome  del  notaio,  i motivi  pe’  quali  è cessato 
dall’esercizio  del  notariato,  o il  permesso  sovrano  per 
la  traslocazione.  La  Camera,  a spese  del  notaio  medesimo, 
farà  pubblicare  questo  avviso  e ne  darà  notizia  al  Re- 
gio Procuratore  del  Tribunale  civile,  il  quale  ne  farà 
rapporto  al  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia. 
Ari.  87. 

SOMMARIO. 


\ . La  condanna  alla  prigionia  , al  confino , all’  esilio  correziona- 
le, ed  alla  detenzione  di  polizia  produce  la  sospensione  del  no- 
tariato — Seguito  l’arresto  del  notaio,  per  mandato  spedito  in 
giudizio  penale , o per  azioni  civili , debbesi  procedere  all’am- 
roinistruzione  delle  schede  — Dubbio  se  il  notaio  condannato  a 
pena  criminale  possa  dopo  l’espiazione  della  medesima  ripren- 
dere 1*  esercizio. 

2.  La  interdizione  da’  pubblici  uffizii  in  cui  incorra  il  notaio , Ci 
considerare  come  vacante  la  piazza  che  occupava.  Caso  di  ri- 
nunzia del  notaio. 

3.  La  imputazione  cui  soggiaccia  il  notaio  in  giudizio  criminale 
produce  di  dritto  la  sospensione  dall’  uffizio , dopo  spedito  il 
mandato  di  arresto.— Doveri  de’ Procuratori  Generali  delle  Gran 
Corti  Criminali  nel  caso  che  si  proceda  ad  accusa  contro  un 
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notaio  — provvedimenti  provvisori!  che  possono  adottarsi  — ca- 
so in  cui  dopo  prodotta  una  prima  quercia,  ultra  se  ue  produ- 
ca con  che  si  sospenda  il  procedimento  sulla  precedente. 

4.  L’ incompatibilità  di  funzioni  produce  cessazione  del  nota- 
riato. 

5.  Dubbio  se  le  teoriche  della  prescrizione  , e della  reiterazione 
sono  applicabili  ne’giudizii  delle  contravvenzioni  a carico  dei 
notai. 

6.  Modo  come  rendere  pubblica  la  sospensione  , la  cessazione  e 
la  riammissione  al  notariato. 

7.  Laddove  i nolai  non  ostante  la  condanna  di  sospensione  in  cui 
si  trovassero  incorsi  per  la  ritardala  presentazione  de’  prò 
tocolli  persistono  nella  mura  , possono  essere  Iradotti  in  mi 
sura  di  disciplina  anche  per  la  destituzione. 

8.  Dubbio  se  la  cecità  sia  di  ostacolo  all’esercizio  del  notariato. 

9.  Reintegrazione  de’ notai  sospesi. 

10.  Disposizioni  diverse. 


I.  Il  decreto  del  2 settembre  1832  stabilisce  che  il  notaio  con- 
dannalo ulta  prigionia  , al  confino  , all*  esilio  correzionale , o alla 
detenzione  ( rimane  per  effetto  stesso  delle  condanne  sospeso  dul- 
l' esercizio  delle  funzioni  durante  I'  espiazione  della  pena. 

a II  notaio  condannalo  alla  prigionia,  al  conGno,  all’esilio  cor- 
rezionale , ed  alla  detenzione  di  polizia  , rimarrà  per  effetto  del- 
la condanna  stessa  , sospeso  dall’  esercizio  delie  funzioni  de’  no- 
tai , durante  il  periodo  dell’espiazione  delle  pene  — Decreto  dii 
2 settembre  1832.  * 1 

«S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  sialo  del  25  settembre  ultimo 
ha  risoluto  che  le  disposizioni  degli  articoli  88  e seguenti  della 
legge  sul  notariato  , relative  all’  amminislruzi  one  delle  schede  no- 
tarili , sieno  applicabili  ancora  al  caso  in  cui  u n notaio  trovasi 
in  arresto  per  mandato  spedilo  in  giudizio  penale,  o per  effetto 
di  giudicato  sopra  azioni  civili.— Reicri  Ho  del  25  settembre  1832. 

Il  dubbio  se  un  notaio  condannato  a pena  criminale  possa,  se- 
guita la  espiazione,  riprendere  l’esercizio  trovasi  risoluto  dal  se- 
guente rescritto  del  26  novembre  1834  comunicato  al  Luogote- 
nente in  Sicilia. 

Ho  posto  sotto  gli  occhi  di  S.  M.  il  contenuto  nel  rapporto  di 
V.  E.  de’ 3 novembre  intorno  all' ex-notaio  D.  G.  D..  il  quale 
condannato  a morte  nel  1822 , come  reo  di  Stato,  per  effetto  di 
grazie,  di  commutazioni,  e riduzioni  della  pena  Inflittagli,  compita 
ora  la  espiazione  della  stessa,  si  è fatto  a chiedere  di  potere  ri- 
prendere I'  esercizio  del  notariato. 

S.  M.  ha  considerato  che  nel  titolo  XVIII  del  libro  III.  delle 
Leggi  di  procedura  ne’  giudizii  penali  sono  prescritte  le  norme 
per  la  riabilitazione  dei  condannati  , e quindi , nel  Consiglio  or- 
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dinario  di  Stato  de’  24  di  questo  mese  , ha  ordinato  che  s i stia 
alia  legge. 

Nel  Reai  nome  partecipo  ciò  a V.  E.  , perchè  si  serva  farne 
l'  oso  conveniente.  , 

2.  Minitieriale  del  20  novembre  1839  al  Luogotenente  in  Sici. 
lia.  Per  applicazione  della  regola  stabilita  nellartìcolo  80  della  leg- 
ge sul  notariato  sembra,  chiaro  che  il  notaio  il  quale  incorra  in 
condanna  per  cui  rimane  interdetto  da’pubblici  uffizi!,  sia  tempora- 
nea, sia  perpetua,  cessa  interamente  dall’  uffizio  notarile.  E que- 
sta cessazione  fa  si  che  la  piazza  debba  considerarsi  come  vacante, 
ed  il  notaio  non  possa  in  alcun  modo  ritenersi  come  sospeso  dal- 
le sue  funzioni,  ma  inabilitato  a rientrare  de  plano  nell’esercizio 
del  notariato  dopo  il  decorrimento  del  tempo  della  interdizione  , 
o dopo  la  riabilitazione  che  avesse  ottenuta  per  pubblici  uffizii. 

Minìtleriale  del  12  maggio  1847  al  P.  C.  in  S.  Maria.  D il 
di  Lei  rapporto  del  5 corrente  ho  inteso  di  avere  il  notaio  0. 
Angelo  Conte  rinunziato  all’  uffizio  , e di  essersi  dalla  camera  di- 
sposta l’.<perlura  del  concorso.  Ritengo  le  di  lei  osservazioni  di 
non  potere  la  camera  da  se  accogliere  la  rinunzia  ed  aprire  il 
concorso  senza  l'autorizzazione  superiore  per  l’accettazione,  onde 
non  far  cessare  il  notaio  rinunziante  prima  della  nomina  del  suc- 
cessore, specialmente  quando  manca  nel  comune  altro  notaio.  E 
però  la  interesso  ad  avvertire  la  camera,  onde  nelle  occasioni  di 
rinunzia  di  notai , nel  fare  il  suo  rapporto  per  le  superiori  dis- 
posizioni su  di  essa,  faccia  rilevare  il  numero  de’uotai  in  eserci- 
zio nel  luogo  di  residenza  del  notaio  rinunziante. 

3 . Retcriito  del  5 giugno  1844.  L’istituzione  del  notariato  coi  è dato 
attribuire  fede  pubblica  a’ suoi  atti  e conservarne  inalterato  il 
deposito  nell’  interesse  delle  famiglie,  è regolato  da  provvedimenti 
« he  non  permettono  di  conferire  , nè  ritenere  nella  carica  di  no- 
taio che  persone  meritevoli  della  pubblica  fiducia , specialmente 
per  delicatezza  e scrupolosa  probità. 

La  legge  sul  notariato  dei  23  novembre  1819  per  I’  eligibililà 
alla  carica  di  notaio  esige  fra  l’altro  coll’articolo  53,  di  non  es- 
sere I'  aspirante  inquisito  per  reato  punibile  con  pena  criminale 
o correzionale  , e di  aver  forma  di  probità  e di  onestà  *,  e col- 
l’ articolo  86  include  tra  i motivi  che  fan  cessare  l’ esercizio  del 
notariato  , la  perdita  dell’  eligibililà  , funzioni , o impieghi  pub- 
blici. 

Il  Reai  Decreto  poi  dei  2 settembre  1832  dispone  , che  il  no- 
taio condannato  alla  prigionia,  al  confino,  all’esilio  correzionale, 
cd  alla  detenzione  di  polizia , rimarrà  per  effetto  della  condanna 
sospeso  dallo  esercizio  delle  funzioni  di  notaio,  durante  il  periodo 
della  espiazione  della  pena  ». 

Un  Sovrano  Rescritto  del  23  settembre  1832  ordina  che  le  di- 
sposizioni dell’articolo  88  e seguenti  della  legge  stessa  del  23  no- 
sembre  1819  sul  notariato,  relative  all’ amministrazione  delle 


Digitized  by  Googl< 


624 

schedo  notarili , sieno  applicabili  ancora  al  caso  di  ur.  notaio  che 
trovasi  in  arreslo  per  mandato  spedito  in  giudizio  penale  o per 
effetto  di  giudicato  sopra  azioni  civili.  Si  è proposto  ora  il  dub- 
bio, se  la  spedizione  di  mandato  di  arresto  per  misfatto  a carico 
del  notaio  porti  la  sospensione  di  lui  dalla  carica.  S.  M.  nel  con- 
siglio ordinario  di  stato  del  27  maggio  ultimo , veduto  il  parere 
della  Consulta  generale  del  Regno,  ha  dichiarato  che  il  notalo  im- 
putato in  giudizio  criminale,  rimarrà  sospeso  di  diritto  dall’uffì- 
zio , quando  siasi  spedito  mandato  di  arresto  contro  di  lui , an- 
corché si  presenti  ed  ottenga  di  rimanere  in  un  modo  di  custo- 
dia fuori  carcere. 

Nel  Reai  nome  lo  comunico  alle  SS.  LL. 

Ai  Procuratori  Generali  pretto  le  Gran  Corti  Criminali  1- 
settembre  1855. 

Mi  è avvenuto  di  conoscere  che  non  di  rado  i notai  accusati  di 
alcun  misfatto,  allorché  veggono  pervenuta  a mal  punto  la  istru- 
zione, per  modo  che  possa  darsi  luogo  a lor  carico  la  spedizio- 
ne di  mandato  di  arresto,  net  fine  di  allontanare  cotesta  misura, 
e continuare  nell'  esercizio  del  notariato , promuovono  essi  me- 
desimi altra  accusa  per  far  sospendere  il  procedimento  sulla  pre- 
cedente quercia , finché  non  si  compia  la  istruzione  sulla  novella 
accusa.  La  qual  cosa  fa  tornare  a danno  della  giustizia,  e della 
buona  disciplina  un  provvedimento  di  procedura  che  mira  al  me- 
glio della  medesima.  Nel  fine  di  rimuovere  cotesto  inconvenien- 
te , ed  impedire  che  in  pendenza  delle  istruzioni  continuino  in 
esercizio  coloro  la  cui  condotta  non  può  riscuotere  la  pubblica  fi- 
ducia, trovo  opportuno  emettere  le  seguenti  disposizioni,  t.  Allor- 
ché si  procede  ad  accusa  contro  un  notaio,  sia  per  reato  di  uffì- 
zio , sia  per  reato  comune  , rimane  a debito  della  autorità  adita 
di  far  conoscere  il  contenuto  dell'accusa  alta  Camera  notariale,  ed 
al  P.  M.  del  tribunale.  Lo  stesso  sarà  praticato  per  ogni  altra 
querela  che  nel  corso  del  procedimento  possa  avvenire  contro  il 
medesimo  notaio,  e tutto  ciò  indipendentemente  dai  rapporti,  che 
giusta  i regolamenti  in  vigore,  le  autorità  inferiori  sono  in  obbli- 
go di  fare  alle  superiori.  2.  La  Camera  notarile , presi  ove  oc- 
corra i necessarii  chiarimenti,  delibererà  se  convenga  adottarsi  al- 
cuna misura  a carico  del  notaio  per  lo  esercizio  del  notariato  in 
pendenza  dello  sviluppo  delle  istruzioni.  La  copia  della  delibera- 
zione sarà  comunicata  al  Regio  Procuratore  presso  il  Tribunale 
civile , il  quale  avrà  cura  di  passarla  al  Tribunale,  perchè  prov- 
vegga su  di  ciò  che  la  Camera  propone.  La  copia  detta  delibera- 
zione del  tribunale  sarà  comunicata  al  Ministro  di  Grazia  e Giusti- 
zia per  le  superiori  disposizioni  diffìnitive.  5.  Le  istruzioni  a ca- 
rico dei  notai  saranno  dai  Giudici , cui  incombe,  spedile  con  la 
maggior  sollecitudine  ed  in  preferenza.  4-  Le  G.  C.  Criminali  , 
allorché  trovino  consistente  una  prima  querela  prodotta  contro 
i notai,  daranno  luogo  a spedizione  di  mandalo  di  arresto,  o am- 


625 

metteranno  l’ imputato  ad  alcun  modo  di  custodia,  e faranno  pro- 
seguire le  istruzioni  sopra  le  altre  accuse  che  sopraggiungessero 
in  pendenza  della  prima,  per  poi  riunirle  in  unico  giudizio  come 
vuole  la  legge.  Elleno  comunicheranno  ec. 

Con  ministeriale  de  26  settembre  1831  diretta  al  P.  C.  in  Po- 
tenza fu  disposto  che,  ove  per  condanne  disciplinari,  più  notai  del- 
lo stesso  Comune  fossero  stati  sospesi,  la  sospensione  dovea  gra- 
datamente eseguirsi,  onde  non  fosse  mancato  il  ministero  notarile 
al  Comune.  ; ■ 

Circolare  del  31  agosto  1833.  Perchè  nel  Ministero  possa  tener- 
si conto  esatto  delle  vacanze  e delle  provviste  delle  piazze  in  cia- 
scun comune , è indispensabile  che  le  SS.  IX.  mi  diano  notizia  , 
appena  che  ne  avvenga  il  caso  , dei  nomi  di.’  notai  che  cessano 
dalle  loro  funzioni  , sin  per  morte , sia  per  sospensione , sia 
per  qualsivoglia  altra  causa , e che  nel  designare  i nomi  dei  can- 
didati per  ciascuna  piazza  da  provvedersi,  nel  fine  di  decidersi 
superiormente  intorno  alla  loro  ammissione  o esclusione  , abbiano 
era  di  esprimere  nel  loro  rapporto  il  nome  del  notaio  il  cui  po- 
sto si  deve  provvedere  ». 

4.  Ministeriale  del  19  gennaio  1839  alP.  C.  in  Noto.  La  incom- 
patibilità delle  funzioni  importa  cessazione  e non  sospensione  dal 
notariato.  Essendosi  accettato  l'uffizio  incompatibile,  il  notaio  re- 
sta decaduto  e la  sua  piazza  deve  provvedersi. 

5.  « Ministeriale  del  50  luglio  1845  al  P.  C.  in  Campobasto.  Ha 
ben  Ella  osservato,  non  essere  applicabili  in  generale  alle  contrav- 
venzioni. de’  notai  le  teoriche  della  prescrizione  , della  recidiva  e 
della  reiterazione  stabilite  dalle  Ipggi  penali  pe’  reati  comuni,  in 
quanto  aH’aziooe  del  P.  Sf.  ed  alla  esasperazione  della  pena  per 
una  medesima  contravvenzione  che  si  ripeta  più  volte  , o per  la 
quale  la  ripetizione  avesse  portato  già,  per  te  precedenti,  una  con- 
danna da  parte  del  magistrato.  Questa  esclusione  però , eccetto 
i casi  contemplati  per  la  recidiva,  non  si  verifica  altrimenti,  sé  non 
perchè  nelle  contravvenzioni  disciplinari  i mancamenti  son  giudi- 
cati isolatamente.,  per  modo  che  ciascuno  riceve  l’applicazione 
della  penale  corrispondente  per  Ipgge  , e la  dorata  o la  intensità 
di  esse  si  rnmula  sempre  che  la  pena  sia  ppcuniaria  ovvero  tem- 
poranea. Sol  quando  accada  che  per  una  delle  contravvenzioni 
s’incorra  in  penale  perpetua,  come  nella  destituzione,  la  esecu- 
zione delle  condanne  varie  temporanee  che  si  cumulassero  nella 
sentenza  medesima,  sarebbe  assorbita  dalla  perpetua,  poiché  incom- 
patibile la  loro  esecuzione  contemporanea  o successiva  , ma  le 
pene  pecuniarie  sarebbero  eseguite  contemporaneamente  alla  'desti- 
tuzione. • 

La  sentenza  pronunziata  da  cotesto  tribunale  a carico  del  no- 
taio signor  Labella  non  pare  che  abbia  esattamente  ritenuto  l<» 
esposte  norme  ; e però  sembra  che  convenga  al  di  lei  P.  M.  di 
proporre  appallo  qualora  la  sentenza  medesima  non  abbia  già 
Poi.  II.  79 
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ricevuto  la  esecuzione.  Ove  questa  siasi  adempita,  avrà  cura  di 
rimettere  copia  del  verbale  di  visita  che  tu  base  al  giudizio,  uni» 
lamenti'  al  resto  della  produzione  , per  denunziami  alla  Corte 
Suprema  di  Giustizia  nello  interesse  della  legge. 

Ritenga  ciò  in  riscontro  al  di  lei  rapporto  de’  16  febbraio  ul- 
timo ». 

6.  Circolare  degli  11  dicembre  1824.  La  legge  de’ 23  novem- 
bre 1819  ha  determinato  quali  siano  i casi,  nei  quali  un  no- 
taio cessa  dal  notariato  , e quali  i casi  nei  quali  rimane  sola- 
mente sospeso.  C poiché  lo  stalo  della  cessazione  o della  so- 
spensione dal  notariato  grave  influenza  può  esercitare  sul  valo- 
re degli  atti  che  fossero  rogati  da  individui , i quali  nell’  uno  o 
nell’  altro  sieno  incorsi,  è d’  uopo  che  vi  sia  data  la  maggiore 
pubblicità.  — È perciò  che  trovo  opportuno  stabilire;  — » i.  Che 
la  cessazione,  o la  sospensione  di  un  notaio  dal  notariato  sia  an- 
nunziata al  pubblico  nell’  istesso  modo  , e colle  medesio  e forme 
die  dalla  riferita  legge  dei  23  novembre  1819  all'articolo  64  sono 
prescritte  per  l’u annessione  al  notariato;—  2.  Che  la  notizia  della 
cessazione  o della  sospensione  dal  notariato,  debba  per  I’  organo 
del  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  della  provincia 
darsi  a lutte  le  autorità  alle  quali  è uso  comunicarsi  l’ammissio- 
ne di  alcuno  al  notariato  , ed  in  Napoli  particolarmente  al  Reg- 
gente del  Banco  delle  due  Sicilie;  —3.  Che  il  metodo  indicalo 
nei  due  precedenti  ijuqjerì  debba  altresì  aver  luogo  per  la  ria- 
bilitazione di  alcuno  al  notariato,  dal  quale  fosse,  cessato,  o per 
la  rcassunzione  dell’  esercizio  del  notariato  istesso  , dopo  spiralo 
il  termine  della  sospensione  , nella  quale  fosse  incorso;  — i.  Che 
la  spesa  necessaria  per  l’ adempimento  delle  formalità  anzidelte 
debba  cedere  a carico  de’  notai  incorsi  nella  cessazione  , o nella 
sospensione  dal  notariato;  — 5.  Che  nel  caso  io  cui  la  sospensio- 
ne del  notaio  sia  stata  ordinala  per  un  tempo  determinato,  allo 
spirar  di  esso  la  camera  notarile,  e senza  che  sia  perciò  necessaria 
alcuna  dimanda  del  notaio  sospeso,  debba  immediatamente  annunzia- 
re, come  sopra,  al  pubblico  ed  alle  altre  autorità  il  fine  della  so- 
spensione e della  cessazione  in  conseguenza  dell'impedimento  all'e- 
sercizio del  notariato;  — 6.  Che  qualora  la  sospensione  sia  stata 
disposta  a carico  del  notaio  sino  all'adempimento  di  alcun  obbligo, 
convenga  che  il  notaio,  per  ottenere  la  pubblicazione  del  termine 
della  sospensione,  presenti  analoga  dimanda,  e giustifichi  aver  a- 
dempito  l’obbligo  che  gii  era  stato  imposto.  — Elleno  comuniche- 
ranno questa  circolare  alle  rispettive  camere  notarili,  e ne  veglie- 
ranno la  dovuta  esecuzione». 

7.  Circolare  d'I  23  gennaio  1836.  Nello  articolo  30  della  leg- 
ge sul  notariato  del  23  novembre  1819  , vien  prescritto  che  il 
notaio  il  quale  non  adempie  nei  due  primi  mesi  di  ogni  anno  al 
dovere  di  presentare  alla  Camera  notarile,  per  la  vìsita , ii  pro- 
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tocollo  degli  ulti  da  kit  stipulati  nel  corso  dell’  anno  precedente, 
vien  punito  oon  la  sospettatone  sino  allo  adempimento. 

La  esperienza  ha  però  dimostrato  die  soventi  volte  il  notaio 
mal  curando  la  sospensione , in  cui  si  trova , persiste  nella  con- 
tumacia delta  presentazione  del  protocollo , e ciò  nel  line  di  sot- 
trarsi al  rigore  delle  pene,  cui  potrebbe  esporlo  l'esame  degli  ulti 
stipulati.  Un  tale  inconveniènte  offende  anche  l’ interesse  dell’uni- 
versale, dappoiché  per  la  protratta  sospensione  del  notaio, il  comune 
riman  privo  del  suddetto  ufuio  se  è solo  , o risente  il  danno  della 
mancanza  del  numero  stabilito.  Ad  oggetto  di  evitare  s)  grave 
inconveniente  che  spesso  si  verifica,  trovo  opportuno  manifestare 
ulte  signorie  loro,  che  i Tribunali  non  solo  buono  la  nozione  nelle 
cause  di  loro  competenza , ma  anche  lo  impero  per  rendere  ef- 
ficace la  toro  giurisdizioni  : Che  perciò  I’ art.  1113  delie  LL.  di 
l’P.  CO.  concede  la  facoltà  di  pronunziare  precetti  penali:  Che  il 
termine  delia  sospensione  nella  specie  , dipendendo  dulia  volontà 
dèli’  imputato  , sarebbe  nello  arbitrio  drt  medesimo  far  mancare 
nel  Comune  il  servizio  notarile:  Che  sarebbe  offendere  la  legge 
supponendo  che  manchi  di  mezzi  , onde  provvedere  ali’ uopo,  cosi 
nell’interesse  particolare,  come  nello  interesse  g nerale:  Che  tra  lo 
pene  discipliuari  huvvi  ancora  la  destituzione,  perlochè  è dato  al 
magistrato  di  poterla  applicare  al  caso  di  che  trattasi , senza 
die  occorra  da  provocare  apposito  provvedimento  per  frenare  il 
cannato  inconveniente  » . 

v fi.  Minùteriale  diritta  al  Procuratore  del  Re  pretto  il  Tribunale 
di  Salerno  nel  9 ottobre  1833. 

. Senza  dubbio  la  cecità  è di  ostacolo  all’  esercizio  del  notariato. 
Quegli  eli’  è affetto  da  questa  malattia  non  può  adempiere  a’  do- 
veri principali  che  dalla  legge  sono  imposti  a’  notai.  Come  potrò 
vedere,  conoscere  le  parli,  i testimoni,  rimaner  sicuro  delle  loro 
dichiarazioni  ec.ec.  ? — La  Camera  notariale,  il  Tribunale  han- 
no il  dovere  di  assicurare  , sentito  sempre  il  uotaio  , se  il  falla 
della  cecità  esiste  , e se  sia  di  tal  natura  che  escluda  , per  le 
regole  dell’  arte  salutare,  ogni  speranza  di  ritorno  al  libero  eser- 
cizio della  vista.  Dee  quindi  riferirsi  i*  occorrente  a questo  Reai 
Ministero  , ed  attenderne  gli  ordini  superiori,  il  Tribunale  non 
ha  dalla  legge  alcuna  facoltà  per  pronunziare  nella  proposta 
specie  la  cessazione  dal  notariato.  Vi  ha  beasi  luogo  a rivocare 
la  nomina  dei  notaio,  tocchè  non  può  appartenere  che  a S.  M.  il 
Ite  ( N.  S ).  Che  se  poi  non  trattisi  di  cecità  assoluta  , bensì 
di  oftalmia  , o di  altra  malattia  che  possa  solo  impedire  a tem- 
po l’esercizio  dei  notariato  . assicuralo  il  fatto  che  vi  ha  rap 
porlo,  sentito  però  sempre  il  notaio,  sarà  del  Tribunale  emettere 
le  corrispondenti  disposizioni,  cosi  per  la  sua  temporanea  sospen- 
sione come  per  l'amministrazione  delle  sdiede  di  lui.  In  questo 
caso  vi  ha  luogo  all’ applicazione  di  quella  vigilanza  che  la  legge 
del  99  maggia  1817  siiti'  ordinamento  giudiziario,  e la  legge  del 
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23  maggio  1817  sul  notariato,  hanno  affidato  a'Tribunali  civili  per 
la  disciplina  de’  notai  e delle  Camere  notariali.  L i deliberazione 
del  Tribunale,  giusta  le  regole  in  vigore,  dovrà  essere  ancora  in- 
viala a questo  Beai  Ministero.— Secondo  questi  prinsipii  adempirà 
Ella  alle  funzioni  del  suo  P.  M.  Riscontro  cosi  il  di  lei  rapporlodel 
20  del  passato  mese  n.  177.  • .*  • .■  :;**<  ni;  '>  • .ij 

9.  Ministeriale  del  2 agosto  18i5  al  P.  C.  »n  Collant  esatta.  Il  no. 
taio  in  esercizio  non  può  essere  sospeso  dal  suo  uffizio  a causa 
d’ imputazione  penale  , se  non  quando  sta  contro  di  lui  un  man- 
dato  di  arresto  o un  modo  di  custodia  che  il  tenga  presente  nel 
giudizio  penale  -,  non  può  però  il  notaio  stesso  sospeso  una  volta 
pretendere  la  sua  reintegrazione,  se  non  quando  è sciolto  dal  giu- 
dizio stesso  oon  la  dichiarazione  d*  innocenza  o d’  inesistenza  di 
reato.  La  dichiarazione  del  non  costa  oon  iscioglie  affatto  l’ impu- 
tato  dall'  accusa  -,  ma  il  costituisce  in  «tato  di  provvisoria  liber- 
tà per  il  quale  egli  rimane  sempre  sotto  il  giudizio  durante  un 
biennio.  In  questa  ultima  condizione,  se  non  può  aspirarsi  a pub- 
blico uffizio,  meno  ancora  può  aversi  dritto  ad  essere  restituito  in 
quell'  uffizio  per  cui  primo  requisito  è la  pubblica  estimazione,  ed 
una  condotta  irreprensibile.  Da  ciò  segue  che  I-j  dimanda  di  Monrea- 
le sospeso  notaio , messo  in  istuto  di  libertà  provvisoria  per  im- 
putazione di  frode  qualificata  oon  può  essere  accolta.  Che  anzi 
essendo  la  imputazione  d’  indole  da  attaccare  la  delicatezza  che 
deve  distinguere  un  depositario  della  pubblica  fede  , è del  suo 
P.  M.  il  portare  più  da  vicino  il  suo  esame  sulla  imputazione 
stessa,  per  conoscere  anticipatamente  qual  conto  debba  farsi  delia 
condotta  di  lui  nel  caso  che  venga  la  sua  liberazione  assoluta 
dal  giudizio , pel  solo  decorrimento  del  biennio. 

Ministeriale  degli  8 gennaio  1818  al  P.  C.  tn  Coltami  setta.  Di 
riscontro  al  suo  rapporto  del  il  mese  di  settembre  per  la  rein- 
tegra del  sospeso  notaio  Monreale , la  incarico  di  avvertire  la  ca- 
mera notariale  che  in  caso  di  sospensione  di  un  notaio  per  effetto 
di  giudizii  penali  non  proceda  alla  reintegra  dello  stesso,  senza  la 
superiore  autorizzazione , in  seguito  dalla  decisione  che  lo  scio- 
glie dal  giudizio  medesimo. 

Una  consulta  del  pubblico  Ministero  presso  la  Corte  Suprema 
di  Giustizia  del  di  8 febbraio  1846 , approvata  con  Mioi&teriale 
del  18  dello  stesso  mese,  ritenne  che  l’assoluto  eoa  libertà  prov- 
visoria non  è che  un  imputato  soggetto  al  giudizio  fra  due  anni, 
e che  perciò  durante  il  tempo  stabilito  dalla  legge  perchè  possa 
avere  luogo  un  secondo  giudizio  contro  il  notaio,  non  potrebb'es- 
ser  questi  reintegrato  nella  carica.  > v,  i .... 

Con  ministeriale  del  21  giugno  1848  fu  approvato  un  avviso  del 
Proc.  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile  di  Avellino,  di  reintegrarsi 
nell’  uffizio  notarile  il  notaio  Serio  che  si  trovava  sospeso  in  se- 
guito di  decisione  della  Gran  Corte  Criminale,  di  conservarsi  gli 
atti  ia  archivio  , salvo  a provocarne  nuovamente  la  sospensione, 
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l.idJovtì  la  istruzione  pendente  somministrasse  novelli  indiai  o 
pruove  di  reità.  Osservava  il  regio  procuratore,  che  la  decisione 
di  conservarsi  gli  alti  in  archivio,  sino  alla  pervenienza  di  nuovi 
lumi,  equivale  alla  dichiarazione  di  mancanza  di  elementi  di  reità 
sul  coato  del  notaio  : che  se  è vero  di  essere  tuttavia  pendente 
la  istruzione,  non  perciò,  nel  dubbio  del  risultameuto,  deve  il  giu- 
dicabile risentire  anticipatameote  il  peso  della  punizione.  Alle  co- 
se come  sopra  osservate,  aggiungeva  al  ft-gio  Procuratore  le  cir- 
costanze speciali  della  buona  condotta  del  notaio  imputato,  assi* 
curata  da  intemerato  esercizio,  e da  precise  informazioni  all’uo- 
p>>  raccolte. 

È questo  I’  ultimo  stato  delle  disposizioni  che  reggono  il  caso, 
quantunque  precedentemente  con  diverso  modo  lo  si  sia  consi- 
derato. 1 

10.  Circolare  del  29  agosto  1855  ai  Proc.  Gen.  pretto  le  G.C.  Cri- 
minali. Ho  ragione  di  dubitare  , essersi  sommamente  rallentata  la 
buona  disciplina  nel  ramo  importantissimo  del  notariato,  specialmen- 
te per  la  rilasciatei/.»  delle  Gran  Corti  nella  spedizione  dei  giudi- 
zìi  penali  a toro  carico.  E però  interesso  le  SS.  LL.  a rimet- 
termi al  più  presto  possibile  lo  stato  dei  notai  che  trovansi  ru- 
bricati , sia  per  falsità  in  atti  del  loro  ministero , sia  per  altri' 
reati  comuni.  Per  ciascuno  di  essi  avranno  cura  d’ indicarmi  lu 
qualità  e le  condizioni  dell*  accusa , la  data  di  essa  e lo  stato 
della  istruzione.  Vi  aggiungeranno  la  notizia  se  I*  imputato  tro- 
vasi sottoposto  ad  alcun  modo  di  custodia.  Adendo  questo  lavo- 
ro pel  quale  impegno  la  zelo  delle  SS.  LL.  del  Presidente  e del 
Cancelliere  , che  mi  risponderanno  della  sua  esattezza  solidal- 
mente. 

Ministeriale  del  10  giugno  1840  al  P.  C.  in  Teramo.  0*  portato  la 
mia  attenzione  sulle  circostanze  tutte  del  notaio  Cozza  concorrente 
per  traslocazione  alla  piazza  di  notaio  vacante  in  Teramo.  Dalle 
carte  che  ò avuto  soli*  occhio,  ho  rilevato  che  questi  avea  ripor. 
tato  condanna  di  sei  mesi  di  rilegazione  per  imputazione  di  falsi- 
tà: che  questa  condanna,  comunque  annullata  dalla  Corte  Suprema, 
pure  il  suo  annullamento  non  distrusse  la  dichiaraziooe  di  reità-,  ma, 
solo  tolse  di  mezzo  la  pena  ioflitta:  che  la  Corte  regolatrice  credeva 
erronea  lu  decisione  per  essersi  compreso  il  reato  commesso  da  Cozza 
nella  disposizione  dell’articolo  288,  unziccbè  neh'art.  291  delle  leg- 
gi penali  : che  la  posteriore  decisione  di  non  costa  venne  annulla- 
ta dalla  corte  Suprema  nello  interesse  della  legge  : che  il  trovarsi 
cosi  il  signor  Cozza  sciolto  dalla  pena  per  un  reato  già  assodato 
a suo  carico  , e quindi  reintegrato  nell’  esercizio  dei  notariato  per 
effetto  di  correlative  deliberazioni  della  camera  e del  tribunale,  in  vi- 
sta della  decisione  che  il  mettea  in  libertà  provvisoria  , se  può 
essere  un  motivo  per  conservarlo  nel  posto  dove  trovasi , deve 
certamente  essere  per  lui  un’ostacolo,  almeno  per  ora,  al  miglio- 
ramento della  sua  condizione  col  passagio  in  residenza  di  mag- 
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giore  importanza.  Per  tati  considerazioni  mi  è sembralo  non 
convenire  al  rigore  della  buooa  disciplina  della  importante  classe 
de’notai  I’  ammettere  il  signor  Cozza  per  la  enunciata  causa. 

Ministeriale  dd  3 aprile  1812  al  P.  C.  in  Cosenza.  Sembra  che 
in  tesi  generale  possa  ben  ritenersi  applicabile  la  disposizione 
degli  articoli  62  e 08  della  legge  notarile  anche  al  caso  in  cui  il 
notaio  sospeso  temporaneamente  non  curi  di  riprendere  I'  eserci- 
zio del  proprio  uffizio,  appena  cessata  la  causa  della  sospensione, 
o decorso  il  termine  della  pena  a suo  carico.  Non  pertanto  di- 
pendendo sempre  tale  npplicaziooe  dal  calcolo  delle  circostanze 
speciali  su  che  protrebbe  forse  il  notaio  discolpare  la  sua  negli- 
genza, conviene  cbe  di  tutto  sia  fatto  esame  in  regolare  giudizio. 
Ella  intanto  , ove  se  ne  verifica  il  caso,  potrà  compiere  l«  par- 
ti del  suo  P.  M.  ai  termini  del  decreto  del  13  gennaio  1832  per 
lo  regolare  giudizio  di  decadenza. 

Sul  dubbio  se  la  sospensione  del  notaio  per  difetto  di  patrimo- 
nio o di  cauzione  debba  eseguirsi  de  plano  , ovvero  ordinarsi 
dal  tribunale , avvisava  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribu- 
nale Civile  di  Potenza  nel  15  maggio  1829  , che  le  camere  no- 
tariali sono  istituite  per  la  vigilanza  del  servizio  affidato  a*  no- 
tai : che  la  legge  non  attribuisce  loro  veruna  giurisdizione, 
bensì  T incarico  di  denunziare  le  mancunze  al  giudice  competen- 
te: che  questi  non  può  procedere  che  nelle  forme  stabilite  dal 
rito  : che  alla  pubblicazione  della  sospensione  deve  precedere  una 
sentenza  , citato  il  notaio  in  uo  regolare  giudizio  nel  quale  pos- 
sa lo  stesso  esporre  le  sue  ragioni.  Noi  però  opiniamo,  che  la  so- 
spensione si  operi  de  plano  , e che  verificato  il  fatto,  ben  possa 
la  camera  notariale  pubblicare  la  sospensione  : che  la  mancanza 
del  patrimonio  o della  cauzione  produce  ope  legii  la  Intercjiizione 
del  notariato , e la  corrispondente  irregolarità  delle  funzioni  del 
notaio,  mancando  ogni  garentia  al  pubblico  ed  al  privalo  inte- 
resse: cbe  se  la  camera  non  può  immettere  nell’esercizio  un  nuo- 
vo nolaio  , privo  di  patrimonio  o di  cauzione,  tampoco  potreb- 
be nello  stesso  esercizio  ritenere  un  notaio  cbe  conoscesse  di  es- 
serne rimasto  senza  : che  sia  questo  un  mero  fatto,  per  cui  non 
evvi  indagine  di  dritto  che  possa  rendere  incerta  I’  applicazione 
della  legge:  che  qnando  si  tratta  di  adeguare  i precetti  della  leg- 
ge ai  casi  particolari  , la  via  dell’esecuzione  è aperta  a coloro 
son  chiamali  all’  adempimento  delle  sue  disposizioni.  E però  sia- 
mo di  avviso,  che  la  camera  ove  il  notaio  prontamente  non  prov- 
vegga al  rimpiazzo  del  patrimonio  o della  cauzione,  possa  procede- 
re alla  pubblicazione  della  sospensione  sua  dal  notariato. 

Ministeriale  del  29  ottobre  1845  diretta  al  P.  C.  in  Reggio. 
Convengo  che  non  occore  deliberazione  apposita  della  camera  per 
pubblicarsi  la  sospeosioue  di  un  notaio  io  conseguenza  di  delibe- 
razione dal  tribunale  ; ma  non  ritengo  cbe  possa  il  Presidente 
sulla  semplice  richiesta  che  da  lei  si  faccia  , pubblicare  la.  so- 


Google 


63! 

s pensione  dal  tribunale  ordinala.  Il  Presidente,  come  ogni  esecu- 
tore, deve  eseguì  re  1>  atto  del  Collegio,  e pure  deve  essere  prov- 
veduto di  copia  , o di  estratto  esecutivo.  Sembra  quindi  che 
quando  la  seriténza  fosse  impugnata  di  appetto,  il  P.  M.  debba 
darvi  esecuzione  anche  in  pendenza  dell'  appello.  Convengo  che  si 
trasmetta  al  Presidente  un  estratto  delta  sentenza  del  Tribunale, 
perchè  in  virtù  di  esso  faccia  pubblicare  la  sospensione.  Riscontro 
cosi  il  suo  rapporto  del  17  volgente  ».  . 

Ministeriale  del  7 giugno  1843  al  P.  C.  in  Chieti.  Per  l’interesse 
detta  buona  disciplina  e la  necessità  di  prevenire  in  ciò  ogni  abu- 
so che  tornerebbe  sempre  io  pregiudizio  de’terzi,  trovo  indispen- 
sabile che  un  notaio  sospeso  anche  per  brevissimo  periodo  a mo- 
tivo di  condanna  disciplinare,  non  debba  riprendere  le  sue  funzio- 
ni senza  preventiva  permissione  ed  avviso  da  farsi  al  pubblico  da 
parte  della  camera  notarile.  Ciò  ancora  per  la  considerazione  che 
nel  frattempo  della  espiazione  di  una  prima  pena,  potrebbe  soprav- 
venire altra  condanna  disciplinare  da  colligarsi  con  hi  prima. 
Stante  tutto  ciò,  non  deve  dispensarsi  in  alcun  caso  alle  prescri- 
zioni della  circolare  degli  11  dicembre  1824  che  richiede  la  dop- 
pia pubblicazione  del  cominciamento  delia  sospensione , e del 
termine  dì  essa  con  la  reintegra  nell’  esercizio.  Qualora  il  notaio 
non  sia  al  caso  di  sopperire  la  spesa  per  l’atto  di  reintegra  , 
Ella  disporrà  che  l’avviso  si  pratichi  di  uffizio , a spesa  del  ma- 
teriale degli  archivii.  >.  .«>».' 

CAPITOLO  XI. 


DELLE  SCHEDE  NOTARIALI. 


.»  ,1  . V 


Allorché  accade  la  morte  di  un  notaio  , i suoi  eredi 
debbono  darne  avviso  alla  camera  notariale  della  pro- 
vincia o valle  dell’  ultima  sua  residenza  entro  due  me- 
si, e passare  coll’  assistenza  del  giudice  del  circondario 
in  potere  di  altro  notaio  dello  stesso  luogo,  ed  in  man- 
canza di  questo  ad  altro  notaio  di  un  luogo  convicino  , 
tulli  gli  alti  e scritture  lasciate  dal  notaio  defunto , pre- 
vio esalto  e distinto  inventario  ebe  si  formerà  in  doppio 
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e si  sottoscriverà  da  ambe  le  parti,  per  conservarsi  uno 
da  colui  che  adempie  la  consegna , e 1’  altro  dal  notaio 
che  la  riceve.  Dopo  l’elasso  de’ due  mesi,  qualora  non 
sia  seguita  la  sudetta  consegna,  tutti  gli  alti  e scritture 
del  notaio  defunto  saranno  confiscate  a beneficio  dell’ar- 
chivio notariale.  La  loro  consegna  ad  un  notaio  del 
luogo  o di  paese  convicino  sarà  nel  modo  disopra  in- 
dicato eseguita  per  disposizione  della  camera  della  pro- 
vincia o valle,  e gli  eredi  verranno  multali  coll'ammen- 
da di  ducati  quindici.  Art.  88.  <•»  siidiw 

Tra  il  termine  di  due  mesi  dalla  consegna  degli  atti 
originali  e scritture,  i notai  conservatori  saranno  tenuti 
di  far  pervenire  all’  archivio  notariale  della  provincia  o 
valle  un  elenco  distinto  ed  esatto  di  quelle.  Dello  elen- 
co esprimerà  il  nome,  la  patria  del  notaio  stipulatore,  il 
nome  del  paese  di  lui,  l’epoca  della  stipulazione,  il  no- 
me delle  parli  o disponenti,  la  data  e qualità  dell’  atto; 
e rispetto  a’  testamenti  non  ancora  aperti , il  nome  del 
testatore  ed  il  tempo  in  cui  fu  consegnato  il  testamento. 
11  conservatore  dell’archivio  notariale  sottoscriverà  copia 
del  suddetto  elenco  dopo  averla  collazionala  coll’origina- 
le , e la  consegnerà  al  notaio  conservatore  per  suo  di- 
scarico. La  contravvenzione  al  disposto  nel  presente  ar- 
ticolo sarà  multata  con  una  ammenda  di  ducati  trenta,  e 
con  la  sospensione  dall'  esercizio  pel  termine  non  mino- 
re di  un  mese  e dòn  maggiore  di  sei.  Art.  89. 

Il  tribunal  civile  della  provincia  o valle  per  l’ esecu- 
zione di  quanto  è disposto  ne’ precedenti  articoli  potrà, 
in  caso  di  bisogno  , accordare  una  dilazione  non  mag- 
giore di  mesi  sei  , qualora  venga  chiesta  dal  notaio  o 
dai  suoi  eredi  ; e previo  avviso  della  camera  notariale 
ufficialmente  interrogata.  Art.  90. 

1 possessori  degli  atti  e delle  scritture  notariali , ed 
i conservatori  degli  archivi  per  le  scritture  consegnale 
o confiscale , potranno  fare  co’  notai  conservatori  quel 
contratto  o convenzione  che  loro  meglio  piacerà  sugli 
emolumenti  che  possono  ricavarsi  dalle  scritture  mede- 
sime. In  caso  che  convenzione  non  esista  , i notai  con- 
servatori saranno  tenuti  a corrispondere  a’ delti  posses- 
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sori  la  metà  de’ diritti  che  verranno  a percepire.  Gli  a- 
dempimen  ti  alle  scritture  forse  non  ancora  eseguiti , e 
che  erano  per  legge  anche  a carico  del  notaio  simula- 
tore , saranno  per  dritto  a carico  del  notaio  conservato- 
jc  , a spese  de' possessori.  Art.  9/. 

Sarà  in  libertà  del  conservatore  dell’Archivio  per  giu- 
sti molivi  di  verificare  l’esattezza  degli  elenchi  medesimi 

0 per  mezzo  degli  impiegati  dell’  archivio , o incarican- 
done il  Giudice  o altro  notaio  del  circondario.  Se  si  ve- 
rificherà mancanza  , la  spesa  cederà  a danno  del  nota- 
io conservatore , in  caso  contrario  vi  soggiacerà  l’archi- 
vio. Ari.  92. 

Ogni  uffiziale  dello  stalo  civile  è nell’obligo  allorché 
accade  la  morte  di  un  notaio  del  comune,  ai  passarne 
immediatamente  l’ avviso  al  giudice  del  circondario. 
Questi  procederà  alla  sugellazione  de’  reperlorii  e degli 
atti.  Art.  93. 

Nel  caso  di  destinazione  o di  cessazione  dal  Notaria- 
to , la  camera  per  mezzo  del  giudice  del  circondario  fa 
apporre  immediatamente  i suggelli  alle  carte  notariali 
del  medesimo , e ne  fa  eseguire  la  cónsegna  nel  modo 
indicalo  nell’  art.  89 , e fa  trasportare  il  segno  del  ta- 
bel lionato  nella  Camera  : il  tutto  a spese  del  notaio. 
Ari.  94- 

In  caso  di  rinuncia  del  notaio  o di  traslocazione  in  * 
altra  provincia  o valle , la  Camera  fa  eseguire  la  con- 
segna delle  carte  ed  il  trasporto  del  segno  del  tabellio- 
nalo  nel  modo  indicato  nell’  articolo  precedente.  Arti- 
colo 93. 

Nei  casi  indicati  nei  due  precedenti  articoli  il  presi- 
dente della  Camera  farà  eseguire  un  taglio  nella  inci- 
sione del  segno  del  tabellionato , in  modo  che  si  ren- 
da inservibile  , ma  possa  sempre  riconoscersi.  Ari.  96. 

Le  schede  de’  notai  possono  oppignorarsi  e vendersi 
ad  istanza  de’  creditori  che  han  dritto  su  di  esse,  sieno 

1 medesimi  tali  a titolo  gratuito  , o lo  sieno  a titolo  o- 
neroso.  Art.  97. 

L’ oppignorazione  si  farà  precedente  permesso  della 
camera  notariale  della  provincia  o valle,  la  quale  in  vi- 
Vol.  II.  80 
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sla  del  titolo  esecutivo  del  creditore , destinerà  un  no- 
taio amministratore,  introiterà  i dritti , e li  terrà  in  de- 
posito per  liberarsi  a chi  di  ragione-  Art.  98. 

La  vendila  delle  schede  si  eseguirà  colle  norme  pre- 
scritte negli  .articoli  88  e 89,  a pena  di  nullità  in  caso 
d’ inosservanza  delle  norme  suddette.  Art.  99. 

Non  possono  essere  oppignorati  , nè  venduti  gli  atti 
che  sono  stali  rogati , e che  si  conservano  dagli  stessi 
notai  in  attuale  esercizio  Art.  400. 

SOMMARIO 


1.  Vacazioni  dovute  a' giudici  di  circondario  , e loro  cancelliere 
net  caso  di  conservazione  delle  schede. 

2.  Spese  per  la  confezione  dell’  inventario  delle  schede  de’  notai 
defunti,  in  caso  di  deficienza  degli  eredi. 

3.  Formazione  dell'  inventario  delle  schede  notarili  ne’  comuni 
non  capoluoghi. 

A.  Competenza  de’ giudici  dì  circondario  e de’ supplenti  giudizia- 
ri! per  l’apposizione  e rimozione  de’ sigilli  sulle  schede  no- 
tarili. 

5.  Della  ricusa  de’  giudici  di  Circondario  e loro  supplenti  io  fatto 
di  apposizione  de’  suggelli. 

6.  Competenza  de'  supplenti  comunali:  rimpiazzo  de'  medesimi  in 
caso  d’ impedimento. 

7.  Dubbio  se  ad  occasione  di  passaggio  di  schede  notariali,  se  ne 
debba  necessariamente  formare  nn  inventario  integrale. 

8-  Dubbii  circa  la  formazione  dell’  inventario  delle  schede  notari- 
li — Se  convenga  farsi  il  apposito  preventivo  dell’  ammontare 
dell’  indennità  a’  giudici  di  circondario.  Sistema  a (euersi  nella 
formazione  dell’  inventario. 

9.  Casi  ne’  quali  avvenuta  la  morte  del  notaio,  debbesi  destinare 
un  amministratore  provvisorio  alle  schede.  Scelta  del  notaio 
amministratore.  Consegna  e deposito  delle  schede.  Mezzi  di 
coazione.  Norme  a seguirsi  nella  conservazione  di  schede  ap- 
partenenti a notai  defunti. 

10.  Assicurazione  delle  schede , laddove  il  notaio  sia  sottoposto 
a mandato  di  arresto , o imprigionato  per  debiti. 

11.  Riforma  dell’ articolo  89  della  legge  del  23  novembre  1819. 

12.  Indennità  al  custode  dei  sigilli  delle  schede  notarili. 

13.  Il  notaio  conservatore  debb’  essere  dello  stesso  comune  cui 
apparteneva  il  notaio  defunto.  Egli  può  rilasciare  le  copie  an- 
che in  forma  esecutiva.  Trasmissione  di  schede  devolute  ull’ar- 
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chivio  notarile  per  abdicazione  fattane  dagli  eredi  — Provvedi, 
menti  sul  modo  come  eseguirla  — Facoltà  de'  notai  conser- 
vatori. 

14.  Destinato  nn  notaio  amministratore  di  schede  a causa  di  ma- 
lattia del  titolare,  che  lo  rendeva  inabile  all’  esercizio,  non  po- 
rrebbe questi  procedere  ad  atti  del  suo  ministero. 

45.  Nominato  un  notaio  di  comune  limitrofo  a quello  del  de- 
funto , conservatore  delle  schede  , debbon  queste  passare  di 
poi  al  nuovo  notaio  che  vien  destinato  nel  comune  cui  quel 
defunto  apparteneva. 

16.  il  notaio  destinato  conservatore , non  può  farsi  rappresenta- 
re per  mezzo  di  procura —spese  d’inventario. 

47.  Infedeltà  del  notaio  conservatore. 

48-  Assicurazione  delle  schede  di  notaio  latitante. 

49.  Confisca  di  alti  a favore  degli  a uhi  vii  — forma  del  giudizio 
corrispondente. 

50.  1 notai  non  possono  ricusarsi  di  ricevere  in  deposito  le  sche- 
de de’ notai  defunti. 

51.  Disposizioni  diverse. 


4.  Reale  rescritto  del  24  morto  comunicalo  a’  Procuratori 
del  Re  presso  t Tribunali  civili. 

Si  è dubitato  se  i giudici  di  circondario  ed  i loro  cancellieri 
avessero  diritto  ad  esigere  vacazioni  nel  caso  in  cui  a’  ter- 
mini dell’  art.  88  della  legge  de’  35  novembre  1819  sul  notariato, 
intervengono  per  lo  passaggio  delle  schede  de’ notai  defunti  a’no- 
tai  conservatori.  Sua  Maestà’ , alla  quale  ho  rassegnato  questo 
dubbio  , presi  in  considerazione  gli  articoli  8 e 44  della  tariffa 
degli  alti  giudiziari!  de’ 31  agosto  4819,  ed  i motivi  su  quali  è 
fondato  il  citato  articolo  88,  che  riguarda  nel  tempo  istesso  l’in- 
teresse pubblico  e quello  degli  aventi  causa  dai  notai  defunti  , 
udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ordinario  , si  è degnata 
disporre,  che  nel  soggetto  caso  sieno  applicabili  i riferiti  artico- 
li 8 e 44  della  tariffa  anzidelta,  e che  perciò  compete  al  giudice 
di  circondario  il  diritto  di  carlini  cinque  , e quello  di  grana  25 
al  di  lui  cancelliere  a carico  della  scheda  stessa  , o da  soddisfar- 
si da  colui  che  rie  diverrà  possessore. 

2.  Ministeriale  degli  11  giugno  1824  , diretta  al  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in  Catanzaro. 

Il  Procuratore  del  He  presso  il  Tribunal  civile  in  Catanzaro  c- 
vevu  opinato  che  le  spese  per  la  confezione  dell’  inventario  delle 
schede  de’  notai  defunti,  nella  impossibilità  degli  eredi,  dovessero 
anticiparsi  dal  registro,  per  iudenuizzarsene  su  i proventi  delle  sche- 
de medesime.  — Il  Ministero  osservò:  Che  il  pagamento  delie  in- 
dennità, nel  caso  di  cui  è parola,  dee  cedere  a carico  delle  sche- 
de , o debb’  ossei  pagato  dal  possessore  di  esse  , secondocbè  è 
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detto  nel  Reale  rescritto  de’  21  marzo  1823;  Che  perciò  i giudici 
di  circondario  ed  i cancellieri  debbono  dirigersi  ai  possessori  del- 
le schede,  o su  di  esse  nei  termini  della  legge,  secondochè  cre- 
deranno più  conveniente  ai  loro  interessi , per  esser  pagati  delle 
indennità  loro  dovute;  Che  d’  altronde  questo  pagamento  dee  se- 
guire e non  precedere  l’ adempimento  delle  funzioni  de’  giudici*  e 
dt’  loro  cancellieri:  Che  non  vi  ha  a temere  alcuno  inconveniente, 
tanto  più  allorché  si  riflette  che  il  disinteresse  è tra  i principali 
doveri  de’  pubblici  funzionarli. 

3.  Decreto  del  24  aprile  1831. 

Veduto  l’ articolo  88  della  legge  dei  23  di  novembre  1819  sul 
notariato  , cosi  concepito:  — « Allorché  accade  la  morte  di  un 
notaio,  i suoi  eredi  debbono  darne  avviso  alla  Camera  notariale 
della  provincia  o valle  dell’  ultima  sua  residenza  entro  due  mesi, 
e passare  coll’  assistenza  del  giudice  del  circondario  in  potere  di 
altro  notaio  dello  stesso  luogo  ed  in  mancanza  di  questo,  ad  altro 
notaio  di  un  luogo  convicino  , tutti  gli  atti  e scritture  lasciate 
dal  notaio  defunto,  previo  esatto  e distinto  inventario  che  si  for- 
merà in  doppio , e si  sottoscriverà  da  ambe  le  parli  , per  con- 
servarsi uno  da  colui  che  adempie  la  consegna,  e I*  altro  dal  no- 
taio che  la  riceve.  Dopo  l’ elasso  de'  due  mesi , qualora  non  sia 
seguita  la  detta  consegna,  tutti  gli  atti  e scritture  del  notaio  de- 
funto saranno  confiscate  u beneficio  dell’  archivio  notariale.  La  lo- 
ro consegna  ad  un  notaio  del  luogo  o di  paese  convicino  sarà  nel 
modo  di  sopra  indicato  eseguita  per  disposizione  della  Camera  del- 
la provincia  o valle , e gli  eredi  saranno  multali  coll’  ammenda 
di  ducati  quindici,  o sia  once  cinque  siciliane  ».  — Vedute  le  leg- 
gi de’  29  maggio  1817  e de'  7 giugno  1819  sull’  ordinamento  giu- 
diziario rispettivamente  ne’  Reali  domimi  al  di  quà  e al  di  là  del 
Furo, — Veduti  i decreti  de’ 16  di  novembre  1819,  de1 17  di  ot- 
tobre e de’  25  di  novembre  1821  sullo  stabilimento  e sulle  attri- 
buzioni dei  supplenti  a’  giudici  di  circondario  ne’  comuni  non  ca- 
poluugbi;  — Considerando  che  i giudici  di  circondario  per  lo  di- 
simpegno delle  moltiplici  loro  attribuzioni  non  sempre  sono  al 
caso  di  prestare  facilmente  il  loro  ministero  per  l’inventario  de  I- 
le  schede  notariali  , giusta  il  riferito  articolo  88  della  legge  del 
25  novembre  1819,  soprattutto  quando  all’  inventario  debba  pro- 
cedersi ne’ comuni  non  capo-luoghi-,  — Considerando  che  i giudici 
di  circondario  riconoscendo  cotesto  incarico  da  speciale  disposi- 
zione di  legge,  non  possono  che  personalmente  eseguirlo:  — Con- 
siderando che  la  formazione  di  tale  inventario  essendo  diretta  ad 
assicurare  la  integrità  delle  schede  notariali,  interessa  essenzial- 
mente il  pubblico  ed  il  privato  bene  ; — Considerando  che  sia 
perciò  opportuno  alcuno  stabilimento  adottare,  per  lo  quale  pos- 
sa tal  fine  con  maggiore  faciltà  conseguirsi;  — Sulla  proposizio- 
ne del  Nostro  Ministro  di  Stato  di  grazia  e giustizia  ; — Udito  il 
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Nostro  Consiglio  di  Sialo  ordinario  ; — Abbiamo  risolalo  di  Uc- 
crelnre,  e decretiamo  quanto  siegue: 

1.  I Giudici  di  circondario  potranno  prestarsi  nei  comuni  capo- 
luoghi  alla  esecuzione  del  riferito  articolo  88  della  legge  de'  23 
di  novembre  1819  direttamente,  o per  mezzo  de'loro  supplenti  re- 
sidenti ne’  comuni  anzidetti.  Per  gli  altri  comuni  del  circondario, 
la  esecuzione  del  mentovato  art.  88  è affidata  ai  rispettivi  sup- 
plenti comunali. 

2.  Il  nostro  Ministro  ec. 

Decreto  del  30  marzo  1833. 

Veduti  gli  articoli  88  , 92  , 93  , 94  , e 95 , della  legge  de’ 23 
di  novembre  1819  così  concepito  « 88.  Allorché  accade  la  morto 
di  un  notaio,  i suoi  eredi  debbono  darne  avviso  alla  Camera  no- 
tariale della  provincia  o valle  dell’ultima  sua  residenza  entro  due 
mesi,  e passare  coll’  assistenza  del  giudice  del  circondario  in  po- 
tere di  altro  notaio  dello  stesso  luogo,  ed  in  mancanza  di  questo 
ad  altro  notaio  di  un  luogo  convicino , tutti  gli  atti  e scritture 
lasciate  dal  notaio  defunto,  previo  esatto  e distinto  inventario  che 
si  formerà  in  doppio  , e si  sottoscriverà  da  ambe  le  parti  per 
conservarsi  uno  da  colui  che  adempie  la  consegna,  e l’altro  dal 
notaio  che  la  riceve.  Dopo  l’elasso  di  due  mesi,  qualora  non  sia 
seguita  la  suddetta  consegna,  tutti  gli  atti  e scritture  del  notaio 
defunto  saranno  confiscati  a beneficio  dell’  archivio  notariale.  La 
loro  consegna  ad  un  notaio  del  luogo  o di  paese  convicino  sarà 
i.ei  modo  di  sopra  indicato  eseguita  per  disposizione  della  Came- 
ra della  provincia  o valle,  e gli  eredi  verranno  multati  coll’ am- 
menda, di  ducati  quindici,  s 92*  Sarà  in  libertà  del  conservatore 
dell'  archivio  per  giusti  motivi  di  verificare  l’esattezza  degli  elen- 
chi medesimi,  o per  mezzo  degli  impiegati  dell’archivio,  o in- 
caricando il  giudice  o altro  notaio  del  circondario.  Se  si  verifi- 
cherà mancanza,  la  spesa  cederà  a danno  del  notaio  conservatore 
in  caso  contrario  vi  soggiacerà  l’ archivio.  » 93.  Ogni  uffiziale 
dello  stato  civile  è nell’  obbligo,  allorché  accade  la  morte  di  uu 
notaio  del  comune  , di  passarne  immediatamente  I’  avviso  al  giu- 
dice del  circondario.  Questi  procederà  alla  suggellazione  de’  re- 
pertorii, e degli  atti  notariali  del  notaio  defunto,  fino  a che  non 
sia  provvisoriamente  destinato  dalla  Camera  il  notaio  amministra- 
tore a norma  dell’  articolo  88  della  presente  legge.  » 94.  Nel  ca- 
so di  destituzione,  o di  cessazione  dal  notariato,  la  Camera,  per 
mezzo  del  giudice  del  circondario , fa  apporre  immediatamente 
i suggelli  alle  carte  notariali  del  medesimo,  e ne  fa  eseguire  la 
consegna  nel  modo  indicato  nell’ art.  88,  e fa  trasportare  il  se- 
gno del  tabellionato  nella  Camera:  il  tutto  a spese  del  notaio.  » 
95.  In  caso  di  rinunzia  del  notaio,  o di  traslocazione  in  altra 
provincia  o valle,  la  Camera  fa  eseguire  la  consegna  delle  carte, 
ed  il  trasporlo  del  segno  del  tabellionato  nel  modo  iudicato  nel- 
V art.  precedente.  » — Veduto  Tari.  1 del  decreto  de’ 4 aprile  1831 
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cosi  concupito:  ■ I giudici  di  circondario  potranno  prestarsi  nei 
comuni  capo-luoghi  alta  esecuzione  del  riferito  articolo  88  della 
L.  23  novembre  1819,  direttamente  o per  mezzo  de’  loro  supplen- 
ti residenti  ne*  comuni  anzidetli  — Per  gli  altri  comuni  del  cir- 
condario, la  esecuzione  del  mentovato  art.  88  è affidala  a'  rispet- 
tivi supplenti  comunali.  » — Trovando  utile  di  provvedere  in 
modo  più  conveniente  al  servizio  notariale  ne'  casi  in  cui  per 
legge  dee  concorrervi  l’  autorità  del  giudice  di  circondario  ; — - 
Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
grazia  e ginslizia;  — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 
— Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto  segue. 

1.  Le  disposizioni  contenute  nel  soprascritto  articolo  4.  del 
decreto  de’ 4 aprile  185!  sono  applicabili  a’ casi  dell’apposizione 
e rimozione  di  sigilli  delle  schede  ed  altre  carte  notariali  iu  vi- 
gore. 

2.  Gli  uffiziali  dello  Stato  civile,  nel  caso  del  sopra  trasrntto 

art.  93  della  detta  legge  , daranno  avviso  ancora  al  supplente 
giudiziario  del  comune  stesso  di  procedere  all'  apposizione  dei 
suggelli.  ' 

l supplenti  comunali  daranno  conto  al  giudice  del  rispettivo 
circondario  di  tutte  le  operazioni  da  essi  eseguite  per  affari  no- 
tariali; ed  i giudici  di  circondario  vigileranno  da  canto  loro  sul- 
la esattezza  delle  procedure  de.’  detti  supplenti  , e faranno  rap- 
porto al  Procuratore  del  Re  presso  la  rispettiva  provincia. 

4.  I supplenti  comunali  ed  i cancellieri  che  assisteranno  nei 
loro  atti  per  affari  notariali,  esigeranno  la  metà  dette  competen- 
ze attribuite  dalla  tariffa  in  vigore  ai  giudici  di  circondario  ed 
ai  loro  cancellieri  per  gli  atti  stessi. 

5.  1 nostri  ministri  ec. 

5.  Decreto  del  26  dicembre  4835  . 

Vedute  le  leggi  de’ 29  di  maggio  4847  e de’ 7 giugno  1819 
sull’  ordinamento  giudiziari)  de*  nostri  Reati  domimi  di  quà  e di 
là  del  faro;  — Veduto  il  Reai  decreto  de’  43  di  novembre  4821 
sulla  giurisdizione  de’  supplenti  comunali  ne'  Reali  domimi  oltre 
il  fico;  — Veduti  gl’  art.  147  e seguenti  e 988  e seguenti  delle 
leggi  di  procedura  n«’  giudizii  civili;  — « Sul  dubbio  se  in  ma- 
teria di  apposizione  di  sigilli  la  ricusazione  del  giudice  adito  sia 
di  ostacolo  al  medesimo  per  tale  procedura  , finché  non  venga 
pronunziato  sulla  ricusa  stessa  »;  — Considerando  che  limitando 
la  facoltà  del  giudice  alla  sola  apposizione  de’  sigilli  , si  provve- 
de alla  pronta  assicurazione  degli  effetti  cui  ha  voluto  mirarsi  ; 
e salvo  ancora  rimane  alle  parti  il  provvedere  ne’  modi  legali  al- 
la tutela  de’  rispettivi  interessi.  Veduto  il  parere  della  consulta 
generale  del  regno  ; — Sulla  proposi  zione  de’  Nostri  Ministri  Se- 
greturii  di  stato  di  grazia  e giustizia,  e per  gli  affari  di  Sicilia 
presso  la  Nostra  R.al  Persona  : — Udito  il  Nostro  Consiglio  «r- 
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dinario  di  Stalo;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo 
quanto  segue. 

1.  La  ricusazione  contro  il  giudice  adito  per  I»  apposizione  dei 
sigilli  non  sarà  di  ostacolo  al  medesimo  per  l’atto  soltanto  di 
apporre  sigilli,  giusta  gli  articoli  98')  delle  Leggi  di  procedura 
ne’  giudizii  civili,  e per  eseguire,  qualora  uè  sia  il  caso,  ciò  che 
prescrive  l’art.  998  delle  Leggi  stesse. 

2.  I Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  di  grazia  e giustizia, 
e per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  Nostra  Reai  Persona  , ed  il 
Nostro  Consigliere  di  Stalo,  Ministro  Segretario  di  Stato,  Luogo- 
lente generale  ne’  Nostri  Reali  dominii  oltre  il  Faro,  sono  rispet- 
tivamente incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

6.  Decreto  del  9 aprile  1387. 

Veduto  I’  articolo  28  della  leggje  de’  29  maggio  1817  sull’  ordi- 
namento giudiziario  in  questi  Reali  dominii,  cosi  concepito:— « Ap- 
parterrà a’ giudici  di  circondario  di  apporre,  di  riconoscere,  e di 
levare  i suggelli  ne'  casi  determinati  dalla  legge.  Ma  la  cognizio- 
ne delle  vertenze  che  potranno  insorgpre  o dopo  l’ apposizione 
o nell'atto  della  ricognizione  de’ suggelli,  sarà  esclusivamente  del 
Tribunale  civile  della  provincia  ».  — Veduti  gli  articoli  984  e 
seguenti  delle  Leggi  di  procedura  civile  sul  correlativo  procedi- 
mento de’  giudici  di  circondario  ; Veduti  i decreti  de’  16  di 

novembre  1819  , e de’  17  di  ottobre  e de’  13  di  novembre  1821 
sullo  stabilimento  e sulle  attribuzioni  de’  supplenti  a’  giudici  "di 
circondario  ne’ comuni  non  capoluoghi;  «—  Veduti  il  decreto  de’ 4 
di  aprile  1831  e de’ 30  di  marzo  1833  per  l’  apposizione  e per 
la  rimozione  de’  suggelli  sulle  schede  notariali  ne’  comuni  non  ca- 
luoghi  da’ supplenti  giudiziarii  quivi  residenti;  — Considerando  che 
secondo  i chiarimenti  raccolti,  utile  sia  riuscita  l’opera  di  cote- 
sti supplenti  nella  esecuzione  de’ decreti  anzidetti  de’ 4 di  aprile 
1831,  e de’  30  di  marzo  1833;  — Considerando  che  i giudici  di 
circondario  a ragione  delle  loro  diverse  attribuzioni  non  possono 
sempre  prestare  con  facilità  il  loro  ministero  fuori  il  comune 
capo-luogo;  — Considerando  che  I'  apposizione  e la  rimozione  de* 
suggelli  , la  prima  di  queste  operazione  sopra  tutto , rientrando 
essenzialmente  per  la  loro  destinazione  nella  categoria  di  prov- 
vedimenti urgenti,  è d’uopo  che  sieno  adempiute  colla  maggiore 
sollecitudine;  — Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordina- 
rio di  stato;  — Abbiamo  risoluto  di  . decretare,  e decretiamo  quan- 
to segue: 

1.  I giudici  di  circondario  attenderanno  ne’  comuni  capoluoghi 
all’  apposiz  one  ed  alla  rimozione  de’  suggelli  ne’  casi  e nel  mo- 
do prescritto  dalle  leggi  in  vigore  direttamente,  o per  mezzo  de’ 
loro  supplenti  residenti  ne’  comuni  anzidetti.  Per  gli  altri  comu- 
ni del  circondario,  I’  apposizione  e la  rimozione  di  che  trattasi 
è affidata  a’  rispettivi  supplenti  comunali. 
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2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  è in- 
caricato della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Decreto  d'I  13  novembre  1837. 

Veduto  il  decreto  de'  9 aprile  di  quest’  anno , col  quale  nei 
comuni  non  capo-luoghi  di  circondario  in  questi  Reali  domimi  , 
trovasi  delegato  a’ supplenti  comunali  di  procedere  all’  apposizio- 
ne ed  alla  rimozione  di  suggelli  nei  casi  e nel  modo  prescritto 
dalle  leggi  in  vigore  ; — Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  di  Grazia  Giustizia  ; — Udito  il  Nostro  Con- 
siglio ordinario  di  stato;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e de- 
cretiamo quanto  segue. 

1.  I supplenti  comunali  ne’  casi  di  assenza , mancanza  od  altro 
legale  impedimento,  saranno  rimpiazzati  nel  disimpegno  delle  fun- 
zioni loro  accordate  per  1’  apposizione  e rimozione  di  suggelli  , 
da  quelle  autorità  comunali  che  secondo  i regolamenti  in  vigore 
trovansi  destinate  a fare  le  veci  de’  medesimi  supplenti  nelle  in- 
combenze della  istruzione  ne’ giudizi!  penali  ». 

7.  Minitlerialc  del  26  giugno  1853  diretta  al  P.  C.  in  Sa- 
lerno. 

Convengo  nella  di  Lei  idea  , che  il  passaggio  delle  schede,  del- 
le quali  è parola,  dal  notaio  del  Sivo  al  notaio  Mauri  segua  col- 
)’  assistenza  del  giudice  del  circondario.  — Questa  assistenza  è 
nei  principii  della  materia,  e nella  importanza  delle  carte  notaria- 
li1, così  per  lo  interesse  de’  privati , come  per  la  pubblica  fede. 
Se  però  di  tali  schede  esiste  inventario,  non  occorre  nella  circo- 
stanza che  nuovo  inventario  sìa  formato  delle  medesime  : baste- 
rà che  segua  il  riscontro  tra  l’ inventario  esistente  e le  schede, 
facendosi  di  ciò  espressa  menzione  nel  correlativo  processo  ver- 
bale. In  questo  processo  verbale  dovrà  però  non  solo  indicarsi 
in  genere  il  seguito  riscontro,  ma  dovrà  anche  enunciarsi  se  que- 
sto riscontro  sia  riuscito  esatto,  e nella  negativa  quali  omissioni 
siensi  incontrate  o dichiarate:  — Questa  idea  è ne’  principii  stes- 
si della  circolare  de’  27  marzo  1830  per  la  formazione  dell’  elen- 
co dai  notai  conservatori,  e nell’  analogia  dell'  art.  702  delle  Leg- 
gi di  procedura  civile.  — Secondo  queste  osservazioni,  darà  El- 
la nella  specie  le  corrispondenti  istruzioni». 

8.  Con  ministeriale  del  dì  8 febbraio  1834  diretta  al  Procuratore  del 
Re  presso  il  Tribunale  civile  in  Avellino,  per  la  esatta  esecuzione 
del  Reai  decreto  d--’  4 aprile  183!  , è stato  osservato:  Che  per 
effetto  di  questo  decreto  la  delegazione  che  per  la  esecuzione 
dell’ art.  88  della  legge  sul  notariato  era  prima  conceduta  ai  so- 
li giudici  di  circondario,  è rimasta  a costoro  ed  a’  supplenti  del 
capo-luogo  per  quanto  risguarda  solo  il  capo  luogo;  e per  gli  al- 
tri comuni  è stala  affidata  ai  supplenti  comunali:  Che  in  fatto  di 
delegazione,  I’  esercizio  non  può  essere  trasferito  , da  colui  al 
quale  è dato  ad  altro  funzionario  che  non  vi  sia  autorizzato  dal- 
la legge:  che  a niuno  è permesso  alterare  le  disposizioni  della 
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legge,  e mostrarsi  di  essere  più  saggio  o più  previdente  della 
legga  stessa. 

Mini  iter  iati  dei  10  gennaio  1855  diretta  al  P.  C.  in  Troni. 

Dae  dubbii  mi  ha  Ella  presentati  che  hanno  risguardo  alla  e- 
secuzione  della  circolare  de’  20  novembre  1835  sul  metodo  che 
debba  essere  seguito  nell’  inventario  delle  schede  notariali.  Chie- 
desi  col  primo,  se  non  trovandosi  presso  il  notaio  defunto  il  dop- 
pio degli  elenchi  formati  nell’  attivazione  del  sistema  notariale  in 
vigore  , debbasi  mettere  a carico  della  parte  I’  esturne  copia 
dall'  archivio  notariale,  oppure  vi  ubbia  luogo  ad  altro  espedien- 
te. Col  secondo  dubbio  poi  dimandasi,  se  possano  ritenersi  come 
idonei  alla  prescrizione  della  circolare  anz'della  gli  elenchi  for- 
mati giosta  il  decreto  de’ 22  aprile  1811. — Relativamente  al 
primo  dubbio,  osservo  che  la  circolare  fu  scritta  odia  idea  di  a- 
gevolare  il  lavoro  e la  spesa  per  la  formazione  dell'  inventario 
delle  schede.  Da  ciò  è chiaro  che  se  le  parti  interessate  voglia- 
no fruire  di  questa  agevolazione,  formando  gli  elenchi  per  lo  cor- 
relativo riscontro,  è a loro  spese  che  se  ne  debbano  estrarre  le 
copie  dall’  archivio  notariale.  Bisogna  altrimenti  attenersi  alle  di- 
sposizioni della  circolare  istessa  per  lo  caso  d’ inesistenza  degli 
elenchi  o dei  repertorii.  — Per  quanto  poi  concerne  il  secondo 
dubbio  , è d’uopo  osservare  : che  il  decreto  de’ 22  aprile  18H 
stabili  una  forma  speciale  per  gli  elenchi  degli  alti  anteriori  al 
180!)  : che  questa  forma  fu  suggerita  da  peculiari  considerazioni 
e fu  dal  legislatore  riputata  opportuna  per  assicurare  la  dimo- 
strazione e la  garentia  delle  carie  notariali  di  quell’  epoca  : che 
questo  medesimo  fine  siasi  proposto  la  circolare  :•  e che  perciò' 
possano  ben  ritenersi  nella  specie  gli  elenchi  de’  qnali  é parola. 
— C ò di  riscontro  al  di  lei  rapporto  de’  15  del  passato  mese  di 
novembre  ». 

Miniiteriale  del  24  ottobre  1835  al  P.  C.  in  Avellino. 

Ho  letto  il  di  lei  rapporto  de’  25  dello  scorso  mese  per  lo  de- 
posito in  cass  i pubblica  dell’  ammontare  per  approssimazione 
delle  indennità  spettanti  a’  giudici  di  circondario  per  apposizione 
o rimozione  de’  suggelli.  — Non  pare  che  convenisse  accogliere 
questa  proposizione.  — Incontraremmo  tutti  gl’  inconvenienti  e- 
nunciati  nella  circolare  de’!4  agosto  ultimo;  il  deposito  anzi  nella 
pubblica  Cassa,  annunzierebbe  certa  diffidenza  del  magistrato,  lo 
che  mal  risponde  alla  dignità  del  suo  carattere». 

Ministeriale  del  9 marzo  1836  al  P-  C.  in  Reggio 

Mi  ha  Ella  manifestati  alcuni  dubbii  promossi  da  cotesta  Camera 
notariale  in  occasione  delle  vertenze  tra  V...  e F...  circa  la  for- 
mazione dell'  inventario  delle  schede  del  defunto  notaio  8.  Berto- 
ni — Riguardano  essi  la  intelligenza  della  circolare  del  26  giugno 
1833  , colla  quale  furono  precisate  le  indicazioni  necessarie  per 
la  esatta  formazione  degl'  inventarli,  e furono  dinotati  i casi  nei 
quali,  senza  divenire  od  una  inutile  ripetizione  di  atti  , sìa  per- 
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«nesso  riportarsi  agl’  inventari!  preeedentemanle  formati.  — Col 
primo  dubbio  si  chiede,  se  nel  raso  deli'  art.  88  della  L.  sul  no. 
tariato  sia  permesso  riportarsi  ad  inventarli  formali  in  epoca  pre- 
cedente alla  circolare  medesima  — Questo  dubbio  vien  risoluto 
colle  norme  indicale  colla  Btessa  cirolare.  — Colla  formazione  del- 
l' inventario  la  legge  non  si  propone  altro  scopo,  che  quello  di  as- 
sicurare stabilmente  la  risponsabiiità  del  notaio  conservatore  del- 
le schede.  Per  lo  conseguimento  di  quest*  oggetto  furono  precisa- 
te con  la  circolare  g>à  detta  le  indicazioni  che  ogni  inventario 
contener  dovesse.  Niuna  di  quelle  indicazioni  è oziosa.  Quindi 
delle  due  1'  una.  O l' inventario  già  formalo  racchiude  le  indica- 
zioni in  parola,  ed  è permesso  in  tal  caso,  ne’  termini  della  cir- 
colare medesima  , dispensarsi  dalla  formazione  di  un  nuovo  in- 
ventario, che  nulla  potrebbe  aggiungere  alla  risponsabiiità  del  no- 
taio. 0 l' inventario  manca  di  tali  indicazioni,  ed  in  tal  caso  di- 
viene indispensabile  la  formazione  di  un  altro  simile  atto  , che 
raggiunga  lo  scopo  si  propone  la  legge.—*  Il  secondo  dubbio  vien 
poi  risoluto  dal  decreto  del  22  aprile  1811.  Per  le  schede  di 
antica  data  la  legge  richiede  più  sommarie  indicazioni,  e non  vi 
ha  alcun  atto  che  ne  deroghi  le  disposizioni.  — Secondo  queste 
osservazioni  Ella  si  regolerà  nel  dare  le  disposizioni  ulteriori  sol- 
la dimanda  del  signor  V...  » 

Circolare  del  20  novembre  1833. 

Diversi  dubbii  sono  stati  presentati  a questo  Reai  Ministero  sul 
modo  col  quale  dovesse  eseguirsi  l' inventario  delle  schede  no- 
tariali nel  caso  preveduto  dall'  art:  88  legge  23  novembre  1819. 
Per  la  risoluzione  di  questi  dubbii  ho  osservato:  Che  nella  specie 
rìchiedesi  l'inventario  per  assicurare  principalmente  la  responsabili- 
tà del  notalo  conservatore  ; Che  questa  responsabilità  verrebbe 
meno,  almeno  in  gran  parie,  se  delle  carte  appartenenti  alle  sche- 
de non  si  avesse,  nell’  alto  della  consegna,  una  sufficiente  indica- 
zione, e Don  fosse  pure  delle  medesime  rilevalo  lo  stalo  nel  rap- 
porto particolarmente  della  loro  inlegrilà  , difetti  , ec.  ec.  : Che 
gli  atti  notariali  rogati  dopo  I*  osservanza  del  nuovo  sistema  le- 
gislativo, sono  specificatamente  iscritti  nei  repertori!  che  debbonsi 
tenere  dai  notai  stessi:  Che  per  gli  atti  rogali  precedentemente 
a questo  sistema  , han  dovuto  formarsi  i corrispondenti  elenchi  : 
Che  i repertorii  originali  e gli  elenchi  formano  parte  integrale 
delle  schede  , e copia  di  essi  dev’  esistere  presso  gli  archivi! 
notariali  : Che  altra  copia  de'reperlorii  rimane  anche  depositata 
presso  l’Amministrazione,  del  registro  e bollo:  Che  i notai  con- 
servatori , nel  breve  periodo  di  due  mesi  dalla  consegna  delle 
schede,  debbono  far  pervenire  nell’  archivio  notariale  l'elenco  di- 
stinto delle  scritture  comprese  nelle  medesime,  nel  modo  stabili- 
to dalla  legge  sul  notariato  e dalla  circolare  de’  27  marzo  1830: 
Che  in  fine  sia  d’  uopo  evitare  la  ripetizione  degli  atti  , loechè 
torna  pure  alla  economia  dplle  parli  interessate,  — Ciò  preme*. 
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so,  due  casi  possono  incontrarsi.  Esistono  i repartorii , gii  elen- 
chi degli  atti  appartenenti  alle  schede  delle  quali  trattisi?  Senza 
discendere  in  questo  caso  ad  alcuo  notamento  specifico  , basterà 
che  segua  il  riscontro  tra  cotesti  atti,  ed  i repertorii  o gli  elen- 
chi,  e che  nel  processo  verbale  per  I’  inventario,  contestato  que- 
-■  sto  fatto,  si  aggiunga  che  le  schede  ti  compongono  di  tal  numero 
di  protocolli,  e che  gli  atti  i quali  vi  sono  compresi,  corrispon- 
dano a quelli  scritti  ne’  repertorii  o negli  elenchi  anzidelli.  Negli 
uni  e negli  altri,  gli  atti  si  trovano  più  che  sufficientemente  in- 
dicati. Se  in  conseguenza  del  riscontro , si  avvertisse  alcuna  dif- 
ferenza od  omissione  , sorge  allora  il  bisogno  che  sia  falla  men- 
zione dell1  una  o dell’  altra  nel  processo  verbale.  Gli  atti  omessi 
o diversi  saranno  allora  riferiti  nel  processo  verbale  , nel  modo 
che  or  ora  sarà  detto.  Non  esistono  i repertorii  o gli  elenchi  ? 
Ed  è questo  l’ altro  caso  che  può  avvenire.  — Assicurato  allora 
questo  fatto  nel  processo  verbale  per  l' inventario  , dovrà  de- 
venirsi al  notamento  degli  atti  che  si  comprendono  in  ciascun  pro- 
tocollo. Questo  notamento  però  dovrà  enunciare  per  ogni  allo 
solamente  la  data,  il  suo  oggetto,  il  nome  delle  parti  contraenti, 
il  numero  de’  fogli  di  ciascuu  rogito  e de’  suoi  inserti.  Altrettan- 
to dovrà  esseie  praticato  in  ciascuno  de’ mentovati  casi  per  gli 
atti,  o scritture  le  quali  giusta  I’ art.  30  della  legge  di’ 23  no- 
vembre non  vanno  in  protocollo.  — Fin  qui  del  notamento  degli 
atti.  — Per  ciò  cbe  risguarda  il  loro  stalo  materiale,  dovrà  atten- 
dersi e quindi  enunciarsi  nel  processo  verbale,  se  questo  riman- 
ga soggetto  ad  alcuna  affezione,  come  se  vi  abbiano  cancellature, 
lacerazioni,  mancanza  di  fogli  ec.  ec.  Tutto  ciò  se  il  notaio  con- 
servatore , al  quale  è fatta  la  consegna  , non  ami  dichiarare  nel 
verbale  islesso,  cbe  i protocolli  sono  da  lui  ricevuti  nella  loro  in- 
tegrità e perfezione.— Trovo  anche  in  fine  cbe  nel  processo  verbale 
per  l’ inventario  sia  indicato  il  numero  delle  vacazioni  per  lo  me- 
desimo del  giudice  del  circondario,  del  supplente  e dello  imporlo 
di  queste  vacazioni.  — Elleno  comunicheranno  ec. 

Circolare  del  14  agotlo  1855. 

Alcuni  giudici  di  circondario  avevano  introdotto  il  sistema  di 
riscuotere  con  anticipazione  l’ importo  delle  vacazioni  cbe  loro 
competessero  per  apposizione  de’  suggelli.  Un  Tribunale  civile  a- 
vea  pure  tollerato  questo  metodo.  La  Corte  suprema  di  giustizia 
non  però,  in  conseguenza  di  rinvio  che  appositamente  1’  era  sta- 
to fatto  da  questo  Reai  Ministero,  con  sua  decisione  del  giorno 
11  del  passato  mese  di  luglio  , ha  annullato  nell’  interesse  della 
legge  la  sentenza  del  Tribunale  civile,  ed  ha  riconosciuto  essere 
la  esazione  anticipata  delle  vacazioni  contraria  alla  legge,  alla  di- 
gnità del  magistrato,  e di  grave  pregiudizio  all’  interesse  delle  fa- 
miglie e del  commercio.  Niunà  legge  impone  il  dovere  di  celesta 
anticipazione.  L’art.  729  LL.  CC.  prescrive  che  te  spese  de’  sug- 
gelli e quelle  deli’  inventario  debbano  cedere  a carico  della  ere- 
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dità.  Gli  art.  981)  e 1007  L.  p.  c.  mentre  indicano  le  persone  che 
hanno  diritto  a chiedere  l’apposizione  e rimozione  de’ suggelli, 
non  sottopongono  l’esercizio  di  tal  diritto  alla  condizione  dell'antici- 
pazione. È poi  tra  i principali  doveri  del  magistrato,  allontanare 
da  se  tutto  ciò  che  possa,  non  dirò  già  degradare,  ma  offendere 
anche  di  lontano  la  nobiltà  del  suo  uffizio , e la  dignità  del  suo 
carattere.  L’anticipazione,  di  che  trattasi,  annunzia  nel  magistrato 
certa  la  idea  di  voler  meglio  provvedere  al  suo  interesse  che  alla» 
dempimento  della  legge.  L'apposizione  de’suggelli,  in  fine,  è una  misu- 
ra essenzialmente  provvisionale  di  conservazione,  nel  rapporto  prin- 
cipalmente de’minori,  degli  assenti,  degl’interdetti,  e di  altre  persone 
civili  privilegiate.  Essa  dunque  non  può,  nè  dev’  essere  ritardata 
per  alcun  motivo , che  non  sia  espressamente  riconosciuto  dalla 
legge,  senza  incontrare  gravissimi  e moltiplici  inconvenienti.  Può 
dirsi  altrettanto  della  rimozione  de’  suggelli.  Amo  credere  che  la 
universalità  de*  giudici  di  circondario  non  sia  incorsa  in  questo 
abuso.  Pure  a scanso  di  equivoci  o di  erronea  intelligenza,  trovo 
opportuno  che  sieno  tutti  informali  che  io  non  solo  disapprovo 
questo  metodo , ma  che  affretterò  di  provocare  rigorose  misure 
contro  coloro  che  si  permettessero  di  praticarlo.  Desidero  che  le 
SS.  LL.  adoperino  in  questa  parte  una  particolare  vigilanza.  De- 
sidero anzi  che  copia  di  questa  circolare  sia  affissa  alla  cancel- 
leria de’  giudicati  di  circondario  , ed  alla  cancelleria  de’  Tribu- 
nali. — » 

Circolare  degli  8 febbraio  1837. 

Per  agevolare  sempreppiù  la  formazione  dell’ inventario  delle 
schede  ne'  casi  preveduti  dalla  Legge  de’  23  novembre  sul  nota- 
riato, trovo  opportuno  che  sieno  praticate  le  seguenti  norme.-  — 
1.  1 libri  o protocolli  de’  notai  saranno  numerati  dal  primo  all’ul- 
timo foglio.  Se  questa  numerazione  esiste , sarà  riconosciuta  e 
verificata  , e rettificata  in  caso  d’inesattezza  od  irregolarità.  Nel- 
1*  ultima  pagina  sarà  indicato  il  numero  di  questi  fogli  e sarà  ci- 
rrata dal  giudice.  — 2.  Sarà  rilevato  il  numero  degli  atti  o minu- 
te che  si  contengono  in  ciascun  libro  o protocollo.  — 3.  La  pri- 
ma pagina  di  ciascuno  atto  o minuta  sarà  cifrata  dal  giudice  del 
circondario  o dal  funzionario  che  lo  supplisce  giusta  gli  stabili- 
menti in  vigore.  —4.  Gli  atti  che  non  vanno  io  protocollo,  saran- 
no specificamente  disegnati  per  data  , per  nomi  delle  parti , per 
numero  de’  fogli.  — 5.  Sarà  notato  il  numero  de'  repertorii  ap- 
partenenti al  notaio , e quali  anni  risguardioo.  Se  il  repertorio 
corrente  non  si  trovi  esaurito,  il  giudice  del  circondario  apporrà 
la  sua  cifra  all’  ultima  pagina  scritta  del  repertorio  istesso.  — 6. 
Se  vi  abbiano  elenchi,  sarà  indicalo  il  loro  numero,  e quali  sche- 
de riguardino.  — 7.  Nell’inventario  che  dovrà  redigersi,  saranno  e- 
sattamente  indicati  gli  adempimenti  e le  notizie  delle  quali  è parola 
ne’numeri  precedenti.— 8. Sarà  pure  nell’inventario  istesso  indica- 
to il  numero  delle  vacazioni  per  lo  medesimo , del  giudice  o del 
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supplente,  e l’importo  di  queste  vacazioni.  — y.  tl  notaio  al  qua- 
le sono  passate  le  schede  , avrà  dritto  di  far  rilevare  se  ne’  fogli 
delle  medesime  vi  abbiano  lacerazioni  , cancellature  , rasure , od 
altri  difetti.  Ove  ciò  avvenga,  sarà  enunciato  I’  occorrente  nell’  in- 
ventario. — 10  L’inventario  di  che  trattasi  seguirà  per  ministero 
di  notaio.  Una  copia  di  esso  sarà  inviata  alfa  Camera  notariale 
a cura  del  notaio  slipulatore.  Niun  atto  particolare  sarà  formato 
nella  circostanza  dal  giudice  o dal  supplente,  l’assistenza  dell’uno 
o dell’ altro  all'  inventario  , giusta  la  legge  , rimanendo  assicurata 
colla  firma  di  lui  nell’inventario  istesso. 11.  Ogni  disposizio- 

ne contraria  alle  attuali  prescrizioni  è rivorata. — Cileno  comuni- 
cheranno quest»  circolare  alle  Camere  notariali , e ne  cureranno 
il  dovuto  adempimento». 

Un  giudice  di  circondario  erasi  permesso  di  rendere  esecutoria  una 
specifica  di  vacazioni  del  suo  cancelliere,  sulla  semplice  esibizioi  e 
a lui  fatta  , e senzachè  fosse  slata  la  medesima  regolarmente  inti- 
mata alla  parte  interessata.  Questo  giudice  erasi  anche  permesso 
disporre  sulla  esclusiva  dimanda  del  cancelliere,  e senz’  altra  for- 
ma di  procedura  , il  pagamento  dell’  ammontare  di  tale  spe- 
cifica sopra  somma  in  deposito  di  spettanza  della  parte  medesi- 
ma. In  conseguenza  di  rinvio  da  questo  Reai  Ministero  alla  Curie 
Suprema  di  giustizia  , coteste  ordinazioni  del  giudice  sono  state 
annullale  nell'  interesse  della  legge  ed  ultamente  censurate.  Ciò 
per  lo  principio  generale,  cb*e  di  qualunque  dritto  si  abbia  per  leg- 
ge , non  possa  e non  debba  farsi  lo  sperimento  che  ne’  modi  vo- 
luti dalla  legge  e presso  I’  autorità  competente.  Sodo  lontanissi- 
mo dal  supporre  che  I giudici  di  circondario  per  le  loro  vacazio- 
ni abbiano  potuto  avere  altre  idee.  Una  opinione  contraria  non 
potrebbe  reggere  ebe  rovesciando  i principii  costitutivi  de’  giu- 
dizii , ed  offende  la  dignità , il  carattere,  il  disinteresse  che  deb- 
bono in  ispecial  guisa  rimarcarsi  oe’pubblici  funzionarli.  Nel  ren- 
dere di  tutto  ciò  informate  le  SS.  LL. , le  interesso  per  la  loro 
particolare  vigilanza  soli’ oggetto,  onde  si  rimuova  e si  preven- 
ga qualunque  menomo  abuso.  — Desidero  anzi  che  copia  di  que- 
sta circolare  rimanga  affissa  alle  cancellerie  de’  giudicali  di  cir- 
condario. • 

9.  Circolare  del  9 febbraio  1835. 

In  diverse  province  è invalso  il  sistema  che  nel  caso  di  mor- 
te di  alcun  notaio,  seguita  appena  la  suggellasene  de’  reperlorii 
e degli  alti  notariali  al  medesimo  appartenenti,  è sempre  desina- 
to dalla  Camera  un  notaio,  che  provvisoriamente  tali  atti  animìni- 
siri.  Questo  sistema  non  essendo  uniforme  alle  prescrizioni  com- 
prese negli  articoli  88  e 93  della  L.  23  novembre  1819  sul  no- 
tariato, conviene  che  cessi  di  avere  ulteriormente  luogo.  Un  ter- 
mine di  grazia  è conceduto  dall’  art.  88  di  questa  legge  agli  ere- 
di del  notaio  per  lo  passaggio  degli  atti  e delle  scritture  che  so- 
no state  lasciale  ad  altro  notaio,  previo  esatto  e distinto  inven- 
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tario  colla  assistenza  del  giudice  di  circondario.  La  legge  non  può 
volere  alti  inutili  e senza  risultumenlo.  D'  altronde  V apposizio- 
ne de' suggelli  è la  più  efficace  garentia  per  l’assicurazione  del- 
le schede.  È quindi  chiaro  , che  la  destinazione  provvisoria  di 
notaio  amministratore , non  dee  succedere  indistintamente  in 
ogni  caso  di  morte  di  alcun  notaio  , bensì  allorché  una  circo- 
stanza imperiosa  presentisi  che  tal  destinazione  richieda.  Avvien 
cosi  quando  pendente  il  termine  di  grazia,  sia  da  taluno  provo- 
cata la  rimozione  dei  suggelli  per  ottenere  la  copia  o la  spedi- 
zione di  atto  compreso  nelle  schede  del  defunto  : è pure  cosi 
quando  grave  motivo  si  abbia  di  pubblico  interesse  o di  discipli- 
na, per  lo  quale  è d’  uopo  aprire  le  schede  , od  ogni  altra  con- 
simile circostanza.  Nel  caso  poc'anzi  cennato  della  rimozione  dei 
suggelli,  la  spesa  che  vi  può  occorrere,  d>-e  cedere  a carico  del- 
la parte  richiedente,  salvo  ad  esserne  indennizzata  come  di  ra- 
gione. — > Elleno  comunicheranno  questa  alle  Camere  notariali  « 
ne  cureranno  il  dovuto  adempimento. 

Ministeriale  del  28  novembre  1853  al  P.  C.  in  Potenza. 

L’art.  88  della  legge  de’'’3  novembre  1819  prevede  due  ca- 
bì:  t’ uno  in  cui  gli  eredi  del  notaio  defunto  siensì  uniformati  al- 
le prescrizioni  della  legge,  l'altro  in  cui  a queste  prescrizioni 
abbiano  contravvenuto.— È in  questo  secondo  caso  che  i'archivio 
notariale  essendo  divenuto  proprietario  delle  schede  a motivo 
della  confisca  incorsa  dagli  eredi,  spetta  alta  Camera  scegliere  il 
notaio  conservatore  delle  schede  del  defuuto.  Nel  primo  caso  la 
Camera  non  ha  alcuna  ingerenza  a spiegare  per  la  scelta  del  no- 
taio conservatore.  Appartiene  tutta  agli  eredi  del  notaio  defunto, 
salvo  l’obbligo  di  scegliere  cotesto  conservatore  nel  loogo  de- 
signato dalla  legge.  La  vigilanza  della  Camera  non  può  ecce- 
dere questo  particolare.  Il  notaio  amministratore , di  cui  è paro- 
le nell'  art.  93,  è destinato  dalla  Camera  ne*  casi  enunciati  nella 
circolare  dei  9 febbraio  1833.  Ciò  in  quanto  alla  scelta  del  notaio 
conservatore.  Poiché  un  contratto  succede  fra  gti  eredi  ed  il  no- 
taio conservatore  , espresso  o presunto  , conve  ngo  che  gli  eredi 
non  possono  recederne  a loro  arbitrio  esclusivamente  ; ma  deb- 
bono quando  ne  sia  il  caso,  adire  la  competente  autorità  giudi- 
ziarie. Se  cbiedesi  cangiar  di  conservatore  per  mancanza  di  fidu- 
cia particolarmente,  sarà  di  bene  che  il  pubblico  ministero  inter- 
roghi su  questo  particolare  la  Camera  notariale,  e ne  riceva  gli 
analoghi  chiarimenti  *. 

Il  Procuratore  de!  Re  presso  il  Tribunale  civile  in  Avellino  ri- 
mise un  rapporto  del  Sindaco  di  Pietrastorni na  per  consegnarsi 
a notaio  quivi  residente  le  schede  di  notai  defunti,  appartenenti 
al  comune  istesse  di  Pietrastornina,  le  quali  schede  si  trovavano 
nell’  archivio  notariale.  Lo  stesso  Procuratore  del  Re  proponeva  di 
chiedersi  dal  presidente  di  quella  Camera  notariale  in  qual  modo 
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dovesse  seguire  il  passaggio  delle  schede  anzidette  , ed  a spese 
di  chi. 

Con  ministeriale  de'  27  gennaio  4836  fu  risoluto,  che  nella  spe- 
cie si  fossero  date  le  disposizioni  convenienti  per  la  esecuzione 
dell’  articolo  88  L.  sul  notariato.  Fu  aggiunto  che  tali  schede 
essendo  di  proprietà  dell’archivio,  appartenesse  all’archivio  i- 
slesso  la  scelta  del  notaio  conservatore  nel  comune.  Che  le  me- 
desime rimanendo  nell’  archivio , e di  quivi  dovendo  essere  rile- 
vate dal  notaio  che  sarebbe  prescelto  , forse  nella  indole  istessa 
della  cosa  che  a costui  la  consegna  delle  medesime  fosse  data  dal 
conservatore  dell’archivio  con  le  opportune  cautele,  giusta  le  nor- 
me in  vigore. 

Ministeriale  del  17  febbraio  1856  al  P.  C.  in  Potenza. 

Riscontro  il  di  lei  rapporto  sul  dubbio  elevato  dal  supplente 
giudiziario  del  comune  di  Ripacandida  su’  mezzi  di  coazione,  on- 
de astringere  i detentori  delle  schede  di  un  notaio  dimesso  a 
consegnare  tali  schede  al  notaio  destinato  conservatore.  — Se 
l’ inventario  per  le  schede  del  notaio  defunto  è già  avvenuto,  giu- 
sta l'articolo  88  L.  sul  notariato,  il  notaio  conservatore  essendo 
il  depositario  delle  medesime  , niun  dubbio  che  costui  abbia  ad 
agire  per  le  vie  legali,  onde  effettuarsi  a lui  la  tradizione  delle 
schede.  La  sua  qualità  di  depositario  delle  schede  , l’ obbligo 
eh’  egli  ha  di  risponderne,  gli  danno  il  diritto  all’  azione.  Che  se 
egli  si  tacesse  e tollerasse  che  altri  ritenesse  le  schede,  sarebbe 
alla  Camera  , per  la  vigilanza  che  le  compete  su’  notai  e sulle 
schede  notarili  t a provocare  le  corrispondenti  disposizioni  , non 
escluse  quelle  per  misure  disciplinari  contra  il  notaio  destinato 
conservatore.  In  ogni  caso  avuto  sempre  riguardo  ai  particolari 
che  possono  occorrere,  non  è,  nè  può  essere  impedito  al  nota- 
io conservatore , ed  alla  stessa  camera  notariale  per  lo  principio 
anzidetto  di  vigilanza,  di  provocare  le  analoghe  misure  di  conser- 
vazione a. 

Ministeriale  del  15  febbraio  1856  al  P.  C.  in  Avellino. 

L’ inventario  per  le  schede  giusta  I’  articolo  88  L.  23  novem- 
bre 1819  sul  notariato,  è nell’  interesse  esclusivo  degli  eredi  del 
notaio  defunto  e del  notaio  conservatore  — Vale  per  assicurare 
rispettivamente  la  garanlia  delle  carte  , e quindi  la  risponsabili- 
tà  ne  deriva  a carico  degli  uni  e dell’altro.  — Così  nell’ art.  88 
è stabilito  che  l’ inventario  debbe  farsi  in  doppio  per  conservar- 
sene uno  da  colui  che  adempie  la  consegna  , e dal  notaio  che  la 
riceve  1’  altro.  La  camera  notariale  non  ha  alcun  interesse  ad 
aver  copia  di  qupsto  inventario.  L’  art.  89  della  medesima  legge 
e la  circolare  de.’  27  marzo  1850  hanno  definito,  doversi  rimette- 
re ali’  archìvio  notariale  la  copia  dell'  elenco,  o ciò  che  tien  luo- 
go di  questo  elenco  , o verbale  che  dee  formarsi  nel  termine  di 
due  mesi  dalla  consegna.  D’  altronde  la  camera  notariale  non  man- 
ca di  mezzi  per  rendere  efficace  la  sua  vigilanza;  sia  che  questa 
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riguardarsi  nel  rapporto  della  conservazione  delle  carte  , o della 
formazione  dell’  inventario.  — Sotto  il  primo  rapporto  la  Camera 
dee  avere  i precedenti  elenchi,  o per  io  meno  le  copie  de’  reper- 
tori!. L’art.  93  della  L.  stessa  sul  notariato  colla  immediata  sug- 
gellasene del  giudice  del  circondario  ha  pure  sufficientemente 
provveduto  all’oggetto.  Sotto  II  secondo  rapporto  la  sanzione 
penale  è stabilita  nell’ art.  88  L.  sul  notariato  contro  gli  eredi  del 
notaio  defunto,  e le  conseguenze  che  derivano  dalla  seguita  sug- 
gellasene , escludono  la  idea  che  la  camera  notariale  non  possa 
conoscere  la  morte  del  notaio  , e quindi  non  possa  effettuare  la 
sua  vigilanza  per  lo  sperimento  soprattutto  dei  diritti  dell*  archi- 
vio notariale  sulle  schede.  Non  dovendosi  rimettere  per  le  pre- 
messe nozioni  copia  .dell’  inventario  alla  Camera  notariale,  cessa  il 
secondo  dubbio  sulla  qualità  della  carta  che  dee  adoperarsi  per 
la  medesima  : La  risoluzione  del  terzo  dubbio  debb’  essere  re- 

golata secondo  le  disposizioni  comprese  nell’  art.  30  L.  sul  no- 
tariato. Le  schede  che  sono  date  in  conservazione  presso  di  un 
notaio,  diventano,  durante  il  periodo  della  conservazione,  parte  in- 
tegrale delle  schede  attinenti  al  suo  uffizio.  Non  pud  dunque  e- 
scludersi  nella  specie  la  vigilanza  della  Camera  per  le  correlati- 
ve misure  disciplinari  contro  i notai  contravventori,  giusta  le  leg- 
gi. Senza  dubbio  il  fatto  che  dà  luogo  alla  imputabilità  debb’ es- 
sere liquidato , e nulla  impedisce  che  la  Camera  segua  le  pre- 
scrizioni dell' art.  92.  L.  sul  notariato.  Vi  ha  grandissima  ana- 
logia tra  I’  un  caso  e l’altro.  — Ciò  di  riscontro  al  suo  rapporto 
de’  14  ottobre  passato  anno  ». 

« Dalle  nozioni  di  fatto  che  sono  state  raccolte  , risulta  Che  i 
notai  D.  Giuseppe  de  Filippis,  D.  Pietro  e D.  Francesco  Brocca 
fossero  stati  notai  in  Triggiano:  Che  le  di  costoro  schede  si  con- 
servassero da  D.  Giuseppe  Nitti  anche  notaio  in  Triggiano:  Che 
le  schede  antedette  appartenessero  a tal  D.  Giuseppe  de  Filippis 
presso  del  quale  anziché  presso  il  notaio  conservatore  si  detene- 
vano: Che  costui  tali  schede  avesse  venduto  nel  1818  a D.  Mi- 
chelangelo Dngaro  notaio  in  Valenzano;  Che  questi  te  avesse  tra- 
sportate nel  luogo  di  sua  residenza*  Che  questa  vendita  non  fos- 
se stata  praticata  secondo  il  decreto  de’ 22  aprile  1811;  Che  la 
correlativa  quislione  sulla  validità  di  questa  vendita  , malgrado 
il  parere  emesso  dalla  Camera  notariale,  non  fosse  stata  decisa; 
Che  nel  1826  si  morisse  il  notaio  Zivani  ; Che  le  schede  di  lui 
fossero  state  passate  a tal  Bollissi  notaio  in  Capnrzo  , de'  notai 
residenti  in  Triggiano,  uno  trovandosi  sospeso,  l’altro  non  es- 
sendo di  fiducia  del  proprietario  delle  schede;  Che  questo  passag- 
gio avesse  avuto  luogo  io  conseguenza  di  autorizzazione  della  Ca- 
mera notariale. 

Premesse  tali  nozioni  di  fallo,  le  osservo:  Che  per  lo  decreto 
de’  9 luglio  1819,  uniforme  alle  vigenti  prescrizioni  sul  notariato 
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le  schede  di  notaio  defunto,  dovevano  per  regola  conservarsi  da 
altro  notaio  del  luogo,  cui  il  defunto  notaio  apparteneva  ; Che  la 
sola  eccezione  a questa  regola  (com’  è pure  attualmente)  era 
per  lo  caso  , in  cui  nel  comune  anzidetto  non  vi  avesse  notaio  ; 
nel  quale  caso  poteva,  come  può,  surrogirsi  per  la  conservazio- 
ne il  notaio  di  luogo  convicino;  Che  questo  precetto  sia  nella  u- 
tilità  generale  ; Che  gli  atti  compresi  nelle  schede  notariali  sono 
essenzialmente  di  ragion  pubblica;  Che  perciò  la  proprietà  di  ta- 
li schede  in  rapporto  agli  eredi  stia  solamente  nella  percezione  de’ 
lucri  che  possono  ricavarsi  per  copia,  o certificati  delle  scritture 
che  a queste  schede  appartengono;  Che  destinato  il  notaio  con- 
servatore di  schede,  non  possa  di  esso  avvenire  il  cangiamento 
che  per  legittimi  motivi,  sentite  regolarmente  le  parti  interessa- 
le, e pronunziato  come  di  ragione  dal  magistrato,  locchè  non  ha 
avuto  luogo  nella  specie;  Che  le  schede  per  le  an'iche  e pef  le 
nuove  regole,  debbono  esclusivamente  ritenersi  dal  notaio  conser- 
vatore delle  medesime  e non  da  altri;  Che  cosi  la  vendita  si  e- 
uuncia  delle  schede  de’  notai  Brocca  e de  Angeiis  al  notaio  in  Va- 
lenzano , non  ha  potuto  riguardare  rhe  la  cessione  o la  vendita 
della  percezione  de’  correlativi  emolumenti , e non  altro  ; Che  la 
superiore  vigilanza  sul  ramo  notariale  apparteneva  alle  abolite 
Coiti  di  appello,  alle  quali  le  prescrizioni  in  vigore  hanno  sosti- 
tuito i Tribunali;  Che  nel  caso  di  destinatone  di  notaio  conser- 
vatore in  luogo  convicmo  per  motivo  esclusivamente  d’ interesse 
delle  parti,  convenga  riflettere  se  questa  destinazione  possa  mai 
■ riguardarsi  come  didimi  iva  nel  rapporto  del  precetto  della  leg- 
ge sulla  permanenza  delle  schede  nel  comune  , cui  il  notaio  de- 
funto apparteneva,  il  quale  precetto  è nella  utilità  generale;  Che 
giammai  l’abuso  o l’errore  possa  costituire  un  diritto  — In 
conseguenza  delle  espresse  osservazioni , e delle  riferite  nozioni 
di  fatto,  trovo  opportuno  che  il  Tribunale  nuovamente  deliberi 
sulla  petizione  del  sindaco  di  Triggiano  per  lo  trasferimento  in 
quel  comune  delle  schede  de’  notai  de  Angeiis,  Brocca  e Zivani. 
— Ciò  di  riscontro  al  suo  rapporto  dei  50  aprile  ultimo,  Mini~ 
s feriale  del  2 maggio  1837  al  P.  C.  in  Troni. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in  Avellino  a- 
veva  dimandato  de’  provvedimenti  per  1’  assicurazione  di  schede 
appartenenti  ad  alcuni  notai  defunti , le  quali  comunque  fos- 
sero state  affidate  ad  altri  notai , erano  stale  però  rinvenu- 
te tutte  logore  e ridotte  in  pezzi  presso  alcun  venditore  di  ge- 
neri. — Con  minisi,  de’  14  giugno  1834  fu  risposto;  che  in  linea 
di  conservazione  convenissse  l’ apposizione  de’  suggelli  sulle  carte 
delle  quali  trattasi  ; Che  fossero  poi  provocate  le  corrispondenti 
disposizioni  dal  Tribunale,  così  per  la  diffinitiva  conservazione  delle 
medesime,  come  per  tutt’  altro  potesse  riguardare  la  imputabi- 
lità o la  risponsabililà  de’  precedenti  notai  conservatori,  soprattut- 
to per  la  spesa  che  possa  e debba  occorrere  nella  circostanza. 

Voi.  II.  82 
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Ministeriale  del  23  ottobre  1841  al  P.  C.  in  napoli.  Forman- 
do la  occultazione  delle  schede  del  defunto  notaio  Morvilio  oggetto 
che  inleressa  la  polizia  giudiziaria  , Ella  si  metterà  di  accordo 
col  P.  G.  presso  la  Gran  Corte  Criminale  per  le  disposizioni  che 
potranno  reputarsi  convenienti  per  la  visita  domiciliare,  o per  al- 
tro provvedimento  che  potesse  menare  allo  scoprimento  de 'deten- 
tori delle  schede  medesime,  ne’ modi  voluti  dalla  legge. 

10.  Ministenale  del  20  luglio  1825  al  P.  C.  in  Teramo. 

Ho  letto  il  di  lei  rapporto  de’  6 dello  scorso  mese  , col  quale 
ha  chiesto  quali  provvedimenti  possano  adottarsi  per  1’  assicura- 
zione di  schede  appartenenti  a notaio  che  trovasi  imprigionato 
per  ragion  di  debito,  cd  a notaio  contro  del  quale  si  trovi  spedito 
mandato  di  arresto. — Ella  ha  ben  detto  che  l’un  caso  e l’altro  non 
sono  testualmente  compresi  negli  art.  85  ed  86  della  legge  de’23 
novembre  1810  sul  notariato.  Il  suo  dubbio  però  si  risolve  di 
per  se  stesso  nel  quesito  generale,  se  ai  termini  di  questa  legge, 
indipendentemente  dai  casi  ne*  quali  vi  ha  luogo  a cessazione 
dalle  funzioni  di  notaio,  esista  alcun  mezzo  legale  per  provve- 
dere all'assicurazione  di  schede,  semprecbè  fondato  motivo  si  ab- 
bia a temere  di  loro  dispersione,  detrimento,  od  alterazione  qua- 
lunque. lo  ho  osservato:  Che  la  Camera  notarile,  sotto  la  dipen- 
denza del  Tribunale  civile  , è principalmente  istituita  per  mante- 
nere la  disciplina,  sia  pur  quella  di  vegliare  alla  sicurezza  ed  alla 
regolarità  degli  archivii  particolari  de’ notai,  che  vi  son  sottopo- 
sti: Che  una  giurisdizione  qualunque  sarebbe  elUsoria,  se  non  a- 
vesse  i mezzi  per  farsi  rispettare:  Che  per  regola  di  diritto,  ove 
concorrono  gli  stessi  motivi,  ivi  è adattabile  la  legge  istessa:  Che 
il  regolamento  sul  notariato  dei  1 809  attribuiva  al  Tribunale  di 
appello  la  facoltà  nel  caso  di  dubbio  circa  la  persona  del  notaio, 
o di  grave  negligenza  nella  custodia  degli  atti,  di  far  mettere  gli 
alti,  e carte  di  costui  in  deposito  colla  dovuta  cautela:  Che  l’at- 
tuale legge  sul  notariato  riconosce  altresì  de’  provvedimenti  in 
linea  economica,  come  nell’articolo  121  della  medesima:  Che  ob- 
bligo della  camera  notarile  sia  di  riferire  al  Procuratore  del  He 
le  mancanze  de’  notai  per  gli  analoghi  provvedimenti  da  parte 
del  collegio.  — Dietro  queste  osservazioni  par  chiaro  , che  nella 
specie  il  Tribunale,  dietro  rapporto  della  Camera  notarile,  possa 
ordinare  l’assicurazione  delle  schede  del  notaio  nel  modo  che  dal- 
l'articolo 88  della  legge  sul  notariato  è prescritto.  Io  semprep- 
più  mi  confermo  in  questa  idea  riflettendo,  che  nel  rincontro  non 
trattasi  di  pene,  le  quali  non  possono  da  un  caso  ad  un  altro  e- 
stendersi , abbenchè  simili  , ma  di  semplici  atti  conserva  torti , i 
quali  non  recano  alcun  nocumento.  — Secondo  questi  principi!  , 
ella  regolerà  il  suo  procedimento  nella  specie  che  ha  indicato 
col  connato  suo  rapporto  de’  6 del  passalo  mese  di  giugno.  — 
Ella  mi  terrà  informalo  dell'  ulteriore  progredimento  dell’  affare. 
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e della  deliberazione  che  potrà  essere  emessa  sull' oggetto  da 
cotesto  Tribunal  civile  ». 

Col  Reai  Rescritto  del  6 ottobre  t832  si  stabiliva  , essere  ap- 
plicabili gli  articoli  88  e seguenti  della  legge  sul  notariato  ai  no- 
tai arrestati  per  mandato  spedito  in  giudizio  penale,  o per  effet- 
to di  giudicato  sopra  azioni  civili. 

11.  Decreto  del  12  settembre  1828  n.  7. 

Fra  il  termine  dì  due  mesi  dalla  consegna  degli  atti  originali, 
i notai  conservatori  saranno  tenuti  di  far  pervenire  all'archivio 
notariale  della  provincia  o valle  un  elenco  distinto  ed  esatto  di 
quelli.  Detto  elenco  esprimerà,  il  nome,  cognome,  patria  del  nota- 
io stipulatore  , il  nome  del  padre  di  lui,  l'epoca  della  stipulazio- 
ne , il  nome  delle  parli  o disponenti,  la  data  e la  qualità  dell’at- 
to; e rispetto  ai  testamenti  non  ancora  aperti,  il  nome  del  testa- 
tore, ed  il  tempo  in  cui  fu  consegnato  il  testamento.  Il  conser- 
vatore dell’archivio  notariale  sottoscriverà  copia  del  suddetto  e- 
lenco  dopo  averla  collazionata  coll'  originale  , e la  consegnerà  al 
notaio  conservatore  per  suo  discarico.  La  contravvenzione  al  di- 
sposto nel  presente  articolo  soggetterà  il  notaio  ad  una  multa  di 
ducati  trenta  (once  dieci  siciliane)  ed  alla  sospensione  dall'eser- 
cizio per  lo  termine  non  miuore  di  un  mese,  nè  maggiore  di  sei 
mesi-  Se  fra  il  periodo  delta  sospensione  il  notaio  non  adempia, 
la  medesima  continuerà  fino  all’ adempimento  ». 

12.  Rescritto  del  24  ottobre  1856  comunicato  per  circolare  del  5t 
detto  mese,  che  risolve  il  dubbio  della  indennità  spettante  al  custode 
dei  sigilli  delle  schede , e della  competenza  del  magistrato  in  caso  di 
controversiaa.  Si  è da  taluni  Collegi)  elevato  qualche  dubbio  sul  caso 
se  sia  dovuta  indennità  al  custode  dei  sigilli  di  schede  notarili,  ed 
ancora  sul  magistrato  competente  per  giudicarne  ; se  cioè  debba 
essere  il  giudice  di  circondario , ovvero  il  Tribunale  Civile.  Nel 
fine  di  far  cessare  «gai  dubbiezza  sul  proposito,  Sua  Maestà  (D.G.) 
««mandava  che  le  Consnlte  delle  due  parti  dei  Reali  Domimi  aves- 
sero fatto  esame  dell’  affare  ; in  seguito  di  che  nel  rassegnarsi 
alla  Maestà  Sua  i pareri  all'  uopo  emessi,  si  è tenuto  presente  che 
nei  sequestri  giudiziari!  , ove  il  custode  sia  presentato  dalla  par- 
te , e questi  non  si  riserbi  la  facoltà  di  riscuotere  il  salario  , in 
tale  caso  essendo  l’accettazione  dell'incarico  interamente  volon- 
tario , anche  la  custodia  in  quanto  al  salario  debba  dirsi  volonta- 
ria . e perciò  senza  una  dichiarazione  contraria  debba  reputarsi 
come  gratuita:  Cbe  ove  poi  il  Giudice  destini  di  uffizio  il  custode, 
non1  può  dubitarsi  di  doversi  questi  riguardare  come  custode  giu- 
diziario , e come  tale  gii  debba  spettare  un  salario:  Che  ritenuto 
di  essere  in  tale  caso  il  custode  un  depositario  giudiziario  , il 
salario  , che  gli  è dovuto,  debba  essere  quello  indicato  dallo  art. 
30  del  Reai  Decreto  del  31  agosto  1819  per  li  tariffa  delle  spese 
giudiziarie:  Che  infine  in  caso  di  contestazione , debbe  starsi  alla 
regola  generale,  di  essere  cioè  competente  il  giudice  del  Circon- 
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dario  , se  si  tratta  di  salario  minore  di  due.  300;  ed  il  Tribunale 
Civile  se  il  salario  sorpassi  tale  somma.  E sua  Maestà  (D.  G.)  nel 
Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  24  del  corrente  mese  in  Napoli, 
trovando  ben  fondate  siffatte  osservazioni,  sulla  proposizione  fatta- 
ne tanto  da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  affari  di 
Sicilia  , quanto  da  me,  si  è degnata  uniformarvisi,  approvando  in 
tal  modo  il  parere  uniforme  delle  due  Consulte  io  quanto  al  drit- 
to alla  indennità  che  compete  al  custode  dei  sigilli  scelto  dal 
giudice,  ed  alla  competenza  del  giudizio  ; e quello  della  Consulta 
di  Sicilia  per  quanto  concerne  lo  ammontare  di  essi  dritti. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  etc. 

13.  Miniiteriale  del  13  gtiutaio  1839  al  P,  C.  in  Salerno.  Resto 
inteso  dell*  avviso  negativo  da  lei  manifestato.  Le  schede  sono  di 
ragion  pubblica  ; la  proprietà  o il  dritto  degl’interessati  è limi- 
tato esclusivamente  alla  percezione  degli  emolumenti  delle  mede- 
sime. Per  la  utilità  generale  e speciale  degli  abitanti  è prescritto 
che  le  schede  del  defunto  abbiano  a conservarsi  da  notaio  incar- 
dinato allo  stesso  comune,  e nella  inesistenza  di  questo,  a nota- 
lo di  comune  limitrofo.  La  conservazione  di  che  trattasi  impor- 
ta deposito  e non  accessione  alle  schede  del  notaio  cui  sono 
date  a conservare.  Nella  ipotesi  di  altra  opinione,  le  schede  con- 
tro il  principio  di  legge,  non  potrebbero  far  passagio  da  un  comune 
all’altro,  comunque  al  cessare  della  conservazione  o del  deposito 
non  mancasse  il  notaio  nel  comune  cui  apparteneva  il  notaio  de- 
funto ».  . ■ « 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunal  Civile  di  Cosenza  pro- 
poneva il  seguente  dubbio  : per  mancanza  di  notaio  in  un  comune, 
le  schede  di  un  notaio  quivi  defunto  venivano  consegnate  a nota- 
io di  un  comune  viciniore.  Istallato  il  notalo  nel  comune  cui  il 
defunto  notaio  apparteneva  , si  faceva  a chiedere  la  restituzione 
delle  schede , alla  qual  domanda  il  notaio  conservatore  resiste- 
va. Con  Ministeriale  degli  8 aprile  1846  si  rispondeva  , non  po- 
tersi derogare  al  principio  che  le  schede  de'  notai  defunti  deb- 
bono conservarsi  dai  notai  del  comune  medesimo,  e si  richiama- 
va quel  P.  M.  a compiere  le  sue  parti  per  la  restituzione  delle 
schede. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  di  Potenza  pro- 
moveva il  dubbio,  se  trovandosi  destinato  un  notaio  per  conser- 
vatore di  alcune  schede,  possa  dal  notaio  che  posteriormente  ne 
ba  acquistata  la  proprietà  domandarsene  la  conservazione,  ove  pe- 
rò risegga  nel  Comune  medesimo.  Con  Ministeriale  del  30  luglio 
1836  lo  si  risolse  per  l’affermativa,  rimanendo  sempre  salvo  al.’.iu- 
torità  competente  , il  pronunziare  come  di  ragione  in  caso  di 
contestazione  tra  le  parti.  E di  vero,  la  disgiunzione  della  conser- 
vazione delle  schede  dal  diritto  di  percezione  dei  provvenli,  non  è 
che  una  eccezione  alla  regula  del  diritto  di  proprietà.  Questa  re- 
gola, coi  si  & dovuto  derogare  nel  caso  che  il  proprietario  delle 
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schise  non  si  rilrovrsse  , nè  notaio',  nè  residente  nel  comuue  ut 
quale  esse  si  apparlmgono  , non  ha  sofferta  eccezione  che  per 
ragioni  di  alto  interasse,  quali  sono  quelle  che  concernono  la  pub- 
blica utilità.  Or  quindo  queste  ragioni  sono  di  accordo  con  le 
conseguenze  del  Urlio  di  proprietà,  non  sembrerebbe  doversi  de- 
clinare dalla  regola  per  attenersi  all'emi  one.  La  precedente  de- 
stinazione di  un  conservatore  avea  avuto  luogo  , perché  il  pro- 
prietario trovavasi  inabile  a conservare  le  schede.  Divenuto  il  pro- 
prietario notaio  , e residendo  nello  stesso  Comune,  ha  ben  dritto 
a far  rivocare  la  lestiuazione,  come  quella  che  scinderebbe  il  di- 
ritto di  proprietà 

Ministeriule  del  43  novembre  1839  al  P.  C.  in  Coienza.  Ha 
ella  bene  avvisati,  che  il  notaio  conservatore  delle  schede  di  no- 
tai cessati,  abbia  facoltà  e dovere  di  rilasciare,  anche  in  forma  e- 
secutiva  , le  cope  degli  atti,  che  si  conservano  nelle  schede  me- 
desime. Allorché  però  il  notaio  conservatore  si  neghi  di  rilasciare 
tali  copie  , convene  che  le  parti  si  provveggano  innanzi  al  ma- 
gistrato competmle  a'  termini  dell'  articolo  932  LL.  P.  C. 

Ministeriale  oel  28  agosto  1841  al  P.  C.  in  S.  Maria.  Ho  letto 
quanto  Ella  ha  riferito  intorno  alla  trasmissione  delie  schede  dei 
defunti  notai  divelute  a cotesto  archivio,  per  abdicazione  fattane 
dagli  eredi  cui  appartenevano.  Ed  in  riscontro  la  incarico  dispor- 
re che  le  sebete  medesime  si  trasportino  nell’archivio,  non  e- 
sciuse  quelle  eie  eransi  già  consegnate  al  notaio  Cutaneo,  cui  sarà 
fatto  ii  còrrispndeote  discarico.  Per  lo  trasporto  poi  di  tati  sche- 
de, non  trovo  lecessario  l’accesso  di  un  componente  sopra  luogo. 
Ella  potrà  disporre  che  le  medesime  vengano  spedite  dal  giudice 
del  circondarle  ben  condizionate,  sotto  sigilli  per  mezzo  del  pro- 
caccio , qualoa  possa  ciò  avvenire,  ed  altrimenti  sotto  la  guida 
di  persona  di  .'onfidenza;  e quando  saranno  pervenute  costà,  farà 
adempire  dal  Presidente  di  cotesta  camera  notariale  la  verifica  dei 
sigilli  e quali’ altro  trovasi  disposto  per  la  loro  conservazione. 
Rimane  pure  autorizzata  la  spesa  corrispondente. 

Minitleride  del  28  agosto  1841  al  P.  C.  in  Napoli.  Poiché  le 
schede  del  refunto  notaio  Massa  trovansi  assicurale  e conservate 
nell’  archivic  notarile  ove  furono  trasportate  innanzi  la  morte  di 
lui , sembra  superfluo  farle  sottoporre  a suggelli  ed  inventario 
giudiziale.  I perciò  permetto  che  tali  schede  vengano  date  in 
consegna  a notaio  conservatore  a1  termini  di  legge , forman- 
dosene il  corrispondente  inventario  con  l’assistenza  del  Presidente 
della  coineri  come  conservatore  dell’  archivio  , e del  Cancelliere. 
In  pari  tenpj  avvertirà  il  Presidente  della  camera  a non  fare 
riprodurre  l’ inconveniente  d’ introdursi  senza  permissione  supc- 
riore nell’ archivio  scritture  notarili  non  appartenenti  al  mede- 
simo. 

Minitterale  del  30  luglio  4812  al  P.  C.  in  Catania.  Ha  Ella 
annunziato  il  dubbio,  se  il  dritto  accordalo  a’notai  di  obbligare  la 


!lzed  by  Google 


054 

parte  principalmente  interessata  a levare  la  prima  copia  dell’atto 
o del  contratto,  sia  o pur  no  soggetto  alla  prescrizione  de’  due 
anni  stabilita  dal  decreto  del  14  luglio  1838.  Sul  proposto  mi  è 
sembrato  opportuno  osservare  , che  il  notali  non  sia  altrimenti 
interessato  ad  obbligare  la  parte  a levare  la  {rima  copia  detratto 
o del  contratto  , se  non  pel  pagamento  deli  onorario  dovutogli 
cosi  pel  rogito  che  per  la  copia  ; che  perciò  h facoltà  a lui  con- 
ceduta dall’  articolo  132  della  legge  sul  notiriato  si  risolve  in 
azione  di  rimborso  delle  spese  ed  onorarli  a lui  dovuti  ; che  que- 
sto pensiere  è più  confermato  dal  vederi;  messi  I’  articolo  mede- 
simo nella  sezione  i.a  titolo  6,°  della  legge  sul  lolariato,  ove  par- 
lasi della  competenza  de’  dritti  del  notaio.  Ciò  premesso  , mi  è 
sembrato  che  II  promosso  dubbio  possa  risolvasi  con  le  norme 
del  decreto  del  1 1 luglio  1838. 

Ministeriale  del  4 maggio  1842  al  P.  C.  in  Chiii.  Il  conservatore 
della  scheda  di  un  notaio  defunto  rappresenta  , >ó  esercita  i drit- 
ti degli  eredi,  nel  cui  interesse  egli  amministra  la  scheda  mede- 
sima. Cosi  essendo,  sembra  evidente  che  trasfondendosi  negli  ere- 
di ogni  dritto  che  poteva  esercitare  il  notaio  difunto  contro  le 
parti  stipulanti  , ben  possa  il  notaio  conservatore  della  scheda 
nel  nome  degli  eredi  stessi , obbligare  te  parti  a togliere  la  spe- 
dizione degli  alti  stipulati  in  minuta.  Ritengo  poi  le  di  lei  osser- 
vazioni circa  il  periodo  di  due  anni  fra  coi  può  |uel  dritto  spe- 
rimentarsi. Ciò  è nei  principi!  del  decreto  del  14  tiglio  1838,  poi- 
ché rientra  nella  classe  de’ proventi  attribuiti  a lòtai  la  facoltà 
di  obbligare  le  parli  a prendere  spedizione  deh’  atb  per  esse  sti- 
pulato; 

14.  Ministeriale  del  21  dicembre  1839  al  P.  C.  in  Napoli.  Per  le 
proposizioni  fatte  dalla  camera  notariale  , e per  ledisposizioui  dì 
questo  Reai  Ministero  è chiaro  che  il  notaio  Capuo  il  cui  stato 
morboso  lo  inabilitava  al  regolare  esercizio  del  notariato,  per  mo- 
do che  si  sottomettevano  ad  amministrazione  le  sui  schede , non 
poteva  egli  , Comunque  glie  ne  restasse  il  titolo  di  quell’  uffizio  , 
esercitarne  le  funzioni.  Non  si  saprebbe  conciliare  mesto  eserci- 
zio con  la  coesistenza  di  un  amministratore  delle  schede.  Era 
quindi  dovere  della  camera,  non  meno  che  del  suo  L M.  nel  da- 
re esecuzione  ai  provvedimenti  adottati  in  occasioni  della  ma- 
lattia del  notaio  Caputo , disporre  le  cose  in  modo  che  unita- 
mente alle  schede  , si  fosse  trasportato  nell’  archivio  notarile  an- 
che il  repertorio  corrente  ed  il  tabellionato , che  lon  potevano 
più  restare  presso  del  signor  Caputo.  Cosi  ogni  inconvenien- 
te era  prevenuto  , ed  egli  era  costituito  nella  impossibilità  le- 
gale di  fare  atti,  inoltre  la  Camera  ha  l’ obbligo  di  annun- 
ziare al  pubblico  ogni  movimento  che  per  qualunqut  causa  av- 
venga sul  personale  de’  notai  ; e perciò  dovea  annunzhre  al  pub  • 
blico  la  destinazione  dell’  amministratore  dello  di  lui  schede  in 
persona  di  altro  notaio,  durante  l’ impedimento  per  a malattia 
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del  titolare.  Il  rimanere  un  notaio  titolare  nel  suo  uffizio,  non 
importa  di  dritto  ebo  possa  fare  atti.  Così  avviene  p<  > notai  dete- 
nuti o condannati  a pene  correzionali,  ed  in  ogni  altro  caso  di  le- 
gittimo impedimento , per  lo  che  occorra  provvedere  al  servizio 
delle  sue  schede.  Ella  quindi , avendo  presenti  queste  considera- 
zioni , compirà  le  parti  del  suo  P.  M. 

tà. Mmi iteriate  del  6 marzo  1841  al  P.  C.  in  Salerno., Per  princi- 
pio fondamentale  della  disciplina  notarile  , le  schede  vanno  sem- 
pre conservate  da  notaio  dimorante  nel  comune  di  residenza  del 
notaio  defunto.  La  disposizione  che  fosse  data  in  caso  particolare 
per  conservazione  della  scheda  da  un  notaio  di  altro  comune  li- 
mitrofo, deve  ritenersi  come  essenzialmente  provvisionale,  e duran- 
te il  periodo  nel  quale  non  possa  la  legge  altrimenti  eseguirsi. 
Cosi  sembra  evidente,  essere  ne’  doveri  della  camera  il  disporre 
di  uffizio  il  passagio  della  scheda  al  notaio  che  fosse  posterior- 
mente destinato  nel  comune  ove  risedeva  il  il  notaio  defunto,  av- 
vertendone in  pari  tempo  l’attuale  notaio  conservatore,  ed  i prò- 
prietarii  delle  schede  per  la  pronta  esecuzione  da  parte  loro. 

Ministeriale  del  23  aprile  1831  al  P.  C.  in  Troni. 

Ho  letto  il  di  Lei  rapporto  de’  42  del  corrente  mese , e la 
deliberazione  pronunziata  da  cotesto  Tribunale  civile  riunito  in 
sessione  generale , colla  quale  si  è dichiarato  non  esservi  luo- 
go ad  ordinare  il  passaggio  della  scheda  del  fu  notaio  D.  Gio- 
vanni Giannclli  da  Bari  in  Cassano.  — Di  riscontro  le  osser- 
vo: Che  per  lo  articolo  88  della  legge  de’23  novembre  sul  nota-; 
riato,  le  schede  dt’nolai  defunti  debbono  essere  passate  ai  notai 
del  luogo  cui  i notai  defunti  appartenevano;  Che  la  sola  eccezio- 
ne a questo  precetto,  riconosciuta  nel  medesimo  art.  88 , è per 
lo  caso  in  cui  non  vi  abbia  notaio  nel  luogo  ove  re6idcva  il  no- 
taio  defunto  : Che  anche  in  questo  caso  , le  schede  non  possono 
essere  passate  che  a notai  di  luogo  convicino:  Che  in  conseguen- 
za di  queste  disposizioni  , ebbe  luogo  la  circolare  de’  16  marzo 
1831:  Che  la  proprietà  delle  schede  in  rapporto  agli  credi,  co- 
me risulta  dall’  articolo  31  della  legge  anzidetta  , si  risolve 
essenzialmente  nel  dritto  alla  percezione  di  tutti  o parte  degli 
emolumenti  possono  ricavarsi  dalle  scritture,  che  a queste  sche- 
de appartengono  : Che  però  l’ esercizio  di  questo  diritto  , tut- 
to privato,  non  può,  nè  deve  pregiudicare  il  precetto  dell’  artico- 
lo 88  eh’  è nell’  interesse  generale:  Che  se  il  principio  della  così 
detta  proprietà  delle  schede  potesse  avere  per  gli  eredi  una  e- 
stensione  illimitata,  sarebbe  in  loro  balia  il  trasportare  queste  sche- 
de in  quel  luogo  che  loro  meglio  piacesse  , purché  la  conserva- 
zione ne  fosse  affidata  ad  alcun  notaio  , locchè  per  le  premessi* 
osservazioni  è assurdo.  Avendo  riguardo  a queste  idee,  disimpe- 
gnerà ella  nella  specie  le  funzioni  del  suo  pubblico  Ministero. 

16. Circolare  del  10  dicembre  1842.  Le  obbligazioni  di  ogni  uffizio 
pubblico  sono  personali,  e però  debbono  compiersi  dalla  persona 
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che  se  ne  trova  rivestilo.  I pobbliei  u fluii  sono  commissioni  de- 
legate dalla  Sovrana  autorità  , fonte  di  ogni  potere  civile,  e non 
polrebbero  validamente  delegarsi  ad  altri,  a volontà  del  funzionario. 
La  legge  ba  determinato  i casi  ed  i modi  in  cui  non  potendo 
Indiziale  o il  funzionario  occuparsi  di  un  atto  di  sua  competenza, 
debba  essere  supplito.  Di  questi  casi  in  fuori  , conviene  tenersi 
alla  regola.  Così  è chiaro,  che  il  Dotuio  destinato  conservatore  di 
di  una  scheda,  non  può  legalmente  per  mezzo  di  procuratore  as- 
sistere , e farsi  rappresentare  Della  formazione  dell’  inventario  e 
consegna  delle  schede  affidate  alla  sua  custodia  come  pabblico  uf- 
ficiale. la  questo  caso,  sempre  che  il  notaio  non  possa  per  cronaca 
indisposizione  accedere  nel  luogo  ove  sono  le  schede  , la  conse- 
gna dovrà  seguire  col  trasporto  , sotto  le  necessarie  cautele  , di 
tutte  le  carte  Dell’  uffizio  de)  notaio , sempre  che  non  possa  o 
non  convenga  altrimenti  provvedersi  alla  conservazione  ed  ammi- 
nistrazione delle  schede  nel  comune  medesimo. 

Ministeriale  del  10  dicembre  1842  diretta  al  P.  C.  in  Reggio.  Le 
spese  giudiziali  per  la  confezione  dell’  inventario  e la  consegna 
delle  schede  al  notaio  destinato  conservatore,  debbono  godere,  ai 
ai  termini  dell’  articolo  1970  LL.  CC.  , privilegiò  che  primeggia 
ogni  altra  ragione  di  credito.  Cosi  sembra  evidente  che  il  pro- 
dotto delle  schede  medesime  debba  essere  impiegato,  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa,  a soddisfare  le  spese  occorse  per  la  consegna.  Il 
conservatore  potrà  rivalersi  della  rata  del  suo  onorario  in  secon- 
do luogo.  Rispondo  così  al  di  Lei  rapporto  del  23  novembre 
ultimo. 

17. La  legge  sul  notariato  non  impedisce,  in  alcun  modo,  sieno  as- 
sicurate le  schede  di  un  notaio,  quando  giusti  motivi  vi  abbiano 
a dubitare  della  fedeltà  o della  idoneità  di  lui  alla  conservazio- 
ne delle  medesime.  La  legge  altrimenti  comparirebbe  assurda  ed 
in  contraddizione  di  se  stessa.  Dopo  aver  dato  ai  Tribunali  ed  al- 
le Camere  la  vigilanza  sulla  disciplina  dei  notai , potrebbe  mai 
dubitarsi  che  avene  loro  tolto  i mezzi  per  rendere  efficace  ed 
operativa  cotesta  vigilanza  ? Le  carte  notariali  sono  d>  pubbli- 
ca ragione,  e debbono  in  conseguenza  richiamare  una  gran  par- 
te delle  cure  imposte  ai  Tribunali  ed  alle  Camere,  secondo  le  ri- 
spettive attribuzioni.  La  sospensione  non  importa  privazione  del- 
le schede,  nel  solo  easo  in  cui  inflitta  esclusivamente  io  linea  di 
temporanea  misura  disciplinare,  non  è accompagnata  da  altra  cir- 
costanza aggravante  per  lo  notaio.  Quando  si  tratta  di  applicare 
una  legge , è d’ uopo  necessariamente  avere  riguardo  a’  principi! 
che  ne  hanno  regolata  la  redazione.  Senza  questa  guida  si  rischia 
allontanarsi  dalla  giustizia  della  legge,  e violare  anche  le  sue  lette- 
rali espressioni.  —Secondo  questa  idea,  darà  Ella  le  corrispondenti 
istruzioni  per  le  schede  dell’antico  notaio  P...  Ella  mi  renderà  in- 
formalo della  corrispondente  esecuzione.  Ministeriale  del  20  feb- 
braio 1836  af  P,  C.  in  Campobasso. 
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l8  Minuteria!*  del  5»  Ottobre  1851  al  P.  G.  tnS.  Maria.  \Uor- 
C uiH?  fl0  a!°  *'  re,)de  lalilanle  per  isfuggire  le  ricerche  della 
pubblica  .autorità,  ciò  non  può  cosliluire  un’  abbandono  di  reai-i 
(lenza  da  sottoporlo  a giudizio  disciplioare  , bensi  vuoisi  riguar- 
dare il  notaio  come  costituito  nella  impossibilità  di  rogare  atti, 
e tener  cura  de’  protocolli  di  cui  è conservatore.  Questa  condi- 
zione di  cose  quindi  fa  sorgere  invece  il  dritto  nella  camera  di 
provvedere  alla  conservazione  ed  ali’ amministrazione  degli  atti 
del  potalo  latitante , del  suo  tabelliooato , e del  suo  repertorio 
ne  termini  dell’  articolo  3S  della  legge  notarile.  Tutto  ciò  però 
va  inteso  fuori  del  caso  di  mandalo  di  arresto-deli’  autorità  giu- 
diziaria per  reato,  pel  quale  vanno  osservate  le  disposizioni  rego- 
la mentane  che  sottopongono  il  notaio  a sospensione. 

Muatimale  dii  12  marzo  1851  al  P.  C.  in  Lucerà.  Le  di- 
sposizioni de  regolamenti  notarili  concernenti  l’ assicurazione  del- 
le schede  pel  caso  di  notaio  colpito  da  mandato  di  arresto , non 
possono  ritenersi  applicabili  al  caso  del  notaio  colpito  da  sempli- 
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ovvero  si  rende  latitante  per  isfuggire  le  ricerche  della  giustizia, 
e,  quindi  lascia  la  sua  residenza  , per  questo  solo. fililo  egli  ri- 
“Ita  impossibilità  di  rogare  atti  e di  tener  cura  de’ prò-, 
tocolli  di  cui  è depositario  ; quindi  sorge  il  dritto  della  camera 
di  provvedere  alla  conservazione  ed  all'  amministrazione  de’  suoi 
alti,  del  s.uo  la  beilionato , e del  suo  repertorio.  . u 

19.  Circolare  del  25  dicembre  1829.  L’  articolo  88  della  legge 
sul  poiana  lo  .determina  in  qual  caso  avvenga  a beneficio  degli 
archivi!  notarili  la  confisca  degli  atti  appartenenti  a’ notai  defilo» 
*n  Qual  modo  debba  seguire  la  consegna  di  tali 
Mtu  Or  nella  esecuzione  di  questo  articolo  è stato  domandato 
«anco  di  chi  debba  cedere  il  pagamento  delle  vacazioni  a 
favore  de  giudici  di  circondario  e de' cancellieri.- 2,  Con  qual 
norma  queste  vacazioni  debbono  essere  regolate.  Per  quanto  ha 
riguardo  al  primo  quesito,  è chiaro  l’ importo  delle  vacazioni  an- 
zidetto dover  essere  pagato  dalle  casse  dell*  archivio  notarile,  sia 
che  si  rifletta  a questo  archivio  appartenere,  nella  proposta  ipo- 
tew,  le  schede  in  ragion  della  confisca,  sia  che  si  consideri  l’ar- 
chivio 'stesso  come  stabilito  dalla  legge  per  vegliare  alla  custo- 
. dja  e conservazione  loro. 

? * W dell»  tariffi!  per  gli  atti  giudiziari!  del  Si- 
agosto  1819  risolvono  poi  il  secondo  quesito.  Compete  quindi 
per  ogni  vacazione  il  drillo  di  carlini  5 al  giudice  del  Circonda- 
no  e la  metà  .di  questo  dritto  al  suo  cancelliere.  La  cassa  del- 
arcblv,°  avra  dritto  ad  essere  indennizzata  delle  spese  come  so- 
'jW?tirCc0|’5*i *0**  Del  caso  di  cessazione  o confisca,  come  in  qua- 
unque  altro  ammesso  dai  regolamenti  in  vigore,'  In  caso  di  ri- 
Poi.  //.  ° m 
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chiamo  {xt  rrcesw  di  lassa  , per  lo  nomèra  di  vacazioni  kl  giu 
dico  , ri  ha  luogo  od  invocare  il  precettò  dell*  articolo  13  della 
tariffa  mentovata.  Sotto  questo  punto  di  redui»  , gioverà  osser- 
vare che  i giudici  di  circondario  non  debbono  nella  specie  nè  nu- 
merare, nè  cifrare  le  carte  appartenenti  alle  schede,  e ciò  sia  che’ 
abbiasi  riguardo  oli’ articolo  88  LL.  sul  notariato  , o ai  decreto 
del  39  dicembre  1838». 

Sul  dubbio,  se  la  con fisco  delle  schede  potesse  effettuarsi  sul  sem- 
plice arriso  della  camera  notariale  , senza  sentenza  del  tribunale, 
con  Ministeriale  del  5 marzo  1836  diretta  al  P.  C.  in  Napoli  sì  ri- 
spondeva, che  un  giudizio  accorre  per  la  confiscazione  delle  schede 
nei  casi  contemplati  dalla  legge  sul  notariato:  che  ciò  tiene  ai  priu- 
cipii  che  regolano  I*  applicazione  delle  sanzioni  penali , la  confisca 
a questa  categoria  appartenendo;  ed  al  precetto  compreso  nel- 
I’  articolo  196  della  legge  sull’ordinamento  giudiziario  : che  dalla 
Combinazione  degli  articoli  104  e 123  della  stessa  legge  sol  no- 
tariato con  le  attribuzioni  del  P.  M.  e col  principio  che  te  sche- 
de sono  di  ragion  pubblica  , risulta  chiaro  che  il  giudizio  per  là 
confisca  dere  aver  luògo  ad  istanza  del  P.  M.  sulla  denunzia  delle 
camere  notarili.  io.  ■ ■ 

30  Sul  dubbio  se  l notai  possono  ricusarsi  per  molivi  di  salute 
o affari  di  famiglia  a conservare  le  schede  di  notai  predefunti  , 
con  Ministeriale  del  5 diceiiibre:1828  si  rispose  al  P.  C.  di  Na- 
poli: che  i notai,  senza  legittimo  motivo,  non  possono  ricusarsi  a 
ricevere  io  deposito  le  schede  de’  notai  dettanti , sia  che  si  ab- 
bia mente  alla  lettera  dell’  articolo  88  , o ai  motivi  su  i quali  è 
fondato.  Secondo  la  lettera,  il  notaio  del  comune  vicino  non  èhm- 
messo , se  non  in  mancanza  dei  notaio  residente  nel  comune  ove 
il  defunto  avea  la  residenza.  Fra  i motivi  che  han  dato  luogo  àl- 
I’  articolo  vi  è quello  di  provvedere  al  comodo  de’  naturali  del  co- 
mune , gli  atti  de’ quali  più  facilmente  si  suppone  aversi  a rilfb- 
vare  nelle  schede  del  defunto.  Altronde  se  la  ricusa  volontaria 
fosse  ammessa  ; potrebbe  avvenire  che  le  schede  non  solo  aves- 
sero ad  uscire  dal  comune  ma  anche  dal  circondario. 

21.  MinUteriaU  del  5 gnigno  1847  diretta  al  P.  C.  in  Potenza. 
Sempre  che  nella  formazione  degl’  inventari!  delle  schede  notarili 
sorgono  delle  dispute  tra  le  parti  interessate,  ad  anche  tra  esse 
ed  il  notaio  conservatore  , le  quali  colpiscono  direttamente  l’atto 
dell’  inventario,  deve  giusta  la  procedura  speciale  per  somiglianti 
atti , il  dubbio  essere  sommesso  alla  decisione  provvisionale  del 
Presidente  , salvo  alle  parti  lo  sperimento  delle  loro  ragioni  co- 
me per  legge,  ove  possa  esservi  luogo  ». 

FI  Procuratore  del  R>*  presso  il  Tribunale  civile  in  Avellino 
proponeva  i seguenti  dubbii.  1.  Se  sia  dovuta  all’archivio  nolè- 
nte copia  delP  inventario  compilato  ad  occasione  di  passaggio  di 
schede , da  chi  , ed  in  qual  forma.  3.  Se  late  inventario  debba 
farsi  io  carta  di  bollo , 3.  Se  possa  disporsi  una  Verifica  per 
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conoscersi  se  le  schede , invece  di  passare  al  notaio  conser- 
vatore , restino  presse  i proprietarii.  Con  Miuisteruilc  del  15 
Febbraio  1836  si  rispondeva;,  che -J' inventario  per  le  schede 
non  è nell'  interesse  esclusivo  degli  eredi  del  defunto , ma  va- 
le per  assicurare  la  g^entia  delle  carte  ; che  perciò  nell’ arti» 
colo  88  è stabilito  che  l’ inventario  debba  (arsi  in  doppio  per 
conservarsene  uno  da  colui  che  adempie  la  consegna  , e l’al- 
tro dal  notaio  che  la  riceva  ; che  la  camera  notariale  nou  ba 
interesse  ad  aver  copia  di  questo  inventario  ; f articolo  89  della 
legge  sul  notariato  aver  definito  doversi  rimettere  all'archivio  la 
copia  dell’  elenco  cbe  deve  formarsi  tra  due  mesi  dalla  consegna; 
che  la  camera  notariale  non  manca  di  mezzi  per  rendere  efficace 
la  sua  vigilanza  ; essa  deve  avere  i predetti  elenchi  o per  lo 
meno  le  copie  de’  repertorii  ; la  sanzione  penale  stabilita  nell'ar- 
ticolo 88  contro  gli  eredi  del  notaio  defunto  , escludere  la  idea 
cbe  la  camera  non  possa  conoscere  la  morto  del  notaio  ; cessare 
perciò  l’oggetto  del  secondo  dubbio  , non  dovendosi  rimettere 
alle  camere  notariali  le  copie  dell’  inventario  ; la  disposizione  dol- 
1’  articolo  5 della  suddetta  legge  risolvere  il  terzo  dubbio , do- 
vendo le  schede  date  in  conservazione  ad  un  notaio  , durante  il 
tempo  della  conservazione,  far  parte  integrale  delle  schede  attinenti 
al  suo  uffizio;  nè  potersi  escludere  la  vigilanza  delle  camere  per 
le  misure  disciplinari  contro  i notai  contravventori,  giusta  l'arti- 
colo 92  della  cenuata  legge  ». 

Ministeriale  del  5 aprile  1852  al  P.  C.  in  Napoli.  Rispondendo 
al  di  Lei  rapporto  dei  27  marzo  ultimo,  relativo  al  metodo  a $er; 
barsi  per  la  destinazione  del  perito  paleografo  che  possa  inlerpe- 
trare  la  copia  di  un  istrumenlo  antico  , le  manifesto  che  non  in- 
contro difficoltà  perché  la  scelta  del  perito  si  esegua  dal  Presi- 
dente della  camera  notarile  conservatore  dell’  archivio,  e che  nelle 
mani  del  medesimo  , il  giuramento  si  presti  , facendosi  di  tutto 
uienzioue  nella  fine  della  copia,  la  quale  sarà  firmala  dal  perito 
e dal  notaio  conservatore  ». 

Dal  P.  C.  in  S.  Maria  si  esponeva  esservi  sospetto  della  esi- 
stenza presso  de'  particolari  di  alcune  schede  appartenenti  a no- 
tai defunti , non  ostanti  le  assicurazioni  in  contrario  che  avea 
egli  ricevute  da  parte  del  supplente  giudiziario  del  comune.  Con 
Ministeriale  del  20  maggio  1818  gli  si  rispondeva,  poter  egli  com- 
piere le  parti  del  suo  P.  M.  per  la  delegazione  del  tribunale,  sia 
al  giudice  del  circondario , sia  a chi  per  legge  rimpiazza  il  sup- 
plente comunale,  come  per  ricusa.  C con  altra  Ministeriale  del  2 1 
giugno  slesso  anno  si  soggiungeva,  che  per  eseguire  le  disposizio 
ni  oella  Ministeriale  precedente  non  occorreva  di  scendere  ad  un 
formale  giudizio  di  ricusa  , bastando  che  il  .suo  P.  M.  avesse  falle 
presenti  al  tribunale  le  circostanze  dello  affare.  Si  osservava  che 
nella  specie  nou  trattavasi  di  procedere  all’  apposizione  di  si- 
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gilli  per  morte  avvenata  ai  termini  dell’art.  «8  della  legge  nota- 
rile ; bensì  di  sorpresa  per  schede  sottratte  alla  fede  pubblica 
per  modo  che  il  procedimento  non  ricade  negli  strétti 'termini  di 
giurisdizione  civile,  bensì  nell' esercizio  di  funzioni  di  polizia 
giudiziaria  come  per  reato , per  le  quali  0 giudice  di  circondario 
è sempre  competente. 

Rescritto  del  18  «mentore  1838.  Sul  metodo  coi  quale  avesse  u 
praticarsi  l’inventario  delle  schede  notarili  due  circolari  erano  state 
emesse  da  questo  Reai  Ministero  nel  SO  novembre  1838  ed  8 feb- 
braio del  corrente  anno.  Varii  dubbii  però  essendo  stati  presen- 
tati sull’  oggetto  , e molteplici  doglianze  essendo  ancora  pervenute 
per  l’eccesso  delle  spese  che  richiede vansi.  H)  bo  rassegnato  l'af- 
fare a S.  M.  e la  M.  S.  nel  consiglio  ordinario  di  Slato  del  13 
di  questo  mese  si  S degnata  disporre  quanto  segue:  1.®  Il  giudice 
di  circondario  0 chi  ne  fa  le  veci  , indicherà  in  piè  dell’  ultimo 
foglio  di  ciascun  protocollo  il  numero  degli  atti  che  si  compren- 
dono nel  volume.  Egli  è dispensalo  dalla  cifra  di  ogni  foglio  del 
protocollo  , come  praticavasi  fin’  ora  per  gli  stabilimenti  in  vigo- 
re. 2.°  Quante  volte  esistono  inventarii , gli  elenchi  o i reperlorii 
degli  atti  stipulati  in  ciascun  anno  , si  farà  un  semplice  riscontro 
degli  atti  cuciti  in  protocollo,  e registrati  ne* repertòrii  o negl» 
elenchi.  Di  questo  riscontro  sarà  fatta  menzione  nell’  atto,  come 
del  pari  saranno  notale  le  osservazioni  che  possono  sorgere  da 
questo  riscontro  3.®  L’ inventario  potrà  essere  formato  dallo  stesso 
notaio  che  si  tiene  per  conservatore  delle  schede  medesime.  Il  no- 
taio che  riceve  in  consegna  le  schede,  e che  ne  faccia  egli  stesso 
l’inventario,  non  avrà  dritto  a vacazione  per  là  redazione  dell’in- 
ventario. Egli  dichiarerà  la  qualità  di  conservatore  nel  principio 
dell’atto  e nella  sua  soscrizione.  4®  Le  vacazioni  che  possono 
esser  dovute  al  giùdice  del  circondario  ed  al  suo  cancelliere,  sa- 
ranno tassate  giusta  il  rescritto  del  27  marzo  1828  per  lo  quale 
è disposto  competere  giusta  gli  articoli  8 e 14  della  tariffa  del 
3t  agosto  1819  al  giudice  carlini  5 , ed  al  cancelliere  grana 
23  per  ogni  vacazione,  da  cedere  il  correlativo  importo  a carico 
della  scheda,  o da  soddisfarsi  da  colui  che  ne  diverrà  possessore. 
Ma  in  ogni  caso  il  massimo  delle  vacazioni  da  esigersi  dal  giudi- 
ce non  eccederà  i ducati  30 , come  non  eccederanno  i ducali  15 
le  vacazioni  del  cancelliere  , salvo  il  disposto  del  decreto  del  30 
marzo  1833.  5.°  Sarà  a cura  delle  camere  nelle  visite  de’ proto- 
colli, ritenere  un  distinto  notamente  del  numero  de' fogli  e degli 
atti  che  vi  si  comprendano.  6.®  Il  giudice  o il  supplente  farà  co- 
noscere alla  camera  notariale  di  essere  seguito  l' inventario. 

Ministeriale  del  28  giugno  1831  al  P.  C.  in  Potenza.  Non  pare 
che  possa  darsi  luogo  a procedimento  di  uffizio  ad  istanza  del  P. 
M.  allorché  i proprietarii  di  schede  notarili  già  date  a conservare 
ad  un  notaio  , intendono  per  loro  particolari  motivi  ritirarnele 
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per  farle  dare  in  consegna  ad  altro  notaio,  e l’attuale  conserva- 
tore vi  si  opponga.  Siccome  la  conservartene  delle  schede  sup- 
pone sempre  nn  contesilo  scritto  o presunto  fra  il  proprietario 
ed  il  conservatore , cosi  la  domanda  del  proprietario  per  cangia- 
re di  conservatore,  allorché  costai  continua  nell’  esercizio , si  ri- 
solve in  azione  per  risoluzione  di  contratto,  e però  spetta  alle 

Krti  che  non  siano  d'  accordo  di  adire  il  tribunale  perchè  con 
ntervenlo  del  p.  M.  il  quale  vi  figura  come  parte  principale, 
provvegga  come  di  dritto,  trattandosi  d' interessi  privati.  Ove  poi 
il  cangiamento  fosse  sollecitato  per  sole  vedale  di  pubblico  inte- 
resse , in  questo  caso  potrebbe  darsi  luogo  al  procedimento  di 
uffìzio  , ad  istanza  del  P.  M. 

Ministeriale  del  14  ottobre  1855  al  P.  C.  di  Tremi.  Il  rescrit- 
to del  f 8 novembre  1847  ba  fissalo  il  massimo  dell’  onorario  do- 
vuto al  giudice  ed  at  cancelliere  per  lo  inventario  dello  schede , 
senza  distinzione  so  gli  atti  in  tali  schede  compresi,  sieno  stati 
rogati  da  lui  , ovvero  da  altri , e dati  a lui  in  conservazio- 
ne, imperciocché  sotto  la  denominazione  di  schede  compre»- 
donsi  tutti  gli  atti  che  trovaci  presso  il  notaio  nel  tempo  della 
sua  conservazione,  e che  cadono  pure  sotto  i sigilli.  A ciò  pure 
è da  aggiungere  che  secondo  le  norme  dettate  dal  rescritto  mede- 
simo , £ formazione  degl’ inventarli  è di  molto  facilitata  , impe- 
rocché non  fa  mestieri  di  annotare  tutti  gli  alti,  ma  basta  di  far- 
ne il  riscontro  con  elenchi  se  sono  atti  antichi,  e con  i repertorii, 
se  sono  atti  rogati  sotto  le  nuove  leggi,  notandovi  semplicemente 
le  varianti  che  vi  si  potessero  scovrire.  Conseguentemente  il  pas- 
saggio delle  schede  , sia  qualsivoglia  il  loro  numero,  bob  può  in 
verna  caso  eccedere  il  numero  di  CO  vacazioni , quante  no  ba 
fissale  per  massimo  il  rescritto. 

Ministeriale  del  il  morto  1854  al  P.  C.  in  Napoli. 

Ho  letto  il  dt  lei  rapporto  del  3 marzo  corrente  anno  cinsi 
al  modo  come  procedersi  dal  notaio  conservatore  all'esarazione 
della  copia  deli’  istrnmento  stipulalo  nel  1561 , e scrìtta  secon- 
do gli  usi  notarili  di  quel  tempo.  Ritengo  regolari  le  di  lei  os- 
servazioni intorno  all*  applicabilità  della  disposizione  deipari.  145 
della  legge  notarile  , per  la  intervenzione  dell'  opera  di  un  peri- 
to di  caratteri  antichi.  Ma  sembra  che,  in  quanto  alla  scelta  del 
perito  , non  occorra  di  adire  il  magistrato  , poiché  il  citato  ar- 
ticolo , non  ne  indica  il  bisogno.  In  vece  potrebbe  prendersi 
Aorma  da  quanto  dispone  il  Decreto  degli  li  gennaio  1838  pel 
caso  degli  atti  da  stipularsi  in  doppia  lingua,  essendovi  molta  a- 
nalogia  ». 

• La  Camera  notariale  di  Terra  di  Lavoro  facea  conoscere  a 
quel  Regio  Procuratore  che  in  Gaeta  esistevano  varie  schede  no- 
tarili , e presso  « particolari , e presso  quell’ Episcopio.  Dispo- 
sta la  suggellasene  di  dette  schede,  quel  P.  M.  incaricava  la  ca- 
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mera  a provocarne  la  confisca.  L>  camera  alla  sua  volta  deli- 
berava di  non  potersi  istituire  il  giudizio  di  confisca  , per  non 
conoscersi  i proprietarii  delle  schede.  Il  P.  M.  avvisava  dover- 
si le  medesime  incamerare  allo  stato,  e per  esso  all'archivio  no- 
tariale , come  proprietà  abbandonata.  ,•  > < : 

Il  Tribunale  della  Provincia  considerava  dia  van  ritenuti  beai 
vacanti  quelli  dei  quali  il  proprietario  non  sia  conosciuto  , oche 
appartengono  ad  eredità  abbandonate  ; che  tal  circostanza  non 
concorreva  nella  specie,  ricadendosi  piuttosto  nel  caso  dell’artico- 
lo "30  delle  leggi  civili.  Con  ministeriale  degli  41  marzo  1858  si 
approvava  il  deliberato  del  Tribunale.,  e si  riteneva  t’  applicabilità 
dal  citato  articolo  per  la  procedura  a serbarsi  nel  caso  di  etto 
trattami.  - -<  . • 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  di  Chieti  aveva  do- 
mandato io  qual  modo  dovesse  procedersi  all'assicuraziooe  di  atti 
rinvenuti  fuori  protocollo , sforniti  di  registro,  e di  altre  formali- 
tà. Con  ministeriale  de*  22  marzo  1$37  fu  risposto  nel  seguente 
modo:  — « Senza  dubbio  non  vi  può  essere  luogo  ad  applicazione 
di  sanzioni  penali  contro  gli  eredi  per  .fatti  imputabili  al  loro  auto- 
re, salva  però  sempre  la  esecuzione  del  Reai  decreto  da'  IR  feb- 
braio 1825.  Ciò  però  non  importa,  che  gli  eredi  rimangano  sce- 
vri di  rispoosabilità  nella  linea  civile  pei  danni  ed  interessi  che 
da'fatti  del  loro  autore  possano  nella  specie  derivare,  cosi  nei  par- 
ticolari interessi,  come  al  servizio  pubblico.  Sia  intanto  avvertilo 
il  notaio  eh’  è stato  destinato  conservatore  , che  per  lo  rilascio  > 
degli  atti  imperfetti , dee  starsi  alla  prescrizione  dell’  art.  924 
delle  LL.  di  proc.  civ.  Manifesti  se  il  notaio  conservatore  sia  sta- 
to prescelto  dagli  eredi  in  tempo  utde,  o destinato  dalla  Gamera; 
e di  quale  epoca  e di  quale  numero  sieno  gli  altri  itti  che  rin- 
venuti presso  il  defunto  io  regola,  appartenevano  alle  sue  schede. 
Manifesti  altresì  se  il  defunto  fosse  stato  in  regola  per  la  esibi- 
aione  alla  Camera  de’  suoi  protocolli  e delle  oopie  de’  repertorii, 
e,  nella  negativa,  quali  disposizioni  sieoo  state  adottate  contro  di 
lui.  Gò  per  lo  notaio  F...  — Per  quanto  risguaeda  il  notaio  T... 
sarà  del  di  lei  pubblico  ministero  provocare  dal  Tribuna  le  le  cor- 
rispondenti disposizioni  , sia  per  la  visita  straordinaria  degli  atti 
appartenenti  alle  sue  schede,  sia  per  ogni  nitro  misura  che  con- 
venisse adottar  nella  specie.  1 notai  per  quanto  concerne  le  loro 
funzioni  sono  sottoposti  a’  Tribunali  civili  , e ciò  sia  per  la  L. 
sull' ordinamento  giudiziario  de*  29  maggio  1817  , come  per  la 
L.  de’ 23  novembre  1819  sul  notariato.  Per  effetto  di  questa  spe- 
ciale giurisdizione  conferita  a’  Tribunali  civili,  i medesimi  possono 
e debbono  dar  luogo  a luti’ i provvedimenti . oecessarii  per  assi- 
curare la  efficacia  e l'azione  di  questa,  giurisdizione.  Una  opinione 
contraria  non  potrebbe  ritenersi,  che  incontrandosi  l’assurdo  gra- 
vissimo di  supporre  nella  legge  lo  stabilimento  di  uu  precetto,  .e 
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la  negativa  da’  noexti  per  adempirà.  Ove  spesa  occorra  per  la 
esecuzione  del  provvedimento,  sarà  emessa  dal  Tribunale,  essendo 
questo  provvedimento  ne'  rapporti  della  disciplina  notariale  eh’  è 
di  pubblico  interesse  , dovrà  la  medesima  essere  anticipata  dalla 
cassa  dell’archivio,  salvo  ad  essere  rivaluta,  come  e da  cbi  di  ra- 
gione ».  - ... 

« Secondo  la  vigente  disciplina  non  possono  i Giudici  di  cir- 
condario, loro  supplenti  e Cancellieri  pretendere  anticipatamente 
lo  importo  delle  vacazioni  ad  occasione  di  apposizione  e rimozio- 
ne di  suggelli.  Ciò  ha  dato  motivo  a disputare  sulla  procedura  chè 
variamente  vedevasi  praticata  , perchè  i detti  funziooarii  conse- 
guissero dalle  parti,  dopo  compiute  le  rispettive  incombenze,  il 
pagamento  delle  indennità  loro  spettanti.  E nel  fine  di  rimuove- 
re io  questa  parte  ogni  incertezsa,  e stabilire  un  metodo  uni- 
forme che  fosse  più  analogo  alle  regole  del  rito  in  vigore  per 
somigliante  materia,  ritenuto  negli  articoli  12  e 137  della  Tarif- 
fa giudiziaria  del  31  agosto  1819  S.  M.  nel  C.  ordinario  di  Sta- 
to de’ 5 andante  mese,  si  è degnata  ordinare,  che  in  caso  di  do- 
manda di  Giudici  di  circondario,  loro  supplenti  e Cancellieri  ri- 
spettivamente, per  pagamento  d’ indennità,  di  vacazioni  e spese 
loro  dovute  dallo  parti,  i Presidenti  de’  Tribunali  civili  in  via  di 
sommaria  esposizione  tassino  le  specifiche  formate  da’  Giudici,  fa- 
cendo su  di  esse,  qualora  vi  riconoscano  eccesso,  quella  riduzio- 
ne che  crederanno  conveniente  a’  termini  dett*  articolo  157  della 
Tariffa  del  31  agosto  1819  ; e che  la  ordinanza  di  tassa  cosi 
pronunziata,  non  vada  soggetta  ad  alcun  gravame  ( Rescritto  del 
5 maggio  1841,  cowwnicato  con  Mimittriale  del  dello  i letto  mete 
td  anno  ). 

Ministeriale  del  37  dicembre  1857). 

Siccome  V articolo  88  impone  agli  eredi  di  un  notaio  defun- 
to di  passare  ad  altro  notaio , nel  termine  e nelle  forme  sta- 
bilite, gli  atti  e |e  scritture  lasciate  dal  loro  antere,  cosi  sì  pro- 
mosse il  dubbio,  se  morto  cotesto  notaio  conservatore  potessero 
o pur  no  gli  eredi  suddetti  sceglierne  altro.  Fu  osservato:— Che 
I’  articolo  88  prescrive  che  debbono  consegnarsi  al  notaio  con- 
servatore tutti  gli  alti,  e le  scrittura  fasciate  dal  defunto:  Che 
nell’  articolo  istes9o  non  è fatta  alcuna  distinzione  tra  carte  no- 
tariali proprie  del  defunto,  e carte  notariali  che  presso  di  lui  si 
trovassero  a titolo  di  conservazione  , l’ opposto  anzi  risulta  e- 
spressamente  dalla  frase  generale  « atti  e scritture  »:  Che  te 
carte  appartenenti  alle  schede  notariali  sono  essenzialmente  di 
ragion  pubblica:  Che  il  diritto  di  proprietà  degli  eredi  di  un  notaio 
sulle  di  costui  schede  sta  solo'  nella  percezione  di  parte  de’dritti 
che  per  estrazione  di  copio  od  altro  ddle  medesime  può  ritrarsi  , 
giusta  la  tariffa  in  vigore:  Che  la  conservazione  di  schede  non  im- 
porta un  semplice  contralto  di  deposito:  Che  1’  uffizio  di  un  no- 
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taio  conitene  per  se  stesso  un  archìvio  pubblico:  Che  depositale 
delle  carie  in  un  pubblico  archivio  debba  necessariamente  seguir- 
ne la  conservazione , onde  non  rimanga  in  alcun  modo  alterata  la 
continenza,  o la  integrità  delle  carte  vi  appartengono:  Che  il  mo- 
do della  conservazione  delle  carie  notariali  è intimamcjle  legato 
a motivo  di  vigilanza  alle  Camere  notariali:  Che  se  alla  morte 
di  alcun  notaio  conservatore  , le  schede  non  dovessero  seguire 
la  condizione  di  quelle  proprie  di  lui,  potessero  bensì  a piacimen- 
to degli  eredi  anzidetti  passarsi  ad  allro  notaio,  la  scrittura  del- 
la Camera  e dell’  archivio  notariale  potrebbe  per  le  correlative 
variazioni  di  nomi  andare  soggetta  ad  intralciamento  , e rischie- 
rebbesi  così  di  perdere  la  notizia  degli  effettivi  notai  conserva- 
tori: Che  d’ altronde  tutti  i notai  hanno  diritto  ad  eguale  fidocia 
lino  a che  non  vi  abbiano  solide  ragioni  in  contrario;  Che  nella 
ipotesi  della  facoltà  negli  eredi  di  prescegliere  il  notaio  conser- 
valore,  la  condizione  loro  potrebbe  talora  rimanere  d’ assai  pre- 
giudicata, Che  di  falli  jn  questa  ipotesi  dovrcbbvssere  a loro  ca- 
rico, per  evitare  la  confisca  delle  schede,  il  passaggio  delle  sche- 
de,  nel  termine  di  due  mesi  dalla  morte  del  notaio  conservato- 
re,  lo  che  certo  non  potrebbe  avvenire  se  gli  eredi  fossero  as- 
senti o lontani  dal  comune;  Che  d'altra  parte  nel  caso  di  conti- 
sci  degli  atti  del  notaio  conservatore , giusta  il  detto  articolo 
*?»  questa  confisca  non  potrebbe  mai  cedere  a carico  degli  ere- 
di anzidetti,  non  incontrandosi  nella  specie  niuna  imputabilità  di 
costoro;  in  conseguenza  si  è divisalo,  che  il  dubbio  promosso  a- 
\esse  a risolversi  negativamente,  e die  le  schede,  delle  quali 
trattasi,  avessero  a consegnarsi  al  notaio,  sarà  destinato  conser- 
vatore. Se  non  che  qualora  gli  eredi  indicati  avessero  giusto  mo- 
tivo per  chiedere  un  cambiamento  di  notaio  conservatore  per  le 
schede  di  loro  interesse  , nulla  impedisce  che  sia  da  essi  avan- 
zata analoga  dimanda  al  tribunale  , il  quale  sentito  chi  di  drit- 
to, e sentita  sempre  la  camera  notariale,  provvederli  come  di 
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Nella  residenza  di  ciascun  tribunale  civile  vi  sarà  una 
Camera  composta  di  sei  notai,  ebe  trovausi  stabiliti  nel 
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distretto  del  capoluogo Nelle  città  di  Napoli  e di 

Palermo  i notai  componenti  la  Camera  saranno  al  nume- 
ro di  dieci.  Art.  404. 

Tra  i componenti  la  Camera  vi  sarà  un  Presidente 
ed  un  cancelliere.  11  cancelliere  distende  le  deliberazio- 
ni della  Camera,  le  controfirma , ne  rilascia  le  copie  e 
custodisce  tutte  le  carte.  Art.  W2. 

Il  presidente , il  cancelliere  e gli  altri  componenti  le 
Camere  notarili  saranno  eletti  da  Noi  sopra  liste  doppie 
che  ci  saranno  inviate  da’  tribunali  civili  di  ciascuna  pro- 
vìncia o valle.  Saranno  rinnovati  in  ogni  anno  per  me- 
tà. La  metà  che  dee  rinnovarsi  dopo  il  primo  anno , 
sarà  estratta  a sorte:  negli  anni  consecutivi  uscirà  quel- 
la parte  che  avrà  finito  il  biennio.  Art.  403. 

Le  Camere  notariali  avranno  le  seguenti  attribuzioni: 
1.  manterranno  la  disciplina  tra  i notai;  —2.  eser- 
citeranno la  censura  su  de'  medesimi,  con  esortazioni  pri- 
vate e con  riprensioni  in  pubblica  Camera;  — 3.  prever- 
ranno o concilieranno  tutte  le  controversie  tra  i notai 
per  cagione  dell  esercizio  delle  loro  funzioni;  ed  in  ca- 
so che  non  riescano  , daranno  il.  loro  parere  sulle 
medesime;  =.  4 preverranno  o concilieranno  egualmente 
tutte  le  querele  o richiami  delle  parti  contro  de’  notai 
per  ragione  delle  funzioni  notariali,  senza  pregiudizio 
dell’azione  innanzi  a’  tribunali,  se  vi  è luogo;  --  S.  da- 
ranno il  loro  parere  sulle  difficoltà  concernenti  gli  ono- 
rar» e le  vacazioni  de’  notai  , e su  tutte  le  controversie 
notariali,  appartenenti  alla  cognizione  de’  tribunali  ordi- 
nar», quante  volle  ne  saranno  richieste  da’tribunali  sud- 
detti; — 6.  eserciteranno  nell’  esame  degli  aspiranti  e de* 
notai  nuovamente  eletti  le  funzioni  prescritte  cogli  arti- 
coli  Si  e S8,  come  ancora,  nella  conferma  de’  notai  an- 
tichi, le  attribuzioni  contenute  nel  titolo  quinto  della  pre- 
sente legge  : — 7.  procederanno  alla  visita  de*  protocolli 
a norma  dell  articolo  30  della  presente  legge;  — 8.  am- 
moniranno i notai  delle  mancanze  alle  quali  la  legge 
non  ha  comminata  multa:  in  caso  di  reci  diva  il  notaio 
sarà  multato  nella  somma  non  maggiore  di  ducati  15, 
al  quale  effetto  la  Camera  ne  trasmetterà  il  verbale  al 
Voi.  IL  8/, 
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tribunal  civile  col  suo  parere  ; — 9.  rapporteranno  alla 
Gran  Corte  criminale  , al  Regio  Procuratore  presso  il 
Tribunale  civile,  ed  al  Giudice  di  circondario,  secondo 
la  gravità  de’  casi  , le  mancanze  de’  notai:  la  Gran  Corte 
criminale,  il  Tribunale  civile  o il  Giudice  del  circondario 
pronunzierà  contro  de’medesimi  le  pene  afflittive,  la  so- 
spensione o la  multa  a norma  delle  leggi;  — 10.  eserci- 
teranno la  vigilanza  e le  funzioni  prescritte  negli  articoli 
86,  87,  88  e 89,  ne’casi  di  morte,  destituzione,  cessazione, 
rinuncia  o traslocazione  da  una  provincia  o valle  all’al- 
tra di  un  notaio  esercente  ; — 1 1 . formeranno  gli  elen- 
chi de’ notai  in  attuale  esercizio,  e li  trasmetteranno  ai 
tribunali  civili  rispettivi:  i Regii  Procuratorii  presso  de' 
medesimi  li  dirameranno  a’ giudici  de’  circondarii  della 
provincia  o valle  e ne  trasmetteranno  copia  al  Segretario 
di  stato  Ministro  di  grazia  e giustizia: — 12.  rappresen- 
teranno tutti  i notai  della  provincia  o valle  in  tutto 
ciò  che  risgoarda  i loro  diritti  , ed  interessi  comuni. 
Ari.  1 04 . 

Nella  Camera  di  disciplina  notariale  saranno  trattati  gli 
affari  della  sua  competenza  nel  modo  seguente.  11  presi- 
dente vi  riferirà  ciò  che  occorre,  o egli  stesso,  o per  l’or- 
gano de'  relatori  che  destinerà  per  giro  tra  i componenti 
la  medesima  : il  presidente  tutte  le  volte  che  fa  da  re- 
latore, o il  relatore  da  lui  destinato , proporrà  alla  Ca- 
mera in  seguito  del  rapporto  il  suo  voto  che  sarà  deli- 
berativo : la  Camera  risolverà  a maggioranza  di  voli. 
Art.  10S 

La  Camera  nou  potrà  deliberare,  se  non  presenti  al- 
meno due  terzi  de’  suoi  componenti.  Per  Napoli  e 
Palermo  se  ne  richiede  almeno  la  metà.  In  caso  di 
parità,  il  voto  del  presidente  sarà  preponderante.  Ani- 
colo.  106. 

Nel  darsi  il  voto  sulla  idoneità  degli  aspiranti  esa 
minati  interverranno  i due  notai  aggiunti  , i quali  vo- 
teranno unitamente  a’  componenti  la  Camera  , che  non 
potranno  essere  minori  di  due  terzi  o della  metà,  giusta 
l’ articolo  precedente.  Art.  107 . 

Le  Camere  notariali  esigeranno  i dritti  stabiliti  nel- 
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(’  articolo  d«Ua  tariffa  annessa  alla  presente  legge  , ed 
inoltre  percepiranno  il  terzo  delle  multe  inflitte  a’ notai 
della  provincia  o valle  , fatta  che  ne  sarà  l’esazione,  e 
dedotte  le  spese  non  recuperabili  dalle  parti  condanna- 
te. — Il  prodotto  di  tali  prò  venti  sarà  impiegato  primie- 
ramente per  le  spese  necessarie  al  mantenimento  della 
Camera , ed  il  dippiù  sarà  in  fine  di  ogni  tre  mesi  di- 
stribuito tra  il  presidente,  il  cancelliere  ed  ì componen- 
ti la  Camera , nel  modo  seguente  : ai  presidente  parte 
doppia;  al  cancelliere  una  parte  e mezzo;  ed  una  parte 
a ciascuno  de'  componenti  fa  camera.  Ari.  108 • 

I presidenti,  i cancellieri,  i componenti  le  Camere,  e 
quelli  cbe  hanno  prima  esercitato  le  stesse  funzioni,  sa- 
ranno in  proporzione  della  durata  de'  loro  servizii,  grada- 
tamente considerali  nelle  perizie  e negli  altri  alti  affi- 
dali dalla  legge  al  ministero  de’  notai,  da  ordinarsi  dalle 
Gran  Corti  e tribunali  o dai  loro  presidenti.  Art.  109 . 
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1.  Circolare  del  19  marzo  1819. 

La  facoltà  di  accordare  i congedi  , de’  quali  è quistione  nella 
mia  circolare  de’  28  dello  scorso  aprile  , debbe  estere  regolata  a 
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norma  dell' articolo  191  del  regolamento  sul  notariato.  Apparter- 
rà al  Ministro  di  grazia  e giustizia , allorché  si  tratterà  di  con- 
gedo chiesto  da  qualche  componente  di  camera  notarile , e sarà 
delle  attribuzioni  del  Tribunale  civile , se  debbe  accordarsi  agli 
impiegati  negli  arcbivii  di  esse  — La  durala  del  congedo  per 
questi  ultimi  può  estendersi  a tutto  quel  tempo  , che  il  regola- 
mento de’  18  oovembre  18(7  permette  ai  Tribunali  di  concede- 
re o prorogare  per  gl'  i mpiegati  nella  cancelleria  , osservandosi 
non  però  in  ogni  caso  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  10, 
11  e 22  del  citato  regolamento  de*  18  novembre,  rispetto  alle  ri- 
tenzioni , ed  all’  uso  di  queste  , sotto  la  risponsabilità  di  colui  , 
cui  appartiene  il  curarne  I’  esecuzione  — Daranno  Elleno  di  ciò 
comunicazione  a’  tribunali  civili  ed  alle  camere  notarili  delle  ri- 
spettive provioce  per  intelligenza  e norma. 

Decreto  del  21  gennaio  1833. 

Volendo  sottoporre  a norme  uniformi  ed  invariabili  i congedi 
degli  impiegati  de'  varii  rami  di  pubblica  amministrazione , cosi 
per  ciò  che  riguarda  il  modo  onde  accordarti  e la  durata  di  es- 
si, come  anche  il  godimento  de’  soldi  ; — Sulla  proposizione  del 
Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze;  — Udito  il  No- 
stro Consiglio  ordinario  di  Stato;  — Abbiamo  risoluto  di  decre- 
tare, e decretiamo  quanto  segue: 

1.  Tutti  gl’  impiegati  civili  , giudiziari!  ed  amministrativi,  che 
dipendono  direttamente  dui  Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato, 
dirigeranno  ai  medesimi  le  dimande  di  congedo  ; ed . ove  siano 
esse  poggiale  sopra  ragionevoli  motivi  ben  giustificati,  potranno 
da  loro  ottenerlo  per  un  tempo  non  più  lungo  di  un  mese.  Le 
proroghe  di  tali  congedi,  e quelle  di  una  durata  maggiore  di  un 
mese,  rimangono  a Noi  riserbate. 

2.  1 congedi  degli  altri  impiegali  dipendenti  direttamente  dai 
capi  di  grado  inferiore  ai  Ministri  , saranno  accordati  da  quelli 
per  un  mese,  dai  Ministri  per  due,  o da  Noi  per  un  tempo  più 
lungo. 

3.  li  congedo  de’  diplomatici  di  qualunque  grado,  non  potrà  es- 
sere accordato  che  da  Noi  , e colle  condizioni  che  stimeremo  di 
apporvi. 

■i.  Il  congedo  di  detti  impiegati  civili  produrrà  sempre  la  per- 
dita del  soldo  e degli  averi  annessi  alla  carica  , tranne  il  solo 
caso  di  ben  giustificata  infermità  da  curarsi  nella  rispettiva  re- 
sidenza, — Accordiamo  ai  Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  la 
facoltà  di  far  pagare  agli  infermi  durante  il  congedo,  0 dopo  la 
fine  di  esso,  la  metà  del  soldo:  l’ intero  non  potrà  accordarsi  in 
alcun  caso  che  da  Noi,  per  gravi  motivi,  in  seguito  di  rapporto 
del  rispettivo  Ministro,  e sempre  dedotta  la  somma  spesa  per 
supplire  le  veci  deli’  impiegato  in  congedo. 

3.  Sono  avocate  tutte  le  leggi , i decreti  ed  i regolamenti  di 
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qualunque  sorto  emanati  precedentemente  sulla  materia  di  cui 
trattasi. 

6.  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  , ed  i Ministri  Segretarii  di  Stalo  delle  finanze , degli 
affari  interni,  e della  polizia  generale  sono  inaricati , ciascuno 
per  la  sua  parte , della  esecuzione  del  presente  decreto. 

2.  Circolare  del  4 giugno  1823. 

Dalle  dilucidazioni  prese  in  conseguenza  deli*  esame  de’  conti 
renduti  dalle  Camere  notarili  ho  rilevato,  che  qualche  cancelliere 
dopo  l'osservanza  delta  novella  legge  de’ 21  giugno  1819  sul  re- 
gistro, abbia  trascurato  di  tenere  il  repertorio  prescrìtto  nella 
circolare  di  questo  ministero  del  di  10  marzo  1819.  L’obbligo 
in  essa  imposto  a’  cancellieri  delle  Camere,  deriva  da  disposizione 
del  regolamento  dei  27  dicembre  1819;-  e tuli  disposizioni  non 
sono  state  ubrogate,  ma  espressamente  confermate  cogli  articoli 
33  e 34  della  legge  de’  21  giugno.  — Elleno  invigileranno  per- 
chè la  disposizione  dell’  enunciata  circolare  sia  esattamente  osser- 
vala, e mi  assicureranno  dell’  adempimento  ». 

3.  « Si  è dubitato  a beneficio  di  chi  debba  cedere  il  dritto  stabili- 
to col  Reai  decreto  de’  21  settembre  1828  io  compenso  della 
carta  di  bollo,  che  per  uso  delle  parti  s’ impiega  nel  repertorio 
dei  cancellieri  delle  Camere  notarili.  Siccome  perla  circolare  de' 
10  marzo  1819  la  spesa  di  cotesti  repertori'!  deve  somministrar- 
si dai  fondi  degli  archivii  notarili,  è chiaro  che  il  prodotto  del 
compenso  stabilito  col  succennate  decreto  dee  introitarsi  in  be- 
neficio degli  archivii  medesimi.  — Elleno  quindi  disporranno  , che 
nei  conti  degli  archivii  notarili  si  tenga  ragione  dell  introito  e del- 
1’  esito  per  la  tenuta  de’  repertorii  ». 

4. 1 Cancellieri  delle  Camere  notariali  sono  per  disposizione  espres- 
sa di  legge  nel  numero  de’  componenti  le  medesime.  La  legge 
istessa  richiede  per  le  deliberazioni  delle  Camere,  che  sieno  pre- 
senti almeno  dne  terzi  de’  loro  componenti.  Chiaro  è dunque  che 
i cancellieri  nella  loro  qualità  di  componenti  le  Camere,  possono 
e debbono  partecipare  a tutte  le  deliberazioni  delle  medesime  , 
quando  vi  sieno  presenti.  Le  attribuzioni  specifiche  date  a’  cancel- 
lieri non  distruggono  la  loro  qualità  essenziale  di  componenti  le 
Camere  , e quindi  di  votanti  nelle  medesime  «—  Che  se  così  non 
fosse,  a prescindere  da  ogni  altra  osservazione,  eglino  non  potreb- 
bero nè  dovrebbero  mai  votare.  Nè  saprei  vedere  in  qual  modo, 
nel  sistema  della  Camera  , non  potrebbero  ritenersi  come  capaci 
di  votare  nel  fine  di  compiere  il  numero  necessario  della  Camera 
per  le  sue  deliberazioni.  — Comunichi  questa  ministeriale  alla 
Camera,  e ne  curi  la  regolare  osservanza-  — Ciò  di  riscontro  al 
di  lei  rapporto  dei  1.  di  questo  mese.  Minùteriale  del  4 marzo 
1837  al  P.  C.  ik  Salerno. 

5.  La  importanza  delle  carte  e degli  oggetti  che  alle  Camere  ed 
agli  archivii  notariali  appartengono , esige  che  sia  tenuto  delle 
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une  e degli  altri  esattissimo  inventario.  E la  importanza  «stessa 
richiede  che  i presidenti  ed  i cancellieri  delle  Camere  , ciascuno 
per  le  sue  attribuzioni  , giusta  la  L.  23  novembre  1819  sol  no- 
tariato , al  cessar  delle  loro  funzioni,  facciano  ai  loro  successori 
la  consegna  delle  carte  e degli  oggetti  anzidetli.  Trovo  anzi  op- 
portuno che  I’  atto  delta  consegna  abbia  luogo  coll’  intervento  di 
un  giudice  del  Tribunale  civile,  che  sarà  all'  uopo  delegato  dal 
Procuratore  del  Re.  — Trovo  pure  opportuno  che  per  la  conse- 
gna istessa  sieno  adottate  le  prescrizioni  comprese  negli  articoli 
944  e seguenti  del  Regolamento  di  disciplina  in  vigore.  — Elleno 
daranno  le  dispositioni  per  la  esecuzione  di  questa  circolare , e 
ne  cureranno  il  dovuto  adempimento.  Circolare  del  20  aprile 
1833. 

Ministeriale  del  10  giugno  1833  al  P.  C.  in  Cosenza  sul  dub- 
bio se  la  risponsabilità  delle  carie  deW  archivio  gravi  esclusiva- 
mente  sul  presidente 

Sul  proposto  dubbio  è stato  osservato:  Che  il  presidente  della 
Camera  notariale  essendo  per  legge  il  Conservatore  dell’  archivio, 
è 8 Ini  esclusivamente  che  debbe  esser  data  la  consegna  di  che 
trattasi;  Che  gli  uffiziali  dell’  archivio  non  vi  potrebbero  parteci- 
pare immediatamente,  senza  diminuire  la  somma  della  risponsa- 
bilità che  la  legge  fa  cadere  tutta  sul  conservatore.  Che  però  ciò 
non  impedisce  che  il  presidente  nella  sua  qualità  di  conservatore 
non  possa  , sempre  però  sotto  la  sua  risponsabilità  , incaricare 
alcuno  degli  uffiziali  dell’  archivio  di  attendere  alla  custodia  di  al- 
cuna parte  dell’archivio  istesso  ». 

Decreto  del  1 febbraio  1820.  . 

Vista  la  legge  de’ 23  di  novembre  1819  sul  notariato;  — Sulla 
proposizione  del  Nostro  Segretario  di  Stato,  Ministro  di  grazia  e 
giustizia;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quan- 
to segue:  ' . 

Il  presidente  della  Camera  notariale  di  ogni  provincia  o valle, 
in  caso  d’ impedimento  , sarà  rimpiazzato  dal  componente  antico 
per  ordine  di  nomina  della  Camera  medesima.  Le  funzioni  dei 
cancellieri  presso  della  detta  Camera  , io  caso  d’ impedimento  , 
saranno  disimpegnate  dal  componente  il  meno  antico  per  ordine 
di  nomina  ; ma  la  cassa  dell’  archivio  potrà  essere  amministrata 
da  altro  componente  o impiegato  presso  dell’archivio  medesimo, 
qualora  venga  particolarmente  nominalo  dal  cancelliere  proprie- 
tario che  abbia  già  data  la  sua  cauzione. 

2.  Il  Nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia 
ed  il  Ministro  di  Stato  presso  il  Nostro  Luogotenente  generale 
nei  Reali  domimi  oltre  il  Faro  sodo  incaricati  della  esecuzione 
del  presente  decreto. 

Onde  la  nomina  de’  componenti  le  camere  notarili  segna  rego- 
larmente ed  uniformemente  in  tutte  le  province  , trovo  necessa- 
rio che  i Tribunali  civili  ; sempre  che  ne  sia  il  caso , debbano 
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prima  di  deliberare  sulla  medesima  , prender»  I’  avviso  delle  ca- 
mere istesse.  — Destinati  questi  collegi i a rappresentare  tutti  i 
notai  delle  rispettive  provioce  , possono  , in  preferenza  di  altri, 
conoscere  11  grado  d' istruzione , la  probità,  il  merito  e la  con- 
dotta di  questi  pubblici  funzionarli.  L'  insieme  di  queste  notizie 
non  può  eh’  essere  prezioso  per  la  scelta  di  coloro , a’  quali  deb- 
bono affidarsi  le  importanti  funzioni  di  componenti  le  camere  no- 
tarili. Serva  ciò  di  norma  a’ collegi!  presso  de'quali  Elleno  eser- 
citano il  pubblico  ministero  a. 

Circolare  degli  11  dicembre  1824. 

L’  articolo  103  della  legge  de’  23  novembre  1819  determina  in 
qual  modo  debba  succedere  in  ogni  anno  la  rinnovazione  de* 
componenti  le  camere  notarili.  — Onde  assicurare  sempre  più 
l'esatto  e regolare  servizio  delle  medesime,  S.  M.  nel  Consiglio  di 
Stato  ordinario  de’  29  del  passato  mese  di  novembre,  si  è degna- 
ta disporre  che  tutti  o alcuni  decomponenti  le  camere  notarili  che 
debbono  essere  rinnovali,  possano  essere  rieletti  per  l’altro  biennio 
che  succede,  compiuto  il  quale  dovranno  cessare  dall'esercizio, 
nè  potranno  esser  nominati  che  dopo  il  lasso  di  due  anni.  — Nel 
Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determinazio- 
ne 1'  uso  conveniente. 

Decreto  del  30  marzo  1827. 

Veduta  la  legge  del  di  23  novembre  1819  sul  notariato,  in  ciò 
che  alle  attribuzioni  delle  camere  notarili  ha  riguardo  ; — Volen- 
do sempre  più  assicurare  la  impazialilà  e la  giustizia  nelle  deli- 
berazioni delle  anzidetle  camere  notarili;  — Veduto  il  parere  del- 
la Consulla  generale  del  regno;  — Sulla  proposizione  del  Nostro 
consigliere  Ministro  di  Stato , Ministro  Segretario  di  Stato  di  gra- 
zia e giustizia;  — Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario;  — 
abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  L'  ascendente  ed  il  discentente,  i fratelli,  lo  zio,  i nipoti , i 
cugini  in  primo  grado,  e gli  affini  ne’ gradi  medesimi  non  po- 
tranno essere  simultaneamente  componenti  della  stessa  camera 
notariale. 

2.  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia,  ed  il  Nostro  Luogotenente  genera- 
le in  Sicilia  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

Circolare  del  5 febbraio  1834. 

Ad  oggetto  che  in  tutte  le  province  la  rinnovazione  dei  com- 
ponenti le  camere  notariali  succeda  collo  stesso  metodo  e nel 
tempo  istesso,  ho  trovato  opportuno  dar  luogo  alla  presente  i- 
struzione.  A nuove  disposizioni  ho  aggiunto  quelle  esistenti  sulla 
materia,  conservandole  per  alcune  nella  loro  integrità,  e per  al- 
tre quelle  modificazioni  arrecandovi  , che  la  esperienza  ha  recla- 
mato. Potrò  cosi  augurarmi  che  questa  parie  di  servizio  riman- 
ga interamente  assicurata,  e possa  altresì  corrispondere  al  fine 
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di  sua  destinazione.  La  camere  notariali  essendo  coltegli  di  di- 
sciplina, debbono  nella  loro  composizione  ispirare  il  maggiore  ri- 
spetto e la  maggiore  fiducia,  cosi  ai  notai  che  dalle  medesime  ri- 
levano, come  ai  particolari  che  dovessero  mai  adirle.  Nella  com- 
binazione di  questo  principio  coi  precetti  della  legge  sul  notaria- 
to stanno  le  seguenti  disposizioni;  , 

4.  Nel  mese  di  aprile  di  ciascun  anno,  ogni  camera  notariale 
farà  pervenire  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile 
della  provincia  un  notamento  di  tutti  i notai  stabiliti  nel  distreU 
to  del  capo  luogo.  / . 

2.  Per  ciascuno  de’ notai  compresi  in  questo  notamento  do- 
vrà indicarsi;  1.  1’  età;  2.  la  data  della  sua  ammissione  al  nota- 
riato; 3.  il  comune  della  sua  residenza;  4.  la  distanza  tra  que-  n 
sto  comune  ed  il  comune  capo-luogo;  S.  se  tra  I*  un  comune  e 

I'  altro  sia  agevole  la  comunicazione  in  ogni  periodo  dell’  anno  ; 
6.  se  sia  parente  od  affine,  ed  in  qual  grado,  ad  altri  notai  com- 
presi nel  notamento  islesso  ; 7.  se  trovisi  in  perfetta  regola 
così  per  lo  patrimonio  e perla  cauzione , come  per  ogni  altro  a- 
dempimenlo  coi  sia  obbligato  ad  eseguire  verso  la  camera  e 
l’ archivio  notariale;  8.  se  sia  stato  sottoposto,  in  qual  tempo , e 
per  quali  cause  a misure  disciplinari , a giudizi!  penali  o corre- 
zionali o ad  altre  misure  di  rigore  , a ragione  soprattutto  del 
notariato,  e quali  esse  siano  state;  9.  quale  opinione  goda  in  ge- 
nerale sotto  il  rapporto  di  probità  e d’ istruzione;  10.  te  sia  sta- 
to altra  volta  componente  della  camera , in  qual  tempo , e per 
quale  periodo  di  tempo,  e per  quali  motivi  abbia  cessato  di  ap- 
partenervi. 

3.  A questo  notamento  la  camera  aggiungerà  la  indicazione 
de’  notai  che,  a suo  giudizio,  possono  meritare  di  essere  presi  in 
ispeciale  considerazione  per  la  scelta  de’ componenti  la  me- 
desima. 

4.  Il  Procuratore  del  Re  comunicherà  al  Tribunale,  colle  sue 
osservazioni , il  lavoro  della  Camera.  Riunito  ogni  altro  schiari- 
mento sarà  considerato  opportuno  , il  Tribunale  in  conseguenza 
di  requisitoria  del  Procuratore  de)  Re , e con  apposita  delibera- 
zione, adempirà  alla  formazione  delle  liste  doppie  richieste  dnl- 
1’ art.  103  (fella  legge  de’ 23  novembre  1829,  indicando  ciao  can- 
didati per  ciascuna  piazza.  La  deliberazione  del  tribunale  , e la 
requisitoria  del  Procuratore  del  Re  dovranno  essere  motivale. 

5.  Nella  prima  quindicina  del  mese  di  giugno,  dovrà  pervenire 
nel  Ministero  di  grazia  e giustizia  il  lavoro  della  camera  e del 
Tribunale. 

6.  A’  termini  deli’ art.  405  della  legge  anzidetto  de’ 23  novem- 
bre 1819 , dovrà  essere  rinnovata  in  ciascuna  camera  per  ogni 
anno  la  metà  de’  suoi  componenti.  Se  in  alcuna  camera  esistono 
presidenti  o cancellieri  di  nomina  precedente  all’attuale  legge  sul 
notariato  ( e quindi  non  biennali  ) , non  potendo  costoro  essere 
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rinnovali  , la  metà  anzidetto  da  rinnovarsi  s’ intende  in  rappor- 
ta agli  altri  componenti  che  rimangono.  Se  vi  abbia  perciò  nu- 
mero dispari , saranno  rinnovati  tu  prima  volta  tre  componenti, 
e due  nella  seconda  , e cosi  successivamente. 

7.  Nella  scelta  de’ presidenti  e de’ cancellieri  6i  avrà  cura  di 
esaminare,  se  convenga  meglio  affidarne  le  funzioni  a nuovi  com- 
ponenti , od  a quelli  che  vanno  soggetti  a' rinnovazione. 

. 8.  Giusta,  il  Sovrano  rescritto  del  11  dicembre  1824,  i compo- 
nenti le  camere  notariali  che  debbono  essere  rinnovati  , potran- 
no essere  rieletti  in  tutto  od  in  parte  per  lo  biennio  che  succe- 
de , compiuto  il  quale  dovranno  però  cessare  dall’esercizio,  nò 
potranno  essere  nominati  cbe  dopo  il  lasso  di  due  anni. 

9.  Nella  scelta  de’  componenti  le  Camere  notariali  delle  pro- 
vince , ad  eguali  condizioni  di  probità  e d’ costruzione  , si  avrà 
particolarmente  riguardo  ai  notai  residenti  nel  capo-luogo  della 
provincia,  o nei  comuni  cbe  vi  sono  più  prossimi. 

10.  L’  esercizio  della  carica  de’  componenti  la  Camera  notaria- 

le comincerà  al  primo  dell'  anno.  I rimpiazzi  cbe  potranno  avveni- 
re nel  corso  del  biennio  , dovranno  terminare  all’  epoca  in  cui 
sarebbe  cessato  1’  esercizio  delle  persone  , alle  quali  si  è stato 
surrogato.  ' 

1 1 . Se  nel  corso  dell’  anno  avvenga  alcuna  vacanza  di  Compo- 
nenti per  morte , rinunzia,  od  altro  motivo,  le  Camere  ed  1 Tri- 
bunali dovranno  procedere  immediatamente  alla  proposizione  del 
rimpiazzo  secondo  la  forma  di  sopra  stabilita  — Elleno  comuni- 
cheranno questa  circolare  a’  collegi!  rispettivi  ed  alle  Camere  no- 
tariali, e ne  cureranno  il  dovuto  adempimento». 

RetcriUo  del  31  ottobre  1837. 

Per  la  legge  de’ 23  novembre  1819  nnove  prescrizioni  furono 
sostituite  alle  precedenti  sulla  nomina  particolarmente  de’  presi- 
denti e de’  cancellieri  delle  Camere  notariali.  La  legge  stessa  ri- 
tenne, fiocbè  non  avessero, avuto  altra  destinazione  . quelli  tra  i 
Presidenti  ed  i Cancellieri  delle  Camere,  i quali  esistendo  al  tem- 
po di  sua  pubblicazione,  godevano  un  soldo  fisso.  In  fine  un  So- 
vrano rescritto  degli  11  dicembre  1834  dispose  che  tutti  od 
alcuni  de’  componenti  le  Camere  notariali,  i quali  ai  termini  del- 
la mentovata  legge  de’ 23  novembre  1819  dovessero  essere  rinno- 
vati di  biennio  in  biennio,  potessero  essere  rieletti  per  lo  biennio 
successivo,  compiuto  il  quale,  dovessero  però  cessare  dall’  eser- 
cizio, nè  potessero  essere  nominati* cbe  dopo  il  lasso  di  due  an- 
ni. Or  ad  occasione  di  alcuna  vacanza  di  piazza  di  cancelliere 
con  soldo  in  Camera  notariale  , S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  de’  17  settembre  del  cadente  anno , nel  fioe  di  assicurare 
sempreppiù  le  disposizioni  comprese  nella  legge  de*  23  novembre 
1819  sulla  nomina  de’  componenti  le  Camere  notarili , ed  avuto 
altresì  riguardo  alle  peculiari  attribuzioni  dei  presidenti , e de’ 
cancellieri  nelle  medesime,  si  è degnata  disporre  : 

Voi.  ir. 
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Che  coloro  i quali  sono  , o saranno  destinati  agli  ufuii  di  pre- 
sidenti o di  cancellieri  delle  Camere  anzidetto  , possano  ossei» 
confermati  indistintamente  da  biennio  in  biennio , tolta  la  limita- 
zione imposta  nel  Reale  rescritto  testò  enunciato  degli  11  dicembre 
1834;  e che  debbano  osservarsi  le  regole  della  riferita  legge  del  1819 
intorno  a’  soldi , secondocbè  mancheranno  quelli  , tra  gli  attuali 
presidenti  o cancellieri,  i quali  per  le  precedenti  disposisioni  tro- 
vansi  di  avere  la  carica  senza  limitazione  di  tempo  e con  soldo. 
Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  risoluzione 
per  lo  dovuto  adempimento  ». 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in  Catanzaro 
aveva  chiesto  di  autorizzarsi  la  Cameni  notariale  ad  avere  , sen- 
s’ ali  un  pagamento  , le  fedi  di  perquisizione  dalla  G.  C.  criminale 
che  occorressero  pei  nolai  che  debbono  comprendersi  nello  sta- 
to prescritto  dalla  circolare  de’  5 febbraio  1854  per  la  rinno- 
vazione de’ componenti  te  Camere  notariali.  Con  ministeriale  de’ 
5 marzo  1834  fu  osservato  cbe  le  correlative  notizie,  abbisognan- 
do per  motivo  di  pubblico  servizio,  potessero  chiedersi  ed  aver- 
si in  linea  di  corrispondenza,  senzachè  perciò  facesse  d’  uopo  di 
formale  spedizione  delle  fedi  di  perquisizione.  — In  conformità  di 
ciò  fu  anche  scritto  sotto  la  medesima  data  al  Procurator  gene- 
rale del  Re  presso  la  G.  C.  criminale  nulla  provincia  di  Ca- 
tanzaro. 

Con  ministeriale  del  SI  maggio  1834  iodiritta  al  Procuratore  del 
Re  presso  il  Tribunal  civile  di  Napoli  è stato  osservato:  Cbe  la  im- 
portanza delle  funzioni  notarili  esige  cbe  non  sieno  affidate  se  non  a 
persone  che  siensi  distinte,  e.distinguansi  per  probità,  per  istruzione, 
e per  costante  attaccamento  a’  proprii  doveri  ; Che  questi  requisiti 
debbono  anche  dippiù  concorrere  io  coloro  che  nominati  da  S.  M. 
componenti  di  Camere  notariali,  debbono  attendere  alla  disciplina 
su’  notai:  Che  quindi  a formare  giusto  concetto  della  condotta  di 
alcun  notaio,  sia  opportuno  ricercare,  se  trovisi  il  suo  nome  no- 
talo, ed  in  qual  modo,  ne’  registri  criminali  o correzionali  : Che 
lo  stato  cui  trovasi  giunto  il  corso  della  imputazione  serve  emi- 
nentemente a far  conoscere  il  valore  della  imputazione  stessa  nel 
rapporto  dell’  individuo  cui  è fatta  : Che  d'  altronde  questi  fatti 
si  hanno  poi  a combinare  colla  condotta  cbe  posteriormente  è sta- 
ta serbala:  Cbe  i registri  delle  Camere  in  fatlo  di  notizie  di  questa 
specie,  o per  misure  disciplinari,  non  sono  , uè  possono  essere 
di  pubblica  ragione,  servendo  esclusivamente  ad  uso  delle  Came- 
re istesse  , a’  rapporti  per  la  disciplina  eh'  è affidata  alle  mede- 
sime , ed  alle  superiori  autorità  governative. 

Ministeriale  del  6 maggio  1835  al.  C.  P.  in  Napoli. 

La  Camera  notariale  ha  dovuto  farle  pervenire  , giusta  la  mia 
circolare  de’  5 febbraio  dello  scorso  anno  . il  suo  lavoro  per  la 
rinnovazione  della  metà  de’  componenti  la  CtUiera  istessa.  Ame- 
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rei  conoscere  , se  questo  lavoro  sia  stato  eseguito  in  conformili 
de’  n.  t e 1 della  circolare.  Nell’  anno  scorso  la  Camera  presen- 
tò il  nolamenlo  pei  soli  notar!  residenti  nella  capitale.  Alla  stes- 
sa ocrasiooe  la  Camera  non  si  mostrò  abbastanza  penetrata  del- 
la obbligazione  che  t’  è imposta  d’ indicare  i notai  che  a suo  giu- 
dìzio potessero  meritare  di  esser  presi  in  ispeciale  considerazio- 
ne per  la  scelta  dei  componenti.  In  vece  di  presentare  idee  po- 
sitive e riunite  sull’oggetto,  si  limitò  per  alcuni  notai  unicamente 
alla  frase  generica  — tligibili  per  componenti.  — lo  questa  circo- 
stanza non  posso  dispensarmi  di  richiamare  I’  attenzione  di  lei  e 
dei  collegio  sulla  proposizione  dovrà  farsi  de'  candidati  ai  compo- 
nenti la  Camera,  Previo  il  pib  rigoroso  esame,  conviene  che 
sieno  all’  uopo  presentati  de’  nomi  che  godano  emioentemente  il 
suffragio  delia  pubblica  opinione  per  probità,  per  severità  di  prin- 
pii , per  istruzione,  per  attitudine  al  servizio  cbe  dee  adempirsi. 
Destinati  a formar  parte  di  collegio  di  disciplina,  debbono  impor- 
re alla  classe  dei  notai  ed  al  pubblico  , meno  colla  efficacia  delle 
loro  attribuzioni  cbe  per  la  garaatia  delle  virtù , e de’loro  pregi. 
E pure  necessario  che  la  deliberazione  del  Tribunale  presenti  sul- 
l'  oggetto  idee  specifiche  e di  comparazione,  anziché  generali,  va- 
glie, quasi  espressione  unica  di  propria  convisione,  e min  di  mez- 
zo ad  ottenere  l’altrui  assentimento.  Sotto  questo  punto  di  veduta 
la  deliberazione  dell’anno  scorso  per  verità  lasciava  alcuna  cosa 
a desiderare  ». 

Ad  occasione  di  rinnovazione  di  componenti  della  camera  no- 
tarile di  Napoli  con  Ministeriale  del  15  gennaio  1859  si  osserva- 
va— che  il  lavoro  per  la  rinnovazione  de’ componenti  avrebbe  do- 
vuto eseguirsi  dalla  seconda  camera,  anzicchè  in  sessione  genera- 
le, come  era  stato  praticato  — cbe  dovea  rilevarsi  dalla  delibera- 
zione , se  fosse  convenuto  meglio  di  procedersi  alla  rinnovazione 
ovvero  alla  conferma  de’  componenti:  che  in  generale  la  conferma 
devesi  preferire  alla  rinnovazione  , quando  particolari  circostanze 
non  vi  si  oppongono. 

Ministeriale  del  29  febbraio  1840  al  P.  C.  in  Avellino.  La  di- 
sposizione della  legge  intorno  alla  cessazione  de*  componenti  delle 
camere  notariali  allorché  compiono  il  periodo  assegnato  per  le 
rispettive  funzioni,  non  porta  seco  la  cessazione  di  pieno  dritto,  eh» 
non  è dalla  legge  dichiarala.  Cosi  à chiaro  che  qualora  gli  at- 
tuali componenti  non  vengono  rimpiazzati  da’  nuovi , debbono  con- 
tinuare nei  loro  esercizio.  Questa  intelligenza  uniforme  al  metodo 
invalso  finora,  è uniforme  ancora  a’  prìncipii  regolamentarli,  se- 
condo i quali  il  funzionario  non  poò  lasciare  il  proprio  uffìzio 
finché  non  sia  rimpiazzato  dal  successore,  o da  chi  deve  supplir- 
lo. il  servizio  presso  la  camera  rimarrebbe  paralizzato , ove  per 
poco  venisse  per  alcuna  circostanza  paralizzata  la  installazione  dei 
nuovi  componenti. 

Circolare  del  21  ottobre  1855.  Nel  fiue  di  affidare  gli  uffizii  di 
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('residente  e Cancelliere  delle  Camere  Notariali  a coloro  tra  r no- 
tai che  per  la  loro  residenza  nel  capo-luogo  potessero  meglio  che 
altri  assistere  alle  loro  incombenze  , e conoscere  meglio  ancora 
i particolari  di  questa  parte  tanto  importante  di  servizio,  S.  M. 
il  Re  (D.G.  ) nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  5 ottobre  cor- 
rente anno  e mese  in  Napoli  si  è degnata  comandare,  che  i Pre- 
sidenti ed  i Cancellieri  delle  Camere  Notarili,  debbonsi  presceglie- 
re tra  i notai  residenti  nel  Capoluogo  di  provincia,  tranne  il  caso 
in  cui  gravissime  circostanze  menassero  alla  necessità  di  prati- 
carsi il  contrario. 

Nel  Reai  Nome  le  partecipo  ete. 

Il  presidente  del  tribunale  Civile  di  S.  Maria  propose  il  dubbio, 
se  sotto  l’ impero  del  suddetto  rescritto  del  5 ottobre  1855,  per 
la  provincia  di  Terra  di  lavoro  dovesse  la  scelta  del  Presidente 
e del  Cancelliere  circoscriversi  tra  I notai  di  Caserta  e di  S.  Ma- 
ria, ovvero  estendersi  ancora  a quelli  di  Capua  , essendo  antico 
uso  il  considerare  nelle  stesse  condizioni  i comuni  di  Capua  , S. 
Maria,  e Caserta  per  la  divisione  dei  poteri  giudiziarii  ed  ammini- 
strativi che,  tolta  tra  essi  ogni  distinzione,  ne  ha  costituiti  altret- 
tanti capoluoghi.  Con  Ministeriale  del  23  agosto  1856  fn  rispo- 
sto che  col  cennato  rescritto  si  ebbe  in  mente  di  affidare  le  ca- 
riche di  presidente  e di  cancelliere  delle  camere  a coloro  che 
per  la  loro  residenza  nel  capoluogo,  potessero  meglio  che  altri  as- 
sistere alle  loro  incombenze.  Che  perciò  residendo  la  camera 
notariale  in  S.  Maria,  dovessero  i presidenti  ed  j cancellieri  sce- 
gliersi in  preferenza  tra  i notai  quivi  residenti,  salvo  a passarsi 
a quelli  di  Caserta  e Capua,  qualora  tra  i primi  mancasse  chi  po- 
tesse soddisfare  all’  importanza  della  carica. 

Circolare  del  14  agosto  1855.  Affinchè  la  rinnovazione  de’ com- 
ponenti le  camere  abbia  luogo  in  ogni  anno  con  lo  stesso  meto- 
do , e nello  stesso  tempo  , con  la  circolare  del  3 febbraio  1834 
venivano  indicate  delle  norme  comuni  per  tutte  le  camere.  Ve- 
niva stabilito  in  che  modo  doveva  farsi  il  lavoro  dalle  camere  e 
dei  tribunali , e fra  I’  altro , col  paragrafo  5 veniva  disposto  che 
nella  prima  quindicina  del  mese  di  giugno  di  ciascun  , anno  do- 
vesse pervenire  in  questo  ministero.  Malgrado  queste  prescrizio- 
ni , niun  tribunale  si  à dato  la  premura  di  adempiervi.  Mi  veggo 
quindi  nella  necessità  di  richiamare  le  SS.  LL.  all'adempimento 
delle  cennate  prescrizioni  , apponendo  a di  loro  risponsabililà  o- 
gni  ulteriore  ritardo  possa  sperimentarsi  in  questa  parte  di  pub- 
blico servizio.  Mi  attendo  immancabilmente,  pel  prossimo  settem- 
bre , il  lavoro  per  la  proposta  de’  nuovi  componenti  del  venturo 
anno  1856  ».  , • 

Rescritto  del  13  dicembre  1856.  Da  qualche  Camera  Notarile  si 
è promosso  il  dubbio,  se  un  Componente  nominato  a rimpiazzo 
di  un  altro,  che  avesse  di  già  percorso  un  periodo  di  esercizio  , 
dovesse,  specialmente  nel  rapporto  della  riconferma,  computare  la 
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durata  dpi  proprio  servìzio  dal  di  della  nomina  di  lui , o da  quel- 
lo dell*  altro  Componente.  Avendo  io  rassegnato  un  tal  dubbio 
all’  alta  Sapienza  del  Re  (N.  S.  ) , la  M.  S.  nel  Consiglio  Ordina- 
rio di  Stato  del  2 volgente  mese , si  è degnata  dichiarare  che  il 
Componente  sostituito  ad  altro,  che  non  abbia  compiuto  il  bien- 
nio , non  possa  essere  riconfermato , se  abbia  esercitato  1’  uffizio 
di  componente  per  un  secondo  biennio , oltre  il  tempo  della  so- 
stituzione ad  altri. 

Nel  Reai  Nome  ec. 

Mini  iteriate  del  3 gennaio  1857  al  P.  C.  in  Calamaro.  Hi  è per- 
venuto con  molto  ritardo  il  lavoro  del  Tribunale  per  la  rinnova- 
zione dei  Componenti  di  colesta  Camera  notarile. 

Trovo  pure  che  in  esso  manca  la  indicazione  dei  notai , che 
potessero  rimpiazzare  il  Presidente , ed  il  Cancelliere  nel  caso 
che  la  proposta  conferma  dei  medesimi  non  venisse  accolta.  Questa 
facoltà  appartiene  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  , ed  il  Tribù, 
naie  non  deve  omettere  di  presentare  la  bina  dei  soggetti , che 
secondo  la  proposta  della  Camera  notarile , possono  essere  pre- 
feriti nella  scelta  tanto  di  Presidente  e Cancelliere  , quanto  di 
ogni  altro  Componente  della  Camera. 

In  conseguenza  di  questi  principi! , Ella  farà  sollecitamente 
supplire  dal  Tribunale  a questa  mancanza,  e senza  menomo  ri- 
tardo mi  farà  pervenire  1’  analoga  deliberazione  ». 

Con  ministeriale  degli  8 ottobre  1836  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  civile  in  Napoli  è stato  disposto  che  niun 
giudizio  possa  aver  luogo  da  parte  della  camera  notariale , sen- 
zachè  egli  ne  sia  informato  e lo  abbia  approvato.  Nella  ministe- 
riaje  istessa  è stato  aggiunto,  che  in  caso  di  dubbio,  debbasi  ri- 
ferirne al  Ministero  di  Giustizia;  e che  altrimenti  i componenti  la 
camera  notariale  sieno  risponsabili  nel  loro  particolar  nome,  di  o- 
gni  danno  ed  interesse  possa  avvenire  alla  medesima. 

7.  Circolare  del  87  giugno  1832.  Per  agevolare  la  dimostra- 
zione delle  somme  erogate  dagli  appoderati  degli  archivii  per  ispe- 
se  di  posta  in  ragione  della  corrispondenza  delle  camere  , di  ac- 
cordo col  Ministro  delle  Finanze  è stalo  stabilito,  che  le  officine 
di  posta  continuino  a riscuotere  il  porlo  della  corrispondenza 
delle  camere:  che  in  fine  di  ogni  trimestre,  i direttori  di  posta 
sulla  esibizione  delle  soprnfasce  o inviluppi,  formino  uno  stato  in- 
dicante il  nome  e l’imporlo  delle  lettere:  che  tali  stati  sieno 
firmati  dal  Presidente  della  camera  , dal  direttore  della  posta,  e 
vistati  dal  Procuratore  del  Re , onde  prodarsi  dagli  appoderati 
in  appoggio  dell’  esito  ; e che  adempiute  tali  formalità  , possono 
lacerarsi  le  soprafasce  ed  inviluppi,  che  han  servito  di  base  alla 
formazione  degli  stati. 

Circolare  del  2 agosto  1834. 

La  corrispondenza  delle  camere  o degli  archivii  notariali  per 
le  materie  di  loro  competenza,  d’  ordinario  ha  luogo  di  uffizio: 
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gualche  volta  può  anche  aver  luogo  nell’esclusivo  interesse,  ed  a 
dimanda  di  alcuna  parte  ricorrente.  Nell*  un  caso  e nell’  altro  la 
lettere  che  possono  essere  spedile  per  Io  canale  della  posta , vi 
debbono  essere  affrancate,  sia  che  queste  lettere  sieno  dalle  ca- 
mere o dagli  arcbivii  dirette  ai  Giudici  di  circondario,  ai  Sinda- 
ci,  od  a qualunque  altrà  autorità.  La  spesa  però  di  questa  af- 
fracanzione  per  la  corrispondenza  di  uffìzio , sarà  compresa  tra 
gli  esiti  per  lo  suo  interesse  solamente  , e dietro  sua  dimanda. 
Un  registro  che  all'  uopo  sarà  stabilito  negli  archivii  notariali 
designerà  il  giorno  ed  il  motivo  per  lo  quale  siasi  scritto  , l’au- 
torilà  cui  la  lettera  sia  stata  diretta,  l’importo  dell’ affrancazio- 
ne all’  uffìzio  della  posta,  e se  a carico  dell’archivio  o della  par- 
te ricorrente. 

Ministeriale  al  Ministero  delle  Finanze  del  5 settembre  1834. 

H.i  chiesto  l'Amministrazione  generale  delle  poste,  secondocchè 
V.  E.  mi  ha  partecipato  col  suo  uffìzio  de'  20  dello  scorso  mese 
di  agosto  : Che  si  dichiarasse  rimaner  ferme  e nel  loro  pieno 
vigore  le  disposizioni  comprese  nella  mia  circolare  de’  27  giu- 
gno 1833  per  lo  pagamento  de’  diritti  di  posta  sulla  corrispon- 
denza eh’ è diretta  alle  camere  notariali:  2.  Che  rimanesse  e- 
spressamente  vietato  alle  camere  di  far  comprendere  la  loro  cor- 
rispondenza ne’  pieghi  delle  Regie  procure  presso  i Tribunali  ci- 
vili: 3.  Che  gli  esiti  per  la  francatura  de’pieghi  che  dalle  came- 
re o dagli  arcbivii  si  spediscono  per  mezzo  della  posta  , sieno 
giustificali  dagli  appoderati  delle  camere  . secondo  il  metodo 
prescritto  nella  circolare  del  27  giugno  1832. 

Pare  che  niuna  di  queste  proposizioni  possa  essere  secondata. 
Non  la  prima,  per  lo  motivo  che  le  circolari  de’ 27  giugno  1832 
e quella  di  recente  spedita  a'  12  agosto,  riflettendo  casi  diversi, 
non  possono  mai  le  disposizioni  deli’  una  venir  confuse  o riceve 
re  alterazione  da  quelle  dell1  altra.  La  circolare  del  28  giugno 
risguarda  la  corrlspoodenza  che  dalle  autorità  è diretta  alle  ca- 
mere. La  circolare  poi  de’  12  agosto  concerne  la  corrispondenza 
che  dalle  camere  è diretta  alle  autorità.  Perchè  dar  fuori  un  at- 
to governativo,  di  cui  manca  ogni  idea  di  necessità  o di  utilità? 

Se  la  circolare  de’ 12  agosto  ha  determinato  in  qual  modo,  nel 
rapporto  dei  diritti  fiscali,  debba  seguire  la  corrispondenza  del- 
le camere  o degli  archivii  alle  autorità  , io  non  so  vedere  su 
quale  fondamento  possa  poggiarsi  il  timore  dell’  Amministrazio- 
ne generale  sulla  corrispondenza  per  via  delle  Procure  Regie.  Se 
questo  sistema  era  prima  praticato,  non  lo  era  certamente  per 
altro  motivo,  che  per  la  mancanza  di  metodo  che  provvedesse 
nella  specie  alle  spese  potessero  occorrere.  Questo  motivo  è ora 
interamente  cessato.  D’  altronde  chi  è mai  che  potendo  agire  ed 
operare  di  per  se  , voglia  mettersi  nella  dipendenza  altrui  ? La 
risoluzione  affermativa  non  è nel  modo  generale  di  pensare. 

Non  è possibile  poi  estendere  alla  corrispondenza  delle  carne  - 
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re  alle  autorità  , secondo  che  è detto  nella  terza  proposizione  , 
it  metodo  per  la  corrispondenza  dalle  autorità  alle  Camere.  La 
circolare  dei  27  giugno  che  riflette  questa  ultima  ipotesi,  deter* 
mina  : Che  alla  Gae  di  ciascun  trimestre  i Direttori  di  po- 
sta , sulla  esibizione  delle  correlative  soprafasce  od  inviluppi , 
debbano  formare  uno  stato  indicante  il  numero  e l' importo 
delle  lettere:  Che  tali  stati  sieoo  firmati  dal  Presidente  della  ca- 
mera , e dal  Direttore  delle  poste  , e vistati  dal  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  civile , onde  prodursi  ciarli  appode- 
rati in  giustificazione  del  correlativo  esito  : nella  ipotesi  della 
circolare  de’  t2  agosto  ( che  è quella  della  corrispondenza  dalle 
camere  o dagli  archivi!  alle  autorità  ) le  lettere  nel  rapporto  del 
loro  arrivo  , non  giungono  tutte  nella  medesima  officina  po- 
stale , o presso  la  medesima  autorità.  Come  potranno  dun- 
que riunirsi  le  soprafasce  e gl*  inviluppi  per  l’ oggetto  indica- 
cato  nella  circolare  de'  21  giugno  ? Le  autorità  alle  quali  saran- 
no diretti  gli  uffizii  delle  camere  e degli  archivi!  , dovranno  re- 
stituire le  soprafasce  o gl’  inviluppi , alle  quali  gli  uffizi  stessi 
erano  raccomandati  ? A chi  sarà  diretta  questa  restituzione  ? In 
qual  modo  ? Il  Direttore  generale  , sembra  , non  avesse  abba- 
stanza  avvertito  la  diversità  de’  casi  , e quindi  la  inapplicabilità 
delle  medesime  disposizioni,  fi  per  assicurare  l’ interesse  della 
Reai  Tesoreria,  che  io  nella  circolare  del  t2ago3tobo  dato  luogo 
allo  stabilimento  di  apposito  registro.  Più  di  questo  non  sembra 
potesse  farsi.  Che  se  la  terza  proposizione  trae  origine  dal  so- 
spetto, che  si  potesse  abusare  della  corrispondenza  in  danno  del 
Reai  Tesoro  , io  prego  V.  E.  di  rivolgere  la  sua  attenzione  a’ 
miei  precedenti  uffizii  de’  t9  aprile  e 2t  maggio  del  corrente  an- 
no. Io  vi  ho  luminosamente  dimostrato  la  ioconvenienza  ed  i ri- 
schi del  metodo  eh’  è stato  adottato  sulla  proposizione  del  Diret- 
tore Generale  delle  poste  , metodo  al  quale  io  non  bo  dovuto  in 
fine  oppormi  , riflettendo  esclusivamente  l’ interesse  delle  Reali 
finanze. 

Piaccia  a V.  E.  ritenere  queste  idee  in  riscontro  del  cennato 
di  lei  foglio , ed  onorarmi  di  suo  riscontro. 

Circolare  del  23  giugno  4840.  Non  poche  volte  bo  avuto  occa- 
sione di  osservare  che  le  camere  notariali , deliberando  alla  mag- 
gioranza, hanno  nella  deliberazione  espressi  i motivi  della  opinio- 
ne accolta  dal  maggior  numero  de’  componenti  , tralasciando  di 
enunciarvi  le  ragioni  de!  minor  numero.  Cosiffatto  metodo  mi  è 
sembrato  non  conveniente  per  lo  compialo  svilappamento  degli 
affari  che  vanno  sottomessi  poi  alla  diffinitiva  discussione  di  au- 
torità superiori.  Le  camere  notariali,  eccetto  pochi  casi,  emettono 
semplici  avvisi  sugli  affari  di  loro  competenza  , e perchè  i loro 
avvisi  s Seno  compiuti , è chiaro  esser  loro  dovere  di  presentare 
ne'  loro  verbali  alle  autorità  superiori  tutta  intera  la  discussione 
fatta  nell*  affare,  con  esporre  le  opinioni  ritenute  da’  diversi  com- 
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ponenti,  semprecchd  non  sieno  unanimi  in  un  avviso.  E però  mi 
è sembrato  necessario  che  le  camere  nelle  loro  deliberazioni  e- 
sprimano  tanto  il  voto  del  maggior  numero  con  le  ragioni  deter- 
minanti , quanto  i motivi  seguili  dal  minor  numero  , senza  bi- 
sogno però  di  enunciarsi  i nomi  degli  opinanti  per  1’  uno  e per 
l'altro  avviso  ». 

Circolare  del  17  marzo  1841.  Si  è fatto  il  dubbio,  se  le  delibe- 
razioni delle  Camere  Notarili  vanno  soggette  a termine  di  rigore 
per  la  loro  registrazione , e qual  diritto  fiscale  sia  dovuto  per  lo 
adempimento  di  tale  formalità.  Su  di  ciò  bo  considerato  che  le 
Camere  Notariali  vanno  comprese  nelle  categorie  delle  autorità 
dell’  ordine  giudiziario  ; che  gli  atti  di  queste  autorità  per  lo 
art.  46  della  legge  del  M giugno  1829  sono  esenti  dai  termini  di 
rigore  per  lo  adempimento  del  registro;  Che  le  deliberazioni  delle 
dette  Camere  ricadono  nella  regola  generale  espressa  nell'  art. 
66  n.  6 della  legge  predetta.  E per  tali  motivi  è stato  dal  Mini- 
stro delle  finanze  dichiarato  che  le  deliberazioni  in  parola  sono 
soggette  al  pagamento  del  dritto  di  registro  di  grana  20 , e che 
)’  adempimento  di  questa  formalità  non  è soggetto  ud  alcun  perio- 
do di  rigore  ».  . 

Ministeriale  del  21  febbraio  1847  al  P.  C.  *»  S.  Maria.  Secondo  i 
regolamenti  in  vigore  la  Camera  o l’archivio  Notariale,  non  può 
conservare  i protocolli  dei  Notai  defunti,  che  nel  solo  caso  in  cui 
manchi  un  Notaio  conservatore  di  tali  carte.  Io  conseguenza  di 
questo  principio  Ella  darà  le  istruzioni  corrispondenti  alla  Camera. 

Circolare  degli  11  luglio  1857.  Avendo  portata  la  mia  attenzio- 
ne sul  grave  inconveniente  che  soventi  volte  si  verifica  nelle  Ca- 
mere Notarili  per  la  mancanza  d’ intervento  dei  rispettivi  Compo- 
nenti nelle  tornate  stabilite  der  la  discussione  degli  affari,  trovo 
non  esservi  bisogno  di  novelle  disposizioni  per  reprimerlo,  essendo 
ben  sufficienti  quelle  che  si  trovano  stabilite  nella  legge  sul  no- 
tariato del  25  novembre  1819 , e nei  posteriori  regolamenti,  per 
richiamare  i Componenti  delle  Camere  allo  esatto  adempimento  dei 
loro  doveri. 

Ed  infatti  l’art.  160  della  legge , ed  il  Decreto  del  25  aprile 
1843  hanno  già  provveduto  al  modo  , Onde  non  manchi  nelle  se- 
dute delle  Camere  Notarili  il  numero  legale  dei  Componenti  pec 
discutere  gli  affari.  Oltre  a ciò  la  Circolare  del  3 febbraio  1827, 
e la  Ministeriale  del  9 luglio  1839,  abbastanza  fan  conoscere  co- 
me debba  esser  considerato  nella  ripartizione  delle  competenze 
quel  Componente  che  o trascura  , o inesattamente  attende  allo 
adempimento  dei  suoi  doveri.  Quando  le  Camere  notarili , e gli 
agenti  del  P.  M.  si  terranno  strettamente  alla  regola  di  proporzio- 
ne , nel  riparto  delle  competenze  , al  lavoro  duralo  da  ciascun 
Componente,  per  guisa  che  il  neghittoso,  e l’indolente  non  potran- 
no partecipare  ad  un  guiderdone  che  va  dovuto  soltanto  a colui, 
che  se  ne  rende  meritevole  , mediante  l’osservanza  dei  suoi  do- 
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veri , questa  importante  branca  di  servi/.io  sarà  sicuramente  ri- 
messa nella  via  del  retto  sistema.  Il  che  non  esclude  che,  ove  un 
Componente  dia  abituali  pruove  d’ inerzia  , può  la  Camera  farne 
inteso  il  P.  M.  per  potersi  provocare  le  corrispondenti  misure. 

In  conseguenza  di  questi  princlpii  incarico  le  SS.  LL.  a tenere 
sempre  vigile  la  loro  attenzione,  perchè  esattamente  sieno  eseguite 
le  disposizioni  della  legge  per  quanto  riguarda  lo  adempimento 
dei  doveri  di  ciascun  componente  , ed  a proporzionare  il  progetto 
della  divideoda  delle  competenze  sul  lavoro  da  ciascuno  di  essi 
sostenuto. 

Trovo  pure  opportuno  di  avvertire  i Presidenti  ed  i Cancellieri 
delle  Camere  Notarili  del  dovere  che  loro  corre  nel  presentare 
alla  discussione  della  Camera  Notarile  gli  affari  bene  istruiti,  di- 
modoché non  vi  sia  bisogno  di  rimandare  ad  altra  seduta  la  riso- 
luzione di  un  affare  per  difetto  d’ istruzione. 

Finalmente  trovo  ancora  necessario  disporre  , che  i presidenti 
delle  Camere  notarili  in  ogni  fine  di  mese  fuccian  conoscere  al  P. 
M.  il  nomero  degli  affari  che  in  ogni  seduta  delta  Camera  sono 
stati  trattati  , distinguendo  quelli  risoluti-,  e quelli  che  sono  stati 
rimessi  ad  altre  sedute , indicandone  il  motivo ed  aggiungendo 
la  notizia  di  quei  Compónenti  che  non  sono  intervenuti  . e la  ra- 
gione della  loro  mancanza.  Sarà  dovere  dei  P.  M.  di  tener  infor- 
mato questo  R.  Ministero  del  risultamento  degli  siati  d' interven- 
to dei  Componenti  , specialmente  quando  si  tratterà  di  provvede- 
re sulla  loro  conferma  al  finire  del  biennio.  Elleno  comuniche- 
ranno questa  Circolare  alle  rispettive  Camere  notariali,  e ne  os- 
serveranno da  parte  .loro  il  dovuto  adempimento  ». 

Con  ministeriale  del  10  gennaio  1846  diretta  al  P.  C.  in  Noto,  sul 
dubbio  se  appartenga  alia  camera  o all’  autorità  finanziera  il 
designare  il  supplente  ad  un  notaio  certificatore,  il  quale  sia  so- 
speso per  contravvenzioni  notarili  fu  osservato,  che  l’esercizio 
della  certifica  non  si  limita  alla  semplice  amministrazione  della 
schedatasi  estende  ancora  a rogare  gli  atti  nell’interesse  fi- 
scale sotto  norme  speciali  ed  eccezionali , percui  non  può  esse- 
re nelle  attribuzioni  della  camera  lo  affidare  un  tale  esercizio 
al  notaio  destinato  amministratore  della  scheda,  appartenendosi 
tal  facoltà  alla  corrispondente  autorità  amministrativa  , la  quale 
deve  di  accordo  con  lo  stesso  certificatore,  assicurare  nella  scel- 
ta del  supplente  , gl’  interessi  fiscali , che  durante  la  sospensio- 
ne debbono  rimanere  sempre  sotto  la  garentia  della  cauzione  spe- 
ciale data  dallo  stesso  certificatore  al  Reai  Governo  per  questa 
speciale  incombenza  affidatagli.  • , • 

Ministeriale  del  22  maggio  1854  al  P.  C.  in  napoli  * Non  pud 
certo  negarsi  al  conservatore  dell’archivio,  come  presidente  della 
camera,  l’esercizio  di  una  certa  vigilanza  sulla  regolarità  della  for- 
ma degli  atti  e del  loro  contenuto , nel  tempo  in  cui  gli  atti  a 
lui  si  presentano  per  la  legalizzazione,  onde  farne  uso  fuori  prò- 
Voi.  //.  86 
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vineij  anche  all’estero.  L’  esercizio  di  tal  vigilanza,  non  deve  pe- 
rò arrestare  il  corso  degli  atti,  ove  non  contengano  cose  contrarie 
alle  leggi  del  Regno,  all’ordine  pubblico,  ed  ai  buoni  costumi.  Da 
questi  casi  in  fuora,  sempre  che  il  Presidente  scorga  irregolarità 
di  forme  nelle  copie,  deve  limitarsi  a formare  un  verbale  distinto 
di  tulle  le  contravvenzioni,  e cifrare  luti’ i fogli  dell’atto  e ren- 
derlo alla  parte  pel  corso  ebe  converrà.  Il  verbale  poi  lo  pre- 
senterà alla  camera  per  la  censnra  , ne’  limili  delle  sue  attribu- 
zioni. 

Ministeriale  degli  8 morso  1851  al  P.  C.  »n  S-  Maria.  Non 
può  rivocarsi  in  dubbio  aver  dritto  la  camera  di  fare  esame  del- 
la regolarità  delle  copie  degli  atti  notarili  o degli  originali  che 
si  presentano  alla  vidimazione  e legalizzazione  del  Presidente  del- 
la stessa,  per  farsene  uso  fuori  la  Provincia  di  residenza  del  no- 
taio stipulatnre.  Ciò  è nelle  essenziali  sue  facoltà.  Questo  esame 
però  non  dà  illimitatamente  dritto  alla  camera  di  ritenere  tutti 
gli  alti  che,  a suo  modo  di  vedere,  potessero  non  avere  il  loro  in- 
tiero effetto  legale  secondo  le  leggi  del  Regno.  Conviene  distin- 
guere gli  atti  proibiti  dalla  legge  , quelli  fuori  la  competenza 
del  notaio  , quelli  rimasti  incompleti  , o non  .registrati  ; o che 
contengono  alcuna  stipulazione  contraria  o non  conforme  alla 
legge.  N*-!  primo  caso  sembra  essere  conforme  ai  principii  di 
buona  disciplina  notarile  di  non  farli  correre  , e quindi  ritenerli 
levandone  analogo  processo  verbale  per  poi  provvedersi  discipli- 
narmente a carico  del  notaio  per  la  incompetenza  o per  la 
contravvenzione  alle  regole  della  legge.  Non  cosi  nel  caso  di  atti 
nulli,  imperocché  possono  essere  validi  talvolta  come  scritture  pri- 
vate ; gli  atti  non  registrati  possono  tardivamente  registrarsi  con 
multa  ; e gli  atti  che  abbiano  stipulazioni  inefficaci,  rimangono  a 
rischio  delle  parti.  In  questi  casi  non  potendo  essere  la  camera 
giudice  del  valor  legale  degli  atti , pare  doversi  dalla  medesima 
levare  soltanto  il  processo  verbale  della  contravvenzione,  per  far- 
ne carico  al  notaio  in  giudizio  disciplinare,  senza  però  impedire 
il  corso  dell’  atto  , eccetto  quando  manchi  la  formalità  del  re- 
gistro , polendo  in  tal  caso  respingersi  l'atto  al  notaio  per  lo  a- 
dempimento  ». 

Circolare  del  25  settembre  1855. 

La  circolare  spedila  per  questo  Ministero  del  17  giugno  4829 
stabilì  che  le  note  per  le  iscrizioni  ipotecarie  , ne’  casi  indicali 
nella  circolare  islessa  , dai  Procuratori  del  Re  , e dai  Presidenti 
delle  Camere  notariali  fossero  scritte  sopra  carta  vistata  per  bol- 
lo a credito,  la  quale  dovesse  essere  somminislrata  dal  ricevitore 
del  registro,  a richiesta  del  funzionario  che  dovesse  usarne.  — 
Or  nella  idea  di  agevolare  sempreppiù  il  sollecito  adempimento 
di  coteste  iscrizioni,  e prevenire  ogni  menomo  disguido  per  ritar- 
do d’invio  della  caria  anzidetto  ai  Procuratori  del  Re  ed  ai  Pre- 
sidenti delle  Camere  notariali,  di  accordo  col  Ministro  delle  Reali 
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fidante  è sialo  determinato:  Che  gli  uni  e gli  altri  sieuo  facoltati 
a richiedere  ai  ricevitori  di  registro  con  anticipati  one  una  discre- 
ta quantità  di  carta  vistata  per  bollo  a credito  , onde  servirsene 
nel  bisogno  per  la  formazione  delle  note  che  occorreranno  per  le 
iscrizioni  a loro  richieste  per  le  ipoteche  legali  e pe’  patrimoni!  dei 
notai:  Che  i medesimi,  consumata  questa  quantità  di  carta,  altra 
ne  richiedano,  rimettendo  t per  Napoli  , alt’  Amministrazione  ge- 
nerale del  registro  e bollo  , e nelle  provinci  e ai  Direttori , uno 
stato  indicante  1’  uso  ed  i nomi  di  coloro,  p er  le  iscrizioni  con- 
tro de’quali  è siala  adoperata  la  precedente  quantità  di  carta;  e 
che  i Conservatori  delle  ipoteche  sieno  incaricati  di  comprendere 
nella  liquidazione  de’  dritti  fiscali  e dei  loro  salarii,  anche  i dritti 
di  bollo  per  la  carta  impiegala  alle  note  , onde  se  ne  possa  ri- 
scuotere l’ importo  a carico  de’debitori.  — Partecipo  lutiocià  alle 
SS.  LL.  pel  dovuto  adempimento  da  parte  loro,  e dei  Presidenti 
delle  Camere  notariali,  ai  quali  faranno  la  debita  comunicazione. 

Ministeriale  diretta  al  Ministero  delle  Finanze  nel  2 marzo  183t>. 

Secondo  i regolamenti  in  vigore  per  lo  servizio  delle  Camere 
notariali  , le  sole  spese  di  scrittoio  e de’  registri  o libri  per  le 
loro  deliberazioni,  debbono  cedere  su  i proventi  che  alle  medesi- 
me  son  dati  dalla  legge  sul  notariato.  Ogni  a lira  spesa  uon  può 
cedere  che  a carico  de’  fondi  per  lo  materia  le  degli  arefaivii.  Ciò 
tiene  essenzialmente  allo  sviluppo  delle  attribuzioni  delle  Camere 
nel  rapporto  del  servizio  e della  utilità  degli  archivii  notariali. 
Debbo  credere  che  le  Camere  composte  di  notai  i quali  per  la 
loro  vantaggiosa  riputazione  tuono  meritato  la  pubblica  fiducia  , 
non  si  permettano  di  ritenere  a loro  carico  una  spesa  minore  del 
dovere.  Il  fallo  depone  in  favore  di  questa  presunzione.  È que- 
sta la  prima  volta  che  dopo  il  decorrimenlo  di  moltissimi  anni  è 
stato  avanzato  per  l’oggetto  un  richiamo  dall’Amministrazione 
generale  del  registro.  Pure  quando  si  volesse  più  che  soprabbon- 
daotemente  provvedere  all’  interesse  della  finanza  e rimuovere  o- 
goi  menomo  timore  di  possibile  abuso  , non  incontrerei  difficoltà 
che  fosse  determinata  un’ annua  somma  fissa  per  ciascuna  delle 
Camere  notariali  per  le  spese  delle  quali  trattasi,  in  questa  ipo- 
tesi tutte  le  spese  per  le  Camere  o per  gli  archivii  sarebbero 
falle  nel  corso  dell’anno  su  i fondi  per  cotesli  archivii:  in  fiue 
di  anno  le  Camere  dovrebbero  versare  al  ricevitore  l’ importo  a 
loro  carico  delle  spese  anzidette. — Quando  V.  E.  concorra  in  que- 
ste idee,  e trovi  necessario  un  cangiamento  al  sistema  in  vigore, 
si  compiacerà  rendermene  avvertito,  onde  io  possa  dare  le  di- 
sposizioni convenienti  — Valga  ciò  in  riscontro  dal  dì  lei  uffizio 
del  0 dell’or  caduto  mese  ». 

Con  ministeriale  de'21  novembre  1827  diretta  al  Procurator  gene- 
rale del  Re  presso  la  G.  Corte  civile  in  Aquila  sono  siate  approva- 
te le  istruzioni  date  da  questo  magistrato  al  Procuratore  del  Ite 
presso  il  Tribuual  civile  io  Teramo,  sul  dubbio  per  lo  metodo  a 
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serbarsi  per  costringere  un  notaio  , che  ricusi  di  presentarsi 
alla  Camera  notarile  per  sentirne  le  ammonizioni. 

Le  istruzioni  ban  risoluto: 

a Che  quante  volte  la  Camera  notarile  abbia  chiamato  innan- 
zi a se  un  notaio  per  ammonirlo,  e costui  non  si  presenti,  deb- 
ba denunziarlo  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile 
della  provincia,  il  quale  provocherà  dal  collegio  medesimo  quei 
mezzi  coattivi,  che  reputerà  efficaci  a rimuovere  l’ iaobbcdienza, 
e ciò  ai  termini  dell’  articolo  ilio  delle  Leggi  di  procedura  ci- 
vile a. 

hi  occasione  di  nomina  di  novelli  componenti  b camera  nota- 
riale della  provincia  di  Napoli,  il  Tribunal  civile  uvea  opinato  e- 
scluderne  i Pandeltarii  del  Banco.  Fu  però  disposto , che  i det- 
ti Pandettarii  non  sieoo  esclusi,  ma  preferiti,  attesa  la  loro  pro- 
bità, estimazione  ed  intelligenza  maggiore  degli  altri  ; e che  le 
toro  occupazioni  al  Banco  sono  conciliabili  con  quelle  della  came- 
ra notariale  ( Miniiteriale  del  20  febbraio  1831  ). 

Retcritio  dei  13  maggio  1837. 

È stato  chiesto  se  i componenti  le  Camere  notariali  godesse- 
ro o par  no  il  benefizio  della  garentia  pei  reati  che  fossero  com- 
messi nell’  esercizio  delle  loro  funzioni.  Per  la  risoluzione  di  que- 
sto dubbio  è stato  osservato:  — Che  due  sieno  i pincipii  fonda- 
mentali della  garentia  pei  funzionari!  pubblici  ; — che  I'  uno  di 
essi  sia  diretto  ad  impedire  che  i medesimi  sieno  turbati  nell'  e- 
sercizio  delle  loro  funzioni , le  quali  tengono  all’  ordine  pubblico  ; 
— che  I*  altro  principio  sia  nel  fine  di  non  far  materia  di  esame 
nell'interesse  de’  privati  di  ogni  atto  che  può  derivare  da  supe- 
riori disposizioni  governative  ; — che  le  Camere  notariali  sono 
subordinate  alle  autorità  giudiziarie,  e le  loro  attribuzioni  , co- 
munque assai  pregevoli  , sono  però  essenzialmente  di  mera  vigi- 
lanza su  i notai  ; — che  le  Camere  stesse  nulla  hanno  di  comune 
colle  dipendenze  amministrative  ; — che  cosi  per  esse  non  può  in- 
contrarsi l' applicazione  di  alcuno  de’  mentovati  principi!  fondamen- 
tali. In  conseguenza  di  queste  osservazioni,  sua  Maestà  nel  C.  0. 
di  Slato  de’  18  di  questo  mese  , uniformemente  ancora  all’avviso 
della  Consulta  generale , si  è degnata  dichiarare  , che  non  vi  ab- 
bia luogo  per  i componenti  le  Camere  notariali  al  benefizio  della 
garentia  , giusta  la  legge  de’  19  ottobre  1818  »• 

«La  mia  circola rejde’6  dicembre  1817  esenta  i cancellieri  degli 
archivii  dall'  obbligo  di  tenere  il  repertorio  prescritto  dal  regola- 
mento de’  27  dicembre  1816  a condizione  chele  copie  , spedizio- 
ni , estratti , fedi  o certificati  che  dalie  Camere  o dai  cancellieri 
si  rilasciano  , debbono  soggiacere  alle  fomalità  del  bollo  , registro, 
e visto  del  giudice  di  circondario  ne’  casi  dalla  legge  prescritti. 

L’  esperienza  però  ha  fatto  conoscere  che  questo  sistema,  oltre 
di  contenere  per  le  Camere  notarili  una  disposizione  diversa  da 
quella  che  ha  luogo  pei  tribunali  e per  le  altre  pubbliche  animi. 
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Distrazioni , a cui  le  Camere  possono  assimilarsi  , non  sia  abba- 
stanza esatto  per  ottenere  l’ intento  propostosi  dal  legislatore, 
quello  cioè  di  far  conoscere  e costare  di  tutti  gli  atti  soggetti  al 
registro  in  controllo  de’  libri  del  ricevitore.  Quindi  di  accordo  col 
Reai  Ministero  delle  finanze  si  è stabilita  che , restando  rivocata 
la  precedente  determinazione  che  obbligava  i cancellieri  degli  ar- 
chi*» notarili  a sottoporre  al  visto  del  giudice  regio  gl|  atti  ri- 
lasciati tanto  da  essi  che  dalle  intere  camere  , sieno  i medesi- 
mi come  ogni  cancelliere  di  tribunale  o di  altra  pubblica  am- 
ministrazione , tenuti  a provvedersi  del  repertorio  prescritto  dal 
regolamento  de*  27  dìcemare  1816,  ad  oggetto  di  assicurare  la 
data  e l’esistenza  degli  atti  di  sopra  enunciati,  di  che  il  prelo- 
dalo Reai  Ministero  ha  già  dato  comunicazione  al  Direi  tor  gene- 
rale del  registro  « del  bollo.  Partecipo  alle  SS.  LL.  tale  determi-' 
nazione  per  intelligenza  del  Camere  notarili  e de’rispeltivi  cancel- 
lieri , nella  prevenzione  che  dell’  importo  del  repertorio  potrà  la 
cassa  di  archivio  rimborsarsi  nel  modo  indicalo  ne*  decreti  de'  19 
settembre  1809  e 16  dicembre  1811  per  gli  alti  che  sono  a carico 
delle  parti.  ( Circol . del  10  marzo  1819  ). 

I jb  deliberazioni  delle  camere  notariali  in  tuli’  i casi  in  cni 
procedono  alla  conservazione  di  schede  de’  notai  defunti , non 
che  quelle  de’  tribunali , non  debbono  essere  sottoposte  alle  for- 
malità del  bollo  e del  registro.  Con  Ministeriale  dei  20  Gennaio 
1836  partecipata  dal  Ministro  delle  Finanze  a quello  di  Grazia  e 
Giustizia,  venne  tal  punto  assodato. 

Circolare  del  3 febbraio  1827.  ■ ~ 

« Onde  l’articolo  108  della  legge  dei  23  novembre  1819  sul  no- 
tariato possa  ricevere  sua  regolare  e compiuta  esecuzione,  tro- 
vo opportuno  che  Elleno  nel  mese  di  gennaio  di.  ciascun  anno- 
facciano  pervenire  in  questa  Reai  Segreteria  e Ministero  di  Sta- 
to, uno  stato  nel  quale  si  dovrà  enunciare  : 1.  l’importo  de*  di- 
ritti e delle  competenze  notariali  , a termini  dell’  articolo  142 
della  legge  istessa  , introitato  nel  corso  del  precedente  anno-,  2. 
l’ imperlo  del  terzo  delle  multe  per  l’anno  istesso  spettante  ai 
componenti  le  camere  notarili  , a norma  dell’  enunciato  articolo 
108, *3.  il  periodo  di  servizio  nel  corso  dell’anno  per  ciascuno 
de' componenti  is  tessi;  4.  il  numero  delle  sessioni  tenute  dalla 
camera,  e quello  in  cui  ciascuno  de’ componenti  sarà  intervenu- 
to; 5.  il  numero  de'  protocolli  presentati  alla  visita,  a quali  an- 
ni appartengono  , il  numero  di  questi  protocolli  che  sarà  slato 
visitato,  e quello  che  rimane  a visitarsi  , non  che  la  indicazione 
del  numero  de’  protocolli  che  ciascun  componente  ha  visitato , e 
rimane  a visitare,  o di  altro  lavoro  riguardante  il  servizio  delle 
camere,  che  abbian  potuto  eseguire.  — Elleno  accompagneranno 
questo  stalo  con  un  progetto  motivato  di  ripartizione  tra  i com- 
ponenti le  camere  notarili  delia  dividendo  , cui  bau  diritto  per 
effetto  del  meni  ovaio  articolo  108  della  legge  sul  notariato.  Nei 
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dar  luogo  a questo  progetto,  abbiano  Elleno  in  parlicolar  vedu- 
ta quelli  tra  i componenti  che  più  si  distinguono  per  zelo  , per 
attività,  e per  intelligenza  ». 

Con  ministeriale  de’  5 loglio  1836  al  Procuratore  del  Ite  pres- 
so il  Tribunale  civile  in  Napoli,  sul  dubbio  se  per  la  ripartizio- 
ne delle  competenze  delle  camere  notariali  debba  darsi  per  in- 
tiero la  porzione  a qae’  componenti  la  medesima  che  abbiano 
preso  possesso  dopo  1’  epoche  fissate , o pure  spetti  in  propor- 
zione a questi  ed  a quei  eh’ essi  hanno  rimpiazzati,  fa  osservato: 
Che  le  competenze  notariali  sono  proporzionate  esclusivamente  al 
lavoro,  ch’è  eseguito  da’  componenti,  secondochè  chiaramente  rile- 
vasi dall’articolo  140  dalla  legge  sul  notariato:  Che  la  disposizione 
la  quale  regola  la  durata  delle  funzioni  de’  componenti  è nel  so- 
lo fine,  che  la  rinnovazione  loro  avvenga  a periodi  fissi  e non 
già  ad  epoche  diverse  : Che  questa  dis  posizione  stabilisce  una 
finzione  di  dritto:  Che  giammai  una  finzione  di  dritto  dev'  esten- 
dersi oltre  il  caso  che  vi  è contemplato  , o superare  la  realtà 
della  cosa:  Che  perciò  gli  nnlichi  componenti  debbano  essere 
ammessi,  come  di  ragione,  alta  dividenda  di  che  trattasi.  •• 

Rescritto  del  13  febbraio  1858.  Si  promoveva  il  dubbio,  se  nella 
distribuzione  dei  proventi  delle  Camere  Notariali,  dovessero  es- 
sere posti  in  massa  per  divìdersi  a norma  deti’  articolo  108  della 
legge  sul  Notariato  quelli  derivanti  della  visita  dei  protocolli  dei 
notai  , o se  invece  di  tali  proveoti  dovesse  farsi  la  ripartizione 
tra  i soli  notai  delegali  per  la  visita,  in  ragione  del  numero  dei 
protocolli  da  essi  visitati. 

La  commissione  consultiva  osservava  all’  uopo , che  per  I’  art. 
104  della  legge  sul  Notariato  è detto,  che  le  Camere  Notariali  non 
già  il  componente , procederanno  alle  visite  dei  protocolli  ; e se 
per  l’ art:  105  il  Presidenle  può  egli  riferire  alla  Camera  o dele- 
gare un  relatore  fra  Componenti,  ne  deriva  che  presso  le  Camere 
Notariali , avviene  come  in  ogni  altro  Collegio,  in  cui  per  la  spe- 
ditezza degli  affari , sebbene  un  solo  indivìduo  fosse  destinato  a 
riferire,  pure  l’esame  e la  fatica  si  reputa  essere  dell’iiitero  Colle- 
gio: Che  la  legge  sul  Notariato  non  accorda  alcun  provento  speciale 
al  Presidente,  al  Cancelliere,  o al  componente  della  Camera,  isolata- 
mente preso,  ma  tolto  si  versa  in  una  massa  comune:  Che  l’art. 
142  della  legge  medesima,  lungi  di  parlare  di  dritti  individuali, 
parla  dei  dritti  e delle  competenze  della  Camera  Notariale,  fra 
quali  col  paragrafo  8 ° nota  il  dritto  da  corrispondersi  per  la  visita 
dei  protocolli:  Che  perciò  se  i proventi  alla  Camera  si  appar- 
tengono, e vanno  in  massa,  la  regola  di  ripartizione  non  può  es- 
sere che  quella  dell’  articolo  108  : Che  infine  le  due  parti  attri- 
buite dall’ art.  108  al  Presidente  e la  parte  del  Cancelliere,  sono 
una  ricompensa  delle  gravi  fatiche  che  da  essi  debbono  sostener- 
si per  l' andamento  della  camera  , e che  lasciano  poco  tem- 
po libero  all’esercizio  della  carica.  Per  tali  motivi  la  Cominis- 
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sione  era  stata  d’ avviso  die  i proventi  derivanti  dalla  visita  dei 
protocolli  , giusta  l’art.  142  della  leggo  sul  Notariato,  dovessero 
dividersi  indistintamente  fra  tutl’  i componenti  la  Camera,  serban- 
do  nella  distribuitone  la  norma  fissata  dall'  art.  108  della  legge 
medesima. 

Avendo  avuto  1*  onore  di  rassegnare  il  su  esposto  avviso  della 
Commissione  Consultiva  alla  Maeslk  del  Re  (N.S.  ) la  U.  S.  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  del  di  8 corrente  in  Napoli,  si  è de- 
gnata di  approvarlo. 

' Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  tal  Sovrana  Determina- 
zione, perchè  la  comunichino  ai  rispettivi  Collcgiied  alle  Camere 
Notariali  che  dipendono  dal  loro  P.  M.  e ne  curino  la  esecu- 
zione ». 

Circolare  del  5 settembre  1829. 

8.  L’art.  104,  numero  11  , della  legge  de' 25  novembe  1819 
sul  notariato,  impone  alle  camere  notarili  I’  obbligo  di  (ormare 
e diramare  Y elenco  de’  notai  delle  rispettive  province.  Non  es- 
sendo però  stabilito  il  tempo,  nel  quale  questa  formazione  e dira- 
mazione degli  elenchi  debba  eseguirsi;  e convenendo  d’altronde , a 
togliere  ogni  incertezza  , che  questo  stabilimento  abbia  luogo , 
ho  trovato  opportuno  che  il  lavoro  anzidetto  segua  io  ogni  bien- 
nio. — • Elleno  ne  daranno  comunicazione  alle  rispettive  camere 
notarili,  e ne  veglieranno  I’  esatto  adempimento.  » 

< L’ invio  e la  pubblicazione  degli  elenchi  de’  notai  avrà  luo- 
go nel  mese  di  gennaio  che  segue  il  decorrimcoto  del  biennio. — 
2.  Per  questa  prima  volta  la  disposizione  del  precedente  nume- 
ro sarà  esegoita  nel  mese  di  gennaio  del  venturo  anno  1839.— 5. 
Gli  elenchi  de’  notai  dovranno  avere  le  seguenti  indicazioni  : Di- 
si retti,  Circondarli,  Numero  d’ ordine  progressivo.  Cognomi,  no- 
mi e paternità,  Comune  di  residenza , Data  del  decreto  di  nomi- 
na o dell a concessione  confermativa.  Patrimonio  , sua  specie  , ed 
ammontare,  Data  del  giuramento,  Data  delf  immersione  al r eser- 
cizio del  notariato,  Osservazioni.  Per  ciascun  distretto  i notai 
saranno  indicati  con  ordine  alfabetico  di  cognomi.  Nella  colonna 
delle  osservazioni  dovrà  particolarmente  rilevarsi,  se  alcun  nota- 
io si  trovi  sospeso,  e per  quale  periodo  di  tempo.  — 4.  Ogni  e- 
lenco,  di  cui  dovrà  pervenire  copia  nel  Ministero,  sarà  accompa- 
gnato da  foglio  nel  quale  , seguendosi  la  stessa  progressione  nu- 
merica degli  elenchi  medesimi , saranno  indicate  per  ciascun  no- 
taio le  notizie  espresse  ne’ numeri  1. , 7.  , 8.  e 9.  dell’  articolo 
2.  della  Ministeriale  del  5 febbraio  1834  sulla  rinnovazione  de’ 
componenti  le  camere  notariali,  ed  in  conformità  dell’articolo 
4.,  dell’altra  Ministeriale  sul  medesimo  oggetto,  sotto  la  data  del 
31  gennaio  1838.  — 5.  Le  notizie  che  potranno  occorrere,  giu- 
sta il  precedente  numero,  saranno  richieste  e date  di  officio  al- 
le autorità  competenti.  — 6.  li  foglio  del  quale  trattasi  nell’ar- 
ticolo 4.  dovrà  richiamare  con  ispcciaiilà  V attenzione  del  Pub- 
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blico  Ministero  per  qoei  provvedimenti  che  potessero  occorrere 
in  linea  disciplinare,  od  altrimenti  nel  line  di  assicurare  la  esat- 
ta osservanza  della  legge  da*  notai,  e rimuovere  ogni  menomo  a- 
buso  del  loro  importantissimo  ministero.  Ministeriale  del  5 mag- 
gio 1838. 

9.  < Con  circolare  df>5  settembre  1829  Venne  stabilita  la  pubbli- 
cazione prescritta  dall’ art.  104  della  legge  notarile  degli  elenchi 
de’  notai  di  ciascuna  provincia  in  ogni  due  anni.  La  sperienza 
ha  mostrato  essere  troppo  breve  lo  interstizio  da  una  ad  un’  al- 
tra pubblicazione.  E però  trovo  utile  disporre  , che  la  pubblica- 
zione dell'  elenco  si  esegua  in  ogni  cinque  anni  ( Circol.  del  12 
febbraio  1851  ). 

« Col  di  lei  ufficio  de’  12  dell’andante  , mi  è pervenuta  una 
deliberazione,  colla  qoale  colesta  camera  notarile , atteso  lo  sta- 
to di  follia,  in  cui  è caduto  il  notaio  D.  C.  . . . G. . . residente 
nel  Comune  di  Rionero , ha  disposto  che  altro  notaio  conservi 
provvisoriamente  i di  lui  protocolli  — Ella  nel  manifestarmi  che 
la  camera  ha  emessa  tale  deliberazione  per  evitare  che  il 
notaio  demente  laceri  gli  atti  contenuti  nei  protocolli,  mi  ha  pro- 
posto il  dubbio,  se  l’espediente  provvisionale  della  camera  possa 
aver  luogo  in  pendenza  di  un  regolare  procedimento  , che  debb* 
essere  istituito  per  provocarsi  la  interdizione  dell*  enunciato  no- 
taio. — ' In  riscontro  debbo  farle  osservare:  Che  le  camere  nota- 
rili ed  i Tribunali  civili  hanno,  tra  le  loro  principali  attribuzio- 
ni , la  vigilanza  sulla  disciplina  dei  notai  : Che  parte  essenziale 
di  questa  disciplina  é la  regolare  conservazione  degli  alti  notari- 
li ; e che  in  conseguenza  riuniti  gli  analoghi  schiarimenti  , nulla 
impedisce  nella  specie  di  adottare  misure  di  precauzione,  ed  es- 
senzialmente provvisionali  ( Minisi,  del  20  ottobre  1850). 

Veduti  gli  articoli  101,  106,  e 107  della  legge  dei  23  novem- 
bre 1819  sul  notariato,  riguardanti  la  composizione  delle  Came- 
re notariali  , il  numero  dei  componenti  necessario  , perchè  esse 
possano  deliberare  , e lo  intervento  dei  notai  aggiunti  nello  esa- 
me degli  aspiranti  al  notariato  ; sulla  proposizione  ec. 

Abbiamo  risoluto  ec. 

1.  In  ogni  caso  in  cui  per  motivo  di  sospensione,  secondo  le 
leggi  in  vigore  , sia  impedito  un  numero  di  componenti  ordina- 
rii  di  una  Camera  notariale,  tale  da  non  potersi  comporre  legal- 
mente per  deliberare  , giusta  il  citato  art.  106  della  legge  dei 
23  di  novembre  1819  , il  Tribunal  civile  destinerà  per  rimpiaz- 
zare gl’  impediti  un  corrispondente  numero  di  supplenti  tra  i no- 
tai più  istruiti  ed  accreditali,  residenti  nel  comune  o nel  distret- 
to della  residenza  della  camera  stessa  ( Decreto  del  25  oprile 
1843). 
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CAPITOLO  XIII. 


Presso  ciascuna  Camera  notariale  vi  sarà  un  archivio 
in  cui  si  raccorranno  e custodiranno  le  copie  de’  reper- 
torii e latte  le  scritture,  rogiti,  libri  notariali  che  si  tro- 
vassero uniti  e conservati  in  altri  archivii  della  provincia 
o valle,  e che  per  le  disposizioni  della  presente  legge 
non  debbono  rimanere  presso  de*  notai  esercenti  ; come 
ancora  gli  atti  o protocolli  di  quei  notai  defunti  , che 
non  vorranno  conservarsi  da  altro  notaio  del  distretto. 
Art. 440.  ■ 

In  ciascun  archivio  vi  sarà  una  cassa  per  l’introito 
delle  multe  incorse  dai  notai  pei  casi  prevedati  dalla 

firesente  legge,  del  pari  che  de’  diritti  di  archivio  stalli- 
ili  nella  tariffo  annessa  alla  medesima.  Art.  44/.  ! 

Per  assicurare  1’ esazione  de’ diritti  dovuti  all’ archi* 
vio , allorché  i notai  presentano  le  copie  de’  loro  reper- 
torii, vi  sarà  un  registro  nel  quale,  mese  per  mese,. sa* 
ré  notata  la  esibizione  delle  copie  de’  repertorii  di  cia- 
scun notaio,  e le  (asse  pagate;  ed  in  corrispondenza  del 
medesimo  vi  sarà  nn  secondo  registro  a bollette  doppie 
contrassegnate  ad  ogni  foglio  colla  firma  del  conserva- 
tore e col  suggello  dell’  archivio  , secondo  il  modello 
annesso  alla  presente  legge.  I notai  per  riscontro  dèlia 
consegna  delle  copie  de’  repertori!  e del  pagamento  del1' 
le  tasse  riceveranno  la  bolletta  figlia,  la  quale  debbe  es- 
sere perfettamente  conforme  alla  bolletta  madre  che  re- 
sta nel  secondo  registro.  Art.  4/2.  > 

Non  è permesso  di  entrare  o «di  rimanere  in  archivio 
in  tempo  di  notte,  nè  di  portare,  accendere,  o ritenere 
Voi.  II.  87 
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in  qualunque  tempo  , fuoco  o lume  nelle  stanze  ove  si 
conservano  carte.  I contravventori  sono  multati  in  ducati 
15,  olire  la  privazione  dell’  impiego.  Art.  113. 

Il  presidente  della  Camera  notariale  sarà  il  conserva* 
tare  aeir  archivio.  Egli  è incaricato  di  conservare  colla 
massima  precauzione  ie  copie  de’  renertorii , i libri  e le 
scritture  notariali,  di  disporle,  riordinarle  in  modo  che 
sia  facile  di  rinvenire  quelle  scritture  o notizie  di  cui 
possa  aversi  bisogno. 

Egli  invigilerà  perchè  segua  la  regolare  presentazione 
delle  copie  de’  repertorii  e di  tutte  le  altre  carte  e se- 
gni dei  tabellionati  inutilizzati,  che  debbono  essere  con* 
servali  in  archivio;  e nei  caso  di  mancanza,  ne  renderà 
informato  il  regio  procuratore  presso  il  tribunal  civile 
della  provincia  o valle,  o la  Camera  notariale,  secondo 
la  diversità  de’ casi , onde  potersi  procedere  a quanto  è 
prescritto  nella  presente  legge.  Art.  114. 

Il  cancelliere  della  Camera  notariale  sarà  il  cassiere 
deli’  archivio  per  introitare  le  multe  incorse  dai  notai  , 
ed  i diritti  dell’  archivio  , a norma  della  tassa  andessa 
alla  presente  legge.  A tale  oggetto  sarà  obbligato  a da- 
re idonea  cauzione  nella  somma  che  sarà  definita  dal 
nostro  Segretario  di  Stato,  Ministro  di  grazia  e giustizia. 

Il  cassiere  eseguirà  il  pagamento  di  tutte  le  spese  oc- 
correnti per  l’archivio,  in  vista  dei  mandalo  che  sarà  spe- 
dito dai  conservatore,  e che  sarà  vistato  per  la  regolari- 
tà del  pagamento  dal  regio  procuratore  presso  il  tribunale 
civile.  '-V*. ■ i ■ ■ ’t  > ■ 

In  ogni  trimestre  si  farà  la  contata  della  cassa  per 
verificare  se  esistano  tutte  le  somme  introitate , sotto  la 
cura  e vigilanza  del  regio  procuratore  civile,  e del  con- 
servatore dell’ archivio.  : -./ir 

Nel  principio  dell’anno,  e precisamente  nel  corso  del 
mese  di  gennaio  , il  cassiere  renderà  il  conto  formale 
della  gestione  dell’anno  precedente  , alla  presenza  del 
regio  procuratore  civile,  di  un  funzionario  dell’  ammini- 
strazione del  registro  e del  bollo,  che  sarà  destinato  dal 
direttore  della  provincia  o valle,  e coll’intervento  del 
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conservatore  e dì  due  componenti  la  Cambra  estraiti  a 
sorte.  ' ?.  V"  :*  'J  ■ V •"  ■ 

Gli  avanzi  che  si  troveranno  in  cassa  , dedotte  tutte 
le  spese,  saranno  versali  ai  ricevitori  del  registro  del 
luogp  ove  risiede  la  Camera  notariale. 

Ilcassiere  stenderà  il  certificato  in  piedi  di  tutte  le 
carte  che  saranno  rilasciate  dall’  archivio , ed  apporrà  il 
suggello  dell'  archivio  medesimo.  Il  certificato  dichiarerà 
l’ estrazione  Calta  dall’  originale  esistente  nell’  archivio  tra 
gli  atti  del  notaio  che  sarà  individuato  col  nome  , co- 
gnome , paternità  e residenza  ; porterà  la  data  dell’  e- 
strazione,  ed  indicherà  i difetti  dell’  originale,  se  ve  ne 
hanno,  e se  sono  tali  che  altrimenti  non  potrebbero  scor- 
gersi nella  copia.  . > . 

Il  cassiere  dell’archivio  è autorizzato  a ritenere  per 
sua  indennità  il  cinque  per  cento  sulle  somme  che  sa- 
ranno introitate  dalla  cassa  di  archivio.  4*L  115. 

Alle  copie  da  estrani  dall' archivio  è comune  il  di- 
sposto negli  articoli  39,  40  a 45,  47,  48  e 49 :Art.  116. 

Presso  ciascuno  archivio  vi  sarà  quel  numero  d’ impie- 
gati che  il  bisogno  esigerà,  e che  sarà  determinato  dal 
nostro  Segretario  di  Stalo  , Ministro  di  grazia  e giusti- 
zia in  vista  degli  stati  che  ne  formeranno  i tribunali  ci  - 
vili , sulla  proposizione  dei  conservatori  e cassieri  ri- 
spettivi. Art.  117. 

SOMMÀRIO 
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agli  archi  vìi  notariali  appartengono,  esige  che  sia  tenuto  delle  une 
e degli  altri  «sattissimo  inventario  , e la  importanza  istessa  ri- 
chiedo che  i presidenti  ed  i cancellieri  delle  Camere , ciascuno 
per  le  sue  attribuzioni,  giusta  la  L.  del  23  novembre  1819  sul  nota- 
riato, al  cessar  delle  loro  funzioni,  facciano  ai  loro  successori  la 
consegna  delle  carte  e degli  oggetti  amidetti.  Trovo  anzi  oppor- 
tuno che  l’ atto  della  coosegna  abbia  luogo  coll’  intervento  di  un 
giudice  del  Tribunale  civile,  che  sarà  all'  uopo  delegato  dal  Tri- 
bunale istesso,  sopra  requisitoria  del  Procuratore  del  Re.  — Tro- 
vo pure  opportuno  che  per  la  consegna  istessa  sieno  adottate  le 
prescrizioni  comprese  negli  articoli  914  e seguenti  del  Regola- 
mento di  disciplina  in  vigore.  — Elleno  daranno  le  disposizioni 
per  la  esecuzione  di  questa  circolare  , e ne  cureranno  il  dovuto 
adempimento.  (Circolare  del  20  aprile  1853). 

I due  decreti  del  4 ottobre  1831  e 1 luglio  1832  hanno  fonda- 
mentalmente innovate  alcune  disposizioni  della  presente  legge. 

2.  Si  è dubitato  se  i cancellieri  delle  Camere  notariali  fossero 
ancora  obbligati  alla  cauzione  loro  imposta  dall’articolo  115  del- 
la legge  dei  23  novembre  1819  , comunque  pe’  decreti  degli  11 
aprile  1829  e de'  1 ottobre  1831  ai  ricevitori  di  registro,  e non 
più  ai  cancellieri  istessi  spettasse  la  esazione  , così  delle  multe 
incorse  dai  notai  , come  della  quasi  totalità  de’  dritti  di  archivio 
notariale.  Avuto  riguardo  al  cangiamento  praticato  nella  specie 
dai  decreti  anzidetti,  ed  avuto  altresì  riguardo  al  fine  cui  I’  ob- 
bligo della  cauzione  era  diretto  , io  ho  pensato  che  nel  generale 
il  proposto  dubbio  dovesse  essere  risoluto  negativamente.  Il  Mi- 
nistro delle  Reali  finanze  è convenuto  nelle  mie  idee,  e di  accor- 
do è stato  risoluto  : Che  i cancellieri  delle  Camere  notariali  per 
le  loro  gestioni  dal  corrente  anno  in  poi  , non  sieno  obbligati  a 
dar  cauzione:  Che  però  loro  non  sia  liberata  la  tangente  cui  han 
dritto  sulle  competenze  notariali  per  I’  art.  108  della  legge  de' 
25  novembre  1819,  se  prima  non  abbiano  reso  il  conto  che  deb- 
bono dare  per  gli  articoli  22  e 23  del  regolamento  annesso  al 
decreto  de’4  ottobre  1831:  Che  per  le  cauzioni  già  date  dai  can- 
cellieri per  le  di  loro  gestioni  fino  a tutto  lo  scorso  anno  , non 
se  ne  effettui  il  disvincolo,  che  in  vista  del  risultamento  della  di- 
sposta verifica  di  tali  gestioni.  — Elleno  daranno  comunicazione 
di  questa  circolare  alle  Camere  notariali,  e ne  cureranno  la  esat- 
ta esecuzione  ( Circolare  del  22  tellembre  1825). 

Con  circolare  de’  25  gennaio  1834  ai  Procuratori  del  Re  presso 
i Tribunali  civili  è stato  annunziato , dietro  comunicazione  rice- 
vuta dal  Ministro  delle  fiaanze  nel  20  del  mese  stesso , avere  S. 
M.  risoluto  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  precedente  giorno 
16,  uniformemente  ad  avviso  manifestato  dal  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  , ed  in  conseguenza  altresì  di  parere  della  Consulta  dei 
Reali  domini!  al  di  quà  del  Faro , che  i cancellieri  delle  Camere 
notariali  nominati  posteriormente  all’  attivazione  della  L.  de’  25 


693 

novembre  1819 , comunque  non  avessero  prestata  la  cauzione  ri- 
chiesta da  questa  legge  , dovessero  conseguire  il  premio  del  5 
per  100,  giusta  f art.  115  della  medesima  legge  sugl’ introiti  da 
essi  fatti  dei  dritti  di  archivio  notariale  fino  a tutto  P anno  1831 
( Retcritto  del  16  gennaio  183 1). 

c 3.  Il  Ministro  delle  finanze  mi  ha  manifestato  che  alcuni  can- 
cellieri di  Camere  notariali,  nel  rendere  il  conto  annuo  dell' impie- 
go del  denaro  loro  accreditato  per  lo  mantenimento  del  rispetti- 
vo archivio  notariale  , abbiano  incontrato  difficoltà  di  consegnare 
all’agente  dell’Amministrazione  del  registro  e bollo  incaricato  di 
ricevere  il  conto  annuo,  i documenti  originali  in  appoggio  del  conto 
stesso  , die  dee  unirsi  al  conto  generale  del  ricevitore  per  pas- 
sarsi all’esame  della  G.  C*  de’ conti,  e ciò  su  l’appoggio  di  do- 
ver essi  conservare  cotesti  documenti.  — Il  rifiuto  alla  consegna 
dei  documenti  in  giustificazione  del  conto,  non  è regolare,  ed  6 
contrario  allo  spirito  delfart.  95  del  regolamento  del  4 ottobre  183t, 
che  prescrive  doversi  il  conto  sottoporre  al  giudizio  della  G.  C. 
de*  conti,  giudizio  che  non  potrebbe  regolarmente  farsi,  senza  a- 
ver  presenti  i documenti  che  dimostrano  l’impiego  regolare  delle 
somme.  — incarico  quindi  le  SS.  LL.  a disporre  che  i cancellieri 
degli  archivii  notariali , all’  esemplare  del  conto  che  ai  termini 
del  detto  art.  93  del  regolamento  del  1831  deve  consegnarsi  al 
funzionario  del  registro , uniscano  tutti  i documenti  giustificativi 
degli  esiti  riportali  nel  conto  stesso  — Di  tali  documenti  sarà 
fatta  enunciazione  sommaria  in  piede  del  cooto  medesimo  , onde 
serva  al  cancelliere  di  discarico  per  tale  consegna  (Circolare  del 
5 ottobre  1833). 

« Secondando  le  premure  manifestate  dal  Mioistro  delle  Reali 
finanze  , interesso  le  SS.  LL.  di  vegliare  alla  esatta  esecuzione 
dell'  art.  94  del  regolamento  approvato  col  Reai  decreto  dei  4 
ottobre  1831.  Impone  questo  articolo  che  gli  avanzi  che  possono  esi- 
stere nelle  casse  degli  archivii  notariali,  in  conseguenza  del  dato 
rendiconto,  sieno  versati  immediatamente  dopo  il  medesimo,  pres- 
so il  ricevitore  del  registro.  Qualche  cancelliere  si  è permesso 
osare  o ritenere  le  somme  introitate  per  diritti  di  archivio  no- 
tariale, nel  fine  di  supplire  alle  spese  di  archivio.  Questo  sistema 
contraddice  le  disposizioni  degli  artìcoli  19  e 90  del  regolamen- 
to anzidetto,  ed  implica  la  contabilità  dell*  archivio  e della  fidan- 
za. — Aggiungasi  che  la  circolare  del  17  marzo  1832  ha  suffi- 
cientemente provveduto,  onde  gli  archivii  notariali  non  manchioo 
di  fondi  necessari  per  le  spese  correlative.  Qnaodo  le  somme  ac  • 
cordate  per  tale  oggetto  sieno  state  esaurite  per  due  terze  parti, 
debbe  rendersi  di  ciò  avvertito  questo  Ministero  per  gli  analoghi 
provvedimenti.  Conviene  che  queste  disposizioni  sieno  esattamen- 
te eseguite.  Sarà  cosi  rimosso  ogni  menomo  abuso,  e cesserà  pu- 
re ogni  motivo  di  pretesa  mancanza  di  fondi,  Elleno  comuniche- 
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ranno  questa  circolare  alla  Camere  notariali,  e me  ne  accuseran- 
no la  ricezione.  Circolare  del  18  maggio  1836. 

cL’art.  415  della  legge  de*  23  novembre  1819  prescriverà  che 
in  ogni  trimestre  si  Tacesse  la  contata  delle  casse  degli  archivi! 
notariali.  Apparteneva  allora  a queste  casse  l’ introito  di  tutti  i 
diritti  di  archivio  che  ora,  per  lo  decreto  de’ 4 ottobre  4834,  tro- 
vasi nella  quasi  totalità  trasferito  ai  ricevitori  di  registro.  Da  ciò 
il  dubbio,  se  convenisse  ulteriormente  praticare  la  contata  a ozidet- 
ta.—Avuto  riguardo  ai  cangiamenti  praticati  nella  specie  dal  de- 
creto de’  4 ottobre  1834  per  l' introito  de’  mentovati  diritti , ed 
avuto  altresì  riguardo  agli  schiarimenti  pervenuti  in  questo  Mini- 
stero sull’  ammontare  , prudenzialmente  calcolando  , dei  dritti 
istessi  cbe  continuano  ora  a riscuotersi  direttamente  dagli  archi- 
vii  notariali  , di  accordo  col  Ministro  delle  Reali  finanze  , è stato 
risoluto  , cbe  più  non  debba  aver  luogo  la  contata  trimestrile 
prescritta  nell' art.  413.  L.  de' 23  novembre  1819,  ad  eccezione 
però  dell*  archivio  notariale  in  questa  provincia  ( di  Napoli),  per 
lo  quale  la  contata  istessa  dovrà  aver  luogo  in  ogni  sei  mesi. 
Questo  archivio  solameote  può  tuttora  avere  un  introito  di  qual- 
che considerazione  : presso  gli  altri  arcbivii  l' introito  non  ha  la 
menoma  importanza.  Partecipo  questa  determinazione  alle  SS.  LL, 
per  I’  uso  conveniente  ( Circolare  di  7.  novembre  1832  ). 

«Elleno  disporranno  che  nelle  Camere  notarili  sia  aperto  uo  re- 
gistro , afflo  di  notarvi  colla  maggiore  esattezza  l’ introito  dei 
dritti  e delle  competenze  che  loro  sono  addette  dall’articolo  442 
della  legge  de' 23  novembre  1819  sul  notariato.  Le  somme  che  , 
dipendenti  da  tale  introito  , prima  versavansi  in  fine  di  ogni  tri- 
mestre nella  cassa  del  ricevitore  del  registro  e bollo  , saranno 
ritenute  in  deposito  dai  cancellieri  delle  Camere  notarili.  Sarà 
però  cura  delle  SS.  LL.  rimettermi  , alla  fine  di  ogni  trimestre, 
lo  stato  delle  somme  incassate  nel  corso  di  esso,  per  dritti  e per 
competenze  delle  Camere  notarili  , e delle  spese  che  su  tali  som- 
me si  troveranno  essere  state  debitamente  erogate  per  servizio 
delle  Camere  notarili.  Richiederanno  intanto  alle  Camere  ansidelte, 
e rimetteranno  sollecitamente  in  questo  Ministero  di  Stato  il  con- 
io delle  somme  come  sopra  introitate  o spese  dal  l.°  gennaio  di 
questo  anno,  sino  a tutto  il  passato  mese  di  giugno.— Elleno  ve- 
glieranno alla  esecuzione  di  questa  circolare , e me  ne  accuseran- 
no la  corrispondente  ricezione  ( Circolare  del  31  luglio  1824. 

« In  continuazione  della  mia  circolare  de*  23  dello  scorso  mese  di 
febbraio  , partecipo  alle  SS.  LL.  che  di  accordo  col  Ministro  delle 
Reali  finanze  è stato  risoluto  : — Cbe  uniformemente  a quello 
eh’  é stato  stabilito  pe’  ricevitori  di  finanze  , la  ritenuta  del  10 
per  cento  prescritta  col  Reai  decreto  de’  45  ottobre  dello  scorso 
anno , non  debba  esercitarsi  sulla  indennità  dovuta  ai  cancellieri 
degli  archivii  notarili,  ai  termini  dell’articolo  4 15  della  legge  de’23 
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novembre  1819  sul  notariato;  questa  disposizione  però  avrà  luo- 
go  per  quelli  solameote  tra  i cancellieri  delle  Camere  notarili,  i 
quali  sono  , per  espressa  disposizione  superiore , autorizzati  a 
praticare  la  ritenzione  del  5 per  cento  stabilita  col  mentovato  ar- 
ticolo 115;  che  il  versamento  dell'ammontare  della  ritenzione  an- 
tidata del  IO  per  cento,  sia  per  ragion  di  soldi,  o per  altro,  deb- 
bi eseguirsi  presso  i ricevitori  delle  contribuzioni  dirette  , ai  ter- 
mini dello  stesso  Reai  decreto  de’  5 ottobre  del  passato  anno.— 
Elleno  comunicheranno  questa  risoluzione  alle  Camere  notarili 
pel  dovuto  adempimento , ed  avranno  altresì  cura  , che  vi  sia 
stabilito  un  registro  indicativo  di  ciascuno  de’  pagamenti , su  i 
quali  la  ritenzione  è esercitata  , dell’  oggetto  per  lo  quale  tali 
pagamenti  han  luogo  , come  per  soldo  ed  altro,  e deli’ ammon- 
tare della  ritenzione  del  10  per  cento  che  su  questi  medesimi  pa- 
gamenti è esercitata.  All’  epoca  di  ciascun  versamento  dell’  am- 
montare di  tale  ritenzione  , Elleno  mi  rimetteranno  l’ estratto  cor- 
rispondente del  mentovato  registro  ( Circolare  del  50  marzo 
1^25). 

« La  mia  circolare  de’31  luglio  dello  scorso  anno  stabilì  presso 
le  Camere  notarili  un  registro  per  esservi  notato  l’introito  dei 
diritti  e delle  competenze  che  alle  medesime  sone  addette  dall'ar- 
ticolo 142  della  legge  de’  23  novembre  1819  sul  notariato.  E la 
circolare  istessa  stabili  che  l’ importo  di  tali  dritti  e competenze 
non  Tosse  più  versato  nella  cassa  del  ricevitore  del  registro  e del 
bollo  , ma  in  deposito  rimanesse  presso  i cancellieri  delle  Camere 
notarili.  Oggetto  principale  di  queste  disposizioni  Tu  la  esecuzio. 
ne  dell’  articolo  108  della  riferita  legge  de'  23  novembre  1819 
ne’  casi  e nel  modo  prescritto  da’  regolamenti  in  vigore.  A secon- 
dar ora  le  premure  del  Ministro  delle  Reali  finanze , al  quale  ma- 
nifestai il  tenore  della  mia  circolare  de' 31  luglio,  aggiungo  alle 
SS.  LL.  che  il  conto  , che  i cancellieri  delle  Camere  notarili  sono 
obbligati  di  rendere  per  l’articolo  Ha  della  mentovala  legge, 
deve  esser  distinto  in  due  parti.  Li  prima  di  esse,  dee  risguur- 
dare  l’ introito  dei  diritti  e proventi  qualunque  degli  archivi  no- 
tarili , non  che  l'esito  che  , a norma  de' regolamenti  in  vigore  , 
deve  caricarsi  su  tale  introito  , come  il  pagamento  de’  soldi  degli 
impiegati  negli  archivii  istessi , le  spese  di  scrittoio  , quelle  dei 
giudizii  centra  i notai  contravventori  ec.  ec.  La  seconda  parte 
poi  dee  risguardare  così  l’ introito  de’  diritti  e delle  competenze 
notarili , e 1’  esito  che  su  tale  introito  deve  praticarsi  , come  le 
spese  di  scrittoio  per  la  spedizione  degli  affari  che  sono  di  par- 
ticolare spettanza  delle  Camere  , ec.ec.  Elleno  parteciperanno 
questa  circolare  alle  Camere  notarili  e ne  cureranno  la  dovuta  e- 
secuzione  [Circolare del  2 luglio  1825  ). 

«Ad  oggetto  di  assicurare  egualmente  il  servizio  regolare  degli 
archivii  notarili,  e l’ introito  alia  Reai  tesoreria  degli  avanzi  che 
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Delle  casse  di  questi  arcliivii  han  luogo  , di  accordo  col  Ministro 
delle  finanze  è stalo  risoluto , che  dietro  le  contate  di  cassa  che 
debbon  eseguirsi  in  ogni  trimestre  , giusta  l'articolo  115  della 
legge  sul  notariato  , i cassieri  degli  archivii  possano  ritenere 
presso  di  loro  una  somma  non  maggiore  di  due  terzi  della  cau- 
zione che  si  troveranno  di  aver  data,  ed  il  di  più  che  risulterà 
dagl*  introiti  di  archivio , debba  dai  medesimi  essere  immediata- 
mente versato  nelle  pubbliche  casse  dalla  legge  disegnate.  Elleno 
daranno  gli  ordini  corrispondenti , e veglieranno  I’  esatta  esecu- 
zione di  questa  circolare  ( Circ.  del  21  settembre  1835  ). 

• Non  pare  che  i Conservatori  degli  archivii  notarili  possano  es- 
ser tenuti  ad  alcun  rendimento  di  conti  presso  la  Gran  Corte  dei 
Conti.  — V.  E.  ha  di  già,  e saggiamente  osservato,  che  la  legge 
del  23  novembre  181**,  la  quale  stabilisce  una  forma  particolare 
pei  conti  delle  Camere  notarili,  è posteriore  al  decreto  de' 2t 
settembre  1818-  Osservo  inoltre  : Che  per  la  legge  istessa  del  25 
novembre  i Conservatori  degli  archivii  non  hanno  altra  parte  nel- 
1’  esito  delle  somme  appartenenti  agli  archivii  stessi,  che  la  spe- 
dizione de’  correlativi  mandati , i quali  però  debbono  essere  pre- 
ventivamente vidimati  dal  Procuratore  del  Re:  Che  questa  vidima- 
zione è stabilita  dalla  legge  per  assicurare  la  regolarità  de'  paga- 
menti  : Che  il  conto  morale  diretto  esclusivamente  a far  conosce- 
re in  qual  modo  I’  amministrazione  sia  stata  regolata,  nella  spe- 
cie è più  che  supplito  dalla  vigilanza  continua  che  ai  Tribunali 
Civili  è delegata  sulle  Camere  notarili , e da  quella  visita  che  in 
ogni  anno  deve  farsi  negli  archivii  anzidetti  : Che  i conti  degli 
stessi  cassieri  sono  altresì  sottoposti  per  la  mentovata  legge  dei 
23  novembre  1819  a forme  particolari  : Che  gli  avanzi  degli  ar- 
rhivii  in  fatti  debbono  essere  solamente  versati  nella  cassa  delle 
finanze.  In  fine,  a tutte  queste  osservazioni  aggiungo,  che  in  que- 
sti Reali  domimi  i conti  degli  archivii  notarili  non  sono  altrimen- 
ti resi  che  nella  forma  specifica  stabilita  dalla  legge  dei  23  no- 
vembre 1819  (Uffizio  diretto  al  Ministro  delle  Finanze  del  17  no- 
tembre  1827). 

« Le  circolari  di  questo  Real  Ministero  sotto  la  data  dei  31  lu- 
glio 1824  , e de’  2 luglio  1823  han  riguardo  al  registro  dei  di- 
ritti a delle  competenze  spettanti  alle  Camere  notarili,  ed  al  ren- 
diconto delle  somme  che  per  tale  oggetto  fossero  introitate.  Dei 
cangiamenti  dovendo  ora  seguire  nelle  prescrizioni  delle  circolari 
anzidette  per  lo  decreto  dei  4 dello  scorso  mese  di  ottobre  sul 
versamento  dei  diritti  di  archivii  notarili , ho  riputato  opportuno 
tali  cangiamenti  espressamente  indicare , per  prevenire  così  ogni 
equivoco  ed  ogni  irregolare  esecuzione.— • Rimane  perciò  stabilito 
quanto  segue:  - |.°  È conservato  il  registro  disposto  colla  cir- 
colare dei  31  luglio  1824,  affìn  di  notarvi  l’introito  dei  diritti  e 
delle  competenze  delle  Camere  notarili  ; — 2.°  Le  somme  deri- 
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Tanti  da  questo  introito  saranno  incassate  da*  cancellieri  delle  Ca- 
mere e rimarranno  in  deposito  presso  i medesimi,  finché  non  ne 
avrà  luogo  la  liberazione,  seeondoehè  sarà  detto  qui  appresso  al 
numero  7. — 3.  il  conto  dell'  introito  di  tali  somme,  e degli  esiti  v| 
debbono  gravitare , sarà  dato  esclusivamente  a questo  Ministero. 
— 4.  Nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  sarà  dato  , e quindi 
rimesso  in  questa  Reai  Segreteria  il  conto  per  1’  anno  preceden- 
te ; — 5.  l’agente  dell’  Amministrazione  del  registro  non  dovrà 
prendervi  alcuna  parte-,  — 6.  Analogamente  agli  stabilimenti  in 
vigore  , le  sole  spese  di  scrittoio  e de’  registri  per  le  delibera- 
zioni delle  Camere  notarili  dovranno  cadere  sulle  somme  come  so- 
pra introitate  : tutte  le  altre  dovranno  formar  parte  delle  spese 
per  lo  mantenimento  degli  archivi! , e quindi  vi  si  dovrà  prov- 
vedere coi  fondi  all’  uopo  destinati;  — 7.  Impartita  l’approvazio- 
ne di  questo  ministero  sul  progetto  di  partaggio  delle  somme 
anzidette  tra  i componenti  le  Camere  , in  proporzione  sempre 
dell’  assistenza  alle  Camere  istesse  e del  lavoro  che  vi  avranno 
disimpegnato , saranno  versate  nelle  casse  del  recivitorc  del  re- 
gistro le  tangenti  spettanti  ai  presidenti  e cancellieri , sempre- 
chè  costoro  si  troveranno  di  godere  soldo  fisso.  Sarà  pure  ver- 
sato allora  presso  la  medesima  cassa  l’ importo  della  ritenzione 
del  decimo  sulla  mentovata  dividenda , giusta  la  circolare  de’  23 
febbraio  1825.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle  Ca- 
mere notarili,  e ne  cureranno  la  dovuta  esecuzione  ( Circolare  del 
24  dicembre  1831  ). 

« In  conseguenza  di  premure  del  Ministro  delle  finanze  , ed 
in  continuazione  della  circolare  spedita  da  questo  ministero  a 2 
luglio  1825,  incarico  le  SS.  LL.  di  disporre  che  i conti  da  ren- 
dersi in  fine  di  ogni  anno  dai  cassieri  degli  arebivii  notariali 
sieno  suddivisi  in  due  parti.  La  prima  comprenderà  l’introito 
de’  diritti  di  archivio  che  avran  potuto  incassare  nel  corso  del- 
1’  anno,  giusta  il  decreto  de’ 4 ottobre  1831 , senza  che  su  que- 
sto introito  possa  gravitare  esito  alcuno  , meno  la  ritenuta  del 
5 per  100  al  cassiere,  semprechè  costui  non  gode  soldo  fisso. 
Questo  introito  dovrà  essere  nella  totalità  ; e depurato  dalla  ri- 
tenuta suddetta,  ove  ne  sia  il  caso , sarà  particolarmente  versato 
alla  cassa  del  ricevitore  del  registro.  L’altra  parte  conterrà  l’introi- 
to provveniente  da  liberanze  da  me  disposte  sulla  Reai  Tesore- 
ria per  lo  materiale  degli  archivii  , giusta  il  mentovato  decreto 
de’ 4 ottobre  1831  ; e tutti  gli  esiti  che  saranno  occorsi  per  gli 
archivii  stessi.  Risultando  avanzi  sujle  somme  liberate  in  esito 
del  rendiconto  , dovranno  anche  questi  essere  particolarmente  e 
prontamente  versati  alla  cassa  del  ricevitore  medesimo.  Elleno 
veglieranno  la  esatta  esecuzione  di  queste  disposizioni  ( Circo- 
lare del  29  novembre  1837.  ) 

«Saranno  erogate  dagli  appoderati  degli  archivii  notariali  le  spe- 
se che  per  lo  mantenimento  de’ medesimi  potranno  aver  luogo, 
Voi.  II.  88 
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RÌn»ia  il  Regolamento  del  4 ottobre  1831  , e la  Ministeriale  del 
24  del  seguente  mese  di  dicembre.  Occorre  però  all’uopo  la 
preventiva  approvazione  de1  Procuratori  del  Re  presso  i Tribu- 
nali civili.  — 2.  In  line  di  ogni  quadrimestre  i Procuratori  del 
Re  dovranno  rimettere  nel  Reai  Ministro  il  dettaglio  delle  spese 
anzidctte  nel  corso  del  quadrimestre  stesso.  Per  ciascun  articolo 
dovrà  particolarmente  indicarsi  l’ ammontare  di  esso , il  motivo 
che  vi  avrà  dato  luogo  , ed  ogni  altra  osservazione  che  possa 
essere  utile  a far  conoscere  la  necessità,  o la  utiltà  delle  spese. 
— 3.  Approvati  che  saranno  dalla  Reai  segreteria  di  Stato  i det- 
tagli anzidelti  , serviranno  i medesimi  di  giustificazione  per  lo 
conto  eh’  de\’  essere  dato  , giusta  il  cennalo  regolamento  del  4. 
ottobre  1831.—  4.  Allorché  la  somma  versata  in  conseguenza 
di  disposizione  del  Ministro  dalla  Reai  Tesoreria  alle  casse  de- 
gli arebivii  sarà  stata  esaurita  per  due  terze  parti,  i Procurato- 
ri del  Re  dovranno  renderne  avvertila  Sua  Eccellenza  per  gli 
ulteriori  analoghi  provvedimenti  a norma  del  regolamento.  — 5. 
I Procuratori  del  Re  debbono  vegliare  colla  maggiore  attenzione 
al  regolare  andamento  di  questa  parte  di  servizio  ( Minisi,  del  17 
marzo  1832). 

4.  « È necessario  che  gli  aspiranti  alla  piazza  vacante  di  uffiziale 
in  cotesto  archivio  notariale,  subiscano  nuovo  esame.  Quello  cui 
sono  stati  sottoposti  versando  appena  sopra  i più  ovvii  elementi 
di  lingua  e d' istruzione,  non  può  offrire  chiarimenti  necessarii  a 
giudicare  di  loro  idoneità.  Coloro  che  debbono  appartenere  a- 
gli  archivii  notariali  , debbono  presentare  la  opportunità  di  ri- 
levare in  essi,  se  sieno  effettivamente  al  caso  di  disimpegna- 
re te  incombenze  , alle  quali  potranno  essere  destinati.  Cosi 
tutta  quella  parte  de'  regolamenti  sul  notariato,  che  tiene  al  ser- 
vizio degli  archivii , non  dev’  essere  loro  affatto  straniera.  Co- 
me potranno  altrimenti  attender  bene  ai  lavori, vi  debbono  esser 
praticati  in  fatto  di  repertorii,  di  schede,  dell’  indice  generale  de’ 
contratti,  di  redazione  di  uffizii  a spedirsi  alle  diverse  autorità  , 
ec.  ? ! quesiti  dunqne  a proporsi  debbono  essere  regolati  in 
modo,  che  gli  aspiranti  offrano  i mezzi  da  far  conoscere  quale 
sia  il  loro  valore  nella  calligrafia  , nella  conoscenza  della  lingua 
italiana,  e della  materia  cui  debbono  versare  nel  disimpegno  del 
loro  uffizio.  Ella  darà  le  disposizioni  corrrispondenti  all’oggetto 
( Minist.  del  3 agosto  t83<>  ). 

Con  ministeriale  de’22  maggio  1833  diretta  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunal  civile  in  Lucerà  è stato  risoluto:  Che  nel  caso 
di  concorso  per  piazza  di  uffiziale  in  archivio  notariale  , coloro 
che  vi  aspirano,  debbano  subire  il  correlativo  esame,  comunque 
altro  per  consimile  piazza  ne  avessero  sostenuto  precedentemen- 
te , e vi  fossero  stati  approvati  ; e che  solo , ad  eguaglianza  di 
condizioni  tra  gli  attuali  concorrenti,  può  aversi  riguardo  al  me- 
rito del  precedente  esame. 
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« Secondo  i principi!  degW  stabilimenti  in  vigore  , il  passag- 
gio da  una  classe  all’  altra  di  uffiziale  nell’archivio  notariale  deb- 
be essere  regolato  dall’  antichità  , semprechè  particolari  circo- 
stanze non  vi  si  oppongano.  La  provvista  delle  piazze  di  risulta 
debbe  avvenire  previo  regolare  concorso  da  intimarsi  presso  la 
Camera  notariale.  Eseguito  il  concorso  , la  camera  debbe  e- 
mettere  il  suo  avviso  sulla  scelta  dell’  individuo  per  la  piazza 
vacante.  Cotesto  avviso  , una  eoo  gli  scritti  originali',  debb’  es- 
sere sottoposto  ad  apposita  deliberazione  del  tribunale  , rima- 
nendo la  risoluzione  definitiva  al  Ministro  di  grazia  e giustizia 
( Ministeriale  del  15  febbraio  1832). 

« Dalla  mia  corrispondenza  ho  ovato  motivo  di  rilevare  la  diver- 
sità del  sistema  che  si  osserva  nelle  camere  e negli  archivìi  no- 
tarili , tanto  per  l’orario  del  travaglio  degl’  impiegati,  quanto  pe’ 
congedi  che  ai  medesimi  si  accordano.  Perché  questa  parte  di 
pubblico  servizio  sia  disimpegnata  regolarmente,  e cou  quella  u- 
niformità,  che  si  pratica  nelle  altre  Amministrazioni  , ho  deter- 
minato che  nelle  camere  notarili , fino  a nuova  risoluzione , si 
osservi  pel  travaglio  degl’  impiegati,  il  regolamento  delle  cancel- 
lerie de’  Tribunali  civili,  tranne  i casi  di  travaglio  straordinario, 
in  cui  il  Conservatore,  di  accordo  colta  Camera  , potrà  stabilire 
de’  giorni  e delle  ore  straordinario  per  disimpegnarlo.  Pe’  con- 
gedi agl’  impiegati  nelle  camere , sono  applicabilili  le  disposizioni 
contenute  negli  articoli  10  a 13  del  regolamento  de’ 18  novem- 
bse  1817,  riguardante  gl’  impiegati  della  magistratura  — Daran- 
no Elleno  di  ciò  comunicazione  alle  rispettive  camere  notariali, 
affinchè  esattamente  vi  si  uniformino  ( Circolare  del  28  aprile 
1819). 

Decreto  del  14  luglio  1824. 

« Veduto  l’articolo  117  della  nostra  legge  dei  23  di  novembre 
1819  sul  notariato-.  — Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere 
Ministro  di  Slato  Ministro  S gretario  di  Stato  di  grazia  o giu- 
stizia;— Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario:  — Abbia- 
mo risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  È approvato  lo  stato  annesso  al  presente  decreto,  indicati- 
vo del  numero,  dei  grado,  e del  soldo  degl’  impiegati  negli  archi- 
vii  notarili  de’  nostri  Reali  domimi  al  dì  quà  del  Faro. 

2.  I soldi  di  questi  impiegati  non  saranno  soggetti  ad  altra 
ritenzione,  se  non  a quella  esclusivamente  del  due  e mezzo  per 
cento , disposta  in  generale  per  tutti  gl’  impiegati,  con  nostro 
Reai  decreto  de’  3 di  maggio  1819. 

3.  Il  pagamento  de’  soldi  annuali  fissati  nell’  annesso  stato 
sarà  eseguito  in  dodici  rate  eguali  , ciascuna  delle  quali  in  fine 
di  ogni  mese. 

4.  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia,  è incaricato  della  esecuzione  del 
presente  decreto. 
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Stato  degli  ufflziali  degli  archimi  notarili  tic' Reali  domimi 
al  di  qua  del  Faro. 


NUMERO  DEGLI 
UFF1ZIALI 


Santamaria.. 


Salerno...,  ) 

) 


Lecce. .... 


bellino.. 


1.  classe 

2.  classe 

3.  classe 
soprannumero 
usciere 
bidello 

1.  classe 

2.  classe 
uscieri 
bidello  .« 

1 . classe 

2.  classe 
bidello 

1.  classe 

2.  classe 
bidello 

1 ■ classe 
2.  classo 
bidello 

1.  classe 

2.  classe 
bidello 

1.  classe 

2.  classe 
bidello 

1.  classe 

2.  classe 
bidello 


SOLDO  ANNUALE 

di  ciascheduno 


Dnc.  288 
240 
180 
120 
120 
60 
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PROVINCIE, 

NUMERO  DEGLI 

l'mzuu 

LORO  GRADO. 

SOLDO  ANNUALE 

di  ciascheduno 

2 

1.  classe 

180 

Potenza.... 

i 2 

2.  classe 

120 

1 

bidello 

60 

2 

1.  classe 

180 

1 Chieti 

l 2 

2.  classe 

120 

8 

1 

bidello 

16 

2 

1.  classe 

180 

Aquila 

r . 2 

2 classe 

120 

1 

bidello 

60 

) 2 

1.  classe 

180 

Teramo.,. 

1 : 2 

2.  classe 

120 

« 

bidello 

60 

i 

2 

1.  classe 

180 

Cosenza...' 

2 

2.  classe 

120 

1 

bidello 

60 

’ 

1 2 

1.  classe 

180 

Catanzaro. 

2 

2.  classe 

120 

1 

bidello 

60 

J 

2 

1 . classe 

180 

Reggio....  ] 

2 

2.  classe 

120 

1 

bidello 

60 

Decreto  del  5 dicembre  1827. 

1.  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue. 

1.  La  ritenuta  del  dieci  per  cento  imposta  col  Heal  decreto 
dei  3 di  ottobre  1824  per  io  corso  del  correote  anno  1823  sui 
pagamenti  a peso  della  Tesoreria  generale  de'  nostri  Reali  domi- 
mi di  qnà  dei  Faro , continuerà  ad  essere  esercitata  nel  venturo 
anno  1826  nello  stesso  modo  che  si  sta  ora  praticando. 

2.  A contare  dal  di  primo  gennaio  del  nuovo  anno  in  poi  è 
stabilita  la  regola  , che  in  tutte  le  nuove  proviste  o promozioni, 
cosi  civili  che  militari  , non  sarà  corrisposto  il  soldo  a' nominati 
o promossi,  se  non  sei  mesi  dopo  incominciato  il  servizio  dipri- 
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mo  impiego,  o di  posto  di  asceoso. — Per  questo  frattempo  però 
ai  continuerà  a pagare  a’  promossi  il  soldo  del  precedente  impie- 
go , e per  quelli  che  lo  ricevono  da’  fondi  comunali,  o provincia- 
li, o da  particolari  stabilimenti  , la  Tesoreria  generale  corri- 
sponderà toro  il  soldo  per  detti  sei  mesi  ad  egual  ragione. 

3.  Sono  eccettuati  dalla  disposizione  di  massima  contenuta 
nel  precodente  articolo  — I.  Gl'  impiegati  Diplomatici  di  ogni 
grado  ; — 2.  I militari  dell’  armata  di  terra  , da)  soldato  al 
grado  di  aiutante  sottoflìciale  inclusivo  ; — 3.  Gli  utfiziali  che 
escono  dagli  alunni  del  primo  e secondo  collegio  di  marina;  i ma- 
rinari della  Reai  marina  di  pianta  fissa  e di  nuova  leva  di  prima, 
seconda  , e terza  classe  ; i grometti  e mozzi  imbarcati  su'  Reali 
legni  ; la  maestranza  delle  diverse  arti  dell'  arsenale  del  parco 
di  artiglieria  , e del  genio  idraulico  di  pianta  fissa  e di  nuova  leva; 
tutti  i militari  del  corpo  Reale  di  marinari  cannonieri,  del  bat- 
taglione Reai  marina , e le  compagnie  sedentanee  , ne’  passaggi 
da  soldato  sino  al  grado  di  aiutante  sottofficiale  inclusivo  ; final- 
mente gl’ impiegati  telegrafici  assimilati  a gradi  di  aiutante  sot- 
tofticiale  sino  a soldato. 

4.  Nelle  proviste  ad  ufficiali  degli  alunni  dei  Collegii  militari 
di  terra  a piazz  i franca,  ferma  rimanendo  la  regola  che  non  deb- 
bano essi  prender  soldo  , se  non  sei  mesi  dopo  incominciato  il 
servizio  del  novello  impiego , saranno  corrisposti  loro  pei  primi 
sei  mesi  ducati  quindici  mensuati  dall’orfauotrofio  militare  a tito- 
lo di  sussidio. 

5.  1 Conservatori  delle  ipoteche  non  ricevendo  soldo , ma  un 
dritto  di  percezione  per  le  somme  che  riscuotono  di  conto  Re- 
gio, oltre  de*  salarii , ed  altri  proventi  che  vengono  legalmente 
pagati  loro  dalle  parti  , rimane  stabilito  che  dall’epoca  del  1 gen- 
naio 1826  in  poi  sarà  corrisposta  ad  essi  la  metà  del  dritto  di 
percezione  per  lo  introito  delle  somme  fiscali  ; salvo  a continua- 
re a riscuotere  dalle  parti  i salarii  , e gli  altri  proventi  che  la 
legge  loro  accorda. 

Decreto  degli  11  gennaio  1831. 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  Sono  abolite  le  cumulazioni  tutte  di  soldi  con  soprassoldi  , 
pensioni  , ed  altri  averi  per  qualsivoglia  denominazione  , la  cui 
somma  riunita  oltrepassi  i ducati  venticinque  per  mese,  di  modo 
che  restano  conservati  per  tutte  le  diverse  spettanze  i predetti 
ducati  25  mensuali. 

Sono  da  questa  disposizione  eccettuati  i soprassoldi,  ed  inden- 
nità di  alloggio , e mobilio  de’  militari , del  pari  che  le  indenni- 
tà di  scrittoio. 

3.  I soldi , e le  pensioni  di  giustizia  , che  non  oltrepassano 
ducati  venticinque  mensuali  sarauno  esenti  dalla  nuova  ritenuta 
ai  termini  dell'articolo  1-  ; la  quale  per  le  classi  ascendenti  da 
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ducati  venticinque  ed  un  grano,  verrà  regolata  giusta  la  seguente 
tariffa. 

da  mensuali  due.  25  e 01  al  2.  50  per  100. 


da  50  e 01. 
da  100  e 01. 
da  150  e 01. 
da  200  e 01. 
da  500  e 01. 
da  400  e ol. 
da  500  e 01. 
da  100  e 01. 


a 100  al  5 

a 150  al  7.  50 

a 200  al  10 

a 300  al  15 

a 400  al  20 

a 500  al  25 

a 700  al  50 

innanzi  al  40 


3.  Le  ritenute  sulle  pensioni  di  grazia  ( osservate  le  prescri- 
zioni dell’  articolo  1.  ) saranno  fatte  al  doppio  della  tariffa  con- 
tenuta nell*  articolo  precedente. 

4.  Sarà  ritenuta  una  seconda  decima  sulle  spese  di  materiale. 

5 11  decimo*  che  in  alto  si  paga  sulle  pensioni  e sui  soldi,  ed 

in  generale  sugli  esiti  tutti  della  Tesoreria  , continuerà  a rite- 
nersi. 

Le  ritenute  sopraindicate  sono  state  approssimativamente  cal- 
colate per  due.  474032,  i quali  uniti  ai  due.  113500,  formano  la 
somma  di  due.  587532. 

« Trovo  opportuno  stabilire  che  le  SS.  LL.  debbano  vidimare  i 
certificati  di  servizio  per  la  riscossione  de’  soldi  agl*  impiegati  ne- 
gli archivii  notariali.  Questa  misura  è nella  idea  particolarmente 
di  offrire  nuovo  mezzo  alle  SS.  LL.  per  assicurare  la  vigilanza 
che  debbono  esercitare  sull’  andamento  del  servizio  negli  archivii 
anzidetto  Aggiungo  alle  SS.  LL.  aver  manifestato  questo  stabili- 
mento al  Ministro  delle  Reali  finanze  — Elleno  mi  accuseranno  la 
ricezione  di  questa  circolare.  ( Circolare  del  20  ottobre  1832. 

«Volendo  stabilire  un  sistema  uniforme  per  la  redazione,  e pel 
registro  e bollo  degli  atti  di  giuramento  : — Sulla  proposiziono 
del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze;  Udito  il  No- 
stro Consiglio  ordinario  di  Stato;  — Abbiamo  risoluto  di  decreta- 
re, e decretiamo  quanto  segue: 

1.  L’atto  di  giuramento  de’ funzionari i e degli  impiegati  politici, 
militari,  e civili,  e di  chiunque  altro  tenuto  a tale  adempimento, 
dovrà  essere  inscritto  nel  verbale  che  all'  uopo  si  redige  dall’  au- 
torità nelle  di  cui  mani  si  presta  il  giuramento. 

2.  Un  tal  verbale  , che  sarà  unico  , dovrà  sottoporsi  alla  for- 
malità del  registro  col  pagamento  del  corrispondente  dritto;  o ni:’ 
Reali  domimi  di  quà  dei  Faro  sarà  anche  formato  in  carta  bol- 
lata a spese  del  giurante. 

Se  però  costui  non  goda  di  alcnn  trattamento  , sarà  il  detto 
verbale  registrato  gratii,  e ne’  suddetti  Reali  dominii  vistalo  per 
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bollo  gratti , giusta  il  n.  3 dell’  articolo  47  della  legge  de'  21 
giugno  4819,  ed  il  Reai  decreto  de’  30  luglio  4823. 

5.  Circolare  dii  -4  maggio  4831.  L’articolo  422  della  legge  sul 
notariato  prescrive  la  vigila  dell’  archivio  notarile  in  ogni  anno. 
Per  la  esatta  esecuzione  di  detto  articolo  trovo  opportuno  stabi- 
lire. 4.  La’  visita  sarà  eseguita  nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno. 
2.  Alla  medesima  dovrà  intervenire  sempre  il  R.  P.  o alcuno  dei 
suoi  sostituiti  per  delegazione  — 3.  Sarà  redatto  processo  verba- 
le di  ciascuna  visita,  e copia  di  esso  sarà  inviata  qel  Ministero  4. 
La  visita  verserà  sulla  tenuta  de’  registri , conservazione  delle 
carte , sulla  condotta  degl’  impiegati  e su  tutto  quello  che  tiene 
all’  esecuzione  degli  adempimenti  prescritti  dalla  legge  sul  nota- 
riato. 5,  Dovrà  pure  osservarsi  se  il  servizio  delle  camere  è in 
regola,  così  nella  parte  de’registri,  che  per  la  regolarità  e disbri- 
go degli  affari.  6.  I magistrati  incaricati  della  visita  dovranno 
presentare  le  loro  osservazioni. 

6.  Per  la  riunione  di  tutte  le  schede  de’  notai  defunti  negli  archivii 
comunali.opravinciali.  Non  ostanti  le  diverse  disposizioni  della  leg- 
ge sul  notariato  dirette  ad  assicurare  le  schede  de’  notai  defunti, 
avviene  di  soventi  che  i nota»  conservatori  mal  si  prestano  ai 
loro  doveri  per  mancanza  di  opportuno  locale.  Avviene  altra  vol- 
ta che  debbonsi  affidare  le  schede  a notai  di  diverso  comune, 
percui  vien  meno  lo  scopo  che  si  proponevano  gli  articoli  88 
e seguenti  della  legge  sul  notariato.  Da  ciò  diversi  progetti , 
e svariate  proposizioni,  tra  quali  quella  di  depositarsi  negli  archivii 
provinciali,  comunali,  o in  quello  delle  camere  notariali  le  schede 
de’  notai  defunti.  Al  qual  pensiero  si  sono  controposte  le  os- 
servazioni, che  i locali  dei  comuni  non  sempre  offrono  sicuri  mez- 
zi di  custodia,  essendo  di  soventi  presi  in  fitto,  e quindi  espo- 
sti a continui  tramutamenti  ; non  essere  i cancellieri  comu- 
nali obbligati  come  i notai  a dar  cauzione  e quindi  offrire  mi- 
nor garentin  per  l’ importante  deposito  loro  affidalo;  poter  man- 
care in  essi  la  conveniente  istruzione,  così  per  la  redazione  de- 
gl’inventarli  delle  carte,  che  perla  ricerca  loro,  ed  estrazione 
delle  copie  ; pregiudicarsi  con  ciò  i diritti  degli  attuali  notai  con- 
servatori, e quelli  degli  eredi  de’  notai  defunti  ; che  centraliz- 
zandosi poi  le  schede  de’  notai  defunti  negli  archivii  provincia- 
li , grave  disagio  e spesa  si  recherebbe  alle  parti , le  quali 
avessero  la  necessità  di  consultarle  o richiederne  copia. 

Il  progetto  in  discorso  trovavasi  ragionato  dal  regolamento 
del  3 gennaio  4819.  Il  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia  di 
quel  tempo  presentava  purtuttavolta  sue  riflessioni  in  contra- 
rio , fondate  sulla  spesa  ingente  dello  stabilimento  di  tanti  ar- 
chivii centrali  , sulla  difficoltà  del  trasporto  di  tante  scritture, 
sui  danni  che  il  commercio  risentirebbe  da  tal  sistema  , sulla  pro- 
prietà delle  schede  nel  favore  degli  eredi,  sulla  pratica  sin  allora 
osservala  per  la  ronservazione  di  tutte  le  antiche  schede. 


Digitized  by  Google 


705 

Oodeccbè,  quantunque  il  progetto  delta  riunione  delle  schede 
de*  notai  defunti  in  un  archirio  comune  offerisse  I’  apparato  di 
somma  utilità,  pur  nondimanco  le  sopraddette  osservazioni  so- 
no ben  gravi  per  ottenere  la  dovuta  equazione  nel  calcolo  delta 
giustizia  e della  prudenza. 

Si  è sempre  però  sostenuto  il  principio,  che  le  schede  deno- 
tai defunti  da  altri  notai  dovessero  conservarsi,  escluse  pure  le 
pubbliche  amministrazioni.  In  conferma  di  tal  principio  furono 
emesse  le  seguenti  Ministeriali. 

Mini  iter  iole  del  1 letlembre  1828  al  Ministro  dell’  Interno.  La 
camera  notariale  di  Napoli  avendo  avuta  notizia  che  nell’archi- 
vio generale  del  regno  trovasi  depositata  la  scheda  del  defunto 
notaio  Aversana,  ne  ha  richiesto  il  rilascio  al  sopraiotendente,  il 
quale  si  è denegato  alla  inchiesta  sull'  appoggio  che  la  scheda 
apparteneva  alt’  abolito  monastero  de’  Teresiaui  per  legato  fatto- 
gli dal  notaio-,  e che  per  effetto  della  soppressione,  al  monaste- 
ro era  succeduto  il  demanio,  le  cui  carte  si  conservano  ora  nel- 
i’  archivio  generale.  La  negativa  del  sopraintendente  non  mi  sem- 
bra ragionevole.  Ai  termini  della  legge  notarile  del  1800  , ta 
scheda  antica  in  disputa  doveva  essere  depositata  nell’archivio' 
notarile  a cui  cura  rimaneva  la  conservazione  della  medesima.  Se- 
condo I’  articolo  88  dell’attuale  legge  sul  notariato  le  schede  dei 
notai  defunti  debbono  , sotto  ta  vigilanza  della  camera,  essere  de- 
positate presso  altro  notaio,  previo  inventario , ed  in  mancanza, 
la  camera  può  procedere  alta  confisca.  Queste  regole  generali 
non  ammettono  eccezione  alcuna.  Il  monastero  legatario  delta 
scheda  sarebbe  tenuto  per  l’antica  legge  a depositarla  nell’ar- 
chivio. Il  demanio  che  gli  è succeduto , sarebbe  tenuto  aDch’esso 
a questa  consegna.  Avendo  la  legge  stabilito  i luoghi  e modi 
per  conservarsi  le  carte,  non  può  recedersi  da  tali  stabilimenti 
senza  sovvertire  il  sistema.  Gli  atti  notarili  sono  di  tale  natu- 
ra che  niun  altro,  eccetto  che  un  notaio,  può  loro  attribuire  quel- 
l’ autenticità  che  loro  imprime  la  legge.  Per  le  esposte  conside- 
razioni prego  V.  E.  a passare  gli  ordini  al  sopraintendente  del- 
l’ archivio  , per  la  consegna  delle  enunciate  schede,  previe  le  for- 
malità stabilite  dalla  legge. 

Ministeriale  del  28  aprile  1850  al  Ministero  dell'Interno.  Pres- 
so il  Corpo  di  città  di  Napoli  esiste  la  scheda  degli  atti  stipu- 
lati per  atfari  dello  stesso  sin  dal  1809,  quando  per  effetto  delle 
nuove  leggi,  rimaneva  abolito  1’  uffizio  di  notaio  presso  il  Corpo 
di  città  per  la  stipulazione  degli  atti  in  co»  il  medesimo  avea 
interesse.  Non  potendo  ora  la  scheda  notarile  rimanere  presso 
altre  persone  che  non  fossero  notai  esercenti,  la  camera  nota- 
rile di  Napoli  per  mezzo  deU’Intendente  richiese  il  Corpo  di  città 
a rassegnare  detta  scheda , per  darsi  in  amministrazione  di  no- 
taio. L’ Intendente,  anzicchè  secondare  le  giuste  premure  della  ca- 
mera, diresse  a me  un  suo  rapporto  in  coi  mise  in  veduta  il  diritto 
Voi.  II.  89 
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della  città  di  Nàpoli  per  tileftfere  ia  scheda  nel  ano  partlòofsire 
archivio,  e conchiuse  domandando  che  si  fosse  data  in  ammini- 
strazione al  notaio  Ranieri  Tenti  , senza  estrarsi  dal  locale  ove 
trovasi-,  cd  a condizione  che  gli  scaffali  ove  è rinchiusa  avesse- 
ro due  chiavi,  da  rimanere  I'  una  presso  il  notaio,  e l'altra  pres- 
ii cancelliere  del  Corpo  di  città.  ■ 

Prese  le  necessarie  dilucidazioni,  mi  son  persuaso  che  non 
possa  aver  luogo  l’espediente  proposto  dall1  intendente, perchè 
contrario  alla  legge  la  quale  prescrive,  senza  eccezione,  e sotto 
pena  di  Confisca,  che  i possessori  delle  schede  dovessero  rasse- 
gnarle alle  camere  notarili  per  darsi  in  amministrazione  libera 
di  un  notaio  che  ne  rimane  risponsabile , senza  che  i proprie- 
tarii  possano  prendervi  ingerenza.  Manifesto  il  tulio  a V.  E. 
e la  prego  a dare  le  convenienti  disposizioni  perchè  la  scheda 
sia  subito  dal  Corpo  di  città  messa  a disposizione  della  camera, 
per  consegnarsi,  previe  le  dovute  formalità,  a notaio  destinato  con- 
servatore della  medesima.  Son  certo  che  V.  E.  la  quale  in  oc- 
casione della  scheda  del  fu  notaio  Aversana  che  trovavasi  de- 
positata nell’  Archivio  generale  del  regno , è meco  convenuta  di 
non  potersi  fare  alcuna  eccezione  alle  disposizioni  in  vigore  pel 
servizio  del  ramo  notarile  , seconderà  le  mie  premure  per  la 
consegna  della  enunciala  scheda. 

7.  « Parrebbe  che  i certificati  de’notai  per  pratica  notarile,  rila- 
sciati agli  aspiranti  del  notariato,  non  dovessero  andar  soggetti  al 
dritto  di  archivio.  E di  vero  il  certificato  di  che  trattasi,  abbenchè 
dichiari  un  fatto  alla  occasione  dell’  uffizio  notarile,  non  è però 
a dirsi  propriamente  un  atto  o un  contratto,  quali  son  quelli  per 
cui  la  legge  del  25  novembre  1819  accorda  funzioni  pubbliche  al 
notaio.  La  sezione  2.  del  titolo  6.  della  suddetta  legge  compren- 
de in  tre  articoli  di  vari»  numeri,  la  tariffa  pei  notai,  per  le  ca- 
mere , e per  gli  archivii  \ ma  non  li  confonde.  Nell’  articolo  che 
ha  riguardo  agli  archivii  non  evvi  poi  alcuna  induzione  da  cui 
possa  trarsi  il  diritto  al  certificato  di  cui  è parola.  L’argomen- 
to che  ammette  la  tassa,  per  analogia,  ne’  casi  non  contemplati 
non  può  valere  per  le  contribuzioni  pubbliche  fra  le  quali  i di- 
ritti di  archivio  vogiionsi  numerare  , a differenza  degli  atti  no- 
tarili dai  quali  il  notaio  particolarmente  ricevè  la  sua  ricom- 
pensa. 

Circolare  degli  8 marzo  1S54.  Ogni  volta  che  Elleno  rimette- 
ranno in  questo  Reai  Ministero  il  conto  de’  dritti  incassati  da  co- 
testo  archivio  notarile  c delle  spese  erogate  , avranno  il  dovere 
di  presentare  le  loro  corrispondenti  osservazioni  nell’  uffizio  che 
ne  fa  lo  invio  ». 

Circolare  del  5t  ottobre  1S56.  Dai  notamenti  che  in  ogni  qua- 
drimestre pervengono  in  questo  Ministero  per  le  spere  di  mate- 
riale che  si  fanno  negli  archivii  notarili,  ho  avuto  occasione  di  os- 
servare una  grande  diversità  negli  articoli  di  spese  slraordina- 
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rie,  e di  consumo  di  carta  di  diversa  qualità.  Negli  archivii  nota- 
rili il  bisogno  dei  registri,  dovrebbe  essere  lo  stesso  per  tutti  , 
tranne  la  diversità  del  consumo  in  riguardo  alla  estensione  della 
provincia  ed  al  numero  de’  notai  ; cosi  pure  per  le  spese  di  scrit- 
toio. Per  queste  circostanze  le  spese  suddette  dovrebbero  di  poco 
variare  tra  l’uno  archiviò  e l’altro.  Il  latto  però  mostra  il  con- 
trario, A provvedere  questo  inconveniente,  trovo  opportuno  che  i 
P.  M.  portino  la  loro  vigilanza  sulla  necessità  delle  spese  che  in 
ogni  mese  si  eseguono  nello  archivio  notarile  della  loro  provincia, 
e nello  inviare  in  questo  Ministero  lo  stato  quadrimestrile,  lo  ac- 
compagnino con  le  loro  osservazioni , come  debbono  eseguire  per 
la  circolare  degli  8 marzo  1854  allorché  rimettono  il  conto  ge- 
nerale pòr  la  gestione  dell' intero  unno  ». 

Ministeriale  del  10  agosto  1853  al  P.  C.  in  S.  Maria.  La  cir- 
colare del  20  aprile  di  quest’anno  stabili  la  formazione  dell’in- 
ventario per  le  carte  appartenenti  agli  archivii  ed  alle  came- 
re , e la  consegna  delle  medesime  nel  rinnovamento  de’  presi- 
denti e dei  cancellieri.  Or  l’ inventario  , rimanendo  indipendente 
dall'atto  di  consegna  , è chiaro  che  non  deve  attendersi  questa 
consegna  per  devenirsi  alla  formazione  del  medesimo.  L’inventa- 
rio deve  presentare  nozioni  chiare  e specifiche.  Cosi  per  esem- 
pio, neU’invenlario  delle  schede  dovrà  dirsi  di  quanti  volumi  cia- 
scuna di  esse  è composto  , il  numero  dei  fogli  e degli  atti  in 
ciascun  volume , se  vi  abbiano  fogli  in  bianco  ec.  » 

Circolare  del  28  agosto  1850.  Si  è di  soventi  dnbbitato  se  le  de- 
liberazioni dellq  camere  notariali  in  conseguenza  di  domande  o d’i- 
struzioni ordinate  da  questo  Beai  Ministero,  dovt  ssero  essere  sot- 
toposte al  pagamento  degli  ordinarli  proventi.  Ho  consideralo  su 
taf  riguardo,  che  il  dritto  delle  grana  IO  sia  stabilito  in  favore 
delle  camere  notariali  dall’  articolo  142  della  legge  del  1819,  pei 
rapporti  da  farsi  dalle  medesime  sulla  istanza  delle  partì  inte- 
ressate ; e che  perciò  non  ne  ricada  l’applicazione  , allorché  lo 
avviso  viene  richiesto  per  incarico  di  questo  Reai  Ministero  ; che 
fn  tal  caso  le  deliberazioni  delle  camere  non  servono  allo  inte- 
resse peculiare  delle  parti  , dal  che  conseguita  che  la  disposizio- 
ne dell’  articolo  142,  nè  per  la  lettera  , nè  per  la  ragione  delta 
medesima  non  possa  protrarsi  ai  casi  ne’  quali  le  deliberazioni 
delle  camere  traggono  direi taineulc  dagli  ordini  di  questo  Mi- 
nisteri)»- ■ , 

r-  • ' f ' ■ * '*  - ♦ i 
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CAPITOLO  XIV- 


competenze  delle  c amebe  e degli  archivi!. 


I dritti  c le  competenze  delle  Camere  notariali  sono 
le  seguenti. 

1 • Per  1*  esperimento  d’ idoneità  al  notariato,  per  cia- 
scun componente  la  Camera,  intervenuto  all’esame,  com- 
presi il  presidente  e ’1  cancelliere  , ed  i due  notai  ag- 
giunti, sono  dovuti  ducati  2. 

Non  riuscendo  il  candidato  nell’esperimento,  non  pa- 
ga che  la  metà  degli  emolumenti  fissati  di  sopra.  Que- 
sto dritto  sarà  diviso  agli  esaminatori,  terminalo  l’esame, 
senza  osservarsi  la  proporzione  prescritta  dall’articolo  108 
della  presente  legge. 

2.  Per  qualunque  rapporto  o consulta  da  farsi  dalla 
Camera  ad  istanza  di  parte,  son  dovute  grana  60. 

3.  Per  ogni  lettera  di  ufficio  ad  istanza  di  parte  , 
graoa  10. 

4:  Per  lo  certificato  prescritto  nell’articolo  124,  gra- 
na 30. 

5.  Per  la  formazione  delle  lasse  degl’  islruraenti  a di- 
manda del  notaio  o delle  parti , senza  che  vi  sia  con- 
troversia, se  l’ onorario  tassato  non  eccede  ducati  cinque, 
sono  dovute  grana  20. 

Eccedendo  ducati  cinque  fino  a venti,  grana  40. 

Da  ducati  venti  in  avanti,  il  due  per  ogni  cento  del- 
la somma  tassata. 

6.  Se  la  tassa  vien  fatta  in  seguito  di  controversia  del- 
le parti  o del  notaio,  compete  inoltre  l’ importo  de’  rap- 
porti o lettere  di  officio,  che  possono  occorrere. 

7.  Per  ogni  avviso  da  affiggersi,  grana  10. 

Ciò  oltre  la  spesa  della  pubblicazione  cd  affissione. 
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8.  Per  gli  accessi  e le  visite  ad  istanza  di  parte , e 
per  le  risile  di  uffizio  , alle  quali  abbia  dato  luogo  la 
mancanza  del  notaio , per  ciascun  giorno , e per  ogni 
componente  della  Camera  o delegato,  è dovuto  ducato  1. 

Se  la  visita  venga  eseguila  fuori  del  comune  della  re- 
sidenza della  Camera  o del  delegato , o in  distanza  ol- 
tre di  un  miglio,  compete  in  oltre  la  spesa  del  viaggio 
e de’  eibarii. 

Per  la  visita  de’prolocolli,  ducato  1. 

9.  Per  ogni  legalizzazione  degli  alti  notariali  nei  ter- 
mini dell’  articolo  52,  son  dovute  grana  50.  Art.  14-2. 

I drilli , e le  competenze  degli  archivii  sono  le  se- 
guenti. 

1.  Per  ogni  atto  scritto  nel  repertorio  , del  quale  è 
fissalo  l’onorario  nel  num.  1.  dell’articolo  1 Al  , e che 
non  oltrepassa  il  valore  di  ducati  100,  grana.  10. 

Se  il  valore  supera  i ducati  cento , e non  oltrepassa 
i cinquecento,  grana  20. 

Se  oltrepassa  i ducati  cinquecento  fino  a mille  , gra- 
na 30. 

Da  ducati  mille  a cinquemila,  grana  50. 

Da  ducati  cinquemila  a qualunque  somma,  ducato  1. 

II  drillo  di  un  carlino  è dovuto  per  tutti  gli  atti  ebe 
sono,  o preparalorii  di  altri  alti  da  farsi,  o convalidanti 
altri  consecutivi,  purché  non  sieno  traslativi  di  dominio. 

2.  Per  la  semplice  estensione  di  qualunque  alto  , per 
le  copie  autentiche  de’  rogiti , e per  gli  attestati  ed  e* 
stratti  istrumentarii  degli  atti  che  si  conservano  in  ar- 
chivio, son  dovuti  i dritti  fissati  pe’ notai. 

3.  Qualora  per  la  ricerca  dell’atto  o istrumento  oc- 
corresse di  esaminare  l’ elenco  o repertorio  di  uno  o 
più  notai,  per  l’esame  dell’elenco  o del  repertorio,  an- 
che non  trovandosi  1’  alto  ricercato,  son  dovute  grana  20. 

4.  Abbisognando  poi  l’opera  del  perito  de’ caratteri 
antichi,  per  la  ricerca  o lettura  dell’alto,  si  pagherà  il 
dritto  a misura  del  tempo  che  occorrerà  impiegarsi  , 
e secondo  le  circostanze  de’ casi  da  determinarsi  dal  con- 
servatore dell'archivio,  e da  riesaminarsi  dal  tribunale  in 
caso  di  richiamo  della  parte. 
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5.  Per  la  cifra,  sottoscrizione,  e bollo  di  ciascun  re* 
pertorio  , a norma  dell’  articolo  75  , son  dovute  grana 
02.  Art.  443- 

■ ’ IL  ducato  napolitano  equivale  a tari  dieci  di  moneta  sici- 
liana. Art.  /44-  ■ ' ’ V-'1  • 

• • r.  ...  : •. 

v.  . • fu.  i .<  SOMMARIO.  . 

1.  Gli  atti  a brevetto  sono  esenti  dal  dritto  di  archivio.  Diritto 
sui  contratti  di  affitto. 

2.  Risoluzione  di  diversi  dubii  sulla  esazione  dei  dritti  di  archivio. 

3.  Numeri  dei  repertoriì  a cifrarsi  per  ciascuaa  volta  ad  uso  dei 
notai. 

4.  Esazione  dei  di  itti  arretrati  di  archivio. 

3.  Se  competa  duplice  dritto  di  archivio  per  atti  stipulati  col  con- 

• corso  di  due  notai.  ...  •.  u . 

6.  Disposizioni  diverse. 

• # . ■ • r • « ' / • ’ • 

4.  Decreto  del  28  settembre  1820.  ‘ - 

* 1.  Sulla  proposizione  del  Nostro  Segretario  di  Stato,  Ministro  di 
grazia  e giustizia;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo 
quanto  segue:  . 

1.  Gli  atti  in  brevetto  di  cui  parla  l’articolo  34  della  sum- 
inentovata  legge  ( legge  sul  notariato  ) sono  esenti  dal  dritto  di 
repertorio  stabilito  nel  n.  53  dell*  articolo  441  , e dal  dritto  di 
archivio  enunciato  nell'  articolo  143  della  legge  medesima. 

li  notaio,  oltre  dell'onorario  fissato  nella  terza  parte  del  n.  2 
del  citato  articolo  441  , non  potrà  esigere  per  l’iscrizione  del* 
T atto  nel  repertorio,  che  t’ importo  della  carta  di  bollo  , che 
occupa  l’ inscrizione  anzidetta  ». 

Con  sovrano  Rescritto  degli  41  agosto  1824  fu  però  sanziona- 
to che S.  M.  pone  nel  nulla  la  determinazione  di  sopra  indi- 

cata , e dichiara  che  per  gli  atti  a brevetto  , oltre  del  dritto  di 
scrittura  dovuto  al  notaio,  debbono  esigersi  ancora  i dritti  di  re- 
pertorio indicati  nel  n.  33  art.  441 , e di  archivio,  stabilito  nel 
n.  4 art.  143  della  legge  sul  notariato  ». 

Trovo  regolari  le  osservazioni  contenute  nel  di  Lei  rapporto 
del  28  di  luglio  ultimo,  intorno  al  diritto  dee  esigersi  per  conto 
dell’  archivio  notarile  per  la  insinuazione  nel  repertorio  degli  at- 
ti notarili  per  affliti.  — La  incarico  quindi  dare  analogamente  le 
istruzioni  alla  camera  notarile  di  Napoli , perchè  la  esazione  del 
diritto  si  faccia  in  ragione  di  somma  ai  termini  dell’articolo  448 
n.  4.  della  legge  de’  23  novembre  4819.  Ministeriale  al  P.  C.  in 
Napoli  del  20  agosto  1831.  i 
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3.  Dopo  il  decreto  de'4  ottobre  1831,  che  ha  trasferito  ai  rice- 
vitori del  registro  l’ esazione  della  quasi  totalità  de'  dritti  di  ar- 
chivio notariale,  parecchi  dubbii  sono  stati  elevati  che  a celesta 
esazione  hanno  rapporto,  lo  li  esporrò  qui  appresso,  aggiungen- 
dovi la  risoluzione  che  vi  è alata  praticata,  di  accordo  col  Mini- 
stro delle  Reali  finanze. 

1.  È dovuto  alcun  diritto  di  archivio  sugl’  istrumenti  di  quie. 

tanzd  ? Nell’  affermativa,  il  diritto  dev’  essere  corrispondente  al- 
l’ importo  del  solo  capitale  od  anche  degl’  interessi , se  del  loro 
pagamento  è fatta  menzione  , sia  in  genere  , sia  specificandone 
l’ammontare  '*  • 

Risoluzione  — Niuna  esenzione  trovasi  stabilita  nell’ art.  143 
della  legge  de’ 23  novembre  1819  sul  notariato  per  gl’ istrumenti 
di  quietanza.  D'  altronde  , per  I’  articolo  istesso  , sta  in  princi- 
pio che  un  diritto  di  archivio  sia  dovuto  per  ogni  atto  iscritto 
nel  repertorio  in  ragion  del  suo  valore.  Gl’ istrumenti  dunque  di 
quietanza  sono  soggetti  al  diritto  d’archivio.  Nel  valore  però 
dell’  'strumento  di  quietanza  , non  deve  computarsi  I’  ammontare 
degl’  interessi.  Quegli  che  fa  quietanza  del  capitale , dichiara 
implicitamente  nuli’  altro  avere  a pretendere  : quindi  se  somma 
d’interessi  è marcata,  ciò  non  avviene  che  per  semplice  forma. 
L’art.  1780.  LL.  CC.  appoggia  questa  idea. 

2.  Dubbio.  Dee  esigersi  alcun  diritto  di  archivio  sugl’  istru- 
menti di  cauziooe  di  rendite  iscritte  sul  Gran  Libro  ? Questo 
diritto  dev’  essere  fisso  o graduale  ? 

Risoluzione  — Un  diritto  è dovuto  : questo  debb’  essere  gra- 
duale. Ricade  qui  l’applicazione  di  ciò  eh’ è stato  osservatone! 
principio  della  precedente  risoluzione. 

3.  Dubbio.  Nelle  contrattazioni  di  rendite  iscritte  sul  Gran  Li- 
bro , in  qual  modo  ne  dev’  essere  fissato  il  prezzo  od  il  valore 
per  lo  incasso  de'  diritti  di  archivio  notariale  ? 

Risoluzione  — Una  delle  due  : o il  prezzo  della  rendita  è fis- 
sato dalle  parti  nel  contratto  , o non  lo  è.  Nel  primo  caso  bi- 
sogna attenersi  all’ ammontare  di  esso,  secondo  la  convenzione. 
Nel  secondo  caso  poi  , pe’  principii  regolatori  delle  contratta- 
zioni di  questa  specie,  il  prezzo  o valore  sarà  determinato  secon- 
do il  corso  che  se  ne  trovi  fissato  alla  borsa  nel  tempo  del  con- 
tratto. 

4.  Dubbio.  Nelle  cessioni  di  credito  a titolo  oneroso,  il  diritto 

di  archivio  dee  liquidarsi  sull’importo  del  credito,  o sul  prezzo 
della  cessione  ?.  , 

Risoluzione.  — Il  diritto  dev’  essere  liquidato  sul  prezzo  della 
cessione  , dappoiché  é su  questo  prezzo  che  versa  il  contratto 
che  s’ inscrive  nel  repertorio. 

5.  Dubbio  Quando  da  un  atto  di  trasferimento  di  proprietà  o 
di  usufruito  di  beni  immobili,  non  si  raccoglie  il  valore,  in  qual 
modo  dovrà  essere  determinato  il  corrispondente  diritto  di  archi- 
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vio  ? Io  qual  modo  sarà  puro  determinato  il  diritto  di  archivio 
pe>  contraili  di  usufrutto  o dì  vitalizio  sopra  capitali  od  altra  specie 

di  rendite?.  ,, 

Risoluzioni.  — Per  ragione  di  analogia,  è sembrato  utile  ap- 
plicare nelle  specie  le  disposizioni  comprese  nell'  art.  180,  legge 
de’  21  giugno  1819  sul  registro , e nel  decreto  de’  30  maggio 
1823-  Trattasi  d’immobili  in  piena  proprietà  ? il  valor  suo  sarà 
il  prodotto  della  rendita  imponibile  del  fondo,  moltiplicata  per 
venti  volte.  Trattasi  di  usufrutto  d’  immobili?  Il  valor  suo  sa- 
rà il  terzo  di  questo  prodotto.  I diritti  di  archivio  debbono 
quindi  essere  pagati  in  corrispondenza  di  questi  valori.  La  nor- 
ma pocanzi  indicata  per  la  fissazione  del  valore  di  usufrutto 
sopra  stabili  per  lo  pagamento  del  diritto  di  archivio,  dee  pure 
osservar»  ne)  caso  di  usufrutto  o di  vitalizio  sopra  capitali  od 
ultra  specie  di  rendita.  Ciò  però  per  usufrutto  o vitalizio  a 
tempo  indeterminato.  Che  se  la  durata  detl’  uno  o dell’  altro 
fosse  limitata  , si  applicherà  la  regola  di  sopra  esposta  , avuto 
però  riguardo  al  numero  degli  anni  del  godimento. 

6.  Dubbio.  Nelle  convenzioni  matrimoniali  dev’  esigersi  il  diritto 
di  archivio  sulla  sola  dote  , od  anche  sulle  altre  convenzioni 
matrimoniali  ? E più  generalmente,  se  in  un  istrumento  si  con- 
tengono più  contratti  od  obbligazioni , dee  pagarsi  unico  dirit- 
to di  archivio,  o tanti  separati  diritti  per  quanti  sono  i contrat- 
o le  obbligazioni  che  vi  si  comprendono  in  proporzione  del  ri- 
spettivo valore  ? 

Risoluzione.  — E stato  osservato  che  la  legge  ha  stabilito  un 
diritto  di  Archivio  per  ogni  alto  che  sia  iscritto  nel  reperto- 
rio del  notaio  , e non  già  per  ciascun  contratto  che  si  rin- 
chiude nell'atto,  e che  i notai  possono  riunire  in  un  solo  atto 
diversi  contratti.  In  conseguenza  di  ciò  è stato  risoluto,  che 
il  valore  deiratto  , sia  per  convenzioni  matrimoniali  , sia  per  al- 
tro oggetto , debbe  riunirsi  al  valore  di  ciascun  contratto  , e 
ebe  alla  somma  di  questi  valori  debba  proporzionarsi  il  dritto 
di  archivio,  secondo  la  regola  stabilita  nell’articolo  143  della 
legge  sul  notariato. 

7.  Dubbio.  Pe’  certificati  di  carattere  , e per  gli  atti  di  depo- 
sito di  titoli  e documenti  dee  esigersi  il  minimum  del  diritto  di 
archivio  (un  carlino ),  od  in  propozione  del  valore  rispettivamente 
della  di  cui  soscrizione  si  cerca  di  convalidare  ; o dei  titoli  e 
documenti  che  son  depositati  ? 

Risoluzione.  — Dee  esigersi  il  minimum  del  dritto  di  archivio, 
cioè  un  carlino.  Nulla  ha  di  comnne  colf  atto  notariale  di  certi- 
ficato di  carattere  o di  deposito  il  valore  degli  atti  , cui  si  rife- 
lisce. 

8.  Dubbio.  È dovuto  dritto  di  archivio  per  gli  estratti  che  i 
notai  rilasciano  delle  parlile  de’ libri  de’  negoziami  ? 
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Ritoluzione.  Il  drillo  è dovuto,  dappoiché  il  correlativo  estratto 
va  iscritto  nel  repertorio. 

9.  Dubbio.  È dovuto  dritto  di  archivio  pe’  certificati  di  esistenza 
che  si  rilasciano  da’  notai  ? 

Ritoluzione.  È dovuto  il  dritto  di  grana  dieci.  £ qui  applicabile 
l’ ultima  parte  del  n.  1 dell’  art.  t43  della  legge  sul  notariato. 

19.  Dubbio.  Nelle  ratifiche  di  precedenti  promesse  di  vendite 
per  le  quali  siesi  esatto  il  diritto  corrispondente  alla  primitiva  va- 
lutazione, nel  caso  si  convenisse  un  aumento  di  pretto,  l’ impor- 
to di  questo  eccesso  darà  luogo  ad  uu  supplìmenio  di  dritto  di 
archivio? 

Risoluzione.  Affermativamente  : questo  aumento  di  pretto  co- 
stituisce il  valore  di  questo  nuovo  atto. 

11.  Dubbio.  È dovuto  il  diritto  fisso  od  il  graduale  di  archivio 
sulle  contrattazioni  di  valori  mobiliari  ? 

Risoluzione.  È dovuto  il  dritto  graduale.  Il  num.  1 del  riferito 
articolo  143  non  fa  alcuna  distinsione. 

Elleno  comunicheranno  questa  circolare  ai  giudichi  di  circon- 
dario ed  alle  Camere  notariali.  Cureranno  che  i notai  ne  sieno 
pure  istruiti.  Circolare  del  | agosto  1833. 

— Signori.  In  continuazione  della  mia  circolare  del  primo 
di  questo  mese  sopra  l' esazione  dei  ricevitori  de'dritti  di  archi- 
vio notariale,  debbo  aggiugnere  alte  SS.  LL.  che  di  arcordo  tra 
me  ed  il  Ministro  delle  Reali  finanze,  è stato  risoluto:  1.  Che  gli 
atti  di  trasferimento  di  proprietà  o di  usufrutto  d’ immobili , ne’ 
quali  sia  espresso  il  correlativo  valore  o pretto  convenzionale,  il 
dritto  di  archivio  debb’  essere  liquidato  sull’  ammontare  di  cotesto 
valore  o pretto,  depurato  solo  dall*  importo  de’  censi  enfiteutici  , 
se  ve  ne  abbiano,  e non  dal  peso  fondiario;  3.  Che  ne’ contratti 
di  affìtto  il  dritto  di  archivio  debb’ esigersi  sul  cumulo  deli’ anna- 
te di  estaglio  o di  pigione,  e non  già  sopra  giornate  di  esta- 
glio  o di  pigione  , o sopra  porzione  di  esse  — Elleno  comuni- 
cheranno questa  circolare  ai  giudici  di  circondario  ed  alle  Camere 
notariali.  Cureranno  altresi  che  i notai  ne  sieno  pure  istruiti. 

Si  è disputato  del  dritto  di  archivio  da  esigersi  sugli  atti  no- 
tariali per  iscioglimento  o novazione  ad  obbligazioni  precedentemen- 
te contratte In  conseguenza  di  corrispondenza  col  Ministro  delle 

finanze,  avuto  riguardo  che  l’art.  143  n.  1.  della  legge  notariale  sta- 
bilisce, senza  far  distinzione  alcuna  de’ diversi  contratti,  il  diritto 
graduale  in  ragione  del  valore  della  contrattazione,  si  è di  accor- 
do stabilito,  che  per  gli  atti  di  scioglimento  o di  novazione 
debba  sempre  riscuotersi  il  diritto  graduale  fissato  nel  detto 
art.  143,  n.  1.  — Partecipo  questa  circolare  alle  SS.  LL.  per 
darne  comunicazione  alle  rispettive  Camere  notariali.  Circolare 
degli  11  maggio  1837. 

Prevengo  le  SS.  LL.  che  di  accordo  tra  me  ed  il  Ministro  del- 
le finanze  é stato  risoluto  che  sia  dovuto  il  dritto  fisso  di  un  car- 
ro/ //.  90 
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lino  per  la  inscrizione  ne’  repertori')  de’  Duini  de*  testamenti  pub- 
blici e degli  atti  di  soprascrizione  de’ testamenti  mistici,  e che  il 
dritto  graduale,  secondo  il  valore,  dee  pagarsi  per  gl'  islrumenti 
di  divisione  de’  beni.  — Il  testamento  non  può  riputarsi  atto  tra* 
stativo  di  dominio,  potendo  essere  rivocato  o caducarsi  per  rinun- 
zia dell’  erede  insti tuito  — Per  gl*  istrumenti  di  divisione,  comun- 
que sia  vero  che  questa  sia  dichiarativa -e  non  traslativa  di  pro- 
prietà, non  può  essere  applicala  l’ ultima  parte  del  n.  3.  dell’  art. 
■143  della  legge  sul  notariato  — Riguarda  questa  gli  alti  prepara- 
torii, o confermativi  di  altri  atti  precedenti  , e l’ islrumento  di 
divisione  non  appartiene  ad  alcuna  di  queste  categorie.  — Elleno 
comunicheranno  questa  risoluzione  alle  Camere  notariali  per  nor- 
ma de’  notai  che  ne  dipendono.  Circolare  del  17  luglio  1853. 

«La  mia  circolare  segnata  nel  17  dello  scorso  luglio  fece  cono- 
scere alle  SS.  LL.  che  i notari  per  la  iscrizione  ne’  loro  reper- 
torii de’  testamenti  pubblici  e degli  atti  di  soprascrisione  , allor- 
ché gli  uni  e gli  altri  sono  rogati  , debbono  pagare  il  diritto  di 
archivio  in  grana  dieci.  — Aggiungo  ora  che  il  Ministro  delle  fi- 
nanze è meco  convenuto  che  al  tempo  della  registrazione  de»  te- 
stamenti non  devesi  il  mentovato  diritto  di  archivio  nuovamente 
versare  al  ricevitore,  qualora  a questo  versamento  si  trovi  prece- 
deotemente  adempiuto.  — Manifesto  altresì  alle  SS.  LL.  che  di 
accordo  col  Mio  stro  istesso  delle  finanze  è stato  riconosciuto  che 
unico  diritto  di  archivio  ( quello  che  corrispondesi  per  ragion  di 
somma,  giusta  la  tariffa  compresa  nella  L.  sul  notariato),  debba 
esser  pagato  per  islrumento  che  contenendo  ricezione  di  dote,  con- 
tenga altresì  cooslituzione  d’ ipoteca  od  ultra  cautela  per  la  me- 
desima. — Ciò  tiene  al  principio  che  i patii  , i quali  aggiungono 
o detraggono  alcuna  cosa  al  contratto,  sono  per  legge  considera- 
ti formar  parte  del  contratto  Istesso.  Elleno  ec.  Circolare  d'gli 
11  maggio  1833.  . .i  4 

« Diversi  dubbii  eransi  elevati  sulla  tariffa  de’diritti  di  archivio 
notariale.  Chiedevasi:  1.  Se  il  notaio,  che  giusta  t’art.  933  del- 
le Leggi  civili  è destinato  dal  giudice  del  circondario  a conser- 
vare un  testamento  olografo,  o mistico,  dovesse  distenderne  atto 
di  deposito;  3.  Nella  negativa,  se.  convenisse  che  questi  testa- 
menti, seguita  la  consegna  al  notaio,  fossero  riportali  nel  reper- 
torio di  costui  con  pagamento  di  alcun  diritto  , o per  memo-  ’ 
ria  ; 3.  Su  quali  libri  dovessero  registrarsi  dai  ricevitori  di  re- 
gistro i testamenti  olografi  ; 4.  Quale  diritto  dovesse  pagarsi 
per  la  iscrizione  de’ testamenti  in  forma  pubblica.  5.  Quale  di- 
ritto si  dovesse,  se  fisso  o graduale,  pei  contralti  di  valore  in- 
determinato. — Avendo  rassegnato  a S.  M.  mio  rapporto  sul- 
l’oggetto, la  M.  S.  in  conseguenza  altresì  di  avviso  emesso  dalla 
Consulta  generale,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  ha  risoluto:  — 

1.  Che  il  notaio  non  debba  distendere  alto  di  deposito  del  testa- 
mento olografo  o mistico^  che  gli  consegna  il  giudice  per  con- 
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servarlo  , bastando  che  U notato  allighi  ai  suoi  atti  la  copia  del 
verbale  Tatto  dal  giudice  , in  cui  ne  ordina  il  deposito  presso  di 
lui,  ed  il  testamento  nel  verbale  istesso  indicato:  — 9.  Che  per 
memoria  debbansi  riportare  ne’  repertorii  de*  notai  i testamenti 
olografi  o mistici,  che  loro  sono  dati  a conservare  dal  giudice:  — 
3.  Che  i testamenti  mistici  si  debbano  registrare  nel  libro  degli 
atti  autentici  , e che  nel  libro  degli  atti  privati  si  debbano  regi- 
strare i testamenti  olografi:  4.  Che  pe’  testamenti,  il  dritto  di  ar- 
chivio sia  il  minimo  , ovvero  quello  di  un  carlino , se  da’ medesimi 
non  apparisca  il  valore  delta  eredità  , e si  debba  il  dritto  gra- 
duale, se  il  testamento,  l’ inventario,  od  altra  carta  possa  pron- 
tamente mostrare  il  valor  do’ beni:  — 3.  Che  il  dritto  minimo  , 
o quello  di  un  carlino  sia  pure  dovuto  pe’  rogiti  contenenti  con- 
venzioni od  obbligazioni , delle  quali  non  si  precisi  I’  ammonta- 
re. Sarà  dovuto  però  il  dritto  graduale  , se  possa  prontamente 
liquidarsi  il  valore  delle  convenzioni  anzidette.  — Nel  Reai  nome 
partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determinazione  per  lo  do- 
vuto adempimento.  — Aggiungo,  clic  ho  pure  comunicato  questa 
risoluzione  al  Ministro  delie  Reali  finanze.  Rescritto  del  26  no- 
vembre 1834. 

Allorché  in  un  solo  (strumento  si  rinnovano  diversi  antichi  ti- 
toli , è dovuto  un  sol  dritto  di  archivio.  Ministeriale  del  5 giu- 
gno 1839  al  P.  C-  in  S derno. 

Con  Circolare  del  12  giugno  1838,  di  accordo  col  Ministero 
delle  Finanze,  restò  risoluto  non  doversi  alcun  dritto  di  archi- 
vio per  gli  atti  a brevetto  per  consenso  dell'ascendente  al  ma- 
trimonio del  discendente. 

Con  circolare  del  14  agosto  1838  , di  accordo  col  ministero  del- 
le Finanze,  fu  stabilito  che  un  dritto  fisso  « non  graduale  di 
archivio  sia  dovuto  sugl’ istrumenti  ih’ quali  siavi  semplice  dila- 
zione per  restituzione  di  mutuo.  Se  non  che  ove  altro  contratto 
sia  aggiunto , debbono  seguirsi  le  regole  fermate  nella  circolare 
degli  11  agosto  1832. 

Con  circolare  del  19  maggio  1838  determinava*! , doversi  pa- 
gare un  dritto  fisso  per  gl'  istrumenti  di  rinnovazione  di  titoli. 

Con  ministeriale  del  25  gennaio  1838  al  P.  C.  in  Reggio  si 
stabili,  non  doversi  dritto  di  archivio  sopra  testamenti  ricevuti  in 
caso  di  contagio  delle  autorità  municipali. 

Il  dritto  di  archivio  per  gl’istrumenti  di  affitto,  la  di  cui  mer- 
cede sia  determinata  in  generi , deve  liquidarsi  sulta  rendita  im- 
ponibile riportata  nei  catasti , o sui  ruoti  di  contribuzione  fon- 
diaria. 

Con  circolare  del  10  ottobre  1832  fu  ritenuto^  non  essere  sog- 
gette a dritto  di  archivio  le  copie  , gli  estratti , o i certificati 
di  atti  che  sono  rilasciati  dai  notai  per  quelli  che  si  conservano 
in  minuta',  essere  poi  soggetto  l’inventario  al  pagamento  del  di- 
ritto di  archivio  graduale,  secondo  il  valore  dei  beni. 
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Con  circolare  degli  8 agosto  1838  fu  risolalo,  doversi  il  di- 
ritto graduale  per  gl’  istrumenli  di  vendita  con  delegazione  di 
prezzo  sull'  importo  del  prezzo  , e delle  quietanze  dei  creditori 
delegatarii  dello  slesso. 

« 3.  Non  può  ritenersi  la  opinione  di  cotesta  camera  notariale,  di 
doversi  vidimare  per  ciascuna  volta  un  solo  repertorio  per  ogni 
notaio;  dovere  anzi  colesta  vidimazione  essere  preceduta  dalla  e- 
sibizione  del  repertorio  già  esaurito.  Ciò  non  è,  e non  può  esse- 
re nella  lettera , e ne’  molivi  della  mia  circolare  de'  14  maggio 
1834.  S?  potesse  reggere  la  idea  della  camera  , i notai  dovreb- 
bero necessariamente  mancare  per  alcun  tempo  di  repertorio,  lor- 
chè  gravissimi  ioconvenienti  seco  trarrebbe,  soprattutto  nel  rap- 
porto della  istrumentazione  degli  atti.  D' altra  parte  , i regola- 
menti in  vigore  hanno  più  che  sufficientemente  provveduto,  on- 
de ogni  menomo  abuso  sia  rimosso  per  I’  uso  o per  la  consegna 
non  regolare  de’  repertorii  vidimati  pei  notai,  e per  l’assicurazio- 
ne de'  repertorii  si  trovassero  intestati  a notai  che  venissero  a 
morire,  od  in  altro  modo  a cessare  dal  loro  uffizio.  Sarà  dun- 
que opportuno  che  la  cambra  apponga  la  vidimazione  a quel  nu- 
mero di  repertorii  per  ciascun  notaio , che  sarà  reputato  potere 
occorrere  secondo  un  calcolo  prudenziale  : forse  due  o tre  per 
volta.  Scrivo  in  questi  sensi  al  Ministro  delle  Finanze.  Ella  darà 
le  istruzioni  corrispondenti  alla  camera  notariale.  Minùteriale  ai 
P.  C.  m S.  Miria  del  5 dicembre  1 837 . 

« 4.  Affiti  di  rimuovere  alcuni  ostacoli  incontrali  nella  esecuzione 
degli  art.  23  e 26  del  regolamento  approvato  col  Reai  decreto 
de'  4 ottobre  4831  per  la  esazione  de’  dritti  di  archivio  notariale 
dai  ricevitori  del  registro,  e nella  idea  altresi  di  provvedere 
gli  interessi  della  Reai  tesoreria  in  fatto  di  conti  dei  cancellieri 
delle  camere  notariati,  $.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de' 
3 di  questo  mese,  in  conseguenza  di  progetto  che  l’era  stalo 
rasseguato  di  accordo  tra  me  ed  il  Ministro  delle  Reali  finanze, 
si  è degnata  disporre  quanto  segue  ; 1.  Il  notameuto  richiesto 
dall’ art.  23  del  regolamento  approvato  col  Reai  decreto  de*  4 ot- 
tobre 1831  conterrà  solo  i notai  di  ciascuna  provincia  dal  1. 
gennaio  1827  a tutto  novembre  1831.  2.  per  ogni  notaio  sarà  in- 
dicato il  comune  di  sua  residenza  , e se  abbia  oppur  no  esatta- 
mente adempito  alla  esibizione  negli  arcbivii  notariali  delle  co- 
pie de’  suoi  repertorii.  Pe’  notai  contravventori  sarà  enunciato 
colla  maggiore  esattezza  per  quali  mesi,  e in  quale  anno  sia  sta- 
ta omessa  questa  esibizione.  — 3.  li  registro  a bollette  doppie 
richiesto  dall’ art.  112  della  legge  dei  23  novembre  1819  sul  no- 
tariato, dovrà  servire  esclusivamente  di  base  per  la  formazione 
del  notamento.  — 4.  Questo  notameuto  potrà  essere  verificato 
sul  registro  sempre  ed  esclusivamente  delle  bollette  doppie , da’ 
presidenti  delle  camere  notariali  coll’  assistenza  di  alcun  agente 
superiore  dell’ Amministrazione  del  registro  e bollo.  S irà  forma- 
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lo  corrispondente  processo  verbale  di  questa  verificazione  , e de’ 
risultameoli  della  medesima.  I#  omissioni  che  potranno  essere 
rilevate,  sia  di  nomi,  sia  di  tempo  saranno  aggiunte  al  notamen- 
to.  — 5.  La  liquidazione  de’  diritti  di  archivio  sarà  praticata 
dai  Direttori  di  registro  colle  norme  , stabilite  nell'  art.  26  del 
mentovato  regolamento.  I Direttori  potranoo  altresi  aver  riguar- 
do ai  libri  per  la  formalità  di  registro  esistenti  presso  i ricevi* 
lori  o depositati  nelle  Direzioni.  — - 6.  Le  copie  de’  repertorii 
depositate  negli  archivii  notariali,  ed  i repertorii  originali  esisten- 
ti presso  i notai , non  potranno  essere  adoperati  per  la  riferita 
liquidazione,  che  nella  mancanza  degli  elementi  del  precedente 
articolo-  In  niun  caso  però  i repertorii  originali  o le  loro  copie 
potranno  esser.:  ritirate  dagli  agenti  del  registro:  dovranno  bensì 
gli  uni  e le  altre  essere  dai  medesimi  rispettivamente  osservale 
nel  locale  degli  archivii  o nello  studio  de’  notai,  ed  in  modo  che 
non  si  rechi  il  menomo  pregiudizio  a costoro  od  al  servizio  degli 
archivii.  — 7.  La  liquidazione  de’ diritti  di  archivio  sarà  regola- 
la in  conformità  del  metodo  e delle  norme  sia  di  tariffa,  sia  di  al- 
tro uso  in  vigore  all’ epoca  di’ contratti  degli  atti  che  riguarda- 
no cotesti  diritti.  — 8.  I notai  morosi  potranno  assistere  alla  li- 
quidazione del  loro  debiti,  e presentare  al  Direttore  le  loro  os- 
servazioni. Saranno  all’uopo  avvertiti  per  mezzo  de’ sindaci  de' 
rispettivi  comuni  io  conseguenza  di  avvisi  dei  Direttori  del  re- 
gistro. — 9.  I notai  non  potranno  altrimenti  giustificare  il  ver- 
samento de’  diritti  che,  o colla  esibizione  delle  bollette  figlie  , ai 
termini  dell'art.  112  della  legge  de’ 25  novembre  1819  sul  no- 
tariato , o con  l’ estratto  delle  bollette  madri.  — tO.  I notai  che 
risulteranno  debitori  de’  diritti  di  archivio , saranno  astretti  al 
correlativo  pagamento  giusta  l’ari.  8 del  Reai  decreto  de’ 4 ot- 
tobre 4831 , decorsi  però  venti  giorni  da  quello  in  cui  sarà  loro 
intimato  I’  atto  di  liqoidaziooe  che  dovrà  fissare  ed  enunciare 
specificamente  l’ammontare  e la  ragione  del  debito.  — 11.  Se 
vi  ba  opposizione  da  parte  di  alcun  notaio  all’alto  di  liquida- 
zione, saià  pronunzialo  sulla  medesima  dal  Tribunale  civile  con 
le  forme  stabilite  col  decreto  de’  15  gennaio  1832.  Se  non  che  in 
vece  del  ministero  pubblico,  interverrà  come  attore  o come  reo 
convenuto  in  questi  giudizii  il  Direttore  del  registro.  — 12.  Sa- 
rà permesso  all’  Amministrazione  generale  del  registro  di  far 
procedere  alla  verificazione  de’  conti , sieno  stati  dati  per  gli 
archivii  notariali  negli  anni  1829  , 1830 , e 1831.  — 13.  Per 
questa  verificazione  l’ Amministrazione  generale  del  registro  sta  • 
bilirà  quel  metodo  che  riputarà  conducente  ai  saoi  interessi  , 
salva  sempre  anche  in  questo  caso  la  esatta  esecuzione  dei- 
pari. 6 di  questo  regolamento.  Il  precetto  compreso  in  questo 
articolo  sarà  applicabile  a tutte  le  carte  o libri  esistenti  nelle 
camere  od  archi  vii  notariali  e presso  i notai.  — 14.  Alla  veri- 
ficazione anzidetto  potranno  assistere  i cancellieri  ebe  saranno 
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stati  nelle  camere  notariali  per  quel  tempo  che  risguardi  il  con- 
to od  i conti,  — Cotesti  conti  trovandosi  dati  giusta  le  norme 
stabilite  nella  legge  de’  23  novembre  1819  sul  notariato,  i can- 
cellieri, de'  quali  è parola,  non  potranno  esser  tenuti  che  nel 
caso  di  errori,  di  omissioni  , di  partite  false  o duplicate  giusta 
le  leggi  in  vigore,  e per  quelle  partite  solamente  sulle  quali 
potrà  cadere  una  tale  imputabilità — lo.  Le  disposizioni  com- 
prese qui  sopra,  dovranno  valere  di  rettificazione  per  le  opera- 
zioni cbe  finora  avessero  avuto  luogo  sull’  oggetto  , ferme  però 
rimanendo  le  liquidazioni  finora  praticate  dei  diritti  di  archivio 
dovuti  da  notai,  comunque  riguardassero  un’  epoca  anteriore  al 
1827,  semprecbè  però  tali  liquidazioni  sieno  state  riconosciute 
dai  notai  istessi.  Rimangono  altresi  ferme  per  gli  effetti  lega- 
li, a norma  e giusta  gli  stabilimenti  in  vigore , le  verifiche  cbe 
avessero  potuto  essere  praticate  finora  delle  casse  degli  archi- 
vii  notariali  per  epoca  anteriore  al  4829.  — Nel  Reai  nome 
partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  risoluzione  per  lo  do- 
valo adempimento,  aggiungendo  che  in  giornata  ho  dato  comu- 
nicazione della  medesima  al  Ministro  delle  Reali  finanze.  Elle- 
no avranno  cura  che  i notai  sieno  informati  delle  disposizioni 
comprese  in  questo  rescritto.  Reicritto  del  7 giugno  1834. 

5.  Circolare  del  21  giugno  1856.  Si  assumeva  dalla  direzione  ge- 
nerale del  registro  e bollo,  doversi  pagare  un  duplice  dritto  di 
archivio  per  gli  atti  stipulati  nel  concorso  di  due  notai.  Si  as- 
sumeva ancora  potersi  degli  agenti  delia  medesima  procedere  alla 
verifica  delle  schede  dei  notai  defunti,  anche  oltre  il  biennio.  Do- 
po una  corrispondenza  da  me  tenuta  per  !'  un  d ubbio  e I’  altro 
col  ministero  delle  Reali  Finanze,  mi  sòn  fatto  a rassegnare  il 
caso  all’  alta  sapienza  del  Re  N.  S.  e la  Maestà  Sua  nel  con- 
siglio ordinario  di  Stato  del  1S  volgente  mese  in  Napoli  si  è 
degnata  comandare  cbe  circa  il  primo  assuglo  , le  consulte  del- 
lo due  parti  dei  Reali  dominii  rendano  il  loro  avviso,  se  un  solo 
ovvero  un  duplice  dritto  di  archivio  debbasi  per  'gli  atti  stipulati 
col  concorso  di  due  notai.  Ha  comandato  inoltre  la  M.  S.  che 
relativamente  al  secoodo  ^assunto,  il  Ministero  di  mio  carico  « 
quello  delle  Reali  Finanze  si  mettaoo  di  accordo  nel  fine  di  sta- 
bilire nello  interesse  delle  Reali  Finanze  un. metodo  di  eseguire 
la  verìfica  delle  schede  de’  notai  defunti  che,  senza  arrecare  dan- 
no al  servizio  del  pubblico  ed  all’andamento  degli  affari  nelle 
camere  notariali,  valga  a mettere  la  Finanza  nella  posizione  di 
esercitare  contro  gli  agenti  finanzieri  i dritti  che  le  competono, 
salva  però  rimanendo  la  disposizione  per  la  quale  l' azione  per 
lo  pagamento  delle  multe  si  prescrive  col  decorrimento  di  un 
biennio.  Nel  Reai  Nome  comunico  alle  SS.  LL-  tal  Sovrana  de- 
terminazione affinchè  la  partecipino  ai  rispettivi  coltegli  ed  alle 
camere  che  ne  dipendono.  Raccogliendo  poi  l’avviso  delle  ca- 
mere medesime  , mi  proporranno  quel  modo  che  meglio  crederan- 
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oo  convenire  per  recare  ad  atto  la  seconda  parte  della  Sovrana 
risoluzione.  In  One,  nel  compiere  le  parti  del  loro  P.  M.  non 
mancheranno  di  riferirmi,  se  dopo  le  disposizioni  sovranamente 
date  ed  io  pendenza  del  loro  adempimento,  si  continuino  le  mi- 
sure coattive  cui  forse  si  è proceduto  in  tal  riguardo  da  parte 
degli  agenti  finanzieri. 

Sul  primo  dei  cennati  dubbi!  si  potrebbe  per  avventura  os- 
servare, che  l’atto  è sempre  unico,  sia  che  venga  rogato  da 
un  notaio  e due  testimooii,  sia  che  da  due  notai  venga  ricevuto. 
L’  una  e l’ altra  maniera  di  stipulare  non  tende  che  ad  assicu- 
rare I’  autenticità  dell’atto  , per  modo  che  l’intervento  del  secon- 
do notaio  non  fa  che  sopperire  alla  mancanza  dei  due  testimoni. 
Il  diritto  di  archivio  pagasi  in  retribuzione  dell’  immenso  van- 
taggio di  aver  custoditi  in  pubbliche  arche  gli  atti  riguardanti 
le  civili  contrattazioni.  Or  quando  unico  è I'  alto , ed  unica  la 
utilità  che  ne  ridonda,  unico  dovrebb’  essere  ancora  il  diritto  di 
archìvio.  L’  articolo  134  della  legge  sul  notariato  parrebbe  do- 
versi intendere  nel  senso  che  ciascuno  de’ due  notai  interven- 
ga come  parte  principale,  e non  quando  uno  di  essi  sia  come 
testimone  pih  che  come  uffiziale  istrumentante. 

Relativamente  al  secondo  dubbio  potrebbe  osservarsi,  che  per 
l’ articolo  69  della  legge  del  21  giugno  1819  sul  registro  , co- 
mecché le  multe  in  cui  possono  incorrere  i notai  sono  dichia- 
rate prescritte  col  decorso  di  un  biennio  , pure  questo  non  de- 
corre che  dalla  registrata  dell'atto;  e nella  legge  stessa  vien  dispo- 
sto non  esservi  luogo  a prescrizione;  ove  trattisi  di  atti  non 
registrati.  Dal  che  sembra  derivare  , non  potersi  evitare  la  vi- 
sita degli  alti  per  parte  degli  agenti  del  registro,  non  solo  per 
quelli  dell’  ultimo  biennio,  ma  beoaucora  pe’  precedenti.  Non  vi 
sarebbe  ragione  per  negare  il  dritto  di  visita  per  atti  non  re- 
gistrati , sottratti  dal  favore  della  prescrizione.  Se  gli  agenti  del 
registro  hanno  il  dovere  di  esercitare  siffatta  vigilanza  nello  in. 
(eresse  dell’  amministrazione  , non  debbono  incontrare  ostacoli  , 
relativamente  al  modo  come  esercitarla. 

6.  Minirteriale  digit  8 gùgno  1844  al  P.  C.  in  Teramo.  Sempre 
che  l’aspirante,  il  quale  per  la  sua  domanda  ha  dato  luogo  a fissa- 
zione del  giorno  del  conctrso  per  piazza  notarile  non  si  presen- 
ti, o vi  rinunzia,  deve  cggiacere  al  pagamento  della  metà  del 
dritto  come  colui  che  noi  riporta  approvazione,  al  quale  quello 
aspirante  può  assimilarsi.  I notai  in  esercizio  che  concorrono  per 
traslocazione,  vanno  poi  considerati  come  coloro  che  hanno  ripor- 
tato una  approvazione  sema  conseguire  la  piazza.  Se  la  came- 
ra per  essi  si  occupa  di  in  novello  esperimento  , è ben  giu- 
sto che  abbia  l*  onorario  accordatole  dal  regolamento  Notarile.* 

• Nel  consiglio  ordinarie  di  Stato  del  10  dicembre  1842  S.  M. 
si  è degnata  dichiarare  de  l’ aspirante  riconosciuto  idoneo  in  un 
primo  esame  per  uffizio  d notaio  dalla  camera  , quando  non 
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ottenga  la  piazza,  e ritorni  a novello  esame  innanzi  alla  medesima1 
per  la  stessa  o per  altra  piazza  , debba  pagare  la  metà  del  di- 
ritto di  esame  ai  componenti  esaminatori. 

Rescritto  iti  24  ottobre  1856.  comunicato  dal  Ministro  delle 
Finanze  a quello  di  G.  e Giustizia.  Nel  consiglio  ordinario  di  Stato 
de'  28  settembre  ultimo  si  è degnato  il  Re  ( N.S.  ) acconsentire 
alla  proposta  umiliatagli  da  questo  Reai  Ministero , che  sia  con- 
cesso alle  camere  notariali,  per  {stimolo  di  diligenza,  l’ottava  par- 
te del  quinto  delle  multe  cbe  per  legge  si  riscuotono  annualmen- 
te su’  Tondi  occultati  in  conseguenza  di  rivela  degli  stessi  notai  ; 
cioè  l’ottavo  della  rata  di  esse  multe  messo  a disposizione  del 
Mmistro  delle  Finanze , secondo  la  circolare  del  23  giugno  1829 
che  ne  regola  la  ripartizione. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  a Y.  E.  questa  Sovrana  determina- 
zione e le  soggiungo  esser  volere  della  Maestà  Sua  , che  silTat- 
ta  rata  di  multe,  da  non  conTondersi  con  quelle  cbe  si  riscuo- 
tono per  gli  articoli  401  e 153  del  decreto  del  10  giugno  1817, 
sia  dalle  camere  notariali  impiegala  a gratificare  i notai  più  e- 
satti  e diligenti  nella  osservanza  degli  obblighi  loro  imposti  dal- 
la legge  e regolamenti  relativi  alla  contribuzione  fondiaria  , e 
perciò  negli  stati  dei  disgravii  sarà  la  somma  corrispondente  io- 
titolata  ai  Presidenti  delle  camere  rispettive. 

Circolare  del  4 settembre  1821.  L’  articolo  103  della  legge  del 
23  novembre  1819  prescrive  che  le  camere  notariali  debbono  es- 
sere rinnovate  in  ogni  anno  per  metà  , e determina  in  qual  ntodo 
questo  rinnovameoto  debba  aver  luogo.  La  circolare  del  30  Ago- 
sto dello  scorso  anno  stabilisce  che  i tribunali  civili,  prima  di  de- 
liberare sulla  nomina  dei  componenti,  debbano  prendere  I’  avviso 
delle  camere  istesse.  Onde  queste  disposizioni  ricevano  uniforme 
esecuzione,  trovo  opportuno  di  stabilire  cbe  i P.  M.  debbano  ri- 
mettere ciascnn  anno  per  lutto  il  mesa  di  settembre  le  liste  dop- 
pie formate  da’  rispettivi  collegii  per  la  nomina  de'  componenti , 
i quali  debbooo  essere  rinnovati  : cbe  la  estrazione  a sorte  della 
metà  de’  componenti,  ai  termini  del  detto  articolo  debba  succede- 
re in  presenza  de’  Regii  Procuratori , circostanza  cbe  dovrà  e- 
sprimersi  nel  verbale  all’uopo  redatto:  che  non  vi  sia  luogo  a 
proporre  rimpiazzo  di  Presidenti  o jancellieri  delle  camere  i 
quali  godono  soldo  : che  l’ esercizio  dilla  carica  di  componenti 
la  camera  deve  cominciare  al  primo,  < terminare  all’  ultimo  gior- 
no dell’  anno;  e che  perciò  i rimpiazzi  che  avvengono  nel  corso 
dell’  anno  debbono  terminare  all’  epoca  in  cui  sarebbe  cessato  l’e- 
sercizio della  perdona  a cui  sono  suriogati  : che  ove  nel  corso 
dell’  anno  avvenga  alcuna  vacanza  de’  imponenti  per  morte  , ri- 
nunzia ed  altro  legittimo  motivo , i tribunali  debbono  procedere 
immediatamente  alla  proposizione  del  riam piazzo,  secondo  le  for- 
me di  sopra  indicate  : che  per  ciascrn  notaio  compreso  nella  li- 
sta doppia  dovrà  esprimersi  1'  età,  il  .empo  per  cui  ha  esercita- 
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lo  , i requisiti  di  probità  e d’  istruzione  cbe  concorrono  nella  di 
lui  persona. 

Gdn  Ministeriale  del  25  gennaio  1843  al  P.  C.  in  Napoli  fu  di- 
chiarato cbe  il  cancelliere  non  avendo  alcun  dispendio  per  la  te- 
nuta del  repertorio , il  quale  forma  parte  dei  registri  comuni 
della  camera  e dell’archivio,  e vien  portato  dagl’ impiegati  del- 
1*  archivio  medesimo  , non  può  pretendere  il  provento  per  l’ og- 
getto. 


CAPITOLO  XV. 


BELLE  ATTRIBUII  OKI  BEI  TRIBUNALI  CIVILI  , E BEI  PRO- 
CURATOSI  BEL  RE  PRESSO  I HEBESIMI , SUI  NOTAI  E SU- 
OLI ARCHIVI!  NOTARILI. 


I tribunali  civili  in  ordine  agli  aspiranti  al  notaria- 
to esercitano  le  facoltà  loro  attribuite  con  gli  articoli 
56  , 57 , 58 , e 59  della  presente  legge.  Art.  1/8. 

Essi  procedono  in  tulli  i casi  di  multe,  di  sospensio- 
ne, cessazione  e destituzione  , contro  i notai  della  pro- 
vincia o valle  di  loro  giurisdizione , tanto  ad  istanza 
delle  parti  quanto  del  pubblico  ministero , sia  cbe  que- 
sto agisca  per  denunzia  della  camera  notariale,  sia  per 
notizia  direttamente  pervenutagli  della  mancaaza  che  vi 
dia  luogo.  Art.  119. 

Le  sentenze  de’ tribunali  civili,  tranne  i casi  di  mul- 
te, saranno  soggette  ad  appello , il  quale  sarà  mera- 
mente devolutivo.  Art.  120. 

1 tribunali  civili  in  caso  che  sorga  dubbio , potranno 
richiamare  così  i protocolli  cbe  sono  stati  già  visitati 
dalla  Camera,  come  tutte  le  carte  per  le  quali  la  Ca- 
mera avrà  esercitato  la  sua  attribuzione  di  censura  ; e 
ciò  ad  oggetto  di  osservarne  la  regolarità.  Nel  caso 
che  scorgeranno  difetto  nell’atto  di  visita,  o nella  de- 
liberazione di  censura  , il  regio  procuratore  civile  ri- 
Pol.  ft.  91 
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spedivo  ne  farà  rapporto  al  Nostro  Segretario  di  Sta- 
to, Ministro  di  grazia  e giustizia  per  quelle  misure  che 
si  crederanno  convenienti  in  via  economica , senza  in* 
tanto  ritardare  i provvedimenti  di  giustizia  che  è in- 
caricato di  promuovere.  Art.  42 4. 

I tribunali  invigileranno  per  lo  regolare  mantenimen- 
to dell’  archivio  , e perchè  siano  osservate  esattamente 
le  disposizioni  della  presente  legge  relativamente  alla 
presentazione  delle  carte  e degli  oggetti  che  gli  apparlen- 

§ono,  e per  la  diligente  conservazione  de’  medesimi,  e 
ell'ordine  prescritto.  A quest’ oggetto  potranno  far  vi- 
sitare  1’  archivio  da  uno  o più  giudici  del  collegio  , 
ma  dovranno  farlo  di  necessità  in  ogni  anno , e dar 
conto  del  risu I (amen lo  al  Segretario  di  Stato , Ministro 
di  grazia  e giustizia.  Art.  422. 


DISPOSIZIONI  DIVERSE. 


Con  circolare  del  33  febbraio  1842  fu  determinato  che  la  carta 
occorrente  al  P.  M.  pe’  giudizi i ne’  quali  interviene  come  parte 
principale,  debba  esser  loro  data  col  visto  in  bianco,  e colt'epi- 
grafo  du  servire  ne’  giuditii  ad  ittanza  del  P.  M.  aggiugneodo- 
si  partilameote  la  indicazione  specifica  di  questi  giudizii  , cioè 
contro  nauti  , uffizioli  dello  stalo  civile  eie. 

Con  Ministeriale  del  5 marzo  1836  al  P.  C.  in  Napoli  fu  rite- 
nuto che  la  confisca  delle  schede  notarili,  come  ogni  altra  appli- 
cazione di  sanzion  penale  , non  può  aver  luogo  senza  una  sen- 
tenza del  tribunale. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  Civile  di  Palermo  ma- 
nifestava , che  la  camera  avea  accettata  la  rinunzia  di  un  notaio 
conservatore  di  scheda  , senza  sentire  il  suo  P.  M.  Con  Ministe- 
riale del  13  settembre  1845  gli  si  rispondeva,  che  gli  atti  della 
camera  notariale  sono  sommessi  alla  censura  del  tribunale;  esser 
perciò  di  suo  dovere  il  portare  al  tribunale  stesso  le  sue  osser- 
vazioni per  fare  annullare  la  deliberazione  della  camera  , ove  vi 
fosse  stato  luogo. 

Minitteriale  del  27  Dicembre  1843  al  P.  C.  in  Reggio.  Ho  letto 
le  di  lei  osservazioni  sulla  deliberazione  di  cotesto  Tribunale  ad 
occasione  del  giudizio  a carico  del  notaio  Perrelli  inadempiente 
alta  esibizione  del  protocollo.  Comunque  sembrino  di  qualche  peso 


Digitized  by  Google 


723 

le  cose  da  Lei  notate  sulla  colpabilità  del  notaio,  dir  fa  decorrere 
inutilmente  il  termine  per  la  esibizione  dei  protocolli  ulta  visita, 
pure  mi  è forza  interessare  il  suo  pubblico  Ministero  a por  men- 
te , che  la  penale  della  sospensione  sancita  per  lo  inadempimento 
della  presentazione  del  protocollo  , non  i di  rigore  , ma  sempiì- 
cernente  comminatoria  , e chi  dessa  è applicabile  soltanto,  per  lo 
periodo  dello  inadempimento  da  parte  del  Notaio,  e che  cosi  non 
potrebbesi  applicare  a che  ubbia  già  adempito  al  suo  debito,  ben  - 
cbè  tardivamente  , quando  il  Tribunale  è chiamato  a pronunzia- 
re ; e ciò  per  lo  motivo  di  essersi  precisamente  nel  caso  a quo 
t nciptre  non  polett. 

Miniti  ertale  al  P.  C.  in  Napoli  del  dì  8 giugno  1844.  Ri- 
guardando la  disposizione  dell’ articolo  122  della  legge  nota- 
rile, l’ esercizio  di  una  parie  della  vigilanza  su  le  cenere  notari- 
li e sul  ramo  notariale  attribuita  ai  Tribunali  civili  in  conse- 
guenza dell’  articolo  119  della  legge  medesima  , sembra  uniforme 
ai  principi!  ritenuti  per  questa  parte  di  servizio , nel  fine  di 
provvedere  alla  uniformità , ed  alla  celere  spedizione  di  somi- 
glianti affari , che  la  camera  delegata  giusta  il  decreto  del  1822 
a trattar  delle  materie  disciplinari  , si  occupi  ancora  della  vi- 
sita dell'  archivio  notarile  , e di  quanto  altro  dipende  da  questo 
atto. 

Minitleriale  degli  II  gennaio  1812  al  P.  C.  in  Napoli.  Il  man- 
camento commesso  dal  notata  T.  non  riportando  nel  suo  reper- 
torio l'alto  sotto  la  data  del  giorno  in  cui  il  rogò  , ma  con  da- 
ta del  giorno  io  cui  lo  sottomise  in  multa  alla  formalità  del 
registro  , non  è stalo  rilevato  nel  verbale  di  visita  del  suo  pro- 
tocollo dell’  anno.  E però  io  la  interesso  ad  adempire  le  p irli  del 
suo  P.  M.  perchè  il  tribunale  esamini  questo  affare,  ed  applichi 
le  misure  disciplinari  che  potrà  credere  convenienti  al  man- 
camento medesimo  , ne’  termini  delle  facoltà  attribuitegli  dalla 
legge.  ' 

Minitleriale  del  9 gennaio  1839  al  P.  C.  in  Catania. . Il  pre- 
sidente ed  il  cancelliere  di  coleslu  camera  notariale  alla  base 
dell'articolo  117  della  legge  sul  notariato  ritengono  appartenersi 
loro  la  proposta  degl1  impiegati,  avendo  il  primo  la  qualità  di  con- 
servatore, l’altro  di  cassiere  dell’archivio.  Su  tal  proposito  è 
d'uopo  che  interessi  il  suo  P.  M.  ad  osservare  che  l’articolo  117 
della  suddetta  legge  non  accorda  per  modo  di  regola  ed  esclusi- 
vamente al  presidente  ed  al  cancelliere  la  proposizione  per  la 
provvista  delle  piazze  che  possono  vacare  nell’archivio.  Secondo  il 
dello  articolo  i presidenti  ed  i cancellieri  ebbero  solo  facoltà  di 
progettare  ad  occasione  della  primitiva'  org  iniziazione  degli  ar- 
« hivii  il  numero  degl’  impiegali  che  vi  potessero  occorrere.  Ma  il 
metodo  generalmente  invalso  e tratto  dalla  disposizione  pei  casi 
consimili,  si  è che  la  proposizione  di  alcuno  per  impiego  vacante 
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sia  (alta  dati’  intiera  camera  sulla  relazione  del  presidente  , da 
sottoporsi  poi  all’esame  del  tribunale  civile  ed  indi  trasmettersi 
in  questo  ministero.  Parte  essenziale  delle  corrispondenti  delibe- 
razioni debbono  essere  la  indicazione  dell’  età  , della  condotta  del 
candidato , e del  motivo  per  cui  si  debba  escludere  il  concorso 
per  la  provvista  della  piazza  , tenendo  presente  il  principio  di 
anzianità  del  servizio  ed  altre  speciali  circostanze. 

Miniiteriale  del  24  novembre  4818  al  P.  C.  in  Campobatto. 
Nè  la  camera  notariale  nè  alcun  notaio  è autorizzato  ad  esigere 
dritti  non  specificati  dalla  tariffa  , sotto  le  pene  prescritte  dalla 
legge.  In  caso  di  contravvenzione  il  P.  M.  ed  il  tribunale  proce- 
deranno come  per  legge  , non  potendo  qualunque  abuso  introdot- 
to legittimare  una  esazione  indoverosa.  Gli  errori  anche  generali 
non  meritano  protezione. 

Ministeriale  del  19  giugno  1832  al  P.  C.  in  Reggio.  I soli  no- 
tai che  hanno  rogati  gli  atti , possono  rilasciarne  le  copie  e gli 
estratti  durante  la  vita.  Questa  regola  soffre  eccezione  quando  il 
notaio  cessa  dalle  sue  funzioni,  o va  a risedere  in  altra  provincia 
destinandosi  un  notaio  conservatore.  Ma  non  è permesso  ai  can- 
cellieri delle  camere  di  rilasciare  copie  ed  estratti  appartenenti  ai 
protocolli  in  visita.  Niun  dritto  è poi  stabilito  per  gli  estratti  o 
certificati  negati  , non  potendo  gli  nffiziali  pubblici  riscuotere  un 
dritto  di  tariffa  non  autorizzato  dalla  legge . 


CAPITOLO  XVI. 


DISPOSIZIONI  DI V FUSE  . IN  MATERIA  CIVILE  , CHE  HANNO 
ATTENENZA  A CIO’  CHE  PUÒ'  FORMARE  ORBI  ETTO  DEGLI 
ATTI  O DEI  CONTRATTI. 


1.  Reteritto  del  9 marzo  1822  chi  ritiene  i religiosi  profitti 
incapaci  di  succedere. 

Si  è dubitato  , se  i religiosi  e le  religiose  professe  siano  ca- 
paci di  succedere  , e se  le  rinunzie  autorizzate  dal  dritto  cano- 
nico prima  della  professione  religiosa,  incontrino  l’ostacolo  del  di- 
ritto civile  in  vigore.  Questo  dubbio  è stato  rassegnato  a S.  M. 
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e la  M.  S.  sulla  considerazione  , che  le  successioni  debbono  es- 
sere regolate  esclusivamente  a norma  delle  attuali  leggi  civili;  e 
che  ricevute  nel  regno  le  istituzioni  religiose,  coloro,  che  ad  esse 
appartengo»)  , astretti  dal  voto  di  povertà  , trovansi  collocali  in 
uno  stato  d incapacità  volontaria  ad  acquistare  alcune  proprietà, 
si  e degnata  dichiarare , che  i religiosi  e le  religiose  professe  per 
ragion  di  voli  monastici  sono  incapaci  di  succedere.  Nel  parteci- 
pare np|  R.  N.  - alle  SS.  LL.  questa  sovrana  risoluzione  gioverà 
c^e  P®r  effetto  della  medesima , le  rinunzie  de’  monaci 
e delle  monache  relative  alle  eredità,  future  hanno  a riputarsi  co- 
me atti  superflui  e senza  oggetto. 

2.  Reiaritto  del  5 aprile  1838  che  tt elude  « conter eatorii  dal 
diritto  di  succedere  ai  religioti  che  in  etri  dimorano. 

Il  Consiglio  degli  ospizii  di  questa  provincia  aveva  dimandato 
che  il  ritiro  della  Immacolata  Concezione  a S.  Efremo  nuovo  in 
questa  capitale  fosse  autorizzato  a raccogliere  gli  effetti  della  suo- 
ra Maddalena  Yincepza  Vitale  , la  quale  alla  soppressione  del  mo- 
nastero di  8.  Giuseppe  de’ Raffi,  ov’ era  claustrale  professa,  erasi 
ritirata  nel  conservatorio  istesso  e quivi  era  trapassata.  In  conse- 
guenza di  avviso  emesso  dalla  Consulta  di  questi  reali  domimi  su 
tale  dimanda,  ho  rassegnato  l’affare  a S.  M.— E la  M.  S.  nel  Consiglio 
ordinario  di  stato  de’5  di  questo  mese  ha  risoluto  non  esservi  luogo 
nella  specie  al  sovrano  beneplacito.  I motivi  che  hanno  determi- 
nato  il  reale  animo  della  M.  S.  sono;  — che  avvenuta  la  soppres- 
sione del  monastero  anzidetto  , la  suora  Vitale  come  ospite  si  r- 
tiro  nel  conservatorio  : — che  la  massima  quidquid  monachiti  ad - 
quint  monaiteno  adquiril  è chiaramente  ed  interamente  estranea 
all  oggetto  , dacché  il  conservatorio  à‘ essenzialmente  diverso  dal 
monastero,  come  diversi  ne  sono  i diritti  ed  i doveri,  diverse  le 
obbligazioni  e le  relazioni  e che  nella  notoria  insussistenza 
dello  assunto  del  conservatorio  non  è della  reale  giustizia  aprir 
I »d»‘°  un  giudizio  , vieppiù  perchè  trattasi  di  un  corpo  mo- 
nile , dt  cui  interessi  la  M.  S.  è la  speziai  protettrice.  Nel  R. 

Fi.  ©C. 

3.  Retar  ilio  del  15  gennaio  1843  che  dichiara  i dritti  dei  mo- 
nasteri tu  i ben i dei  religioti , prima  e dopo  la  loro  proferitone. 

Sopra  dnbbu  surti  intorno  all’applicazione  del  rescritto  dei  9 
di  marzo  1822 S.M.  veduto  il  parere  della  Consulta,  ed  il  rescritto 
medesimo,  nel  consiglio  ordinario  di  stato  de’15  del  corrente  mese 
si  è degnata  dichiarare,  che  secondo  le  prescrizioni  e la  retta  intelli- 
genza del  rescritto  medesimo,  appartenga  al  monastero  tutto  ciò 
che  i monaci  avranno  disposto  per  atto  tra  vivi  in  favore  di  esso 
prima  della  professione , e lutto  ciò  che  avranno  essi  acquistato 
c®  *?*?  carattere  di  religiosi  , o che  sia  agli  stessi  dovuto  per 
vitalizii  riservatisi , anche  quando  sieno  per  tre  anni  oltre  la  vi- 
ta  , ovvero  per  vitalizii  legati  loro , escluse  sempre  le  prestazio- 
ni perpetue  ; ed  appartengono  poi  a'  prossimi  congiunti  de'  mona- 
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ci  i beai  che  posseggono  costoro  allorché  professano  voti  reli- 
giosi , de*  quali  non  abbiano  essi  pria  disposto  per  atto  tra  vivi. 
Nel  R:  ec. 

4.  Decreto  del  16  ottobre  1847  che  tpiega  il  tudd'tto  Rescritto . 
Sai  dubbio  di  legge  proposto  dulia  C.  S.  di  giustizia  in  Paler- 
mo intorno  al  rescritto  de'  15  gennaio  1813  che  concerne  i di- 
ritti de’  monaci,  e più  specialmente  intorno  al  senso  delle  parole: 
escluse  le  prestazioni  perpetue,  ossia: 

» Se  vietisi  a’  monasteri  ritenere  di  pieno  diritto , quando  i 
* monaci  siano  defunti  , i beni  cbe  ebbero  costoro  in  luogo  di 
» pagamento  de'  vitalizi!  arretrati  o d’  altre  rendite  quals  voglia- 
ri  no  o cbe  essi  scambiarono  co’  valori  raccolti  da  tali  rendili'  ». 

Considerando  ; — cbe  ogni  mezzo  di  soddisfazione  di  debito 
sciolga  ed  estiogua  la  obbligazione,  non  cangia  la  causa  ed  il  ti- 
tolo del  dovere: 

che  la  mora  del  debitore  non  produca  causa  d’  indebito  : 
che  i modi  di  rendere  utili  le  azioni,  e ciò  che  è concesso  let- 
teralmente dalie  leggi,  appartengono  alle  forme  di  amministrazio- 
ne, cui  non  è stata  mente  di  provvedere;  ec. 

J.  Dichiariamo  nel  retto  senso  del  rescritto  del  13  geo.  1813 
ogni  corpo  di  rendita  perpetua  che  i monaci  ebbero  per  credito 
di  vitalizi!  non  soddisfatti  o che  acquistarono  con  gli  avanti  o co’ 
risparmii  dei  vitalizii , appartenersi  di  diritto  al  monastero  e ri- 
tenersi di  piena  ragione  dal  corpo  morale  quando  i monaci  siano 
trapassati, 

5.  Rescritto  del  15  utlembre  1845  che  tpiega  T intelligenza  del- 
l’ articolo  670  LL.  CC.  sulla  riveritone  delle  doti. 

La  disposizione  dell’ art;  670  leggi  civili,  che  nelle  successioni 
legittime  addice  agli  ascendenti  i beni  da  .essi  dati  in  dote  alle 
loro  figlie  e discendenti , o altrimenti  donati  a figli  o discenden- 
ti che  loro  premuoiano  , ha  dato  luogo  a disputare  se  tale  river- 
sione fosse  esercibile  anche  nel  caso  I’  ascendente  dotante  o do- 
nante succeda  alla  prole  lasciala  dal  discendente  donatario  che 
sia  premorto. 

Su  la  esposta  quistione  i tribunali  di  merito,  sopra  controver- 
sia per  riversione  di  dote,  avevano  giudicato  che,  per  l’ art.  670 
il  ritorno  legale  era  limitato  alla  sola  persona  del  donatario  o 
dotato.  Essi  seguivano  cosi  la  giureprudenza  derivata  d >11’  abo- 
lito codice  civile , da  cui  poi  hanno  variato  le  attuali  leggi 
civili. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  residente  in  Napoli  aveva  però, 
in  arresto  di  annullamento , accennato  a regole  differenti  secondo 
il  vero  spirito  delle  leggi  civili.  — Muovea  questa  sentenza  della 
Corte  regolatrice  dal  considerare,  che  le  leggi  civili  hanno  ripri- 
stinato tra  noi  il  sistema  del  diritto  romano , intorno  al  debito 
del  padre  di  dotare  la  figlia  , non  riconosciuto  dall’  abolito  codice 
civile»  eh’  era  ritenuto,  secondo  le  regole  del  diritto  romano; 
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dover  gli  ascendenti  nella  snccessiooe  legittima  precapire  tutto  ciò 
che  avevano  dato  in  dote  a’  loro  figli  e discendenti  premorti-  — 
che  ripristinato  quel  diritto  alla  dote , deve  ritenersi  ancora  'ciò 

ti*  e discendenti  t00lM?gUenM  di  di  diritti  tra  ascenden- 

te Consulta  generale  del  regno , cui  Tu  rimesso  I’  esame  della 
su  espressa  varia  sentenza,  ha  nel  maggior  numero  de’  suoi  com- 
ponenti ritenuto  ; — contemplare  l’art.  670  leggi  civili  |a  dona- 
zione a qualunque  titolo,  e la  dote;  — riguardar  quella  la  per- 
sona sola  del  donatario  , ma  rifletter  questa  la  causa  del  mairi 
monio  , e quindi  non  solo  la  persona  dotata  , ma  anche  la  prole 
da  nascere  dal  matrimonio  ; — assimilarsi  il  caso  della  dote  a 
quello  della  donazione  per  causa  di  nozze  di  che  trattano  eli  art 
1038  tOiO  e 1044  leggi  civili,  per  la  qua.  donarne  if  jge 
ammette  la  riversione  per  caducità  quando  il  donante  sopravvìva 
a donatario  e sua  discendenza; -doversi  la  norma  medesima  ap- 
pl.care  per  la  dote , cbè  per  ambi  gli  espressi  casi  vale  la  rego- 
la di  diritto  per  la  obbligazioni  cauta  data  cauta  non  segualo-— 
meri  ar  questa  regola  anche  più  stretta  osservanza  per  la  dolo 

5r^!r,r,re,,°  n"M"  - ss 

Rassegnate  a S.  M.  le  opinioni  che  per  la  soggetta  auistione 
dividono  .1  foro,  la  M.  S.  nel  C.  0.  di  stato  de"  5 andunìe  col- 
siderando,  esser  utile  per  la  giustizia  non  meno  che  per  l’ordine 
e la  pace  delle  famiglio  il  portare  la  certezza  in  questa  parie 
delle  regole  successone,  si  è degnata  dichiarare  , uniformemente 
all  avviso  della  maggioranza  della  Consulta  generale  , che  Tri 
orno  della  dote  di  che  parla  IP  art.  670  leggi  civili  ha  luZ  in 
favore  degli  ascendenti  dotanti,  quando  muoia  la  dolala  e inno 
•ano  i figli  iati  da  lei,  vivendo  ancora  l'ascendente  che’  delle  la 

6 Ugge  del  29  dicembre  1828  che  attribuire  agli  stabilirne- 
ti  dt  beneficenza  le  successioni  degli  esponiti.  * 

Veduti  gli  articoli  6^4  e seguenti  contenuti  nella  sezione  se- 
conda  del  eap.  IV,  Ut.  I del  libro  111  delle  leggi  civili  , riguar- 
danti i diritti  successori!  legittimi  in  favore  dello  Stato  * * 

Vedulo  il  nostro  decreio  del  di  7 di  aprile  dell’ anno 'corrente 
circa  la  tutela  degli  esposili. 

Considerando  che  secondo  le  disposizioni  degli  enunciati  articoli 
la  successione  legittima  degli  espositi , in  mancanza  de’  discen- 
denti o del  coniuge  del  defunto  , appartiene  esclusivamente  allo 

de’  p0roieuf;d,r  0 aUr,bue"do  io  ciò  ,a  agli  stabilimenti 

Considerando  non  pertanto  che  gli  stabilimenti  destinati  ad  ac- 
cogliere e prender  cura  degli  espositi  tengono  loro  luogo  de’geni- 
ton  , e mentano  perciò  particolare  riguardo; 

Volendo  in  favore  ijcgli  stabilimenti  medesimi  far  uso  della 
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nostra  sovrana  munificenza  , e conceder  loro  un  nuovo  mezzo 
onde  aumentare  le  risorse  per  adempiere  la  loro  importante  pia 
istituzione;  ec.  ec. 

1.  La  successione  legittima  degli  espositi,  i quali  non  lascino 
superstiti  discendenti  nè  coniuge  , sarà  devoluta  , in  preferenza 
dello  Stato , a quello  stabilimento  di  beneficenza  cui  1’  esposilo 
appartenga,  ed  il  quale  abbia  adempiuto  interamente , o almeno 
nella  maggior  parte  co’  fondi  del  proprio  patrimonio  all’  opera 
della  ricezione  e nutrizione  dell'  esposito  , di  cui  siasi  aperta  la 
successione. 

2.  Le  disposizioni  degli  art.  683  e 686  delle  leggi  civili  sono 
applicabili  anche  agli  stabilimenti  di  beneficenza,  i quali  preten- 
dano alla  eredità  degli  espositi. 

3.  La  presente  legge  farà  parte  integrale  de!  cap.  IV,  tit.  I, 
lib.  Ili  delle  leggi  civili  rigguardante  le  successioni  irregolari , e 
sarà  anche  applicabile  a tutte  le  successioni  degli  espositi  che 
siensi  aperte  fino  alla  pubblicazione  della  medesima  legge. 

Rescritto  dei  33  giugno  1845  tulio  mccettioue  dei  legittimati 
per  grazia- 
si è preteso  ne’  tribubali  che  I figli  legittimati  per  rescritto 
del  Principe  prendano  da’  genitori  per  atto  tra  vivi  o per  testa- 
mento ciò  cbe  loro  è vietato  di  avere  nelle  successioni  inte- 
state. E son  corse  ormai  in  qnesto  senso  sentenze  di  tribunali  e 
decisioni  di  gran  Corti  civili , comunque  v’  intercedesse  un  arre- 
sto di  Corte  suprema  che  proclama  all’  error  di  diritto  ed  an- 
nulla taluna  decisione.  Non  vi  era  al  certo  materia  di  contende- 
re secondo  il  senso  letterale  delle  leggi.  Tutta  la  dottrina  intor- 
no alla  successione  de1  figli  naturali  conliensi  ne’  seguenti  pre- 
cetti. 

I figli  naturali  riconosciuti,  aver  la  metà  o due  terzi  di  ciò  cbe 
otterrebbero  se  fossero  figli  legittimi , quando  i genitori  loro  la- 
scino figli  legittimi  od  altri  congiunti;  ed  aver  l’ intero  quando 
non  sianvi  successibili  io  grado; 

Non  poter  essi  acquistare  dippiù  , per  atto  tra  vivi  o per  te- 
stamento, da'  genitori  ; 

La  legittimazione  per  rescritto  del  Principe  concedere  i titoli 
di  legittimità  , ma  non  accrescere  il  loro  diritto  su’  beni  oltre 
quello  prendono  i figli  naturali. 

La  quale  dottrina  non  può  non  essere  uguale  e comune  a’  ca- 
si della  successione  testata  od  intestala;  perciocché  quello  è vie- 
tato per  legge  (massimamente  quando  sieno  leggi  di  ordine  pub  - 
blico  ) non  può  essere  derogato  dall'arbitrio  de*  privati.  Nè  ab- 
biamo cangiato  noi  di  usi  e di  giureprudenza  co’  nuovi  codici  dal- 
!'  antiche  regole  del  patrio  diritto.  Nel  nostro  diritto  consuetu- 
dinario i congiunti  del  sangue  non  erano  esclusi  da’  legittimati  per 
rescritto;  e nelle  province  cui  non  imperavano  le  consuetudini,  la- 
sciavasi  a’ legittimati  medesimi  dividere  co’ legittimi  ciò  che  ri- 
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maneva  da'  beni  , tolta  pria  la  quota  di  riserva  a»  figli  di  giuste 
nozze.  Ne'  fedecommessi  si  ritte  Ubnit  naturalibut  et  Dgitimit  non 
rompevasi  il  fcdecnrames&o  pe’  legitlioiati  per  rescritto:  nè  suc- 
cedevano essi  ne’  fendi  : il  che  conserviamo  anche  ora  pe*  ma- 
ioraschi  e per  la  nobiltà.  Le  quali  cose  mostrano  come  sia  inop- 
portuno per  la  materia , trarre  argomento  dalle  leggi  romane  ; 
che  è troppo  noto  aver  noi  ritenuto  di  tali  leggi  ciò  che  adot- 
tammo per  uso,  e cui  non  ripugnavano  i nostri  costumi;  e la  le- 
gittimazione per  rescritto  secondo  la  sua  istituzione  non  esiger 
Tacili  condizioni  per  concedersi.  Quel  che  al  certo  dee  porsi  so- 
pra ogni  altro  è lo  spirito  delle  leggi  civili  (miglior  mezzo  d’ in- 
terpetrazione  di  ogni  legge)  che  vuol  favorire  la  causa  delle  gin- 
ste  nozze,  cui  si  nuoce  spmpre,  quando  si  rallenti  il  rigore  del- 
la disciplina  pe’  figliuoli  che  non  vantino  queste  origini. 

Il  Re,  Signor  nostro,  cui  è stata  sommessa  I’  ampia  discussio- 
ne avuta  su  la  materia  , nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  22 
giugno  prossimo  passato , ha  comandato  che  le  cose  innanzi  av- 
vertite fossero  comunicate  alle  autorità  giudiziarie,  come  censura 
alle  sentenze  e decisioni  avvenute  su  la  specie  , e perchè  vales- 
sero di  norma  per  la  generalità  de’  casi  ; onde  si  tenga  fermo 
alla  osservanza  del  principio  unico  ed  assoluto  delle  vigenti  leg- 
gi , che  i figli  naturali  riconosciuti , sieoo  ovver  no  legittimati 
per  mera  grazia  del  Principe  , non  possono  in  verun  caso  rice- 
vere per  atto  tra  vivi  o per  testamento,  da’  loro  genitori,  più  di 
quello  è ad  essi  attribuito  dalla  legge  nella  successione  intesta- 
ta, giusta  I’  art.  674  delle  LL.  CC. 

7.  Rescritto  degli  11  marzo  1839  che  dichiara  decaduta  dalla 
pennone  la  vedova  rimaritata  con  matrimonio  eccleriaitico. 

Nelle  liquidazioni  delle  pensioni  che  il  decreto  de’ 3 maggio  1816 
accorda  alle  vedove  ed  ai  tigli  degl’  impiegati,  e nelle  iscrizioni 
di  sussidii  che  per  grazia  sovrana  soglionsi  talvolta  accordare,  è 
tomaio  sovente  in  disamina  il  quesito,  se  un  matrimonio  di  co- 
scienza di  cui  ( senza  inquirere  od  investigare  ) si  venga  in  una 
maniera  indubitata  in  cognizione , faccia  dalla  pensione  o dal 
sussidio  decadere  la  donzella  o la  vedova  che  se  ne  trovi  in  pos- 
sesso. 

Or  questo  quesito , esaminato  da  magistrati  diversi',  a diver- 
se opinioni  avea  dato  luogo , ha  ora  per  comando  sovrano  for- 
mato oggetto  di  discussione  nella  Consulta  generale  del  regno , 
la  quale  ba  rassegnato  al  Re  N.  S.  l’ avviso , che  un  matrimonio 
puramente  ecclesiastico  faccia  decadere  dal  godimento  della  pen- 
sione la  vedova  che  se  ne  trovi  in  possesso. 

Ed  a t ile  avviso  della  Consulla  generale  avendo  S.  M.  impar- 
tita la  sovrana  approvazione,  nel  R.  N.  ec. 

8.  Decreto  del  2 gennaio  1843  che  determina  il  caso  deWalie- 
n azione  della  dote  per  liberare  il  coniuge  dal  carcere. 

Veduto  l’articolo  1371  delle  leggi  civili  concernente  i casi  di 
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• erezione  alla  regala  della  inalienabilità  del  fondo  dotale  , in  oui 
tra  l’ altro  si  dispone  poter  il  giudice  permettere  I*  alienazione 
dell’  immobile  dotale  per  liberare  dal  carcere  il  marito  o la  mo- 
glie ; 

Volendo  ricondurre  alla  uniformità  ed  a’ veri  principi!  del  di» 
ritto  la  varia  intelligenza  data  a quella  disposizione,  e prevenire 
le  frodi  a danno  della  ragione  della  dote. 

Considerando  che  siffatta  eccezione  delle  antiche  e delle  vigen- 
ti leggi  è stala  ammessa  e ritenuta  nel  fine  di  restituire  alla  fa- 
mìglia la  persona  di  unode’suoi  principali  individui  già  tolta  al- 
la medesima  ; 

Che  cotesla  interprètazione  restrittiva  uniforme  alla  regola  le- 
gale per  la  intelligenza  delle  eccezioni , è pur  nella  specie  co- 
mandata dal  testo  della  legge  stessa  , del  pari  che  dal  pubblico 
interesse  per  la  garentia  della  causa  dotale  ; ec. 

|.  La  suenunciata  disposizione  dell’  art.  1371  delle  leggi  civi- 
li per  I’  alienazione  della  dote  non  potrà  avere  la  sua  applicazio- 
ne , se  nou  quando  consti  che  il  marito  o la  moglie  trovasi  già 
incarcerato  per  ragion  di  debito. 

9.  Rucritto  del  29  agosto  1829  che  definisce  l' epoca  dello 
sloggiotnenlo  dalle  case. 

Considerando  che  lo  sloggiamelo  delle  case  appigionate  , al- 
lorché ricade  in  giorno  restivo , distoglie  i fedeli  dagli  uffizii  di 
pietà  cui  sono  più  particolarmente  chiamali  ad  adempire  in  tali 
giorni , e che  occorrendo  in  tal  circostanza  atti  giudiziari! , non 
possono  questi  farsi  in  giorno  di  doppio  precetto;  ec. 

1.  Sempreccbè  il  giorno  destinato  dalie-consuetudini  locali  nei 
nostri  reali  domimi  per  lo  sloggiarne nto  delle  case  appigionate 
ricaderà  in  porno  di  festa  di  doppi  o precetto  , lo  sloggiamento 
s'intenderà  di  pieno  dritto  differito  ed  eseguito  nel  giorno  di  la- 
voro immediatamente  seguente. 

10.  Decreto  del  18  luglio  1844  per  lo  stesso  oggetto. 

Veduti  gli  articoli  1601  delle  leggi  civili , e 1114  delie  leggi 

di  procedura  civile  ; 

Veduto  il  decreto  del  primo  di  novembre  1829; 

Informato  che  per  consuetudine  di  alcuni  paesi  del  regno  lo 
sloggiamento  dalle  case  ricade  nel  di  14  o nel  dì  15  del  mese  di 
agosto,  giorni  sacri  io  cui  i fedeli  sono  più  specialmente  chiamati 
all'  adempimento  degli  uflzii  di  pietà;  ec. 

1.  Quando  il  giorno  destinalo  dalle  consuetudini  locali  ne'  no- 
stri reali  domimi  per  lo  sloggiamento  dalle  case  ricaderà  net  di 
15  di  agosto  , lo  sloggiamento  medesimo  avrà  luogo  nel  giorno 
dieci  dello  stesso  mese,  salva  sempre  I’  esecuzione  delle  disposi- 
zioni contenute  nel  precedente  decr.  del  1 novembre  4829. 

11.  Decreto  del  37  giugno  1830  che  regola  i contratti  di  ap- 
pallo per  le  pubbliche  amministrazioni. 

I molliplici  inconvenienti  che  si  sono  sperimentati  in  danno  del 
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reai  servizio  per  la  poca  esattezza,  con  cui  alcuni  fornitori  hanno 
adempito  alta  somministrazione  de’  generi  coi  medesimi  contrat- 
tati, esigendo  che  sia  adottata  una  misura  energica  per  ovviar- 
li in  avvenire;  ec.  ec. 

1.  Da  ora  innanzi  ne’ diversi  contratti  che  verranno  stipulati 
per  appalto  di  forniture , qualunque  esse  siano,  dovrà  per  pat- 
to espresso  convenirsi  che  per  ogni  mancanza  degli  appaltatori 
I'  amministrazione  o dipendenza , il  di  cui  interesse  l’ appalto  ri* 
guarda,  possa  procedere  economicamente,  senza  alcuna  formalità 
giudiziaria,  allo  appalto  o allo  acquisto  in  economia  degli  oggetti 
non  forniti,  come  meglio  le  riesca;  il  (otto  a carico  dello  inadem- 
piente, e ciò  dietro  una  semplice  protesta  a nome  dei  capo  del- 
la dipendenza  , intimala  soltanto  al  domicilio  del  fornitore  costi- 
tuito nel  contratto  per  organo  di  un  pubblico  notaio. 

2.  Per  maggior  accerto  di  tale  misura  , resta  definitivamente 
stabilito  che  il  palio  suddetto  ne’  suespressi  precisi  termini  in- 
tender si  debba,  di  diritto,  compreso  in  ogni  contrattazione  di  si- 
mil  natura,  ed  aver  debba  la  sua  pièna  esecuzione  ed  osservan- 
za , am  be  quando  non  sia  espresso  nella  scrittura  del  contratto. 

12.  D crelo  del  26  febbraio  1820  che  dà  talune  norme  per  gli 
appalli  della  pubblica  amminiitra sione. 

Le  istruzioni  contenute  ne’  seguenti  articoli  relativi  al  servizio 
de'  ponti  e strade,  che  sono  in  vigore  ne’  nostri  domimi  di  qui 
del  Faro,  saranno  provvisoriamente  in  osservanza  ne’ nostri  do- 
mimi oltre  il  Furo,  sino  alla  pubblicazione  de’  regolament  i gene- 
rali sulla  stessa  materia. 

2.  Ogoi  appaltatore  che  all’  epoca  6ssata  nel  contralto  di  ap- 
palto non  avrà  approvvigionata  e deposta  sulla  strada  la  quanti- 
tà convenuta  di  materiali,  sarà  tenuto  ad  un'ammenda  pagabile 
a prolìllo  dello  Stato  del  terzo  del  valore  de’  materiali  che  a- 
vrebbcro  dovuto  trovarsi  ammaniti  : e ciò  indipendentemente  dal 
rimpiazzo,  a spese  dell’appaltatore,  di  tutti  i materiali  non  forniti. 

L’  Intendente  nel  Consiglio  d’intendenza  e sul  rapporto  dell’  in- 
gegnere del  dipartimento  pronunzierà  , se  vi  ba  luugo  , contro 
gli  appaltatori  una  tale  ammenda. 

3.  Qualsivoglia  maocaozu  di  adempimento  agli  obblighi  stipu- 
lali da  un  appaltatore  debitamente  provata,  potrà  portare  la  re- 
scissione del  contratto.  Sarà  in  oltre  eseguilo  dall'  amministra- 
zione a spese  dell’ appaltatore  tutto  ciò  che  egli  era  tenuto  di 
fare. 

4.  La  rescissione  de’  contratti  sarà  pronunziata  dall’Intenden- 
te ; ed  approvata  dal  nostro  Ministro  degli  attiri  interni  sull’av- 
viso del  nostro  direttor  generale  di  ponti  e strade. 

Tutte  le  doglianze  e richiami  contro  le  rescissioni  de’ contrat- 
ti saranno  indirizzati  al  nostro  direttor  generale  di  ponti  e stra- 
de, per  esservi  pronunziato  su)  suo  avviso  dal  nominato  Mini- 
stro. 
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5.  In  ogni  caso  in  cui  un  appaltatore  di  lavori  di  manteni- 
mento non  avrà  eseguito  le  riparazioni  alle  quali  era  tenuto  , 
gl’ingegneri  ordinar»,  sul  rapporto  de*  sotto-ingegneri,  dimande- 
ranno l’ autorizzaziooe  di  farle  eseguire  a spese  degli  appaltato- 
ri. Fra  ’l  corso  di  tre  giorni  sarà  su  questa  domanda  deliberalo 
da’  sottintendenti,  i quali  renderanno  conto  agl’  Intendenti , delle 
loro  decisioni. 

6.  Allorché  ri  sarà  luogo  a provocare  la  rescissione  di  un  con- 

tratto di  appalto,  l' ingegnere  del  dipartimento  ne  farà  la  do- 
manda all’  Intendente  con  un  rapporto  dettaglialo  al  quale  unirà 
tutti  i documenti  necessari! , per  poter  essere  pronunziata  la  re- 
scissione a’  termini  dell’  articolo  4.  ' . 

13.  Decreto  del  18  luglio  1844  sulla  francaxione  dei  canoni  dei 
luoghi  pii. 

Veduto  il  nostro  reai  decreto  de’  3 corrente  loglio  concernente 
la  esclusione  temporanea  a sorte  di  talune  fra  le  rendite  inscritte 
sul  gran  libro  del  debito  ; ec.  ec. 

1.  Le  norme  poste  da’ reali  decreti  de’ 28  di  maggio  , 25  di 
giugno,  6 e 7 di  novembre  1816,  2 di  marzo,  3 di  luglio,  31  di 
agosto  1818,  e 6 di  aprile  1824,  relativamente  alla  vendita  dei 
beni  e de’  censi  pertinenti  allo  Stato,  ed  agli  stabilimenti  di  be- 
neficenza e di  educazione,  sono  abolite. 

2.  Confermato  il  divieto  della  francazione  de'canoni  provegnenle 
da’  beni  ecclesiastici,  e serbate  tutte  le  altre  disposizioni  del  reai 
decreto  de’ 18  di  settembre  1819,  sono  del  pari  abolite  le  disposi- 
zioni contenute  negli  articoli  5,  6 e 10  del  medesimo.  Conseguente- 
mente, ristretta  la  facoltà  della  francazione  de’  canoni  unicamen- 
te a’  debitori  di  essi , quante  volte  questi  vorranno  giovarsene  , 
no  ’l  potranno  altrimenti,  che  con  la  cessione  d’  una  equivalente 
rendita  inscritta  sul  gran  libro  , o col  pagamento  in  numerario 
d’un  capitale  calcolato  sull’  istessa  rendita  alla  ragione  del  quat- 
tro per  cento,  a favore  de’  rispettivi  creditori , ed  a scelta  de’ 
medesimi. 

3.  Ove  i canoni  in  tutto  o in  parte  sieno  convenuti  in  derra- 
te , il  valor  di  esse  sarà  ragguagliato  al  loro  prezzo  medio  , ri- 
sultante dallo  ammontare  de*  prezzi  avuti  nel  decennio  preceden- 
te alla  francazione. 

4.  1 luoghi  pii  e gli  stabilimenti  pubblici  nel  termine  di  due 
mesi  dal  di  in  cui  verrà  loro  intimato  un  atto  deli’ impresa  fran- 
cazione, dovranno  dichiarare  a quale  de’ due  modi  voluti  per  l’ar- 
ticolo secondo  del  presente  nostro  reai  decreto  vorranno  dar  la 
preferenza,  il  che  trasandato,  sarà  a scelta  de’  debitori  il  valer- 
si di  quello  che  tornerà  più  loro  a grado. 

3.  La  permuta  de’  capitali  irrepetibili  in  annua  rendila  inscrit- 
ta, dedotto  il  decimo,  conformemente  al  reai  decreto  dei  16  di 
dicembre  1828,  continuerà  ad  esser  permessa  a’ soli  debitori  de’ 
medesimi  , rimanendo  ad  elezione  de’  creditori  il  consentirla  , o 
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d’  ;i verse ae  il  capitale  io  numerario  alla  ragiuue  del  quattro  per 
cento. 

14.  Decreto  del  46  dicembre  1828  che  permette  l’affrancazione 
dei  centi  dei  luoghi  pii. 

1.  È permesso  tanto  a’ debitori  di  capitali  irrepetibili  verso  i 
luoghi  pii  laicali,  quanto  a chiunque  altro  di  permutare  I*  annua 
rendita  netta  di  decimo  dovuta  a’ medesimi  con  un’ annua  rendita 
inscritta  sul  gran  libro.  Se  non  quando  la  permuta  voglia  Tarsi 
da  chi  non  è debitore  , dovrà  prima  interpellarsi  il  debitore  a 
dichiarare  Tra  un  tempo  determinato  se  vog'i  i esser  preferito  , 
ela&so  il  quale  si  darà  luogo  alla  permuta  con  altri. 

45.  Rncritto  del  19  aprile  4848  che  dichiara  non  neceetario 
il  permetto  regio  per  impugnare  un  contratto  di  compravendita 
tovranamenle  approvato. 

Ad  occasione  di  giudizio  ad  istanza  del  monastero  di  Sant’ 
Andrea  Apostolo  io  Napoli  contro  D.  Luigi  Materi  per  astringer 
costui  alla  esecuzione  di  contratto  di  compra-vendita  di  alcune 
case  concbiuso  tra  essi  eoo  sovrana  approvazione;  contratto  ebe 
il  convento  impugnava  come  rescisso,  la  G-  C.  civ.  in  Napoli  di- 
chiarava non  esser  luogo  a deliberare  su  I’  appello  del  Materi,  a 
motivo  di  essere  intervenuto  reai  decreto  che  sanzionava  il  con- 
tratto suddetto,  lasciando  all*  appellante  d' implorare  dall’  autorità 
sovrana  gli  acconci  provvedimenti. 

In  conseguenza  Materi  implorava  la  riduzione  ad  jus  et  juiti- 
tiam  del  decreto  che  approvava  quel  contratto. 

Nel  rassegnarsi  tale  dimanda  a S.  M.  si  è osservato  che  il 
decreto  succeonato  è un  atto  di  semplice  alla  tutela  governati- 
va pel  corpo  morale;  - che  nella  specie  non  si  attacca  la  qualità 
di  quell’atto  di  alta  amministrazione,  bensì  si  sostiene  la  ioelll- 
cacia  del  contratto  per  ioadempimento  delle  condizioni  sotto  cui 
erosi  stipulato. 

E per  tali  considerazioni  la  M.  S.  uniformemente  all’avviso 
della  già  Consulta  di  questi  reali  domiuii  ( nel  C.  0.  dei  19 
aprile  ultimo  ) si  d degnata  dichiarare  per  modo  di  regola,  che 
la  inlerveniione  del  sovrano  beneplacito  su  i contratti  de’ corpi 
morali  non  impedisce  all*  autorità  competente  di  giudicare  ciò 
che  sia  di  diritto  su  le  controversie  che  riflettessero  il  contrat- 
to medesimo. 

46.  Decreto  del  9 febbraio  4821  che  vieta  il  tequetlro  di  talune 
tomme  per  ioidi  ed  altro. 

Veduti  gli  articoli  670  e 674  delle  leggi  della  procedura  nei 
giudizii  civili  ; ec.  ec. 

1.  A coniar  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto  saranno 
insequestrabili  presso  le  regie  casse.  . 

1.  i soldi,  i soprassoldi  e gli  altri  averi  annessi  agl*  impieghi; 

1 2.  le  somme  concedute  a tìtolo  di  gratiflcazioni , sieno  que  • 

ste  fìsse,  o eventuali  ; 
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3.  le  6omme  accordale  per  compensi  fissi  o straordinari!  per 
particolari  servigi  ; 

4.  te  pensioni  di  giustizia  e di  grazia  inscritto  sul  gran  li- 
bro  del  debito  pubblico  ; 

5.  gli  assegnamenti  inscritti  su’  ruoli  prowisorii  nella  teso- 
reria generale. 

6.  le  somme  che  gli  appaltatori  di  opere  pubbliche  o altri 
fornitori  qualunque  debbono  conseguire  dalle  amministrazioni  ge- 
nerali dalle  quali  dipendono,  in  forza  de’  rispettivi  contratti , e 
per  obbligazioni  da  adempire  a norma  de’  medesimi,  salve  le  ec- 
cezioni contenute  net  nostro  decreto  dei  14  di  maggio  1822  ; 

7.  le  somme  liberate  a’  corrieri  di  gabinetto  per  ispese  di 
viaggi  da  eseguire  o eseguiti  per  nostro  reai  servigio  ; 

8.  ed  in  fine  ogni  prestazione  personale  vitalizia  , o per  e- 
poca  determinata , la  quale  si  paghi  dalla  tesoreria  generale  o 
dalle  pubbliche  amministrazioni. 

2.  Non  sono  compresi  nella  disposizione  dell’  articolo  preceden- 
te i sequestri  fatti  a norma  delle  leggi  in  vigore  fino  all’epoca 
delta  pubblicazione  del  presente  decreto. 

3.  È vietato  altresì  dar  luogo  ad  assegnamenti  volontari,  de- 
legazioni, o altre  prestazioni  o ritenute  qualunque  sulle  somme 
enunciate  nell'  articolo  primo  , salvo  ciò  cbe  è disposto  ne’  due 
seguenti  articoli. 

4.  Le  disposizioni  contenute  nell1  articolo  primo  non  sono  di  o- 
stacolo  alla  esecuzione  de’  disconti  a danno  degl’  impiegali  mili- 
tari, in  vigore  di  disposizioni  economiche  de’  comandanti  de’  cor- 
pi o di  piazze  , o di  decisioni  de*  Consigli  di  guerra,  ne’  termini 
delle  militari  ordinanze. 

5.  I Ministri  Segretari  di  Stato  e i capi  superiori  delle  ammi- 
nistrazioni pubbliche  potranno  disporre  per  misure  economiche  , 
o per  circostanze  particolari,  delle  ritenzioni  a carico  di  qualche 
impiegalo  sulle  somme  enunciate  nell’  articolo  primo. 

6.  Qualora  i disconti  o le  ritenzioni  enunciate  ne’ due  prece- 
denti articoli  dovessero  eseguirsi  per  mezzo  della  tesoreria  , gli 
ordini  corrispondenti  saranno  spediti  da’  rispettivi  nostri  Ministri 
Segretarii  di  Stato. 

7.  Sono  rivocate  tutte  le  leggi  e tutti  i decreti  contrarii  alle  . 
disposizioni  di  questo  decreto  , e particolarmente  l’ articolo  670 
delle  leggi  di  procedura  civile,  il  decreto  de’  3 di  giugoo  1809  e 
l’articolo  17  del  nostro  reai  decreto  de’ 3 di  maggio  1816. 

17.  Decreto  del  5 marzo  1824  che  vieta  il  sequestro  dei  ioidi 
dovuti  da  Casa  Reale. 

Visto  il  nostro  reai  decreto  de’ 9 di  febbraio  ultimo  decorso 
relativo  alla  insequestrabilità  de’  soldi  ed  altro  ; ec.  ec. 

1.  Il  nostro  reai  decreto  de’  9 di  febbraio  ultimo  decorso  , a 
contare  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto  , sarà  ben  arche 
applicabile  alla  nostra  reai  Casa  ed  alle  sue  dipendenze. 
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18.  D erno  d'I  17  settembre  1829  che  limita  la  quantità  che 
può  sequestrarsi  per  ragione  di  alimenti  tra  congiunti. 

Veduto  il  nostro  reai  decreto  de’ 9 di  febbraio  1824,  portante 
il  divieto  di  far  sequestri  o assegnamenti  volontari!  su  i soldi 
ed  altri  averi  che  si  pagano  dalie  regie  casse; 

Prendendo  in  considerazione  che  in  siffatto  divieto  vanno  pure 
compresi  i casi  di  alimenti  da  somministrarsi  dagli  ascendenti  a' 
discendenti  e viceversa  , come  da  un  coniuge  all’  altro  ; casi  su- 
scettivi per  loro  natura  di  particolari  riguardi  od  eccezione  ; 
ec.  ec. 

1.1  casi  giudicati  da’  tribunali  competenti  per  alimenti  dovuti 
dagli  ascendenti  a’  discendenti,  e viceversa,  come  da  un  coninge 
all’  altro  , sono  eccettuati  dal  divieto  prescritto  col  decreto  de’  9 
di  febbraio  1824.  In  conseguenza  le  regie  casse  ammetteranno 
per  essi  l’ esecuzione  de'  giudicati  dei  tribunali  in  quanto  all’  e- 
sercizio  delle  ritenute;  salvo  agli  interessati  di  far  valere  le  loro 
ragioni  come  di  dritto  presso  i tribunali  medesimi. 

2.  L’  eccezione  di  cui  è parola  nell'  articolo  precedente,  è ap- 
plicabile non  solamente  alle  ritenute  a carico  de*  soldi,  ma  delle 
altre  somme  ancora  enunciate  ne’  numeri  2,  3,  4,  5 , ed  8 del- 
I’  articolo  primo  del  detto  reai  decreto;  restando  però  dichiarato 
che  le  ritenute  medesime  non  potranno  eccedere  il  quinto  del  sol- 
do,,  e delle  altre  somme  su  cui  vanno  imputate. 

3.  Tutto  ciò  che  non  entra  nel  presente  decreto,  si  rimane  nel 
suo  pieno  vigore , giusta  il  tenore  del  decreto  de’  9 di  febbraio 
1824,  e delle  sovrane  decisioni  in  dilucidazione  di  esso  emanate. 

19.  Retcritlo  del  9 marzo  1836  che  esclude  dal  sequestro  le  rendi- 
te degli  stabilimenti  pubblici , « dei  comuni. 

Gli  articoli  28  e sequenti  della  legge  de’ 21  marzo  4817  de- 
terminano in  quali  casi,  ed  in  quale  modo  per  effetto  di  decisio- 
ni profferite  da’  giudici  del  contenzioso  amministrativo  od  ordi- 
nario possa  procedersi  a vendita  di  mobili  o ad  espropriazione 
d’ immobili  in  danno  dello  Sialo  , delle  amministrazioni  pubbli- 
che, de'  comuni,  e degli  stabilimenti  pubblici. 

Or  promosso  il  dubbio  se  queste  disposizioni  dovessero  valere 
ancora  pe’  sequestri  presso  terzi,  fu  osservato  : che  dal  tenor  di 
esse  chiaro  rilevasi  essere  stata  mente  del  legislatore  d’ impedi- 
re che  con  procedimenti  d’ immediata  esecuzione  contro  le  cen- 
nate  persone  morali  si  venisse  a paralizzare  qualche  ramo  della 
loro  amministrazione  , d’ onde  funeste  conseguenze  potrebbero 
derivare  per  le  medesime  : che  perciò  nel  divieto  della  legge 
vanno  compresi  anche  i sequestri  delle  rendite  presso  terzo , tra 
perchè  sono  mezzi  di  esecuzione  su  i mobili , come  ancora  per- 
chè possono  produrre  que'  mali  che  il  legislatore  volle  impedi  - 
re : che  quindi  è a conchiudersi  che  i creditori  delle  mentovate 
persone  morali,  in  virtù  di  qualsivoglia  titolo  , non  possono  co- 
minciare col  giudizio  di  sequestro  delle  rendile  alle  stesse  ap- 


Digitized  by  Google 


736 

partenenli  per  ottenere  la  soddisfazione  de'  loro  averi  ; e che  tal 
sequestro  non  possa  altrimenti  aver  luogo  in  virtù  di  giudicati 
od  altri  titoli  esecutori i,  che  a*  termini  degli  art.  38  e seguenti 
della  cennata  legge  de’  21  marzo  Ì8l7-Questa  risoluzione  trovan- 
dosi sovranamente  approvata,  nel  R.  N.  ec. 

20.  Decreto  del  12  maggio  1840  che  esclude  dal  sequestro'  le 
rendite  costituite  in  sacro  patrimonio. 

Veduto  il  decreto  del  primo  di  ottobre  1840  che  dichiara  in- 
sequestrabili le  rendite  de’  beni  costituiti  in  sacro  patrimonio  -, 
ec.  ec. 

1.  Le  rendite  de'  benefici!  che  tengono  luogo  di  sacro  patri- 
monio sono  insequestrabili  soltanto  fino  alla  capienza  della  tassa 
patrimoniale  ritenuta  da’  regolamenti  in  vigore  in  ciascuna  dio- 
cesi del  regno. 

Rimane  salvo  agl’interessati  lo  sperimento  delle  loro  rispetti- 
ve ragioni,  secondo  le  leggi  in  vigore,  contro  i beneficiati  per  lo 
adempimento  delle  messe  , o di  altri  pesi  qualsivogliano , cui  si 
trovassero  soggetti  i beni  costituenti  i benefici’!  suenunciati. 

21.  Decreto  del  12  febbraio  1845  che  sottomette  all'  arresto  per- 
sonale i difensori  che  ricusano  di  restituire  le  produiioni. 

Veduti  gli  articoli  190  a 203,  e 623  a 634  delle  leggi  di  pro- 
cedura ne’  giudizi!  civili  -, 

Veduto  il  capitolo  II  titolo  XV  del  regolamento  per  la  disci- 
plina delle  autorità  giudiziarie  de’  nostri  reali  domimi  al  di  quà 
ed  al  di  là  del  Faro; 

Poiché  la  esperienza  ha  mostrato  la  necessità  di  un  provvedi- 
mento speciale  , che  conforme  alla  regola  del  rito  renda  agevole 
lo  sperimento  dei  rispettivi  diritti  nelle  relazioni  particolari  tra 
difensori  e dienti;  ec.  ec. 

1.  Le  misure  disciplinari  determinate  da’  regolamenti  per  la 
disciplina  delle  autorità  giudiziarie  al  di  quà  ed  al  di  là  del  Faro 
de’  13  di  novembre  1828,  e de’  2 di  dicempre  1829,  saranno  al- 
I’  uopo  applicate  contro  i difensori  renitenti  alla  restituzione  de- 
gli atti  e delle  produzioni  giudiziarie  dei  propii  clienti.  Alle  mi- 
sure disciplinari  sarà  anche  aggiunta  la  condanna  all’  arresto  per- 
sonale. 

2.  Gli  agenti  del  Ministero  pubblico  presso  i rispettivi  collegi i 
giudiziari^  sulla  semplice  denunzia  delle  parti  interessate  agiranno 
di  uffizio  in  caso  di  reclamo  cosi  per  la  punizione  della  contrav- 
venzione, che  per  la  restituzione  delle  carte. 

3.  Le  disposizioni  enunciate  nel  capitolo  II  del  titolo  XV  de- 
gl’ indicati  regolamenti  saranno  applicabili  nella  specie  pel  cor- 
relativo procedimento  disciplinare. 

4.  Il  difensore  che  abbia  diritto  a chiedere  il  rimborso  delle 
spese  o delle  vacazioni,  senza  ritardare  la  consegna  delle  carte , 
potrà  presentare  la  specificazione  di  esse  al  cancelliere  , ed  ot- 
tenere dallo  stesso  un  esecutorio  a’  termini  dell’  articolo  630  e 
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seguenti  delle  leggi  per  la  procedura  nel  giudirii  civili.  Potrà  an- 
che formare  lo  elenco  delle  carie  stesse,  per  ritenerlo  in  suo  di- 
scarico firmato  dalla  parte,  o dal  di  lei  proccuralore. 

22.  Rescritto  del  7 aprile  1846  che  determina  come  debbono  gra- 
duar $i  gl' intere»  ti  dei  capitali. 

Grave  e lunga  materia  di  contendere  si  è fatta  degl*  interessi  , 
che  sopra  un  capitale  dato  a prestanza  corrono  per  tatti  gli  anni 
fra  i quali  comincia  e si  compie  un  giudizio  di  graduazione  : nè 
la  giureprudenza  , dalle  nuove  leggi  in  qnà  , ha  spiegala  un’  au- 
torità sicura  ed  invariabile.  Ormai  il  senso  e lo  spirito  delia  leg- 
ge più  o men9  violato,  e la  incertezza  de’ diritti  in  simigliami 
controversie  , che  di  per  se  si  congiungono  a soggetto  di  alta  am- 
ministrazione , esigendo  un  provvedimento , sono  stati  sommessi 
a S.  M.  i lavori  di  parecchi  magistrati  e (più  di  ogni  altro 
1 ampia  discussione  avutasi  nella  Consulta  del  regno,  per  ridurre 
a sommi  capi  ed  a regole  certe  quanto  vi  era  a disputarsi  in- 
torno a questi  cosi  detti  interessi  raoratorii.  Era  pria  sembrato 
che  la  sede  del  dubbio  si  trovasse  nell’art.  2045  delle  leggi  civili, 
ove  si  cercava  la  ragione  dell’articolo  ed  il  periodo  in  cui  applicarsi 
le  tre  annate  , che  ivi  è detto  conservare  il  grado  ed  il  privile- 
gio del  capitale.  Parve  di  poi , che  la  legge  del  1828  intorno  alla 
spropriazione  avesse  relazione  con  I’  articolo  2045  , o che  si  con- 
siderassero gli  effetti  dell’  aggiudicazione  a’  compratori  estranei 
od  a*  creditori  aventi  ipoteca  sul  fondo  spropriato  , o tutto  quan- 
to altro  prescrivesi  per  la  chiusura  del  giudizio  de*  gradi  fra  cre- 
ditori e le  conseguenze  che  si  dichiarano  derivare. 

Intorno  a tante  svariate  questioni  è stato  osservato  : 

Le  leggi  di  procedura  non  potere  innovare  sulle  leggi  civili , 
e la  vendita  del  fondo  della  ipoteca  , segua  a terze  persone  o a 
creditori , essere  mezzo  di  pagamento , cui  la  mora  del  debitore 
astringe  il  creditore  di  avvalersi.  Ancorché  sia  venduto  il  pegno, 
non  essere  liberato  il  debitore  finché  il  creditore  non  esigga  il 
prezzo  della  vendita  , o non  sia  fatto  suo  il  fondo  della  ipoteca  , 
per  modo  che  nulla  vietigli  di  usarne  ad  arbitrio. 

La  liberazione  del  debitore  s per  l’ aggiudicazione  de!  fondo  al 
creditore  , avvenire  quando  se  ne  trasporti  in  lui  il  dominio,  e ne 
abbia  egli  la  tradizione  da  quel  medesimo  dì  ; ed  inoltre  lo  acqui- 
sti cum  omni  cauta  , e gli  rimanga  irrevocabilmente  e senza  pe- 
ricolo di  essergli  avocato.  Così  solo  la  aggiudicazione  del  fondo 
al  creditore  contiene  condizioni  più  gravi  pel  debitore  , che  la 
vendita  stessa  del  pegno  a terze  persone. 

Ne’  moderni  giudizii  di  spropriazione  il  debitore  aver  sempre 
la  figura  di  venditore  del  pegno;  perciocché  V aulorilà  del  ma- 
gistrato fa  le  veci  del  di  lui  consenso  espresso  , e I’  aggiudica- 
zione del  fondo  divenire  perfetta,  almeno  quanto  al  comodo  et 
pericolo  della  cosa  , dal  di  della  spedizione  della  sentenza.  Tutto 
quel  tempo  che  intercede  dall’  aggiudicazione  alla  snedizione  della 
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sentenza  serve  al  giudizio  di  ordine  , che  rende  certa  la  persona 
cui  si  acquista  il  fondo  , e la  somma  certa  del  debito  che  si  sod- 
disfa •,  la  qual  somma  vale  come  il  prezzo  dell’  aggiudicazione. 
In  quel  di  soltanto , e non  prima  , la  causa  del  dominio  prende 
luogo  della  causa  del  debito  , poiché  in  quel  di  il  creditore  rice- 
ve ciò  che  è I’  equivalente  del  suo  capitale. 

L’aggiudicazione  falla  alla  generalità  de’creditori  aventi  ipoteca 
sul  fondo  , trasportare  dal  debitore  alla  classe  indistinta  di  quei 
cui  sarà  giudicato  di  averne  parte  , un  dominio  indiviso  e non 
determinato  ancora  per  nome  certo  e per  certa  quantità  ; riser- 
vare al  giudizio  d’ordine  trattare  de'  credili , per  dichiarare  colo- 
ro i quali  si  comprendono  in  quella  generalità  ; di  conseguenza 
lasciare  nell’  incerto  e nel  vago  ogni  diritto  , e non  cangiare  le 
relazioni  ed  i titoli  di  debitore  e creditore. 

N I linguaggio  della  legge  tal  sorta  di  vendila  appellasi  pura 
quanto  alt*  antico  possessore  , ma  dichiarasi  in  tutpento  , et  in 
pendenti , per  coloro  cui  passi  il  dominio.  Ciò  che  nell’  antico  di- 
ritto era  espresso  con  leggi  speciali , è ora  ritenuto , senza  pre- 
cetti di  legge  , negli  usi  del  foro.  > 

Essere  riconosciuto  in  legge  che  il  debitore  il  quale  cede  per 
causa  di  debito  un  fondo  soggetto  ad  avocazione  , o ad  altro  vi- 
zio qualsivoglia , rimanga  literato  ex  poit  facto  , ossia  quando  si 
cangi  la  condizione  della  persona  o della  cosa.  Ma  in  questo  esa- 
me presente,  e negli  effetti  di  legge  che  si  cercano  qui  per  ren- 
dere uguale  la  causa  del  creditore  che  è soddisfatto  dal  prezzo 
del  pegno  venduto  , e del  creditore  che  è soddisfatto  con  1’  ag- 
giudicazione del  fondo  della  ipoteca  , ciò  che  avviene  ex  poti 
facto  non  servire  di  argomento  \ perciocché  non  è perfetto  quel- 
I'  atto  che  aspetta  un  nuovo  termine  per  essere  compiuto  ; e gli 
atti  imperfetti  non  portare  la  liberazione  del  debitore.  Come  il 
pericolo  ed  il  comodo  del  prezzo  del  pegno  non  esce  dalla  per- 
sona del  debitore  , il  creditore  non  subire  il  pericolo  ed  il  co- 
modo del  fondo  che  siagli  aggiudicato  , ma  che  nou  può  ancora 
consegnarglisi  tra  gli  accidenti  del  giudizio  d’ordiae.  Perciocché 
è comune  a’  due  casi  del  pagamento  del  prezzo  e dell’aggiudica- 
zione del  fondo  il  principio  di  ricercarsi  in  questi  giudizi!  dt’modi 
pe’  quali  giungano  i creditori  ad  essere  soddisfatti,  e venire  dal- 
la mora  del  debitore  la  necessità  di  perseguire  il  pegno;  e corre- 
re i’  alea  de’  giudizii  di  concorso. 

Le  quali  cose  far  manifesto  come  si  ritengano  e si  conservino 
nella  legge  su  la  spropriazione  e le  regole  comuni  della  mora  dei 
pagamenti , del  pericolo  e comodo  della  cosa  ceduta.  E diviene 
manifesto  altresì  come  gli  effetti  dell’ aggiudicazione  non  portino 
innovazione  sui  precetti  dell*  art.  2045 , sol  quale  per  altro  gio- 
verà qualche  avvertimento. 

L'articolo  2045  delle  leggi  civili  provvedere  a’ creditori  a- 
venti  ipoteca  sul  fondo  spropri  alo  nelle  relazioni  Ira  essi  soltan- 
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lo  ; perciocché  ogni  altr'  azione  pel  credito  , e per  le  eccezioni 
del  credito  Ira  creditori  e debitori  rimane  salva.  Questa  distin- 
zione di  relazioni  scioglie  tutte  le  dubbiezze,  le  quali  prendono  o- 
rigine  dall’  autorità  dell'antico  diritto  intorno  alle  ipoteche. 

Il  senso  letterale  dell’  articolo  vietare  che  gl'  interessi  sieno 
collocali  con  lo  stesso  grado  del  capitale , oltre  a tre  annate  sol* 
tanto.  La  ragione  della  legge , lo  spirito  della  legge  rendere  ne- 
cessaria questa  limitazione  intorno  agl’  interessi  ; perciocché  il 
principio  della  pubblicità  delle  ipoteche  esigeva  che  fosse  noto  a 
ciascuno  quanta  somma  gravasse  ogni  fondo , nel  che  sta  ad  un 
tempo  la  utilità  de’  creditori  e del  debitore , pel  commercio  dei 
capitali  e per  le  sirurlà. 

La  utilità  della  pubblicità  essere  distrutta  se  si  cumulino  gl’ in- 
teressi di  ogni  somma  e di  ogni  tempo. 

L’articolo  aver  assicurale  le  ultime  tre  annate  degl’interessi  del 
debito  che  si  estingue  col  prezzo  del  fondo  spropriaio  ; percioc- 
ché è prescritto , che  gl’  interessi  di  maggior  somma  e di  altra 
data  abbiano  le  loro  speciali  inscrizioni,  e prendano  rango  dal  di 
di  tali  inscrizioni.  Co»l  surse  pria  delle  nuove  leggi  la  regola  del- 
la limitazione  delle  tre  annate,  e ciò  esprimono  inoltre  le  parole, 
essere  collocato  per  due  annate  oltre  la  corrente. 

L’ annata  corrente  degl’  interessi , cui  si  congiungono  le  annate 
precedenti,  essere  quella  unicamente  in  cui  ricade  la  domanda 
di  ciascun  creditore  per  essere  ammesso  nel  giudizio  de’  gradi. 
Non  potersi  riferire  al  di  dell’aggiudicazione,  poiché  quell’atto 
appartiene  alla  universalità  de’ creditori , chiunque  si  dichiari  di 
poi  avervi  dritto.  Nò  ridursi  al  di  della  chiusura  del  giudizio  dei 
gradi  , poiché  cessano  allora  gl’interessi,  e d’altronde  il  di  della 
dimanda  giudiziaria  stabilisce  la  mora  del  debitore , e l’esercizio 
dei  diritto  de*  creditori. 

La  pubblicità  delle  ipoteche,  principio  che  regge  tutto'  il  siste- 
ma della  sicurtà  dei  capitali,  essere  applicata  cosi  in  tutte  le  sue 
conseguenze.  E la  diflìnizione  dell’annata  corrente  servire  a’ere- 
ditori  che  perseguono  di  buona  fede  il  loro  dritto  , purché  l’ or- 
dinamento del  giudizio  dei  gradi  si  compia  tra  un  anno  , e pu- 
nire quei  che  si  spingono  a dimande  ardite  ed  ingiuste  preten- 
sioni , perché  sono  responsabili  del  danno  al  debitore  ed  a’eredi- 
tori  collocati. 

E S.  M.  si  ò degnata  dichiarare,  nel  consiglio  ordinario  di  sta* 
to  del  dì  7 de)  corrente  mese  : 

Che  il  valore  dei  fondi  spropriati  ed  i frutti  di  tali  fondi,  del 
pegnoramenlo  alla  chiusura  del  giudizio  di  graduazione,  cpstitui- 
scono  indistintamente , come  é per  legge  , una  massa  sola  sopra 
cui  sieno  reperibili  le  aziooi  dei  creditori  coocorsi  , sia  che  i 
beni  si  vendano  a terze  persone  , o si  asseguino  divisamente  a’ 
creditori  per  le  porzioni  e pel  grado  che  appartiene  a ciascuno 
di  loro  ; 
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Cile  sopra  (ali  quantità  i creditori  collocati  utilmente  nel  giu- 
dizio di  graduazione  preodano  col  grado  stesso  d<*i  capitali  due 
annate  soltanto  a’ interessi  e l’annata  corrente;  di  maniera  che 
si  estinguano  tanti  capitali , con  le  accessioni  di  tre  annate  sopra 
ciascun  capitale,  quanti  sieno  uguali  alle  somme  unite  dei  valore 
dei  fondi  e dei  frutti  ; , 

Che  1’  annata  corrente  , cui  sono  congiunte  le  due  annate  che 
immediatamente  la  precedono  , s' intenda  per  ciascun  creditore 
quell’annata  nel  corso  della  quale  faccia  ognun  di  loro  la  doman- 
da per  essere  collocalo  ; 

Che  gl*  interessi  oltre  alle  tre  annate  prendano  il  grado  sul  fon- 
do spropriato  dalla  data  delle  inscrizioni  particolari  che  se  ne  ab- 
biano , come  crediti  distinti  ; 

Che  nelle  somme  o nei  valori  che  sopravanzino  dal  prezzo  o 
da’  fondi  , tolte  le  quantità  di  che  è stato  detto  finora,  rimanga 
salva  a’creditori  I*  azione  personale  per  ogni  altro  debito  d’ inte- 
resse da  soddisfarsi.  Nei  R.  N.  ec. 

23.  Rescritto  del  7 novembre  1821  che  riterva  al  Ministro  delle 
Finanze  la  transazione  per  multe  eccedenti  i ducati  15. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  rapporto  de’  10  dello  scorso  ottobre , 
col  quale  mettendosi  io  veduta,  che  alle  volte  i particolari  dopo 
aver  avanzale  delle  domande  per  transazioni  delle  multe  di  registro 
e bollo,  non  piti  si  presentavano,  o perché  riusciva  loro  di  acco- 
snodarsi  co’  debitori,  o per  altro  motivo,  ella  proponeva  perciò, 
che  ne'  casi  di  tali  domande  si  desse  la  formalità  alle  carte  in 
contravvenzione,  allorché  le  parti  ne  avrebbero  fatta  la  richiesta, 
facendosi  da  esse  pagare  per  le  multe  incorse  quella  somma,  cbe 
il  Consiglio  di  cotesta  amministrazione  avrebbe  creduto  di  sta- 
bilire in  vista  delle  diverse  circostanze , e salvo  a renderne  poi 
informato  il  Ministero  per  le  sue  osservazioni,  se  mai  ne  avesse 
a fare,  onde  servire  di  norma  ne*  casi  successivi. 

La  M.  S.  nel  Consiglio  de’ 7 del  corrente  mese  si  è degnata 
di  risolvere,  che  si  continuino  a sottoporre  alla  decisione  del  Mini- 
stero le  transazioni  delle  multe , giusta  il  sistema  finora  tenulo  , 
lasciandosi  alia  prudenza  del  Consiglio  d’  amministrazione  la  tran- 
sazione per  le  sole  multe,  le  quali  non  eccedono  i ducati  15.  Nel 
R N.  ec.  , 

24  .Decreto  del  30  dicembre  1831  eòe  regola  la  tatsa  delle  iscri- 
zioni delle  ipoteche  per  dote. 

Veduti  gli  articoli  1364  , 1365  , 1366  e 1367  e seguenti  delle 
leggi  civili  , relativi  al  regime  dotale  nel  rapporto  delle  obbliga- 
zioni del  marito  pe’  beni  costituiti  in  dote; 

Veduti  gli  articoli  2007,  2022  , 2026  e 2027  delle  stesse  leggi, 
relativi  alla  inscrizione  delle  ipoteche  legali  in  favore  delle  mogli 
su’  beni  de’  mariti  per  le  doti  e le  convenzioni  matrimoniali; 

Veduto  1’  art.  98  n.  1 della  legge  del  di  21  di  giugno  1810  ; 

Considerando  che  secoudo  il  tenore  di  questo  articolo  , perchè 
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una  inscrizione  vada  suggella  al  diritto  (isso  , un  soto  requisito 
dee  concorrervi , cioè  quello  che  In  inscrizione  abbia  per  oggetto 
la  conservazione  di  credito  non  esistente  nel  tempo  della  inscri- 
zione , ma  che  potrebbe  eventualmente  esistere  , o non  mai  esi- 
stere; , 

Considerando  che  quando  i beni  mobili  o immobili  costituiti  ia 
dote  non  passano  io  proprietà  del  marito  , costui  è tenuto  soltan- 
to per  le  conseguenze  dell’  amministrazione,  la  qual  cosa  costitui- 
sce essenzialmente  un  diritto  di  credito  eventuale  non  esistente 
nel  lempo  della  inscrizione;  • 

Considerando  che  la  indicazione  della  somma  che  si  costituisce 
in  dote  non  cangia  la  natura  del  contratto  di  dote  , nè  gli  effetti 
legali  che  discendono  dalla  varia  maniera  di  convenire  intorno  al- 
la medesima;  ec.  ec. 

4.  Sempre  che  per  le  convenzioni  matrimoniali  la  dote,  sia 
mobiliare  , sia  immobiliare,  non  passa  nel  dominio  o nella  dispo- 
sizione dei  marito,  la  inscrizione  che  a carico  del  medesimo  sarti 
presa  , andrà  soggetta  al  pagamento  del  dritte  fisso  , come  in- 
scrizione eventuale  , a’ termini  dell’  articolo  98  della  legge  del  dì 
21  dì  giugno  1819;  e ciò  anche  quando  nelle  note  che  alt' oggetto 
si  presentano  , sia  indicata  una  somma  qualunque  determinata. 

Decreto  del  5 novembre  1829  che  regola  la  iratcrixiom  di  al- 
cun* titoli  trattativi  d immobili. 

Veduti  gli  artìcoli  2075  e 20" 6 delle  leggi  civili; 

Veduto  l’ articolo  108  della  legge  de1  21  di  giugno  1819  sul 
registro  e le  ipoteche  ; ec.  ec. 

1.  La  Irascriziooe  su’  registri  della  conservazione  delle  ipote- 
che di  ogni  atto  traslativo  d’ immobili , de’  quali  una  parte  si 
trovi  di  già  alienata  , potrà  dimandarsi  dall’  interessato  a tra- 
scrivere per  quella  parte  solamente  rimasa  in  di  lui  potere  : 
quindi  il  diritto  di  trascrizione  stabilito  coll’  articolo  108  della 
legge  de’ 21  di  giugno  1819  sarà  in  ragione  del  valore  di  questa 
parte,  e non  anche  del  valore  di  quella  che  si  documenterà  es- 
sersi anteriormente  distratta. 

2.  Quando  un  medesimo  atto  contenga  trasferimento  o asse- 
gnazione a più  persone  di  più  immobili , in  modo  però  che  di- 
stingua quelli  a ciascuno  spettanti , ognuno  degli  acquirenti  può 
domandarne  la  trascrizione  nel  suo  solo  interesse:  egli  però  non 
potrà  domandarne  la  trascriziooe,  si  operi  soltanto  per  taluni  di 
quelli  designati  a formar  la  sqg  quota. 

3.  La  trascrizione  parziale  potrà  domandarsi  anche  quando 

l’ immobile,  unico  in  origine , passi  a più  persone  diviso  in  por- 
zioni già  staccate  tra  loro,  in  modo  che  ognuna  di  esse  riceva 
la , sua  porzione  distinta  e separata.  < 

4.  Quando  l’ alto  contenga  trasferimento  o assegnazione  di  nna 
o più  persone  in  comune  ed  indivise,  ovvero  colla  designazione 
in  modo  generico  della  quota,  talmente  che  questa  per  distinguer  - 
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si  abbia  bisogno  che  si  proceda  ai  materiale  distacco,  la  trascri- 
zione , chiunque  degl’  interessati  la  ricfaiegga , non  potrà  restrin- 
gersi al  solo  interesse  del  richiedente  , ma  dovrà  eseguirsi  nello 
interesse  di  tutti 

5.  Ne’  casi  degli  articoli  2 e 3 il  diritto  di  trascrizione  stabi- 
lito colla  legge  de*  21  di  giugno  18t9  sul  registro  ed  ipoteche 
dovrà  calcolarsi  in  ragione  de’  soli  immobili,  o della  sola  porzio- 
ne distinta  e staccata  di  quello  immobile  trasferito  , pe’  quali  , 
o per  la  quale  si  è la  trascrizione  domandata. 

6.  Ne' casi  dell’  articolo  4 il  diritto  di  trascrizione  sarà  in  ra- 
gione delta  totalità,  e dovrà  pagarsi  per  intero  da  colui  tra  gli 
interessati  che  abbia  questa  formalità  domandata  ; salvo  bensì  a 
lui  il  regresso  contro  degli  altri  per  le  rispettive  tangenti. 

7.  Sempre  che  vi  sarà  luogo  alla  trascrizione  in  conformità  de- 
gli articoli  4,  2 e 3,  l’atto  traslativo  o assegnutivo  dovrà  sem- 
pre essere  trascritto  per  intero  su’  registri  della  conservazione. 
Questa  trascrizione  però  produrrà  gli  effetti  legali  soltanto  per 
gl’  immobili  pe’  quali  si  è domandata. 

8.  Ne’ casi  de' detti  articoli  1,  2 e 3,  colui  che  domanderà  la 
trascrizione  dovrà  accompagnar  la  domanda  con  dichiarazione  au- 
tentica, la  quale  resterà  depositata  nell’  ufficio  della  conservazio- 
ne, e verrà  trascritta  in  continuazione  dell'  atto  traslativo  o as- 
segnalo, del  quale  formerà  parte. 

9.  Il  conservatore  delle  ipoteche  ed  in  piedi  dell’  atto  trascrit- 
to e su’  certificali  della  seguita  trascrizione  dovrà  , sotto  la  sua 
responsabilità,  indicare  per  quali  beni  e nello  interesse  di  chi  sia 
stata  la  trascrizione  operata. 

26.  Rescritto  del  26  gennaio  1824  rhe  determina  la  condizioni 
necessarie  per  accreditarti  le  tpete  giudiziarie. 

Il  Ministro  di  grazia  e giustizia  con  foglio  del  3 dicembre  ulti- 
mo, rammentandomi  il  progetto  compilato  dal  di  lei  predecesso- 
re di  accordo  col  signor  Cortei , circa  I'  abilitazione  delle  spese 
giudiziarie  a favore  de’  litiganti  poveri  ne’  giudizi!  civili,  mi  mani 
festò  che  la  frequenza  delle  domande  per  ottenere  tali  abilitazio- 
ni richiedeva,  che  si  determinasse  un  sistema  fisso  per  istabilire  ' 
quali  persone  dovessero  godere  di  questo  beneficio,  fin  dove  que- 
sto beneficio  dovesse  estendersi,  quali  requisiti  dovessero  in  esse 
concorrere,  ed  in  qual  modo  e da  chi  se  ne  dovesse  eseguire  la 
verificazione.  Quindi  chiese  conoscere  su  di  ciò  la  mia  opinione. 

Di  riscontro  gli  palesai,  che  l’ abilitazione  suddetta  doveva  con- 
sistere nel  solo  notamento  a credito  de’  dritti  di  bollo  , di  regi- 
stro, e di  cancelleria  per  i soli  atti  giudiziarii,  e per  le  sole  cau- 
se ne’  tribunali  e nelle  gran  Corti  civili;  che  la  grazia  di  un  tale 
notamento  a credito  dovesse  accordarsi  volta  per  volta  , e causa 
percausa,  dopo  essersi  verificate  due  condizioni,  cioè  la  povertà 
dej  postulante  , e la  giustizia  della  sua  azione  o difesa  ; che  la 
prima  di  queste  condizioni  doveva  provarsi  col  documento  negu- 
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livo  del  direttore  delle  contribuzioni  dirette,  e con  un  certificato 
del  sindaco,  di  non  avere  il  postulante  alcuna  industria  , profes- 
sione, o negoziato;  e che  l' altra  conditione  dovea  esser  conosciu- 
ta dal  regio  procuratore  presso  il  tribuoale  o gran  Corte  civile, 
ove  si  doveva  iotrodurre  il  giudizio,  dopo  un  esame  sommario  della 
quistione. 

il  prelodato  Ministro  convenne  in  queste  mie  idee.  Osservò 
soltanto,  che  sembrava  soverchiamente  rigoroso  il  principio,  che 
nella  specie  dovesse  reputarsi  povero  colui  che  fosse  privo  in- 
teramente di  beni  mobili  ed  immobili,  e che  perciò  potesse  adot- 
tarsi lo  stesso  metodo  stabilito,  onde  provarsi  la  povertà  per  la 
esenzione  delle  spese  di  giustizia  nei  giudizii  penali,  vale  a dire, 
che  polca  reputarsi  povero  anche  colui  che  non  pagava  un  con- 
tributo fondiario  maggiore  di  ducati  sei  annui.  Osservò  inoltre  , 
che  la  grazia  delle  spese  a credito  potesse  concedersi  anche  per. 
le  liti  innaozi  a’  giudici  di  circondario. 

Avendo  io  rassegnato  il  tutto  a S M.  nel  C.  0.  di  S.  del 
26  dello  scorso  mese  di  gennaio,  la  M.  S.  si  è degnata  di  di- 
chiarare , che  per  l’ abilitazione  delle  spese  a credito  a favore 
de’  litiganti  poveri  ne’  giudizii  civili,  debbono  intendersi  soltanto 
i dritti  di  bollo,  di  registro,  e di  cancelleria  per  i soli  atti  giu- 
diziari! a loro  istanza  ne’  tribunali  e gran  Corti  civili,  riserban- 
dosi la  M.  S.  di  accordare  anche  la  stessa  grazia  per  qualche 
giudizio  innanzi  a giudice  di  circondario. 

inoltre  S.  M.  ha  dichiarato  , che  per  litiganti  poveri  debbano 
reputarsi  coloro,  i quali  nulla  posseggono  , o il  di  cui  imponi- 
bile non  è superiore  a ducati  sei  di  rendita  annuale.  Nel  R. 
N.  ec. 

27.  Reteritto  del  23  ottobre  1852  che  stabilitee  il  metodo  per 
ottenersi  il  rimborso  delle  spese  di  giustizia  a credito. 

Avendo  rassegnato  mio  rapporto  a S.  M.,  la  M.  S.  nel  C.  0. 
di  S.  de’  22  di  questo  mese  si  è degnata  ordinare,  che  ogni  qua  I- 
volta  si  ometta  in  una  sentenza  o ^decisione  la  condanna  per  lo 
rimborso  delle  spese  a credito  in  favore  dell’  amministrazione 
generale  del  registro  e bollo,  sia  a carico  del  succumbente,  sia 
a carico  di  chi  ne  ha  ottenuto  lo  accredenzamento,  I’  ammini- 
strazione istessa  debba  formare  specifica  di  tali  spese,  presen- 
tare coiesla  specifica  in  cancelleria  , e chiedere  I’  esecutorio  a 
norma  dì  quello  è stabilito  nell'  articolo  650  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile.  Nel  R.  N.  ec. 

28.  Rescritto  del  9 gennaio  1859  che  provvede  allo  stesso  oggetto. 

S.  M.  si  è degnata  ordinare , che  tanto  nel  caso  delle  spese 

accreditate  a’  signori  de  Dominici*  nella  causa  per  la  successione 
di  D.  Giuseppe  Capobianco,  per  le  quali  non  vi  è stala  condan- 
na di  rimborso  a favore  di  cotesla  amministrazione  generale  a 
motivo  di  essere  terminata  la  lite  per  convenzione  fra  le  parti , 
quanto  in  altri  consimili  casi,  sieno  adottate  per  lo  ricupero  le 
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stesse  norme  contenute  nel  resi  rescritto  de’  52  ottobre  1835  , 
i ioè  che  1*  amministrazione  medesima  debba  formare  specifica  del- 
le spese  accredeuzate,  presentarla  in  cancelleria,  e chiedere  1‘  e- 
secutorio  a norma  di  quello  è stabilito  nell’ articolo  630  delle 
leggi  di  procedura  citile.  Nel  R.  N.  ec. 

59.  Reteritto  del  29  settembre  1838  che  sospende  i gìudixii  nel- 
rifilereste  della  chie/a  in  cui  ri  deduca  la  preterizione. 

S.  M.  nell’  0.  C.  di  S.  de’  29  decembre  scorso  si  è degnata 
ordinare,  che  fino  a nuova  sua  sovrana  determinazione  I tribunali 
si  astengano  di  pronunziare  su  la  eccezione  di  prescrizione  che 
si  opponga  alle  dimande  della  Chiesa.  Nel  R.  N.  ec. 

30.  Retcritto  del  19  moggio  1841  dichiarativo  del  tuddelto  rescritto. 

S.  H.  informata  che  da  parte  delle  autori'h  giudiziarie  , per 

esecuzione  del  rescritto  de’  29  dicembre  1838  , si  sospende  di 
pronunziare  su  le  dimande  della  Chiesa  appena  si  opponga  ad 
esse  la  eccezione  di  prescrizione,  senza  far  esame  se  questa  sia 
sussistente  e pertinente:  considerato  essere  tale  intelligenza  da 
ta  al  cennato  rescritto  contraria  allo  spirito  dello  stesso , ed 
alle  regole  comuni  d’ interpetrazione,  nel  C.  0.  di  S.  de’  19  so- 
dante uniformemente  al  parere  della  Consulta  generale  del  re- 
gno , si  è degnata  dichiarare  , che  dovunque  le  autorità  giudi- 
ziarie non  trovino  elementi  veri  di  prescrizione  debbano  andar 
oltre  nella  discussione  della  causa  , senza  arrestarsi  alla  ecce- 
zione da  parte  de’  convenuti*  Nel  R.  N.  ec. 

31.  Decreto  degli  il  moggio  1829  per  la  carta  bollata  da  adope- 
rarti dagli  uscieri. 

Veduti  gli  articoli  19 , 21 , 33  e 36  della  legge  de’ 2 di  gen- 
naio 1820  sul  bollo  *, 

Volendo  rimuovere  i dubbii  Insorti  nell*  applicazione  delle  di- 
sposizioni contenute  ne'  suddetti  articoli  riguardo  agli  atti  degli 
uscieri  ; ec.  ec. 

1.  Gli  uscieri  tanto  pe’ loro  atti  originali,  che  per  le  copie  , 
potranno  adoperare  la  carta  ballata  di  grana  tre,  o quella  di  gra- 
na sei,  o di  grana  dodici:  ma  sia  che  facciano  uso  della  prima 
specie  di  carta  , sia  che  si  servano  della  carta  di  grana  sei , o 
di  grana  dodici , non  potranno  scrivervi  più  di  venticinque  linee 
per  pagina,  sotto  pena  di  una  multa  di  ducati  sei  per  ogni  con- 
travvenzione. 

2.  Le  multe  nelle  quali  sono  incorsi  gli  uscieri  fino  alla  pub- 
blicazione del  presente  decreto  per  aver  ecceduto  sulla  carta  bol- 
lata di  grana  sei , o di  grana  dodici , il  numero  di  venticinque 
linee  a pagina,  rimangono  condonate,  purché  non  si  trovino  ri- 
scosse. 

32.  Referitto  del  25  giugno  1832  che  prescrive  di  ridurti  in  fru- 
menti con  ipoteca  gli  affitti  dei  beni  comuni  o della  beneficenza  , 
la  cui  mercede  superi  i ducali  trenta  annui. 

In  qualche  provincia  di  questi  reali  domimi  erosi  inlrodo  lo  il 
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•interna  di  non  redigere  più  pubblici  istromeoli  per  gli  affitti  de' 
cespiti  comunali , nelle  idea  che  bastar  potessero  i soli  processi 
verbali  di  aggiudicatone  per  la  vicendevole  cautela  delle  parti;  a 
ciò  ha  menato  agl'  inconvenienti , che  presane  illegalmente  la  in- 
scrizione ipotecaria,  giacché  la  legge  non  riconosce  ipoteca  conven- 
zionale che  co'  soli  titoli  autentici , gli  appaltatori  de’  cespiti  me- 
desimi hanno  sovente  prodotto  delle  eccezioni , cui  vau  soggette 
le  carte  privale. 

Osservato  d'  altronde  che  l’ obbligo  di  sollenuizzare  il  pubblico 
■strumento  menava  ad  altri  danni , principalmente  perché  mal  si 
soffriva  dagli  appaltatori  stessi  una  non  lieve  spesa  per  la  sti- 
pulazione di  affitti  di  poco  momento  , e per  cui  facilmente  se  na 
allontanavano.,  fu  proposto  perciò  che  ad  esempio  di  altre  pub- 
bliche amministrazioni  , fra  le  quali  la  cassa  di  ammortizzazione 
e pubblico  demanio,  fosse  adottato  nelle  amministrazioni  comuna- 
li che  i cenuati  processi  verbali  siano  qualificali  come  pubblici 
istrumenli.  . L 

La  Consulta  de’  reali  domimi  di  quk  del  F aro , cui  la  propo- 
sizione fu  d’ ordine  sovrano  passata  per  la  discussione,  dietro  va- 
lide considerazioni  ha  opinato,  che  le  disposiziooi  dell’  articolo  39 
del  reai  decreto  de’ 30  gennaio  1817  si  estendano  a favore  dei 
beni  comunali , limitativamente  però  agli  affliti  che  nella  offerta 
non  oltrepassino  i ducati  trenta,  comunque  possa  poi  crescere  a 
maggior  somma  nel  calore  delle  licitazioni  ; e riguardo  a’  con- 
tratti che  trovami  già  aggiudicati,  incaricarsi  gl’  Intendenti  , che 

Erudenzialmente  ed  a spese  de’  comuni  ne  facciano  ridurre  a pub» 
lici  istrumenli  quei  soli  per  gli  affitti  de’  cespiti , di  che  sopra, 
pei  qnali  riconoscessero  la  utilità  della  stipulazione  ed  inscrizio- 
ne , purché  non  fossero  assicurati  abbastanza  gl*,  interessi  rela- 
tivi de’  comuni.  . . : 

S.  M.  quindi  , cui  nel  consiglio  di  stato  ordinario  de’  25  del 
p.  p.  mese  di  giugno  ebbi  l’  onore  di  rassegnare  tutto  ciò , tro- 
vando che  questa  misura  riuscirò  inflnitameote  giovevole  all’am- 
ministrazione civile  , si  è degnata  sovranamente  approvare  l’av- 
viso della  Consulta . dichiarando  che  la  misura  stessa  debba  e- 
stendersi  anco  alle  amministrazioni  di  pubblica  beneficenza,  che  la 
legge  considera  come  sezioni  de’  comuni  ; e che  sia  adattabile 
ancora  a quelle  de' reali  domimi  oltre  il  Faro  Nel  R.  N-  ec. 

33.  Reieritto  del  7 Httcmbre  1 833  òhe  estende  la  suddetta  die ■> 
posizione  agli  affitti  di  ducati  40  annui. 

Nel  consiglio  ordinario  di  stato  de’  7 del  corrente  ho  rassegna- 
to a S.  M.  la  domanda  del  Consiglio  degli  ospizii  .di  Terra  di  la- 
voro di  esentarsi  dal  bollo  e dal  registro  gli  atti  di  subasta  per 
gli  affitti  de’  cespiti  de'  luoghi  di  beneficenza  , pe’  quali  le  primo 
offerte  eccedono  i ducati  trenta  , nonché  il  parere  della  Consulta 
de'  reali  domimi  al  di  quk  del  Faro  , che  per*  ordine  sovrano,  è 
stata  intesa  «ull’ oggetto.  • s:  . • ~ " : '•  * ; 

Val.  IL  94 
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E la  M.  S.  bob  ha  annoilo  alla  domanda  , ma  beasi  si  è de- 
gnata di  prescrivere  , cbe  l’ abilitazione  conceduta  col  reai  re- 
scritto de’  SS  giugno  4832  per  gli  affìtti  de’  cespiti  de’  comuni  e 
de’  luoghi  di  beneficenza  , pt‘  quali  le  prime  offerte  non  oltrepas- 
sino i ducati  trenta  , cioè  che  i verbali  di  aggiudicazione  di  tali 
affitti  debbono  reputarsi  come  4 titoli  autentici  ed  esecutivi  sen- 
za esservi  bisogno  della  stipula  di  un  istrumento , sia  estesa  a- 
gli  affitti  de'  cespiti  della  beneficenza,  pe'  quali  le  prime  offerte 
sono  fino  a ducali  quaranta  , e non  olire.  Nel  R.  N.  ec. 

34.  Istruzioni  del  45  novembre  1847  per  le  «propria rioni  a causa 
di  utilità  pubblica  ad  ieianza  delie  dipendenze  della  Guerra  « 
eh  Ila  Marina. 

1.  Quando  S.  M.  D.  G.  avrà  ordinata  la  sproprjazione  a cau- 
sa di  pubblica  utilità  di  alcun  fondo  rustico  o urbano  , da  ag- 
giudicarsi all’  amministrazione  della  guerra  o della  marina  , si 
procederà  alla  estimazione  degl'  iodenniszamenti  dovuti  al  pro- 
prietario per  effetto  della  spropriazione. 

*.  Li  detta  estimazione  sarà  eseguita  da  tre  periti.  L’  uno  sa- 
rà un  ufflziale  del  genio  , nominato  dal  capo  di  quella  direzione 
in  cui  il  fondo  6 sito , 1*  altro  dal  proprietario  del  fondo,  il  ter- 
so dall’  Intendente  della  provincia.  Se  avvenga  cbe  il  proprieta- 
rio ricusi  di  nominare  il  suo  perito  , in  tal  caso  l’ Intendente 
della  provincia  , sopra  una  semplice  dimanda  del  direttore  locale 
del  genio  , nominerà  un  perito , che  sarà  incaricato  di  far  le  ve- 
ci de!  perito  che  il  proprietario  avrebbe  dovuto  nominare.  Detti 
periti  procederanno  innanzi  tutto  a compilare  una  esatta  descri- 
zione del  fondo  da  spropriarsi.  0 che  quello  sia  urbmo  , o che. 
quello  sia  rustico , desso  sarà  misurato  , e ne  saranno  descritte 
le  confinazioni.  Se  lo  sarà  un  fondo  rustico  , gli  stessi  periti  vi 
apporranno  i termini  lapidei.  . 

Indi  procederanno  ad  estimare  il  prezzo  del  fondo  da  occupar- 
si , o desumendolo  dal  capitalizzare  alla  ragione  corrente  , oel 
luogo  ove  quello  è sito  , la  rendita  netta  provegnente  dagli  af- 
fitti attuali  disaminati  e riconosciuti  veri;  o desumendolo  dai 
contratti  di  compra-vendita  del  fondo  recenti  , disaminati  e ri- 
conosciuti veri  ; o desumendolo  dai  simiglianti  contratti  di  affit- 
to  e di  compra-vendita  de’  fondi  vicini  della  medesima  qualità. 
Allora  soltanto  che  i periti  non  abbiano  potuto  aver  presente  al- 
cuno de’  suddetti  elementi" , procederanno  essi  alla  estimazione 
del  valore  del  fondo  da  occuparsi  , mercè  la  valutazione  deli'  an- 
nuo prodotto,  e la  deduzione  , delle  annue  spese  necessarie  per 
la  manutenzione  , per  la  coltura  , per  la  soddisfazione  dei  pesi 
reali. 

Estimeranno  insieme  le  altre  indennità  dovute  al  proprietario , 
o a causa  della  diminuzione  di  valore  della  parte  rimanente  del 
fondo  spropriato ,'  se  ne  sia  il  caso  , o a causa  di  altri  danoi  pa- 
titi dalla  parte  rimanente  del  fendo  , • i quali  siano  una  consc- 
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guenza  diretta  o della  occupazione  della  parie  sprupriula , o del- 
le opere  da  coslruirvisi. 

L’  alto  della  perizia  sarà  ragionato.  Se  i periti  saranno  discor- 
di , ciascheduno  ragionerà  il  suo  avviso. 

3.  Tostoehè  la  perizia , come  sopra  , sarà  stata  compilata  dai 
tre  periti , eglino  ne  formeranno  due  copie,  entrambe  firmate  da 
essi  tre  : I'  una  la  consegneranno  al  capo  della  direzione  del  ge- 
nio , l'altro  al  proprietario  del  fondo  da  spropriarsi.  Ciò  fatto, 

I’  amministrazione  militare  potrà  prender  possesso  del  Tondo. 

Di  siffatto  possesso  ne  sarà  compilato  processo  verbale  sot- 
toscritto dal  commissario  di  guerra  e dal  proprietario,  del  quale 
saranno  formate  due  copie  egualmente  sottoscritte,  e consegna- 
te t’  una  al  capo  della  dire/  oue  del  genio,  I’  altra  al  proprie- 
lario.  Il  detto  processo  verbale,  se  il  proprietario  ricusi  di  Or- 
marlo , sarà  Ormato  io  sua  vece  dal  sindaco  del  comune  in  cui 

é silo  il  fondo  occupalo.  Il  sindaco  nell’ apporre  la  sua  firma 
farà  menzione  del  rifiato  del  proprietario.  Dal  giorno  del  pos- 
sesso incominceranno  a decorrere  a favore  del  proprietario  gli 

interessi  sul  prezzo  alla  ragione  del  5 per  100.  Dallo  stesso 

giorno  il  proprietario  rimarrà  esoneralo  dalla  obbligazione  delia 
contribuzione  fondiaria  imposta  sul  fondo  occupato.  Egli  perciò, 
tra  Io  spazio  di  un  mese,  dovrà  presentare  all'aulorilà  compe- 
tente la  dimanda  per  la  mutazione  di  quota  , a’termini  dell’  art. 
124  e seguenti  del  decreto  ordinatore  della  contribuzione  fondia- 
ria de’  10  giugno  1817.  Il  suddetto  processo  verbale  di  posses- 
so , congiunto  al  processo  verbale  di  apprezzo , costituirà  il  titolo 
legale  , sul  quale  si  fonderà  la  dimanda  di  (nutazione. 

4.  Tra  lo  spazio  di  due  mesi  dal  giorno  della  consegna  dell’at- 

to di  perizia  alle  due  parti , come  sopra  , e l’ amministrazione 
della  guerra  e il  proprietario  avranno  il  dritto  di  domandare  la 
revisione  della  perizia  innanzi  alla  Commissione  de'  presidenti 
della  gran  Corte  de'  conti.  La  revisione  avrà  luogo  di  diritto  , sa 
i periti  uon  saranno  stati  unanimi,  l/i  deliberazione  diffinitiva 
della  Commissione  de’  presidenti  sul  valore  delle  indennità  da  pa 
garsi  a’  propiietarii  de’  fondi  occupati  avrà  forza  di  cosa  giu 
dicala.  . * 

5.  Il  pagamento  delle  indennità  a’  proprietarii  sarà  operato 
a’  termini  del  reai  rescritto  de’  2 settembre  1826.  Il  Direttore  del 
Ministro  di  guerra  e marina. 

35.  Decreto  del  10  aprii*  1850  che  vieta  Fornito  degl'  impiagali 
netto  esercizio  dette  loro  funzioni  pubbliche. 

Veduto  I'  articolo  864  leggi  di  procedura  civile; 

Sul  dubbio  se  I'  arresto  personale  ordinato  per  causa  civile 
possa  eseguirsi  contro  un  impiegato  nell’  atto  delio  esercizio  delle 
»ue  funzioni  pubbliche; 

Considerando  che  la  legge  impone  rispetto  alla  pubblica  au- 
torità nell’  attualità  deli'  esercizio  delie  funzioni  affidatele  dalla 
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legge,  « che  sia  d’ interesse  dell'  ordine  pubblico  di  tener  salda 
la  osservanza  di  questo  precetto;  ec.  ec. 

Art.  i.  È vietalo  di  procedere  per  cause  civile  all’arresto  di 
un  impiegato  nell'  atto  dell’  esercizio  delle  sue  funzioni  pubbliche 
affidategli  della  legge. 

56.  Decreto  del  26  ottobre  1830  che  determina  il  metodo  per  le 
intensioni  ipotecarie  in  virtù  di  ruoli  in.  collettiva. 

Diversi  dubbi  sono  stati  promossi  sui  metodo  da  tenersi  per 
le  inscrizioni  ipotecarie  da  prendersi  o rinnovarsi  in  forza  de' 
ruoli  in  collettiva  resi  esecutivi  a favore  delle  amministrazioni 
diocesane,  delle  mense  vescovili,  de*  beneficii,  delle  chiese  ricet- 
ti zie  , de’  seminarii , o di  altre  corporazioni  ecclesiastiche  , noi» 
Che  a favore  de’ comuni,  de’ luoghi  pii,  o di  altri  stabilimenti. 

Avendo'  io  rassegnato  a S.  M.  tali  dubbii  nel  C.  0.  di  S. 
de’ 26  dello  scorso  ottobre,  la  M.  S.  si  è degnata  di  risol- 
vere: 

1.  Che  si  formino  separati  borderò  per  ciascun  articolo  di  cre- 
dito compreso  ne’  ruoli  , e che  questi  borderò  , i quali  debbono 
essere  redatti  in  carta  bollata  di  grana  dodici  a tenore  della  leg- 
ge, sieno  registrati. gratuitamente  e col  solo  compenso  di  un  gra- 
no per  ognuno  a favore  del  registro  e bollo; 

2.  Che  tali  borderò  sieno  esclusivamente  formati  dai  conser- 
vatori delle  ipoteche,  e non  dagli  amministratori; 

3.  Che  per  la  formazione  e redazione  di  ciascun  borderò  in 
doppio  si  dia  a’  conservatori  un  compenso  di  grana  quindici , in 
vece  delle  grana  30  fissate  da’ regolamenti; 

4.  Che  la  spesa  degli  enunciati  borderò  , non  escluso  il  com- 
penso di  sopra  stabilito  a favore  del  registro  e bollo  per  la  re- 
gistrazione  gratuita  de’  medesimi,  come  pure  tutte  le  altre  spese 
occorrenti  per  le  inscrizioni  o rinnovazioni  di  esse  debbano  ce- 
dere a carico  delle  parti  debitrici , ma  saranno  anticipate  da’  ri- 
chiedenti le  formalità; 

5.  Che  essendovi  luogo  a rettifica  di  antecedenti  inscriizoni,  si 

debba  questa  fare  indipendentemente  e precedentemente  all'  atto 
di  rinnovazione;  v , .. 

6-  Che  per  tali  rettifiche  non  si  riscuotano  i dritti  fiscali  , i 
quali  restano  rilasciati;  : 

7.  Che  gli  emolumenti  dovuti  a*  conservatori  delle  ipoteche  per 
le  inscrizioni,  rinnovazioni,  e rettifiche  debbano  loro  essere  pa- 
gati per  intero,  giusta  la  tariffa  legale.  Nel  R.  N.  ec. 

37.  Decreto  del  18  settembre  1816  che  permette  l'a/francaxione  dei 
canoni  dei  pii  luoghi. 

Considerando  da  una  parte  che  per  via  dell’affrancazione  de’ 
censi  appartenenti  a'  luoghi  pii  ed  a’  pubblici  stabilimenti  si  ren- 
dono a*  censuarii  i fondi  liberi  per  la  prosperità  deli’ agricoltura; 
e dall’  altra  parte  che  i luoghi  pii  ed  i pubblici  stabilimenti  hon 
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seutonu  alcun  detrimento  ne’  loro  interessi  , anzi  si  procura  loro 
un  notabile;  vantaggio  colla  espressala  affrancazione;  ec.  ee. 

I.  Ogni  debitore  di  canone  perpetuo  io  denaro  appartenente  a 
luogo  pio  ecclesiastico  o laicale,  purché  non  sia  di  padronato  fa* 
miliare;  ed  ogni  debitore  di  canone  perpetuo  appartenente  a pub- 
blico stabilimento  di  qualunque  sorta,  ad  eccezione  de’  soli  cano- 
ni del  Tavoliere  di  Puglia  , potrà  affrancarsi  presso  la  cassa  di 
ammortizzazione,  cedendo  un’  annua  rendita  inscritta  sul  gran  li- 
bro, colla  seguente  proporzione: 

Pe’  canoni  fino  a due.  IO  lordi,  senza  alcuna  deduzione; 

Per  quelli  di  due.  10 , 01  fino  a due.  SO , colla  deduzione  del 
5 per  100; 

E per  quelli  di  ducali  SO,  01  fino  a qualunque  somma,  colta  de- 
duzione del  10  per  100. 

i.  La  cessione  della  rendila  inscritta  sai  gran  libro  sarà  fatta 
dal  debitore  del  censo  alla  cassa  di  ammortizzazione,  col  godimen- 
to dal  pruno  giorno  del  semestre  in  cui  avverrà  la  medesima  ces- 
sione. . . 

3.  Gli  arretrati  dovuti  pria  di  tal  epoca  saranno  dal  debitore 
pagali  al  proprietario  del  censo,  innanzi  di  ottenere  il  titolo  del- 
l’ affrancazione. 

4.  La  cassa  di  ammortizzazione  dovrà  immediatamente  dopo 
seguita  I’  affrancazione  trasferire  al  padron  diretto  del  censo  af- 
francato la  stessa  reodita  inscritta  sul  gran  libro , colta  sola  de- 
duzione detta  di  sopra  pe' canoni  oltre  de’ ducati  10. 

5.  È permesso  anche,  quando  il  padrone  utile  nou  voglia  ricom- 
prare il  canooe,  di  farsene  la  compra  da  altri  colle  stesse  condi- 
zioni dell’  affrancazione.  <■ 

6.  In  caso  di  compra  del  canooe  non  sarà  perfezionato  alcun 
contralto  se  non  dopo  venti  giorni  che  sarà  stalo  notificato  le- 
galmente il  padrone  olile,  il  quale  fra  questo  spazio  di  tempo  ne 
potrà  fare  l’affrancazione. 

7.  1 censuarii  per  affrancazione  o i compratori  de'  censi  saran- 
no tenuti  a tutte  le  spese  di  registro  ed  a qualunque  altra,  cui 
possa  dar  luogo  il  contratto  che  a lor  favore  sarà  stipulato. 

8.  Tutti  .i  contratti  che  si  faranno  giusta  il  presente  • decreto  , 
verranno  sottoposti  alla  nostra  approvazione. 

9.  I capitali  a Fendila  di  annue  entrate  spettanti  agli  accen- 
nati luoghi  pii  e pubblici  stabilimenti  si  potranno  pure  com- 
prare e ricomprare  con  una  rendita  iscritta  sul  gran  libro  , 
che  sarà  da  Noi  fissata  a rapporto  del  nastro  Segretario  di 
Stato  Ministro  delle  finanze. 

10.  Sono  eccettuati  dall’affrancazione  e compra  permessa  col 
presente  decreto  tutti  i canoni  dovuti  in  derrate  di  qualunque 
specie,  o parte  in  derrate  e parte  in  danaro. 

II.  il  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  delle  finanze  darà 
le  istruzioni  corrispondenti  alla  cassa  di  ammortizzatiooe  per  la 
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facile  e spedite  esecuzione  de'  sopraddetti  contratti  di  affrancazio- 
ni o di  compre. 

38.  Decreto  del  6 ottobri  1847  che  etclude  dal  sequestro  le  somme 
depositate  in  banco. 

Considerando  che  l’antica  istituzione  de’ banchi  di  questa  ca- 
pitale, da  Noi  definitivamente  richiamala  in  osservanza  col  decre- 
to de'  18  dicembre  1816  , ha  per  principale  oggetto  la  libera  cir- 
colazione per  tutto  il  regno  della  carta  rappresentante  la  mone- 
ta depositata  nel  banco  delle  Due  Sicilie , tanto  nella  cassa  di 
corte  quanto  in  quelle  de’  privati  ; e che  la  intestazione  del  no- 
me di  colui  che  ha  depositata  la  moneta  , descritto  ne’  libri  dal 
banco , non  b pruova  che  continui  la  stessa  persona  a posseder- 
ne il  credito  per  la  libertà  che  ha  di  girare  la  carta , data  fuo- 
ri dal  banco , ad  altri , e da  questi  passare  ad  altri  possessori , 
senza  che  H banco  possa  averne  contezza:  e quindi  i sequestri  che 
si  facessero  ad  istanza  de*  creditori  dell’  intestatario  della  moneta 
descritto  ne’  libri  del  banco  , andrebbero  a danno  de’  legittimi 
possessori  delle  carte  del  banco  da  essi  ricevute  come  contante  , 
sotto  la  garentia  della  buona  fede  del  pubblico  deposito  ; ec. 

1.  Le  somme  depositate  nel  banco  delle  Due  Sicilie  non  po- 
tranno essere  da  qualunque  funzionario  o da  qualunque  autorità 
giudiziaria  sequestrate , anche  ad  istanza  di  parte  ; salve  le  di- 
sposizioni contenute  noi  nostro  decreto  de’  10  di  febbraio  del  cor- 
rente anno  per  le  polizze  o fedi  di  credito  disperse. 

2.  Le  fedi  di  credito  e le  polizze  di  banco  nè  pure  potranno 
essere  sequestrate , se  non  ne’  casi  e nel  modo  con  cui  può  es- 
sere sequestrato  il  danaro  contante. 

39.  Decreto  del  30  dicembre  1819  che  regola  il  modo  dei  depotiti 
giudiziari i , amministrativi  o volontari i. 

Visto  il  rapporto  del  direttore  generale  del  registro  e del  bol- 
lo , con  coi  ha  fatto  presente  che  coll’  articolo  9 del  decreto  de’ 
30  di  gennaio  1817  i depositi  giudiziari!  ed  amministrativi  si  do- 
veano  fare  nelle  casse  de’  ricevitori  del  demanio  per  versarsi 
nella  cassa  d’ ammortizzazione  ; e che  per  effetto  del  decreto  de’ 
18  di  ottobre  del  corrente  anno  venendo  a cessare  le  (trazioni  di 
tali  ricevitori , dovevasi  determinare  presso  di  chi  dovessero  farsi 
tali  depositi  in  avvenire  : ec.  ec. 

1.  I depositi  giudiziari!  ed  amministrativi  o volontari!  pe*  do- 
mimi di  quà  del  Faro,  che  secondo  il  disposto  col  citalo  articolo 
9 del  decreto  de’  30  di  gennaio  1817  doveano  farsi  nelle  casse 
de’  ricevitori  del  demanio , dal  di  primo  dell’  entrante  anno  ISSO 
in  poi  saranno  fatti  nelle  casse  de’ri  oevitori  generali  e distret- 
tuali della  tesoreria  generale. 

2.  I ricevitori  generali  , e distrettuali  terranno  un  registro 
particolare  di  tali  depositi  per  conto  della  cassa  di  ammortizza- 
zione. 

3.  1 suddetti  ricevitori  generali , per  quei  depositi  che  saran- 
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bo  Ulti  direttamente  pretto  de’  medesimi  , godranno  il  dritto  di 
ritenuta  di  grana  cinquanta  per  ogni  ducati  cento.  Per  quei  de- 
positi poi  phe  si  faranno  nelle  casse  de’  ricevitori  distrettuali , il'  , 
dritto  di  ritenuta  sarà  dell’  1 per  100  , da  dividersi  per  metà  tra 
essi  ed  il  ricevitore  generale. 

4.  Coloro  che  faranno  i depositi  suddetti , se  saranno  fatti 
presso  il  ricevitore  generale , dovranno  aver  cura  di  far  vistare 
dal  controloro  della  ricevitoria  la  dichiarazione  che  dal  ricevitore 
sarà  loro  rilasciala;  e quei  che  faranno  i depositi  presso  i rice- 
vitori distrettuali,  dovranno  aver  cura  di  far  vistare  la  dichiarati»- 
«e  suddetta  dal  sottintendente , o da  chi  ne  fa  le  veci.  Senta  di 
questa  formalità , le  dicbiaraxiooi  suddette  non  saranno  sufficienti 
a discaricarli  dalla  obbligazione  a cui  erano  tenuti. 

5.  I sottintendenti  o chi  ne  fa  le  veci  , ed  i contro  lori  dello 
ricevitorie  generali  , dopo  averne  preso  registro  , ed  apposto  i( 
loro  visto , saranno  tenuti  col  primo  corriere  immediato  di  dar 
notizia  al  direttore  generale  della  cassa  di  ammortizzazione  de’de- 
positi  fatti  presso  i-  rispettivi  ricevitori , indicando  la  somma  , 
da  dii  e per  qual  causa.  Lo  stesso  dovranno  praticare  ancora  i 
ricevitori. 

6.  I ricevitori  distrettuali  passeranno  al  ricevitor  generale  i 
depositi  fatti  nelle  loro  casse  ; e questi  unendovi  anche  quei  dit- 
ti presso  di  essi , ne  faranno  decadariamente  i versamenti  alla 
cassa  di  ammortizzazione  , nei  modo  finora  praticato. 

7.  I depositi  che  dovranno  farsi  in  Napoli , saranno  latti  diret- 
tamente nella  cassa  di  ammortizzazione , come  finora  si  è pra- 
ticato. 

8.  Non  ostante  le  prescrizioni  precedenti,  anche  quei  delle  pro- 
vinole , qualora  da  chi  ha  l’ obbligo  di  fare  il  deposito  volesse 
farsi  direttamente  nella  cassa  di  ammortizzazione , potrà  farlo. 

40.  Decreto  del  10  gennaio  1825  che  provvede  alla  retliiutione  dei 
deponti. 

Visto  il  decreto  de’  9 di  giugno  1820  relativo  al  sistema  per 
la  esecuzione  e restituzione  de*  depositi  giudiziari!  ed  amministra- 
tivi o volontari! , da  doversi  provvisoriamente  osservare  ne’  no- 
stri domimi  oltre  il  Faro  sino  a quando  non  sarà  ivi  stabilita  una 
eassa  di  ammortizzazione;  ec.  ec. 

1.  L’articolo  6 del  decreto  de* 9 di  giugno  18%),  con  cui,  ad 
oggetto  di  facilitare  la  sollecita  restituzione  de’  depositi  di  pic- 
cole somme  dipendenti  da’  giudizii  presso  i giudici  di  circondario, 
fu  disposto  che  i ricevitori  del  registro  ritenessero  presso  di  sè 
ì depositi  di  somme  sino  a cento  ducati  senza  farne  versamento 
nelle  casse  della  tesoreria  generale,  è da  Noi  rivocato. 

2.  I ricevitori  del  registro,  presso  cui  in  esecuzione  del  soprad- 
detto decreto,  sono  stati  e saranno  fatti  de’  depositi , qualunque 
ne  sia  la  somma  , non  potranno  presso  loro  ritenerla  , ma  sa- 
ranno tenuti  versarla  nelle  casse  degli  agenti  della  tesoreria  , 
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nello  stesso  modo  e colle  stesse  regole  per  lo  versamento  di 
ogni  altro  prodotto  affidato  alla  loro  percezione,  rilevandone  pe- 
rò la  provvenienxa  coll’  indicazione  particolare  e separata  da  o- 
gni  altro  introito. 

5.  Quando  sia  poi  ordinata  la  restituzione  di  tali  depositi  , 
sarà  eseguito  il  disposto  negli  articoli  8,  il  e 12  del  detto  de- 
creto de*  9 di  giugno  1820..  . -- 

41.  Ministeriali  del  12  aprile  4815  diretto  al  P.  C.  tu  Palermo 
sul  modo  come  eseguire  la  soppressione  di  un  atto  notarile. 

Ho  letto  la  deliberazione  di  cotesto  tribunale  del  St  marzo  ul- 
timo per  la  quale  ha  ordinata  la  cancellazioae  e la  soppressione 
dell'alto  stipulato  illegalmente  da  molti  di  cotesti  viouiuoli  in  pre- 
giudizio dei  diritti  della  pubblica  amministrazione  e dell’ ordine 
pubblico  a 30  settembre  1844,  e la  interesso  a darvi  subito  com- 
pimento. ;•  . ' 

Non  pertanto  per  quello  concerne  la  esecuzione,  è bene  die  io 
richiami  la  di  Lei  attenzione  ad  osservare  che  la  soppressione 
dell’  atto  esclude  la  cancellazione  -,  che  per  P indole  deli’  atto  in 
disputa  desso  deve  affatto  sopprimersi  ossia  distruggersi  ; che 
la  distruzione  esclude  la  restituzione  dell»  originale  e delle  copie 
al  notaio  ed  alle  parli  rispettivamente;  che  nel  protocollo  del 
notaio  non  deve  altro  rimanere  che  la  copia  legale  della  delibe- 
razione del  tribunale  con  cui  l’atto  che  vi  era  inserito  dappri- 
ma , rimane  soppresso , e quindi  escluso  dal  protocollo;  che  la 
deliberazione  la  quale  ordiou  tale  soppressione  deve  contenere  la 
designazione  precisa  dell’atto  soppresso  corrispondentemente  al 
repertorio  del  notaio  medesimo  cbe  costituisce  l’ indice  cronologi- 
co degli  atti , affine  non  possa  referirsi  ad  altro  atto  nei  tempi 
a venire. 

Ella  quindi  avendo  presenti  tali  avvertenze  compirà  le  parli 
che  le  convengono  perchè  il  tribunale  sa  la  di  Lei  apposita  re- 
quisitoria determini  meglio  il  modo  di  esecuzione  della  soppres- 
sione mercè  la  lacerazione  da  farsi  dal  Cancelliere  in  presenza 
di  Lei  tanto  dell’  originale  che  delle  ropie  già  rilirate,  forman- 
do dell’  allo  di  esecuzione  analogo  processo  verbale  che  pure 
sarà  inserito  in  copia  nel  protocollo  del  notaio. 

42.  Circolare  del  24  novembre  1841  che  determina  non  essere  im- 
muni di  responsabilità  i notti  che  contravvengono  al  dovere  del- 
la iscrizione  dell'  ipoteca  dotale , sol  perché  la  dotata  no»  ne  ab- 
bia risentito  danno. 

Signori  — È stato  avvertito  che  nell’  applicazione  degli  articoli 
2027  a 2029  delle  LL.  CC.  relativi  all'  obbligo  dei  notai  per  i- 
scnvere  fra  designato  termine  l’ ipoteca  legale  della  dote  ; ed  H 
Reai  Decreto  de' 7 aprile  4828  die  estende  il  termine  per  la  iscri- 
zione medesima,  spesso  I tribunali  civili  moslrinsi  indulgenti  ver- 
so i notai  contravventori  a motivo  del  niun  danno  arrecato  agli 
ìulereui  della  dolala  , per  salvezza  de’  quali  alcuno  ha  pensalo 
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essersi  dettati  i precetti  io  esame.  Secondo  quest1  idea  sono  an- 
che più  frequente  assoluti  i nolai  quando,  dopo  la  istanza  del  P. 
M.  ma  prima  delia  deliberazione  del  tribunale,  abbiano  essi  adem- 
piuto alla  iscrizione  io  parola.  a < 

Sul  proposito  ho  però  osservato;  che  la  iscrizione  di  cbe  trat- 
tasi riflette  l'interesse  di  terzi, anziché  il  favore  della  dote-, 

Che  per  I*  articolo  2021  delle  LL.  CC.  esiste  l’ipoteca  a bene- 
fizio delle  mogli  per.  ragione  delle  loro  doti , e delle  convenienze 
matrimoniali  , indipendentemente  da  ogni  iscrizione  ; 

Che  il  termine  accordalo  al  notaio  per  la  iscrizione  della  dote 
sia  a ritenersi  per  essi  come  di  rigore,  relativamente  alla  conser- 
vazione; „ , 

Che  diversamente  sarebbe  stato  inutile  la  disposinone  del  Reai 
Decreto  del  1828  per  la  proroga  di  questi  termini; 

Che  per  gli  articoli  2029  e 2050  delle  dette  leggi,  se  è in  fa- 
coltà de»  tribunali  P applicazione  della  destituzione  contro  i nota» 
contravventori , non  è però  accordato  loro  il  potere  di  sottrarli 
ad  ogni  punizione  qualunque  ; 

Che  diversamente  si  ammetterebbe  una  contrarietà  di  precetti 
tra  gli  articoli  2029  » 2050  delle  medesime  leggi , P ultimo  dei 
quali  riduce  in  dovere  del  Procuratore  del  Re  la  istanza  perchè 
sien  dichiarati  destituiti  i notai  trasgressori; 

Che  però  non  può  presumersi  divergenza  di  regola  tra  il  ma- 
gistrato che  giudica  ed  il  P.  M.  cbe  require; 

Cbe  questa  divergenza  cessa  allorché  riflettasi  essersi  nei  detti 
articoli  enunciato  soltanto  il  maximum  della  pena  cui  può  an- 
dar soggetto  il  notaio , lenza  per  altro  escludersi  le  pene  mi- 

||Qpj  • 

Che  in  fatto  di  misure  disciplinari  la  legge  non  potendo  indi- 
carne il  dettaglio,  abbia  dovuto  di  necessità  affidarsene  alta  valu- 
tazione del  giudice;  , .... 

E che  comprese  in  tal  modo  le  enunciate  disposizioni,  si  evita 
la  impunità  cui  dà  luogo  P indulgenza  rilevata,  e P asprezza  che 
potrebbe  sembrar  talora  troppo  eccedente , e severa  nell’jpplica- 
zione  delle  pene.  . 

La  Suprema  Corte  di  Giustizia  cui  ho  inviato  alcune  delibera- 
zioni emesse  nella  specie  dei  tribunali  civili,  ha  pure  ritenuto  que- 
ste idee.  • 

43.  Rescritto  del  32  giugno  1812  eh*  dichiara  «aere  etpertbHt 
contro  f erede  del  contravventore  le  aiioni  civili  per  le  multe  ed 

^TrDecreto  dei  16  febbraio  1823  permette  di  agire  contro  gli 
eredi  del  contravventore  per  la  inflizione  della  multa  od  ammen- 
da, che  per  legge  si  sperimenta  con  azione  civile. 

Nell1  applicazione  della  disposizione  di  questo  Decreto  si  è du- 
bitato, se  dovesse  ritenersi  generalmente  per  tutte  le  ammende  a 
Fol.  //.  95 
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malte  esperibili  io  azioni  civili,  o p<  r quelle  solfatilo  che  lengon 
luogo  di  danni  ed  interessi.  1 • ••  •■  . > > !» 

Rassegnato  H dubbio  a $.  M.  è stato  osservato,  essere  la  intera 
prelazione  restrittiva  contraria  alle  parole  ed  allo  spirilo  del 
l»ecreto  saccennato',  il  quale  permette  in  generale,  e senza  veru- 
na limitazione,  di  agire  contro  l’ erede  del  contravventore  , sem- 
pre  che  trattasi  di  ammenda  o multa  di  cui  può  dimandarsi  la 
indizione  con  azione  civile.  E però  la  M.  S.  uniformemente  ab 
l'avviso  della  minorità  della  consulta  Generale,  ha  nel  consiglio 
ordinario  di  stalo  del  6 andante  dichiarato,  doversi  M citato  De- 
creto del  16  febbraio  1823  applicare  nel  senso  più  ampio. 

44.  Circolare  del  21  gennaio  1815  che  vieta  di  raccorei  atti  di 
notorietà  , fuori  de ’ coti  contemplati  dalla  legge. 

Nell’  interesse  di  un  individuo,  ed  a sua  dimanda , erasi  da  un 
giudice  di  circondario  ricevuto  allodi  notorietà  nella  forma  pre- 
scritta dal.’ articolo  72  delle  leggi  civili,  nel  Aoe  di  dimostrare 
fuori  dei  casi  permessi  dalla  legge  la  identità  della  sua  persona 
col  cognome  risultante  dalla  fede  di  battesimo , e che  era  diver- 
so da  quello  con  che  era  conosciuto  netta  società  civile.  E tale 
atto  di  notorietà  dal  tribunale  civile  della  provincia  erasi  omo- 
logato senza  veruna  forma  solenne , ed  in  via  di  espediente  vo- 
lontario. - 1 > i 

Denunziati  tali  atti  alla  Corte  Suprema  di  giustizia  in  Napoli, 
la  medesima  ha  nello  interesse  della  legge  censurato  f uso  deb 
fatto  notorio  fuori  del  caso  percui  è dalla  legge  permesso,  e 
quindi  annullato  la  sentenza  che  omologalo  aveva  f atta  medesi- 
mo. Motivi  dell’  annullamento  sodo,  che  che  I’  atto  di  notorietà 
è permesso  per  eccezione  nel  solo  caso  di  supplire  la  impossibi- 
lità di  aversi  l’alto  di  nascila  da  prodorsi  ad  occasione  di  ma- 
trimonio ; che  di  questo  caso  in  fuori,  ogni  rettificazione  o sup- 
plemento di  atto  relativo  allo  stato  civile  di  un  individuo  deb- 
be  Compiersi  nelle  forme  solenni  giudiziarie  in  conseguenza  di 
prnove  per  titoli  o testimoni  ai  termini  degl’  articoli  48  e 56 
delle  leggi  civili.  i-  . .<  ■» 

Partecipo  tutto  ciò  alle  SS.  LL.  perchè  ne  dieno  comunica- 
zione ai  collegio  éd  ai  giudici  di  circondano  della  rispettiva  pro- 
vincia, cui  ingiungeranno  di  guardarsi  dal  ricevere  atto  di  notorie- 
tà fuori  dei  casi  testualmente  prescrìtti  dalla  legge. 

45.  Ministeriale  diretta  al  luogotenente  di  Sicilia  id  25  febbraio 

1843  che  ritiene  applicabile  il  rescritto  nel  25  morso  1844  alle 
indennità  dovute  dagli  archivii  notarili  nel  caso  di  consegna  del- 
le schede.  ' *•  " 5 ».  ■ . ,v  „ ? 

Eccellenza  — Ha  saggiamente  osservato  I’  E.  V.  di  essere  il 
rescritto  del  5 marzo  1841  relativo  alla  tassa  da  farsi  dal  Pre- 
siderite del  tribanale  civile  della  indennità  dovute  ai  giudici  di 
circondario  o supplenti  cancellieri,  ad  occasione  di  consegna  di  sche- 
de notarili,  applicabile  ancora  al  caso  in  cui  il  pagamento  di  tati 
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indennità  sia  dovuto  dagli  archivi!  notarili  per  cui  conto  ri* 
mangono  le  schede  medesime.  La  osservano  di  quella  formalità 
è indispensabile,  tanto  più  nell’ interesse  delta  ragion  fiscale,  in 
quanto  che  i pagamenti  da  essa  , o da  coloro  che  amministra- 
no il  danaro,  venne  eseguilo  in  vista  di  titolo  legale. 

46.  Rescritto  del  22  maggio  1844  circa  il  modo  di  ttniirti  s 
testimoni  nell’alto  di  notorietà. 

' 6.  M.  nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del  giorno  6 andante 
mese , si  è degnata  risolvere  , doversi  udire  separatamente  ti 
testimoni  che  formano  l'atto  di  notorietà  per  supplire  l’atto  di 
nascita  ad  occasione  di  matrimonio  ; doversi  dai  testimoni  affer- 
mare con  giuramento  quello  eh'-  dep  ungono  ; e doversi  formare 
sempre  un  solo  atto  di  tutte  le  deposizioni  , e dette  solennità  che 
debbono  concorrervi. 

47.  Circolare  d-l  16  marzo  1644  fui  dubbio,  te  competo  onorario 
ai  segretario  della  Procura  criminale  tul  permetto  che  ti  rilascia 
ai  detenuti  di  tUpulwrei  atti  nelle  prigioni. 

Signori-»  Si  è domandato  se  un’onorario,  e quale,  sia  dovuto 
al  Segretario  del  Procuratore  Generale  presso  la  Gran  corte  cri- 
minale per  la  permissione  ibe  si  accorda  ai  detenuti  di  stipulare 
nel  loro  interesse  alti  ootarili  nelle  prigioni. 

Ad  occasione  di  tal  dubbio  ho  avuto  la  opportunità  di  conosce- 
re, vario  essere  il  metodo  invalso  nette  provincie  diverse  per  tale 
permissione,  che  in  alcune  si  dà  a voce,  in  altre  in  forma  ammi- 
nistrativa , eoa  ordine  diretto  al  custode , ed  in  altrè  in  fine  in 
forma  legate  di  ord  nanza  giudiziale  da  inserirsi  nell’atto. 

E su  tal  varietà , nonché  su  la  necessità  della  permissione  è 
stalo  considerato;  che  i detenuti  nelle  prigioni  vanno  distinti  in 
condannati  a peoe  criminali  che  producono  la  loro  interdizione  le- 
gale , assoluta , e patrimoniale  ; a pene  criminali  che  non  produ- 
cono tale  interdizione  , ed  a pene  correzionali , e di  semplice 
polizia;  in  detenuti  per  giudizio  per  vedute  di  polizia  giudiziaria, 
e detenuti  per  causa  civile  ; che  ecoetto  i condannati  sotto  in- 
terdizione legate,  tolte  le  altre  classi  di  detenuti  rimangono  nel 
pieno  godimento  dei  toro  diritti  civili  ; che  i condannati  legalmen- 
te interdetti  per  effetto  della  pena,  non  possono  contrarre  veru- 
na obbligazione,  quindi  non  possono  stipulare  atti  notarili  a que- 
st’ uopo , eccetto  solo  per  atti  dello  stato  civile,  secondo  il  re- 
scritto del  18  agosto  1832;  che  niuna  disposizione  di  legge  som- 
me Ite  a forme  speciali  gli  atti  notarili  rogati  per  persone  che. 
nella  pienezza  dei  loro  diritti  civili  trovinsi  in  prigione;  che  così 
la  permissione  loro  si. dà  per  la  stipola  di  atti  notarili  , è so- 
lo nella  veduta  regolamentarla  della  polizia  delle  prigioni,  e quin- 
di non  la  mestieri  di  atti  in  ferma  legate  ; che  da  ultimo  i fun- 
zionarti ed  impiegati  giudiziari),  non  possono  riscuotere  dalie  par- 
ti veruno  emolumento  non  autorizzalo  da  legge  o regolamenti. 

tu  conseguenza  di  tali  osservazioni  bo  trovato  convenevole  di  - 
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cbiarare  che  le  permissioni  ai  detenuti  per  islipulare  atti  nota- 
rili nelle  prigioni,  si  diano  in  forma  amministrativa  di  autorizza- 
zione al  custode  , e non  si  riscuota  per  esse  verno  diritto,  nè 
dai  segretarii  ed  altri  impiegati  degli  uffitii  del  pubblico  mini- 
stero , nè  da  custodi  ad  altro  impiegato  nelle  prigioni. 

48.  Ministeriale  del  15  luglio  1839  con  cui  si  approva  il  parere 
del  Procuratore  General»  d'ila  Gran  Corte  ci  vii'  di  Tram  , «U  no» 
potersi  esigere  dai  notai  tl  dritto  graditale  per  la  prima  copia  de’ 
testamenti  olografi.? 

Dal  Procuratore  del  Re  presso  questo  Tribunale  Civile  mi  è 
stato  esposto  il  dubbio  che  siegue.  i 

s Trani  4 luglio  1839.  Signore  — I notai  di  questa  Provincia 
applicano  ai  testamenti  olografi  il  n.  26.  dell'urt.  441  della  legge 
de’  23  novembre  1819.  per  la  parte  cbe  risguarda  il  valore  della 
sostanza  disposta  , vale  a dire  cbe  esigono  il  dritto  graduale 
per  la  prima  copia  sulle  norme  dal  detto  articolo  stabilite.  Inten- 
do parlare  de’ notai  presso  i quali  i testamenti  olografi  sono  re- 
golarmente depositati.  Le  disposizioni  comprese  nel  reai  decreto 
de’ 10  gennaio  1827  , le  considerazioni  da  cui  vengono  precedu- 
te ; ed  in  fine  la  chiara  locuzione  del  n.  26  deli’  art.  141  della 
testé  citata  legge  cbe  riflette  i soli  testamenti  mistici  e per  atto 
pubblico  , mi  fanno  incontrare  delle  difficoltà  sul  sistema  che  io 
questa  provincia  trovasi  adattato.  Nulla  per  altro  ho  voluto  pre- 
scrivere senza  prima  conoscere  le  sue  idee,  ed  è questo  l’ogget- 
to per  cui  mi  uniformo  all’art.  152.  del  regolamento.  Il  Proc.  del 
Re  S.  Falconi. 

Il  riscontro  da  me  dato  6 contenuto  ne’  seguenti  termini: 

Trani  6 luglio  1829.  Signore  , — È abuso  de'  notai  di  questa 
Provincia  il  riscuotere  per  la  prima  copia  de’  testamenti  olografi 
presso  loro  depositati  l’onorario  progressivo,  a somiglianza  di  cioc- 
ché é disposto  per  la  consegna  della  prima  copia  de’  testamenti 
pubblici  o in  forma  mistica  ne’  n.  24  25  e 26  dell’  art.  141  della 
legge  de’  23  novembre  1819  sul  notariato. 

Il  testamento  olografo  non  è che  una  carta  prima  , come  è a 
lei  por  troppo  noto,  nella  quale  non  è adoperato  affatto  l’opera 
del  notaio  a differenza  de’  testamenti  per  aitò  pubblico  o in  for- 
ma mistica  , nei  quali  è indispensabile  il  ministero  notarile , del 
quale  ministero  viene  il  notaio  premiato  coi  percepire  sulla  so- 
stanza disposta  un  onorario  progressivo. 

Il  sok): deposito  del  testamento  olografo  presso  il  notaio,  e la 
consegna  delle  copie  dell’  atto  dipende  dalle  sue  attribuzioni , ed 
egli  di  siffatta  opera  sua  vien  rimunerato  , si  coll’  indennità  sta- 
bilita col  Reai  decreto  de’  IO  gennaio  1827  , cbe  coir  esigere  il 
dritto  della  copia  ; ma  oltre  di  questi  emolumenti , qualunque 
altra  esazione  é illecita.  Le  considerazioni  cbe  precedono  questo 
decreto,  e la  lettera  dei  referiti  numeri  dei  citato  art.  141  con- 
vincono abbastanza  che  non  vi  passa  niente  di  comune  tra  i te- 
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statuenti  per  atto  pubblico  e mistici , e gli  olografi.  E giova  an- 
che riflettere  che  la  esazione  di  una  indennità  qualunque  non  pos- 
sa estendersi  da  caso  a caso,  ma  dee  farsi  per  espressione  chiara 
e letterale  della  legge. 

Ella  quindi,  senza  alcun  ombra  di  difficoltà,  può  far  cessare  l’a- 
busiva esazione  de' notai.  A nonna  de' regolamenti  in  vigore  ma- 
nifesto queste  idee  all’  E.  V.  per  sua  iutelligeaza. 

Circolare  del  12  morso  1851  per  f esecuzione  degli  articoli 
27  s 28  della  legge  tallo  spropriatione  . e degli  art.  2095  e te- 
gnenti LL.  CC.  per  le  iscrizioni  di  affitto  delle  ipoteche  legali. 

Gli  articoli  2093  e xeguenli  delle  LL.  CC.  avevan  determinato 
in  qual  tnodo  seguir  potesse  pe'  compratori  d' immobili  la  purga- 
zione delle  ipoteche  legali  non  iscri  tj  sui  beni  dei  mariti  e de’tu- 
tori.  Posteriormente  cotesto  benefìcio  per  la  legge  de’ 29  dicem- 
bre 1828  , è stato  introdotto  per  gli  immobili  soggetti  ad  espro- 
priazione forzata. 

Affin  di  assicurare  compiutamente  ed  uniformemente  la  esecu- 
zione delle  correlative  disposizioni  di  legge  in  ciò  che  riguarda 
i doveri  imposti  alle  SS.  LL.  ho  trovato  opportuno  determinare 
le  seguenti  norme, 

1.  I Procuratori  del  Re  , in  conseguenza  delle  intimazioni  loro 
dirette  giusta  gli  art.  2094,  e 2095  delle  leggi  civili,  e l’art.  28 
della  legge  dei  29  dicembre  1828  sull’espropriazione  forzata,  per 
la  purgazione  dalle  ipoteche  legali  non  iscritte  su  beni  de’  ma- 
riti e de' tutori , richiederanno  ai  conservatori  d’ ipoteche  delle 
rispettive  provicele,  se  ne’  loro  registri  esistano  iscrizioni  per  ra- 
gione di  doti  e di  convenzioni  matrimoniali,  o di  tutela  e sotto 
qual  data,  a carico  de'  venditori  o de’ debitori  soggetti  a giudizio 
di  espropriazione. 

2.  Qualora  noo  si  trovi  esistente  alcuna  iscrizione  sui  registri 
ipotecari  per  ragion  di  dote  e di  convenzioni  matrimoniali  e di 
tutela  , o per  alcuno  di  questi  oggetti,  i Procuratori  del  Re  a- 
vranno  cura  di  acquistare  le  nozioni  corrispondenti  all'esecuzione 
dei  doveri  che  oella  specie  son  loro  imposti  dalla  legge.  Eglino 
perciò  si  dirigeranno  principalmente  al  giudice  del  circondario  ed 
al  Sindaco  del  comune , ove  rimane  il  domicilio  del  venditore  o 
debitore.  Richiederanno  altresì  i Procuratori  del  Re  ai  Presi- 
denti delle  Camere  notarili,  se  dagl’  iodici  geoerali  esistenti  nei 
rispettivi  arcbivii  alcuna  notizia  risulti  relativa  all’  oggetto. 

3.  Riunite  le  opportune  dilucidazioni  , i Procuratori  del  Re 
richiederanno  nel  tempo  utile  le  corrispondenti  iscrizioni. 

4.  Nelle  iscrizioni  per  ragione  di  dote  e di  convenzioni  matri- 
moniali , dovrà  aversi  particolare  riguardo  all’  importo  delle  uoe 
e delie  altre,  al  modo  secondo  il  quale  sia  avvenuta  la  costitu- 
zione della  dote  , e se  vi  sia  determinazione  ò’  immobili  per  la 
correlativa  ipoteca  giusta  gli  articoli  2034,  21)38 , e 2039  delle 
leggi  civili. 


Digitized  by  Google 


5.  Por  le  ipoteche  a ragione  di  tutela  , dorrà  aversi  riguardo 
*e  ««'«‘e  determinazione  d’ immobili  giusta  gli  articoli  2035, 2037, 
e 2039  delle  medesime  leggi  civili. 

6-  La  formazione  della  nota  per  le  iscrizioni  anzidelte  è a ca- 
rico de’  Procuratori  del  Re. 

7.  Qualora  alcuna  iscrizione  si  trovi  sussistente  su’registri  ipo- 

tecarii per  ragion  di  doti  e di  convenzioni  matrimoniali,  i Procu- 
ratori del  Re  esamineranno  se  tali  iscrizioni  sieno  in  regola , e 
per  la  giusta  somma.  Essendone  il  caso,  sarà  loro  dovere  di  cu- 
rare che  tali  iscrizioni  sieno  supplite  o rettificate  nel  modo  che 
dalla  legge  è stabilito.  • 1 * 

8.  Nell’esistenza  d’iscrizioni,  i Procuratori  del  Re  dovranno 
allresi  liquidare,  giusta  i numeri  precedenti,  se  altre' iscrizioni 
della  medesima  specie  debbano  ancora  aver  luògo  contro  i ven- 
ditori o debitori.  Nell'  affermativa  eglino  dovranno  richiedere  lati 
iscrizioni, 

9.  Le  disposizioni  precedenti  per  le  iscrizioni  in  fatto  di  tu- 
tela saranno  allresi  osservale  per  1*  amministratore  provvisorio 
dato  ad  individuo  soggetto  a giudizio  d’ interdizione. 

10.  Le  iscrizioni  dovranno  richiedersi  in  favor  di  coloro  che 
vi  hanno  diritto  , specificandone  sopra  tuutto  i rispettivi  nomi 
e cognomi. 

50.  Rescritto  del  17  febbraio  1844  per  gli  alti  rispettosi,  quan- 
do i genitori  tono  in  i stato  di  demenza. 

Si  è disputato  se  il  figlio  o la  figlia  di  genitori  che  trovinsi  in 
istato  demenza,  o d’ imbecillità,  sieno  oppur  no  legalmente  inter- 
detti, o sommessi  alla  cura  di  amministratore  provvisorio  , o che 
trovinsi  soggetti  tuttora  al  giudizio  d’ interdizione , allorché  siano 
pervenuti  alla  età  maggiore  diffluita  nell’  articolo  163  delle  Leggi 
civili,  volendo  contrarre  matrimonio,  debbano  oppur  no  adempi- 
re la  notificazione  degli  alti  rispettosi  ; e nell’  affermativa  con 
quali  formalità.  t • 

S.M.  nel  consiglio  ordinario  di  stato  de’7  andante  mese,  considerato 
non  essere  dicevole  di  sciogliere  affatto  le  relazioni  di  rispetto,'  di 
onoranza  e di  dipendenza  del  figlio  maggiore  di  anni  25  e della  fi- 
glia maggiore  di  anni  21  da’  genitori  che  non  sieno  ancora  nel 
legale  stato  di  piena  interdizione;  uniformemente  al  parere  del- 
la Consulta  generale,  si  è degnata  dichiarare,  che  agli  ascendenti 
de’ quali  l’arL  166  delle  Leggi  civili  prescrive  a’ figli  di  famiglia, 
oltre  la  età  diffinita  dall’  articolo  163  delle  dette  Leggi  civili,  di 
chiedere,  pel  loro  matrimonio,  il  consiglio,  debbano  pur  farsi,  e 
ripetersi  se  occorra,  nelle  forme  comuni,  gli  atti  rispettosi,  an- 
corché sliaoo  sotto  giudizio  d’ interdizione  o siano  sottoposti  ad 
amministratore  provvisorio  , o sotto  consulente  , a'  termini  degli 
articoli  420  e 422  delle  Leggi  slesse;  escluso  soltanto  il  caso  che 

la  interdizione  sia  per  sentenza  pronunziata.  Nel  R.  N.  ec. 

' » 
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54.  Attenua  del  5 aprile  1841  che  (a  tolte  le  leggi  per  la 
legittimazione  dtUa  prole  nelle  dupente  per  matrimonio. 

S.  M.  uniformemente  al  parere  della  Consulla  generale  del  regno, 
nel  consiglio  ordia.  di  stato  de’5  andante,  si  è degnata  ordinare  che 
ne’decreli  con  cui  si  dispensa  all’  impedimento  civile  per  matrimo- 
nio, giusta  tari.  164  delle  Leg.  civ.,  si  apponga  la  dichiarazione  che, 
rimangono  salve  in  generale  le  leggi  e la  polizia  del  regno , é 
quelle  leggi  specialmente  che  riguardano  la  legittimità  e la  le» 
gittimasione  della  prole.  Nel  R.  N.  ec. 

■ 58.  Retcritto  del  82  giugno  1845  dichiarativo  dei  drilli  successo- 
rii  dei  figli  naturali  riconoiciuli , « legittimati  per  mera  grazia. 

S*  è preteso  ne'  tribunali  che  i tìgli  legittimati  per  rescritto 
del  Principe,  prendano  da’  genitori  per  atto  tra  vivi  o per  testa- 
mento ciò  eh’  è vietato  loro  di  avere  nelle  successioni  intestate. 
E son  corse  ormai  in  questo  senso  sentenze  di  tribunali,  e deci- 
sioni di  gran  Corti  civili , comunque  v’  intercedesse  un  arresto 
di  Corte  suprema  che  proclama  all'  errore  di  diritto  ed  annulla 
taluna  decisione». 

Non  vi  era  al  certo  materia  di  contendere  secondo  il  senso 
letterale  delle  leggi.  Tutta  la  dottrina  intorno  alla  successione  de* 
tìgli  naturali  contiensi  ne*  seguenti  precelti; 

I figli  naturali  riconosciuti  aver  la  metà  de’ due  terzi  di  ciò 
che  otterrebbero  se  fossero  figli  legittimi , quando  i genitori 
loro  lascioo  figli  legittimi  od  altri  congiunti  ; ed  aver  l’ intero 
quando  non  sbovi  successibili  in  grado. 

Non  poter  essi  acquistare  dippiù  per  atto  tra  vivi  o per  te- 
stamento da’  genitori. 

La  legittimazione  per  rescritto  del  Principe,  concedere  i titoli 
di  legittimità  , ma  non  accrescere  il  loro  diritto  su’  beni,  oltre 
quello  dio  prendono  i tìgli  naturali. 

La  quale  dottrina  non  può  non  essere  uguale  e comune  a 'casi 
della  successione  testata  ; perciocché  quello  è vietato  per  legge 
(massimamente  quando  siano  leggi  di  ordine  pubblico  ) non  può 
essere  derogalo  dall’  arbitrio  dei  privati.  Nè  abbiamo  cangiato  noi 
di  usi  e di  giureprudenza  co’ nuovi  codici  , dulie  antiche  regole 
del  patrio  diritto*  . L. 

Nel  nostro  diritto  consuetudinario  i congiunti  del  sangue  non 
erano  esclusi  da’  legittimati  per  rescritto;  e nelle  provincie  in  cui 
non  imperavano  le  consuetudini,  lasciavasi  ai  legittimati  medesimi 
dividere  co’  legittimi  ciò  che  rimaneva  du’  beni,  tolta  pria  la  quo- 
ta di  riserva  a.’  figli  di  giuste  nozze.  Ne’  fedecommessi,  si  «in#  li- 
berti naturalibus  et  legitimi « , non  rompevasi  il  fedecominesso 
pe’  legittimati  per  rescrito,  nè  succedevano  essi  pe’  feudi  : il  die 
conserviamo  anche  ora  pe'  maioraschi  e per  la  nobiltà. 

Le  quali  cose  mostrano  come  sia  inopportuno  per  la  materia  , 
trarre  argomento  dalle  leggi  romane;  die  é troppo  noto  aver  noi 
ritenuto  di  tali  leggi  ciò  che  adottammo  per  uso , e cui  non  ri- 
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ptigoauo  i nostri  costumi;  e U legittimazione  per  reicrilto , fe- 
condo la  sua  istituzione , non  esiger  facili  condizioni  per  cooce- 

Quel  che  al  certo  dee  porsi  sopra  ogni  altro,  è lo  «pirilod^e 
nostre  Leggi  civili  ( miglior  mezzo  d’interpetrazione  di  ogni  egg  J, 
che  vuol  favorire  la  causa  delle  ginste  nozze  , cui  si  nuoce  sem- 
pre  quando  si  rallenti  il  rigore  della  disciplina  pe-  figliuoli  che  non 

vantino  queste  origini.  . . _ 

Il  Re  (S.  N.V  cui  è stata  sommessa  I ampia  discussione  avuta 
su  la  maleria,  nel  C.  0.  di  S.  de’ 22  giugno  prossimo  passato  , 
ha  comandato  che  le  cose  innanzi  avvertite  fossero  comunicate 
alle  autorità  giudiziarie , come  censura  alle  sentenze  e «e0'4'®”1 
avvenute  su  la  specie,  e perchè  valessero  di  norma  per  la  gene- 
ralità de‘  casi  ; onde  si  tenga  fermo  alla  osservanza  del  principi 
unico  ed  assoluto  delle  vigenti  leggi , che  i figli  naturali  rirono- 
sciuli , siano  ovver  no  legittimati  per  mera  grazia  del  p pe. 
non  possono  in  verun  caso  ricevere  per  alto  tra  vivi  o per  - 
staroento,  da’ loro  genitori,  più  di  quello  è *d  ' 

la  legge  nella  successione  intestala,  giusta  l*  art.  674  Legg 

Nel  R.  N.  ec.  ...  „ _ __ 

53.  Reuritto  del  29  dicembre  1838  che  ritte*  non  formar  ma- 
teria di  contrattavo m ♦ titoli  di  onorificenea. 

. Ho  rassegnalo  a S.  M la  deliberazione  emessa  dalla  rea I bom- 
messione  de’  titoli  di  nobihà  sulla  domanda  del  cavalier  . t»  - 
mo  Yalguarnera  , per  decorarsi  del  titolo  di  principe  ai  t»  » 
che  è stato  refulalo  dal  fratello  di  lui  D.  Pietro,  al  quj*e  .PV® 
apparteneva.  E la  M.S..  nel  consiglio  ordinario  d»  stato  de^9  di  - 
bre  dell’or  caduto  anno,  si  è degnata  concedere  la  8ra  • 

come  dall’annessa  copia  del  correlativo  reai  durato.  I titoli  non  pe- 
rò di  onorificenza,  non  potendo  formar  materia  di  oontratlaziooej 
giusta  la  sovrana  risoluzione  de’  28  maggio  1837  ^castone 
domanda  per  lo  titolo  di  principe  di  Mezzoiuso,  la  M.  &•  n 
approvato  la  massima  espressa  dal  procurator  generale  de  . 
€.  di  giustizia  in  Palermo,  e riportata  nella  deliberazione  della 
reai  Commestione,  che  in  forza  delle  leggi  vigenti  m Sicilia  , - 
bolile  le  sostituzioni  fedecommissarie  , ogni  possessore  ai 
possa  disporne,  ed  in  conseguenza  non  esservi  immediati  s 
sori  ne  cestarii.  Nel  R.  N.  ec.  j:  j. 

54.  Decreto  degli  8 giugno  1831  che  determina  » luoghi  di  dt- 
Unxione  per  cauta  civile  pe'  nobili.  • 

t.  Non  esistendo  nelle  prigioni  un  locale  idoneo  per  la  cus 
de’  nobili , quelli  tra  essi  che  abbiano  a rimanere  in  *rre®  . 
ragione  di  obbligazioni  civili  o commerciali,  verranno  detenu  i 
castelli  reali,  che  saranno  più  prossimi  al  comune  ove  saia 
guilo  l’ arresto.  ....  . . . 

2.  Nelle  sentenze  per  arresto  personale  contro  nobili  sari  deter 
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minata , «ulta  di  loro  dimanda , che  la  detenzione  debba  seguire 
nei  castelli  reali. 

55.  Decreto  del  1 febbraio  1845  per  le  formalità  da  ouenarti 
nel  reimpiego  dei  capitali  cotlituili  in  dote  , o appartenenti  a mi- 
nori o interdetti. 

Vedati  gli  articoli  291  , 21.2  , 575  , 378  , 381  , 422  , 434 
delle  Leggi  civili  per  I*  amministrazione  de'  beai  de’  minori  e de- 
gl1 interdetti  f ■ « 

Veduti  i decreti  de’ 23  di  marzo  1833  e dt’27  di  febbraio 
1856  intorno  alle  partite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito  pub- 
blico appartenenti  a persone  di  età  minore,  od  interdetti,  o 
sommesse  • consulente  giudiziario  ; 

La  sperieniu  avendo  dimostrato  necessario  un  provvedimento 
per  la  salvezza  de’  capitali  dovuti  alle  persone  testé  indicate , 
nommeno  che  de’  capitali  dotali  ; ec.  ec. 

1.  I capitali  appartenenti  a’  minori , agl’  interdetti  , od  altre 
persone  soggette  a’ tutori , agli  amministratori  , a’ curatori  , a 
consulenti , saranno  pagati  col  vincolo  del  reànpiego. 

La  omessione  di  questa  condizione  del  pagamento  non  iscio- 
glierà  il  debitore , il  quale  sarà  tenuto  pagare  nuovamente  il  de- 
bito. 

Nondimeno  se  il  pagamento  de’  capitali  facciasi  agli  eredi  del 
creditore  senza  indicarne  i nomi , la  condizione  del  reimpiego 
s’ intenderà  sottintesa  per  quei  tra  gli  eredi  cbe  godono  del  di- 
ritto de’ minori. 

2.  1 tutori  , tutori  surrogali , amministratori , i curatori  , I 
consulenti  rispettivamente  saranno  responsabili  della  sicurtà  del- 
l’impiego de’ capitali  delle  persone  contemplate  nell'articolo  primo. 

Quando  il  consiglio  di  famiglia  proponga  che  tali  capitali  sieno 
invertiti  in  uso  diverso  dallo  impiego , la  deliberazione  motivata 
del  consiglio  di  famiglia  sarà  omologata  dal  tribunale  della  provin- 
cia , udito  il  pubblico  ministero. 

Per  coloro  che  sono  sotto  l’ amministrazione  del  padre  , baste- 
rà l’ approvazione  del  tribunale , udito  il  pubblico  ministero , per 
la  inversione  de’ capitali.  «, 

3.  Gli  agenti  del  pubblico  ministero  faranno  esame  delia  sicur- 
tà , della  utilità  , delle  condizioni  dello  impiego.  — 1 tribunali 
provvederanno  sulla  requisitoria  motivata  del  pubblico  ministero 
come  di  ragione. 

4.  Le  disposizioni  de'  precedehti  articoli  saranno  applicabili 
ancora  a’ rapitali  delle  partite  di  rendita  iscritta  sut  gran  libro 
di  proprietà  de*  minori  e degl’  interdetti , o di  altri  di  sopra 
contemplati  , le  quali  avvenga  di  rimborsarsi  od  alienarsi.  — r Gli 
agenti  di  cambio  saranno  responsabili  del  pagamento  del  capitale 
sotto  la  condizione  del  reimpiego. 

i , 5.  I capitali  costituiti  in  dote  , di  cui  non  siasi  convenuto  nel 
contratto  di  nozze1  cbe  passino  in  proprietà  del  mitrilo  , ssran- 
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no  soggetti  alle  disposizioni  del  presente  decreto  concernenti  il 
vincolo  del  reimpiego , od  i modi  remo  provvedere  all*  sicurtà 
dello  impiego.  — Dovrà  constare  nondimeno  di  essersi  fatto  noto 
a’ debitori  decapitali  la  costituzione  del  capitale  in  fondo  dotale. 

6-  Allorché  la  restituzione  de'  capitali  , cui  è stato  provviste 
nel  presente  decreto  , si  faccia  ne’  gìudizii  di  graduazione  o di 
contributo  , i giudici  delegati  per  queste  procedure  ed  i cancel- 
lieri avranno  I’  obbligo  di  esprimere  la  condizione  del  reimpiego, 
secondo  le  regole  di  sopra  espresse  , cosi  nella  nota  di  distribu- 
zione , come  nel  mandato  di  pagamento  rispettivamente  , sotto 
pena  de’ danni  ed  interessi. 

7.  Le  somme  depositate  in  banco  « o nelle  easse  pubbliche  sot- 
to la  condizione  del  reimpiego  , non  si  pagheranno  se  non  in  vi- 
sta di  ordinanza  del  presidente  del  tribunale  civile  della  provin- 
cia ove  trovasi  la  cassa  che  dee  farne  il  pagamento  , udito  il 
pubblico  ministero. 

L’ ordinanza  sarà  scritta  in  continuazione  della  deliberazione 
del  tribunale. 

5tì.  Decreto  del  18  tetlembre  4816  che  permeile  l' uff  rateazione 
dei  centi  d'gli  ttabilimenli  di  bin'ficenta , e luoghi  pii. 

Considerando  da  una  parte  che  per  via  dell’  affrancazione  dei 
censi  appartenenti  a luoghi  pii  ed  a’ pubblici  siabilimenti  si  ren- 
dono a’  ceosuarii  i fondi  liberi  per  la  prosperità  deli’  agricoltura; 
e dall'  altra  parte  che  i luoghi  pii  ed  i pubblici  stabilimenti  non 
sentono  alcun  detrimento  ne’  loro  interessi  . anzi  si  procura  to- 
ro un  notabile  vantaggio  coll’  espressala  affrancazione  ; ec.  ec. 

1.  Ogni  debitore  di  canone  perpetuo  in  danaro  appartenente  a 
luogo  pio  ecclesiastico  o laicale  , purché  non  sia  di  padronato  fa- 
miliare ; ed  ogni  debitore  di  cunone  perpetuo  appartenente  a 
pubblico  stabilimento  di  qualunque  sorta  , ad  eccezione  de’  soli 
canoni  del  tavoliere  di  Puglia  , potrà  affrancarlo  presso  la  cassa 
di  ammortizzazione  , cedendo  un’annua  rendita  inscritta  sul  gran 
libro  , colla  seguente  proporzione  : 

pei  canoni  Sno  a due.  IO  lordi  , senza  alcuna  deduzione  ; 
per  quelli  di  due.  10.  10  Uno  a ducali  50 , colla  deduzione  del 
5 per  100; 

e per  quelli  di  due.  50.  01  fino  a qualunque  somma , colia 
deduzione  del  10  per  100. 

2.  La  cessione  della  rendila  inscritta  sul  gran  libro  sarà  fatta 
dal  debitore  del  censo  alla  cassa  di  ammortizzazione  , col  godi- 
mento dal  primo  giorno  del  semestre  in  cui  avverrà  la  medesi- 
ma cessione. 

3.  Gli  arretrali  dovuti  pria  di  tal  epoca  saranno  dal  debitore 
pagati  al  proprietario  del  censo , innanzi  di  ottenere  il  titolo  del- 
l>  affrancazione. 

4.  La  cassa  di  ammortizzazione  dovrà  Immediatamente  dopo 
seguita  1’  affrancazione  trasferire  al  padron  diretto  del  ceaso  tf- 


Digitized  by  Google 


763 

francato  la  stessa  rendita  inserii  fa  sul  gran  libro  , coita  sola  de- 
duzione della  di  sopra  pe’  canoni  oltre  de'  ducati  10. 

5.  E permesso  anche  , quando  il  padrone  utile  non  voglia-  ri- 
comprare il  canone , di  farsene  la  compra  da  altri  colle  stesse 
condizioni  dell*  affrancazione. 

6.  In  caso  di  compra  del  canone  non  sarà  perfezionata  alcun  con- 
tralto , se  non  dopo  venti  giorni  che  sarà  sialo  notificato  legal- 
mente il  padrone  utile , il  quale  fra  questo  spazio  di  tempo  ne 
potrà  fare  l’affrancazione. 

7.  1 censuarii  per  affrancazione  o i compratori  de’ censi  , sa- 

ranno tenuti  a tutte  le  spese  di  registro  ed  a qualunque  altra  , 
cui  possa  dar  luogo  il  contratto  che  a lor  favore  sarà  stato  stipu- 
lato. . . 

8.  Tutti  i contralti  che  si  faranno  giusta  il  presente  decreto  , 
verranno  sottoposti  alla  Nostra  approvazione. 

9.  I capitali  di  vendita  di  annue  entrate  spella  nti  agl:  accenna- 
ti luoghi  pii  e pubblici  stabilimenti , si  potranno  pure  comprare 
e ricomprare  con  una  rendila  inscritta  sul  gran  libro  , che  sarà 
da  Noi  fissata  a rapporto  del  nostro  Segretario  di  Stalo  Ministro 
delle  finanze. 

10.  Sono  eccettuali  dall’  affrancazione  e compra  permessa  col 
presente  decreto  tutti  i canoni  dovuti  in  derrate  di  qualunque 
specie  , o parte  in  derrate  e parte  in  danaro. 

11.  Il  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  delle  finanze  darà  fé 
istruzioni  corrispondenti  alla  cassa  di  ammortizzazione  per  la  ta- 
cile 0 spedita  esecuzione  dei  sopraddetti  contratti  di  affrancazio- 
ni o di  compre. 

57.  Decreto  del  18  luglio  1844  che  limila  F affrancazione  dei 
centi , e ne  regola  1 1 modo. 

Veduto  il  nostro  reai  decreto  dei  3 corrente  luglio  concernen- 
te la  esclusione  temporanea  a sorte  di  talune  fra  le  rendite  in- 
. scritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico;  ec.  ec, 

1.  Le  norme  poste  dai  reali  decreti  dei  2-*  dì  maggio  , 25  di 
gi  ugno  , 6 e 7 di  novembre  1819  , 2 di  marzo  , 3 di  luglio , 31 
di  agosto  1818,  e 6 di  aprile  1824,  relativamente  alia  vendita 
dei  beni  e dei  censi  appartenenti  allo  Stalo,  ed  agli  stabilimenti 
di  beneficenza  e di  educazione , sono  abolite.  < 

2.  Confermato  it  divieto  della  francazione  dei  canoni  prove- 
gnenti  dai  beni  ecclesiastici  , e serbile  tutte  le  altre  disposi- 
zioni del  reai  decreto  dei  18  di  settembre  1816,  sono  del  pari 
abolite  quelle  contenute  negli  articoli  5,  fi  e 10  del  medesimo. 
Conseguentemente  ristretta  la  facoltà  della  francazione  dei  ca- 
noni unicamente  a’  debitori  di  essi  , quante  volte  questi  vor- 
ranno giovarsene,  no  ’l  potranno  altrimenti,  che  con  la  cessione  di 
una  equivalente  rendita  inscritta  sul  gran  libro  , e col  paga- 
mente in  numerario  d’  una  capitale  calcolato  sull’  istcssa  rendita 
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ulta  ragione  del  quattro  per  cento , a favore  dei  rispettivi 
creditori  , ed  a scelta  dei  medesimi. 

3.  Ove  i canoni  in  tutto  o in  parte  sieno  convenuti  in  der- 
rate , il  valor  di  essi  sarà  ragguagliato  al  loro  preno  medio  , 
risultante  dallo  ammontare  de’  prezzi  avuti  nel  decennio  prece* 
centeallu  francazione. 

4.  I luoghi  pii  e gli  stabilimenti  pubblici , nel  termine  di 
due  mesi  dal  di  in  cui  verrà  loro  intimato  un  atto  dell’  impre- 
sa francazione,  dovranno  dichiarare  a quale  de’  due  modi  voluti 
per  I’  articolo  secondo  del  presente  Nostro  reai  decreto  vorran- 
no dar  la  preferenza  , il  che  trasandalo,  sarà  a scelta  del 
debitori  il  valersi  di  quello  che  tornerà  più  loro  a grado. 

5.  La  permuta  dei  capitali  irrepetibili  in  annua  rendila  in- 
scritta , dedotto  il  decimo,  conformemente  al  reai  decreto  d,:i 
16  di  dicembre  1828 , continuerà  ad  esser  permessa  a’  soli  de- 
bitori dei  medesimi  , rimanendo  ad  elezione  dei  creditori  il 
consentirla;  o di  aversene  il  capitale  in  numerario  alla  ragio- 
ne del  quattro  per  cenlo. 

58.  Decreto  dei  5 febbraio  1838  che  dichiara  la  proprietà  delle 
opere  d' ingegno. 

Volendo  assicurare  la  proprietà  delle  op  ;re  d’ ingegno  agli  au  • 
lori  di  esse  ; ec.  > < 

1.  Gli  scrittori  in  ogni  maleria,  i compositori  di  musica,  i pit- 
tori , gii  scultori,  gli  architetti  e i disegnatori  originali,  godran- 
no nella  durata  della  loro  vita  del  dritto  esclusivo  di  pubblicare 
e spacciare  gli  esemplari  delle  loro  opere  nel  territorio  del  regno 
delle  Due  Sicilie. 

2.  Le  loro  vedove,  se  vissute  in  società  di  beni  o acquisti,  con- 
tinueranno nello  esercizio  dello  stesso  dritto  anche  a vita  ; e gli 
eredi  pel  termine  di  treni'  anni  dal  di  della  morte  dell*  autore  , 
ovvero  pel  sopravvanzo  del  termine  dopo  la  morie  della  vedova. 

3.  Potranno  gli  autori  cedere  altrui  la  proprietà , ed  anche  l'e- 

sercizio di  tali  dritti  delle  vedove  e degli  eredi  : le  une  e gli  al- 
tri le  ragioni  che  perverranno  a conseguire.  < 

4.  Le  nostre  precedenti  disposizioni  intorno  olle  copie  di  cias- 

cuna produzione  da  darsi  agli  stabilimenti  pubblici , restano  nel 
loro  pieno  vigore.  .... 

5.  I contravventori  al  disposto  dal  presente  decreto  restano  sog- 
getti alle  disposizioni  delle  leggi  penali. 

59.  Decreto  del  18  maggio  1857  per  gli  acquieti , transazio- 
ni , impieghi , alienazioni  ,j  affitti  dei  beni  ecclesiastici , o be- 
néficiarii. 

Visti  i due  decreti  dd  di  primo  dicembre  1833 , e gli  altri 
de1  20  di  gennaio  1845  e 22  di  luglio  1847  per  le  alienazioni  ed 
affitti  de'  beni  ecclesiastici  oe’  dominii  al  di  quà  del  Faro; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato  ; 
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Al)b>arau  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto  segue. 

Art.  1.  Trattandosi  di  acquisti  per  compra* vendita  da  farsi 
dalle  Corporaiiooi  ecclesiastiche,  Mense  vescovili,  badie,  bene* 
fieli  di  qualunque  natura , Capitoli  e Chiese  in  generale , affin- 
chè la  Chiesa  non  abbia  a soffrir  danno  dallo  acquisto  de'  beni 
che  non  sieno  di  legittima  provenienza , o non  liberi  da  ipote- 
ca , si  richiede  prima  detta  stipula  dell'  istrumento  la  omologa  • 
ziooe  del  tribunal  civile  della  provincia  ove  sono  siti  i beni-, 
a norma  di  quanto  praticasi  per  la  costituzione  de’ sacri  patri- 
monti,  e l’approvazione  dell* Ordinario  cui  appartiene  il  Corpo 
ecclesiastico  che  compra. 

Lo  stesso  d<  e aver  luogo  p r le  transazioni. 

Art.  2.  L<>  stesso  vale  pel  reimpiego  d<* capitali  restituiti., 
quante  volte  sorpassano  la  somma  di  ducati  mille.  Per  qne’. ca- 
pitali che  sono  al  di  sotto  di  qnesta  somma  , basterà  la  delibe 
razione  del  Corpo  ecclesiastico,  e l'approvazione  deli’ ordinari». 

I debitori  però  nel  pagamento  de’ capitali  di  qualunque  som- 
ma , dovranno  apporre  la  condizione  del  reimpiego , sotto  pena 
di  doppio  pagamento  a favore  del  Corpo  morale  creditore. 

Art.  3.  Volendo  i luoghi  pii  ecclesiastici  o i beneficiati  licita- 
re sull’asta  pubblica,  basterà  la  sola  autorizzazione  dell’ Oidi- 
nano  cui  è soggetto  il  detto  pio  luogo  o beneficio. 

Art.  4.  CI’  impieghi  sul  gran  Libro  non  andranno  soggetti  al- 
le formalità  degli  articoli  1.  e 2. , e potranno  liberamente  ese- 
guirsi dalle  Corporazioni  ecclesiastiche  col  permesso  degli  Ordi- 
nari! , e dandosene  da  costoro  avviso  al  Reai  Governo. 

Art.  5.  Le  permute,  le  ceduazioni , e qualunque  altra  alie- 
nazione di  beni  immobili  appartenenti  a Corporazioni  ecclesiasti 
che  , a Mense  vescovili  , chiese  , benetìcii  , badie  ec.  ec.  non 
saranno  valide  senza  l’ approvazione  pontificia  o vescovile , se- 
condo te  somme  , ed  il  nostro  sovrano  beneplacito. 

Questa  approvazione  pontificia  noo  dovrà  presentarsi  all'  exe- 
quatur. 

Prima  di  rassegnare  I’  affare  alla  Nostra  sovrana  approvazione 
dovrà  formarsi  il  progetto  del  contratto  dal  Corpo  ecclesiastico 
radunato  nelle  legittime  forme  , o dal  beneficiale  ; e trattandosi 
di  beoeficii  soggetti  a padronati , dovrà  precedere  l' assenso  dei 
patrono.  Il  progetto  stesso  si  presenterà  all'Ordinario  diocesano  , 
il  quale  lo  rimetterà  al  Procuratore  del  Re  dei  tribunale  delta 
provincia  ove  sono  siti  i beni , per  ottenersi  la  omologazione  in 
camera  di  consiglio.  • i-  . ’i  , 

Art.  7.  Presso  i tribunali  civili,  prima  d’impartirsi  la  omo- 
logazione , dovranno  eseguirsi  le  subaste  davanti  un  individuo 
del  tribunale  , previa  la  relazione  di  un  perito  nominato  dal  tri  • 
bunale  medesimo,  che  presterà  giuramento  , e salvi  gli  addita- 
menti  di  decima  e di  sesta , che  dovranno  essere  preceduti  da 
nuovi  manifesti  coti’  intervallo  di  cinque  giorni  prima  di  cele- 
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brarsi  la  subasta  in  grado  de’detti  additamenti.  N ‘Ile  subaste  do- 
vrà sempre  apporsi  la  espressa  riserva  di  non  produrre  verun 
effetto  senza  la  superiore  approvazione.  Dalla  fojmulità  delle  su- 
baste saranno  esenti  le  permute  e le  transazioni. 

Art.  8.  Impartita  la  omologazione  dal  tribunale  civile,  il  No- 
stro Procuratore  invierà  le  carte  all’  Ordinario  , il  quale  le  ri- 
metterà per  mezzo  del  Ministro  degli  affari  ecclesiastici  alla  No- 
stra sovrana  approvazione , facendo  nota  la  sua  approvaziooe  , 
ed  il  permesso  della  Santa  Sede  , il  quale  dovrà  ottenersi  da 
ambo  le  parti  contraenti. 

Art.  9.  Ci  riserbiamo  in  qualche  caso  di  urgenza  o di  eviden- 
te utilità  di  dispensare  alla  formalità  delle  subaste  , in  virtù  del 
parere  favorevole  dell' autorità  ecclesiastica. 

Art.  10.  Per  la  vendita  delle  partite  sui  gran  Libro  basterà 
1’ autorizzazione  dell'Ordinario,  che  ne  scriverà  a!  Nostro  Mini- 
atro degli  affari  ecclesiastici  , il  quale  prenderà  i nostri  ordini 
sovrauh 

Art.  lt.  La  durata  degli  affitti  de’ beni  ecclesiastici  non  po- 
trà oltrepassare , pe*  terreni  coltivati  e pe’  Tondi  urbani  , gli  ao- 
ni  tre  ; e per  i boschi  e selve  cedue  , un  numero  eguale  di  an- 
ni al  numero  delle  porzioni  in  oui  sarà  diviso  il  fondo.  Ne'  casi 
di  necessità  o ai  evidente  utilità,  potrà  conchiudersi  l’affitto  per 
un  tempo  maggiore,  previa  la  dispensa  dell'autorità  ecclesiasti- 
ca , che  dovrà  inserirsi  nel  contratto  di  affitto  , purché  non  ol- 
trepassi gli  anni  sei. 

Art.  12.  Non  potranno  tali  affitti  rinnovarsi  più  di  sei  mesi 
prima  di  spirare  I’  affitto  corrente  , se  i beni  esistono  in  fondi 
urbani  ; e più  di  un  anno  prima  di  detta  epoca,  se  i predii  sie- 
do rustici. 

Art.  13.  È dichiarato  nullo,  nello  interesse  di  coloro  che  succedo- 
no al  locatore  nel  godimento  de’  beni  addetti  al  beneficio , qualun- 
que affitto  che  si  facesse  per  un  tempo  più  lungo  di  quello  sta- 
bilito nello  articolo  11 , o fosse  rinnovato  prima  dei  tempo  fis- 
sato nell’  articolo  12  , purché  in  questo  secondo  caso  non  si  fos- 
se cominciato  ad  eseguire  nei  momento  in  cui  il  locatore  cessa 
io  qualunque  modo  di  godere  de’  beai. 

Art.  14.  £ lasciato  alla  facoltà  de’  Vescovi  e de’  titolari  de’ 
benefica  di  qualunque  natura,  ronchindere  gli  affitti,  previi  av- 
visi ed  affissi  innanzi  al  sindaco , giusta  il  reai  decreto  de’  22 
luglio  1847  , senza  l’ obbligo  della  ministeriale  approvazione. 

È sufficiente  i’ approvazione  del  Vescovo  per  gli  affitti,  ove 
si  sieno  adempite  tutte  le  formalità  prescritte.  Ma  mancando 
alcuna  di  esse  , bisogna  chiedere  P autorizzazione  sovrana  per 
la  dispensa. 

Art.  15.  Il  conduttore  di  nn  cespite  qualunque  appartenen- 
te a Corporazione  , o luogo  pio  ecclesiastico  , o beneficio,  non 
potrà  anticipare-  nè  in  tutto , nè  in  pJrte  la  mercede  del  ine* 
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desiato  al  0 tatara  che  glielo  loca , «olio  pena  di  pagarla  per 
intero  al  successore  del  beneficio , non  ostante  I*  anticipazione 
fatta  al  precedente  beneficiato  , salvo  bensì  a lui  il  regresso 
contro  lo  stesso  beneficiato  ed  i suoi  eredi  per  ripetere  tale 
anticipazione. 

Art.  16.  Quante  volte  sarà  provato  di  essersi  locati  i beni 
appartenenti  al  beneficio  per  una  mercede  al  di  sotto  del  do- 
vere , dandosi  dal  conduttore  occultamente  uria  somma  qua- 
lunque al  titolare  , il  contralto  sarà  annullato  ad  istanza  del. 
successore  nel  beneficio , ed  il  conduttore  è obbligato  a re- 
stituire la  cosa  locata  , senza  poter  pretendere  aleuoa  inden- 
nità , neppure  dagli  eredi  dei  locatore. 

Art.  17.  Giusta  il  decreto  de’ 27  di  dicembre  1815,  I’  affitto 
de’  fondi  de’  monisteri  delle  claustrali  v tanto  rustici  che  urbani, 
non  si  avrà  per  concbiuso  e perfezionato  , so  non  dopo  cbe  la 
mercede  patteggiala  e le  condizioni  stipulate  saranno  state  in 
iscritto  approvate , e confermale  dati'  Ordinario. 

Art.  18.  Le  presenti  disposizioni  sono  sostituite  a tutti  i de- 
creti e rescritti  emanali  per  gli  acquisti  , alienazioni  ed  am- 
ministrazioni di  beni  ecclesiastici.  Esse  avranno  vigore  pe’  nostri 
dominii  al  di  quà  dal  Faro. 

Art.  19.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Slato  delle  finanze  , 
ed  i Direttori  delle  ooslre  reali  Segreterie  e Ministeri  di  Stato 
di  grazia  e giustizia  degli  affari  ecclesiastici  e della  pubblica 
istruzione  sono , ciascuno  per  la  sua  parte  , incaricati  della  ese- 
cuzione del  presente  decreto.  , 

60.  Rescritto  del  9 aprile  1853  con  cui  si  dichiara  esser  de- 
finitiva la  sentenza  che  ordina  il  giuramento  decisorio,  interlocutoria 
quella  che  ordina  il  suppletorio. 

Gli  articoli  13(1  a 1323  Leggi  civili  determinano  i casi  in  cui  in 
giudizio  può  deferirsi  il  giuramento,  sia  da  una  ad  altra  delle  parli 
in  lite,  sia  dal  giudice  ex  officio. 

Intorno  all'  indole  delle  sentenze  che  ordinano  cotesti  giura- 
menti si  è con  vario  fato  disputalo  innanzi  le  autorità  giudiziarie, 
essendoli  da  talune  ritenute  entrambe  quelle  sentenze  come  me- 
re interlocutorie,  da  altre  come  diffìnilive,  e la  gìureprudenza  si 
rimane  tuttora  ondeggiante  Su  tal  controversia. 

Incaricate  di  Beai  Ordine  le  Consulte  delle  due  parti  del  Re- 
gno di  far  esame  e dar  parere  su  tale  quistione  ; te  medesime  , 
distinguendo  il  giuramento  giudiziale  decisorio  da  quello  deferito 
ex  officio  hanno  consideralo:  . 

Il  giuramento  decisorio  deferito  o riferito  fra  le  parti  in  lite 
far  piena  fede  , in  modo  da  farne  dipendere  la  decisione  *,  sì  che 
non  è permesso  di  disputare  ulteriormente  sul  fatto  giuralo , nè 
d’ impugnarsi  in  alcun  modo,  neppure  con  querela  di  falso: 

Il  giuramento  deferito  dal  giudice  per  contrario  essere  un  mez- 
zo permesso  al  giudice  di  adoperare  sotto  talune  condizioni  ea- 
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presse  dada  Legge  Utessa.  E però  concordemente  hanno  opinato 
esser  la  sentenza  che  ordina  il  giaramento  decisorio  diffinitivn;  a 
differenza  della  sentenza  con  cui  il  giudice  deferisce  il  giuramen- 
to suppletorio,  la  quale  non  liga  la  coscienza  del  magistrato  (art. 
135  e 515  Leggi  di  procedura  civile),  ed  è essenzialmente  inter- 
locutoria. 

Rassegnati  a S.  M-  qoesti  uniformi  pareri , di  accordo  col  Mi- 
nistro per  gli  affari  di  Sicilia  , la  M.  S.  trovandoli  regolari,  si 
è degnata  nel  Consiglio  ordinario  del  19  Marzo  ultimo  di  appro- 
varli. ■ . 

Nel  Reai  Nome  partecipo  ciò  alle  SS.  LL.  per  intelligenza  del 
rispettivo  Collegio,  e per  curarne  l'osservanza.  . 

61.  Rescritto  del  IO  «aggio  1831  che  autorizza  gli  amim'nt- 
ttratori  dei  pii  luoghi  laicali  a procedere  ad  atti  constrvatorii, 
pendenti  le  istruzioni  del  beneplacito. 

Il  Consiglio  degli  Ospizi!  in  Messina  ha  rimostrato  che,  per  ef- 
fetto dello  articolo  826  Leggi  Civili,  non  potendosi  accettare  da’ 
Corpi  morali  le  disposizioni  per  atto  tra  vivi  o per  testamento 
pria  della  Sovrana  Autorizzazione , non  di  rado  accade  che  nel- 
l’ intervallo  tra  la  donazione  e l'  accettazione  se  ne  verifichi  la 
caducità,  sia  per  rivocazione  sia  per  morte  del  donante;  e che  le 
stesse  disposizioni  di  ultima  volontà  possono  nel  frattempo  mano- 
mettersi o riuscire  infruttnose , sicché  ha  provocato  gli  analoghi 
prowpdimenli,  onde  i diritti  de’  Corpi  morali  restino  tutelati. 

Ora  essendosi  da  me,  in  una  eoi  Ministro  p-r  gli  Affari  di  Si- 
cilia presso  S.  M,  (0.  G.),  rassegnati  alla  M.  S.  i pareri  emessi 
sull’  obbietto  dalla  Consulta  di  Sicilia  e dal  Consiglio  di  Stato  , 
S.  M.  net  Consiglio  Ordinario  di  Stalo  del  30  Aprile  ultimo,  sul- 
la ronsiderazione  di  esser  frequenti  i casi  ni  ’ quali  la  Legge  at- 
tribuisce alla  dimanda  I’  effetto  di  operare  I'  attuazione  di  un  di- 
ritto, si  è degnata  dichiarare  che  la  Sovrana  autorizzazione,  ne’ 
termini  degli  articoli  826  ed  86t  LL.  CC.  produrrà  i suoi  effetti 
legali  da!  giorno  che  gli  Amministratori  di  ’ Corpi  morali  l’  avran- 
no dimandata  , e notìfl,-aln  tale  dimanda  a'  donanti  od  agli  eredi 
del  testatore,  giusta  gli  articoli  836,  963  e 968  LL.  CC>;  e che 
dopo  la  notificazione  suddetta  ed  in  pendenza  del  Sovrani» .Bene- 
placito, gli  Amministratori  potranno  agire  presso  i Giudici  com- 
petenti per  tutti  gli  atti  conservatorii. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LI.,  tale  Sovrana  determina- 
zione per  dame  comunicazione  al  rispettivo  Collegio  ed  ai  Giu- 
dici di  Circondario  che  ne  dipendono , e curarne  1’  esatto  adem- 
pimento. 

62.  Rescritto  del  26  marzo  1853  che  dichiara  i /fumi  non  na- 
vigabili di  pertinenza  del  pubblico  demanio  , ed  in  caso  di  conte- 
stazione tra  privati , ritiene  la  competenza  del  potere  giudiziaria . 

L’articolo  163  Lnggi  Civili  considera  come  di  pertinenza  del 
Demanio  Pubblico  i fiumi  navigabili  od  atti  a trasporto  ; ma  già 
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la  legge  del  2 Agosto  1-800  dichiarava  i fiumi  in  generale,  senza 
limitazione,  proprietà  pubblica;  e l'art.  4 della  legge  del  21  Mar- 
zo 1817  ne  fi  un  oggetto  dell'  amministrazione  pubblica,  secondo 
però  i Regolamenti  della  medesima  amministrazione , da  servirà 
le  acque  de'  fiumi  non  navigabili  nè  atti  a trasporto  a’  diversi  usi 
delle  popolazioni,  sia  per  l’ agricoltura,  sia  altrimenti.  Ed  intero 
sin  dal  13  Settembre  .1809  questo  Ministero  fu  autorizzalo  a da- 
re, come  diede,  le  analoghe  istruzioni  sul  proposito.  Intanto  varia 
era  la  giurisprudenza  sull’applicazione  delle  disposizioni  delle  vi- 
genti Leggi  concernenti  la  .proprietà  ed  uso  delle  acquo  fluenti 
de’  filimi  non  navigabili,  nè  atti  a trasporto  , come  sulla  compe- 
tenza dell'  uulorilà  u giudicare  delle  controversie  tra  i privati  , 
quando  non  vi  fosse  interesse  delta  pubblica  Amministrazione  ; 
mentre  Be’  Domin'rt  oltre  il  Faro  vigeva  il  Sovrano  Rescritto  de’ 
17.  Giugno  1850  che  dichiara  di  pertinenza  del  Demanio  Pubblico 
i lìumi  nqn  navigabili  uè  ahi  a trasporto,  servendone  le  acque  at- 
l’ uso  delle  popolazione,  secondo  i Regolamenti  del  potere  ammini- 
strativo. ’ 

Incaricata  ora  la  Consulta  de’  Reali  Domini!  di  quà  del  Faro  al 
corrispondente  esame  e parere  , essa  sulla  considerazione  di  non 
doversi  confondere  le  acque  che  sorgono  io  un  fondo  ed  indi  n’  e- 
acono,  formando  de’  semplici  rivi , colle  acque  de’  fiumi  ; i fiumi 
sieno  navigabili  od  atti  a trasporto,  o noi  sieoo  . abolita  la  feu- 
dalità colla  legge  del  2 Agosto  1806  sono  tutti  dichiarati  di  pro- 
prietà pubblica,  ed  aboliti  conseguentemente  tutti  i dritti  proibi- 
tivi ; sicché  in  coerenza  di  questi  principii  à opinato  che  i fiumi 
non  uavigabiii  nè  atti  a trasporto,  appartengono  al  Demanio  pub- 
blico, servendone  le  acque  agli  usi  delle  popolazioni  e della  cam- 
pagna , secondo  i regolamenti  dell’  aminimslrazoire  pubblica.  I- 
nollre  che  in  caso  di  contestazione  tra  privati  pe'  loro  rispettivi 
interessi,  che  non  riguardano  J’Amministrazione  pubblica-;  la  com- 
petenza si  apparitene  al  potere  Gindìziario,  siccome  in  tutte  le 
altre  contestazioni  tra  privati.  ' • 

E S.  M.  (D,  G.  ) , cui  ò tutto  ciò  rassegnato  nell’ Ordinario 
Consiglio  di  Stalo  degli  8 andante,  ha  ordinato  starsi  alle  Istru- 
zioni già  date  da  questo  Reale  Ministero  nel  15  Settembre  (8Q9; 
le  qqali  istruzioni  per  quanto  concerne  i due  additati  oggetti,  so- 
no consonanti  al  parere  della  Consulta  e vanno  compendiate: 

1.  Che  i fiumi  non  navigabili,  uè  alfs  a trasporto  sieno  di  per- 
tinenza del  Pubblico  Demanio,  servendone  le  acque  agli  usi  delle 
popolazioni , è dell’  agricoltura  , sotto  la  osservanza  de'  Regola- 
ménti dell’  Amministrazione  Pubblica.  . 

2.  - Chè  in  caso  di  contestazione  tra  privati,  e che  non  riguarda 

la  Pubblica  Amministrazione,  circa  i rispettivi  loro  interessi  deri- 
vanti dall’ usu  delle  acque,  la  competenza- sia  del  potere-  Giudi- 
ziario,,-‘ . ",  • . , » * 

Nel  Rpal  Nome  lo  comunico  alle  SS.  I,L.  per  l’ intelligenza 
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del  Collegio  e delle  Autorità  che  ne  dipendono.  - Napoli  li  20 
Mano  1853.  - ■> 

68.  Nel  consiglio  ordinario  di  stato  dei  18  maggio  1857  in  Caser- 
ta, S.  M.  ( D.  G.  ) si  è degnala  ordinare  che' tu  riduzione,  assolu- 
zione , o commutazione  di  volontà  per  un  qualunque  legalo  pio, 
non  potrà  essere  valida,  senza  l’approvazione  Pontificia,  da  chie- 
dersi di  gl'  interessali  , dopo  ottenuta  la  sovrana  autorizzazione  , 
nei  modi  dì  l-gge. 

64.  Circolar*  del  40  aprile  1838.  - 

Signori  — Da  corrispondenza  di  questo  Reai  Ministero  ho  rile- 
vato che  le  camere  notariali  avvalendosi  delle  facoltà  toro  conce- 
dute dal  decreto  del  29  settembre  18?5,  sogliono  accordare  con- 
gedo ai  notai  delle  rispettive  Provincie  , senza  darne  però  cono- 
scenza ai  Procuratori  del  Re  presso  i tribunali  civili-  da  cut  di- 
pendono, i quali  per  tal  circostanza  non  possono  usare  da  dovuta 
vigilanza,  e verso  i notai,  e verso  le  camere  istesse  onde  rììeva- 
re  se  hanno  fatto  regolare  governo  della  facoltà  loro  conferita  dal 
Decreto. 

Per  evitare  siffatto  inconveniente , trovo  utile  disporre  che  le 
camere  notarili  quante  volte  accordano  congedi  ai  notai,  ne  deb- 
bano avvertire  il  Procuratore  del  Re  prèsso  il  tribunale  civile 
della  Provincia  , facendogli  conoscere  l’ epoca  in  cui  ban  dato  il 
congedo , la  durala  del  medesimo , il  giorno  in  cni  il  notaio  se 
ne  sia  awatuto  , e quello  poi  in  cui  si  è restituito  in  residenza. 

Elleno  comunicheranno  questa  mia  alle  rispettive  camere  nota- 
riati ec.  ec. 

65.  Ministeriale  del  25  gennaio  4850.  Si  dimostrò  al  Ministero  del- 

le Finanze  che  nella  quarta  colonna  dèi  repertorii  notariali  non 
si  lieve  far  menzione  di  nomi  di  coloro  i quali  chiedono  le  copie 
degli  atti- originali  j ma  in  vece  vi  si  debbono  segnare  i nomi  del- 
le parti  contraenti  cui  delti  atlì  si,  riferiscono.  - * 

c6.  Con  ficai  Diario  del  20  maggio  4856  venne  riorganizzato 
l'  archivio  notariale  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  con  la  se- 
guente composizione  —Quattro  uffiziali  di  prima  classe,  con  men- 
sili ducati  20  — Quattro  di  seconda,  con  mensili  ducali  45— Quat- 
tro di  terza,- con  mensili  ducati  12— Quattro  soprannumeri  con 
la  gratificazione  dì  ducati  6. 

67.  Con  Reai  Reterillo  del  Ifi  oprile  1851  partecipato  dal  Mini  - 
stro  delle  Finanze  fu  determinàto  in  fallo  di  rinnovazione  di  ti- 
toli per  affissione  dei  ruoli  , doversi  dagl’  Intendenti  pubblicare 
dpì  comuni  il  quadro  esistente,  già  esecutoriato,  con  le  norme  dei 
decreti  del  30  giugno  1817  e 2 maggio  4 823  , con  la  dichiara- 
none  in  piedi  del  manifesto  che  siftàtta  pubblicazione  si  fa  nello 
seopo  della  semplice  rinnovazione  del  titolo,  ed  in  conseguenza 
che  non  da  luogo  a nuove  eccezióni  ; che  tale  mani  fusto  sia 
pubblicalo  con  le  norme  dell*  articolo  69  del  suddetto  decreto,  e 
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dte  scorsi  i 20  giorni  I Intendente  di  ciliari  rinnovato  il  quadro 
già  precedentemente  esecutoriulo. 

08.  Rescritto  del  27  dicembre  1843. 

S.  M.  (D.U.)  si  è degnata  dichiarare,  in  generale,  che  nella  fran- 
caaìone  dei  canoni  del  luoghi  Hi  e stabilimenti  pubblici  giusta  i 
sensi  del  decreto  del  18  luglio  1814,  debba  calcolarsi  il  capitale 
alla  ragione  del  4 per  ICO  sull'annualità  netta  del  quinto,  quan- 
te  volte  si  paga  con  tale  ritenuta,  e .viceversa. 

69.  Rescritto  del  13  febbraio  1880. 

Con  circolare  del  13  giugno  1848  diretta  ai  consigli  degli  ospiti! 
veniva  disposto  che  lo  affranco  dei  canouidei  luoghi  Pii  laicali  effet- 
tuato si  fosse  elevando  il  capitale  su  la  rendita  netta,  e dando  una 
rendita  inscrìtta  sul  Gran  Libro  equivalente  alla  delta  rendita 
netta.  Essendosi  però  posteriormente  osservalo  , che  lu  disposi- 
zione summentovata  trovava  un  ostacolo  nel  Keal  Decreto  dei  18 
luglio  1844  confermante  l’altro  dei  18  settembre  1816  nel  quale 
è prescritto  che  ló  affranco  dei  canoni , sino  ad  uua  determina- 
ta somma,  debba  seguire  senza  alcuna  deduzione  su  la  rendita,  e 
da  una  determinata  somma  in  poi  con  una  deduzione  graduale; 

S.  AI.  il  Re  N.  S.  inteso  il  Consiglio  di  Stato  si  è degnato 
ordinare  che,'  rivocala  la  disposizione  emessa  con  la  ridetta 
circolare,  lo  affranco  dei  canoni  dovuti  ai  LL.  PP.  Laicali  ai  ter- 
mini dei  connati  Reali  Decreti,  non  possa  altrimenti  seguire  cito 
con  una  rendita  inscritta  sul  Gran  Libro  al  4 per  100  , o con  mi 
capitale  calcolato  alla  stessa  ragione  del  4 per  100  equivalente 
alla  rendila  lorda  sino  a ducati  10  ; con  la  deduzione  del  5 per 
100  su  i canoni  di  ducati  10,01  a ducali  50;  e con  la  deduzio- 
ne del  10  per  100  sui  canoni  di  ducati  50,  01  in  sopra. 

Nel  R"al  nome  glie  lo  partecipo  per  l*  uso  di  risulla. 

70.  Sulla  forinola  : Si  conservino  o ti  pattino  agli  atti  in  ar- 
chivio.' • 

Intorno  a questa  forinola  ( divenula  ormai  comune  ) è da  os- 
servarsi, che  .vuole  esser  considerata  tome  una  deliberazione  di 
provvedimento  tu  difetto  di  proove  a progredire  nel  giudizio  , 
la  quale  nulla  statuisce  sulla  sorte  dell’  imputalo.  In  conse- 
guenza costui  può  sempre  esser  menato  al  giudizio  , ove  si 
acquistino  p ove  Ile  pruove  , e non  si  trovi  prescritta  l’ azio- 
ne. Quando  però  la  forinola  in  discorso  è il  risulUmeulo  di  con- 
dcrazioni  che  escludono  il  reato  ; quando  vada  congiunta  con  la 
dichiarazione  della  inesistenza  del  reato;  in  tal  caso  ha  forza  di 
delinitiva  , ed  importa  : non  vi  è luogo  a procedimento  penale. 
Veggasi  il  Nicolini , Proccd.  pen.  parte  1.  n.  955. 

Ancora  la  conservazione  degli  atti  in  archivio  può  talvolta  e- 
qoivaterè  ad  una  pronunzinone  di  libertà  provvisoria.  — An- 
gelo Consoli  fu  accusalo  di  reato.  La  Gfan  Corte  specialn 
di  Saleruo  , pria  di  pronunziare  sull’  accusa , ordinò  più  ampia 
istruzione.  Posteriormente  dispose  la  conservazione,  degli  alti  in 
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archivio , liberando  1*  impulnto  dal  modo  di  custodia  , cui  Iro- 
vavasi  sottoposto  , e ritirando  il  mandato  di  arresto.  Decorso  il 
biennio  da  questa  seconda  decisione  , Consoli  chiese  gli  ve- 
nisse accordala  la  libertà  assolili».  Li  Corte  rigettò  la  doman- 
da , ritenendo  che.  la  sua  pronninziaiione  non  fu  dj  libertà  prov- 
visoria, e che  l’azione  penale  poteva  seguitare  a dispiegarsi  per 
un  ventennio.  Sul  ricorso  del  Consoli,  la  decisione  fu  annullala, 
avendo  la  C.  S.  invece  ritenuto  che  I*  impugnala  decisione  impor. 
lava  libertà  provvisoria  , e quindi  applicabile  le  disposizioni  rela- 
tive a somiglianti  pronunziazioni.  — V,  arresto  del  29  agosto 
1853  nella  causa  a carico  di  Angelo  Consoli. 

71.  Rescritto  di  scarpa  del  20  settembre  1823. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  concernenti  il  conflitto  di  attri- 
buzione elevato  tra  il  tribunale  civile  in  questa  tapitale  ed  il  con- 
siglio d’intendenza  qui  del  pari  residprite,  nella  causa  tra  la  dire- 
zione generale  di  ponti  e strade  e D.  Nicola  Scarpa.  Questi  erasi 
doluto,-  rimaner  danneggiato  un  fondo  di  sua  proprietà  a ragion 
di  muro  che  la  direzione  generate  nell’idea  di  manutenrre  ta  stra- 
da di  vicinanza  del  Campo  di  Marte,  aveva  fatto  costruire  itero* 
sto  at  medesimo,  « quindi  avea  chiesto  innanzi  alla  autorità  giu- 
diziaria demolirsi  questo  muro,  ed  essere  indennizzato  dei  danni 
ed  interessi  che  per  esso  allegava  aver  sofferti. 

S..M.  ha  considerato;  Che  non  possono  i, giudici  del  contenzio- 
so giudiziario  o quelli  del  contenzioso  ammin'-strativo  conosce, 
re  ad  istanz^  de’  privati  , e senza  una  preventiva  autorizzazione 
superiore , delle  regolarilà  delle  operazioni. disposte  dalle  pubbli- 
che amministrazioni,  o di  danni  per  esse  ai  medesimi  cagionali- 
j'ì?  ‘ priV.a,Ì.  ' <luMi.  avpsser°  motivo  a dolersi  delle  operazioni 
delie  Pubbliche  Amministrazioni  o dei  danni  per  esse  ricevuti,  deb- 
ban  per  la  via  del  ricorso  avvanzare  i loro  richiami  al  Reai  Tro- 
no, ed  ai  Ministri  Segretarii  di  Stato;  Che  dietro  questi  riesami 
presa  cognizione  dell’ affare  , possa  disporsi  superiormente  qua- 
lora vi  sia  luogo  , la  repressione  dell’abuso , la  rettificazione  del- 
1 eccesso  o si  sia  liquidazione  del  danno. 

Per  tali  considerazioni  S.  M-  udito  H parere  dei  consiglio  di 
stato  ordinario,  con  decisione  di  30  luglio  del  correutr  anno  ha  ri- 
soluto  non  esservi  luogo  ad  elevazione  di  conflitto  nella  specie,  e 
che  debbe  considerarsi  e convertire  in  ricorsò  alla  M.  S l’istan- 
za prodotta  da  D.  Nicola  Scarpa  presso  f autorità  giudiziaria. 
Ha  risoluto  inoltre  S.  M.  eh»*  il  tribunale  civile  di  Napoli  debba 
procedere  sull’ istanza  di  D.  Nicola  Scarpa  in  cqnlraddizione  del- 
. Amministrazione  di  ponti  e strade,  e giudicare  se  il  danno  che 
si  allega  , sia  derivato  dalle  operazioni  ratte  dall’amminislrnzione. 

s'a  flovu,a  a,l’  attore  condannando  a prestarla 
chi  di  diritto.  - 

12.  Rescritto  del  1 settembre  1832. 

Tra’  voti  che  umiliava  al  Reai  Trono  il  Consiglio  provinciale  di 
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Capitanata  , nella  tornata  del  pròssimo  decorso  anno  1851  , no- 
veravasi  quello  che  fosso  fermata  la  fluttuante  giurepnldenza  dui 
Collegii  gutd  zinrii  nel  diffiqi.re  , «e  V appella  hi  III  a delle  sntenze 
dei  giudici  di  Circondario  dovesse  misurarsi  dat  valore  contestato 
nella  domanda  , ovvero  da  quello  contenuto  nella  condanna  ; e sa 
gl’interessi  decorsi  indi  alla  contestazione  , e le  spese  del  giudi- 
zio accrescessero  per  avventura  la  massa  del  valor  conteso  rela- 
tivamente all’  appellabilità.  . ■ ■ ' • 

S«  M.  ( D.  G.  ) , cui  fu  rassegnato  1’  esposto  volo  dal  Diretto- 
re  del  Ministero  dell’  Interno],  ordinava  nel  consiglio  ordinario  di 
Stato  del  3 febbraio  corrente  anno^  di  prendersi  da  me  su  tale  bi- 
sogno i suoi  sovrani  ordioi. 

Rassegnai  allora  alt' alta  sapienza  del  Re  ( S.  N:  ) che,  quan- 
tunque la  proposta  quistione  nel  tempo  andato  avea.divise  le  o- 
pioiooi  del  foro, .ed  i suffragò  della  giureprudenza,,  non  pertan- 
to per  cura  di  questo  Ministero-  si  foce  recare  alla  conoscenza 
della  Corte  Suprema  di  Giustiza  in  Napoli  la  quislione  , perchè 
ogni  di&cuito  cessasse  in  .avvehire  -,  e la  Suprema  Corte  eoa  de- 
cisione di  niuiullameoto  nello  interesse  della  legge  ebbe  già  sta- 
bilita, la  massima  ; ■. 

Che  l’appellabilità  delle  sentenze  dei  giudici  di  circondario  do- 
vesse Irarsi  esclusivamente  dal  Valore  contenuto  nella  domanda  , 
anziché  dalla  somma  aggiudicata  nella  sentenza  ; 

Che  nè  gì’ interessi  posteriori  alla  dimanda  , nè  le  spese  del 
giudizio  comprese  nella  condanna,  potessero  accréscere  la  esuma- 
zione del  valore  nelle  conseguenze  dell’  appellabilità  ; 

Che  di  tal  massima  il  dettato  riposava  sopra  saldissimi  prin- 
cipi» di  dritto;  ; . ••  '.-  j *« 

C*lie  di  vero  ta  competenza  del  giudice  adito  vien  determina- 
ta dal  valore  dedotto  in  Me,  e non  da  quello  aggiudicato  nella 
sentenza  , in  che  le  leggi  di  P.  C.  traggono  direttamente  dalla 
legge  19  tf.  de  iuriidiciione.  . ' . 

Che  I1  appellabili!  à delle  sentenze  non  potrebbe  essere  «ormata 
da  un  principio  diverso,  . essendo  quasi  sempre  soggette  alle  sles- 
se regole  tanto  I'  appellabilità  , quanto  la  competenza; 

Che  là  legge  organica  del  29  maggio  1817  , la  quale  costitui- 
sce H drillo  del  Regno  in  materia  d»  giurid  zione  , neli'  art.  2f. 
fa  dipendere  1’  appellabilità  delle  sentenze  dei  giudici  di  circon- 
dario dal  valore  della  dimanda  e non  già  da  quello  aggiudicata ,• 
tanto  se  sia  minore , quanto  se  sia  maggiore  della  somma  di- 
mandata ; . • ■ . ■ ' . 

Che"  le  condarne  accessorie  non  entrano  in  calcolo  per  aumen- 
tare il  valore  della  domanda  principale;  e se-gl’  interessi  non  an- 
cora scaduti  non  possono  essere  calcolati  nel  valutaria  , molto 
meno  possono  entrarvi  le  spese  che  all'epoca  della  domanda  non 
sono  dovute  , e » hc  possono  non  esser  dovute  se  il  convenuto 
appena  cit  ilo  adempie  al  pagamente. 


774 

E la  M.  S.  trovando  regolari  e giusti  gli  esposti  principi!  , sì 
è degnala  nel  consiglio  ordinario  di  stato  dui  18  agosto  correute 
anno  , in  Ischia  , di  rimanerne  intesa. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  SS.  LL.  tale  Sovrana  determinazione, 
affinché  la  comunichino  a'  rispettivi  Collegi!  per  averla  a norma 
nelle  occasioni.  . - • • 

73.  Circolare  del  29  luglio  1853. 

Si  disputa  frequentemente  sul  caso,  se  introdotto  giudizio  in- 
nanzi al  Giudice  di  Circondario  sopra  titolo  minacciato  di  falso  , 
possa  quegli  giudicare  sopra  altri  elementi  senza  essergli  necessi- 
tili di  rinviare  la  causa  al  Tribunale.  Li  Comincssione  Consultiva 
di  giustizia  à avvisalo  per  l’aflermativa,  osservando  che  lo  scopo 
unico  cui  mirano  le  procedure  sia  la  ricerca  de)  vero,  e te  pruo- 
ve  giudiziarie  siano  mezzo  per  raggiungerlo:  che  la  giuridizione , 
nel  proposto  caso  , si  devolve  al  Tribunale  Civile  per  ragione  del 
falso  , ragione  che  tornando  inutile  per  la  concorrenza  di  altre 
pruove , non  sottrae  la  causa  dal  primo  giudice  che  è il  giudice 
ordinario  e proprio  delazione:  che  essendo  varii  i modi  come  pro- 
vare il  proprio  dritto,  ed  essendo  in  arbitrio  delle  parti  addurre 
pruove  anche  ad  esuberanza,  possa  lecersi  soltanto  conto  di  quelle 
bastevoli  all’oggetto  — che  ciò  vada  inteso  nel  caso  in  cui  il  pri- 
mo giudice  non  abbia  ancora  emessa  la  sentenza  remissiva  delle 
parli  al  Tribunale  Civile,  nel  qual  caso  la  giurisdizione  Una  volta 
devoluta  non  potrebbe  ritornare  al  suo  foro  ordinario  — Le  quali 
osservazioni  della  Concessione  Consultiva  essendo  bene  fonda- 
te in  dritto,  le  comunico  alle  SS.  LL.  ad  oggetto  che  le  di- 
ramino ai  Giudici  Regii  che  rilevano  dal  di  loro  P.  M.  per  a- 
verte  a norma  , e le  partecipino  in  pari  tempo  ai  collegi!  ri- 
spettivi. 

74.  Reicritlo  del  22  febbraio  1834. 

Una  varia  giureprudenza  è tuttora  persistente  presso  le  auto- 
rità giudiziarie  del  Regno  per  la  quistione  , se  fossero  di  com- 
petenza esclusiva  de’ Tribunali  Civili  le  azioni  miste  communi  di- 
vidundo  e finium  regundorum,  qualunque  fosse  il  valore  della  cosa 
da  dividersi  o da  confinarsi , ovvero  appartenessero  alla  giuridi- 
zione  de'  giudici  di  Circondario  le  dette  azioni , allorché  riguar- 
dino beni  del  valore  non  maggiore  di  ducati  300.  " 

Netto  scopo  di  riportare  la  uniformità  in  questa  parte  dell’  or- 
dine de’ giudizi!,  e prevenire  ogni  ulteriore  controversia  su  tal 
materia  , vennero  di  Reale  ordine  incaricate  le  Consulte  de' Reali 
Domini!  di  quà  e di  là  del  Faro,  di  far  esame  della  esposta  qui- 
stione , e dar  parere. 

Le  due  Consulte  hanno  uniformemente  considerato,  che  essendo 
per  le  leggi  organiche  giudiziaria  delle  due  parti  del  Regno  com- 
petenti i Giudici  di  Circondario  a giudicare  delle  azioni  tanto 
reali  quanti  personali,  non  vi  sarebbe  ragione  a negar  loro  la 
competenza  per  le  azioni  che  riuniscano  la  doppia  qualità  di  per- 
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tonale  e di  reale,  come  quelle  diche  trattasi,  giacché  l'azione  mi- 
sta in  che  stara  la  ragione  del  dubbio  non  è altro  che  qd’ azione 
in  rem  et  in  penonam.  *" 

Conseguentemente  te  dette  consulte  sono  state  unanimi  nello 
avviso,  di  appartenere  a’  giudici  di  Circondario  le  azioni  per  divi- 
sione di  un  fondo  comune  , e di  confinazione  di  due  fondi  , sem- 
pre che  il  valore  de’  beni,  incluse  le  indennità,  non  ecceda  il  va- 
lore di  ducuti  500,  competenza  determinata  dulia  legge  pei  Giu- 
dici di  Circondario.  •'  " 

Rassegnati  a S.  H.  ( D.  G.  ) cotesti  pareri  da  me,  di  accor- 
do col  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sicilia,  nel 
Consiglio  ordinario  di  sialo  dei  25  del  decorso  febbraio  ìd  Napoli 
la  M.  S.  si  è degnala  approvarli. 

Nel  R.  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  tale  Sovrana  determina- 
zione per  comuriciarla  al  Collegio  rispedivo,  ed  a’Giudici  di  Cir- 
condario che  ne  dipendono.  ' 

15.  Circolare  del  20  maggio  1851. 

Aveva  ritenuto  il  Tribunale  Civile  di  Càlanzaro  , che  a mente 
dell’ art.  760  LL.  CC.  fosse  ammessjbile  l’azione  dei  retratto 
successorio  anche  nel  caso  della  vendita  di  un  fondo  determinato 
della  eredilà  fatta  dal  coerede  prima  della  divisione;  e che  l’ac- 
quirente del  fondo  medesimo  potesse  essere  condannato  al  ri- 
lascio, innanzi  che  6 coerede  esercente  il  retratto  lo  avesse  fallo 
indenne  del  prezzo.  Per  lo  ministero  del  Procuratore  Generale  del 
Re  presso  la  C.  Suprema  di  Giustizia  venne  provocato  , ed  indi 
da  quel  Collegio , con  arresto  del  15  novembre  1855,  venne  pro- 
nunziato lo  annullamento  della  correlativa  sentenza  nell’ interessa 
della  legge.  . . 

A’  considerato  la  Corte  Suprema  che  il  reiratto  successorio  mi- 
ra allo  scopo  di  escludere  dalla  divisione  della  eredità  il  cessiona- 
rio qui  il  coerede  avesse  trasferito  i snoi  dritti , sotto  qual  ri- 
flesso non  potrebbe  aver  luogo  innanzi  che  a tale  divisione  si  de- 
venga. 

Che  perciò  ia  ricerca  , se  il  retratto  successorio  sia  ammessi- 
bi|e  nella  vendila  di  un  fondo  determinato  della  successione,  ovve- 
ro nella  cessione  di  tuli’  i dritti  ereditarli  fatta  dal  coerede  in 
favore  dell*  estraneo,  si  rende  vana  semprecchè  se  ne  produca  la 
domanda  prima  della  divisione. 

Che  nel  caso  in  disame  l’azione  non  solo  sarebbe  inammessi- 
bile  , come  dedotta  in  tempo  non  opportune  , ma  non  potrebbe 
nemmeno  avere  ingresso  per  non  essersi  dal  coerede  pagato  al 
cessionario  il  prezzo  della  cessione. 

Che  dal  testo  dell’  art.  760.  LL.  CC.  discenda  chiara  la  con- 
seguenza , di  non  potersi  costringere  il  cessionario  dèi  coerede  al 
rilascio  dell’  immobile , se  prima  non  fosse  stato  rivaluto  del- 
l’ importo  del  prezzo  erogalo  per  causa  della  cessione  corrispon- 
dente. 
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Siccome  le  considerazioni  della  quali  muove  lo  arresto  della 
Corte  Suprema  basano  sopra  indubbitabili  principi!  di  drillo,  cosi 
appongo  a cura  delle  SS.  LL.  di  con»  inimicarle  , con  la  pre- 
sente, ai  rispettivi  collegi!  , e di  compiere  le  parti  che  conven- 
gono al  di  loro  P.  M.  oude  siano  leuute  a uoruia  nella  ripro- 
duzioni* di  casi  simili.  > ' ■ 

76.  Circolare  del  29  maijgio  1855. 

Si  è soventi  volte  disputalo  pressoi  Tribunali  Civili,  se  il  de- 
bitore di  un  capitale  sottoposto  a rimpiego  per  causa  dotale, 
abbia  dritto  a non  effettuare  il  pagamento,  finché  il  creditore 
non  gli  renda  note  le  cautele  del  reuupi.-go  a'  termini  del  decre- 
to del  t.  febbraio  1845.  ' _ 

Essendo  siala  incaricala  da  me  la  CoimnessioAe  (.ottimi  va  di 
Giustizia  a rendere  il  suo  avviso  sul  dubbio  suddetto  , In»  os- 
servato : che  il  fine  del  legislatore  nel  circondare  il  re-impiego 
de’  capitali  dolali  con  le  cautele  determinate  dal  decreto  del  1. 
febbraio  1845,  sia  diretto  esclusivamente  alla  sicurtà  del  reim- 
piego medesimo  : clie  hi  conseguenza  i debitori  de’  capitali  sud- 
detti non  debbono  prendere  alcuna  ingerenza  sul  modo  onde  an- 
drà a provvedersi  alla  sicurezza  del  ruiinpiego,  essendone  affi- 
data la  cura  ai  Tribunali  Civili  su  la  requisitoria  ragionala  del 
P.  M.  che  in  opposto  rimarrebbe  alterato  il  patto  della  resti- 
tuzione convenuta  coi  debitori  nel  dì  della  scadenza,  e costoro 
avrebbero  un  arma  potente  a cavillare  per  ottenere  maggiore 
larghezza  a’  loro  adempimenti,  il  che  risulterebbe  a danno  dei 
credili  dotali  : che  i debitori  raggiungono  da  parte  loro  quella 
sicurtà  , cui  hanno  drillo,  sol  che  appongono  il  vincolo  del  reiin- 
piego  nella  restituzione  de’ capitali.  ......  _ 

Siccome  le  suddette  osservazioni  della  Commissione  Consul- 
tiva basano  sopra  fermi  principi»  di  dritto,  così  appongo  a cu- 
ra del  loro  P.  M.  di  coramunicare  la  presente  a rispettivi 
Coltegli  oude  l'  abbiano  preseule  nella  riproduzione  de’  casi 

S,mÌ,Ì-  . . _ - 

77.  Circolare  del  29  maggio  1855.  • • . , ... 

La  Commessione  Consultiva  di  Giustizia  à fallo  esame  del  dub- 
bio se  colui  al  quale  si  attribuisce  una  scrittura  privata  possa 
dichiarare  semplicemente  di  nou  riconoscerla  , o se  debba  e- 
«pressamente  impugnarla  di  falso.  Nella  discussione  del  caso  à 
osservato  la  Commessione  : ebe  colui  cui  una  scrittura  si  attri- 
buisce deve  o riconoscerla,  o formalmente  negarla:  che  isoli 
terzi  o coloro  che  ùono  causa  dall’autore  , possono  dichia- 
rare ’ che  non  ne  conoscono  il  carattere  , o la- sottoscrizione  : 
che  questa  espressione  chiara  della  legge  è ribadita  dag  l arti- 
coli 287  a 289  LL.  CO.  cd  è sostenuta  dallo  spinto  della  leg- 
ge medesima  , poiché  un  terzo  che  ignora  la  obbigazione  con- 
tralta da  un  sno  autore,  può  non  riconoscerla,  ma  l autore  deli  ob- 
bligsizionu  medesima  non  à ultra  via  che  quella  d impugnarla. 
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quante  volle  la  scrittura  non  sia  stala  da  lui  sottoscritta.  Alla 
base  delle  cennale  osservazioni  a avvisato  la  Commessione  Con- 
sultiva , che'  quegli  contro  il  quale  si  oppone  una  scrittura  pri- 
vata come  da  lui  sottoscritta,  debba  espressamente  impugnare  la 
sua  firma,  non  potendo  ricorrere  alla  eccezione  di  non  ricono- 
scerla. 

Or  siccome  le  cennate  osservazioni  della  Commissione  Consul- 
tiva traggono  da  principi!  assai  fermi  di  diritto,  cosi  appongo  a 
cura  delle  SS.  LL.  di  communicarle  a’  rispettivi  collegi  , onde  le 
abbiano  presenti  nella  ricorrenza  di  casi  simili. 

78.  Con  Ministeriale  del  18  luglio  4855  si  è approvata  una 
circolare  che  il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile 
in  Avellino  proponeva  di  diramare  ai  Regii  Giudici  di  quella 
Provincia. 

Si  riteneva  nella  Circolare,  che  nella  nunciazione  d»  nuova  ope- 
ra il  Regio  Giudice  deve  limitarsi  al  solo  interdetto  inibitorio , 
senza  entrare  nell’esame  del  drillo — che  il  medesimo  deve  ri- 
guardare il  solo  fatto  del  pregiudizio  dell’opera  nuova  — Pub  im- 
partire però  l’ interdetto  restilulorio  in  due  casi  ; e quando  alla 
nunciazione  è riunita  la  querela  possessoria  della  turbativa:  e quan- 
do occorre  far  dismettere  le  opere  edificale  in  dispregio  dell’  or- 
dinanza. 

79.  Rescritto  del  17  luglio  1834. 

Dopo  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi  è stato  lungamente 
disputato,  e variamente  deciso  dalle  Autorità  Giudiziarie,  non 
cbe  dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia,  sulla  quislionese  fosse  ov- 
vero aromessibile  l’azione  possessoria  per  le  servitù  discontinue  e 
continue  non  apparenti  , allorché  tali  servitù  non  sono  sostenute 
da  verun  titolo. 

Net  fine  di  rimuovere  ogni  dubbiezza  su  tale  quistione , e fis- 
sare una  volta  la  giurisprudenza  nella  medesima  , S.  M.  degna- 
vasi  incaricare  le  due  Consulte  del  Regno  di  farne  esame,  e dar 
parere. 

Questi  due  consessi  sono  stati  unanimi  nel  parere  di  non  cona- 
petere  azione  possessoria  per  le  due  enunciate  specie  di  servitù, 
discontinue  e continue  non  apparenti,  non  sorrette  da  titoli,  poi- 
ché dichiarate  dall’  art.  612  LL.  CC.  non  prescrittibili  col  sem- 
plice possesso , comunque  immemorabile.  Non  pertanto  la  Con- 
sulta di  Napoli  uvea  opinato  doversi  fare  eccezione  pel  caso  in  cui 
lo  attore  dimostrasse  che  pel  corso  di  un  anno  ed  un  giorno  . 
sia  in  forza  di  titolo,  ancorché  colorato,  sia  in  virtù  di  segni  fissi 
ed  esteriori,  avrà  esercitati  atti  che  abbiano  lo  aspetto  di  dritto 
dominicale.  . . 

E la  Consulta  di  Sicilia  volea  escluso  il  caso  in  cui  si  pre- 
tendessero acquistale  quelle  servilu  per  prescrizione  prima  del- 
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10  impero  delie  nuove  leggi  , ed  esercitatone  1’  uso  sotto  il  loro 
impero. 

Rassegnilo  da  me  questi  pareri  a S.  M.  (D-  G.)  di  accordo  col 
Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  di  Sicilia  , nel  Con- 
siglio Ordinario  di  stalo  del  7 luglio  in  Ischia  , la  M.  S.  nella 
considerazione  , che  non  potendo  il  possesso  benché  immemora- 
bile servire  di  titolo  all’  esercizio  delle  servitù  medesima,  non  po- 
ter di  esso  farsi  base  per  lo  sperimento  dell’azione  possessoria  , 
talché  le  proposte  dalle  due  Consulte  in  via  di  eccezione  non 
fanno  che  urlare  coll’udditalo  principio  di  legge  dell’art.  612,  sic 
degnala  approvare  il  parere  puro  e semplice  delle  due  Consulte , 
che  escludono,  per  regola,  lo  sperimento  dell’  azione  possessoria 
per  le  servitù  discontinue  , e per  le  continue  non  apparcnli  non 
sostenute  da  titolo. 

Nel  Keal  nome  comunico  alle  SS.  LL.  tale  Sovrana  risoluzione, 
perchè  la  partecipino  al  Collegio  , ed  ai  Giudici  di  Circondario 
che  ne  dipendono  , p.  r lo  adempimento.  Napoli  3 agosto  1834. 

f-0.  Circolare  del  23  giugno  1853. 

Si  è dubbitelo  se  sia  necessaria  la  liquidazione  preventiva  per 
accogliersi  dal  Tribunale  la  domanda  dell’avvocato  che  chiede  il 
menomo  del  compenso  accordatogli  dal  Decreto  d»-l  12  ottobre 
1828.  La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  incaricata  da  me 
a fare  sul  dubbio  suddetto  ha  osservalo  che  quando  si  chiede 

11  minimo  del  compenso,  riesce  inulile  là  liquidazione  preventiva, 
non  polendosi  mai  discendere  oltre  questo  termine  : che  il  giu- 
dizio di  liquidazione  addiverrebbe  in  questo  caso  di  mera  iattan- 
za : che  il  magistrato  competente  dovrebbe  adirsi  sol  quando  si 
mettesse  in  dubbio  il  dritto  al  compenso,  che  per  avventura  pos- 
sa spettare  all'  avvocato  \ non  così  quando  la  disputa  cada  sul 
quantitativo , poiché  il  minimo  rappresenta  una  cifra  iuallerabile 
ehr  ben  puossi  attribuire  dal  Tribunale  per  serbare  incolume  il 
principio  dell'  economia  de’  giudizii  clic  regge  tutto  il  sistema 
legislativo. 

Le  quali  osservazioni  della  Commessionc  Consultiva  traggono 
da  fermi  principii  di  dritto,  e però  appongo  a cura  delle  SS.LL. 
di  comunicarle  a’ rispettivi  Collegii,  onde  le  abbiano  presenti  nella 
riproduzione  de’  casi  simili. 

81.  Circolare  del  f gennaio  1857. 

La  Commissione  Consultiva  di  giustizia  ha  fatto  esame  del  dub- 
bio , se  la  distrazione  del  fondo  dotale  debba  essere  autorizzata 
dal  Magistrato  in  camera  di  Consiglio  nei  casi  contemplali  dalla 
legge  , ovvero  se  ne  possa  vagliare  la  efficacia  in  linea  di  ecce- 
zione , c nella  sede  di  un  giudizio  in  contraddizione  tra  le  parti. 

A’  osservato  la  Commissione  che  la  disposizione  dell’art.  1571 
LL.  CCS  il  quale  permette  in  determinati  casi  l’alienazione  della 


Digitized  by  Google 


719 

cos  i dotale  col  permesso  del  Giudice  dcbb' essere  rigorosamente 
eseguita  , siccome  intesa  a proteggere  la  dote  , ed  a gurcntire 
la  moglie  contro  la  propria  debolezza,  e contro  la  seduzione  della 
intimità  coniug.de. 

Che  si  falserebbe  la  previsione  del  legislatore,  ove  le  forme 
dalla  leggo  stabilite  potessero  di  leggieri  preterirsi  , in  modo 
che  la  validità  della  distrazione  della  dote  potesse  dichiararsi  non 
nella  Camera  di  Consiglio  dietro  cognizione  di  causa  , ma  nel 
corso  di  un  giudizio  : Che  le  regole  custodi  della  inalienabilità 
della  dote  , e le  forme  stabilite  a lai  riguardo,  non  possono  avere 
un’  applicazione  diversa  da  quella  che  per  legge  trovasi  deter- 
minata. 

Siccome  le  cennate  osservazioni  della  Commissione  Consultiva 
traggono  da  sani  principi»  di  dritto,  così  appongo  a cura  delle 
SS.  LL.  il  comunicarle  ai  rispettivi  collegi1  j onde  le  abbiano  pre- 
senti nella  ricorrenza  dei  casi  simili. 

82.  Rescritto  del  11  agotso  1857. 

Net  consiglio  Ordinario  di  Sialo  degli  11  corrente  mese  in 
Napoli  Sua  Maestà  il  Re  ( N.  S.  ) si  è degnata  comandare, 
che  in  piedi  di  ciascun  estratto,  copia,  o spedizione  , che 
si  rilascia  dalie  cancellerie  , invece  di  enunciarsi  la  specifica 
dei  diritti  percepiti  dal  Cancelliere  con  la  indicazione  degli  ar- 
ticoli delle  leggi  e decreti  per  effetto  dei  quali  à luogo  I'  esa- 
zione,  come  trovasi  prescritto  dall’art.  592  del  Regolamento  di 
Disciplina  , si  riassuma  la  specifica  medesima  nel  modo  come  si 
usa  negli  atti  notarili , rimanendo  in  tal  parte  modificato  il  sud- 
detto art.  del  regolamento. 

83.  Circolare  del  20  agosto  1857. 

Avea  ritenuto  qualche  Collegio , che  emessa  una  sentenza  in- 
terlocutoria , non  possa  il  magistrato  rivocarla  nel  tempo  dei  dif- 
fiditi vi  provvedimenti  , ove  non  siasi  presentata  alcuna  nuova 
circostanza  da  mutare  lo  stato  in  cui  era  la  causa , allorché  la 
interlocutoria  si  pronunziava. 

La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  avendo  porlata  at- 
tenzione sopra  tal  sistema  di  giudicare  , ha  osserva !<v  elio  il  giu- 
dice non  può  mai  esser  ligato  dai  provvedimenti  interlocutori 
renduti  nel  corso  del  giudizio',  e rimane  sempre  facolta  lo  a ri- 
vocarli  net  motpenlo  della  sentenza  ddilniliva,  quantunque  le  cir- 
costanze della  cauta  non  fossero  diverse  da  quelle  che  esistevano 
allora  quando  si  emetteva  la  interlocutoria  , sia  pure  in  contrad- 
dizione delle  parti. 

Essendo  conforme  ai  princi pii  di  dritto  1’  avviso  della  Com- 
missione Consultiva  , elleno  lo  comunicheranno  ai  rispettivi  col- 
tegli, ed  ai  Giudici  di  Circondario  che  rilevano  dal  loro  P.  M. 
onde  I’  ubbiauo  presente,  come  di  ragione  , nella  ricorrenza  dei 
casi  simili. 
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84.  Circolare  del  22  aprile  1838  con  cui  ti  comunica  un  avvito 
della  Commissione  Consultiva  sul  dubbio,  se  il,  loscrittore  di  un 
tono  in  bianco  possa  essere  ammesso  a provare  con  testimoni  che 
il  patto  relativo  agl'interessi  ed  all'arresto  personale,  non  fosse 
stato  in  effetti  convenuto. 

a È stalo  obbietto  di  dubbio  presso  qualche  Collegio  giudizi»* 
rio,  se  il  sottoscrittore  di  un  bono  in  bianco  sia  ammesso  a pro- 
sare con  testimoni  che  il  patto  relativo  agli  interessi  ed  all'  ar- 
resto personale,  scritto  nel  corpo  del  boDO  di  alieno  carattere,  non 
era  stato  in  effetti  convenuto. 

La  Commissione  Consultiva  di  giustizia  incaricata  a portare  il 
suo  esame  su  tal  dubbio  à osservato; 

Che  il  sottoscrittore  d'un  bono  in  bianco  si  nbbondana  total- 
mente alla  fede  della  persona  cui  lo  consegna,  per  modo  che  le 
clausole  , le  condizioni  , ed  i patii  scritti  nell'  atto  si  reputano 
scritti  da  lui  medesimo  , epperò  sono  da  ritenersi  come  giustifi- 
cati dalla  pruova  scritta,  contro  della  quale  la  legge  non  ammet- 
ta la  pruova  orale. 

Che  qualunque  danno  poiesso  perciò  venire  al  sotloscritlore  del 
bono,  non  deve  imputarlo  che  a se  stesso,  inconveniente  sempre 
minore  di  quelli  inseparabili  dalla  pruova  per  testimoni  chiesta 
nel  fine  di  dimostrare  che  il  possessore  del  bono  se  ne  prevalse 
in  un  modo  contrario  alla  intenzione  di  lui,  il  che  offrirebbe  ad 
un  debitore  di  mala  fede  il  modo  di  disfare  una  obbligazione  li- 
beramente consentita  sin  dal  momento  che  gli  piacque  di  rimet- 
tersi illimitatamente  alla  fede  del  creditore. 

E per  tali  motivi  la  Commissione  ha  porlato  avviso  che  il  sot- 
toscrittore di  un  bono  in  bianco  non  sia  ammesso  a provare  con 
testimoni  che  il  patto  degli  interessi  e deli’ arresto  personale 
scritto  nel  corpo  del  bono  di  alieno  carattere,  non  sia  stato  con- 
venuto. 

Essendo  le  su  esposte  osservazioni  della  Commissione  Consul- 
tiva fondale  sopra  saldi  principi!  di  drillo , interesso  le  SS.  LL. 
a comunicarle  ai  rispettivi  Collegi!,  non  che  ai  Giudici  di  Circon- 
dario che  dipendono  dal  loro  P.  M.  onde  possano  tenerle  pre- 
senti, come  di  ragione,  nella  ricorrenza  di  casi  simili.» 

Qualunque  fosse  stata  una  nostra  opinione  annunziata  sopra 
tal  quistione,  abbiamo  apposto  a dovere  di  riportare  il  sud- 
detto avviso  della  Commifs:one  Consultiva  , onde  ai  lettori  non 
ne  fosse  mancata  la  conoscenza. 

83.  Con  Ministeriale  del  9 novembre  1839  diretta  al  P.  M.  in  Po- 
tenza fu  disposto  che  quando  vi  hanno  piazze  provvisorie  a prov- 
vedersi, non  può  darsi  luogo  a provvista  in  caso  di  vacanza,  se 
non  verificata  pria  la  sussistenza  attuale  de’ molivi  che  dettero 
luogo  alla  creazione  della  piazza  provvisoria.  Fu  soggiunto  che 
in  caso  di  aumento  di  popolazione  che  desse  luogo  a provvista 
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di  piazza  ordinaria,  la  camera  deve  sempre  pria  di  aprirsi  il  con- 
corso , farne  rapporto  e provocare  le  superiori  autorizzazioni  in 
conseguenza  delle  analoghe  verificazioni. 

86.  Con  circolare  del  14  giugno  1834  fu  determinalo  ( he  gli  atti 
amministrativi  non  debbono  munirsi  della  formalità  del  bollo  e 
registro,  allorché  debbono  enunciarsi,  o riferirsi  nei  contratti  del* 
T amministrazione  civile. 

87.  Articolo  84  della  legge  sul  notariato— ogni  notaio  è obbligato 
di  tenere  esposta  nel  proprio  studio,  o sia 'curia,  la  tabella  delle 
persone  che  dal  tribunale  civile  della  provincia  saranno  state  in- 
terdette, o alle  quali  sarò  stalo  assegnato  un  consulente.  Egli  do- 
vrà scrivere  sulla  tabella  i nomi , i cognomi , qualità  e domicilio 
di  tali  persone,  citando  la  data  della  sentenza,  tostocebè  gliene  pre- 
venga la  notizia  per  mezzo  del  Regio  Procuratore  civile  , a nor- 
ma dell’  articolo  424  delle  leggi  civili  , sotto  pena  del  risarci- 
mento dei  danni  ed  interessi  alle  parti. 

L’  articolo  151  del  decreto  del  31  agosto  1819  perla  tariffa  de- 
gli atti  giudiziari!  nelle  materie  civili  è scritto  cosi:  i notai  saran- 
no obbligati  di  ricevere  dalla  loro  camera  di  disciplina,  e di  af- 
figgere ne’  loro  studii  I’  estratto  delle  sentenze  portanti  interdi- 
zioni , o nomine  di  consulenti  giudiziari! , senza  che  vi  sia  biso- 
gno di  notificare  loro  le  sentenze  , e senza  alcuna  spesa  , come 
è disposto  nell’  articolo  62  n.  8.  In  esso  è detto  : che  la  sen- 
tenza d’ interdizione  o di  nomina  del  consulente  non  sia  significa- 
ta ai  notai  di  circondario:  che  l’estratto  di  essa  sia  spedilo  al 
presidente  della  loro  camera  , che  debba  rilasciarne  ricevo,  e co- 
municarla ai  notai  , i quali  saranno  tenuti  di  prenderne  registro, 
e di  affìgerla  nei  loro  studii. 

88. Per  gli  alti  giudiziari!  che  debbono  eseguire  i notai  occorre  a- 
ver  presenti  gli  articoli  della  tariffa  approvala  col  decreto  del  31 
agosto  1819,  che  or  qui  riportiamo. 

Art.  140 1 deposilarii  che  dovranno  esibire  scritture  o mo- 

delli di  paragone,  in  caso  di  verificazione  di  scritture,  ovvero  di 
confronto  di  scritturò  impugnate  come  false  in  giudizio  civile  o di 
falsità  incidente  , oltre  la  spesa  di  viaggio,  avranno  per  ciascuna 
vacazione  di  ore  tre  avanti  il  giudice  commissario  o il  cancelliere, 
carlini  12. 

» 143.  Le  spese  di  viaggio  sono  dovute,  sempre  che  si  porti- 
no ad  una  distanza  al  di  là  di  un  miglio  dall’  abitato  del  comune 
di  loro  residènza.  In  tal  caso  le  spese  di  viaggio  per  ogni  mi- 
glio percorso  al  di  là  del  primo  miglio,  saranno  tassate  nel  modo 
seguente  : 

4.  Pe’ notai  si  tasserà  secondo  la  norma  fissata  nell’artic.  139 
( Secondo  questo  art.  159  allorché  la  distanza  è maggiore  di  un 
miglio  dal  luogo  ove  si  fu  la  verificazione , è conceduta  una  in- 
dennità di  grana  50,  tari  3,  per  ogni  miglio,  sì  nell’andata  che 
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nel  ritorno  , $«n:a  che  si  possa  altro  pretendere  per  ispese  di 
viaggio  e cibarie  ). 

® Ili.  ! notai  par  tutti  gli  atti  indicati  dalle  Leggi  civili  e 
dalle  Leggi  di  procedura  nei  giudizi»  civili,  avranno  per  ciascu- 
na vacazione  di  tre  ore  carlini  18,  tari  18  ; cioè  : 

1.  avanti  al  giudice  , in  Ciso  che  la  comparsa  avanti  di  lui  sia 
stata  ricercata  per  la  collazione  della  spedizione,  o della  copia  di 
un  atto.(  arlic.  930  Leg.  proc.  civ.  ). 

2.  Per  ogni  atto  rispettoso  e formale  per  chiedere  il  consiglio 
del  padre  o della  madre  , o quello  dell’  avolo  o avola  , affine  di 
contrarre  il  matrimonio,  [art.  163  e 167  Lrg.  civ.). 

5.  Per  gi’invenlarii  dopo  morte  (arf.1017  e teg.  Leg.  proc.  civ.) 

4 innanzi  al  presidente  del  tribunale  civile  della  provincia  o 
valle  per  esporre  sommariamente  le  difficoltà  insorte  nella  for- 
mazione degl'  inventari! , o le  istanze  che  si  fanno  per  l'ammini- 
strazione di  beni  comuni , o della  eredità  , o per  altri  oggetti. 
( artic.  1020  proc.  civ.  ) 

5.  Per  lutti  i processi  verbali,  che  essi  faranno  in  tutti  gli  al- 
tri casi,  e ne’ quali  saranno  tenuti  d’indicare,  o far  apparire 
il  tempo  , che  essi  vi  avranuo  impiegato,  (art.  1053,  eseg.  Leg. 
proc.  civ.). 

0.  Pel  deposito  in  cancelleria  del  processo  verbale  particolare 
riguardante  le  difficoltà  insorte  nelle  divisioni,  e le  rispettive  de- 
duzioni delle  parti,  (artic.  1033  Leg.  proc.  civ.  ) 

» 145.  In  tutti  i casi  m.'  quali  si  couccdono  vacazioni  a'notai, 
nulla  potranno  essi  esigere  per  le  minute  de’  loro  processi  ver. 
bali , o altri  atti  ». 

» 146.  Quando  i notai  saranno  obbligati  a trasferirsi  in  un  luo- 
go al  di  là  di  un  miglio  dall’  abitato  del  comune  della  loro  resi- 
denza , avranno  per  ispese  di  viaggio  e cibarie  le  indennità  (is- 
sate coll’  art.  139  della  presente  tariffi.  E per  ciascuna  giornata 
impiegata  nel  viaggio,  la  quale  sarà  calcolata  a ragione  di  miglia 
venti  al  giorno  avranno,  tanto  nell’andare,  quanto  nel  ritornare, 
il  diritto  di  quattro  vacazioni.  Nel  caso  di  trattenimento  fuori  il 
comune  di  loro  residenza  ,.  avranno  in  ciascun  giorno  di  dimora 
una  vacazione  di  piu  , olire  le  tre  fissate  coll’  art.  152  ». 

» 147.  il  notaio  per  la  formazione  dei  conti  che  t condividenti 
possono  doversi  1’  uno  all’  altro  sulla  massa  generale  di  una  suc- 
«essione,  e per  la  formazione  delle  porzioni  , per  le  operazioni 
di  collazioni  , prelevazmni  , o bonifiche  tra  i condividenti  medesi- 
mi  , avranno  una  somma  corrispondente  al  numero  delle  vaca- 
zioni . che  il  giudice  arbitrerà  esservi  state  impi -gate  ». 

» 148.  Gli  emolumenti  conceduti  a’  patrocinatori  sul  prezzo 
delle  vendite  d’ immobili , saranno  pure  conceduti  ai  notai  in  quei 
casi  ne’  quali  i tribunali  avranno  ordinato  che  tali  vendite  si 
facciano'  innanzi  ai  notai  stessi  , cd  oltre  a questi  emolumenti  , 
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non  potranno  esiger  rosa  alcuna  per  le  minulc  de’  loro  precessi 
verbali  d’incaoli , ed  aggiudicazione». 

» 119.  Tulli  gli  altri  alti  dii  ministero  del  notai,  ed  in  ispe- 
cic  le  divisioni  e vendite  volontarie  , che  si  faranno  avanti  di 
loro,  saranno  lassale  dal  presidente  del  tribunale  civile  della 
provincia  o valle  , secondo  la  natura  ed  importanza  degli  atti  , 
ed  in  seguito  delle  notizie  che  il  presidente  potrà  procurarsi 
per  mezzo  dei  notai  , o delle  parli  stesse  ». 

ITO  l.c  spedizioni  di  tutti  gli  atti  ricevuti  dai  notai  ni 'casi 
contemplali  nel  presente  capitolo,  compresevi  quelle  dcgl’inven- 
tarii  , e di  tulli  i processi  verbali  , conterranno  venticinque  lì- 
nee per  ogni  pagina  , e diciotto  sillabe  per  ogni  linea;  e si  pa- 
ghi ranno  per  ciascuna  carta  carlini  5,  tari  3 ». 

» 151.  1 notai  saranno  obbligati  di  ricevere  dalla  loro  Came- 
ra di  disciplina,  c di  affiggere  ne’ loro  studii  l’estratto  delle  sen- 
tenze portanti  interd  zioni  , e nominazioni  di  consulenti  giudìzio* 
rii  , senza  che  vi  sia  bisogno  di  significar  loro  le  sentenze  stes- 
se , e senza  alcuna  spesa  , secondo  clic  è disposto  nell’ ari.  G2 
numero  28  ». 

» 152.  I giudici  di  circondario,  i loro  cancellieri  , i patroci- 
natori , i notai  , i periti,  ed  i depositari!  per  gli  alti  pei  quali 
gli  emolumenti  sono  calcolati  nella  presente  lariffi  a ragione  di 
vacazioni  , non  potranno  percepire  più  di  tre  vacazioni  per  cia- 
scun giorno,  cioè  due  del  mattino,  ed  una  nelle  ore  pomeridiane». 

89.  Ministeriale  degli  8 moggio  1839  al  I’.  C.  in  Napoli.  1 giudi- 
zìi  di  disc  piina  per  contravvenzione  degli  ulTiziali  ministeriali 
sono  di  pubblico  interesse,  rosi  è chiaro  che  dopo  la  instiluziono 
loro  non  possono  venir  meno  per  sola  ed  esclusiva  determinazio- 
ne dei  P.  M.  Appartiene  a chi  ha  la  missione  di  emettere  senten- 
za il  pronunziare,  come  di  ragione.  Aggiungasi  die  i giudizii  di- 
sciplinari hanno  gronde  affinità  con  i penali.  In  questi  giudizii 
non  è permesso  al  P.  M.  impedire  il  corso  all’ atto  di  accusa  che 
abbia  presentato,  come  in  linea  civile. 

OO.Arci*»  della  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  del  18  aprile 
1858.  La  Commissione  osserva  che  le  multe  a carico  di  notai  con- 
travventori ricadono  per  un  terzo  a benefìzio  della  camera  nota- 
riale. La  massa  di  questi  proventi  serve  principalmente  per  lo 
spese  necessarie  della  camera,  ed  il  supero  per  ripartirsi  pei  com- 
ponenti. Ora  una  transazione  che  riduce  la  multa  a somme  mi- 
nori , riduce  per  conseguenza  il  terzo  spettante  alla  camera.  Se 
questi  dati  sono  esalti,  sembra  che  la  transazione  delle  multe  non 
possa  effettuarsi  senza  I’  autorità  del  Ministro  di  Grazia  e Giu- 
stizia, da  cui  i notai  c le  multe  dipendono.  Tanto  più  che  le  mul- 
te a carico  di  notai , costituiscono  un  elemento  di  vigilanza  sulla 
loro  condotta. 

91. Le  cancellerie  dt’giiidicali  di  circondario,  dei  giudicali  u’islru- 
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zioue  e de’  collegi!  giudiziari  saranno  aperte  in  tutti  i giorni,  ec- 
cettuate le  domeniche  e te  feste  di  doppio  precetto  ». 

L'ora  dell'apertura  delle  cancellerie  sarà  designata  rispettiva- 
mente da’  giudici  dì  circondario  , dai  giudici  istruttori  e da’  pre- 
sidenti dei  Tribunali  o Gran  Corti  ». 

» Le  canci  llerie  dei  coltegli  giudiziari!  rimarranno  aperte  alme- 
no otto  ore  per  ogni  giorno:  quelle  poi  dei  giudicati  di  circondario 
e d’ istruzione  rimarranno  aperte  per  tutto  quel  tempo  che,  in  pro- 
porzione del  travaglio  che  dee  eseguirsi,  sarà  determinato  dai  ri- 
spettivi giudici». 

» Ogni  funzionario  o impiegato  giudiziario  il  quale  ha  soldo  , 
perde  di  drillo,  per  tutto  il  tempo  ch'è  assente  dalla  residenza  con 
permesso , la  metà  del  soldo  annesso  alla  carica,  o all’  impiego 
che  occupa  qualora  l’  assenza  non  ecceda  un  mese.  Perde  di  drit- 
to I’  intero  soldo,  nel  caso  che  la  durata  del  permesso  oltrepas- 
si I*  indicato  periodo  di  un  mese  ». 

Nondimeno  nei  casi  di  malattia  può  il  Segretario  di  Stato  Mi- 
nistro di  grazia  e Giustizia  accordare  il  godimento  dell’intero  sol- 
do, o di  una  porzione  di  esso,  secondo  il  periodo  del  permesso. 
Qualora  però  il  permesso,  atteso  la  sua  durata  e la  qualità  dei 
funzionari!,  debba  accordarsi  dal  Re,  ai  termini  dell’  articolo  2 del 
presente  regolamento,  ovvero  particolari  circostanze  che  concor- 
rano in  qualche  funzionario  o impiegato  , facciano  meritare  al  me- 
desimo particolari  riguardi,  è necessaria  I’  aulorizazzione  sovrana 
per  potere  percepire  tutto  o parte  del  soldo.» 

» I funzionari!  e gl’  impiegati  che  senza  giusta  causa  manchino 
(!’  intervenire  nel  collegio  o nell’  uffizio  cui  appartengono  ; coloro 
che  senza  permesso  si  allontanino  dalla  residenza;  e quei  che  es- 
sendone lontani  con  permesso  , non  si  trovino  al  posto  dopo  spi- 
rato il  termine  del  permesso,  perdono  di  diritto  l'intero  soldo  pel 
tempo  dell’  illegittima  mancanza,  o assenza  ; salve  le  altre  misu- 
re disciplinari  che  si  giudicherà  adottare  ne’ casi  particolari.  » 

» Coloro,  che  quantunque  sieno  nella  residenza  , non  possono 
intervenire  nel  collegio  o nell’  uffizio,  perchè  infermi,  occupati  iu 
adiri  di  pubblico  servizio , ovvero  in  altro  modo  legittimamente 
impediti;  e quei  che  per  ragion  di  servizio  sieno  assenti  dalla  re- 
sidenza , sono  considerali  coinè  presenti  nel  collegio  o nell’  uf- 
fizio cui  appartengono  ; e non  perdono  perciò  alcuna  porzione  di 
soldo  pel  tempo  che  non  v’  intervengono.  ! 

Nello  stesso  modo  saranno  considerati  que’ funzionarli  che  per 
ed  tto  di  traslocazione  dovranno  recarsi  da  un  luogo  all’  altro  ; 
pel  tempo  però-  soltanto  che  loro  sarà  designato  dal  Segretario 
di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia  per  eseguire  il  viaggo. 
Pel  tempo  che  eccede  questo  termine  , essi  andranno  soggetti 
alla  perdita  deli’  intero  soldo  ». 
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98  Rescritto  del  26  settembre  1826,  comunicato  dal  Ministero  del - 
l' Interno , sul  sistema  a tenersi  nel  pagare  il  prezzo  nelle  spro- 
priotioni  per  pubblica  utilità. 

« Ad  oggetto  che  ne’pagamenti  si  eseguono  per  compenso  di  fondi 
occupati  o danneggiati  per  novelle  costruzioni  di  strade  , si  as- 
sicurino gl’interessi  di  colorò  che  possono  vantar  diritti  tanto  so- 
pra i fondi  dei  quali  si  paga  il  compenso , quanto  sui  proprie- 
tari! ai  quali  i pagamenti  diriggonsi,  il  Re  N.  S.  nel  Consiglio  Or- 
dinario di  Stato  dei  21  agosto  ultimo  , uniformemente  al  pare- 
re rassegnatogli  , si  è servito  di  approvare  il  seguente  Regola- 
mento. 

1.  A misura  che  verranno  approvati  i pagamenti  per  compenso 
di  fondi  occupati  o danneggiali  per  costruzioni  di  nuove  strade  , 
verrà  inserito  net  Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie , à cura 
del  Direttor  generale  di  Ponti  e Strade,  un  elenco  dei  proprietà- 
rii  ai  quali  deve  pagarsi  il  compenso  colle  indicazioni  della  somma 
del  compenso,  dei  fondi  ai  quali  il  compenso  si  riferisce  , e dei 
Comnni  nei  quali  i fondi  son  siti,  affinchè  possano  avere  piena 
conoscenza  i creditori  ipotecarii  e tutti  coloro  che  a qualunque 
altro  titolo  vantano  diritto  sui  fondi  stessi. 

Note,  con  eguali  indicazioni  , verranno  a cura  degl’  Intendenti 
delle  Province,  affìsse  nei  Comuni  ove  sono  sili  i fondi. 

2.  Nel  corso  di  un  mese  a coniar  dalla  data  del  Giornale , i 
creditori  e tutti  coloro  che  vanteranno  dritto  sui  fondi , dovran- 
no comparire  innanti  agl’intendenti  delle  Provincie  ove  son  siti  i 
fondi,  dei  quali  si  paga  il  compenso  , per  impedire  i pagamenti. 

3.  Gl’Intendenti  faranno  le  funzioni  di  conciliatori,  e non  riuscen- 
do loro  di  mettere  le  parti  in  accordo,  verseranno  le  somme  nel- 
la Cassa  di  ammortizzazione  per  rimanervi  in  deposito  sino  alle 
relative  decisioni  dei  tribunali. 

4.  Trascorso  il  mese,  non  essendo  alcun  comparso  ad  impedire 
i pagamenti  dei  compensi,  la  Reai  Tesoreria  generale  e la  Cassa 
delle  opere  pubbliche  provinciali,  non  rimarranno  ad  altro  tenute, 
ed  il  denaro  sarà  pagato  ai  proprietarii  dei  fondi. 

Nel  Reai  Nome  le  comunico  tali  sovrane  risoluzioni  per  sua  in- 
telligenza e pel  corrispondente  adempimento  ». 

Interessi  al  5 per  100  sul  prezzo  dell  occupazione. 

Con  Reai  rescritto  dei  5 gennaio  1828  della  Reai  Segrete- 
ria di  Stato  delle  Finanze  fu  comunicalo  al  ministero  dell’  Interno 
che  Sua  Maestà  ( D.  G.)  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  dei  17 
precedente  dicembre  crasi  degnata  ordinare  che  nelle  liquidazioni 
delle  somme  dovute  ai  proprietarii  per  danni  recati  alle  opere 
pubbliche  si  tenga  conto  a favore  di  essi  dell’  interesse  al  5 per 
100  a contare  dal  di  della  occupazione  , ossia  dal  giorno  che  il 
proprietario  ha  cessato  di  percepire  il  frutto  sino  a quello  del- 
I’  elfellivo  pagamento. 

Poi.  II.  99 
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Rescritto  del  31  ottobre  \$  49  ( min' itero  dell*  Interno  ) sul  mo- 
do a tenersi  neh'  appresto. 

Con  l’articolo  2-  delle  Istruzioni  annesse  al  Decreto  dei  22  ot- 
tobre 1811,  intorno  al  modo  come  procedersi  dovesse  alle  peri* 
zie  nei  casi  di  espropriazione  per  utilità  pubblica  fu  provveduto 
quanto  segue  : 

» L’apprezzo  dei  Tondi  privali  da  occuparsi  per  lavori  di  ponti 
» e strade,  dovrà  esser  fatto  da  tre  periti  , cioè  uno  per  parie 
> del  proprietario,  il  secondo  sarà  destinato  dalt’lotentenle,  ed  il 
» terzo  sarà  l'Ingegnere  del  Ripartimento  : 

Tale  norma  Tu  seguita  in  tutte  le  valutazioni  dei  danni  cagio- 
nati dai  lavori  pubblici,  facendovi  sempre  intervenire  tre  periti 
iosino  a cbe  la  esperienza  non  mostrò  esser  quasi  sempre  inu- 
tile 1*  intervento  negli  apprezzi  del  perito  nominato  dall’  Inten- 
dente. E fu  nell'anno  1844  che  il  Ministro  di  Finanze,  du  cui 
allora  il  ramo  delle  opere  di  conto  regio  dipendeva  , entrando 
nello  spirilo  della  di-posizione  del  Regolamento  del  1811,  clic  è 
quello  di  aversi  un  terzo  perito  a solo  fine  di  dirimere  le  dif- 
ferenze che  possano  insorgere  fra  gli  altri  due  , con  provvedi- 
mento Ministeriale  del  30  aprile  184)  dispose  che  le  le  valuta- 
zioni far  si  dovessero  col  concorso  solamente  di  due  periti,  ri- 
sparmiandosi cosi  le  indennità  e le  vacazioni  che  pagavansi  al 
perito  nominato  dallTntendente,  e che  solo  in  caso  di  discrepan- 
za fra  questi  due,  l'Intendente  della  Provincia  nominar  dovesse 
di  ufficio  un  terzo  cerne  arbitro  fra  quei  due. 

Vistosi  tal  sistema  esser  vantaggioso  per  gli  interessi  della 
Reai  Tesoreria  e non  cagiouare  alcun  inconveniente,  fu  adottalo 
ben  anche  in  dicembre  1847  da  questo  Reai  Ministero  pei  com- 
pensi dei  danni  cbe  si  cagionano  colle  opere  provinciali. 

Ora  rassegnatosi  tatto  ciò  a S.  M.  il  Re  N.  S.  perchè  il  si- 
stema di  sopra  enuncialo  venisse  rivestito  di  sua  Sovrana  »p. 
provazione,  la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  dei  18  an- 
dante si  è deguato  approvarlo. 

Nel  Reai  Nome  glielo  partecipo  ( all' Intendente  di  Napoli  ) per 
sua  intelligenza  e norma.  Napoli  24  ottobre  1849.  R.  C nascosa. 

93  Arcuo  della  Commissione  Consultiva  del  18  aprile  1858.  » La 
camera  notarile  di  Terra  di  Lavoro  opinò  potersi  assumere  le  fun- 
zioni dal  2.  Eletto  in  caso  d’impedimento  del  1.  e supplente  giu- 
diziario, poiché  potendo  I’  Eletto  procedere  agli  alti  di  apposi- 
zione e rimozione  di  sigilli  come  colui  che  rimpinza  il  sup- 
plente giudiziario  nelle  istruzioni  penali,  lo  Messo  può  avvenire 
circa  le  schede  notarili.  — La  Commissione  osserva  che  I’  appo- 
sizione dei  sigilli  e presenza  all’inventario,  sono  atti  giurisdizio- 
nali del  magistrato  circondariale,  cbe  non  debbonsi  confondere  con 
gli  atti  istruttorii  penali:  che  l’articolo  15  del  regolamento  di  di- 
sciplina risolve  in  masssima  il  dubbio  di  cui  si  tratta:  cbe  fin - 
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veniario  dì  una  schedi*  notarili!,  è luU’altro  di  un  affare  di  po- 
lizia; in  esso  si  richiede  l'assistenza  del  Giudice  che  non  lo  e- 
sige  lo  slesso  inventario  di  una  eredità:  che  perciò  in  ogni  caso 
d’ impedimento  dei  supplenti  giudiziarii  nei  comuni  ood  capo- 
luoghi  , la  facoltà  di  apporre  o rimuovere  i suggelli  a schede 
notarili,  deve  rientrare  nelle  attribuzioni  del  giudice  circonda- 
riale, e non  passa  all'Eletto  o decurione  ». 

94.  Ho  rassegn  ato  a S.  M.  i dubbii  esposti  dal  consiglio  degli 
ospizii  intorno  all’allraocazione  di  canoni  e censi  dovuti  ai  luo- 
ghi pii  laicali  , eia  Maestà  Sua  si  è degnata  disporre:  1.  Che  l'af- 
francazione delle  rendile  perpetue  de’luoghi  pii  debba  seguire  con 
le  norme  sancite  dal  decrelo  del  18  luglio  1843  , senza  essere 
applicabile  alle  medesime  il  Rescritto  del  15  febbraio  1850  , il 
quale  mirò  a statuire  soltanto  le  riduzioni  a farsi  sul  montare 
de’eanoni  quando  si  fosse  trattato  delta  loro  affrancazione.  2.  Che 

11  dritto  di  scelta  attribuita  ai  luoghi  pii  laicali  per  la  cessione 
de’canoni  in  rendila  inscritta,  ovvero  io  numerario  con  rendita 
equivalente  alla  ragione  del  4 per  100  non  è rimasto  abrogato 
dal  citato  Rescritto  del  1850:  5.  Che  l'esercizio  di  cotesto  dritto 
è un  atto  di  amministrazione,  a simiglianza  di  tutti  gli  atti  che 
si  praticano  ne’contratti  di  qualunque  natura  relativi  agli  inte- 
ressi de’luoghi  pii  laicali , pei  quali  contratti  gli  amministratori 
speciali  non  possono  procedere,  nè  consentire,  senza  la  convenien- 
te autorizzazione  del  Consiglio  Generale  degli  Ospizii, 

Nel  Reai  Nome  le  commumco  ( il  Direttore  dell'  Interno  Mia- 
tendente  di  Napoli)  tale  sovrana  risoluzione  per  intelligenza  e nor- 
ma. Napoli  10  marzo  1855. 

95.  Minitleriale  del  Direttore  d*W  Interno  del  9 mano  1850. 

Egli  è pur  troppo  vero  ohe  l’esperienza  di  s<>i  lustri  à mostra- 
to, come  le  severe  disposizioni  dell’  arlicolo  230  della  legge  del 

12  dicembre  1816  non  possano  venir  messe  ad  atto  in  proposito 
di  affitti  de’fondi  urbani,  senza  compromettere  gl’interessi  dei  pii 
stabilimenti.  La  tenuità  sovente  dell  : pigioni  di  umili  abituri,  so- 
vente l’impazienza  dei  creditori  delle  case  a conduzione,  qualche 
altra  fiata  gl'intrighi  dei  vecchi  inquilini,  taluna  volta  le  pratiche 
subdole  dei  duovì  pretendenti  fanno,  o che  colesti  fondi  restano 
inlocati,  o che  divengan  come  patrimonio  esclusivo  di  antichi  fit- 
tuarii,  o che  le  case  piombino  in  mano  d’intriganti  all  asta.  Di 
qui  la  impossibilità  dell’applicazione  delle  cennate  forme  a colai 
maniera  dì  fondi,  impossibilità  giustificata  da  una  lunga  pratica 
in  contrario,  lo  quindi  , perchè  le  forme  fatte  a garentia  de- 
gl interessi  dei  luoghi  pii  non  tornino  sopra  capo  di  essi  , dis- 
penso allo  adempimento  dell’  articolo  250  della  citata  legge  in 
fatto  di  locazione  dei  fondi  urbani,  salva  l'eccezione  che  l'interes- 
se dei  pii  stabilimenti  può  consigliare  iu  qualche  caso  da  propor- 
si a questo  Reai  Ministero  ». 
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96.  Con  decreto  del  27  aprile  1858  venne  riorganizzato  nel  se- 
guente modo  l’Archivio  notariale  di  Napoli  : 4 ufiìziali  di  prima 
classe,  2 di  primo  rango  con  mensili  ducali  30,  2 di  secondo  con 
mensili  ducati  25:  6 uffizioli  di  seconda  classe,  3 di  primo  rango 
con  ducati  20  , 3 di  secondo  con  ducati  19;  6 uffizioli  di  terza 
classe,  3 primo  rango  con  ducati  48,  5 di  secondo  con  , mensili 
ducali  16:  20  soprannumeri,  due  di  primo  rango  eoo  ducati  12, 
quattro  di  secondo  con  ducati  10 , 6 di  terzo  con  ducati  8,  otto 
di  quarto  con  ducati  6. 

Un  portiere  con  ducati  40  ; un  usciere  con  ducali  40;  un  bi- 
dello con  ducati  8;  due  facchini,  uno  con  ducali  5 e 25;  l’altro  con 
ducati  4 e 25. 

97.  « La  Commissione  Consultiva  di  giustizia  rendendo  suo  avviso 
sul  dubbio,  se  impugnalo  un  documento  di  falso,  ed  ammessa  la 
querela  , ove  le  parli  transigessero  la  lite  , corresse  il  dovere 
al  Tribunale  , in  omologando  la  transazione,  di  condannare  l’at- 
tore nel  falso  alla  multa  contemplata  dall’  articolo  342  LL.  U.  C. 
l'acevasi  ad  osservare: 

Che  io  materia  di  falsità  civile  s’ incorre  nella  multa  nel  caso 
di  temerità  c di  soverchia  leggerezza  del  querelante  , ondeccbè 
desistendo  questi , e soccombendo  nella  querela , deve  soggia- 
cere alla  pena  inflitta  dalla  legge. 

Che  In  transazione  non  depone  nè  dell’uno,  nè  dell'altro  estre- 
mo testé  memorato,  che  anzi,  in  seguito  dell’omologazione  del  Tri- 
bunale , lascia  supporre  che  alla  querela  del  falso  fosse  mancato 
un  qualche  fondamento. 

In  conseguenza  di  cosiffatte  osservazioni  opinava  la  Commissio- 
ne Consultiva,  che  l’attore  nel  falso  civile  non  incorre  nella  multa 
quante  volte  alla  causa  diasi  termine  mercè  transazione  omologata 
dal  Tribunale. 

Ed  io  interesso  le  SS.  LL.  a voler  comunicare  le  cennate  os- 
servazioni ai  rispettivi  Coltegli,  onde  le  abbiano  presenti  come  di 
ragione  nelle  ricorrenze  dei  casi  simili,  c Circolari  dtgli  il  no- 
vemòre 1857. 

98.  « Da  qualche  Collegio  si  dubitava  se  impugnatosi  di  falso  presso 
i Giudici  di  Circondario  alcun  atto  di  procedimento,  dovesse  quel 
Magistrato  rinviare  la  causa  al  Giudice  competente  , nello  stesso 
■nodo  come  fosse  stato  dedotto  il  falso  avverso  una  scrittura  esi- 
bita un  giudizio. 

Lu  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  su  tal  dubbio  versando 
ù osservato,  che  potendosi  in  alcun  alto  del  procedimento  conte- 
nere una  confessione  giudiziale  , la  quale  troncherebbe  la  disputa 
se  fosse  vera,  in  tal  caso  la  minaccia  contro  l’atto  potrà  arre- 
stare la  giurisdizione  del  Giudice  adito  , non  così  quando  I’  atto 
impugnalo  di  falso  non  sia  influente  alla  risoluzione  del  mer>/0 
pcllu  controversia,  nella  quale  circostaozU  la  uiiuaccia  prodotta 
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potrebbe  nuocere  alla  giurisdizione  del  Giudice  di  Circondario. 

Essendo  conformi  al  dritto  le  osservazioni  della  Commissione 
Consultiva  di  giustizia  , cileno  le  faranno  presenti  ai  Collegii , e 
dirameranno  questa  mia  ai  Giudici  di  Circondario  che  rilevano 
dal  loro  P.  M.  per  l’uso  che  potrà  convenire.  Circolare  del  18 
novembre  1857. 

99.  «Ha  formalo  obbietto  di  dubbio,  se  sia  ammessibile  lo  appello 
avverso  Sentenza  di  Regio  Giudice  portante  condanna  a pagamento 
di  somma  minore  di  ducuti  20,  residuo  però  di  maggior  somma. 
Su  qual  dubbio  incaricata  la  Commissione  Consultiva  di  Giustizia 
a rendere  suo  avviso,  si  è fatta  ad  osservare  : 

Che  l’appellabilità,  o inappellabilità  delle  sentenze  dei  Giudici 
R"gii,  è una  qualità  inerente  alla  giurisdizione  loro  concessa  , ed 
ai  limiti  entro  dei  quali  è stata  circoscritta. 

Che  il  legislatore  defluì  la  loro  competenza  con  un  sol  con- 
cetto, espresso  nello  art,  22  della  legge  organica  del  29  maggio 
1817:  I Giudici  di  Circondario  conosceranno  e giudichrranvo  tulle 
le  cause  di  azioni  reali  e personali , inappellabilmente , sino  al  va- 
lore di  due.  3 0. 

Che  posato  questo  principio  nella  indicata  legge,  che  è il  fonte 
da  cui  emana  ogni  giurisdizione  giudiziaria  , stabiliva  il  legisla- 
tore , la  maniera  di  regolarlo  colle  leggi  di  procedura  civile  , e 
con  l’art.  99  d ite  stesse,  prescrisse  che  il  valore  designato  si 
considera  oltrepassato  quando  la  somma  domandata,  aneorebò  mi- 
nore, formi  parte  o residuo  di  somma  maggiore. 

Che  d illa  combinazione  di  siffatta  diposizione  sorge  evidente  , 
che  le  sentenze  dei  giudici  Regii  siano  appellabili,  quando  la  som- 
ma domandata  inferiore  a due.  20,  faccia  parte  o residuo  di  som- 
ma maggiore. 

Che  sia  erroneo  l’argomento  che  vuoisi  trarre  dallo  artico- 
lo 120.  delle  dette  leggi  , per  effetto  del  quale  si  sostiene  do- 
versi riguardare  il  valore  espresso  nella  condanna  , imperocché 
il  valore  della  contesa  è regolato  non  da  quello  che  si  aggiudica 
dal  magistrato,  ma  da  quello  che  continosi  nella  dimanda. 

Emendo  consentanee  ai  buooi  principi  le  suddette  osser- 
vazioni della  Commissione  Consultiva , interesso  le  SS.  LL.  a 
comunicarle  con  la  presente  ai  Giudici  di  Circondario  che  rilevano 
dal  loro  P.  M.  onde  le  abbiano  presenli,  come  di  ragioni»,  nella  ri- 
correnza dei  casi  simili.  Circolare  d'I  IO  novembre  1836. 

100  «Si  è soventi  volte  dubitato  se  il  valore  della  domanda  ricon- 
venzionale  prodotla  dal  convenuto  debbasi  congiungere  a quello  della 
istanza  principale  dello  attore  , nel  fine  di  determinare  la  com- 
petenza del  Giudice  udito  per  la  ragione  del  valor  conteso.  Nella 
diversità  delle  sentenze  che  in  apposti  sensi  sono  state  ritenute 
mi  è duopo  richiamare  le  SS.  LL.  a voler  considerare:  Che  la 
domanda  dello  allure  determina  la  competenza  del  Giudice  nelle 
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relazioni  del  valore  che  forma  l’obbietto  del  contendere:  Che  le 
riconvenzione  del  convenuto,  prende  quasi  sempre  figura  di  una 
domanda  in  se  stessa  principale,  che  si  produce  innanzi  allo  stes- 
so Giudice  la  cui  giurisdizione  trovasi  già  provocata  dall*  attore  , 
giusta  la  frase  delle  leggi  latine. 

Che  contestata  la  lite,  e fermato  il  diritto  alla  giurisdizione 
del  magistrato  competente,  non  potrebbe  questa  declinare  pel  fatto 
del  convenuto  cui  sarebbe  per  tal  modo  aperto  11  varco  a fran- 
carsi dalla  competenza  del  Giudice  naturale  dell'azione. 

Che  perciò,  se  la  domanda  principale  e la  riconvenzionale  in- 
sieme congiunte  noa  eccedono  il  valore  che  rientra  nella  giuri- 
sdizione del  Giudice  adito  , potrebbe  questi  agevolmente  dell'ulta 
e dell’  altra  giudicare;  non  cosi  ove  la  dimanda  in  riconvenziooe, 
col  coacervo  del  valore,  possa  eccedere  i confini  di  sua  giuri- 
sdizione , nel  qual  caso  sulla  domanda  principale  provvedendo, 
potrebbe  riservare  la  riconvenzionale  a quel  magistrato  cui  se- 
condo l'ordine  delle  cognizioni  pud  appartenere. 

Elleno  comunicheranno  eie.  Circolar*  del  2 dicembre  1857. 

101  « La Commisione Consultiva  di  giustizia  esaminando  la  quistione 
se  fattasi  una  minaccia  di  falso  in  grado  di  appallo  da  sentenza  del 
giudice  di  Circondario,  debbuuo  inviarsi  le  parti  al  magistrato  com- 
petente per  l' incidente  e pel  mel  ilo  , ha  osservalo  : Che  quando 
l' incidente  di  falso  viene  prodotto  in  grado  di  appello,  si  conside- 
ra come  una  eccezione  e non  come  una  nuova  domanda  , per  cui 
il  giudice  di  appello  non  diviene  incompetente  a conoscerne:  che 
sebbene  il  giudice  di  appello  uon  può  conoscere  al  di  là  di  quel- 
lo che  ha  conosciuto  il  primo  giudice,  pure  non  può  sempre  min- 
iare un  estremo  rigore  di  dritto  a fronte  del  dilazionamento  del 
giudizio,  ponendo  mente  ancora  alla  circostanza  che  il  Tribunale  n 
il  magistrato  proprio  a conoscere  del  falso. 

Elleno  comunicheranno  ai  rispettivi  collegii  il  suddetto  avviso 
della  Commissione  Consultiva,  onde  sia  tenuto  presente,  come  di 
ragione,  nella  ricorrenza.  « Circolare  del  9 giugno  1857. 

102  «Si  è promosso  il  dubbio  se  la  intimazione  degli  alti  di  con- 
gedo agl’  inquilini  debba  esser  fatta  per  ministero  esclusivo  degli 
uscieri  di  Circondario,  o se  possa  essere  eseguita  ancora  dagli  u- 
scieri  addetti  ai  coilegii  giudiziari!.  Sulla  diversità  delle  sentenze 
profferite  a tal  riguardo,  mi  giova  di  richiamare  l'attenzione  delle 
SS.  I,L.  a considerare. 

Che  tra  gli  atti  che  la  legge  affida  al  ministero  degli  uscieri  , 
alcuni  concernono  affiri  appartenenti  alla  giurisdi/.iotie  cui  essi 
sono  addetti,  altri  non  appartengono  precisamente  a giurisdizione 
alcuna:  Che  i primi  vanno  istrumentati  in  generale  dagli  uscieri 
incardinati  alla  giurisdizione,  cui  lo  affare  appartiene,  con  le  nor- 
me dettate  dagli  articoli  2,3,  fc,  e seguenti  del  Decreto  dd  17  agosto 
1819;  Cbe  i secondi,  tra  i quali  vuoisi  noverare  il  congèdo,  le  prò- 
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teste  ed  altrettali  alti , che  si  scambiano  tra  parti  e parli  , sen- 
za accennare  a provocazione  di  g:udizio,  son  contemplati  dallo  art. 
1.  del  rennato  Reai  Decreto  che  statuisce  in  termini  generali,  a- 
ver  tutti  gli  uscieri  indistintamente  le  stesse  attribuzioni , ad  e- 
sercitare  in  concorrenza  tra  loro  le  proprie  funzioni  r 

Che  ove  manca  la  contesl.i/.ione  della  lite  non  evvi  provocazio- 
ne di  giurisdizione,  e quindi  l'affare  rimane  nella  sfera  degli  atti 
non  determinati  dalla  legge,  i quali  non  possono  dirsi  di  appar- 
tenere ad  un  usciere  anziché  ad  un  altro.  Che  mal  s’invochereb- 
be il  comma  7 del/art.  103.  delle  L.  di  P.  C.  secondo  cui  la  ci- 
tazione debb’  esser  fatta  innanzi  al  gudice  del  luogo  dove  è sita 
la  cosa  litigiosa,  allorché  trattasi  di  denunzia  per  finita  locazione; 
avvegnaché  \'  atto  del  congedo  è diverso  dalla  sua  convalida,  con 
la  quale  precisamente  si  provoca  la  giurisdizione  del  magistrato 
competente,  ed  anche  la  slessa  denunzia  per  finita  locazione  nei 
sensi  del  cennato  articolo,  accenna  ad  alto  di  giurisdizione  del  giu- 
dice, e quindi  di  contestazione  di  giudizio. 

Che  dai  cennuti  principii  discende,  che  quando  non  si  promuo- 
va litigio  sulla  convalida  del  congedo,  gli  atti  isolati  del  cennato 
congedo,  che  vogtionsi  scambiare  tra  parte  e parte,  possono  in- 
timarsi in  concorso  lauto  dagli  uscieri  circondariali  quanto  da 
quelli  dei  collegi!  giudiziari!. 

Elleno,  comunicheranno  la  presente  ai  rispellivi  coltegli,  eia  di- 
rameranno pure  ai  giudici  di  circondario  che  dipendono  dal  loro 
P.  M.  per  l'uso  di  ragione  ie  lle  ricorrenze  di  casi  simili,  t Circo- 
lare del  9 gennaio  1858. 

105  « Varia  ed  inceri»  si  mostra  la  giureprndenza  dei  Collegii  giu- 
dizio ii  intorno  al  caso  sesia  competente  il  Tribunale  civile,  ovvero 
il  Giudice  Regio  a conoscere  delle  opposizioni  fatte  a precetto  di 
pagamento  sopra  stabili,  per  somma  inferiore  a ducati  trecento. 
Sul  qual  dubbio  versando  la  Commessione  Consultiva  di  Giustizia 
ha  portalo  avviso,  doversi  distinguere  se  le  opposizioni  prodotte 
avverso  il  precetto  mgoanlaoo  la  forma  del  procedimento  ed  il 
diritto  ipotecario,  ovvero  la  ragione  del  credito  pel  cui  ripetimen- 
to  si  spinge  quell’  atto  : nel  primo  caso  appartenersi  la  compe- 
tenza al  Tribunale,  mi  secondo  al  Giudice  di  Circondario. 

Ha  osservato  la  Commissione,  che  il  precetto  di  pagamento  fa  parte 
della  procedura  di  spropriazioue,  allorché  questa  non  é messa  in 
dubbio  , e perciò  tutte  le  quistioni  che  si  riferiscono  alia  forma 
di  esso  , non  possono  essere  conosciute  che  dal  Giudice  compe- 
tente dell’intiero  giudizio  di  spropriazioue. 

Che  per  gli  art.  2009,  2014  2054  e 2102  delle  leggi  civili  e 95 
della  legge  del  29  dnembre  1828  cotesto  giudice  é esclusivamente 
il  Tribunale  civile  ; e quantunque  potesse  essere  minore  di  duo. 
300  il  valore  del  credilo  ohe  da  luogo  alla  spropriazioue,  non  per- 
tanto questa  rientra  sempre  nella  competenza  del  Tribunale , es- 
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sfi  d i una  procedura  di  proprio  groom  nffidnla  nd  un  magistrato 
determinato:  Che  quando  poi  le  opposizioni  tendono  a rimuovere  la 
ragione  creditoria,  anziché  la  Torma  del  procedimento,  allora  met- 
tendosi in  dubbio  il  dritto  a potere  spropriare,  it  precetto  si  tra- 
muta in  domanda  di  pagamento,  la  quale  in  ordine  alla  competen- 
za, è sempre  regolala  dal  valore  che  ne  forma  t’obbietlo. 

Trovando  io  conformi  ai  buoni  principii  le  precennate  osserva- 
zioni, appongo  loro  a cura  di  parteciparle  ai  collegii,  e diramar- 
le ai  Giudici  di  Circondario,  onde  le  abbiano  a norma  nelle  oc- 
correnze dei  casi  simili — Circolare  del  2 novembre  1833. 

104.  Una  vana  giureprudenzu  , è slato  osservato  essere  invalsa 
presso  le  autorilà  giudiziarie  di  questa  parte  del  Pe  gno  Intorno 
alla  quistione,  se  nelle  materie  civili  fosse  ammissibile  la  pruova 
testimoniale  per  dimostrare  la  soddisfi zione  di  una  somma  minore 
di  ducati  cinquanta  , quante  volte  questa  cedesse  in  conto  od  a 
saldo  di  debito  di  somma  maggiore. 

Net  fine  di  ricondurre  alla  uniformità  quel  vario  modo  di  giu- 
dicare , e topti'Te  la  occasione  a contestazioni  sopra  quistione 
molto  frequente  nei  giudizìi,  vennero  di  Reai  ordine  incaricate  le 
due  Consulte  di  questi  Reali  Oominii  di  farne  esame  e dare  av- 
viso. E amendue  questi  consessi  sono  stati  unanimi  nel  pare- 
re di  non  essere,  nello  esposto  caso,  ammessibile  la  pruova  testi- 
moniate. 

Ragione  principale  di  tale  avviso  è stata  che  nei  giudizii  civili 
la  condizione  dei  litiganti  debbe  per  dritto  essere  eguale  , e che 
siccome  al  creditore  è vietato  di  provare  per  testimoni  la  sua  azio- 
ne  per  obbligazione  che  ecceda  i ducati  cinquanta  giusta  fa rt.  1293 
Leg.  civ.  così  del  pari  debbe  essere  vietata  al  convenuto  la  pruo- 
va per  testimoni , per  dimostrare  la  sua  eccezione  di  soddisfazio- 
ne di  lutto  o di  parte  del  dcbilo  maggiore  di  due.  30.  Rasse- 
gnati a S.  RI.  gli  esposti  avvisi  di  accordo  col  mio  collega  Mini- 
stro per  gli  affari  di  Sicilia  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
30  gennaio  p.  p.  la  Al.  S.  si  è degnata  approvarli.  Rescritto  del 
15  febbraio  1834. 
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INDICE  DELL’  OPERA 


— UHI 


AVVERTENZE. 

In  un  opera  come  la  presente  , 1'  indice  è parte  prin- 
cipali?,  per  agevolare  le  ricerche  e rendere  pronte  le  ma' 
lene  alle  investigazioni  ed  alle  momentanee  occorrenze  del 
lettore.  Nel  fine  di  corrispondere  a scopo  cosiffatto  nel 
miglior  modo  possibile  , presenteremo  un  duplice  indice : il 
primo  riporterà  tutti  i capitoli  e sezioni  che  compongono 
il  volume  , con  i corrispondenti  sommarii  ; il  secondo  ri- 
chiamerà a tutte  le  materie  e disposizioni  diverse , con  or- 
dine alfabetico.  Il  primo  indice  è importante  , perché  ren- 
de presente  tutto  il  sistema  della  legge  sul  notariato  con 
metodo  progrediente  , racchiudendosi  in  ciascun  capitolo 
il  lesto  di  tutti  gli  articoli  delta  legge  che  han  riguardo 
alla  materia  , con  le  aggiunzioni  ed  illustrazioni  che  vi  si 
riferiscono  , il  che  forma  obbietto  dei  sommarti.  Il  secondo 
poi  classifica  tutta  la  massa  del  lavoro  con  ordine  alfa- 
betico di  riscontro  : /’  uno  può  con  fare  a chi  vuole  atten- 
dere allo  studio  della  legge,  sul  notariato  nelle  diverse 
branche  che  vi  hanno  relazione  , I altro  può  servirò  a 
chi  in  peculiari  circostanze  tic  vuole  ricercare  le  disposi- 
zioni , le  modificazioni  o le  illustrazioni  che  le  accompa- 
gnano — Sotto  tal  considerazione  qualche  disposizione 
che  fa  seguito  alla  legge  , è stala  due  volte  riportala  , 
o perchè  conteneva  parti  diverse  , o perchè  ad  uso  di  di- 
versa materia  mostravasi  opportuna.  Il  richiamo  che  suolsi 
fare  in  tal  caso  a pagine  ed  altri  luoghi  dell  opera , de- 
viando il  contesto  dell ’ attenzione  , Ionia  quasi  sempre  di 
fastidio  al  lettore  : il  maggior  comodo  di  ehi  studia  c di 
(hi  legge , dev essere  a somma  cura  di  chi  scrive. 

Voi.  II.  a 
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sione degli  scritti  dei  candidati.  Numero  dei  gradi  di  ap- 
provazione. Caso  di  alcun  notaio  che  concorra  per  tra- 
slocazione   114 

2.  Facoltà  dei  tribunali  di  sottoporre  gli  aspiranti  a novello 

esperimento.  Caso  in  cui  un’  unico  aspirante  sia  ripro- 
vato dalla  Camera,  l’arte  che  prende  il  P.  M.  Le  deli- 
berazioni dei  tribunali  civili  non  sono  passive  di  grava- 
mi in  questa  specie  di  affari.  Modo  di  procedere  nei  col- 
legi» composti  di  più  camere 126 

CAPITOLO  IH. 

DELLA  NOMINA,  DELLA  RESIDENZA,  DEL  NUMERO, DEI  DOVERI, 

DEL  PATRIMONIO  E CAUZIONE,  DEL  REPERTORIO  E DEL  TABEL- 
LIONATO  DE’  NOTAI. 


SEZIONE  I. 

DELLA  NOMINA  DE'  NOTAI. 

1.  La  nomina  si  fa  con  Iteal  Decreto  , per  proposizione  del 

Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  c con  rapporto  per  quarta 
classe 133 

2.  Termine  c modo  col  quale  il  candidato  deve  far  prevenire 
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la  supplica  al  ministero 134 

3.  Nomine  de’  notai  avvenute  dal  6 luglio  1820  al  13  giugno 

1821 ....  ivi 

1.  Hi  vocazione  delle  nomine  dei  notai  in  linea  governativa  , 
in  determinali  casi iti 


SEZIONE  II. 

RESIDENZA  DEI  NOTAI. 

1.  Ragioni  che  reclamano  1’  osservanza  del  dovere  della  re- 

sidenza  136 

2.  Significalo  della  voce  ritedere ivi 

3.  Diverse  disposizioni  emesse  per  assicurare  il  fatto  del- 

l’abituale residenza ivi 

4:  Quid  nel  caso  di  congedo  . . ...  . . 143 

5.  Vigilanza  degli  agenti  del  P.  M . e delle  camere  notariali.  114 

SEZIONE  111. 

NUMERO  DEI  NOTAI. 

1.  Le  norme  come  provvedersi  in  Napoli  ed  in  Palermo  le 

piazze  di  notaio,  sino  a che  non  si  adegui  alla  misura 
della  legge  il  numero  de'notai  in  atto  esercenti,  vengon 
date  dai  decreti  degli  11  marzo  1823  ed  11  settembre 
1833 143 

2.  In  verun  caso  l’uffizio  di  notaio  pud  passare  per  succes- 

sione da  padre  a figlio liti 

3.  Valore  delle  frazioni  degli  abitanti  in  rapporto  al  numero 

de’  notai 147 

4.  1 Comuni  riuniti  non  possono  considerarsi  come  separati, 

relativamente  alla  popolazione  che  determina  il  numero 
de’  notai  148 

3.  Lo  stabilimento  di  una  nuova  piazza  di  notaio  dev'essere 

autorizzato  con  superiore  disposizione  ....  tei 

6.  Quid  per  le  piazze  provvisorie tei 

SEZIONE  II. 

DELLE  FUNZIONI , DEI  ^DOVERI , E REQUISITI  DEL  NOTAIO- 
COMPATIBILITÀ  ED  INCOMPATIBILITÀ  DEL  SUO  CON  ALTRI  UFPlZll. 

1.  Definizione  del  notaio,  se  può  esattamente  ritenersi  ebe  si 
eserciti  per  esso  una  giurisdizione  volontaria.  • • 132 
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2.  Alti  pe’qunli  non  è di  essenza  la  forma  autentica  . . 152 

3.  Gli  alti  del  notaio  hanno  piena  esecuzione  in  tutte  le  par- 

ti del  Rpgno 153 

4.  Speciali  doveri  e funzioni  affidate  ai  notai  . . . ivi 

5.  Atti  che  necessariamente  debbono  contenersi  in  forma  au- 

tentica  183 


DOVERI  E FUNZIONI  DENOTAI. 

OSSERVAZIONI. 

1 . É caso  di  falsità  l’enunciazione  di  essersi  stipulato  nel  luo- 

go della  residenza  un  atto  rogato,  in  effetti,  in  provincia 
diversa 186 

2.  Distinzione  tra  il  luogo  della  residenza,  ed  il  territorio  giu- 

risdizionale del  notaio . . , . . .ivi 

3.  Può  il  notaio  raccogliere  la  volontà  delle  parli  fuori  pro- 

vincia, e dar  poi  ta  forma  legale  all’atto  nel  territorio  del- 
le sue  funzioni 187 

4.  Non  potrebbe  incominciare  un  atto  nell’ambito  della  provin- 

cia cui  appartiene  il  comune  di  sua  residenza,  e poi  com- 
pierlo al  di  fuori t'ui 

REQUISITI  DEL  NOTAIO.  . . . ’.  1S9 

1.  Ragioni  su  le  quali  pioggia  il  principio  della  incompatibilità,  ivi 

a 12.  Diverse  disposizioni  dichiarative  della  compatibilità  o in- 
compatibilità. È incompatibile  l’uffìzio  del  notaio  con  quel- 
lo di  controloro  delle  spese  di  giustizia.  1.  Non  possono 
essere  nella  stessa  residenza  il  notaio  ed  il  ricevitore  del 
registro  e bollo , congiunti  in  primo  grado  : non  si  e- 
stende  la  incompatibilità  ai  cancellieri  e sostituti  presso 
il  Regio  Giudicato.  2.  Non  evvi  incompatibilità  tra  l’uffi- 
zio di  notaio  e l’impiego  presso  una  Regia  Procura.  3.  Il 
notaio  non  può  essere  capo  o sottocapo  urbano  4.  Non 
è compatibile  Pufllzio  del  notaio  con  quello  del  ricevi- 
tore del  registro  e bollo,  allorché  il  notaio  ed  il  reci- 
vitore  convivono  in  una  unica  economia  , e sieno  l’u- 
no suocero  e l'altro  genero  5.  È incompatibile  I’  uffi- 
zio del  notaio  con  la  carica  di  conciliatore  '6.  In  un 
comune  in  cui  due  sole  piazze  di  notaio  possono  esser- 
vi, non  le  si  potrebbero  conferire  ad  un  padre  e ad  un 
figlio  7.  Sono  compatibili  le  funzioni  di  notaio  con  quel- 
le  di  esattore  comunale  8.  Nei  domimi  al  di  là  del  Faro 
è incompatibile  col  notariato  la  carica  di  percettore  co- 
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3.  Circolare  dei  10  febbraio  1835  che  richiama  la  vigilanza 

degli  agenti  del  p.  M.  per  disporre  l’apertura  dei  con- 
corsi, quantevolte  sia  decorso  invano  il  termine  di  sei 
mesi.  Aperto  però  il  concorso,  e presentandosi  il  solo 
notaio  decaduto,  non  deve  sottoporsi  a nuovo  esame.  I 
sei  mesi  decorrono  da)  di  del  decreto  di  nomina,  e non 
da  quello  della  comunicazione 205 

4.  Dubbio  se  debbasi  precisare  nn  termine  in  cui  il  notaio 

che  abbia  ottenuto  la  traslocazione  da  un  comune  all'al- 
tro, debba  attuarla 206 

5.  Uso  attuale  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia.  . . ttn 

§ 3. 

DEL  [PATRIMONIO  DEI  NOTAI. 

1.  Destinazione  del  patrimonio 208 

2.  Con  due  circolari  del  5 luglio  1836  venne  stabilito  il  modo 

come  computare  la  popolazione  dei  comuni , relativa- 
mente all’ammontare  del  patrimonio  e della  cauzione,  e 
venne  eliminata  ogn’  ingerenza  della  Cassa  d’ Ammortiz- 
zazione, quantevolte  il  patrimonio  si  costituisse  iu  con- 
tanti   ivi 

3.  Il  decreto  del  21  marzo  1822,  e la  ministeriale  del  2 a- 

prile  1838  provvedono  ai  patrimonii  dei  notai  in  Sicilia.  210 

4.  Nel  fine  di  ovviare  all’inconveniente  che  potessero  prescri- 

versi dai  terzi  possessori  dei  beni  obbligati  al  patrimo- 
nio le  ipetecbe  su  di  essi  costituite  ed  iscritte,  median- 
te la  prescrizione,  al  seguito  della  trascrizione  dei  con- 
tratti traslativi  dell’acquisto,  con  la  sovrana  risoluzione 
del  26  apri'e  1855  fu  ingiunto  ni  notai  di  esibire  alle 
camere  in  ogni  novennio  il  certificato  delle  trascrizioni, 
affermativo  o negativo,  relativo  ai  mentovati  beni.  . 211 

5.  Con  la  circolare  del  16  aprile  1831  furono  emessi  prov- 

vedimenti per  conoscersi  se  i notai  si  trovano  in  regola 
nel  costituirsi  i pairimonii  e le  cauzioni.  . : . 212 

6.  Le  ministeriali  del  22  aprile  1829  e 17  ottobre  1835  fis- 

sano le  norme  per  la  valutazione  dei  b-ni  che  si  costi- 
tuiscono in  patrimonio.  11  rescritto  del  5 ottobre  1836 
contempla  il  caso  dei  notai  traslocati  ....  213 

7.  Con  la  circolare  del  18  gennaio  1838  si  prescrisse  il  mo- 

do come  potersi  stabilire  il  patrimonio  con  deposito  pres- 
so le  casse  pubbliche.  I cennati  depositi  sono  produttivi 
d’interesse  alla  ragione  del  4 Ij2  per  100,  giusta  la  cir- 
colare degli  8 ottobre  1853  214 

Voi.  II.  6 
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8.  Non  potrebbero  invertirsi  il  patrimonio  o la  cauzione  già 

costituiti,  in  partite  di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro, 
senza  l’autorizzazione  del  Ministro  di  Grazia  c Giustizia,  215 

9.  Il  decreto  del  18  agosto  1825  determinò  su  le  ragioni  di 

privilegio  in  favore  delle  parli  e della  Reai  Tesoreria  , 
relativamente  agli  atti  rogati  dai  notai  graduati  in  Sicilia, 
prima  del  dispaccio  del  7 giugno  1807.  . . . ivi 

10.  Dopo  la  legge  del  23  novembre  1819  è rimasta  senza  ef- 

fetti la  circolare  del  14  agosto  1813  , la  quale  permet- 
teva di  potersi  costituire  il  patrimonio  sopra  le  auliche 
schede  notariali 216 

11.  Dubbio  se  il  patrimonio  notarile  possa  costituirsi  in  go- 

dimento della  rendita  a favore  del  notaio,  ed  in  ipoteca 
verso  i verso  i privati,  o se  bastasse  che  fosse  costitui- 
to anche  da  un  terzo  con  ipoteca,  senza  godimento  a fa- 
vore del  Dolaio.  Beni  sopra  i quali  può  costituirsi  il  pa- 
trimonio. Modo  come  valutarli tei 

12.  Sull’ intervento  delle  camere  notariali  ne’ giudizi  relativi 

alla  spropriazione  e graduazione  dei  beni  su’quali  trova- 
si costituito  il  patrimonio  de’notai.  . . . ,217 

13.  Provvedimenti  per  le  iscrizioni  delle  ipoteche  concernen- 
ti il  patrimonio,  e per  le  corrispettive  rinnovazioni  . 219 

§ 4- 

della  cauzione. 

1.  Destinazione  c scopo  della  cauzione 227 

2.  Ministeriale  del  14  maggio  1823  — decreto  del  27  novem- 

bre 18'8  per  le  cauzioni  dei  notai  di  Sicilia.  . . 228 

3.  Norme  per  fissarsi  la  tassa  della  cauzione.  Il  termine  di 

sei  mesi  per  costituirla,  decorre  dal  di  della  nomina  . 229 

4.  Circolari  del  13  ottobre  1847  e 28  giugno  1848,  che  di- 

ramano due  Sovrane  risoluzioni  dirette  a costituire  le 
cauzioni  in  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  al  4,  o al  5 
per  100:  Rescritto  del  4 marzo  1849  ....  ics 
3.  Provvedimenti  emessi  per  agevolare  la  riscossione  della 
rendita  iscritta,  e per  escluderla  dal  sorteggio  — Circo- 
lari del  31  gennaio  1846,  20  e 24  dicembre  1845.  . 230 

6.  Nel  caso  di  concorso  delle  parli  per  rivalsa  di  danni  pa- 

titi, o del  Fsco  per  rifacimento  di  multe  sul  patrimo- 
nio o sulla  cauzione  de’  notai,  da  quali  norme  sarà  re- 
golata la  preferenza  ? 231 

7.  ©ve  il  patrimonio  e la  cauzione  del  notaio  non  bastino  al 

soddisfacimento  dei  danni  e delle  multe,  rimane  egli  ob- 
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bligalo  alla  corrispondente  rivalsa  negli  altri  suoi  beni, 
senza  ragion  di  privilegio m 

8.  liiuislerijle  del  15  gennaio  4810  che  iogiugne  il  dovere 

alle  camere  notariali  di  denunziare  i casi  d’ inadempi- 
mento delle  cauzioni,  dichiarando  che  non  perciò  resta- 
no inefficaci  glissiti  stipulati  dal  notaio  . . . 232 

9.  Decreto  del  39  giugno  1852  che  estende  il  privilegio  del 

Fisco  sulle  cauzioni  e sui  patrimoni'!  , anche  alle  spe- 
se de’giudizii  penali,  alle  quali  fossero  condannali  i notai 
per  reati  commessi  in  uffizio.  . . . . .ivi 

10  Rescritto  del  21  settembre  1853  con  cui  si  determina  che 
i depositi  in  contanti  sono  produttivi  d’interesse  alla  ra- 
gione del  4 1j2  per  100.  Uso  dei  depositi  . . . io» 

li.  Doveri  che  corre  ai  notai  di  rimpiazzare  il  patrimonio  e 
la  cauzione,  ove  zull’uno  o sull'altra  avvenga  qualche  e- 
seruzione  per  rivalsa  di  danni  o di  multe.  Sospensione  cui 
soggiace  il  notaio:  non  evvi  mestieri  di  sentenza  che  ne 
permetta  la  pubblicazione 233 


§ 5. 

DISYINCOLO  DEL  PATRIMONIO  E DELLA  CAUZIONE. 

1.  Le  domande  per  liberazione  del  patrimonio  e della  cauzio- 

ne debbono  essere  partecipate  alla  direzione  del  Regi- 
stro,  e le  corrispondenti  deliberazioni  debbono  comuni- 
carsi ai  Conservatori  delle  ipoteche  della  Provincia  — 
Circolare  del  21  Novemvre  1819 23S 

2.  Luoghi  dove  fa  mestieri  che  segua  la  pubblicasene  della 

domanda . .ivi 

3.  Il  patrimonio  e la  cauzione  non  possono  liberarsi,  se  non 

previa  assicurazione  delle  schede,  ed  indi  all’autorizzaz- 
zione  del  ministro  di  Grazia  e Giustizia.  . . . 

4.  L’  amministrazione  del  Registro  non  può  pretendere  che 

segua  la  liberazione  del  patrimonio  e della  cauzione  sot- 
to condizione  di  far  salvi  i suoi  diritti,  ove  successiva- 
mente possano  rinvenirsi  contravvenzioni  negli  atti.  Può 
esercitare  ogni  suo  dritto  fra  i tre  mesi  — Posterior- 
mente conserva  una  semplice  ragion  di  credito  . . 238 

5.  Per  la  radiazione  della  iscrizione  pel  patrimonio  non  oc- 

corre una  sentenza  del  Tribunale.  Circolare  del  22  a- 
gosto  1 835*  .•...«••  237 

6.  Metodo  per  la  liberazione  dei  depositi  de’notai  certificatoti.  23S 
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SEZIONE  VI. 

DEL  TABELLIONATO. 

1.  Origine  del  tabellionato 240 

2.  Disposizioni  vigenti  prima  della  legge  del  23  Novembre 

1819  . . : . . . ...  .24» 

3.  Disposizioni  posteriori  alla  legge  del  23  Novembre  1819.  244 

4.  Tabellionato  de’nolai  certificatoti io» 

3.  Qualunque  incisore  può  Care  i labellionati  . . . 245 

6.  Allorché  un  Comune  venga  riunito  ad  altro  Comune,  deve 

rettificarsi  il  tabellionato 246 

7.  Un  atto  notarile  cui  manchi  il  tabellionato , non  lascia  di 

esser  valido.  L’usciere  però  potrebbe  ricusarsi  di  man- 
dare ad  esecuzione  un  atto  che  ne  fosse  sfornito.  . ivi 

8.  Rinnovazione  de’segni  del  tabellionato  . . . . ivi 

SEZIONE  VII. 
dex  hepehtobio. 

1.  Origine  e fine  del  repertorio.  Legge  del  21  Giugno  1819.  249 

2.  Forma  e tenuta  de’repertorii.  Diverse  disposizioni  emesse 

sulla  materia.  Riforma  dell’  art.  79.  Dritti  di  archivio 
decreto  e regolamento  del  4 ottobre  1831.  . . .ivi 

3.  Testamenti  mistici 278 

4.  Atti  che  non  sono  soggetti  a registro,  o rimasti  imperfetti.  279 

5.  Vendite  all’  incanto,  e cambiamenti  ne’  contratti  di  mairi- 

monio  • b • tvi 

6.  Firma  da  apporsi  ne'repertorii.  Agevolazioni  de’nolai  non 

residenti  nei  capoluoghi .ivi 

7.  Perdita  del  repertorio  . II  nuovo  repertorio  non  può  co- 

minciare, se  non  finito  l’antico tt>t 

8.  Atti  ricevuti  da  due  notai ivi 

9.  Copie  de’repertorii  da  rimettersi  alla  Camera  notariale,  ed 

all’amministrazione  del  Registro  .....  280 

10.  Repertorii  particolari  pe'  protesti . . . .ivi 
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CAPITOLO  IV. 

DEL  MINISTERO  DEL  NOTAIO 280 

SEZIONE  1. 

§•  1. 

V . ' ' : .iti  ■ j ».  ■ ■ • . . ; •:  » . 

DELL’ATTO  AUTENTICO. 

4.  Origine  dell’alto  autentico  — Elemento  storico.  . . 281 

2.  Se  gl’istrumenli  pubblici,  per  dritto  romano  , aveano  l’e- 
secuzione parata  . . . . . . 282 

3-  Solennità  richieste  dalle  antiche  leggi  del  Regno  per  la  va- 
lidità de’pubblici  istrumenti.  . . . . . 

4.  Istrumenti  guarentigiati.  Effetti  degli  antichi  istrumenti 

non  protocollati 285 

5.  Dell’obbligo  penei  acta,  e dell’apoca  bancale  . . . 287 

6.  Dell’atto  autentico  secondo  le  leggi  in  vigore . . . 288 

7.  Leggi  che  hun  riguardo  agli  atti  notarili.  . . . ivi 

8.  Solennità  degli  atti  autentici  •••...  2 >0 

9.  Diverse  specie  di  alti  dichiarati  autentici  per  disposizioni 

posteriori  alle  leggi  civili 2 5 

10.  Giurisprudenza  .......  . - . 30!) 

11.  Attributi  dell’alto  autentico 312 

S 2- 

DELLA  SCRITTURA  PRIVATA. 

* 

1.  Cenno  storico  su  la  scrittura  privala  . . . .318 

2.  Della  scrittura  privata  secondo  il  dritto  novello.  . . 319 

3.  Diverse  equazioni  g.uridicbi  ; avente  causa  e successore 

dell’ubbligato  . . . . . . , ivi 

4.  Quegli  contro  cui  si  produce  una  scrittura  privata,  debbo 

o riconoscerla,  o formalmente  impugnarla.  L’  eccezione 
non  riconoscimento  non  compete  a chi  vien  supposto  au- 
tore diretto  detratto tu» 

5.  Del  numero  degli  originali,  nel  concorso  di  molte  parti  in- 

teressate: diversi  casi  e dottrine . . : 320 

6.  Decreto  del  4 ottobre  1831  323 

7.  Data  delle  scritture  private 324 

8.  Se  la  scrittura  privata,  composta  di  più  fogli  , debba  al 

margine  di  ciascuno  di  essi  essere  firmata  dalle  partì  . ivi 
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9.  Giureprudenza 328 

40.  Controscrittnre,  simulazione  . . v . . • 350 

11.  Del  bono  firmato  in  bianco 332 

42.  Rescritto  del  4 ottobre  1831  che  permette  al  magislra 
to  di  assicurare  il  pagamento  del  debito  , in  esito  del 
falso  : ..(•(«••«  333 

13.  Pruove  delle  partite  di  bianco.  . 334 

14.  Se  impugnala  innanzi  al  tribunale  di  Commercio  di  falso 
incidente  una  scrittura  privala  riconosciuta,  possono  e- 
mettersi  provvedimenti  provvisionali:  valore  delle  firme 
autenticate  in  privata  scrittura  .....  337 

45.  Se  per  antico  dritto  era  nulla  la  scrittura  privala  in  cui 
non  fosse  intervenuto  alcun  testimone,  qualora  il  notaio 
l’avesse  autenticata 339 

16.  Osservazioni  diverse  .......  342 

SEZIONE  II. 

BELLA  FORMA  DEGLI  ATTI,  DELLE  COPIE,  DEGLI  ESTRATTI'  DEGLI 
ATTI  NOTARILI,  NON  CHE  DEGLI  ATTI  SEMPLICI  FORMATI  PER 
INTERVENTO  Di  UNA  SOLA  PARTE. 

§ »• 


DEGLI  ATTI  NOTARILI  E LORO  FORMA 

1.  Riforma  degli  articoli  25,  23,  26,  27,  50  . . .348 

2.  Divieto  al  notaio  di  stipulare  atti  nello  interesse  di  deter- 

minati parenti  o affini.  ...  . • . 349 

3.  Casi  ne’quali,  indipendentemente  dalla  parentela  0 affinità, 

si  è dubitato  se  fosse  interdetta  al  notaio  la  stipula- 
zione   . . .350 

4.  Alti  che  vengono  ricevuti  da  due  notai  . ^ . 354 

5.  Testimoni  — loro  requisiti  ......  353 

6.  Formalità  sostanziali  ed  accidentali  — Pene  nelle  quali  in- 

corre il  notaio  in  caso  d’inadempimento  — Risponsabilità 
dei  notai  .........  358 

7.  Carte  che  pervengono  dall’estero:  atti  che  si  formano  tra 

stranieri 303 

8.  Atti  che  contengono  traslazione  di  dominio  . . . 369 

9.  Se  nell’atto  stesso  possono  riunirsi  più  convenzioni.  . 371 

40.  Forma  dell’atto  notarile:  tempo  della  confezione  \ luogo 

della  pubblicazione. tei 

41.  Conoscenza  che  il  notaio  deve  avere  delle  parti  «—di- 
vieto di  deferire  giuramenti.  . . , ; 379 
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12.  Testamenti  — forma  . . 

XV 

. 381 

43.  Atto  in  cui  interviene  un  sordo  . 

• 

• 

9 

. 383 

14.  Alti  imperfetti  .... 

• 

• 

• 

. 387 

13.  Protocolli 

• 

• 

• 

. 390 

§2. 

DELLE  COPIE  ED  ESTRATTI  DEGLI  ATTI  NOTARILI. 

1.  Dovere  del  notaio  della  conservazione  delle  minate.  . 405 

2.  Può  essere  obbligato  a depositarle  in  giudizio  : formalità 

da  osservarsi tot 

3.  Caso  di  dispersione  di  una  minuta 407 

4.  Restituzione  del  testamento  mistico  ....  tot 

5.  Casi  in  cui  il  notaio  è impedito  a Rilasciare  le  copie.  . tot 

6.  Copie  in  forma  esecutiva  — - chi  può  chiederne  il  rilascio 

procedura  in  caso  di  rifiuto  del  notaio.  . . . io* 

7.  Copie  conformi 409 

8.  Spedizioni  di  atti  antichi.  ......  tot 

9.  Spedizioni  rilasciate  dai  notai  conservatori  . . . 411 

10.  Formalità  degli  atti  stipulati  durante  la  militare  occupa* 

zione  • «•••••••*  tot 

41.  Dei  testamenti,  prima  della  morte  del  testatore,  non  si 

pud  chiedere  copia 413 

42.  Copie,  presenti  o citate  le  parti — Copia  di  atto  imper- 
fetto : tv* 

13.  Forma  delle  copie  ; dovere  del  notaio:  postille.  . . 416 

44.  Degli  estratti ivi 

15.  Legalizzazione  degli  alti  notariali 417' 

§ 3. 

DEGLI  ATTI  SEMPLICI  FORMATI  PER  INTERVENTO  Di  [DNA  SOLA 
PARTE;  DEI  CERTIFICATI  DI  CARATTERE,  E DEGÙ  ATTI  A BRE- 
VETTO. 

1.  Degli  atti  semplici  formati  per  intervento  di  una  sola  parte.  419 

2.  Certificati  di  carattere:  autentiche  a polize  «fedi  di  banco,  tv* 

3.  Atti  a brevetto,  loro  forma  e natura  — Diverse  disposi- 

zioni che  vi  bau  riguardo 423 


Digitized  by  Google 


XVI 


SEZIONE  IH- 

DELLE  DONAZIONI  PEE  ATTO  TEA  VITI. 

1.  Del  dritto  di  disporre:  definizione  della  donazione,  sue  di- 

verse specie 428 

2.  Forma  dell'atto  di  donazione 430 

3.  Accettazione  del  donatario  — trascrizione.  . . . ivi 

4.  Donazione  di  beni  futuri  — Condizioni  — riversione.  . 436 

5.  ttivocabililà  delle  donazioni 439 

6.  Se  i creditori  ipotecarii  del  donante,  benché  posteriori  al- 

l'alto di  donazione,  possono  esercitare  il  loro  dritto  sul 
fondo  donalo,  quando  l'alto  non  è trascritto.  . . 440 

7.  Di  due  donazioni  dello,  stesso  fondo,  prevale  quella  tra- 

scritta precedentemente 442 

8.  Quistioni  diverse ».  443 


SEZIONE  IV. 

DEI  TESTAMENTI  E LORO  DIVERSE  SPECIE. 

4.  Dei  testamento  secondo  le  leggi  di  Roma,  eie  vigenti.  447 

2.  Principi!  generali  in  ordine  ai  testamenti  . . .tei 

3.  Testamento  olografo  — prìnci pii  generali,  quistioni.  . 451 

4.  Teslamenlo  mistico  — principi'!  generali,  quistioni  . . 458 

5.  Testamento  per  atto  pubblico  — principi!  generali , qui- 

stioni   466 

C.  R<  gole  particolari  sulla  forma  di  taluni  testamenti.  . 475 

7.  Testamento  ad  aure$ " r 476 

g.  Testamento  reciproco  .......  ics 

9.  Se  la  clausola  rivocatoria  di  un  precedente  testamento , 

contenuta  in  un  testamento  posteriore,  possa  essere  ef. 
ficaie  quoad  revocationem , ove  quest’ultimo  sia  dichiara- 
to nullo  prout  testamentum 481 

10.  Caso  in  cui  si  contengano  in  un  testamento  frasi  calun- 
niose  : 482 

11.  Se  sia  valido  il  testamento  fatto  ai  poveri  senza  indica- 
zione di  persone 

12.  Se  contro  gli  atti  a causa  di  ultima  volontà  si  possa  am  - 

mettere  la  pruova  della  demenza  del  disponente  non  in- 
terdetto   483 

13.  Se  la  sopravvegnenza  di  figliuoli  al  testatore,  rivochi  di 

pieno  drillo  il  testamento ivi 
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15.  F.  inefficace  la  dichiarazione  del  debito  contenuta  in  te- 
s Lamento  posteriormente  rivocato  dal  testatore  . * 584 

47.  La  volontà  dei  disponenti  non  può  estere  interpretata 
alla  base  di  pruove  estranee  alle  giuridiche  congetture 
i ho  dall'atto  soltanto  possono  trarsi  » » . . 487 

47.  D I testamento  dui  condannato  a morte.  . . . - tu» 

CAPITOLO  V. 

• • I • * 

DEI  NOTAI  CERTIFICATOSI  . . . • .489 

4.  Istruzioni  date  ai  notai  certi  fica  tori,  numero  e cauzione  dei 

medesimi  . . . 491 

2.  Tubellionato  . * . . • . . . . 5tl 

5.  Dubbio  se  la  sospensione  del  notaio  dall’  esercizio  delle 

sue  funzioni,  tragga  quella  deli’uftizio  di  certflcatore  . tri 

CAPITOLO  VI. 

LECCE  SUL  RECISTHO  IN  CUI  SI  CONTENGONO  PURE  LE  DISPOSI- 
ZIONI RELATIVE  AGLI  UFFIZIl  DELLA  CONSERVAZIONE  DELLE  IPO- 
TECHE E DELLE  TRASCRIZIONI,  CON  LA  TASSA  DEI  DRITTI  — LEG- 
GE SULLA  CARTA  BOLLATA  .. . .SÌ* 

LEGGE  SU  LA  CARTA  BOLLATA  DEL  2 GENNAIO  1820  . . 545 

CAPITOLO  VII.  / 

ONORARIl  e TASSE  DEI  DRITTI  DEI  NOTAI . .501 

1.  Decreto  del  14  luglio  1838,  relativo  al  rimborso  delfe 

spese  e degli  onorarti  dovuti  ai  notai.  . . . 594 

2.  Se  un  compenso  spetti,  e qu.de  al  notaio  nel  caso  in  cui 

le  parti  cangiando  determinazione,  non  vogliano  più  sti- 
pulare l’atto.’  . . . ' 563 

3.  Ragioni  per  cui  più  parli,  le  quali  hanno  un  interesse 

principale  nell'atto;  possono  essere  obbligate  a levarne 
la  prima  copia.  . . . ' , . .tri 

4.  Sul  dubbio  se  il  notaio  sia  tenuto  a 'rilasciare  copia  in- 

forme di  ulti  a superiore,  autorità  amministrativa.  . 36<i 

5.  Onorario  del  notaio  pel  deposito  del  testamento  olografo. 

Esazione  dei  dritti  di  repertorio  ed  archivio  per  gii  atti 
a brevetto , ivi 

6.  Un  sol  dritto  di  ricerca  è dovuto  al  notaio,  qualunque 

sia  il  numero  dei  repertorii  svolli 56  > 

7.  Dubbio  se  per  gl'invenlarii  di  un  valore  al  di  sotto  di 

ducali  100,  debba  riscuotersi  dal  notaio  il  dritto  d'  un 

Voi.  //.  e 
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ducato , ancorché  si  comprendano  in  più  'verbali. 

8.  Dótto  di  accesso  del  notaio  alla  distanza  oltre  un  mi- 
glio da  comune  di  residenza.  ..... 

9.  Non  compete  onorario  per  gli  estratti  dei  contralti  nu- 

ziali dei  negozianti,  da  pubblicarsi  ai  termini  di  legge. 

10.  Spese  di  pedalino  per  far  registrare  I*  atto. 

11.  Dubbio  se  un  notaio  che  non  ha  stipulato,  ma  conser- 

vi atti  stipulati  da  altri  notai,  possa  esercitare  il  drit- 
to che  a costoro  attribuiva  la  legga  del  3 gennaio  1809, 
pe^  obbligare  le  parti  a prendere  le  copie  di  i.a  e- 
dizione.  . * . . • . . « 

12.  Tariffa  d?gli  alti  — Elemento  storico  — Prammatica  d$ 

notariit  — N itiziario  di  Jorio  — Sovrana  risoluzione  del 
9 giugno  1857  . • . • . . . . 

CAPITOLO  Vili. 

SELLA  THASL0CAZ10NE  DEI  NOTAI  . . 

1.  Non  è dato  ai  concorrenti  di  riportarsi  a concorsi  altra 

volta  sostenuti,  neanche  se  fossero  uotai  in  esercizio  : 
disposizioni  riunite  . . . ... 

2.  Circolare  del  20  giugno  1855  con  cui  si  determina  che, 

quante  volte  un  liutaio  rimane  unico  concorrente  ad  una 
piazza  cui  aspira  per- traslocazione , o due  notai  in  e- 
sercizio  domandano  lor  vicendevole  traslocazione  , pos- 
sono subiru  un  solo  esame  innanzi  al  tribunale  , indi 
a superiore  auiorizazzione  del  ministero  . . 

5.  Adempimenti  a praticarsi  dai  notai  traslocali. 

4.  Laddove  nell’  esperimento  innanzi  al  tribunale  non  costi 

della  idoneità  di  uno  de'due  notai  richiedenti  la  traslo- 
catone, rimarrà  questa  senza  effetto  . . . 

5.  Obbligo  dei  notai  traslocati  di  chiudere  il  protocollo  del* 

l’anno  corrente  . . . ... 

6-  Dubbio,  se  il  notaio  esercente  in  un  comune,  traslocato 
in  altro  comune  della  medesima  provincia , possa  tra- 
sportar seco  le  schede  degli  alti  stipulati  nella  resi- 
denza che  lascia.  ...... 

7.  Formalità  da  osservarsi  nella  istallazione  dei  notài  tra- 

slocali uetla  novella  residenza  . . . . 

8.  Caso  in  cui  il  liutaio,  invece  della  traslocazione,  otten- 

ga un  congedo  ..  ..  . 
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• CAPITOLO  IX. 

DEI  CUJDlZU  DISCIPLINARI.  E DELLE  MULTE  A CARICO 
DEI  NOTAI- 

1.  Decreto  del  15  gennaio  1832  per  la  procedura  contro  i 

notai  ne  giudizi)  per  contravvenzione  alla  legge  sut  no- 
tariato  ' . . 

2.  Decreto  del  12  agosto  1822  che  determina  , che. nei  tri- 

bunali composti  di  più.  camere,  in  una  di  esse  debbono 
trattarsi  i giudizii  mentovati  . • , , 

3.  Allorché  una  contravvenzione  alla  legge  sut  notariato  pro- 

duce la  nullità  del  rogito,  e sottopone  il  notaio  ad  una 
multa,  può  procedersi  al  giudizio  disciplinare,  indipen- 
dentemente dall’azione  di  nullità  che  compete  alla  parte. 

4.  Invio  che  i procuratori  <JeJ  he  debbono  fare  agli  agenti 
. del  registro  delle  sentenze  per  multe.  Contro  i notai  — 

Indennità  degli  uscieri  — Spese  degli  atti  della  Camera 
notariale  — Pagamento  dei  dritti  di  cancelleria  — Carta 
bollata  pei  repertori  — Spedizione  dei  giudizii  per  con- 
travvenzione dei  notai.  , , . . c 

5.  Se  pendente  il  ricorso  per  annuilamento,  convenga  di  prov- 

vedere alla  piazza  del  notaio  contro  cui  è stata  pronun- 
ziata la  destituzione  , ’ , . ... 

6.  Sul  dubbio,  se  nei  giudizi!  disciplinari  contro  i componen- 

ti le  Camere  notariali  siavi  luogo  ad  appello  alla  Gran 
Corte  civile,  e se  debba  seguirsi ' il  procedimento  pre- 
scritto dal  decreto  del  13  gennaio  1832;  -,  . 

7.  Il  P.  M.  non  può  aggiungere  nella  citazione  al  Dolalo 

contravventore  altri  casi  di  contravvenzioni  da  lui  scó- 
verte,  e non  rilevati  nel  verbale  di  visita  dei  protocolli. 

8.  Se  il  P.  M.  presso  il  Tribunale  civile  che  ha  promossa 

l'azione  , possa  produrre  ricorso  per  annullamento  av- 
verso la  decisione  della  Gran  Corte  civile  che  ha  pro- 
nunziato sull’appello  contro  la  sentenza  del  tribunale  . 

9.  Ogni  specie  di  contravvenzione  debbesi  denunziare  al  Tri- 

bunale ■ . . , . . . • . 

10.  Misure  da  adottarsi  contro  i notai  accusali  di  falso  , 
dopo  la  espiazione  o l’assoluzione  della  condanna. 

11.  Se  l’appello  sospende  l’esecuzione  delle  sentenze  discipli- 

nari a ' carico  del  notaio,  e se  la  Gran  Corte  civile  può 
riesaminare  1’esistcnza  di  una  contrqvvenzioQe  costatata 
dalla  Camera  notariale,  e dal  tribunale  non  ipipugnata, 
nel  tempo  in  cui  rendesi  operativa  la  sentenza  di  so- 
spensione ......  . 
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13.  Provvedimenti  su  diversi  punti  della  procedura  dei  giu* 

dizii  disciplinari  . . . . . . 606 

Multe  — Decreto  del  10  giugno  1828  sul  modo  come  ri- 
scuotere  le  multe  dai  notai  renitenti  — Decreto  det  21 
maggio  1835  relativo  atte  autorità  che  possono  commina* 
re  la  sospensione  per  inadempimento  di  multe  — Decre- 
to del  16  settembre  1831  circa  l'esazione  delle  multe  si- 
no a ducali  sei  — Decreto  del  15  gennaio  1833,  che  e- 
stende  il  precedente  ai  credili  delle  Conservazioni  d’ i- 
poteche  . » . . . ■'  ; ....  tu» 

14.  Decreto  degli  11  agosto  1834  che  applica  te  suddette  di- 

sposizioni ai  dominii  al  di  là  del  Faro  — Ministeriale  del 
18  gennaio  1837  diretta  al  Ministro  delle  Finanze  sul 
dubbio,  se  i conciliatori  possano  rilasciare  ordinanze  per 
sequestri  conservatorii,  in  danno  dei  debitori  chl| 'ammi- 
nistrazione del  registro.  , ’ 609 

15.  Ministeriali  del  20  aprile  e 20  maggio  1831  dirette  al 
Ministro  delle  Finanze  sul  metodo  a serbarsi  nella  esecu- 
zione sulla  cauzione  de’notai,  o di  coodanne  di  multe.  612 

16.  Disposizioni  diverse  . . . :.  . .*.614 

CAPITOLO  X , ed  XI.  ' 

DELLE  SCHEDE  NOTARIALI  . . . . . 631 

1.  Vacazioni  dovute  a 'giudici  di  circondario,  e loro  cancellie- 

re nel  caso  di  conservazione  delle  schede  < . . . 635 

2.  Spese  per  la  confezione  dell’inventario  delle  schede  de’no- 

tai defunti,  in  caso  di  deficienza  degli  eredi.  . . ivi 

3.  Formazione  dell’inventario  delle  schedo  notarili  ne’comnui 

non  capoluoghi  . . , . . 630 

4.  Competenza  dei  giudici  di  circondario  e de’supplenli  giu- 

diziari'! per  l'apposizione  e rimozione  dei  sigilli  sulla 
schede  notarili  . . . . . . . ..  638 

5.  Della  ricusa  dei  giudici  di  Circondario  e loro  supplenti  in 

fatto  di  apposizione  dei  suggelli  . . . .te» 

6.  Competenza  dei  supplenti  comunali:  rimpiazzo  de’medesi- 

mi  io  caso  d’impedimento  . . . ' . . . 639 

7.  Dubbio  se  àd  occasione  di  passaggio  di  schede  notariali, 

se  ne  debba  necessariamente  formare  un  inventario  in- 
tegrale . . 610 

8.  Dubbii  circa  la  formazione  dell’inventario  delle  schede  no- 

tarili— Se  convenga  farsi  il  deposito  preventivo  dell’am- 
montare  dell'indennità  ai  giudici  di  circondario.  Sistema 
a tenersi  nella  formazione  dell'inventario  . . . ivi 

9.  Casi  nei  quali,  avvenuta  la  morte  del  notaio,  debbesi  desti- 
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nare  un  amministratore  provvisorio  alle  schede.  Scolta 
del  notaio  amministratore.  Consegna  e deposito  delle  sche. 
de.  Mezzi  di  coazione.  Norme  a seguirsi  nella  conserva- 
zione di  sehede  appartenenti  a notai  defunti.'  . , 64:1 

10.  Assicurazione  delle  schede,  laddove  il- notaio  sia  sotto 
posto  a mandato  di  arresto,  o imprigionato  per  debiti.  65') 

11.  Riforma  dell'articolo  89  della  legge  del  23  novembre 

1819  • . » '.  ...  . . .631 

12.  Indennità  al  custode  dei  sigilli  delle  schede  notarili  . . ivi 

15.  Il  notaio  conservatore  debb’  essere  dello  stesso  comune 

eoi  apparteneva  il  notaio  defunto.  Egli  può  rilasciare 
le  copie  anche  in  forma  esecutiva.  Trasmissione  di  sche- 
de' devolute  all’archivio  notarile  per  abdicazione  fattane 
dagli  eredi  — Provvedimenti  sul  modo  come  eseguirla — 
F.icollà  dei  notai  conservatori  ■ 652 

14.  Destinato  un  notaio  amministratore  di  schede  a causa  di 
malattia  del  titolare  cho  to  rendeva  inabile  all’esercizio, 
non  potrebbe  questi  procedere  ad  atti  del  suo  ministero.  651 . 
’15.  Nominalo  uo  notaio  di  comune  limitrofo  a quello  del  de- 
funto, conservatore  delle  schede,  d>  bbon  queste  passare 
' di  poi  al  nuovo  notaio  che  vien  destinato  net  comune 
cui  quel  defunto  appartenevo. 055 

16.  Il  notaio  destinato  conservatore  , non  può  farsi  rappre- 
sentare per  mezzo  di  procura  — spese  d'inventario.  . ipi 

1*7.  Infedeltà  del  notaio  conservatore  . . . . . 050 

<8.  Assicurazione  delle  schede  di  notaio  latitante.  . ■,  637 

19.  Confisca  di  atti  a favore  degli  archivii  — forma  del  giu- 
dizio corrispondente  . . . . .tei 

20.  I notai  non  possono  ricusarsi  di  ricevere  in  deposito  le 

schede  dei  notai. defunti»  958 

21.  Disposizioni  diverse.  . . . . . . . tei 

» . » , • • * 

CAPITOLO  XII. 

CAMERE  NOTASI  ALI.  .'  . . . .66» 

i ’ ... 

1,  Congedi  ai  componenti  le  camere  notiirkili  ed  agl'impie- 

gati negli  archivii.  ...  * . . . 667 

2.  Repertori!  de’canceilieri  delle  camere.  . . . t ■ . 669 

5.  Cede  in  benefizio  degli  archivii  il  compenso  stabilito  col 

decreto  del  12  settembre  1828  .....  iti 

4.  Dubbio  se  i cancellieri  delle  camere  hanno  il  voto  nelle  de- 

liberazioni . . ■ .ini 

5.  Inventario  delle  carte  ed  > fifelli  esistenti  nette  camere,  e 

negli  archivii.  Rispousabililà  della  conservazione  . .ivi 
•y  N minia  dei  componenti  — Rinnovazione  o rimpiazzo  dei 
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medesimi  — Incompilibilità — Modi»  come  supplire  i com- 
ponenti impediti  — Scelta  dei  presidiali  e dei  cancellieri.  67 1 

7.  Corrispondenza  delle  camere  — • D ili!)  jrazioni — Attribu- 

zioni— Camp itenze  — Dividendo  . . . .677 

8.  Elenchi  . . 687 

9.  D sposizioni  diverse.-  . . . . . . . 0ó8 

CAPITOLO  XIII. 

ARCHIVI!  NOTARILI,  i . . . . 6*9 
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steriori e delle  spese  del  giudizio.  Rescritto  del  1 settembre  1852 
pag.  772.  Sono  appellabili  le  sentenze  dei  giudici  di  Circondario 
allorché  la  somma  domandata  è parte  o residuo  di  somma  mag- 
gióre di  ducati  venti  pag.  788.  n.  99. 
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archivio.  Circolari  d i 5 oflobre  1833,  7 novembre  18*2,  18  maggio 
1856  , 30  marzo  , 2 luglio , e 21  settembre  1825.  21  dicembre 
1851,  29_  novembre  1837:  Ministeriali  del  17  novembre  1827  e 17 
marzo  1832,  p.  693  a 61)8 — Ksa  nc  a darsi  dagl'impiegati  degli  archi- 
vii.  Ministeriale  del  o agosto  1836  pag.  698.  Il  passaggio  da  una 
classe  all'altra  è generalmente  regolato  dall'  antichità.  Ministeriale 
del  15  febbraio  1852  pag.  699.  Sistema  del  lavoro  degli  archi  vii 
Circolare  28  aprile  1819  ivi.  Regolamento  di  disciplina  per  le 
cancellerie  pag.  785  n.  91  — Organizzazione  d>  tulli  gli  archivi! 
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pag,  705  — Visita  degli  archivii  notarili.  Circolare  del  4 maggio 

1831  pag.  704.  Sul  progetto  della  riunione  di  tutte  le  schede  dei 

notai  defunti  negli  archivii  comunali  o provinciali  ivi  — I P.  M. 
nell’inviare  il  conio  dei  drilli  e spese  , debbono  Tornire  le  loro 
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dell’  alio  di  consegna  nMg.  707.  , • . 
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seritio  degli  U agosto  1821  che  rivoca  il  Decreto  del  28  settem- 
bre 1820  pag.  710  — 'bruto  uni  contralti  di  afflilo  ivi  — Riso- 
luzioni ^di  multi  dubbii  sulla  esazione  dei  drilli  di  archivio  pag. 

711  a 716.  Esazione  dei  dritti  arretrali  di  archivio  pag.  716 
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corso di  due  notai  pag.  718. 

D illi  di  archivio  pe'testnmedli,  o pe,’  contraili  di  valore  inde- 
terminato — Rescritto  dei  16  novembre  1834  pag.  464.  Tempo  in 
cui  deve  soddisfarsi  il  dritto  di  archivio  per  la  inserzione  nei  re- 
pertorii  dei  testamenti  ppr  allo  pubblico  o in  forma  mistica:  cir- 
colare del  23  maggio  1835  pag.  507  — drilli  di  archivio  e di  re- 
pertorio stigliatila  brevetto— Rescritto  dpgli  11  agosto  1821 
pag.  586  — Con  rescritto  del  14  maggio  1836  tulle  lo  spese  del 
materiale  dell’archivio  notarile  di  Napoli  furono  date  in  appallo  a 
P.  Gaelano  Martinez,  mediante  la  somma  di  ducati  600  pagabile 
dalla  Tesoreria  generale  a rate  mensili  , con  dispensa  dalle  su- 
baste. I conservatori  degli  archivii  non  debbono  dar  conto  alla 
Gran  Corte  dei  conli  — Ministeriale  del  17  novembre  1817  al  Luo- 
go'enente  di  sieilin. 

DRITTI  DI  ARCHIVIO  — Decreto  del  4 ottobre  1831  ebe  ne 
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Circolare  del  29  ottobre  1825  — Circolare  del  14  dicembre  1831 
pag.  275. 
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CONSERVAZIONE  DEGLI  ATTI  IN  ARCHIVIO  - nei  giudizi! 
penali  — significato  di  lai  formula  pag.  771. 

ARIIESTO  — degl'impiegati  por  causa  civile  è vietato  allor- 
ché sono  uell'  esercizio  delle  loro  funzioni  — Decreto  del  10  aprile 
1830  ortg.  747. 

LUOGO  DI  ARRESTO-*-  dei  nobili  per  causa  civile.  Decreto  de- 
gli 8 vitigno  1831  pag.  7611 

ASPIRANTI  AL  NOTARIATO  — requisito  della  nazionalità 
pag.  101.  Età  necessaria  , dispensa  che  può  concedersi,  sempre 
nel  favore  del  comune  non  già  dell’individuo.  Ministeriale  del  13 
luglio  1836  pag.  102  — Per  coloro  che  dispensati  dall’età  entra- 
no in  leva,  bisogna  prendere  gli  ordini  Sovrani.  Rescritto  del  10 
novembre  1832  pag.  102  — Certificato  di  pratica.  Cedola  dell;» 
Regia  Università  —Requisiti  di  probità  e di  onestà  pag.  102  103. 
Dubbio  se  possa  essere  ammesso  quegli,  che  ottenuta  la  libertà 
provvisoria  in  giudizio  penate,  ubbia  di  poi  conseguita  la  dilli- 
niltva  pel  solo  decorrimento  del  biennio.  Ministeriale  del  19  gen- 
naio 1833  pag.  103  — Dubbio  se  possa  essere  ammesso  quegli 
per  cui  la  Cran  Corte  Criminale  dispose  di  conservarsi  gli  atti 
in  archivio.  Ministeriale  del  23  marzo  1833  pag.  104,  altra  del 
10  maggio  1836  pag.  106  — Rescritto  del  18  novembre  1834  sul 
dubbio  se  la  condonazione  per  grazia  della  penu  de'  ferri  im- 
porti anche  la  riabilitazione  pag.  106  — Dubbio  se  la  imputazio- 
ne di  percossa  o ferita  possa  ostare,  di  perse  sola,  a poler  concor- 
rere al  notariato  pag.  106.  Ragione  per  cui  la  camera,  osser- 
vando alcun  difetto  ne’  requisiti  dell’aspirante,  ne  deve  far  rap- 
porto al  tribunale  pag.  108  in  cui  si  riportano  le  Ministeriali 
del  22  giugno,  28  luglio  1836  ed  8 agosto  1837  — Informazioni 
a prendersi  sulla  condotta  degli  aspiranti.  Sistemi  diversi  che  si 
sono  osservati , stato  ultimo.  Circolare  del  9 giugno  1835  pag. 
111. 

ATTI  IMPERFETTI  — pag.  387,  414.  Atto  rinvenuto  fuori  pro- 
tocollo, di  cui  si  domandi  la  spedizione  pag.  414.  Improlocollazio- 
ne  delle  minute  di  antichi  istrumenti  rinvenuti  in  fascicoli  fuori 
prol ornilo  tviff.  415 

ATTI  AMMINISTRATIVI  — enunciali  nei  coni  radi  dell’ammini- 
strazione eivite  non  debbono  registrarsi  pag.  781. 

ATTI  PROIBITI  — dalla  legge  che  il  notaio  non  deve  roga- 
re pie.  183. 

ATTI  SEMPLICI  — formati  con  l’ intervento  di  una  sola  parte 
pag-  419. 

ATTI  AUTENTICI  — Contratti  o alti  nei  quali  è indispensabile 
la  forma  autentica  pag.  132  — Gli  alti  del  notaio  hanno  piena  e- 
secuzione  in  tutte  le  parti  del  regno-,  quindi  non  occorre  la  le- 
galizzazione per  gli  atti  stipulati  nelle  due  diverse  parti  del  rea- 
me pae.  134  — Si  possono  riunire  nello  stesso  atto  contratti  di- 
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versi  . tra  le  stesse  o diverse  persone  : pagine  453  e 136. 

ATTO  — mancante  di  data  e registro:  ha  perduta  certa  quel- 
la in  cui  il  notaio  che  l'ha  rogato  è cessalo  di  vivere  pag.  58 1, 
la  data  non  può  essere  supplita  dal  notaio  conservatore  delle  sche- 
de ivi. 

ATTO  NOTARILE  — Il  notaio  deve  indicare  il  motivo  per  cui 
le  parti  non  lo  soitoscrivono  — pag.  401  — La  procura  di  chi  in- 
terviene per  la  parte  che  contrae,  deve  rimanere  alligata  all’alto 
ivi  — numero  delie  linee  che  possono  comprendersi  in  ciascuna 
pagina  — Rescritto  del  27  maggio  1820  pag.  567. 

Atto  notarile  — Riforma  degli  articoli , 23  , 25  . 26  , 27  , e 
30  della  legge  sul  notariato  pag.  548  — Divieto  al  notaio  di  sti- 
pulare alti  nello  interesse  di  determinati  parenti  o affini  pag.  549 
a 550 — Rescritto  del  16  marzo  1839  e 16  novembre  1834,  ivi. 
Dubbio  se  il  notaio  possa  stipulare  alti  nello  interesse  dello  adot- 
tato o dei  Bgli  nati  da  costui , ivi  — Il  notaio  sindaco  di  un  co- 
mune, durante  l’esercizio  , non  può  stipulare  alti  nello  interesse 
del  medesimo  pag.  351  — Dubbio  se  un  notaio  afflile  di  una  Re- 
ligiosa possa  stipulare  alti  nello  interesse  del  monastero  pag.  373 
e 354. 

ATTO  AUTENTICO  — Elemento  storico  pag.  281.  Se  gi'islru- 
meuti  pubblici  per  dritto  Romano  aveaim  l'esecuzione  parala  pag. 
282.  Solennità  richieste  dalle  auliche  leggi  del  regno  pei  pubbli- 
ci islrumenli  ivi  — Istrumenli  guarentigiati,  ed  effetto  degli  anti- 
chi islrumenti  non  protocollati  pag.  285.  DcH'obbligo  pentì  acta, 
e dcll’apoca  bancale  pag.  287  — Dell’atto  autentico  secondo  le  leggi 
in  vigore  pag.  288.  Solennità  e forme  degli  atti  uuleutici  pg. 
290  e seguenti  — Diversi  alti  dichiarali  autentici  per  disposizio- 
ne di  legge  pag.  295  — Vedi  aggiudicazioni.  — Alto  autentico  — 
Giuri-prudenza , casi  , questioni , e decisioni  che  vi  han  riguardo 
pag.  309  e seguenti  — E-ame  del  dubbio,  se  prodotto  un  titolo 
autentico  innanzi  al  giudice  di  circondario,  debba  costui  rinviare 
la  causa  al  giudice  competente  in  vista  della  eccezione  di  falso 
o del  non  riconoscimento  pag.  314. 

AVVOCATI  — non  occorre  il  parere  della  Camera  di  discipli- 
na nelle  domande  del  minimo  della  ricompensa — Circolare  del  25 
giugno  1855  pag.  778. 


BANCALI  CARTE  — le  polize  notale  fedi  originali,  eie  corre- 
lative partite  di  banco  debbono  ritenersi  come  scritture  private 
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riconosciate— annullamento  nell’ interesse  della  legge  pag.  420 
a 422. 

PARTITE  DI  BANCO  — Pruova  emergente  dalle  medesime  pag. 
334. 

BENEPLACITO — sovrano  non  occorre  nelle  disposizioni  a 
causa  pia  cede»' astica — Decreto  del  1857  pag.  433.  — Atti  con- 
servatnrii  — vedi  amminiitratori. 

CARTA  BOLLATA  — legge  del  2 gennaio  1820  pag.  513.  Di- 
sposizioni generali  art.  1 a 7 : fabbricazione  della  carta  , bolli, 
dritto— art.  8 a 18,  pag.  544  a 547  — applicazione  dei  dritti  di 
bollo  —art.  19  a 27,  pag.  547  a 531— atti  e registri  esenti  dalla 
formalità  del  bollo  art.  28,  pag.  551  — obbligazioni  delle  autori- 
tà, uffizioli  pubblici,  e dei  particolari,  pene  e giudìzi!  contrai  con- 
travventori art.  29  a 62,  pag.  554  a 560—  disposizioni  diverse 
sopraggiunte  alla  legge  sul  bollo  pag.  569  e 561. 

CARTA  DA  BOLLO  — da  adoperarsi  dagli  uscieri  — decreto  de- 
gli Il  maggio  1829  pag.  744. 

BONO  — firmato  in  bianco  pag.  332.  Avviso  della  Commissione 
Consultiva,  e circolare  del  22  aprile  1858  pag.  780. 

BREVETTO  — si  consegna  originalmente  alle  parti  — pag.  423. 
La  limitazione  dei  ducuti  cento  stabilita  dalla  legge  , si  riferisce 
alle  sole  obbligazioni  o contrattazioni  di  mobili  pag.  421  — I con- 
tratti di  affitto  possono  formarsi  per  atto  a brevetto  sempre  che 
Ventaglio  per  tutta  la  durata  della  locazione  non  ecceda  i ducati 
ICO  ivi  — i contratti  di  vendila  o cessione  di  crediti  ipotecarli  deb- 
bono contenersi  in  alti  in  minuta  — pag.  423  — Può  adoperarsi 
l’atto  a brevetto  per  contratti  relativi  a somministrazioni  di  der- 
rate ai  coloni,  o per  ve  ndita  di  frulli  non  raccolti,  e messi  attac- 
cate alle  radici  pag.  425  e 426.  Le  quietanze  riguardanti  tutto  o 
parte  di  prezzo  d’immobile  per  somma  minore  di  ducati  100  deb- 
bono farsi  per  atto  in  minuta.  Rescritto  del  5 marzo  1853  pag.  427. 


c. 


CAMBIALI  — Sono  ritenute  come  cambiali  le  liste  cifrale  dat- 
l 'elei tu  o<  Napoli  pei  contralti  di  animali  bovini.  Decreto  del  28 
gennai'  1809  nag.  342.  > 

CAMERE  NOTARILI  —Nessun  giudizio  possono  promuovere  sen- 
za  la  superiore  approvazione;  Ministeriale  degli  8 ottobre  1836  pag. 
677.  Le  deliberazioni  delle  camere,  quando  non  sono  unanimi,  deb- 
bono motivare  il  voto  della  minoranza  —Circolare  23  giugno  1840, 
pag.  679.  L’  adempimento  del  registro  delle  medesime  , non  è sog- 
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«etto  a termine  di  rigore.  Circolare  del  17  marzo  1841  pag.  680. 
Le  camere  non  possono  conservare  i protocolli  dei  notai  defunti  che 
nel  solo  caso  io  cui  manchi  il  conservatore.  Ministeriale  del  2i  feb- 
braio 1847  ivi.  Sistema  a tenersi  nella  discussione  d gli  altari , 
doveri  dell’  intervento  dei  componenti.  Circolare  degli  1 1 luglio 
4857  ivi.  Vigilanza  che  esercita  il  presidente  su  gli  alti  allorché 
a lui  si  presentano  per  la  legalizzazione  pag.  681.  Le  sole  spese 
di  scrittoio  o dei  registri  dei  libri  debbono  cedere  su  i proventi 
delle  camere  pag.  685.  Caso  che  un  notaio  ricusi  di  presentarsi 
alla  camera  per  esserne  ammonito  pag.  684.  Camere  notarili.  Cir- 
colare del  5 febbraio  1827  che  dispone  lo  invio  di  uno.  stato  in  o- 
gni  anno  al  Ministero,  per  enunciarvi  il  lavoro  e le  competenze  del- 
le camere  notariali  pag.  685*  I Cancellieri  non  sono  obbligali  a 
dare  cauzione.  Circolare  del  22  settembre  182*.  Premio  del  5 per 
100  sugl’  introiti.  R-scriUo  del  16  gennaio  1854  pag.  692  e 6 >5. 
1 cancellieri  non  hanno  provento  alcuno  pel  repertorio  pag.  721. 

Camere  notariali  — Le  deliberazioni  in  conseguenza  d’ istru- 
zioni disposte  dai  Beai  Ministero  non  sono  soggette  al  paga- 
mento dei  proventi.  Circolare  del  27  agosto  1850  pag.  707.  Se 
l’aspirante  non  si  presenta  nel  giorno  dell’esame  o vi  rinunzia,  de- 
ve pagare  la  metà  del  dritto  pag.  719.  L’  aspirante  dichiarato 
idoneo  in  un  primo  esame,  se  ritorna  ad  altro  esame  per  non  a- 
vere  ottenuto  la  piazza,  deve  pagare  la  metà  dritto  ivi.  Alle  ca- 
mere notariali  è conceduta  l’ottava  parte  del  quinto  delle  multe  che 
si  riscuotono  pei  fondi  occultali  in  fondiaria.  Rescritto  del  24  ot- 
tobre 1856  pag.  720.  Sulla  rinnovazione  dei  componenti  le  carne* 
re  notariali  vedi  la  circolare  del  4 settembre  1824  ivi. 

Camere  notariali  — Congedi  ai  componenti  le  camere  , ed  agli 
impiegati  negli  archi  vii. — Circolare  del  19  marzo  1819  pag. 
667.  decreto  del  21  gennaio  1855  — sui  congedi  degl’  impiegali 
pag.  6G8.  Repertorii  dei  cancellieri  delle  Camere  pag.  669.  Cede 
in  benefìzio  degli  archivii  il  compenso  stabilito  col  decreto  de)  12 
settembre  1828  ivi.  I cancellieri  delle  camere  partecipano  a tulle 
le  deliberazioni  ivi  — inventario  delle  carte  esistenti  nelle  came- 
re e negli  archivii  pag.  6 ivi.  Risponsabililà  della  conservazione 
pag.  670.  Decreto  del  1 febbraio  1820.  Rimpiazzo  delle  funzioni 
del  Presidente  e del  cancelliere , e scelta  dei  candidati  per  com- 
ponenti — circolare  del  30  agosto  1825  riportata  senza  data  in 
fine  della  pagina  670,  che  comincia  dalle  parole  onde  la  nomina, 
rinnovazione  e conferma  dei  componenti  : rescritto  comunicato 
con  la  circolare  degli  11  dicembre  1824  pag.  671.  L’ascendente 
ed  il  discendente,  i fratelli,  lo  zio,  i nipoti , i cugini  in  primo 
grado,  e gli  affini  ne1  medesimi  gradi  non  possono  essere  compo- 
nenti della  stessa  camera  — Decreto  del  50  marzo  1827  ivi.  Con 
Sovrano  rescritto  del  31  ottobre  1857  fu  sanzionalo  che  coloro i 
quali  souo  destinati  agii  uffizi!  di  Presidente  o di  Cancelliere  del- 
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(e  Camere,  possono  essere  confermali  indistintamente  da  biennio  io 
biennio,  tolta  la  limitazione  stabilita  dal  rescritto  degli  11  dicem- 
bre 1827;  e che  debbono  osservarsi  le  regole  della  legge  del  1819 
intorno  ai  soldi,  secondocbé  mancheranno  quelli  tra  i Presidenti 
o cancellieri,  i quali  per  le  precedenti  disposizioni  si  trovano  in 
carica  con  soldo,  senza  limitazione  di  tempo. 

Camere  notariati  — I componenti  delle  camere  notariali  non 
possono  essere  ricusati  dagli  aspiranti  — Circolare  del  0 feb- 
braio 1836  pag.  113.  Le  del  iberazioni  per  gli  esami  degli  aspi- 
ranti debbono  essere  scritte  sopra  carta  da  bollo  e registrate 
pag.  121.  Il  cancelliere  partecipa  come  ogni  altro  componente  alle 
deliberazioni  pag.  121.  Intervento  delle  camere  notariali  ne’ giu- 
dirii di  spropriuzione  e graduazione  dei  beni  costituiti  in  patri- 
monio dei  notai.  Rescritto  del  10  febbraio  1838  pag.  217. 

CANONI  — de' luoghi  pii  laicali — transazione  Decreto  del  18 
settembre  1816  pag.  748— Decreto  del  18  luglio  1814  pig.  732. 
Rescritto  del  27  dicembre  1845  e 13  febbraio  1850  pag.  771  — 
Rescritto  del  10  marzo  1853  pae.  787  n.  94. 

CAPACITA’  ASSOLUTA  0 RELATIVA  — indeterminate  ob- 
bligazioni pag.  31. 

CAPACITA’ DI  DISPORRE  — e di  ricevere  per  atti  tra  vivi 
e a can.a  di  ultima  volontà  pag.  38. 

• CAPITALI — costituiti  in  dote  o appartenevi  a minori — r.*itn- 
pieeo  — IV'-reto  del  1 febbraio  1845  pag.  761. 

CAPTAZIONE  — pag.  50. 

CARTA  A CREDITO  — per  le  note  della  inscrizione  delle  i- 
poteche  legali  e ae'  patrimonii  dei  notai.  Circolare  23  dei  settem- 
bre 1835. 

CASE  — sloggiamelo.  Rescrilto  del  29  agosto  1829  pag.  139. 

CATASTI  — Estratti  da  inserirsi  negli  atti  traslativi  del  do- 
minio pag.  174  e 175 — Non  debbono  alligarsi  negli  atti  di  di- 
visione di  stabili  per  effetto  di  sentenza.  Circolare  31  del  agosto 
1836  ivi. 

I notai  debbono  inserire  i certificali  negativi  del  Cancelliere  co- 
munale pei  fondi  non  accatastati.  Circolare  dèi  20  Dicembre  1815 
pag.  176.  Vedi  pure  i]  rescritto  del  28  settembre  1851  pag,  178. 
Non  possono  inserire  copie  di  estratti  di  antica  data  tolti  da  al- 
tri istrumenti,  comunque  fossero  nei  proprii  protocolli  pag.  176. 
l.a  data  degli  estradi  non  può  essere  anteriore  di  10  o 45  gior- 
ni a quella  della  stipula  pag.  177  — Nei  contralti  di  affitto  non 
fa  mestieri  I’  inserzione  del  catasto.  Rescritto  del  28  settembre 
1836  p.g.  178. 

CAUSA  — falsa  illecita,  o mancanza  di  causa  delle  obbligazioni 
pag.  36. 

CAUZIONE  DEI  NOTAI  — Vedi  la  parola  patrimonio  sodo  cui 
souo  riportate  molle  disposizioni  comuni  olle  cauzioni.  Antico 
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sistema  io  ordine  alle  cauzioni  pag.  227.  Cauzione  da  prestarsi 
dai  notai  di  Sicilia  decreto  del  27  novembre  1838  pag.  228  — 
Norme  per  la  tassa  della  cauzione.  Ministeriale  del  12  luglio  1848 
pag.  229 — La  rendita  è nel  godimento  esclusivo  del  notaio.  Mini- 
steriale degli  8 gennaio  1848  ivi.  Il  termine  per.  costituirla  de- 
corre da  di  del  decreto  , ivi.  Debbono  costituirsi  in  rendita  inscrit- 
ta sul  gran  libro,  tanto  in  ragione  del  4 che  del  5 per  100  : re- 
scritti del  30  settembre  e 6 ottobre  1847  pag.  229.  Con  Sovra- 
na risoluzione  del  4 marzo  1849  fu  temporaneamente  permessa 
la  cauzione  in  numerario  presso  la  Cassa  di  ammortizzazione  pag. 
950 — Circolare  del  51  gennaio  1815  che  appone  a dovere  dei  Presi- 
denti delle  camere  notariali  di  certificare  resistenza  del  vincolo  del- 
l'immobilizzuzione,  ivi.  Vedi  pure  la  circolare  del  24  dicembre  1845 
pag.  231  — Le  rendite  immobilizzate  per  cauzione  furono  escluse 
dal  sorteggio  pag.  230.  Norme  a tenersi  nel  caso  di  concorso 
delle  parti  e del  Fisco  sul  patrimonio  e sulla  cauzione  dei  notai 
pag.  231.  La  perdila  parziale  della  cauzione  non  tifi  lisce  io  pre- 
giudizio degli  alti  stipulati  pag.  232 — Rescritto  del  21  settem- 
bre 1855  con  cui  si  determina  che  i depositi  in  contanti  sono 
produttivi  dell’interesse  al  4 e mezzo  per  100  pag.  252  — Siste- 
ma precedentemente  in  vigore  sull’uso  de'depósili  in  numerario  che 
si  doveano  invertire  in  acquisto  di  rendita  inscritta  pag.  233. 
Dovere  che  corre  ai  notai  di  rimpiazzare  il  pai  rimonto  e la  cau- 
zione, ove  su  l'una  o sull’altra  avvenga  qualche  esecuzione  per  ri- 
valsa di  danni  o di  multe  — Dubbio  se  per  la  sospensione  del 
notaio,  per  tal  causa,  occorra  una  sentenza,  citalo  il  notaio  in  re- 
golare giudizio  pag.  235  e 254-  Per  la  liberazione  del  patrimonio 
e della  cauzione,  vedi  lettera  D.  parola  Disvincolo. 

Cauzione  — Dubbio  se  prima  di  confiscarsi  per  causa  di  mul- 
te debba  mettersi  in  mora  il  notaio.  Ministeriale  del  20  a- 
prile  1851  pag.  G12.  Non  si  può  agire  de  plano  sulla  cauzione  an- 
che nello  interesse  fiscale.  Ministeriale  del  20  maggio  1831  ivi. 
Dovere  di  denunziare  i casi  d’ inadempimento  delle  cauzioni  pag. 
232. 

LA  CECITÀ'  DEL  NOTAIO  — è di  ostacolo  al  suo  esercizio 

pag.  62  <• 

CERTIFICATI  DI  CARATTERE  — Decreto  del  5 ottobre  1 823 
pag.  419.  Vengono  redalli  sullo  stesso  foglio  di  carta  ov*  esistono 
le  sottoscrizioni  — Rescritto  del  27  maggio  1 826  pag.  420.  Le 
scritture  private  debbono  essere  registrale  prima  di  apporsi  il 
certificalo  di  carattere —sono  esenti  dal  registro  le  autentiche 
sulle  carte  bancali,  o sopra  domande  e reclami  per  correzioni  o 
intestazioni  di  fondi  sui  catasti  fondiari)  — Circolare  del  18  mar- 
zo 1835  pag.  420  — Le  pobze  notate  fedi  origin  ili  , e le  corre- 
lative partite  di  banco  debbono  ritenersi  come  scritture  private 
riconosciute  pae.  421  a 422. 

CERTIFICATI  DI  PRATICA  — non  sono  soggetti  al  drillo  di 
archivio  pag.  '66. 
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CERTIFICATORI  — Istruzioni  date  ai  notai  certificatoti,  attri- 
buti, mimerò  e cauzione  de’  medesimi,  disposizioni  diverse  pag. 
491  a 510.  Tabellionato  de’ medesimi  pag.  510  e 51 1.  Se  la  so- 
spensione del  notaio  tragga  quell»  dell’  uffìzio  di  certificato- 
re  pag.  511.  Modo  come  destinare  il  supplente  al  certitkatore 
pag-  681. 

CESSAZIONE  DAL  NOTARIATO  — La  produce  l'accettazione 
di  ogni  uffizio  incompatibile  pag.  652.  Ogni  Gaso  dev’  essere  par- 
tecipalo al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  ivi.  Modo  come  dev’es- 
serepubblicato.  Circolare  dodi  1t  dicembre  1t<24  pag.  6i6. 

COAZIONI  AMMINISTRATIVE  concedute  agli  Ordinarli  perle 
rendile  utile  opere  di  culto.  Rescritto  del  19  'agosto  1851  pag- 
307 

COMPETENZA — del  Regio  Giudice  . o del  tribunale  in  caso 
di  opposizioni  a precetto  sopra  stabili.  Circolare  del  2 novembre 
1 H‘>"  na?.  "91. 

COMPETENZE  DELLE  CAMERE  — dubbio  per  la  ripartizio- 
ne a quei  componenti  che  Inumo  rimpiazzato  altri.  Ministeriale  del 
5 luglio  1856  pag.  686.  Rescritto  del  15  febbraio  1858  sul  dubbio 
se  i proventi  della  visita  dei  protocolli  dovessero  far  massa  o 
attribuirsi  a coloro  che  la  eseguirono  ivi.  Indennità  a favore  de’ 
componenti,  laddove  t’ aspirante  si  riporti  a precedente  esame. 
Circolare  del  21  ottobre  1838  pag.  121.  Ove  l'aspirante  ritenuto 
idoneo  in  un  primo  esame  ma  vinto  ad  altri,  si  esponga  ad  un 
secondo,  deve  pagare  la  metà  del  dritto.  Rescritto  del  10  dicem- 
bre 1842  pag-  122.  Caso  in  cui  l’ aspirante  non  si  presenti  e ri- 
hnnzii  al  concorso,  o concorra  on  notaio  per  Invocazione  pag. 
125 

COMPONENTI  DELLE  CAMERE — Vedi  Camere  notariali.  Le 
fedi  di  perquisizione  pei  componenti  si  chiedono  di  uffizio  pag.  674. 
indagini  a prendersi  nella  scelta  dei  componenti  ivi.  hi  generale  la 
conferma  si  deve  preferire  alta  rinnovazione.  Non  occorre  che  it  Tri- 
bunale  se  ne  occupi  in  sessione  generale  pag.  675.  Finché  gli  attuali 
componenti  non  vengono  rimpiazzati,  debbono  continuare,  ivi.  I pre- 
sidenii  ed  i cancellieri  debbono  prescegliersi  tra  i notai  residenti  nel 
■capc-luogo.  Rescritto  del  5 ottobre  1855  pag.  676.  Dubbio  pei  notai 
residenti  in  Caserta  e S.  Maria,  ivi.  Il  lavoro  dei  componenti  nella 
prima  quindicina  di  giugno  deve  pervenire  net  ministero.  Circotare 
del  14  agosto  1855,  ivi.  Modo  come  regolarsi  l'esercizio  del  com- 
ponente nominato  a rimpiazzo  di  un  altro.  Rescritto  del  15  di- 
cembre 1856  , ivi.  In  ogni  caso  deve  il  tribunale  presentare  la 
bina  del  rimpiazzo,  ivi.  1 pandellarii  del  banco  debbono  essere 
preferiti  nella  scelta  pag.  684.  1 componenti  delle  camere  non 
godono  della  garenlia  pe’  reati  in  uffìzio.  Rescritto  del  13  maggio 
1837,  ivi.  — Modo  come  supplirti  — Decreto  del  25  aprile  18 13 
pag.  688. 
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COMPRAVENDITA  — approvata  sovranamente1,  ove  vogliasi  im- 
pugnare , non  è necessario  il  Regio  permesso.  Rescritto  del  t‘J 
aprile  1R48  par.  733. 

CONCILIATORI  — se  possono  rilasciare  ordinanze  per  se- 
questri  conservatorii  in  danno  dei  debitori  dell'amministrazione  del 
registro.  Ministeriale  rtel  18  gennaio  1837  pag.  611. 

CONCORSI  A PIAZZE  DI  NOTAIO  — Le  camere  notarili  deb- 
bono di  uiiizio  pubblicare  le  vacanze  delle  piazze  — Circolare  del 
12  novembre  1851  pag.  93. 

Luoghi  dove  seguir  debbe  la  pubblicazione  degli  avvisi  — Mi- 
nisteriale del  30  novembre  1831  pag.  91.  Ministeriale  del  6 set- 
tembre 1837  pag'.  97.  Inserzione  degli  avvisi  ne’gioroali  delle  in- 
tendenze. Circolare  del  25  marzo  1857,  Ministeriale  del  27  febbraio 
1853  pag.  95.  La  pubblicazione  del  concorso  non  può  ritardarsi 
per  domande  di  traslocazione  fatte  dai  notai , o per  simultanee 
domande  di  concorso  pag.  95.  Avvenendo  la  vacanza  di  più  piazze 
si  procede  alla  simollnnea  pubblicazione  —Ministeriale  del  10  giu- 
gno 1855  pag.  96.  le  camere  notariali  debbono  inviare  ai  tri- 
bunali tulle  le  carie  compilate  io  occasione  de’concorsi— Circolare 
dei  23  marzo  1857  pag.  97.  Pel  permesso  di  stampa  degli  avvisi 
non  debbesi  pagare  alcun  dritto  alla  polizia  pag.  97.  Spese  degli 
avvisi  pe’concorsi  pag.  98.  Caso  in  cui  gli  aspiranti  non  si  pre- 
sentano nel  giorno  designato,  o che  un  notaio  decaduto  dalla  no- 
mina aspiri  nuovamente  alla  piazza  jpag.  98-  Tanti  sono  i con- 
corsi , quante  le  piazze.  L’  esame  sostenuto  per  una  piazza  de- 
terminata , non  può  valere  per  una  piazza  diversa  pag.  99.  Ca- 
so in  coi  l’aspirante  ammesso  all’esame  è costituito  in  inora  p.  10<>. 
Nolai  aggiupti  che  debbono  intervenire  nel  concorso  pag.  107. 
Le  Camere  notarili  , non  il  presidente  , debbono  procedere  alle 
convenienti  informazioni  sul  conto  degli  aspiranti.  Ministeriale  del 
2 novembre  1851  pag.  110. 

Punti  di  approvazione  da  assegnarsi  nell’esame.  Circolare  del  9 
giugno  1835  pag.  HI.  1 concorrenti  ad  alcuna  piazza  di  notaio 
debbono  dichiarare  se  trovansi  notali  u concorsi  anche  per  altre 
piazze  pag.  112.  I termini  pei  concorsi  sono  improrogabili  pag. 
115.  Quesiti  da  proporsi  agli  aspiranti.  Sistema  a tenersi  nella 
discussione,  necessità  di  un  duplice  esame  per  l’unico  aspirante, 
divieto  di  potersi  richiamare  lo  aspirante  ad  esame  precedente- 
mente sostenuto  per  altra  piazza  , divieto  di  riunir  più  esami 
per  diverse  piazze  nello  stesso  giorno  , norme  sull’  orario  degli 
esami  e sulla  scella  di  quesiti,  divieto  de' libri  pag.  115.  a 121 
pag.  124  a 135.  Norme  a seguirsi  negli  esami  orali.  Circolare 
del  25  novembre  1851  pag.  125.  I quesiti  da  assegnarsi  nell’  e- 
same  innanzi  al  tribunale  debbono  essere  nel  numero  di  8 — Cir- 
colare del  13  settembre  1837  pag.  126.  Facoltà  che  hanno  i tri- 
bunali di  sottoporre  l’aspirante  a novello  esperimento,  dubbio  se 
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un  aspirante  unico,  riprovato  dalla  camera,  possa  subire  il  secon- 
di! esame  presso  il  tribunale  , pagina  157.  — Dritto  dei  compr* 
denti  nel  caso  elle  I’  aspirante  si  riporli  a precedente  esame. 
Circolare  del  21  ottobre  t8'5  , pagina  583.  Questo  dritto  degli 
aspiranti  veniva  rivocato  dalle  Ministeriali  del  31  novembre  e 
23  dicembre  1840  , pagina  584  , e 5 marzo  1841  pagina  585. 
§emprecrhé  unico  è l’aspirante,  deve  sottoporsi  a duplice  esperi- 
mento. LVsame  di  aspiranti  a diverse  piazze  può  riunirsi  in  un 
sol  giorno,  dandosi  però  quesiti  diversi,  ivi  — Caso  in  cui  un  uni- 
co aspirante  sia  riprovato  dalla  camera  , se  il  Tribunale  può 
fare  esame  dell'avviso  della  medesima,  ivi. — Se  debba  aprirsi  il  con- 
corso , pendente  il  ricorso  per  annullamento  avverso  decisione 
che  ha  ordinata  la  destituzione  di  un  notaio  , pag.  597. 

CONDIZIONE  — pag.  57.  Sua  differenza  dal  patto  commissorio 
pag.  08.  Diverse  specie  di  condizioni,  pag.  05.  condizioni  illecite 
o impossibili,  n s.  448. 

C0NF1NAZ0NE  DI  FONDI — è competente  il  Giudice  di  Cir- 
condano allorché  il  valore  dea  due  foudi  non  oltrepassa  i ducati 
300.  Rescritto  del  22  febbraio  1854  pag.  774. 

CONGEDI  accordati  dalle  camere  ai  notai:  ne  debbono  essere 
consapevoli  i p.  M circolare  del  10  aprile  1858  pag.  770. 

CONGEDI  DI  AFFITTO  — Gli  atti  si  possono  intimare  in  con- 
correnza degli  uscieri  dei  giudicati  Regii  e dei  collegii  giudizia- 
rio Circolare  del  9 gennaio  4858  pag.  790. 

CONGEDO — Ove  lo  si  accordi  al  notaio,  debbesi  destinare  al- 
tro notaio  per  lo  rilascio  delle  copie  — Non  è riconosciuto  il  con- 
gedo illimitato.  Dubbio  sulla  validità  dell’  allo  rogato  dal  notaio 
in  islato  di  concedo  pag.  590. 

NOTAI  CONSERVATORI — di  schede  di  altri  notai  defunti— 
Doveri  pag.  653.  Se  hanno  il  dritto  di  obbligare  le  parte  a le- 
vare la  spedizione  degli  atti  stipulati  in  minuta — Ministeriale  del 
4 maggio  1842  pag.  054.  Non  possono  delegare  ad  altri  il  loro 
disimpegno  pag.  655  R mozione  del  conservatore  in  caso  d’in- 
fedeltà pag.  6‘<6.  Scelta  del  notaio  conservatore Contratto  con  gli 

eredi  pag.  646.  Dubbio  se  il  conservatore  possa  obbligare  la 
parie  a togliere  la  copia  di  prima  edizione  , giusta  la  legge  del 
3 gennaio  P09.  pag.  571. 

CONTRATTI  — Loro  diverse  specie  per  dritto  antico  pag. 
3.  15. 

CONTROSCRITTURE  —valor  legale,  casi  e quisl ioni  diverse 
pag.  550t  e seguenti  — Controscritture  nei  contratti  di  matrimo- 
nio. Rescritto  d*-l  22  gennaio  1820  pag.  22. 

CONVENZIONI  — Detimzione  e loro  diverse  specie  pag.  10  a 
15.  Condizioni  necessarie  per  la  toro  validità,  consenso,  capacità 
dei  contraenti,  oggetto,  materia  e causa  decontratti  pag.  16  a 38. 

COPIE— di  prima  edizione  degli  alti  autentici  pag.  294. 
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COPIE  Di  ATTI  — possono  rilasciarle  i soli  notai  chs  li  hanno 
rogati,  o i conservatori  pag.  724.  407  411.  in  caso  ^impedimen- 
to, può  la  camera  delegare  un  notaio  ad  hoc  pag.  407.  Forza  e- 
secutiva  delle  spedizioni  degli  atti  notarili  pag.  408  Distinzione 
delle  copie  autentiche,  o spedizioni  in  forma  esecutiva , e copie 
conformi  ivi.  Dritto  ad  avere  le  copie  conformi  pag.  409.  copie 
esecutive  di  atti  rugati  sotto  l’impero  delle  antiche  leggi.  Decreto 
21  settembre  4819  ivi.  Rescritto  d>d  20  maggio  1820  pag.  41 1. 
Nella  intitolazione  dei  contratti  auticbi,  il  mandato  per  rappre- 
sentare le  parli  innanzi  notaio  dev’essere  espresso.  Rescritto  del  17 
giugno  1857  pag.  410.  Copie  di  atti  rogati  durante  l'occupazione 
militare— Decreto  del  20  dicembre  1825  pag.  414,  412.  Spedizioni 
di  alti  rogati  in  Sicilia  dal  42  gennaio  4848  sino  a quando  le 
armi  regie  vi  ristabilirono  l'ordine — Decreto  del  20  ottobre  4818 
pag.  413-  Una  sola  spedizione  in  forma  esecutiva  può  rilasciare 
il  notaio.  Caso  che  se  ne  richiegga  una  seconda,  pag.  4 1 3.  For- 
ma da  usarsi  nelle  copie  pag.  416.  Dubbio  se  un  notaio  possa 
in  ogni  tempo  obbligare  la  parte  interessata  n levare  la  prima 
copia  esecutiva— Ministeriale  del  13  febbraio  1817.  pag.  572. 

CORRISPONDENZA  — delle  Camere  — modo  come  regolare 
le  spese  di  posta.  Circolari  del  27  giugno  1852  — 2 agosto  , 5 
settembre  1854.  pag.  677,  e 678. 


D. 


DANNI  INTERESSI  — dovuti  per  inadempimento  delle  ob- 
n rw>r  deposizióne  di  legge,  pag.  69 
DATA  DELL’  ATTO — Piiucipii  generali  sulla  data  pag.  572— 
In  che  consiste  pag.  40 1 

DEMENZA  — abituale  e non  accidentale  quando  produce  la 
nullità  dell’atto  pag.  485 

DEPOSITI — giudiziari!,  amministrativi  o volonlarii —Decre- 
to del  30  dicembre  1829.  pag.  750,  751 

GIUDIZII  DISCIPLINARI  — Decreto  del  13  Gennaio  1839, 
per  la  procedura  contro  i notai  nei  giudizii  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  notariato  pag.  59 1 — Decreto  del  12  agosto  1822 
che  determina  che  nei  Tribunali  composti  di  più  camere,  in  una 
di  esse  debbono  trattarsi  i giudizii  mentovati  pag.  593  — Dubbio 
se  una  camera  possa  rinviare  le  provvidenze  dillinitive  a quella 
cui  spellano  nell’  anno  seguente  le  materie  notariali,  ivi  — Circo- 
lare del  9 novembre  1833  sull’  indenlilà  agli  uscieri  nei  giudizii 
disciplinari  pag.  595  — Rescritto  del  10  maggio  1834  sulle  spese 
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per  l i esecuzione  di  sentenze  nei  giudizii  disciplinari  pag.  596  — 
Rescritto  dui  13  dicembre  1854  sul  pagamento  dei  drilli  di  can- 
celleria, ivi  —Spese  della  caria  bollata  pei  repertorio  circolare  del 
99  agosto  1835  pag.  597  — Tali  giudizii  non  si  trattano  in  ses- 
sione generale,  ivi.  Giudizii  disciplinari — contro  i componenti  delle 
Camere  notariali  pag.  59 1 — Appello  nei  giudizii  disciplinar’.  Mi- 
nisteriale del  35  agosto  1811  — li  P.  M.  non  può  denunziare  diret- 
tameote  al  tribunale  contravvenzioni  non  rilevate  nel  verbale  di 
visita  dei  protocolli,  ma  deve  richiamare  nuovamente  su  di  ciò  le 
cure  della  camera  notariale — Circolare  del  5 maggio  1841  pag. 
598  — Il  ricorso  per  annullamento  avverso  decisione  di  Gran  Corte 
Civile  in  giudizio  disciplinare  deve  essere  prodotto  dal  Procuratore 
Generale  presso  la  medesima,  non  già  dal  Procuratore  del  Re  presso 
il  tribunale  — Osservazioni  pag.  599  — Ogni  specie  di  contravven- 
zione deve  essere  denunziala  al  tribunale  pag.  600  — Indipenden- 
temente dai  giudizii  penali,  può  il  P.  M.  procedere  in  linea  di  di- 
sciplina, ove  non  sia  "chiarita  la  innocenza.  Circolare  del  5 luglio 
1839,  ivi— Si  pendente  l'appello  può  eseguirsi  la  sentenza  dei  pri- 
mi giudici  pag.  601  — Se  la  Gran  Corte  Civile  può  riesaminare 
il  fatto  di  una  contravvenzione  costatata  dalia  camera  notariale  e 
non  impugnata  nel  giudizio  innanzi  il  tribunale,  ivi — Il  termine 
a comparire  nei  giudizii  disciplinari  è suscettivo  di  aumento  in 
ragione  della  distanza  pag.  60 i— Siffatti  giudizii  non  possono  trat- 
tarsi in  camera  di  consiglio,  ivi  — il  P.  M.  non  può  assistere  al- 
la votazione,  ivi  — Possono  promuoversi  senza  aver  riguardo  all’a- 
zione penale— Ministeriale  del  3 agosto  1833  pag.  603— Pene  per 
le  alterazioni  o viziature  dei  protocolli  rinvenute  nel  verbali  di  vi- 
siti— Rescritto  del  24  ottobre  1855  pag.  601 — Narrative  da  com- 
pilarsi nei  giudizii  di  cui  si  tratta,  ivi — Prescrizioni  diverse  sul 
molo  come  procedere— Circolare  del  6 giugno  1852  pag.  6 >5  — 
Metodo  per  lo  invio  degli  atti  alla  Corte  Suprema  pag.  60a—  Un 
indulto  per  condonazione  dì  contravvenzioni  giusta  le  leggi  penali, 
non  può  estendersi  a quelle  in  cui  fosse  incorso  il  notaio  , ivi. 
Giudizii  disciplinari  — Giurisdizione  dei  Tribunali  Civili — Se  pos- 
sa provocarsi  la  destituzione  di  un  notaio  fuori  del  caso  testual 
mente  contemplalo  pag.  273.  Istituita  l’azione,  il  P.  M.  non  po- 
trebbe finanziarla  pag.  783- 

DISVINC0L0 — del  patrimonio  e della  cauzione— Le  doman- 
de e le  deliberazioni  corrispondenti  debbono  comunicarsi  ai  con- 
servatori delle  ipoteche — Circolare  del  21  novembre  1819  pag. 235 — 
Circolare  degli  8 marzo  1857  che  determina  il  modo  della  pub- 
blicazione della  domand ivi —Circolare  del  20  febbraio  1847  die 
dispone  di  non  rilasciarsi  il  certificalo  di  disvincolo  senza  l’ ap- 
provazione del  Ministero,  e previo  lo  adempimento  della  consegu  i 
delle  schede  pag.  256 — L’amministrazione  del  registro  non  può 
pretendere  che  segua  la  liberazione  del  patrimonio  e cauzione  sct- 
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to  condizione  di  far  salvi  i suoi  dritti,  ove  successivamente  potes- 
sero rinvenirsi  contravvenzioni  negli  atti.  Può  esercitare  ogni  suo 
dritto  fra  tre  mesi  — pag.  2 >7  — Per  la  radiazione  d *|l’  iscrizioni» 
del  patrimonio  non  occorre  una  sentenza  del  Tribunale — Circolare 
del  22  agosto  1835  ivi  — Metodo  per  la  liberazione  del  deposito 
dei  liolai  eertifiratori.  Minislerèil-  del  21  gennaio  2 821  pag.  238. 

DIVISIONE  DI  FONDO  COMUNE  - È competente  il  Regio Giu- 
dice allorché  il  fondo  a dividersi  non  oltrepassa  il  valore  di  di- 
cale 300  — Rescritto  del  22  febbraio  1834  pag.  774. 

DIVISIONE  — gli  alti  ai  divisione  e vendita  all’incanto  commes- 
si ai  notai  dal  Tribunale,  debbono  dai  medesimi  conservarsi — Mi- 
nisteriale del  27  dicembre  1843  pag.  426. 

DOLO  — Sai  definizione:  quando  vizia  le  convenzioni  pag.  26. 

DONAZIONE  — definizione  e sue  diverse  specie  — donazioni 
pure,  ouerose,  rimuneratone,  manual  : se  la  consegna  di  biglietti 
ad  ordine  contenga  una  donazione  pag.  429  e 4*0.  Forma  della 
donazione  pag.  430:  accettazione  del  donatario,  quistioni  per  an- 
tico dritto  pag.  432  ; Avocazione  per  mancanza  di  accettazione 
ivi — trascrizione  delle  donazioni  pag.  433;  persone  che  ne  possono 
opporre  la  mancanza,  ivi  — condizioni  che  si  hanno  per  non  appo- 
ste pag.  436.  Riversione  a favore  degli  ascendenti  pag.  437.  Ri- 
vocazione delle  donazioni  per  ingratitudine  del  donatario,  per  ina- 
dempimento delle  condizioni,  e per  sopravvegnenza  dei  figli  pag. 
439,  440.  Dubbio  se  i creditori  ipotecarli  del  donante,  benché  po- 
steriori alla  donazione,  possano  far  valere  le  loro  ragioni  di  cre- 
dito sul  fondo  donalo  quando  l’atto  non  è trascritto  pag.  441.  Di 
due  donazioni  d-llo  stesso  immobile  prevale  quella  anteriormente 
trascritta  pag.  442.  La  donazione  falla  ad  nn  discendente  per  causa 
diversa  dal  matrimonio  , non  induce  l i riversione  legale  a favore 
del  donante  pag.  443.  Se  la  d inazione  fatta  alio  sposo  ed  ai  figli  da 
nascere,  importi  condizione  di  conservar**  e restituire  pag.  441. 
Si  può  impugnare  una  donazione  per  causa  di  demenza  del  do- 
nante, quantunque  non  se  ne  fosse  provocata  la  Interdizione  pag. 
443.  Massime  stabilite  dalla  Corte  Suprema,  ivi  — Sono  irrevoca- 
bili pel  solo  usufrutto  le  donazioni  fatte  a causa  di  sacro  patri- 
monio, in  caso  di  sopravvegnenza  di  figli  — Decreto  del  13  gen- 
naio 1843  pag.  446.  Donazione — Capacità  ed  incapacità  del  do- 
natario pag.  45.  Donazioni  indirette  pag.  49. 

DOTE  — Dovere  de’  notai  per  la  iscrizione  della  ipoteca  legale 
della  dote  e delle  convenienze  matrimoniali — Decreti,  Rescritti,  e 
Circolari  diverse  , p*g.  158  e seguenti.  Tassa  dell'iscrizione  ove 
la  dote  non  passi  in  proprietà  del  marito— Decreto  del  30  dicem- 
bre 1831  pag.  159.  Termine  entro  cui  debbo  prendersi  l’iscrizio- 
ne. Decreto  del  7 aprile  1828  idem.  Doveri  de’notai  di  menzionar- 
ne l'adempimento  in  margine  dell’atto  originale  con  cui  si  costi- 
tuisce la  dote  pag.  166.  Debbono  alligare  alla  minuta  I’  estrailo 
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della  eseguila  iscrizione  png.  161.  Drilli  fiscali  per  le  dette  iscri- 
zioni, idem.  Dovere  de'notai  di  prendere  le  iscrizioni  anche  per  le 
convenzioni  matrimoniali  pig.  162  e 163.  Note  da  presentarsi  dai 
notai  ai  conservatori  delle  ipoteche  , ivi.  Corrispondenza  per 
l’oggetto  pei  notai  non  residenti  nel  capoluogo  pag.  If4.  Nume- 
ro delle  annate  della  iscrizione  dello  spillatico  pag.  165-  Li  ri- 
sponsabilità  de’notai  che  omettono  d’iscrivere  l’ipoteca  della  dote, 
non  vien  meno  per  la  circostanza  di  non  esserne  venuto  danno. 
Rescritto  del  20  dicembre  1841  pag.  168.  Dote — Il  debitore  di 
un  capitale  dolale  non  può  pretendere  che  il  creditore  gli  renda 
note  le  cautele  del  reimpiego— Circolare  del  29  maggio  1853  pag. 
776.  La  distrazione  del  fondo  dotale  può  essere  permessa  sol- 
tanto con  deliberazione  in  Camera  di  Consiglio — Circolare  del  1 
gennaio  1837  pag.  778. 

DOTI  — riversione  all’ascendente  dotante  , premorta  la  dotata 
e la  prole — Rescritto  del  15  settembre  1813  pag.  7-20.  Alienazio- 
ne della  dote  per  liberare  il  coniuge  dal  carcere — Decreto  del  2 
gennaio  1843  nnqr  421. 

DRITTO  DI  DISPORRE  - pag.  428. 


E. 


PATRIMONIO  ECCLESIASTICO  — * acquisti,  transazioni,  affitti 
ali  -e  i/ioei.  impieghi — Decreto  del  18  maggio  1857  pag.  764. 

ERRORE  — quando  produce  la  nullità  della  convenzione,  pag:. 
17.  2->.  E mre  di  fatto,  o di  drillo  pag.  18. 

ESTERE  CARTE  — recipiatur  ria  apporsi  sulle  medesime  , di- 
sposizioni diverse  pag.  363  e 365.  Traduzione  delle  carte  che 
vengono  dallo  straniero — Decreto  del  3i  marzo  1843  pag.  363. 
Indennità  ai  traduttori  di  carte  che  vengono  di  uffizio — Decreto 
del  15  marzo  1856,  pag.  368— Rescritti  che  fan  seguito  al  detto 
decreto,  ivi.  Compenso  pei  traduttori  in  generale  e per  gl’ inter- 
preti— Deceeln  del  15  giugno  1844  pag.  367. 

ESTRATTI—  di  atti  notarili,  pag.  4t6  417. 


FALSO  — È motivo  di  falsità  l’enunciaziune  di  essersi  stipula- 
to nella  residenza  del  notaio  un  allo  rugalo  fuori  provincia  p g- 
116. 
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FALSO  PRINClPALE-^aontrq  le  scritture  private— Decreto  del 
4 ottobre  1851  pag.  5*23.  Rescritto  del  4 ottobre  t8  >t  che  per- 
mette al  magistrato  di  assicurare  il  pagamento  del  debito  per 
obbligazioni  nascenti  da  scrittura  privata  impugnata  di  falso 
pag.  353. 

Falso  — stato  dei  notai  rubricati  di  falso  o di  altri  reati,  da  ri» 
mettersi  dai  Procuratori  generali  presso  le  Gran  Corti  Criminali. 
Circolare  del  29  agosto  1833  ptg.  629.  Sul  falso  in  grado  di  ap- 
pello da  sentenz;i  del  Regio  Giudice — Circolare  del  9 giugno  1857 
pag.  790.  n.  101.  Falso  dedotto  innanzi  ai  Giudici  di  Circondario, 
ove  esistano  altre  pruove  dell’obbligazione,  indipendentemente  dal 
titolo  impugnalo,  possono  giudicare  della  causa — Circolare  del  29 
luglio  1855  pag.  774.  Quid  nel  caso  in  cui  si  deduca  il  falso  con- 
tro un  atto  della  procedura  pag.  783.  n.  98.  Omologandosi  dal 
Tribunale  una  transazione  di  lite  in  cui  era  stato  impugnato  di 
falso  un  documento,  cess'i  il  dovere  di  pagare  la  multa,  ivi. 

FIUMI  NON  NAVIGABILI  — le  acque  sono  di  pertinenza  del 
pubblico  demanio:  in  caso  di  contesa  tra  privali,  la  competenza  è 
del  potcrp  giudiziario — rescritto  del  26  marzo  1853  pag.  768. 

FONDIARIO  CATASTO  — Estratti  da  inserirsi  ne’ contratti  tra- 
slativi di  dominio  pag.  369.  1 notai  debbono  inserire  soltanto  gli 
estratti  originali  , non  già  le  copie  lolle  da  altri  estratti  sisten- 
ti pure  ne’ proprii  protocolli — Circolare  del  3 dicembre  1842 
pig.  570.  Quaote  volte  le  parti  dichiarino  che  il  fondo  non  sia 
riportato  nel  catasto,  devesi  inserire  il  certificalo  negativo.  Cir- 
colare del  20  dicembre  1845  pag,  570.  Gli  estratti  del  catasto 
debbono  aver  la  data  non  più  che  di  45  a 90  giorni  prima  del- 
l’atto, secondo  la  situazione  del  fondo — Circolare  del  22  settem- 
bre 1852  pig.  370.  Nei  contratti  di  fitto  non  fa  d’uopo  d’inseri- 
re il  catasto  del  fonde — Circolare  del  28  maggio  1856.  pag.  571. 
Tampoco  occorre  per  gli  atti  di  divisione  giudiziaria  affidala  ai 
untai,  ivi. 

FORMALITÀ’  DEGLI  ATTI  — Principii  generali:  distinzione  in  ac- 
cidentali e sostanziali,  intrinseche  ed  estrinseche,  pag.  358  a 562. 


G. 


GIURAMENTO  DEI  NOTAI  pag.  201.  Verbale  e registro  corri- 
spondente— Decreto  del  16  agosto  183J  pag.  202.  Non  potrebbe 
ora  riceversi  il  giuramento  di  un  antico  notaio  sospeso,  ove  non 
si  fosse  uniformato  alla  nuova  legge,  ivi.  I componenti  le  camere 
notariali  debbono  prestarlo  nelle  mani  de’  presidenti  de’  tribunali 
civili,  ivi.  Giuramento  delle  parti:  divieto  di  richiederlo  negli  alti 
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notarili  pag.  319  C.itiramenlo  da  dar>i  dagl’ impiegali  di  ogni 
specie— Decreto  che  lo  determina  png.  705.  Giuramento  decisorio; 
è diftinitivala  sentenza  che  lo  dispone— Rescritto  del  9 aprile  1853 
pag.  767. 


I. 


IGNORANZA,  di  fatto  ed  ignoranza  di  dritto,  pag.  20. 

INTERESSI  — moratorii— rescritto  del  7 aprile  1846  che  ne  re- 
gola l’ammissione,  pag.  757. 

INTERDIZIONE  DEI  PURBL1CI  UFFIZII  - produce  la  cessa- 

ZÌOlie  (tal  notariato,  pag.  623. 

L INTERLOCUTORIA  — si  può  sempre  rivocare,  quantunque 
la  posizione  della  causa  non  varii  nel  momento  delle  provviden- 
za HifHnitive  pag.  779. 

INTERPETRAZIONE  — delle  convenzioni  pag.  76. 

INVENTARIO— delle  carte  ereditarie— Decreto  del  29  dicembre 
1828  pag.  569.  Dubbio  se  pec  gl’inventarii  di  un  valore  al  di  sot- 
to di  ducati  100  debba  riscuotersi  dal  notaio  il  dritto  di  un  du- 
cato, ancorché  si  comprendano  in  p ù verbali,  pag.  570- 

CONSERVAZIONI  DELLE  IPOTECHE  — uffizii  della  conserva- 
zione, funzioni,  doveri,  emolumenti  dei  conservatori,  registri  per 
gli  uffizii,  e pei  certificali  da  rilasciarsi  dai  conservatori , dritto 
delle  iscrizioni  e delle  radiazioni  — rinnovazioni  ed  altri  dritti 
da  soddisfarsi:  legge  sul  registro  art.  74  a 111, pag.  535  a 512. 
Tassa  delle  iscrizioni  ipotecarie  alle  base  dei  ruoli  in  collettiva. 
Decreto  del  26  ottobre  1830,  pag.  748.  Per  l’esecuzione  degli  ar- 
ticoli 27  e 2S  della  legge  sulla  spropriazione  par  le  iscrizioni  di 
uffizio  delle  ipoteche  legali— Circolare  dei  12  marzo  1831  pag. 
757. 

ISCRIZIONI  IPOTECARIE  IN  FAVORE  DELLE  MOGLI  - rin- 
novazione a carico  de’couservalori— Decreto  degli  8 novembre  1855 
pag.  170.  Iscrizioni  ipotecarie  di  uffizio , e per  patrimonio  dei 
notai— loro  rinnovazione  pag.  219  a 226.  Forma  dei  certificati  e 
della  loro  rinoovpzione  pag.  221.  Decreto  del  15  marzo  e 22 
maggio  l'-29  sulla  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  pag. 
224,  e 225.  Circolare  del  23  settembre  1833  per  la  carta  a cre- 
dito per  le  note  delle  iscrizioni  pag.  286. 

L. 


NOTAIO  LATITANTE  per  isfuggire  le  ricerche  della  pubbli- 
ca autorità— Ministeriale  del  31  ottobre  1851  pag.  637. 
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595.  Decreto  del  40  giugno  4898  sul  modo  come  riscuotere  le 
multe  dai  netai  renitenti:  autorità  che  possono  determinare  la  so* 
spensione  delle  multe  pag.  607.  Caso  in  cui  debbano  restituirsi 
le  multe  per  sentenze  rivocate  in  grado  di  appello — Obblighi  dei 
Cancelliere  della  Corte  Suprema,  ove  sia  dappoi  annullata  la  decisio- 
ne — Circolare  del  24  marzo  4863  pag.  608.  Decreto  del  46  dicem- 
bre 4831  circa  l'esazione  delle  multe  sino  a ducati  6,  ivi.  Decreto 
del  45  gennaio  1835  che  estende  il  precedente  ai  crediti  delle  con- 
servazioni d'ipoteche  pag.  609.  Decreto  degli  4 1 agosto  4834  che 
applica  le  suddette  disposizioni  ai  domimi  ai  di  là  del  Faro  ili. 
Decreto  del  3 ottobre  4832  per  facilitare  le  operazioni  di  con- 
trollo dei  dritti  di  registro  e delle  multe  pag.  464.  Multe  per 
atti  imperfetti:  se  e come  possono  procedere  gli  agenti  del  re- 
gistro — Ministeriale  del  21  settembre  4842  pag.  618.  I notai 
non  possono  ottenere  la  transazione  delle  multe,  senza  il  permes- 
so del  Ministro  di  Grazia  e giustizia  — avviso  della  Commissione 
Consultiva  pag.  783.  Le  multe—  eccedenti  i ducati  15  possono  es- 
sere transatte  dal  Ministro  delle  Finanze— rescritto  del  7 novembre 
1821  pag.  740.  Le  azioni  civili  per  multe  sono  esperibili  con- 
tro gli  eredi  del  contravventore. — Rescritto  del  22  giugno  4842 
pac-  753. 

MUTI-SORDI-MUTI  — sistema  a tenersi  nei  diversi  atti  di  loro 
riguardo  pag.  385. 


N. 


NOMINA  DEI  NOTAI  — È un  drillo  eminente  della  Sovranità 
pag.  155.  Avvieni;  per  proposizione  del  Ministro  di  Grazia  e giu- 
stizia p -r  quarta  classe  pag.  134.  Se  I’  aspirante  approvato  non 
presenta  la  supplica  per  la  nomina  , ritiensi  come  decaduto  pag. 
134.  Nomine  de’ notai  avvenute  dal  6 luglio  4820  al  43  giugno 
4821  ose.  434. 

NOTAI -FUNZIONI-DOVERI , - REQUISITI -Definizione  del 
notaio  pag.  452.  Si  confuta  l’opinione  che  il  notaio  eserciti  una 
giurisdizione  volontaria  , ivi.  Non  risponde  della  verità]  dei  fat- 
ti che  enunciansi  sulla  dichiarazione  delle  parti,  pag.  451.  de- 
ve cerziorare  le  parti  del  tenore  delle  leggi  : pagina  571.  At- 
tribuzioni diverse,  de’  notai  pag.  454  e seguenti.  Dovere  de’notai 
di  render  note  le  disposizioni  a favore  dei  luoghi  Pii  Laicali  e de- 
gli «tabilimenti  di  beneficenza  —Decreto  del  1 aprile  4830  : Rescrit- 
to del  14  gennaio  4852  pag.  474.  Vigilanza  delle  camere  nota- 
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riali  per  l'adempimento  delle  suddette  disposizioni  pag.  173  l no- 
tai non  debbono  richiedere  ai  testatori  se  vogliono  disporre  di 
alcun  che  a favore  del  monte  della  Pietò,  idtm  — Sono  autorizzati 
ad  intimare  le  proteste  da  parte  delle  amministrazioni  militari 
contro  gli  appaltatori  —decreto  del  27  giugno  1830  pag.  173.  Non 
possono  ricevere  dichiarazioni  o testimonianze  io  materia  di  reati  — 
Circolare  del  2 novembre  1824  pag.  178.  Non  è permessa  una  so- 
cietà di  utili  fra  i notai  pag.  180.  Può  il  notaio  stipulare  una  ri- 
nuozia  a giudizio  penale,  tot.  Il  suo  studio  deve  essere  chiuso  nei 
di  festivi,  può  però  esercitare  atti  del  suo  ministero,  ivi.  Non  pos- 
sono prestarsi  ad  atti  stranieri  al  loro  ministero  pag.  183.  Deb- 
bono partecipare  agli  Ordinarli  Diocesani  le  deposizioni  a causa 
Pia  Ecclesiastica —Decreti  del  del  18  e 27  maggio  1857  pag.  181 
a 183.  Requisiti  del  notaio  pag.  189. 

NOTAI— compatibilità  o incompatibilità  del  loro  con  altri  uflizii. 
Ragioni  che  sostengono  il  principio  dell' incompatibilità  pag.  190. 
È incompatibile  l'uffizio  di  notaio  con  quello  di  controloro  delle 
spese  di  Giustizia  pag.  190.  Non  possono  essere  nella  stessa  re- 
sidenza un  notaio  ed  un  ricevitore  di  registro  e bollo,  congiunti 
io  primo  grado —Rescritto  del  SI  maggio  1853  pag.  191.  Non  vi 
è incompatibilità  tra  l’ufizio  di  notaio  e quello  d’impiegato  nella 
Regia  Procura  presso  il  Tribunale  civile  — rescritto  del  7 agosto 
1860  pag.  191.  Sono  incompatibili  le  funzioni  di  notaio  con  quelle 
di  capo  o sottocapo  urbano— Circolare  del  19  giugno  1850  pag. 
198.  E incompatibile  la  carica  di  notaio  con  quella  di  ricevitore 
di  registro  nello  stesso  circondario,  laddove  l’uno  fosse  suocero 
dell'altro  -Rescritto  del  50  giugno  1854  pag.  191.  E'  incompatibile 
l'uffizio  del  notaio  con  la  carica  di  conciliatore —Circolare  del  12 
aprile  18-31  pag.  192  In  un  comune  in  cui  vi  sono  sole  due  piaz- 
ze di  notaio,  non  possono  essere  occupate  da  un  padre  e da  un 
figlio —Rescritto  del  20  giugno  1835  pag.  195.  Non  è incompati- 
bile la  carica  di  esattore  comunale  ron  l'esercizio  del  notariato. 
Rescritto  6 agosto  1824  pag.  193.  È incompatibile  con  la  carica 
di  esattore  comunale  pag.  i9t.  È incompatibile  con  la  carica  di 
cancelliere  sostituto  presso  il  giudicato  di  circondario  ; con  l’uf- 
fizio d’impiegato  negli  arebivii  notarili,  con  quello  di  Cancelliere 
archivario  comunale;  non  cosi  con  l’uffizio  di  cancelliere  sostituto 
ed  altri  impiegati  della  cancelleria  comunale  pag.  194  e 193.  So- 
no incompatibili  le  funzioni  del  notaio  con  quelle  di  perito  giu- 
diziario: non  potrebbero  esercitarsi  da  Ecclesiastici  pig.  195.  So- 
no compatibili  le  funzioni  di  notaio  con  1’  uffizio  di  procuratore 
presso  il  giudice  di  circondario  ed  i Conciliatori  —Rescritto  del  3 no- 
vembre 184t  pag.  193.  Sono  incompatibili  con  I’  uffizio  di  sup- 
plente al  giudice  di  circondario  ne’  comuni  non  capoluoghi— Cir- 
colare del  22  febbraio  1840  pag.  196.  L'accettazione  di  un  uf- 
fizio incompatibile  col  notariato  ne  produce  la  cessazione— Circo- 
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lare  del  ai  ottobre  1835  pag.  197»  Coo  circolare  del  12  otto- 
bre 1831  fu  dichiarata  .la  incompatibilità  dell’uffizio  di  notaio  con 
la  carica  di  supplente  al  giudice  di  circondario.  Non  Ti  è incom- 
patibilità di  esercizio  tra  notai  di  uno  stesso  comune  che  fosse- 
ro parenti  o affini  sino  al  4 grado— Ministeriale  del  48  settembre 
1844  pag.  198.  Notai  — tabella  delle  persone  interdette  che  deb- 
bono tenere  nei  loro  sfudii  pag.  781 . — Dubbio  se  il  notaio,  es- 
sendo secondo  eletto  ; possa  giudicare  in  materia  amministrati»» 
all»  bus-  dell’articolo  20  della  legge  amministrativa  pag.  552  e 533. 

NOTAIO  RISPONSABILITA' — nel  caso  di  contralto  o di  testa- 
mento dichiaralo  nullo  — principio  generate  sulla  rwponsabilità  pag. 
362  e 3 15. 

NOTARIATO  — storia pag.  85. 

ATTI  NOTARILI  — Compendio  di  tutte  le  leggi  e decreti  sul 
notariato  che  hi  sono  pubblicati  sotto  l' impero  della  nuova  legi- 
slazione pag.  288  e seguenti  — Alti  che  vengono  ricevuti  da  due 
notai  pag.  354  — possono  riunirsi  diversi  contratti  in  un  solo 
atto  pag.  37l.  Atti  notarili— modo  con  cui  debbono  scriversi  pag. 
37 1.  Altri  adempimenti  necessari!  pag.  372  e seguenti.  Dichiara- 
zione se  le  parti  non  sanno  o non  possono  firmare  374.  Indi- 
spensabilità delle  firme  dei  testimoni,  ini.  Sulla  lettura  dell’atto 
a voce  chiara  ed  intelligibile , e se  debba  enunciarsi  di  essere  se- 
guita alle  parti  in  presenza  de’  testimoni  pag.  374  e 375.  Dub- 
bio se  la  dichiarazione  delle  parti  di  non  sapere  o potere  sotto- 
scrivere , debba  procedere  o seguire  il  fatto,  letto  o pubblicato 
pag.  376— Rescritto  del  26  luglio  1847  pag.  377.  Il  notaio,  sodo 
pena  di  nullità,  deve  dichiarare  di  conoscere  le  parti:  modo  a ser- 
bare ove  non  le  conosca  pag.  379  Divieto  di  radere  le  parole 
scritte  negli  alti:  modo  come  emendare  gli  errori  materiali  pag. 
381. 

NOTORIETÀ’  — Il  notaio  non  può  rogare  atti  di  notorietà  per 
pruove  di  nobili»  u-  p r iniestaziond  di  rendita  inscritta— Rescritto 
del  12 -giugno  1851  pag.  183  . Atti  di  notorietà  — non  possono 
farsi  fuori  ('e'  casi  voluti  dalla  legge — rescritto  del  28  gennaio 
1845  pag.  734.  Modo  come  sentirsi  i testimoni:  rescritto  del  23 
nwgin  1844  p 'g.  755. 

NULLITÀ’  DI  ATTI  — Forme  che  trasandate  la  producono 
pag.  378.  Nullità  di  allo  se  vien  ricevuto  da  un  notaio  che  avea 
peritilo  il  carattere,  ini. 

NUMERO  DEI  NOTAI  — Finché  il  numero  delle  piazze  dei  no- 
tai du  provvedersi  in  Napoli  ed  in  Palermo  noo  vien  ridotto  ai 
termini  della  legge,  per  ogni  tre  piazze  vacanti  se  ne  aolma  uoa— 
decreto  degli  11  marzo  1825  ed  1 1 settembre  1855  p.  145.  Particolari 
disposizioni  pei  notai  di  Napoli  e di  Palermo  pag.  143  e 146.  Re- 
gole per  determinare  il  valore  delle  frazioni  degli  abitanti  in  rap- 
porto al  numero  dei  dotai—  rescritto  del  15  dicembre  1823  pag. 
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147.  I quadri  statistici  non  possono  servire  di  norma  per  deter- 
minare ii  numero  degli  abitanti  pag.  147.  Le  piane  provvedute 
alla  base  del  rescritto  del  15  dicembre  18*5  sono  ordinarie  e 
non  provvisorie  pag.  147.  I comuni  riuniti  non  possono  consi- 
derarsi come  separati,  relativamente  alla  popolazione  che  deter- 
mina  il  numero  dei  notai  pag.  148.  Lo  stabilimento  di  una  nuo- 
va piazza  di  notaio  deve  essere  autorizzato  con  superiore  per- 
messo, pagina  149.  Regole  per  le  piazze  provvisorie,  pagina  148 
e 149.  In  verun  caso  l’uffizio  del  notaio  può  passarerper  suc- 
cessione da  padre  a figlio  — rescritto  del  l*  maggio  1849  pag.  147. 

NUNCIAZ10NE  DI  NUOVA  OPERA  - Competenza  del  Giudica 
di  circondario  pag.  777  n.  78- 
Condizione  jì  non  nupierit  pag.  79. 

0. 


OBBLIGAZIONI—  convenzionali  —loro  natura;  elemento  storico, 
elemento  positivo.  Le  nostre  leggi  banco  seguito  la  codificazio- 
ne francese,  pag.  4 e 5.  Obbligazioni  a termine,  alternative , soli- 
dali, divisibili,  indivisibili,  sotlo  clausola  penale,  condizionali,  pag. 
57.  Obbligazione  di  dare,  di  lare,  o di  non  fare  pag.  68.  Aden  - 
pimento  delle  obbligazioni  e loro  effetto  riguardo  ai  terzi,  pag.  69. 


P. 


PATRIMONIO  E CAUZIONE — seia  sospensione  si  operi  da 
plano  ove  non  sienn  rimpiazzati  in  caso  di  confisca,  pag.  610. 

PATRIMONIO  DEL  NOTAIO — ragione  che  lo  determina,  pag. 
304.  La  mancanza  di  costituirsi  il  patrimonio  e la  cauzione  nel 
termine  di  legge,  trae  implicita  la  decadenza  della  nomina,  ivi. 
Non  si  possono  accordare  dilazioni  per  costituire  it  patrimonio  n 
la  cauzione  — Ministeriale  del  18  gennaio  1857— Circolare  del  10 
febbraio  1855  pag.  205.  Pubblicatosi  il  concorso  per  Tavvenula 
decadenza,  e non  presentandosi  alcun  aspirante,  non  deve  soggia- 
cere ad  altro  esperimento  il  notaio  decaduto  pag.  206. 1 sei  mesi 
per  lo  patrimonio  e cauzione  datano  dal  giorno  del  decreto  di  no- 
mina: uso  attuale  del  Ministero,  pag.  206.  Il  patrimonio  è distinto 
dalla  cauzione  pag.  208.  Modo  come  computare  la  popolazione 
de’comuni,  relativamente  aU’atnmnn tare  del  patrimonio  e della  cau- 
zione — Circolare  del  5 luglio  1836  , pag.  208  e 209.  Il  decreto 
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del  24  mano  1822  « la  Ministeriale  del  2 aprile  1833  provve- 
dono ai  patrimoni!  de'  notai  in  Sicilia  pag.  210.  Col  Rescritto 
del  26  aprile  1855  s'ingiunse  ai  notai  di  esibire  in  ogni  noven- 
nio lo  stato  delle  trascrizioni,  pag.  21 1.  Il  valore  dei  beni  addet- 
ti al  patrimonio  si  desume  dalla  rendita  catastale,  moltiplicata  nei 
modi  di  legge,  pag.  213.  Circolare  del  18  gennaio  1838  che  per- 
mette di  praticarsi  presso  i ricevitori  il  deposito  delle  somme 
per  patrimonio  e cauzione  da  eseguirsi  presso  la  cassa  di  am- 
mortizzazione pag.  214  —Tal  deposito  è produttivo  dell’interesse 
del  4 e mezzo  per  100  —Rescritto  del  21  ottobre  1853,  pig. 
215.  1 notai  non  possono  invertire  in  rendita  inscritta  il  patri- 
monio , senza  permesso  del  Ministero  — Circolare  7 febbraio 
1849  pag.  215.  Decreto  del  18  agosto  1825  sul  privilegio  del- 
le parti , e del  reai  tesoro  per  gli  atti  rogati  dei  notai  gra- 
duati in  Sicilia,  pig.  215.  Se  il  patrimonio  si  può  costituire 
sopra  le  schede  —Ministeriale  del  9 febbraio  1818,  pag.  216.  Dubbio 
se  può  costituirsi  in  godimento  di  rendila  a favore  dal  notaio, 
ed  in  ipoteca  verso  i privati.  I beni  su  i quali  è costituito  deb- 
bono e*s»r  sili  nella  provincia  cui  appartiene  il  comune  di  resi- 
denza, pag.  217.  Intervento  delle  camere  notariali  ne’  giudizii  di 
spropriazinne  di  beni  costituiti  in  patrimonio  — Rescritto  del  10 
febbraio  1838,  pag.  217.  Provvedimenti  per  le  iscrizioni  delle  i- 
pelecbe  concernenti  il  patrimonio  e per  le  rispettive  rinnova- 
zioni , PJg.  219  a 226.  Per  lo  divincolo  del  p tcimoi  i > e della 
cauzione  — Vedi  la  parola  dùvincolo. 

PATROCINATORI  —obbligo  di  restituire  le  produzioni  —decreto 
de*  12  febbraio  1845  pag.  736. 

PATTI  — 'om  diverse  specie  per  dritto  Romano,  pag.  4. 

GIUDIZII  PENALI  — Il  notaio  contro  cui  si  è spedilo  il  man- 
dalo di  arresto  rimane  sospeso,  ancorché  si  presenti,  ed  ottenga 
di  rimanere  in  un  modo  di  custodia  fuori  carcere  —Rescritto  del 
5 giugno  1844  , pag.  624.  Con  Circolare  del  1 settembre  1855  si 
appone  a dovere  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  Criminali 
di  denonziare  ai  Procuratori  del  Re  presso  i tribunali  civili  i no- 
mi dei  notai  accusati  in  giudizio  penale,  per  deliberarsi  se  con- 
venga di  ritenerli  in  esercizio:  caso  in  coi  pendente  l' istruzione 
spora  una  prima  querela,  altra  ne  sopraggiunga  pag.  624. 

PIAZZE  PROVVISORIE— come  provvedersi  in  caso  di  vacanza  — 
Ministeriale  del  9 novembre  1839.  pag.  780. 

POSTILLE  — pag.  377.  e 381. 

POVERI  — se  sia  valido  il  teslamento  a favore  de’poveri  sen- 
za indicazione  di  persona,  pag.  482. 

PRESCRIZIONE  E RECIDIVA  — se  le  teoriche  che  le  reggono 
sono  applicabili  nelle  contravvenzioni  a carico  de’  notai  — Mini- 
steriale del  30  luglio  1815  pag.  625. 

PRESCRIZIONE  — opposta  nei  giudizii  contro  i beni  della  Chie- 
sa: rescritti  del  29  dicembre  1838  e 19  maggio  1841  pag.  744  . 
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PRIVILEGIO  — d “l  fisco  tulle  cauzioni  e patrimonio  denotai, 
anche  per  le  spese  dei  giudiEÌi— Decreto  del  30  giugno  1852,  pag. 

252. 

PROPRIETÀ’ — delle  opere  d’ingegno  —Decreto  del  5 febbraio 
1828  n'g.  704. 

PROTESTI — Dritto  di  trascrizione  ne’ repertori!— decreto  del 
45  maggio  1837  pag.  157. 

PROTOCOLLI  — possono  essere  divisi  in  più  libri:  prammatica 
del  1804  pag.  400  Non  è di  rigore  la  pendi:  per  la  loro  pre- 
sentazione pag.  723.  Una  contravvenzione  non  rilevala  nel  verbale 
di  visita,  dà  luogo  al  P.  M.  di  richiamare  il  Tribunale  ad  esami- 
nare l’occorenlc  pag.  723.  Indice  che  i protocolli  debbono  tenere  — 
Circolare  del  27  ottobre  1824  pag.  390:  Termine  stabilito  per  la 
presentazione  dei  medesimi  a tutto  il  mese  di  maggio — -Increto  del 
29  marzo  1844  pag.  390:  per  assicurare  il  dovere,  di  presentazio- 
ne e visita  dei  protocolli,  vedi  le  Circolari  del  17  gennaio  1824, 
16  marzo  1831  , 30  aprile  1831  — Rescritto  d i 17  luglio  1819. 
Ministeriale  del  19  luglio  1819, 13  maggio  1813  26  giugno  1844, 
Decreto  degli  11  giugno  1831  pag.  390  a 391.  Misure  disciplinari 
in  caso  di  contravvenzione,  pag.  396.  Le  deliberazioni  delie  Ca- 
mere per  la  visita  possono  essere  scritte  in  piedi  dell’ultimo  atto: 
rescritto  del  7 dicembre  1849  pag.  397.11  dritto  di  registro  deve 
soddisfarsi  dai  notài,  indipendentemente  da  quello  di  visita  dei  pro- 
tocolli —Rescritto  del  7 giugno  1823  pag.  397.  Debbesi  versare 
presso  i cancellieri  delle  camere,  ivi.  Il  verbale  delle  contravven- 
zioni deve  tra  cinque  giorni  rimettersi  dalle  camere  al  Tribu- 
nale, e nei  seguenti  otto  giorni  il  P.  M.  deve  attivare  i giudi- 
zi!—Circolare  del  13  aprile  1850  pag.  597  Verifiih*  dei  proto- 
colli da  parte  d' gli  agenti  finanzieri,  durante  la  visita —Circolare 
del  13  agosto  18Ò6,  p-g.  399.1  protocolli  sono  in  amovibili  dalle 
Camere,  durante  la  visita,  ivi.  Dei  verbali  di  visita  deve  tenersi  la 
minuta  nella  cancelleria  del  tribunale,  itti.  Per  lo  invio  de’  proto- 
colli possono  i notai  avvalersi  del  procaccio,  ivi.  Il  dritto  di  vi- 
sita e di  registro  si  deve  pagare  nel  momento  del  deposito,  ivi. 
Le  alterazioni  » viziature  nei  protocolli  sono  punite  con  le  misura 
indicate  dal  decreto  del  12  settembre  1828 —Rescritto  del  24  ot- 
tobre 1855  pag,  399.  Visita  dei  protocolli  dei  componenti  le  ca- 
mere pag.  460.  Caso  di  dispersione  di  antichi  protocolli  pag.  400. 

PRUOYA  TESTLMONIALE  — non  compete  per  dimostrare  la 
soddisfazione  di  obbligazioni  di  somme  minori  di  ducali  50,  re- 
siduo o parte  di  maggiori  — Rescritto  del  15  febbraio  1834  pag. 
792. 

PUBBLICAZIONE  — degli  avvisi  per  le  nomine,  sospensioni  , 
o cessazioni  del  notariato  —Circolare  del  22  marzo  1820  pag.  203. 
La  pubblicazione  degli  avvisi  per  la  immissione  nell’esercizio  del 
notariato  deve  seguire  a cura  dei  presidenti  delle  camere  — Circo- 
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lare  del  14  ottobre  1813  pag.  203.  Ninn  dritto  ti  deve  pagare 
al  ramo  di  polizia,  ivi. 

PUBBLICO  MINISTERO  — prende  parte  importante  negli  e- 
$aiui  degU  aspiranti  pag.  127.  Pub  indagare  direttamente  su  i re- 
quisiti digli  aspiranti,  idem.  È uno  degli  esaminatori  del  merito 
dei  candidali  pag:  128.  Prende  parte  nella  formazione  e discus- 
sione dei  quesiti  pag.  128  e 129.  Corrispondenza  di  uffizio  dei  P. 
M.  tra  loro  — pag.  602.  Pubblici  ministeri  — carta  di  cui  fanno 
uso  nei  giudizi!  nei  quali  agiscono  come  parte  principale,  pag, 
723.  Emessa  una  deliberazione  senza  sentirsi  il  P.  M.  può  il  me- 
desimo portare  le  sue  osservazioni  al  Tribunale  per  farla  annulla-, 
re,  pag.  722.  Osservando  ne'protocolli  contravvenzioni  non  rileva- 
te nella  visita,  deve  comunicare  le  sue  osservazioni  alla  Camera 
notarile  , td  indi  al  tribunale —Circolare  del  5 maggio  184t  pag. 
400. 


Q. 


QUADRI  ESECUTORII  — dei  debitori  del  demanio  del  patri- 
monio ecclesiastico  — Decreto  del  30  gennaio  1817  pag.  293.  De- 
creto del  22  maggio  1823  sulla  forma  de' quadri  di  rendile  anti- 
che del  patrimonio  ecclesiastico  pag.  297.  Decreto  del  14  gennaio 
1824,  che  estende  le  suddette  disposizioni  all’amministrazione  di 
Persa  no  pag.  299.  Decreto  del  19  aprile  1824  che  estende  ai 
Seminarii  il  decreto  del  2 maggio  1823,  ivi.  Decreto  del  28  giu- 
gno  1824  che  estende  il  suddetto  Decreto  al  patrimonio  regola- 
re, pag.  300.  Decreto  del  16  novembre  1824  che  lo  estende  alle 
Chiese  rirettizie.  Rescritto  del  2 dicembre  1838  per  le  clau- 
strali di  ambo  i sessi,  pag.  501.  Termini  e proroga  per  la  pub- 
blicazione , pag.  300,  e 301.  Rescritto  del  10  settembre  1841,  che 
lascia  ai  tribunali  di  giudicare  se  sieno  soggette  a perenzione 
le  opposizioni  ai  quadri,  pag.  301.  Rinnovazione  dei  ruoli— Re- 
scritto del  10  aprile  1851  , pag.  770. 

R. 


RECIDIVO  — nel  senso  delle  leggi  penali  ,pog.  188. 
RECIPIATUR  — delle  carte  estere  — Rcscriito  del  5 marzo 
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1818,  pag.  365.  Non  occorre  pei  le  carte  che  vengono  dalla  Si- 
cilia, ivi.  Principii  generali  per  accordare  o negare  il  recipiatur: 
Circolare  del  14  novemhre  1824  pag.  364. 

RELIGIOSI  PROFESSI -—sono  incapaci  a succedere— Rescritto 
del  0 marzo  1822  pag.  40.  724.  Dritti  del  monastero  o de’conginnti: 
Rescritto  del  13  gennaio  1843  idem.  Successione  del  monaco  se- 
colarizzalo pag.  41.  V.  pag.  723. 

LEGGE  SUL  REGISTRO  — pag.  512— disposizioni  comuni  al 
registro  ed  agli  ullizii  della  Conservazione  delle  ipoteche  art.  1 a 
5:  disposizioni  generali  relative  al  registro  art.  2 a 10  pag.  515: 
alti  soggetti  al  registro  e forma  di  esso  art.  4L  a IO  pag.  514: 
alti  esenti  dal  registro  art.  16;'  alti  da  registrarsi  gratis,  art.  13 
e 18j  persone  a carico  delle  quali  è il  dovere  di  far  registrare 
gli  atti  art.  19  a 44  pag.  521  e seguenti:  termine  fra  cui  deve, 
seguire  il  registro  degli  atti,  ammende  contro  i trasgressori  art. 
45  a 5C>  pag.  550  a 532  — luogo  dove  deve  farsi  il  registro  art. 
56  a 55  ivi  “ atti  degli  uscieri  ed  altri  uffiziali  pubblici  autoriz- 
zati a fare  intimazioni  e processi  verbali  art.  60  a 61,  ivi  — atti 
dei  cancellieri  art.  62;  alti  del  contenzioso  giudiziario  art.  63  a 64 
pag.  535;  atti  del  contenzioso  amministrativo  art.  66.  Spedizioni 
e copie  art.  67,  Pag.  554.  Prescrizioni  art.  68  a 70;  azioni  ed  i- 
slanze  art.  Il  a 15  — Uffizii  delle  conservazioni  delle  ipoteche  e 
delle  trascrizioni  art.  14  a ltt,  pag.  535  a 512.  D d contenzioso, 
e delle  prescrizioni  art.  142  a 114.  N.  B.  le  diverse  disposizioni 
sopraggiunte  alla  legge  sul  registro  trovansi  riportate  in  conti- 
nu  •zinne  dei  corrispondenti  articoli. 

REGISTRO  — Decreto  del  3 ottobre  1832  per  facilitare  le  o- 
per.i/.tiini  di  coni  rollo  dei  dritti  di  registro,  pag.  6J4. 

REPERT0RI1  — origine  e fine  ; legge  del  2i  giugno  1819  pag. 
219.  Forma  e tenuta  dei  repertorii,  frantumo  dell’atto —circolare 
del  3Q  agosto  1820  pag.  251.  Decreto  del  26  marzo  1827,  sulla 
maniera  di  scrivere  i repertorii  png.  232.  Rescritto  del  20  otto- 
bre 1827  per  eoudonazìoni  di  multe  a tal  riguardo,  png.  253.  De- 
creto del  23  marzo  1828  circa  te  copie  dei  repertorii,  ivi.  Decre- 
to del  3 ottobre  1852  per  facilitare  te  operazioni  per  lo  con- 
trollo de’ dritti  di  registro  "di  archivio  e delle  multe , e per  diversi 
atti  da  inserirsi,  e forme  da  osservarsi  ne' repertorii  pag.  255. 
Circolare  del  1 luglio  1827  si  ll’uso  delle  cifre  ne’repertorii  pag. 
258.  Circolare  del  30  agosto  1834  sul  riporlo  degli  atti  dei 
quali  non  si  può  determinare  il  valore:  sulla  parola  idem  nella  in- 
dicazione de’  nomi  e cognomi —Circolare  del  1 maggio  1836  pag. 
259  —Circolare  del  29  ottobre  1825  sul  dubbio  se  i notai  debbono 
iscrivere  sui  repertorii  atti  esenti  dal  registro  pag.  265.  Circolare 
del  16  dicembre  1826  per  la  inscrizione  de'testamenti  ne’reper- 
torii pag.  266.  Ministeriale  del  20  aprile  1856  , sulla  esibizione 
delle  copie  di  repertorii  degli  ufOziali  pubblici  in  congedo,  ivi. 
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Kpsrritto  del  22  aprile  <820  pei  re  peri  orti  prima  del  1 gennai» 
^820  pag.  2ti7.  Per  la  numerazione  e cifra  de'reperlorii  — Rescritto 
d»d  1 novembre  <827  , ivi.  Spese  di  posta  per  la  spedizione  dei 
repertorii  —Circolare  del  10  gennaio  1828,  pag.  268.  Metodo  a te- 
nersi per  la  somministrazione  de*  repertori!  de.’  notai  —Circolare 
del  16  febbraio  <833,  ivi.  Numerazione  e cifra  de'reperlorii  e con- 
segna ai  notai  per  mezzo  de’  recevitori—  Circolare  del  14  maggio 
1834  pag.  260.  Idem,  pei  notai  residenti  nei  capo-luoghi.  Circo- 
lare del  17  febbraio  <835  pag.  2*0.  Visio  sulle  copie  de’  re- 
periorii  — Circolare  del  18  maggio  18’S.  Certificato  negati- 
vo da  rimettersi  dai  notai  ove  non  avessero  stipulato  alcun 
allo  — Rescrilio  del  16  giugno  <851  pag.  272.  Invio  delle  copie 
de*  repertori' — Circolare  del  15  gennaio  <838,  ivi.  Multe  per  la  ri- 
tardata esibizione  delle  copie  de*  reperlorii  —Circolare  del  23  aprile 
<826  pag.  273.  Riforma  dell’articolo  19  della  legge  del  notariato 
sul  repertorii  —Decreto  del  12  settembre  1828  pag.  276.  Nei  re- 
pertori! non  d'-bbonsi  notare  i nomi  de’  testimoni  —Circolare  del 
24  maggio  <837,  ivi.  Gli  errori  di  scrittura  che  intervengono  nei 
repertorii  si  debbono  emendare  t;on  la  interlineazione —Rescritto 
del  82  ottobre  <851  pag.  276 — Caso  in  cui  dall’alto  non  risulti 
il  valore  dei  beoi;  caso  di  smarrimento  del  repertorio  pag.  217. 

I repertorii  non  si  possono  formare  su  i registri  di  formali  là 
dai  soprannumeri  e commessi — Circolare  de!  3 maggio  1851  pig. 
278.  Indicazione  dei  testamenti  mistici  nei  repertorii,  ivi.  Non  com- 
pete alcun  dritto  di  repertorio  per  la  registrazione  del  testamento 
per  alto  pubblico,  iti»  Vedi  pure  pag.  279.  Non  può  il  notaio 
avrre  più  repertorii  in  corso,  ivi.  Riporto  degli  alti  di  vendita  al- 
l'incanto innanzi  notaio,  ivi.  Per  gli  ittti  ricevuti  da  due  notai, 
entrambi  debbono  riportarli  nel  repertorio,  ivi.  Debbono  indica- 
re i nomi  delle  parti  contraenti  — pag.  770. 

Teperiorii  dei  notai  — Invio  delle  copie.  Circolari  del  16  gen  - 
n:uo  <843  , 5 giugno  e 15  luglio  1833  , 3 dicembre  1835  pa- 
gina 141.  Repertorio  dei  cancellieri  delle  camere  notariali — Cir- 
colare del  16  marzo  1819  , pag.  685.  Numero  dei  repertorii  a 
vidimarsi  per  ciascuna  volta  ad  uso  dei  notai  , e se  cotesta  vi- 
dimazione debba  essere  preceduta  dalla  esibizione  del  repertorio 
già  esaurita,  nng.  716.  • 

REPERTORII  — degli  atti  a brevetti — Rescritto  degli  U a- 
gosto  <821  pag.  568:  Un  sol  drillo  di  ricerca  è dovuto,  qualun- 
que •!»  il  numero  de’  r*merlorii  svolti  pag.  570. 

RESIDÈNZA  DEI  NOTAI  — Importanza  di  tal  dovere  pag.  136, 
Disposizioni  emesse  per  assicurarne  l’adempimento -decreto  del  29 
ottobre  <825  -1 Circolari  del  3 dicembre  1851,  16  gennaio  <837,  3 
dicembre  1834,  29  luglio  1837  , 25  gennaio  1845  , 13  gennaio 
1855.  Rescritto  del  JL8  settembre  1857,  pag.  136  a 14^  La  pre- 
sent azione  d-t  certificato  di  residenza  non' esclude  che  si  possa  vi- 
ro/. II.  2 
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l'ilare  dalle  camere  e dal  P.  M.  per  assicurarsene  direttamente— Mi- 
nisteriale del  18  giugoo  1840  pag.  141.  Distinzione  tra  il  luogo 
della  residenza  ed  il  territorio  giurisdizionale  del  notaio  pag.  186 . 
Può  il  notaio  raccogliere  la  volontà  delle  parti  fuori  provincia  per 
indi  stipulare  l’alto  in  residenza  pag.  187.  Non  potrebbe  incomin- 
ciare un  atto  io  residenza,  e compierlo  fuori  provincia  pag.  187. 

RETRATTO  SUCCESSORIO  — è inaaunessibile  nella  vendita 
di  un  fiottio  determinalo,  prima  della  divisione:  non  può  aver  in- 
gresso l’azione  senza  la  preventiva  offerta  del  prezzo —Circolare 
del  20  maggio  1881  pag.  778. 

RIABILITAZIONE  — de’  notai  sospesi  per  espiazione,  riduzione, 
o commutazione  di  pena-,  si  deve  stare  alla  legge— Rescritto  del 
26  novembre  1834  pag.  622. 

RICONVENZIONE  — La  riconvenzionate  non  altera  la  compe- 
tenza rifl  cuntire  ad'lo  _ Circolare  del  2 dicembre  1857  pag.  7 CO. 

RINNOVAZIONE  DEI  TITOLI  - dei  censi  di  pubblici  stabi- 
limenti, di  pubtdica  istruzione,  e de'  monti  frumenturii  pag.  303. 
Rescritto  dd  10  febbraio  1838  sulla  rinnovazione  dei  titoli. 

RINUNZIA  DEL  NOTAIO  — enon  può  essere  accettata  senza 
superiore  autorizzazione—  Ministeriale  del  12  maggio  1847  pag. 
623. 

ATTI  RISPETTOSI  — decretò  del  5 agosto  1822  pag.  157.  At- 
ti rispettosi  quando  i genitori  sono  in  istato  di  demenza  —rescritto 
del  17  febbraio  1844  pag.  758. 

RISPONSABILITA’  —del  notaio  pag.  862  e 363. 

RUOLI  ESECUTORII  — Souo  validi  in  graduazione —Rescritto 
dei  24  luglio  1816  pag.  301.  Ruoli  di  un  pio  luogo  contro  un 
altro  — rescrillo  del  28  marzo  1855  pag.  315  eseguenti. 


s. 


SCHEDE  — assicurazione,  allorché  il  notaio  si  rende  latitante, 
o colpito  da  mandato  di  deposito,  trovasi  in  carcere  pag.  637:  pa- 
gamento delle  spese  in  caso  di  confisca  di  schede  a favore  degli 
archivii  — Circolare  del  23  dicembre  1829,  ini:  dubbio  se  la  confi- 
cca possa  aver  luogo  sul  semplice  avviso  della  Camera  notariale 
pag.  658.  I notai  non  possono  ricusarsi  di  assumere  la  conserva- 
zione dille  schede  , ivi:  le  quisiioni  che  sorgono  nella  formazione 
degl’ inventa  rii  delle  schede  debbono  somiueltersi  alla  decisione 
del  Presidente,  ivi.  Dubbii  diversi  sulla  formazione  degl'inventa- 
ri, e se,  e con  qual  forma  se  oc  deve  dare  una  copia  all’archi- 
vio tei.  Vedi  pure  il  rescritto  del  18  novembre  1856  pag.  660: 
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se  si  può  procedi 're  ad  assicurare  schede  esistenti  presso  ptrli- 
coiari,  non  ostante  l’attestazione  in  contrario  del  supplente  giu- 
diziario pag.  659.  Non  si  dà  luogo  a procedimento  di  uffizio  al- 
lorché i proprietarii  delle  schede  vogliano  ritirarle  dal  notaio  con- 
servatore, che  vi  si  opponga,  per  consegnarle  ad  altri  p ig.  660. 
Le  vacazioni  al  Giudice  ed  al  cancelliere  in  caso  di  passaggio 
delle  schede  non  possono  eccedere  il  numero  di  60  —Ministeriale 
del  12  ottobre  1855  pag.  661.  Caso  di  schede  rinvenute  in  uu 
Episcopio  pag.  661 . Caso  in  cui  non  esistano  eredi  proprielurii, 
o non  si  conoscano  pag.  662.  Assicurazione  di  atti  rinvenuti  Cuori 
protocollo,  o sforniti  di  registro,  ivi.  Se  merlo  il  notaio  conser- 
vatore , gli  eredi  del  notaio  predefunto  ne  possono  scegliere 
un’altro — Ministeriale  del  27  dicembre  1837  pag.  663.  Le  delibe- 
razioni per  conservazione  di  schede  non  sono  sottoposte  a regi- 
stro pag.  685.  Schede — può  procedersi  all’  assicurazione  nel  caso 
che  il  notato  cada  in  demenza  — Ministeriale  del  20  ottobre  1830 
p.  688.  Le  schede  dei  notai  defunti  non  si  possono  conservare  dal- 
V archivio  generale,  e nemmeno  del  corpo  della  Città  di  Napoli— 
Ministeriale  del  7 settembre  1828  e 28  aprile  1830  pag.  705. 
Si  hede  _ la  loro  conósca  non  può  aver  luogo  senza  una  sentenza 
pag.  722.  Indennità  dovuta  ai  giudici  di  Circondario  nel  caso  del- 
la consegna  delle  schede  pag.  754. 

Schede  notarili  — Vacazioni  dovute  al  Giudice  e cancellie- 
re di  Circondario  per  lo  passaggio  delle  schede  del  notai  de- 
funti. Rescritto  del  21  marzo  1825  pag.  635.  Spese  dell'inven- 
tario in  caso  di  defioenza  degli  eredi  iw,  formazione  delLinven- 
tario  ne’ comuni  non  capoluoghi-»Decreto  del  24  aprile  1831  pag. 
636.  Apposizione  e rimozione  di  sigilli— Decreto  del  50  marzo  1855 
pag.  637.  Ricusa  dei  giudici  di  circondario  e loro  subenti.  De- 
creto del  26  dicembre  1855  pag.  658.  I supplenti  comunali  in 
caso  d’  impedimento  sono  rimpiazzati  dalle  corrispondenti  autori- 
tà municipal  — Decreto  del  13  novembre  1837  pag.  640.  Dubbio 
se  ad  occasione  di  passaggio  di  schede  notarili  se  ne  debba  for- 
mare un  inventario  integrale  : basta  che  segua  il  riscontro 
tra  inventario  esistente  e le  schede  — Ministeriale  del  26  giu- 
gno 1855  pagina  610.  Il  passaggio  e la  conservazione  delle  sche. 
de  avvengono  sempre  per  considerazioni  d'interesse  generale  — 
Ministeriale  degli  8 febbraio  1854  pag.  610,  652—  Ministeriale 
del  2 maggio  1837  pag.  648.  Caso  in  cui  le  schede  si  rinvenga- 
no logore  , o presse  venditori  di  generi  pag.  649.  Occultazione 
delle  schede  pag.  659.  Assicurazione  di  schede  di  notaio  impri- 
gionato per  debito  civile,  o conlro  cui  siasi  spedilo  mandato  di 
arresto  vi:  riforma  della  legge  sul  notariato  pig.  651.  Indennità 
spellanti  al  custode  dei  sigilli  delle  schede,  e competenza  del  ma- 
gistrato in  caso  di  controversia —Rescritto  del  21  ottobre  185G 
pag.  651.  Dite  le  schede  in  conservazione  a notaio  di  comune  vi- 
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cioo  a quello  cui  apparteneva  il  defunto  notaio,  debbonsi  dappoi 
dare  al  notaio  nominalo  nel  comune  medesimo  pag.  65%,  655. 
Trasmissione  di  schede  all’archivio  per  abdicazione  fittane  dagli 
eredi  pag.  653.  Gl’interessi  degli  eredi  del  notaio  sono  subordinati 
all’  interesse  pubblico  pag.  655.  Conservazione  di  schede  nell’ar- 
chivio notarile,  ivi.  Si  deve  annunziare  al  pubblico  ogni  destina- 
zione di  amministratore  di  schede  pag.  615'  privilegio  delle  spese 
giudiziali  ner  la  confezioni'  il‘'gliflvetìl:irii  pag.  656. 

SISTEMA  A TENERSI  NELL’ INVENTARIO  DELLE  SCHE- 
DE — Munsleriali  del  10  gennaio  1833  e tf  marzo  1836  pag.  641. 
Circolare  del  20  novembre  1835,  e degli  8 febbraio  1857  pa- 
gina 644— Ministeriale  del  15  febbraio  1836  pag.  647.  In  caso 
d'impedimento  dei  supplenti  giudi/.iurii  per  l’apposizione  dei  sigil- 
li, deve  procedere  il  giudice  di  Circondario  pag.  "86  n.  93.  Non 
occorre  depositare  anticipatamente  le  indennità  del  Regio  G U- 
dice,  ini.  Circolare  del  14  agosto  1833,  pag.  613.  La  destinazione 
provvisoria  di  notaio  amministratore  non  deve  aver  luogo  indi- 
stintamente in  ogni  caso  di  morte  —Circolare  del  9 febbraio  1855 
pag.  643.  Passaggio  di  schede  dall’archivio  notarile  a notaio  con- 
servatore, pag.  646  mezzi  di  coazione  contro  gli  eredi  per  la  con- 
segna delle  schede,  nag-  647. 

SCRITTURA  PRIVATA — eenno  storico  pag.  518.  Della  scrit- 
tura privata  secondo  d nuovo  dritto,  pag.  319.  Diverse  equazio- 
ne giuridiche:  avente  causa  e successore  dell’obbligato,  ivi.  Que- 
gli cui  si  attribuisce  una  scrittura  privata  deve  o riconoscerla  o 
impugnarla,  noo  gli  coinpele  l’eccezione  del  non  riconoscimento 
pag.  519.  Numero  degli  originali  nel  concorso  di  molte  pirti 
interessate:  diversi  casi  e dottrine,  pag.  320  e seguenti.  Decreto 
del  4 ottobre  1831  per  le  querele  di  falso  principale  contro  le 
scritture  privale,  pog.  375.  Data  legale  delle  scritture  private 
pag.  324.  Dubbio  se  la  scrittura  privala  composta  di  più  fogli, 
debba  sottoscriversi  in  ciascun  foglio  dalle  parti,  ivi.  Giurispru- 
denza, casi  e quistioni  diverse  pag.  328  e seguenti.  Se  impu- 
gnata innanzi  al  tribunale  di  Commercio  di  falso  incidente  una 
scrittura  privala  riconosciuta , possono  emettersi  provvedimenti 
provvisionali.  Valore  delle  firme  autenticale  in  scritture  private 
pag.  53C  e seguenti.  Se  per  antico  dritto  era  nulla  la  scrittura 
privata  in  cui  non  fosse  intervenuto  alcun  testimone  qualora  il 
notaio  l’avesse  autenticala,  pagina  339  e seguenti.  Scrittura  pri- 
vala —quegli  cui  la  si  attribuisce  non  può  eccepire  di  non  rico- 
noscerla, e richiederne  la  verificazione.  Circolare  del  29  mag- 
gio 1855.  pag.  776. 

AL  SEGRETARIO  DELLA  PROCURA  GENERALE  ORIMI N A - 
LE  — non  spelta  onorario  pel  permesso  che  rilas*  i i ai  detenu- 
ti di  stipulare  atti  nelle  prigioni.  Circolare  del  16  marzo  1844 
pag.  753. 
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NON  SONO  SEQUESTRABILI  — le  rendite  dei  comuni  e de- 
fili  stabilimenti  pulitici  —I tesori  Ilo  d-  l 9 marzo  1856,  pag.  735. 
Nemmeno  quelle  costituite  in  sacro  patrimonio  — Decreto  del  14 
inaggio  1810,  pag.  756.  Tampoco  le  somme  depositate  nel  banco 
Decreto  iM  6 ottobre  1817-  pag.  750. 

SERVITÙ’  DISCONTINUE  E CONTINUE  NON  APPARENTl- 
è inainmessibile  l’azione  possessoria  in  mancanza  di  titolo.  Re- 
scritto del  |7  luglio  1854  pag.  777. 

SICILIA  — Sulle  carte  o giudicati  che  vendono  di  colà  non 
fa  ni*'«heri  apporsi  alcuna  legalizzazione  pag.  365. 

SIMULAZIONE  DI  ATTI  — pag.  330  e seguenti.  Dolo  che 
serve  ili  mezzo  alla  simulazione,  ivi. 

SOLDI  — ritenute  sui  soldi.  Decreto  del  5 dicembre  1127  pag. 
704.  Sono  abolite  le  cumulazioni  dei  soldi,  soprassoldi,  pensioni 
ed  altri  averi.  Decreto  degli  11  gennaio  1831  pag.  702.  Sol- 
di — insequestrabililà.  Decreto  del  9 febbraio  1824  pagina  633 
734.  Eccezione  per  gli  alimenti  tra  i congiunti.  Decreto  17  set- 
tembre 1849  pag.  735  — perdita  in  caso  di  assenza,  o di  per- 
me*  ',:  e rezioni  ; regolamento  di  disciplina  pag.  284. 

SOPPRESSIONE  — di  un  atto  notarile,  modo  come  effettuarla 
patr  754. 

SORDI  — testamento  —decreto  del  41  giugno  1842  pag.  383. 
Ni'Z’i'iu  diverse  sui  sordi  muti.  ivi. 

.SOSPENSIONE  DEL  NOTAIO  — Non  è op‘*rativa  che  dal  gior- 
no in  cui  è pubblicata—  Ministeriale  degli  11  marzo  1845  pa- 
gina 604.  — La  sospensione  simultanea  di  piu  notai  dello  stes- 
so comune  deve  eseguirsi  iu  modo  che  non  manchi  quivi  il 
ministero  notarile  — Ministeriale  del  26  settembre  1857  pagi- 
na 625  ; ugui  caso  di  sospensione  o cessazione  di  notaio  de  - 
v’  essere  partecipata  al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  — Cir- 
colare del  31  agosto  1855  pagina  625.  Modo  come  dev’essere 
pubblicata —Circolare  degli  11  dicembre  1821  pag.  623.  La  so- 
spensione, quando  noo  è efficace  , può  essere  spinta  sino  alla  de- 
stituzione. Circolare  del  45  gennaio  1856  pag.  626.  Sospensione 
per  effetto  di  giudizii  penali  pag.  628.  La  reintegra  non  può 
aver  luogo  senza  la  superiore  permissione,  ini.  Quid  nel  caso  di 
decisione  dì  non  coita  , ivi  e pagina  seguente.  Quid  nel  caso  del  - 
l'assoluto  con  libertà  provvisoria  ivi:  quid  del  caso  della  con- 
servazione degli  atti  in  archivio,  ivi.  Sospensione  temporanea  —Mi- 
nisteriale del  5 aprile  1842  pag.  630.  Il  notaio  sospeso  anche 
per  breve  tempo,  non  può  riprendere  l’esercizio  senza  superio- 
re permesso  pag.  651  —Ministeriale  dal  7 giugno  1843.  Dubbio 
se  la  sospensione  del  notaio  per  diff -Ito  di  patrimonio  o di  cau- 
zione si  esegua  de  plano  i<i.  Per  pubblicarsi  la  sospensione  nou 
occorre  apposita  deliberazione  della  camera  pag.  630. 

Suspetisiuue  — del  notaio  per  condanna  a prigionia  , ad  c« 
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Silio  correzionale,  al  conlino , etf  alla  detenzione  di  Polizia  , se- 
guilo l’arresto  per  mandalo  spedito  in  giudizio  penale,  o per  ef- 
fetto di  giudicato  sopra  azioni  civili,  si  d*-ve  procedere  all’.iimni- 
nitrazione  delle  schede—  Rescritto  del  25  settembre  4832,  pag. 
622.  Il  notaio  imputato  in  giudizio  penale  rimane  sospeso  di  drit- 
to , quando  si  è spedito  il  mandato  di  arresto  ancorché  si  pre- 
senti, ed  ottenga  di  rimanere  in  tin  modo  di  custodia  fuori  car- 
cere— Rescritto  del  5 eroismo  1844  nnfr.  624. 

SPEDIZIONI  DI  SENTENZE  0 DECISIONI  - la  specifica  finale 
delle  spese  deve  riportarsi  come  negli  atti  notariali.  Rescritto  del 
14  agosto  1857,  pag.  779. 

SPESE  — giudiziarie  a credilo.  Rescritto  del  26  gennaio  1826 
pag.  742  rimborso  delle  speso  neeordate.  pag.  745. 

SPROPRIAZIONE  RER  UTILITÀ’ PUBBLICA  - norme  della 
corrispondi-nte  rivalsa  è pagamento  del  prezzo  pag.  783, 786.  Spro- 
priazione  a causa  di  utilità  pubblica  pel  ramo  di  guerra  , istru- 
zioni del  15  novembre  1847  pag.  746. 

SUCCESSIONE  — I conservalorii  non  possono  succedere  ai  re- 
ligiosi che  in  essi  dimorano.  Rescritto  del  3 aprile  1878  pag.  725. 
Successione  degli  esposili  attribuita  agli  stabilimenti  dì  beneficen- 
za: legge  del  29  dicembre  1828  pag.  727. 


T. 


TABELLIONATO  — sua  origine,  disposizioni  vigenti  prima  del 
1819.  pag.  240  *•  241.  Leggenda  de’  tabellionati  pag.  244.  Tabellio- 
nato  de’ notai  ceititicatori  —decreto  del  9 giugno  4826  ivi.  Mini- 
steriale del  28  agosto  4841  pag.  245.  Qualunque  incisore  pili» 
fare  i labellionati  —Circolare  del  20  febbraio  4836  p.  246-  Allorché 
uu  comune  venga  ad  altro  riunito,  deve  rettificarsi  il  labelliouato, 
ivi.  La  mancanza  del  tabellionalo  non  rende  nullo  Patto,  ivi-  Rin- 
novazione dei  tabellionati,  itti. 

TARIFFA  — dei  dritti  dei  notai  — pag.  573:  è proibito  ni  notai 
ed  alle  camere  di  esigere  dritti  non  contemplati  dalla  tariffa  p'g. 
724.  Tariffa  degli  alti  giudiziari  , che  debbono  eseguire  i notai 
pa?.  781. 

TARIFFA  ANTICA  — degli  atti  notarili,  antiche  prammatiche, 
notiziario  — Kesrriuo  del  9 giugno  1837  pag.  577  a 580. 

TASSA  DI  ATTI  — non  compete  ai  notai  il  dritto  graduale  per 
•a  prima  copia  dei  testamenti  olografi  —Ministeriale  del  15  luglio 
4859  pag.  756.  Tassa  di  atti  , dritto  di.  accesso  del  notaio  alla 
distanza  oltre  un  miglio  del  comuue  di  residenza  pag.  5.70:  non 
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compete  onorario  por  gli  estraiti  dei  contratti  nuziali  dei  nego- 
zianti da.  pubblicarsi  ai  termini  di  legge  —Circolare  del  27  ottobre 
1849  pag.  570.  Spese  di  pedatico  pel  registro  degli  atti  pag. 
571.  • 

TASSA  DEI  DRITTI  DEI  NOTAI,  ED  ONORAR»  — Decreto 
del  14  luglio  18-78  sul  rimborso  delle  spese  ed  onorarli  dovuti  ai 
notai  — pag,  561.  Termine  per  l’esercizio  del  dritto  che  compete 
ai  notai  nel  rincontro,  ivi.  Se  un  compenso  spetti  al  notaio  nel 
caso  io  cui  le  parti  non  vogliono  ultimare  l’atto  pag.  565:  ragione 
per  cui  p'ù  parti  le  quali  hanno  un  interesse  principale  nell’alto, 
possono  essere  obbligale  a levarne  la  prima  copia,  ivi.  Dubbio 
se  il  notaio  sia  tenuto  a rilasciare  copia  informe  degli  alti  alle 
autorità  amministrative  pag.  566.  Decreto  del  16  gennaio  1827 
sull’  niiMra-*»  net  deposito  del  testamento  olografo,  ivi. 

TESTAMENTO  — Caso  in  cui  la  morte  del  testatore  avvenga 
in  eunuimasfuori  la  residenza  del  notaio  conservatore  del  testa- 
mento pag?  278.  Testamento —dubbio  se  la  soprascrizione  del  te- 
stamento mistico  debba  scriversi  interamente  dal  notaio— Rescrit- 
to del  6 febbraio  1828  pag.  372.  I testamenti  per  alto  pubblico 
debbono  essere  scritti  per  mano  di  notaio.  Circolare  del  12  giu- 
gno 1811  pag.  372.  Testamenti  mistici,  non  possono  essere  alligati 
nel  protocollo  pag.  381.  Il  supplente  comunale  non  può  ordinare 
il  deposito  del  testamento  olografo,  ivi.  Formalità  del  deposito  del 
testamento  mistico  e olografo— Decreto  del  5 ottobre  1818— Re- 
scritto del  16  novembre  1834,  pag.  382.  Testamento —sistema  a 
tenersi  per  cancellare  espressioni  calunniose  chi  vi  si  contengano 
rescritto  del  10  aprile  1828,  png.  481 . Dubbio  se  la  sopravve- 
gnettn  de’  figli  al  testatore  produca  nvocazione  del  testamento 
pagina  484.  La  rivocazione  del  testamento  rende  caduca  la  rico- 
gnizione di  un  debito  ivi  fatta , pag.  485.  L’ interpretazione  della 
volontà  del  testatore  non  potrebbe  essere  affidala  a testimoni 
pag.  487.  Validità  del  testamento  del  condannalo  a morte  pag. 
44  , e 488.  Testamento  in  forma  mistica  — restituzione  che  il 
testatore  riebiegga  dal  notaio  pag.  407. — pag.  572.  Testamento 
per  atto  pubblico  —non  si  può  richiedere  la  copia  vivente  il  te- 
statore pag.  413.  Testamenti,  secondo  le  leggi  antiche  e vigen- 
ti pag.  446  principii  generali  447.  Testamento  olografo  principii 
generali  , pag.  542.  — L’età  di  anni  16  richiesta  per  la  capacità 
del  minore  si  raggiunge  ad  anno  compito  pagina,  449.  È vali- 
do se  f itto  per  lettera  missiva,  ivi  : quistioni  diverse  pag.  452  a 
456.  Se  la  lacerazione  parziale  del  teslamenio  olografo  ne,  lasci 
presumere  la  rivoluzione,  ivi.  Decreto  del  5 ottobre  1818  che 
vieta  di  darsi  esecuzione  ai  testamenti  olografi  prima  di  bollarsi 
e registrarsi,  ivi.  Sistema  a tenersi  nella  compilazione  del  proces- 
so verbale  prescritto  dalle  LI,.  CC.  p.  457.  I testamenti  non  sono 
colpiti  dalla  disposizione  dell'articolo  28  della  legge  sul  registro: 
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pag.  438.  Testamento  in  forma  mistica  — principi*  generali  —atto  di 
sopruscrizione  pag.  458:  quistione  se  i sigilli  debbono  avere,  un 
impronta  pag.  459. 

Q istinni  diverse  sai  testamenti  mistici  pag.  461  e sequenti  : 
casi  di  giurisprudenza,  ivi:  il  testamento  nullo  come  mistico  è va* 
lido  come  olografo  se  ne  contiene  le  forme  pag.  463.  Quid  se  non 
si  conoscono  i testimoni  cbe  intervennero  nella  celebrazione  del* 
l’atto  rogato  sotto  le  antirhe  leggi  pag.  464  — deposito  de' testa- 
menti mistici  presso  i notai  —Circola re  degli  lt  giugno  4851  pag. 
465  , forme  a serbarsi  nel  deposito  , nel  riporlo'  nel  repertori"  — 
Prilli  di  archivio  — Reserii  lo  del  16  novembre  1854  pag.  /464. 

Testamento  per  atto  pubblico  pag.  466  dettatiura  del  testatore 
pag.  466.  e 473  —avviso  della  Commissione  Consultiva  del  di  gen- 
naio li-56  p;  g.  474  — scrittura  dell’  alto  pag.  467.  Testamenti  di 
coloro  che  igni  raiio  la  lingua  italiana  pag.  4G8.'  lettura  del  lesta- 
mente al  testatore  ivi.  Formalità  richieste  a pena  di  mudila  nei 
testamenti  pag.  46!)— testimoni  pig.  469  — capacità  • incapacità 
dei  medesimi  pag.  471  Testamento  ad  auret  p ig.  476.  Testamen- 
ti) congiuntivo  pag.  476:  Dubbio  se  la  clausola  rivocaloria  di  un 
precedente  testamento,  contenuta  in  un  teslamento  posteriore  , 
nullo  per  difetto  di  forma,  sia  efficace  ivi. 

Regole  particolari  sulla  forma  di  taluni  testamenti  pag.  475;  te- 
stamento fallo  in  campagna  , ivi. 

TESTIMONI  — loro  capacità  o incapacità  pag.  471  , special- 
mente ue’  testamenti  pag.  471,  472.  Testimoni  che  debbono  in- 
tervenire negli  atti  notarili  loro  requisiti  pag.  335  e 356.  Sulla 
massima  error  communi»  facil  ius  pag.  356  e 337.  L’ intervento 
d-l  ledanone  non  trasfonde  in  esso  la  scienza  legale  dell'atto  pag. 
557,  persone  relativamente  incapaci  pagina  358  L’ enunciarsi  di 
es-ere  intervenuti  testimoni  idonei  nou  induce  la  menzione  cbe 
1 onoscono  il  testatore. 

TERZO  — Stipulazioni  a favore  del  terzo  pag.  27. 

I TITOLI  di  onorificenza  non  possono  formar  materia  di  con* 
IraMa/i'ine.  Rescritto  del  29  dicembre  1838  pag.  760. 

TRASCRIZIONE  — d-i  titoli  traslativi  di  dominio —Decreto  del 
3 novembre  1829  pag.  741  —Dritto  di  trascrizione:  legge  sul  re- 
gistro art.  t08  a 111  psp.  542 

TRASL0CAZI0NE  DEI  NOTAI  — La  circolare  del  12  novem- 
bre 1831  si  applica  ancora  al  caso  della  trasloca/.ione  dei  notai 
Ministeriale  del  12  luglio  18 '4  pag.  96.  Otteuuta  la  traslocazione, 
il  P.  M.  deve  mettere  in  mora  il  i.claio  per  attuarla  pag.  206.  Il 
Rescritto  del  5 ottobre  1856  provvede  a diversi  dubbi!  in  fallo 
di  traslocnzione  dei  notai , fin  a le  schede  , e gli  adempimen- 
ti a praticarsi  pagina  213.  Non  è dato  ai  concorrenti  di  ri- 
portarsi ad  esami  altra  volta  sostenuti  , neanche  se  fossero 
notai  in  esercizio  — disposizioni  riunite  pagina  583  a 585.  Cir- 
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colare  del  20  giugno  18. ‘>5  con  cui  si  provvede  a tutti  i oasi  per 
traslocazione  dei  notai  pag.  5N6.  Il  notaio  in  esercizio  vieo  con- 
siderato come  rolui  rhe  ha  riportalo  I'  approvazione , quanto  al 
pagamento  dei  dritti,  ivi.  Ottenuta  la  traslocazione  deve  il  notaio 
immediatamente  eflcttuare  il  trasferimento  della  residenza—  Mini- 
steriale del  17  maggio  1854  pag.  5s7.  Se  nell'esame  per  trasloca- 
zione di  due  notai  non  rimane  approvato  alcuno  di  essi,  non  può 
aver  luogo  la  traslocazione —Ministeriale  del  31  ottobre  1840  pag. 
588. 1 notai  traslocali  debbono  chiudere  il  protocollo  prima  di  pas- 
sare nella  nuova  residenza  —Il  notaio  traslocato  non  può  portar  se- 
co le  schede  degli  atti  stipulati  nella  prima  residenza,  ivi.  Istallazione 
dei  notai  nella  nuova  residenza  pag.  58!).  Nelle  domande  per  tra- 
slocazione il  tribunale  non  può  far  uso  della  forinola  di  non  tro- 
var tengo  a deliberare  pag  6U3. 

TRIBUNALI  CIVILI  — loro  attribuzioni  sui  notai  e le  camere 
notariali  pag.  721.  La  visita  all’archivio  nei  collegii  composti  di 
più  camere,  si  esegue  da  quella  cui  son  delegati  gli  affari  nota- 
rili pag.  723.  Conoscenza  che  debbono  prendere  per  le  ammis- 
sioni degli  aspiranti  al  notariato  pag.  109.  I medesimi  procedo- 
no in  questo  affare  nella  eslcusiva  dipendenza  governativa  pag. 
110.  Debbono  motivare  le  deliberazioni  relative  agli  esami  ed  ai 
concorsi  pag.  124.  Gli  esami  debbono  tenersi  io  giorni  diversi 
da  quelli  delle  udienze  pag.  125.  Nei  collegii  composti  di  più 
camere  la  discussione  degli  esami  deve  farsi  da  quella  che  si  oc- 
cupa  delle  materie  disciplinari  notarili  pag.  126.  La  discussio- 
ne degli  scritti  deve  aver  luogo  in  giorno  diverso  da  quello  dcl- 
l' esame  pag.  127.  Sono  inappellabili  le  delilierazioni  dei  Tribu- 
nali ne’ concorsi  per  piazze  di  notai  pag.  129  - Rescritto  del  31 
dicembre  1811  pag.  232. 


V. 


LA  VECCHIEZZA  — del  notaio  può  essere  causa  a rimuover- 
lo dall’esercizio  —Rescritto  del  19  ottobre  1853  pag.  154. 

VEDOVA  — rimaritata  ecclesiasticamente  decade  della  pensione. 
Resi-ritto  degli  |{  marzo  1839  pag.  729. 

VENDITE  — A Ili  di  vendila  innanzi  a notaio  si  distendono  in 
coni  iiina/ioiie  nello  stesso  quaderno  pag.  157. 

VENTOTENE  — Le  fnir/ìoni  di  notaio  sono  esercitate  dall’E- 
letto •>  Cancelliere  comunale— Decreto  del  fi  aprile  1852  pagi- 
na 179. 

Voi.  TI.  h 
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VIOLENZA  — quando  vizia  le  convenzioni  pag.  25. 
VOLONTÀ' — commutazione  « riduzione  di  legati  pii.  Rescrit- 
to del  18  maggio  1857  pag.  770  o.  63. 


FINE  DEI.L:  INDICE. 
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PRESIDENZA  DEL  CONSIGLIO  GENERALE 
DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  24  marzo  1857. 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Pasquale  Androsio , cona  la 
quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa  l’opera  del  sig.  D.  Vincen- 
zo Napolitani  , intitolata  Degli  effetti  legali,  delle  obbligazioni  e 
de’  contralti  in  generale,  fermati  Ira  Nazionali  in  Paesi  stranie- 
ri , ovvero  Stabiliti  in  Regno  tra  Nazionali  e Stranieri,  o da  Na- 
zionali tra  loro. 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  sig.  D.  Girolamo  d’Alessan- 
dro. Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi , ma  non  si 
pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  dark  se  prima 
lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciu- 
to nel  confronto  esser  l’ impressione  uniforme  all’originale  appro- 
vato. 


Il  Consultore  di  Stato  ji  settario  Generale 

Presidente  prom.  Giuseppe  pibtrkcola 

CAPOMAZZA 


COMMISSIONE  ARCIVESCOVILE 

PER  LA  REVISIONE  Ufi’  LIBRI 

* 1 
, «V 

Imprimatur 
Pro  Dep. 

Leopoldo  Rucciero 


Nihii  obslat 
P.  Matera  -B. 
Cens.  Theol. 
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